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CRONACA  DELL'ATENEO  VENETO 


I. 


La  nuova  Direzione  della  Rivista  U Ateneo  Veneto  ha 
creduto  doveroso  compilare  questa  rubrica  e  mandarla  innanzi 
agli  scritti  che  saranno  d'ora  in  poi  inseriti  nel  nostro  pe- 
riodico bimensile,  sempre  che  Io  consentano  l'importanza  e  la 
copia  degli  argomenti.  Parve  che  una  publicazione.  che  s' in- 
titola dùìV Ateneo,  mancasse  a  se  stessa  lasciando  digiuni  i 
lettori  di  notizie  che  dessero  un*idea  di  quella  parte  del  movi- 
mento intellettuale,  il  quale  è  promosso  e  mantenuto,  special- 
mente in  prò'  di  Venezia  e  della  regione  Veneta,  da  una  isti- 
tuzione quasi  secolare,  che  se  ebbe  alcuni  periodi  di  dormi- 
veglia 0  anche  di  sonno,  ne  contò  altri  di  vita  veramente 
operosa. 

Nei  primi  giorni  dell'  anno  corrente  sottentrò  la  nuova 
Presidenza  e  il  nuovo  Consiglio  accademico  alla  Presidenza 
che  prese  il  nóme  da  Paulo  Fambri,  il  quale  incarnò  in  sé 
tutto  un  programma,  alla  cui  attuazione  non  mancarono  né 
il  senno,  né  l'energia.  Il  nuovo  Consiglio  è  destinato  a  rac- 
cogliere e  a  spingere  innanzi  preziose  iniziative,  ove  lo  soc- 
corra il  benevolo  aiuto  del  Corpo  accademico  e  V  interessa- 
mento del  publico.  Eletto  nella  seduta  5  ge}inaio,  riuscì  com- 
posto dei  seguenti  Soci  residenti: 

Avv.  comra.  Marco  Diena,  presidente; 

Prof.  Luigi  Gambari,  vicepresidente  per  le  scienze  ; 
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Prof.  Giuseppe  Occioni-Bonaffons,  vicepresidente  per  le- 
lettere  ; 

Prof.  Giuseppe  Naccari,  segretario  per  le  scienze  ; 

Prof.  Primo  Lanzoni,  segretario  per  le  lettere  ; 
e  consiglieri  i  signori  :  prof.  Giovanni  Biasutti,  prof.  Fabio- 
Besta,  co.  ing.  Antonio  Contin  di  Castelseprio,  avv.  A.  S.  De 
Kiriaki,  coram.  ing.  Paulo  Fambri,  dott.  Beniamino  Fano,  co. 
prof.  Federico  Pellegrini,  avv.  Carlo  Stivanello.  A  bibliote- 
cario fu  eletto  il  cocis.  Federico  Pellegrini.  Finalmente  Tavv. 
comra.  Graziano  Ravà  ebbe  l'ufficio  di  tesoriere  AeW Ateneo. 

E  così  definitivamente  il  Consiglio  rimase  costituito,  dopo 
che  si  erano  dovute  accettare  le  dimissioni  del  dott.  Fran- 
cesco Cosetti  da  vicepresidente  per  le  scienze,  e  del  consigliere 
d*  appello  Michele  Spanio  da  bibliotecario,  dimissioni  motivate 
dalle  molte  loro  occupazioni,  mentre  non  si  accolse  la  rinun- 
zia del  prof.  Primo  Lanzoni  da  segretario  per  le  lettere,  nella 
considerazione  che,  al  ritorno  dalla  sua  missione  commerciale 
nelle  Indie  orientali,  egli  potrà  riassumere  il  suo  ufficio,  con 
molto  vantaggio  à^iW Ateneo. 

Ben  tosto  il  Consiglio  accademico  si  accinse  alf  opera. 
Tenne  frequenti  le  sue  sedute,  per  prender  notizia  dei  vari! 
servigi  e  delle  varie  istituzioni  che  funzionano  in  seno  al* 
YAteneOy  per  discutere  ed  approvare  il  consuntivo  1895  e  il 
preventivo  1896,  presidiando  Tesame  minuzioso  di  cautele  atte 
ad  assicurare  aìVAteneo  stesso  un  andamento  regolare.  A 
trattare  questo  ed  altri  argomenti  il  Consiglio  accademico 
spese  7  sedute  nei  giorni  13,  19,  22,  27  gennaio,  12,  22  feb- 
braio e  13  marzo.  Una  seconda  adunanza  generale,  oltre  la 
prima,  già  accennata,  per  la  rinnovazione  di  tutte  le  cariche, 
fu  tenuta  nel  4  marzo.  In  questa  fu  data  particolare  contezza 
dal  presidente  del  programma  da  attuarsi  pel  quadriennio  in 
corso,  e,  a  rissanguare  e  a  completare  il  Corpo  accademico, 
tanto  nella  classe  delle  scienze,  che  delle  Ietterò,  dovendosi 
ricondurre  a  cento,  secondo  lo  Statuto  (Art.  2),  il  numero  dei 
soci  residenti,  furono  elette  parecchie  egregie  persone  che 
daranno  lustro  alVAteneo  non  meno  di   coloro  che  già  fanno 
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^arte   dell*  Associazione.  Aderirono  ad   essere   soci  e  furono 
■ascritti  alla 

Classe  delle  Scienze  i  signori  : 

Luxardo  rav.  uflF.  prof.  Ottorino 
Giordano  prof.  dott.  Davide 
Cavazzani  prof.  dott.  Guido 
Levi  Morenos  prof,  dott  Davide 
Truffi  prof.  Ferruccio 
Castelli  comm.  generale  Emilio 
Pellesina  comm.  ing.  Emilio 
De  Hieronymis  cav  dott.  Taddeo 

•e  alla 

Glasse  delle  Lettere  i  signori  : 

Dezan  prof.  Guido 
Guggenheim  comm.  Michelangelo 
Rottigni  Marsilli  co.  Giannina 
Giomo  cav  dott.  Giuseppe 
Armani  avv.  prof.  Luigi 
Aganoor  contessina  Vittoria 
Paladmi  prof.  dott.  Vittorio  Luigi 
Coen  Rocca  Guido 
Grimani  co.  comm.  Filippo 
Dal  Zotto  comm.  prof.  Antonio 
Cantalamessa  cav.  prof.  Giulio. 

Nelltf  stessa  adunanza  furono  nominati  corrispondenti  del- 
V Ateneo  i  professori  cav.  Antonio  Battistella  (Treviso),  avv. 
Giulio  Diena  (Firenze)  Vittorio  Lazzarini  e  dott.  Giuseppe 
Vicentini  (Padova). 

Il  programma  che  Y Ateneo  si  propone  di  svolgere  fu 
•comunicato  a  tutti  i  soci  con  la  seguente  Circolare  dell'egre- 
gio presidente,  in  data  10  marzo  : 
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Agli  onorevoli  sooi  dell'Ateneo  Veneto 

«  Le  deliberazioni  prese  nell'ultima  adunanza  sociale  tenuta, 
dal   nostro  Ateneo  il  di  4  corrente,    sulf  indirizzo  da  darsi  a 
questo  patrio  Sodalizio,  sembrano  cosi  importanti,  che  il  sot- 
toscritto reputa  suo  dovere    di    darne   particolare  comunica- 
zione anche  ai  soci  non  intervenuti  in  quella  adunanza. 

>  X^^attivissima  e  lodevole  operosità  di  altre  istituzioni  at- 
tuate nella  città  nostra,  allo  scopo  della  diffusione  della  cul- 
tura e  degli  studii,  non  deve  togliere  tuttavia  al  vncchio  Ate- 
neo Veneto,  il  modo  di  concorrere  anche  da  parte  sua  al 
plausibile  intento. 

»  Anzi  la  Presidenza  attuale  fu  di  parere,  e  vi  assentirono 
pienamente  i  Colleghi,  che  all'Ateneo  Veneto,  dallo  stesso  suo 
nome  e  dalle  gloriose  sue  tradizioni  fosse  tracciato  un  campo 
specialissimo  in  cui  potesse  con  forze  ringiovanite  prestare 
opera  utile  al  nostro  paese  ;  parve  che  il  nostro  Sodalizio 
fosse  quello  appunto  in  cui  potessero  accentrarsi  e  far  capo 
gli  studii  che  si  riferiscono  specialmente  a  Venezia,  conside- 
rata, quanto  al  passato,  nella  sua  storia,  nelle  sue  leggi,  nei 
suoi  ricordi,  nelle  arti,  nei  monumenti,  e,  quanto  al  presente, 
ne'  suoi  bisogni  materiali  e  morali,  per  ricercarli  e  discuterne, 
entro  i  limiti  in  cui  possono  essere  studiati  ed  esaminati  nel- 
l'ambiente sereno  della  scienza. 

»  Né  per  questo  si  credette  che  abbiano  a  poi^i  in  di- 
sparte tutti  gli  altri  argomenti  che  possono  interessare  la 
coltura  generale,  o  valere  alla  difiFusione  di  quelle  nozioni 
scientifiche,  delle  quali  anche  nelle  classi  colte  si  lamenta 
talora  il  difetto,  ma  anzi  parve  opportuno  che  con  metodi 
adatti  avesse  ad  esserne  curata  la  trattazione. 

>  Ed  è  con  tali  propositi  che  la  presidenza  si  è  già  ado« 
perata  ad  ottenere  frattanto  che  l'egregio  nosto  socio  corri- 
spondente cav.  prof.  Antonio  Battistella,  provveditore  agli 
studii    per  la  Provincia    di    Treviso,  si  presti   ad   iniziare  un 
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Coì'so  di  lezioni  di  storia  Veneta;  riattivandosi  così,  sot- 
t'altra  forma,  quella  Scuola  di  storia  patria,  che  fu  tenuta 
per  lo  passato  con  tanto  plauso  nel  nostro  Ateneo. 

»  Ed  intendendo  pur  di  riprendere  un*  istituzione  che  fu 
altre  volte  ai  nostri  concittadini  d*  ambo  i  sessi  assai  gradita, 
la  Presidenza  ha  ottenuto  da  altri  egregi  nostri  consoci  V  im- 
pegno di  avviare  quanto  prima  alcune  Lezioni  popolari  e 
sperimentali,  le  quali  è  pure  sperabile  non  abbiano  a  man- 
care di  numerosi  uditori,  anche  se  le  condizioni  finanziarie 
dell'Ateneo,  e  le  spese  spesso  inerenti  a  tali  esercitazioni  noa 
renderanno  possibile  di  concedere  al  pubblico  per  queste  pure 
r  accesso  gratuito,  come  si  intende  concederlo  per  quelle  della 
storia. 

>  Che  se  a  questi  studii  si  aggiungono  frequenti  comunica- 
zioni, letture  o  discussioni  in  adunanze  sociali,  le  quali  pos- 
sano anche  dar  modo  di  arricchire  d'interessanti  pubblicazioni 
speciali  la  nostra  Rivista  destinata  a  rispecchiare  vieme- 
glio la  vita  dell'Ateneo  ;  se  ai  vantaggi  che  può  arrecare  il 
divisato  indirizzo  si  aggiungano  quelli  che  già  presentano 
ai  nostri  concittadini,  pur  che  vogliano  profittarne,  la  sempre 
accresciuta  Biblioteca  di  consultazioni  ed  il  Gabinetto  di 
lettura,  fondati  e  mantenuti  con  zelo  indefesso  dagli  egregi 
uomini  che  al  nostro  Istituto  erano  sin  qui  preposti,  è  a  spe- 
rare che  l'Ateneo  Veneto  potrà  essere  tale  ancora,  da  tenere 
un  posto  onorato  fra  le  Istituzioni  Accademiche  ringiovanite,  e 
prestare  efficace  concorso  al  progresso  della  coltura  e  del 
sapere  nella  Città  nostra. 

»  Ma  ad  effettuare  completamente  il  tracciato  programma, 
il  sottoscritto  confida  nella  operosità  e  nell'appoggio  di  tutti 
i  Soci  dell'Ateneo,  ed  in  modo  particolare  della  S.  V.  chiarissima, 
di  cui  si  protesta  con  distinta  osservanza  ». 

Devotissimo, 
Il  Presidente,  MARCO  DIENA 


I 
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Adunque  quattro  istituzioni  importanti  funzionano  per 
iniziativa  e  sotto  la  speciale  direzione  del  patrio  Ateneo,  e 
queste  sono  il  Gabinetto  di  lettura  con  Biblioteca  di  con- 
sultazioni, le  Lezioni  di  storia  veneta,  le  Lezioni  popolari 
e  sperimentali,  la  Rivista.  Della  prima  istituzione,  che  fu 
saggia  creazione  della  Presidenza  Fambri,  parleremo  nelle 
Cronache  successive.  Le  Lezioni  di  storia  veneta  furono 
gentilmente  assunte  in  quest*  anno,  benché  sotto  altra  forma 
e  dopo  una  interruzione  di  due  anni,  dair  egregio  prof.  An- 
tonio Battistella,  che  finora,  come  storico,  ha  specialmente  rac- 
comandato il  suo  nome  alla  premiata  monografia  su  Francesco 
Carmagnola.  La  prolusione  ebbe  luogo  nel  15  marzo,  alle  ore 
14,  e  fu  preceduta  da  nobili  parole  del  Presidente,  che,  pre- 
sentando Toratore  ai  numerosi  convenuti,  disse  : 

»  Ho  Tonore  di  presentarvi,  o  Signori,  l'egregio  prof.  cav. 
Battistella.  Provveditore  agli  studi  nella  Provincia  di  Treviso, 
socio  del  nostro  Ateneo,  che  aderì  alla  preghiera  fattagli 
dalla  Presidenza  di  voler  impartire  un  Corso  di  Lezioni  di 
Storia  Veneta  in  quest'aula. 

»  Con  una  modestia  pari  al  molto  suo  valore  egli  mi  fece 
divieto  di  dirvi  ciò  che  avrei  dovuto  qui  esporre  ad  elogio 
degli  alti  meriti  suoi. 

»  Rispetterò  questo  suo  desiderio  degno  tanto  più  di  essere 
apprezzato  oggidì  che  vediamo  talora  uomini  anche  men  che 
mediocri  arrabbattarsi  perchè  possa  venire  ad  ogni  occasione 
strombazzato  colle  frasi  più  enfatiche  il  loro  nome. 

»  Mi  sia  permessa  invece  una  qualche  parola  per  dirvi  da 
qual  sentimento  fosse  ispirato  il  nostro  Ateneo  nel  voler  qui 
restaurato  T  insegnamento  di  che  si  tratta. 

»  Se  è  vero  che  la  storia  è  maestra  della  vita  delle  nazioni, 
ben  dovrà  dirsi  che  a  nessun*  altra  fonte  potrebbe  la  nazione 
italiana  attingere  più  utili  e  più  provvidi  insegnamenti  di  quelli 
che  possa  ofi'rirlene  la  Storia  di  Venezia. 

)►  Saggezza  di  Governo,  previdente  accorgimento  di  istitu- 
;5Ìoni  civili,  bontà  assoluta  e  relativa  di  leggi,  provvidenze 
efficaci   ad    una   singolare  prosperità  di  commerci,  indimenti- 
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cabili  esempi  di  valore  e  di  scienza  militare,  splendidi  tratti 
<!!  eroismo,  prudente  e  vigile  diplomazia  modello  al  mondo  di 
verace  sapienza  politica,  sistema  mirabile  di  colonizzazione  che 
valse  a  creare  colonie  profittevoli  eminentemente,  e  viva- 
mente affezionate  alla  madre  patria  sino  agli  estremi  momenti 
e  allora  forse  più  affezionate  ancora  degli  stessi  ottimati  che 
la  reggevano. 

>  Ecco  ciò  che  presenta  la  storia  di  Venezia. 

»  E  tutto  questo  abbellito  dal  culto  sovrano  deir  arte» 
dall'amore  delle  lettere  e  delle  scienze 

»  Ma  quello  che  la  informa  si  può  dir  tutta  intera,  è  Talto 
sentimento  di  patriottismo  e  di  indipendenza  politica  e  civile 
onde  la  Repubblica  potè  resistere  ad  ogni  conato  di  domina- 
zione e  di  influenza  straniera  e  lottare  contro  ogni  indebita 
invasione  di  estranea  supremazia  da  qualunque  parte  e  con 
-qualsiasi  pretesto  venisse  tentata. 

»  Fu  l'amore  sviscerato  della  sua  indipendenza,  fu  il  pa- 
triottismo de'  figli  suoi  che  valsero  a  darle  tanto  valore  ed  ener- 
gia militare  da  sostenere  anche  da  sola  fierissima  lotta  contro 
il  maomettanismo  invadente  V  Europa,  infonderle  nelle  più 
gravi  distrette  ardore  e  coraggio  e  renderla  mirabile  per  se- 
renità e  per  prudenza  in  mezzo  ai  pericoli  più  paurosi  e  di 
fronte  alle  più  formidabili  coalizioni  de'  nemici  suoi,  tutti  con- 
-cordi  agli  estremi  suoi  danni. 

>  Fu  questo  sentimento  che  fece  la  sua  grandezza,  come 
l'affievolirsi  di  esso  fu  cagione  vera  della  miseranda  sua  fine. 

»  E  se  mezzo  secolo  dopo  quel  turpe  mercato  che  di  lei 
si  fece  per  la  fiaccata  energia  dei  suoi  reggitori,  potè  Vene- 
zia in  un  momento  storico  indimenticabile,  rivendicare  la  gloria 
del  nome  suo  con  un  conato  memorabile^  di  resistenza  eroica, 
fa  appunto  il  culto  della  indipendenza,  fu  il  ridestato  patriot- 
tismo che  la  indusse  a  sovrumani  sforzi  di  abnegazione  e  co- 
raggio per  lunghi  mesi  protratti. 

>  Questo  fremito  di  patriottismo  che  fa  battere  ancora  il 
•cuore  di  noi  vecchi  che  in  quei  giorni  abbian  vissuto,  vor- 
remmo prima  che   questo    cuore   si   spenga    interamente  alla 
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vita,  veder  trasfuso  nell'animo  di  tutti  i  giovani  nostri,  molti 
dei  quali  sedotti  da  un  menzognero  fascino  di  più  alti  ideali, 
e  dalla  apparenza  di  più  larghi  orizzonti  sembrano  non  apprez* 
zare  abbastanza  questa  gran  verità  nelle  condizioni  della  patria 
nostra  oggi  più  che  mai  necessaria  a  meditarsi,  questa  veri- 
tà che  la  storia  della  nostra  terra  apertamente  dimostra  : 
e;>sere  il  patriottismo  quello  ch^  vale  a  perservare  le  nazioni 
da  irreparabile  decadenza,  e  che  può  valer,  se  cadute,  a  sol- 
levarle a  nuova  glr)ria  e  prosperità». 

Le  Lezioni  popolari  e  sperimentali,  che  si  terranno, 
non  in  un  corso  ordinato  o  regolare,  ma  come  lo  domanda  la 
opportunità  o  la  curiosità  scientifica  del  momento,  furono  ini- 
ziate la  sera  del  25  marzo  con  una  conferenza  del  professore 
dott  Ranieri  Ferruccio  Pellizzari  sulla  Fotografia  delV  invi- 
sibile  e  sulle  radiazioni  X. 

Il  socio  professore  Pellizzari,  premesse  alcune  nozioni  ge- 
nerali sulla  luce  e  sui  colori,  sulla  azione  chimica  che  essa 
esercita  sopra  diverse  sostanze  e  sulla  quale  è  fondata  la 
fotografia,  parlò  della  stessa  azione  che  hanno  i  raggi  ultra 
violetti  dello  spettro  luminoso  che  sono  a  noi  invisibili.  Disse 
e  dimostrò  con  brillanti  esperimenti  come  si  manifesta  la  luce 
della  scarica  elettrica  nelKaria  a  diversi  gradi  di  rarefazione, 
e  così  quella  delle  forti  correnti  indotte,  nei  vari  gas  rare- 
fatti e  nelle  sostanze  che  presentano  gli  eleganti  efletti  della 
fluorescenza. 

Preparata  in  tal  modo  la  via  all'attento,  numeroso  ed  eletta 
uditorio,  venne  a  parlare  più  specialmente  delle  proprietà  dai 
raggi  catodici,  della  luce,  cioè,  che  emana  dal  polo  negativa 
delle  correnti,  sulle  radiazioni  X  e  delle  importantissime  sco- 
perte che  assicurano  alla  imortalità  il  nome  di  Rontgen. 

Negli  intervalli  necessarii  al  funzionamento  degli  appa- 
rati, il  professore  Pellizzari  fece  una  breve  ed  istruttiva  storia 
della  nuova  scoperta  e  degli  studi  sui  quali  in  questi  giorni 
si  affaticano  i  fisici  più  eminenti,  fra  i  quali  alcuni  italiani  :  e 
indicò  le  modificazioni  ed  i  progressi  di  questo  nuovo  trovato 
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della  scienza  e  che  si  sono  succeduti  nel  giro  di  pochi  mesL 
La  conferenza  del  professore  Pellizzari  fu  una  succes- 
sione di  esperimenti  riuscitissimi,  concatenati  con  tale  bra- 
vura da  rendere  alla  evidenza  tutte  le  fasi  della  storia  di 
quella  meravigliosa  scoperta,  e  dare  ai  profani  della  scienza 
una  nozione  esatta  dello  stato  odierno  di  questo  nuovo  ramo 
della  fisica-chimica. 

Mirabili  riuscirono  gli  effetti  luminosi  nei  tubi  di  Geìssler  dt 
Crookes  e  di  Plùcker  di  grandi  modelli  eccitati  da  un  poderoso 
rocchetto  di  Ruhmkorflfcon  più  che  quaranta  elementi  di  Ban- 
sen  ;  belle  ed  istruttive  le  proiezioni  delle  fotografìe  dell'in- 
visibile ;  sollecita  e  perfettamente  riuscita  la  prova  e  lo  svi* 
luppo  di  una  fotografia  eseguita  sul  finire  di  quella  confe- 
renza, che  rimeritava  il  prof.  Pellizzari  dei  più  caldi  applausi. 

Finalmente  la  Rivisiti,  Y Ateneo  Veneto,  che  uscirà  rego- 
larmente ogni  due  mesi,  nel  formato  e  nel  numero  di  pagine 
dei  precedenti  fascicoli,  si  propone  dar  la  preferenza  ad  ar- 
gomenti che  interessino  la  città  e  la  regione.  Nella  seduta 
del  14  marzo  furono  chiamati  a  far  parte  del  Comitato  di  re- 
dazione i  soci  Besta,  Cassani,  De  Kiriaki,  Diena,  Fabris,  Fano, 
Gambari,  Lanzoni,  Martini,  Naccari,  Occioni-Bonafibns,  Sti- 
vanello,  Trevisanato.  Fra  questi  furono  nominati  direttori  della 
Rivista  i  due  vicepresidenti  AeW  Ateneo,  professori  Gambari, 
e  Occioni-Bonafibns.  Possa  il  buon  volere  del  Comitato  s^:u- 
sare  agli  occhi  dei  Soci  deW Ateneo,  delle  Accademie  corri- 
spondenti e  dei  lettori,  i  difetti  di  cui  non  pretende  andar  im- 
mune la  presente  publicazione. 

Venezia,  25  aprile  189G 

I  Direttori  dell'Ateneo  Veneto 


L'ANELLO  DEL  MORTO 


Chi  lo  portava,  nude  adesso  e  rigide 
tiene  le  mani  in  croce,  e  non  le  stende 
inai,  né  più  mai  s*  animeran  d*  un  fremito... 
Or  quell'anello  sul  mio  dito  splende. 

Splende  al  raggio  del  giorno  e  splende  ai  vividi 
doppieri,  come  quando  Egli,  il  giocondo 
capo  d'  adoloscente  erto,  i  miracoli 
tutti  poteva  interrogar  del  mondo.... 

Va  la  mìa  mano  sovra  il  foglio  e  sprizzano 
baleni  dalla  gemma....  Anch'  io,  fornito 
il  breve  giorno,  pregherò  che  cingasi 
4i  questo  istesso  anello  un  altro  dito  ; 

(ultimo  dono  !)  e  anch'  io  quando  quest'  aureo 
cerchietto  splenda  sovra  un'  altra  mano, 
^nch'  io  sarò  sotto  la  terra,  immobile, 
indifferente  ad  ogni  dramma  umano.... 

Dio!...  Già  mi  vedo,  come  in  sogno,  chiudere 
nella  bara,...  per  sempre  al  buio...  e  un  lento 
strisciar...  succhiar  d'animaletti  gelidi 
^ulla  mia  carne  irrigidita  io  sento 


Dio  !..,  Forse  intanto,  al  chiaro  giorno,  un  libero 
vivente,  troverà  quest'  ingiallita 
carta  tra  vecchie  carte,  questa  pagina 
che  caMe  adesso  toccan  le  mie  dita. 
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Vedrà  queste  sottili  aste  che  rapida 
traccio  sul  foglio,  mentre  pieno  il  senso 
della  vita  mi  tiene,  e  pulsa  il  sangue, 
e  vedo,  odo,  des)o,  palpito,  penso.... 

Egli  si  chiederà  :  —  «  Bruni  ebbe  o  cernii 
occhi?,..  Fm  bella?  —  Ed  io  nella  macabra 
mia  prigione,  laggiù,  riderò  Torrido 
riso  dei  morti  che  non  han  più  labra.... 


Vittoria  Aganoor 


DIOMEDE  6UIDAL0TTI 

E 

IL    TYIIOCINIO    DELLE    COSE    VULGARI 


(JSeguito  —  V.  fase.  11-12,  1895). 


Nella  piccola  corte  dei  Bentivogli  (1),  negli  ultimissimi 
anni  del  quattrocento  e  nei  primissimi  del  cinquecento,  si 
svolse  l'attività  pratica  di  Diomede  Guidalotti,  le  cui  opere 
volgari  esamineremo  un  po'  diffusamente  riguardandole  sì  per 
la  loro  verità,  che  per  il  loro  pregio,  e  fermandoci  di  prefe- 
renza sulle  sue  opere  volgari. 

La  principale  di  esse  è  senza  dubbio  il   Tyrocinio  delle 
cose  vulgari  de  \  Diomede  Guidaloito  \  Bolognese,  cioè:  | 
SoneiU  I  Canzoni  \  Sestine  \  Slrammoiti  \  Barzeleite  \  Ca~ 
piluli  I  Egloghe  \  e  prosa  ;  stampato  ne   V  alma  et  Inclyta 


(1)  Il  Quadrio.  Star,  e  ragionti  etc.  VH  223,  scrive:  «  Ma  già  prima 
aveva  questo  poeta  data  in  luce  quest'opera,  (il  Tirocinio)  dedicandola  ad 
Emilia;  poiché  conosceva,  com*egli  dice,  che  non  era  a  proposito  in  cosi 

tenera  età etc,  etc.^  asserendo  che  quest'edizione  fatta  nel  1504  non  fu 

la  prima,  come  si  conosce  manifestamente  dalla  lettera  dedicatoria.  Ma  in 
essa  non  si  parla  di  edizione,  bensì  di  dedicatione  ad  Emilia  con  inten' 
itone  che  ad  altri  non  se  extendesse  !  Allude  certamente  ad  una  qualche 
copia  manoscritta,  non  a  stampa,  dei  suoi  versi  messa  insieme  per  amore 
di  Emilia;  ma  la  unica,  non  solo  prima^  edizione  del  Tirocinio  è  questa 
che  noi  citiamo.  Forse  allude  alla  Potentia  d*  amore,  opera  ntwixi  de  un 
poeta  el  quale  non  vuol  nome,  stampata  poi  assai  più  tardi  del  TyrociniOf 
in  Bologna,  nel  1538. 
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CiUà  di  Bologna  per.,.  Caligula  Bazaleri...,  regnante  lo 
Illusi.  M.  Giovanni  Beniivoglio  Secundo,  adJì  15  aprile 
1504  (1).  Consta  di  166  carte  numerate,  e  si  apre  con  un 
•epigramma  laudativo  di  Giovanni  Battista  Pio  e  un  sonetto 
di  Giovan  Fiioteo  Achilli n.  Il  volume  è  dedicato  :  Alla  Inclyta 
Madonna  Lucrelia  Beniivoglio  Estense,  cui  confessa  essere 
stato  costretto  a  pubblicare  il  suo  Tyrocinio  de  più  accu^ 
rata  lima  bisognoso,  per  i  preghi  d' alcuni  alti  quali  più 
mi  era  de  incarco  non  obedire  che  dagli  altri  esser  chia- 
mato presumptuoso,  e:  alla  Celeberrima  Diva  e  de  le  muse 
deco[ro]  Emilia,  giacché  questo  libretto  suo  se  non  in  tutto 
in  maggior  parte  de  inventione  e  di  subietto.  Chiude  la 
<ìedicatoria  promettendole  ben  «Itri  e  maggiori  saggi  della  sua 
-affezzione  e  dell'arte  sua  ;  ciò  pure  ripetendole  in  '  un  lungo 
capitolo  che  termina  così  : 

E  non  voglio  altro  lauro,  mirto  o  palma 
Che  essar  letto  da  te  talora,  quando 
Darai  longo  odo  all'una  e  Taltra  palma 

K  quel  che  è  tuo  non  mio  ti  recomando. 

Questo  è  come  il  preludio,  la  sinfonia  dell'opera  :  la  quale 
è  quasi  tutta  indirizzata  ad  Emilia,  e  i  versi  d'amore  esami- 
neremo più  oltre,  quando,  cioè,  noi  Guidalotti  studieremo  il 
seiceniismo  anticipnio.  Nell'esame  esteriore  di  essa  accenne- 
remo alle  relazioni  dell*  autore  coi  contemporanei,  e  i  princi- 
pali generi  dell'arte  sua. 

Lo  troTÌamo,  infatti,  in  corrispondenza  con  Gerolamo 
Casio,  l'autore  poco  celebre  degli  Epitaffi  e  di  molte  altre 
sciocchezze,  il  quale  lo  invitava  a  scrivere  delle  egloghe  ;  con 
Giovanni  Bentivoglio,  cui  dedicò  un  sonetto  per  Natale  ;  con 


(]}  Che  egli  vivesse  alla  corte  dei  Bentivogli  lo  dimostrano  i  versi 
affettuosi  dedicati  ai  componenti  di  quella  illustre  famiglia,  e  la  dedica  dei 
Commentaria  alle  egloghe  di  Calpurnio  e  Nemesiano  ad  Alessandro  Benti- 
Toglio  al  quale  si  professa  cliens. 
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M.  Bonifacio  Cattanio  (1),  morto  nel  senato  \  con  Polydoro 
Caballiato,  amicissimo  del  poeta  :  poi  ha  versi  per  frate  Ma- 
riano da  Genazzano  ;  a  Lodovico  Ghisilardo  (2);  a  Vincenzia 
da  San  Pietro  ;  ad  Agostino  Tencarario  ;  ad  Antonio  de'  Boc- 
chi, per  consolarlo  della  perdita  della  moglie;  ad  Alessandro 
Manzoli  ;  ad  Antonio  Jenerio  ;  a  Giovan  Filoteo  Achillini  ;  per 
la  morte  de  Guido  pletore  Bolognese  ;  per  la  morte  di  An- 
drea Magnanimo  ;  a  Camillo  Paleotti  ;  a  Cristoforo  Poggi  e 
a  molti  altri.  Molti  di  questi  nomi  già  travolse  l'oblio  :  ma 
d^altri  non  sarebbe  male  rinfrescare  un  po'  la  memoria  :  poi-^ 
che  furono  dottori  dello  studio  bolognese,  artisti  e  rimatori. 

Nel  Canzoniere  del  Guidalotti,  non  mancano  accenni  di 
devozione  e  d'affetto  pei  componenti  della  famiglia  bentivole- 
sca,  e  queste  rime  vorremo  specialmenta  ricercare,  poiché 
dimostrano  il  loro  autore  in  benevoli  rapporti  coi  poteiai  si- 
gnori bolognesi,  alla  cui  corte  dovette  vivere  gli  anni  mi- 
gliori della  sua  primissima  giovinezza.  A  Giovanni  II  Benti- 
voglio,  dedicava  infatti  per  natale  un  sonetto,  men  che  me- 
diocre, come  sono  tutte  le  cose  del  Guidalotto,  ma  non  per 
questo  meno  gentile  : 

...  un  novo  pensiero  oggi  m'assale 
che  con  immenso  ardir  Tlngegno  sprona, 
tentare  in  Aganippe  o  in  Elicona 
don  che  convenga  a  te,  se  non  eguale. 

Abbi  quel  che  ti  dò,  signor  mio  grato 
che  io  non  posso  donare  argento  ed  oro 
ma  parte  sol  di  quel  che  il  cicl  m'ha  dato. 

Altrove,  con  una  certa  mal  dissimulata  cortigianeria,  di- 
ceva allo  stesso  Bentivoglio  di  prestargli  i  suoi  favori,  sicuro- 
che  all'ombra  di  tanto  signore  avrebbe  avuta  propizia  la 
fortuna  ; 


{])  Era  avo  materno  del  poeta. 

(2)  Le  notizie  su  questo  amico  di  Codro  raccoUe  il  Malagola,  p.  230-232^ 
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Ma  poiché  fatto  sei  mia  guida  e  vento, 

mena  la  barca  alla  bramata  riva 

che  ad  ogni  tuo  voler  resto  contento. 
E  se  fortuna  d*ogni  ben  mi  priva, 

mostrati  in  mio  favor  per  suo  spavento, 

che  vincer  Vò  gran  gloria  una  tal  diva. 

Anche  gli  prometteva  una  specie  di  fama,  in  compenso 
della  sua  protezione  :  Forse  premio  n'  avrai  poi  da  Par- 
naso. Avrai  altri  elogiatori,  gli  diceva  il  Guidalotti,  ma  averne 
uno  di  più  non  è  poi  male  : 

Or  tu  potresti  dir  :  Tuo  vile  ingegno 

fia  da  la  sacra  turba  discacciato... 

Il  nome  tuo,  signor,  mi  farà  degno. 
E  se  più  grave  stil  ti  ha  celebrato 

nocer  non  può  a  tuoi  fatti  il  mio  sostegno, 

che  non  ò  da  ogni  parte  alcun  beato. 

Pur  con  Ermes  Bentivoglio  si  congratulava,  in  occasione 
del  suo  ritorno  di  Spagna,  e  gli  diceva:  poiché  alia  patria 
tua  sei  lume  e  specchio  Guarda  che,  visto  in  (e,  tale  or- 
namento Non  faccia  per  averlo  altri  apparecchio.  Ma  una 
ampia  nota  di  cortigianeria  sfacciata,  ne  la  porge  il  sonetto 
pel  parto  della  moglie  di  Alessandro  Bentivoglio  :  dalla  quale 
il  marito  aspettava  un  maschio,  e  nacque  invece  una  femmi- 
na. Il  Guidalotti  ci  ricama  un  sonetto,  che  riportiamo  volen- 
tieri per  intero,  perchè  ci  schiuderà  fin  d'ora  la  via  atTutti-' 
ma  parte  di  questo  nostro  scritto  ;  il  seicentismo  nelle  opere 
d'un  quattrocentista.  Perchè  mai,  dunque,  la  moglie  del  Ben- 
tivoglio partorì  una  femmina?  La  risposta  che  ci  dà  il  Gui- 
dalotti è  questa  : 

Non  poca  contenzion,  signor,  hai  dato 
al  elei  nel  parto  de  la  tua  consorte  ; 
che  avendo  al  tuo  desio  Torecchie  porte 
a  un  medesmo  voler  s*era  accordato. 
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Ma  Venere  l*aocordo  ha  eoatorbato, 
supplice  a  tutta  la  celeste  corte, 
che  par  contento  e  sua  più  lieta  sorte 
femina  il  nascituro  a  lei  sia  dato. 

Riprese  esser  contraria  al  tuo  volere  : 
Dunque  essendo,  rispose,  orna*  in  vecchiezza 
non  deggio  a  un  successor  mio  provvedere? 

Posta  in  speranza  d'altri,  e  con  prestezza: 
Quale  erede  più  degno  ho,  disse,  a  avere 
se  non  han  questi  due  par  di  bellezza? 

Forse  la  cortigianeria  non  giunse  inai  a  tal  segno  :  forse 
mai  un  signorotto  ebbe  maggior  turibolate  d'incenso.  Con  Gio- 
vanni II  si  rallegra  pure  in  un  sonetto  per  un  tumulto  pa^ 
cificato  (e.  722);  e  pur  un  sonetto  consacrava  al  nome  di 
ztnevora,  la  fatale  moglie  del  Bentivoglio,  che  fu  una  non 
ultima  causa  della  rovina  della  sua  casa.  Ma  se  questi  accenni 
sono  più  che  sufficienti  a  mostrare  H  Guidalotti  in  rapporti 
cortigianeschi  coi  Bentivogli,  non  mancano  i  versi  diretti  a 
Ginevra,  alla  quale  dedicò  i  capitoli  XII  e  XIIL  che,  se  non 
m'inganno,  debbono  essere  stati  scrìtti  prima  dei  versi  del 
Tf^rocinio  e  dovettero  servire  come  di  passaporto  al  poeta 
per  entrare  nella  corte  bentivolesca,  giacché  furono  indirìz- 
2ate  a  Ginevra  per  la  materna  aria  del  poeta.  Ma  non 
meno  curiosi  di  questi  versi  sono  gli  altri  nei  quali  il  no- 
stro lamenta  il  tumulto  italico  e  le  condizioni  infelici  del^a 
patria,  che  nei  primi  anni  del  cinquecento  gli  italiani  avevano 
con  tante  premura,  dimenticate. 

Per  cantare  il  tumulto  italico  il  Guidalotti  si  serve  della 
grave  ed  affannosa  sestina,  di  quella  forma  metrica,  cioè,  che 
non  ebbe  mai  cultori  fortunati  nella  nostra  letturatura  e  riesci 
malagevole  perfino  al  Petrarca.  Quella  del  GuJdalotti*  ha  qual- 
che tratto  discreto,  ma  se  una  rondine  non  fa  primavera, 
qualche  bel  verso  non  è  siffilcente  a  formare  un  poeta.  Co- 
mincia con  una  esortazione  così  : 
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Orsù,  cessino  orma!  tante  alte  strida 
e  non  rafesti  più  la  Italfa  Marte  : 
resti  assordita  il  suon  de  la  rea  tromba 
e  eccultinsi  le  lancie  insieme  e  Tarme, 
che  assai  ci  ba  folto  par  la  GFalIia  gtremc, 
causa  già  di  trionfi  a  Roma  e  spoglie. 

E  la  concione,  poiché  par  proprio  una  conciona  tribuni- 
zia, seguita  con  una  obìorgazione  :  Ah,  maledetta  sia  la 
<:urva  tromba,  E  chi  primo  cercò  nemiche  spoglie;  poi 
augura  che  le  forze  e  le  armi  d*Italia  si  uniscano  tutte  contro 
il  furore  (fi  peregrine  spade  : 

Sempre  sarà  tumulto  e  nova  guerra 
e  i  sonni  impedirà  Tardonte  tromba, 
sin  che  poirà  nei  eiel  V  orrido  Marte, 
e  Gallia  ingrosserà  dì  nostre  spoglie, 
superba  di  minaccie,  ire  e  di  strida 
se  non  concordan  più  di  Ausonia  Tarme. 

Nella  chiusa  raccoglie  le  sei  finali  che  gli  furono  d*in- 
x^ubo  per  tutto  il  componimento  e  congeda  la  sua  sestina  cosi 

Le  strida  faeciaa  solo  a*  mortai  guerra 
e  la  tromba  dia  pace  alle  nostre  armi 
che  suo  spoglie  ha  dicato  Italia  a  Marte. 

l^Ia  di  questo  augurio  del  poeta,  Marte^.  il  potentissimo 
belli  deus  sorrideva  di  ecHapassione  nelTOlimpo. 

Un  sonetto  ha  questo  titolo  :  De  le  discussioni  de  Ila" 

lia;  ed  è*  uno  dei  tanti  lamenti  eulle  condiziom  dTtalra,  In  cui 

a&iieare»»  Tiogegno  moltii  scrittori  del  sei  e  del  settec^effUd  : 

è  me»  ek*  mediocre,  ma.  non  spregevole  se  si  considerai  cIm 

noa  eoatiena  uà  pensiero  volgare: 

rtalia,  Italia,  a  che  condotta  sei  ? 
Soggetta  al  nome  che  più  fiate  hai  vinto  : 
la  gloria  e  U  pregio  e  quel  vigore  ò  estinto 
che  gì6L  dato  ti  fu  da  summi  dei. 
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Aimo,  che  udir  com* Appio  io  noa  vorrei 
per  non  sentir  tuo  onor  macchiato  e  tinto, 
che  lo  ardir  sol  de  Tarme  ha  il  suon  convinto 
qual  contro  al  ciel  valor  creduto  avrei. 

Avesti  di  un  vigor  dato  speranza 
ulmen,  che  poi  si  imputa  alla  fortuna 
quando  *1  nemico  conti'astando  avvanza. 

Ma  vinta  sei  senza  difesa  alcuna: 

e  questo  è  che  non  vai  forza  o  possanza 
dove  poca  concordia  e  fé  si  aduna. 

Questo  sonetto,  invece,  del  tumulto  italico^  contiene  una 
reminiscenza  oraziana,  che  il  Fantoni  si  appropriò  in  una  sua 

geoialissima  odicina  : 

Marte  si  accinge  a  nove  imprese  d^arme, 

lasciato  de  Tamata  il  letto  tepido, 

e  segue  Augusto,  Marco  Antonio  e  Lepido 

per  far  sanguigne  più  di  sette  Parme. 
Bellona  canta  il  furioso  carme, 

vola  vago  per  tutto  il  timor  trepido, 

incitato  ò  ogni  cor  senile  e  crepido 

e  son  tolte  le  lancio  or  da  le  tarme  (!). 
Stridi  di  trombe  e  di  bombarde  al  cielo 

volano  e  fansi  prove  e  degne  mostre 

di  destrier  di  corazze  e  d*ogni  telo. 
Io  m*apparecchio  alle  amorose  giostre, 

che  in  tempo  temperato  in  caldo  e  in  gelo 

sono  evitarne  le  fatiche  nostre. 

Le  molte  rime  dirette  a'  contemporanei  che  ebbero  un- 
certo  nome  nell'  estremo  quattrocento  (molti  ora  sono  affatto 
flimentìcalì,  ma  meriterebbero  che  qualcuno  si  occupasse  di 
essi),  mostrano  in  quanta  stima  il  Guidalotti  fosse  tenuto.  Esa- 
minando le  quali,  s*io  non  m*inganno,  la  figura  del  giovane  ri- 
matore vien  su  più  spiccata  e  compiuta  ;  dimostra  altresì  quale 
piovesse  essere  la  piccola  società  poetica  che  frequentava  la 
corte  del  Bentivoglio,  non    ancora  in    oJio  a  papa  Giulio  IL 
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Girolamo  Casio  sollecitava  il  Guidalotti  a  scrivere  ecloghe  : 
ma  il  buon  Diomede  rispondeva  :  Io  con  amor  dimoro  Che 
stabil  son  del  ciel  le  leggi  date.  E  d*  amore,  infatti,  cantò 
fin  troppo,  e,  quel  che  è  peggio,  non  bene.  Ma  non  sono  po- 
che le  rime  nelle  quali  accenna  a  fatti  storici  e  contempora- 
nei, e  queste,  principalmente,  esamineremo. 

Bonifacio  Cattanio,  avo  materno  del  Guidalotti,  morì  im- 
provvisamente in  senato  :  il  poeta  gli  dedica  un  sonetto  : 

Dunque  tal  fin  si  può  chiamar  beato, 

che  poca  pena  t*è  stato  il  partire 

lasciando  buon  governo  al  tuo  senato. 
Di  te  si  può  quel  che  di  pochi  dire  : 

laudabile  il  tuo  fin  la  vita  e  U  stato 

che  alcun  non  è  felice  anzi  *1  morire. 
Polidoro  Caballiato  gli  fu  amicissimo  e  a  luì  scriveva  : 
Son  molti  a  cui  Tetate  antica  applaudo 

che  Tun  per  Taltro  non  stimò  il  morire, 

onde  ha  perpetua  fama  il  nume  loro. 
Ma  se  per  bene  oprar  si  morta  laude, 

chi  Polluce  e  Castor  più  vorrà  dire 

potrà  mutar  Diomede  e  Polidoro. 

Nel  Tyrocinio  si  leggono  tre  sonetti  per  la  morte  de 
frate  Mariano,  la  raccolta  funebre  in  onore  del  quale,  pub- 
blicammo noi,  non  ha  molto,  nel  Propugnatore.  Nella  stampa 
i  due  sonetti  da  noi  pubblicati  sono  un  pò*  diversi  :  e  ve  ne 
é  un  terzo  che  non  era  compreso  nel  codice  da  cui  deri- 
vammo la  raccoltina  dèi  genezzanese.  II  ssonetto  comincia: 
Visto  il  primo  fattor  V  umana  gente,  ma  non  rasenta  nep- 
pure la  mediocrità. 

Forse  Lodovico  Ghisilardo  si  rideva  degli  amori  del  Gui- 
dalotti con  Emilia,  poiché  il  nostro  lo  rimproverava  dolcemente 
cosi  :  Ma  pigliarsi  piacer  rf'  un  uom  mendico  È  cosa  che 
^l  gran  Dio  forte  dispiace.  Ma  a  Vincenzo  da  Sampietro  e 
Agostino  Tisncarario  inviava  tre  sonetti,  per  assicurarli,  ben- 
ché lontano  da  essi,  dalla  sua  amicizia.  Chi  fossero  questi  due 
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bravi  sigiiorì,  non  so,  nò  nii  è  rlescito  trovar  notizia  di  essi 
nelle  carte  deirArchivio  di  Stato  di  Bologna:  ma  si  può  star 
certi  che  entrambi  bolognesi  non  furono. 

Troviamo  anche  il  Guidalotti  in  relazione  con  Antonio- 
de'  Bocchi,  il  quale  ha  pure  versi  nella  funebre  raccolta  per 
Mariano  da  Genazzano.  Con  lui  si  condoleva  il  nostro  per  la 
morte  della  moglie,  in  un  modo  un  pò*  buffo,  veramente,  ma 
si  sa  che  le  condoglianze  sono  sempre  difficili  a  farsi.  Il  Gui- 
dalotti, in  sostanza,  diceva  ali*  amico  :  non  dolerti  poi  tanto 
della  tua  disgrazia^  poiché  il  cielo  non  si  farà  benigno  al  tuo- 
gran  danno,  dovevi  ben  sapere  che  la  moglie  tua  per  morir 
fu  già  creata  !  E  di  tale  consolatoria  pur  deve  essere  stato 
grato  il  de*  Bocchi  al  poeta  :  era  inutile,  infatti,  ripetergli  ci6 
che  il  vedovo  marito  doveva  già  sapere  da  un  pezzo. 

Pur  nel  Tyrocinio  troviamo  versi  ad  un  altro  elogiatore 
di  frate  Mariano,  Alessandro  Mangoli,  bolognese^  al  quale  dice 
che  egli  non  sa  scrivere  altro  che  d*amore  e  della  sua  Emi- 
lia ;  Allo  avo  suo  materno,  che  fu,  come  vedemmo,  Bonifacio- 
Cattanio  ;  Ad  Antonio  Forar  io  ;  ma  a  e.  55  troviamo  un  so- 
netto a  Giovanni  Filoteo  Achillini,  autore  del  Fedele  e  del 
Viridario,  e  non  indegno  precursore  di  quel  Claudio  che  si 
ricorda  tra  i  più  spropositati  seicentisti.  Il  sonetto  che  a  lui 
indirizza  è  un  sonetto  d*  amore  ;  il  tema  è  sempre  Emilia  ; 
i  lamenti  sono  sempre  gli  stessi  r 

Amor  del  strazio  mio  si  ciba  e  pasce, 
Emilia  mi  rempiaga  ov'io  son  morso; 
la  terra,  il  del  mi  nega  e  il  mar  soccorso 
e  il  cor  arso  e  mal  novo  in  me  renasce.«. 

Lontati  dunque  da  lei  piango»  e  presente 
ò  maggiore  il  dolor,  perchè  ho  ragiono 
cho  il  mal  è  bene  a  chi  Terror  suo  sente. 

In  un  altro  sonetto  piange  la  morte  di  m.  Andrea  Ma* 
gnanimo  ;  in  un  altro  la  morte  di  Vrceo  codro  ;  due  sono 
dedicati  a  Serafino  dall*  Aquila,  e  fecero  parte  delle  celebri 
Collellanee,  delle  quali  il  Guidalotti  fece  la  lettera  dedicato*^ 
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ria  ;  uno  per  la  morte  del  conte  Nicolao  Rangone,  e  questi 
sonetti  mortuari  intran>ez7:ano  stranamente  le  rime  d*  amore 
alla  gentilissima  ma  non  meno  crudelissima  Emilia,  e  per  la 
morte  de  uno  cagnoletto.  Dietro  i  capitoli,  si  leggono  due 
sonetti  uno  a  M.  Lucrezia  Rorgia  e  1*  altro  alla  Duchessa 
(V  Urbino,  ma  più  interessante  di  questi  è  il  sonetto  che  si 
legge  per  la  morte  di  Antonio  Pistoia,  che  trascriviamo, 
perchè  certamente  sconosciuto  agli  studiosi  : 

Ferma  il  pie  tu  che  passi,  e  il  novo  caso 

non  ti  fia  udir  con  poco  indugio  a  noia 

Antonio  giace  qui,  detto  Pistoia 

noto  dal  primo  sol  fino  air  occaso. 
Il  corpo  di  lui  chiude  un  picciol  vaso 

che  del  cener  d'un  tal  fa  festa  e  gioia 

e  virtù,  che  non  vuol  che  '1  resto  moia 

gli  apre  Pyrene,  Coirà  e  "1  bel  Parnaso. 
La  fama  ch'emp  e  il  mondo  ai  mortai  resta, 

Talmà  è  volata  fuor  d^umani  inciampi 

al  loco  de*  beati  in  gioco  e  festa. 
Là  ride  e  si  solazza  in  dolci  vampi 

e  con  la  cetra  in  man  Tanime  desta 

che  più  lieti  gli  fa  li  Elìsii  campi. 

Nel  Tyrocinìo  del  Guidalotti  sono  specialmente  interes- 
santi le  canzoni  e  le  canzonette,  perchè  conservano  un  sa- 
pore tutto  popolare,  ed  entrano  perciò  nel  gran  ciclo  della 
lirica  popolareggiante  che  fu.  forse,  la  miglior  cosa  che  pro- 
ducesse la  lirica  Della  seconda  metà  del  quattrocento.  Nel 
Tyracinio  gli  strambotti  sono  pochi,  non  ostante  che  il  Cre- 
scimbeni  dica  il  contrario  —  ma  le  canzoni  e  le  canzonette 
scritte  però  quasi  sempre  per  i  più  futili  motivi,  sono  parec- 
chie e  di  qualche  in^portanza.  Nt^  verremmo  esaminando  alca* 
ne»  quelle  particolarmente  che,  a  nostro  avviso  sono  le  mi* 
gliori.  Questa  ha  per  titolo  :  Canzone  ;  parla  con  li  su-- 
spiri  : 
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Gite,  suspir  mei  caldi 

correndo  ora  ora  in  fretta 

a  quella  che  di  me  nulla  gli  cale  : 
rompete  i  pensior  saldi 

di  mia  vaga  angeletta 

che  se  ha  tanto  piacer  del  nostro  male, 

e  se  pur  forza  vale 

scorrete  intorno  intorno 

el  petto  a  veder  dove 

vaglian  le  nostre  prove, 
e  mitigato  alquanto  il  viso  adorno 

che  apra  a  pietà  le  porte 

o  con  più  dolco  vista  o  atmen  con  morte. 

E  leggiera  ma  graziosa:  mostra  qualche  reminiscenza 
petrarchesca,  ma  principalmente  un'aria  paesana  di  popolarità. 
Quest'altra  è  ad  Emilia,  che  inai  non  se  muti: 

El  servizio  le  fere 

più  mansuete  rende 

e  domare  ogni  cosa  el  tempo  suole. 
El  tempo  ancor  le  altere 

cittadi  infime  rende 

e  M  tempo  sol  le  rose  e  le  viole, 

el  tempo  come  vole 

ce  dà  sereno  o  pioggia 

e  porta  il  freddo  verno,     , 

el  tempo  è  al  fin  governo 
d'ogni  cosa  mortai  che  in  terra  alloggia, 

ma  né  servizio  o  tempo 

te  può  mutar,  crudel,  tardi  o  per  tempo. 

Simile  aura  di  lirica  pura  e  popolareggiante  presentano 
questi  altri  componimenti:  Canzone  de  le  bellezze  di  Emilia, 
nella  quale  trova:  ìe  Gratie  conte  Con  Venere  e  Cupido; 
l'altra  ad  Apollo,  nella  quale  prega  il  Dator  de  i  sacri 
versi,  0  tu  benigno  Apollo  Insegnami  piegare  Emilia  fera; 
/altra  :  donde  venga  il  bene  e  male,  ma  più  di  queste  a  me 
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piace    quella   de   Amore,    che  pare    una   imitazione   d*Ana- 
creonte  : 

Volse  toccarne  un  giorno 

entro  ne  lo  arso  petto 

amor,  mo?so  a  pietà  del  mio  lamento. 
E  ne  lo  aprir  d'intorno 

la  piaga  al  foco  stretto 

Tarco,  i  strai*  la  man  gli  arse  in  un  momento, 

d*onde  con  passo  lento 

da  me  retrasse  11  piede 

a  curare  il  suo  male, 

ma  or  represo  il  strale 
e  che  con  vera  prova  il  mio  mal  crede 

non  me  aspetta  parola 

e  per  tema  del  foco  a  lontan  vola. 

Non  poche  di  queste  canzonette  sono  volgaruccie  anzi 
che  no  :  tali  sono  quelle  nelle  quali  il  Guidalotti  vuol  far 
cello  spirito,  seguendo  l' andazzo  della  cortigianeria  amorosa 
delle  nostre  corti  del  quattrocento.  Ma  in  alcune  prevale  un 
sentimento  della  natura  squisito,  come  nella  Canzone  depri- 
moverà  che  trascriviamo  : 

Quando  se  alberga  in  Tauro 

el  lucido  pianeta 

reveste  allor  la  terra  amate  spoglie  ; 
e  così  vien  restauro 

da  la  stagion  più  lieta 

a  le  arbori  ridenti  in  verdi  foglie: 

la  rosa  allor  si  coglie 

e  i  gigli  e  le  viole 

e  risuonan  le  selve 

voci  di  uccelli  e  belve 
ch'escono  ad  apricarse  al  grato  sole  : 

ma  la  mia  dura  sorte 

non  può  mutar  stagion  se  non  por  morte. 
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È  una  rappresentazione  gentile  di  sentimenti  e  di  impres- 
sioni provate,  nel  qual  genere  furono,  come.si  sa,  eco^len* 
tissiini  il  Poliziano  e  Lorenzo  de*  Medici  :  qui  il  sentimento 
della  poesia  popolare  è  fresco,  spontaneo,  e  perciò  il  madriga- 
letto  ci  par  bello  e  ci  piace. 

Trovo  anche  una  dipartila,  anzi  una  Canzone  de  una 
partila,  leggera,  raa  pregevole  :  lo  me  n'  andrò  piangendo 
Da  poi  che,  Emilia,  brami  Ch'io  mi  levi  dinanzi  al  tuo 
cospetto  ;  trovo  anche  toccato  il  vecchio  motivo  della  fugacità 
del  tempo,  che  il  Magnifico  cantò  con  tanta  squisitezza  d*im- 
magini  e  di  forme,  con  tanta  profondità  di  sentimento  e  di 
passione  : 

Verrà  la  età  noiosa 

Con  più  veloce  passo 

che  tu,  donna  superba,  or  non  ti  credi; 
e  poi  morte  paurosa 

che  sol  di  un  freddo  sasso 

ti  sarà  Ietto,  e  tu  non  te  n'avvedi  ; 

poi  la  Canzone  de  la  imaginatione,  del  sonno,  della  fai' 
lacia  ed  altre  molte  che  non  escono  però  mai  dai  soliti  e  più 
ripetuti  motivi  della  nostra  poesia  popolare  del  quattrocento. 
Chiudo  le  citazioni  dei  madrigaletti  riportando  una  Canzone 
per  Emilia  che  era  in  villa,  che  si  congiunge  al  genere  di 
quella  poesia  popolare,  che  riproduce,  con  grazia  ed  eleganza, 
il  sentimento  della  natura  : 

Le  Ninfe  ne  canestri 

portan  viole  e  gigli 

e  papaveri  a  Emilia  sonnolenti. 
Tutti  li  dei  silvestri 

gittano  fior  vermigli 

dove  ella  passa  a  ministrare  intenti, 

e  li  pastor  contenti 

veggio n  fiorir  le  biade 

senza  che  spargan  seme 

meravigliosi  insieme 
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di  cose  che  avvenir  soglioD  ben  rade; 
vivan  Terbe  e  le  ville 
se  li  piacciano  a  lei  liete  e  tranquille. 

Non  dispiacerà  al  lettore  se  ci  tratteniamo  un  pò*  a  lungo 
«a  quelle  rime  che  fanno  principalmente  parte  del  ciclo  po- 
polare, insistendo  su  di  esse,  poiché  certo  sono  sconosciute 
agli  studiosi  della  nostra  poesia  quattrocentista.  Nel  Tyroci" 
nio  troviamo  anche  delle  barzeletle,  e  tra  queste  una  Bar- 
teletta  de  Vaurora,  che  non  è  certamente  tra  le  peggiori  cose 
della  nostra  arte  popolareggiante,  felice  per  la  sua  ben  trovata 
intonazione  : 

.  Ove  vai,  candida  aurora, 
perchè  lasci  el  letto  caro 
penetrando  a  questo  amaro 
che  di  pianto  io  pasco  ancora? 
Ove  vai... 
Non  lassar  per  me  Titone 
per  me  godi  a  tuo  piacere, 
che  la  mia  grave  passione 
non  se  cura  del  vedere  : 
tu  a  venir  me  fai  tacere 
il  dolor  ch'entro  m'accora. 

Ove  vai... 


Tu  me  accresci  ahimò  la  doglia, 
tu  sei  causa  del  mio  male 
che  coler  che  ha  di  me  spoglia 
più  con  te  di  fonta  vale 
onde  il  colpo  aspro  e  mortale 
faiÀ  sempro  in  me  dimora. 

Ove  vai... 

Non  me  intendi  o  sorda  sei  ? 
Pur  dovresti  e?ser  pietosa 
se  commercio  hai  con  li  dei 
so  in  te  sta  fiamma  amorosa 
lasso  ahimè  tristo  o  che  cosa 
che  odio  quel  che  ogni  altro  adora. 
Ove  vai... 
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Un'altra  ha  questo  titolo  :  Barzeletle  de  la  penitentia. 
Non  contiene  nessuna  idea  nuova,  ma  è  improntata  ad  un 
sentimento  sincero  ;  entra  ancb*  essa  nel  grande  ciclo  della 
poesia  popolareggiante,  della  quale  ritiene  tutte  le  movenze 
e  le  forme,  ma  i  ben  cullatf  ottonari  le  danno  una  sostenu- 
tezza lirica  più  che  mediocre,  piacevolissima.  Certo  chi  cerca 
il  nuovo  nelle  produzioni  popolari  rimane  deluso  leggendo  le 
rime  del  Guidalotti  :  chi  sia  abituato  ad  esaltare  la  fantasia 
del  popolo  e  la  multiformità  e  Tinesauribilità  della  sua  pro- 
duzione deve  subito  riiTedersi  dopo  aver  letto  anche  due  soli 
canzonieri  ritraenti  )e  immagini  e  i  sentimenti  popoleschi,  e 
deve  convenire  che  l'arte  popolare  è  bella  non  perchè  d'ine- 
sauribile vena,  ma  perchè  è  universale  e  riproduce,  come  in 
un  miraggio,  tutta  la  fantasia  e  il  cuore  del  popolo.  La  poesia 
del  Guidalotti  ha  questi  pregi  e  questi  difetti,  e  il  suo  can- 
zoniere specialmente  sotto  questo  aspetto  è  di  qualche  impor- 
tanza. 

Riproduco  alcune  stanze  della  Barzefeiia  de  la  penitentia  : 

Se  il  pentir  basta  a  un  errore 
e  stentando  esser  punito 
poi  eh*  io  stento  e  son  pentito 
a  che  più  darmi  dolore  ? 

Se  il... 
TeUiraoni  ho  i  fiumi  e  i  venti 
se  del  fallo  io  son  rimorso 
che  già  sfatto  ha  torbulentr 
de*  suspir  questo  il  soccorso 
dato  il  pianto  a  quelli  el  corso 
tal  che  in  me  non  è  più  umore. 

Se  il... 


Pur  potess'  io  quel  che  è  fitto 
cancellar  con  ogni  pena 
eh*  io  r avrei  già  satisfatto 
chiuso  in  carcere  e  in  catena  ; 
ma  alla  morte  il  duol  mi  mena, 
che  sia  fine  el  suo  furore. 


mijm  ^ • ■ i . 
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Se  il... 
Basta  inteDdl  al  mio  fai  scusa 
che  par  troppo  el  me  ne  duole 
per  donare  un  tratto  se  usa 
tua  virtù  clerocnMa  el  vole 
più  non  posso  far  parole 
che  il  ricordo  è  pena  ai  core... 
So  il  |>eatir  l>a3ta  a  uno  errore 

Assai  meno  importanti  sono  i  Capitoli  a/la  dica  Emilia , 
che  non  sono  certo  dissimili  alle  molte  rime  d*  amore  di  che 
è  pieno  il  Tyrocinio,  ed  entrano  in  quel  ciclo  di  poesia  cor- 
tigiana che»  nel  caso  del  Guìdalotti  esamineremo  un  po'  lar- 
gamente ne!  seguente  capitolo  del  nostro  modesto  studietto. 
Contengono  i  soliti  e  vecchi  motivi  della  più  nota  poesia  d'a- 
more :  i  soliti  concetti  di  quella  lirica  stereotipata  sempre 
fredda  e  sempre  mirabolana.  Sono  diretti  ad  Emilia  nel  par* 
tirsi  ;  ad  Emilia  irata;  e  contengono  anche  molti  argomenti 
di  futile  poesia  cortigiana,  quali  :  per  uno  amico  ;  per  uno 
amico  all'amica;  per  una  amica  allo  amante  etc.  Ma  due 
meritano  di  essere  un  pp*  esaminati  da  vicino  ;  perchè  sono 
diretti  uno  ad  uno  amico  il  quale  voleva  intrar  ne  li  frati  ; 
l'altro  è  In  laude  del  Rovero,  Sconsigliando  l'amico  ad  en- 
trare ne  li  frati,  il  Guidalotti  ha  qualche  accento  di  sincerità  : 
ma  il  capitolo  è  ben  diverso,  per  la  forma  e  per  la  sostanza 
da  quel  che  disse  Giovenale  per  distogliere  un  amico  dal  pren- 
der moglie!  Eppure  il  Guidalotti  avrebbe  potuto  dire  molte 
cose  contro  gli  ordini  monastici,  contro  il  clero,  schiaffeggiato 
con  tanto  vigore  dal  Petrarca  e  deli'Allighieri.  Un  altro  bo- 
lognese, studiato  recentemente  da  Lodovico  Frati,  Nicolò  de' 
Malpigli  (1),  aveva  delle  parole  roventi  contro  il  sacerdote 
che  sotto  la  camicia  bianca  Tanti  vitii  nasconde  e  sotto 
cappa  ;  Gente  in  cui  tir  tute  e  pietà  manca  Apostati  d'ara- 
tf^o,  d'arti  e  zappa,  perchè 

(1)  N,  Malpigli  e  le  sue  rime,  in  Giwnale  Storico  della  Leu,  itaK  X. 
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el  padre  che  voi  dare  el  figlio  a  Cristo 
de  tutti  gli  aUri  ognor  Ir  dÀ  el  più  tristo. 

Il  Guidalotti,  più  modestamente,  e  senza  fiele  ali*  amico 
scriveva  cosi  : 

Che  credi  forse  di  fuggir  i  guai 

i  tumulti,  le  lingue,  i  falsi  inganni? 

Molto  più  fra  còstor  ne  troverai, 
Che  se  sciapesti  sotto  i  longhi  panni 

di  alcuni,  quante  invidie  si  nascondono 

cercheresti  altrimenti  uscir  d^alfanni. 
L*opre  a  quel  che  è  di  fuor  non  corrispondono: 

e  se  ti  piglia  la  lor  santimonia 

ò  che  non  vedi  ancor  di  quel  che  abondano. 
La  vita  è  quella  sol  che  testimonia 

e  bisognane  aver  experientia 

che  un  vizioso  poi  cento  indemonia, 
Abbi  in  considerar  prima  avvertenzia 

che  indarno  del  voler  poi  si  disvuole 

e  che  non  vale  il  revocar  sentenzia. 
Se  or  libero  è  arbitrio  in  ciò  che  vele 

quando  sia  in  career  converrà  esser  servo 

e  dopo  il  fatto  in  van  ogni  uom  si  duole. 
Scaccia  da  te  questo  peosier  protervo 

e  governa  il  disio  tuo  con  ragione 

se  accrescer  cerchi  di  virtù  Io  acervo. 
E  se  ti  han  per  prudente  or  le  persone 

non  ti  lassar  cader  tanto  acquistato 

che  a  te  seria  vergogna  a  me  passione. 
Prudenza  è  mantenerse  in  un  bel  stato, 

maggiore  assai  che  in  tanta  altezza  ascendere 

e  consevar  quel  che  fortuna  ha  dato. 

E  cosi  seguita,  né  bene  né  male,  certo  con  uon  molta 
infamia^  se  non  con  molta  lode. 

Più  interessante  mi  pare  il  capitolo  Tn  laude  di  Rovero^ 
pel  quale  il  Guidalotti  non  entra  nella  numerosa  schiera  dei 
nostri  burleschi,  come   sembrerebbe  dimostrare  il  titolo  ;  ma 


—  ai- 
tagli elogiatori  papali  !  Giacche  il  Rocero  che  canta  il  nostro 
poeta  è  Giulio  II,  quel  Giulio  II  stessa  che  doveva  ai^battere 
la  potenza  di  Giovanni  II  fientivog^Iio,  e  concedere  al  popolo 
4ii  abbattere  il  superbo  palazzo  edificato  con  tanto  splendore 
dair  infelice  signore  bolognese  !  Il  Capitolo  dea  Guidalotti  ri- 
portafeflw  a  larghi  tratti  : 

Se  fosti  inopigra  mai,  se  fosti  audace 
mia  mano,  a  questa  volta  e  quel  che  porge 
l'animo  franco  mio  tu  sia  capace. 

Nò  al  pedo  riguardar  che  lui  non  scorge 
che  ogni  uomo  in  una  eccelsa  e  grande  itnpresa 
quanto  più  ardire  ha  in  Bè  con  più  onor  sorge. 

Esser  non  puoi  da  tal  timore  offesa 
che  con  quella  clemen/a  a  cui  te  invio 
non  facci  d'ogni  error  franca  difesa. 

Quando  saUe  il  ciel  Giove,  ardente  Dio, 
dopo  le  ardenti  tube  e  dolci  cetre 
la  fistula  non  ebbe  a  roen  desio. 

Così  in  terra  costui  vuol  che  s' impetro 
cantar  da  chi  si  sia  come  ha  la  forza 
che  ognun  non  può  adunar  col  suon  le  pietre. 

E  so  che  un  debil  stil  mai  non  ammorza 
Topre,  filma  e  Tonor  del  suo  suggetto 
che  ogni  cosa  più  degna  una  men  sforza 


Altra  Cyrra,  Parnaso  ed  altro  morso 
poetico  non  voglio,  altre  Thesp'tade 
che  assai  per  sé  fa  uno  incitato  corso. 

Ma  come  al  rover  mio  verran  le  Dryade 
con  celebre,  famoso  e  dolce  canto 
tal  che  d*  invidia  scoppieran  le  Helyade  ! 

e  le  viole,  i  gigli  e  il  molle  acanto 
surgeran  da  sé  stessi  a  questo  intorno 
veggiendol  d'ogni  gloria  avere  il  vanto. 

A  queste  sarà  sparso  il  ricco  corno 
con  copie  d*ogni  cosa  esuberante 
e  sia  di  questo  ogni  poeta  adorno. 
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Dopo  questa  sparata,  il  Guidalotti  viene  a  dire  come 
puoi  che  perso  Saturno  ebbe  T  imperio^  Crebbon  ne  li 
empi  petti  de'  mortali  le  dissensioni,  gli  odi  e  le  guerre, 
finché  le  ghiande  vinson  i  frutti  cereali  e  il  rovero  venne 
dato  alla  curia.  Dal  rovero  usciranno  due  rettori  della 
Chiesa  :  Sisto,  Che  fia  admiratione  a  quelle  e  a  queste  Gentil 
e  un  altro.  Che  in  pnrpura  verenda  sotto  il  bianco  Honor 
sia  galerito  alle  mie  feste. 

L*  uno  e  V  altro  fia  onor  del  vostro  frutto 

e  benchò  il  primo  assai  si  farA  grande, 

questo  non  so  di  non  alzare  in  tutto. 
Cederà  il  lauro  e  il  bel  mirto  alle  ghiande 

e  in  cambio  delle  smorte  e  pallenti  hedere 

sol  del  mio  rover  si  faran  ghirlande. 

Il  capitolo  si  chiude  con  un  caldo,  per  quanto  mirabolano^ 
elogio  del  rovero  e  di  Giulio  IL  pieno  d'adulazione  cortigiana 
e  non  scevro  di  quei  vizi  di  forma  che  hanno  sempre  contri- 
stata la  poesia  cortigiana  di  ogni  tempo,  principalmente  poi 
della  seconda  metà  del  quattrocento  : 

Non  più  sia  de  le  Hesperie  arbor  cantato, 

né  d'Alcinoo  V  orto  avrà  più  fama 

quanto  il  rover  da  ogni  uom  fia  celebrato. 
Il  ciel,  la  terra  e  il  maro  il  rover  chiama 

e,  lassata  sua  Dafne>  il  sacro  Apollo 

sol  tiene  il  rover,  solo  il  rover  ama. 
Il  rover  Bacco  e  non  più  ha  il  vino  in  collo 

e  cambia  il  divisato  arbore  Alcide 

con  quel  che  fece  già  Tuomo  satollo. 
Il  terren  dove  ò  posto  il  rover  ride 

e  rover  sol  produr  gode  la  pioggia 

e  in  suo  favor  ciò  che  è  nel  mondo  stride. 
Qui  le  colombe  sue  Dodona  alloggia 

qui  vericolo  a  ognun  si  dà  Toraculo, 

a  questo  fede  e  religion  si  appoggia. 
Concordia  in  questo  e  insiemH  ha  Tabitaculo. 

Vesta  Pallade  luno  Jside  e  pace 

e  ciò  che  aroma  mai  fece  miraculo. 
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Qui  sorge  la  virtù,  qui  il  vizio  tace, 

fiorisce  appresso  questo  un*  altra  Atene, 

qui  prudenza,  onestà,  qui  il  saper  piace. 
Abitan  qui  le  muse  e  le  Camene, 

Mercurio  appende  qui  la  curva  lira, 

ogni  buon  opra  qui  giunge  e  conviene. 
Qui  Tamomo,  la  mirra  e  il  croco  spira 

e  ciò  che  manda  la  felice  Arabia, 

qui  la  fenice  fa  1*  odore  pira. 
Qui  vive  Scipio,  qui  la  stirpe  Fabia, 

Carni),  Caio,  Pompeo  e  il  divo  Augusto, 

qui  move  Ciceron  le  dolci  labia. 
Voglia  il  sommo  Tonante  immenso  e  giusto 

servar  V  insegna  sua,  lieta  e  tranquilla 

in  tempo  lungo  eterno  alto  e  vestuto. 
E.  tu,  dolce  sighor  da  cui  distilla 

il  lume  della  fé  nostra  cattolica, 

vivi  li  anni  di  Polio  e  di  Sibilla 
ad  esaltar  la  tua  fede  apostolica. 

Tutto  bene,  o,  almeno,  non  male.  Ma  se  il  Guidalotti  fosse 
stato  vivo  quando  papa  Giulio  diresse  le  artiglierie  del  duca 
di  Ferrara  contro  il  palazzo  dei  Bentivogli,  se  avesse  visti  i 
figli  di  Giovanni  II  e  Giovanni  stesso  erranti  per  le  vie  del- 
resiglio  e  il  popolo  levarsi  furioso  contro  i  suoi  signori  che 
aveva  prima  applauditi  festanti,  forse  avrebbe  bruciato  il  suo 
Tyrocinio  e  su  le  rovine  bentivolesche  avrebbe  cantato  chi  sa 
quale  palinodia  ! 

Il  Canzoniere  del  Guidalotti  si  chiude  con  le  Eglogae^ 
un  misto  di  prosa  e  di  versi,  che  fece  dire  al  Brunet  che 
l'opera  del  nostro  rimatore  est  nxelée  de  prose  et  de  vers, 
de  méme  que  V Arcadia  de  Sannazar,  È  dedicata  Al  spec- 
labile  Baldisera  Cutaneo  Avunculo  suo,  forse  quello  stesso 
che  fu  tra  i  seniscalche  particolare  alle  Nozze  di  Annibale 
Bentivoglio,  e  fu  ricordato  dal  Novacula,  e  furono  composte 
ne  la  tenera  età.  Nella  lettera  di  dedica  ne  parla  come  di 
cose  composte  non  di  recente  :  forse  furono  tre  i  primi  sag- 
gi del  nostro  rimatore  :    forse    furono    composte    prima   della 

3 
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pubblicazione  dell'Arcadia  del  Sannazzaro,  se  il  Graesse  ri- 
corda come  prima  edizione  di  esse  quella  che  porta  per  ti- 
tolo :  Libro  j  astorale  nominato  Arcadico  de  Iacopo  San-^ 
nazaro  neapolitano^  pubblicata  in  Venezia  per  Bernardino 
de  Vercelli  MCCCCCII  die  XIIII  Junii,  e  se  la  opera  com- 
pita non  usci  se  non  nel  1504,  impressa  in  Neapoli  per 
Maestro  Sigismondo  Mayer,  del  mese  di  Marzo.  Ma,  lo 
confesso  francamente,  ora  non  avrei  né  agio  né  materiale  per 
definire  la  questione  di  precedenza  fra  queste  due  opere,  que- 
stione poi  che,  se  non  proprio  de  lana  caprina,  sarebbe  di 
secondaria  importanza,  ben  sapendo  che  l'operetta  del  Guida- 
lotti  non  s*  allontana,  in  fondo,  affetto  da  quella  poesia  buco- 
lica che  ebbe  forse  troppi  cultori  in  Italia,  e  sciupacchiò 
troppo  spesso  la  grande  poesia  di  Teocrito,  di  Mosco  e  di 
Virgilio  ;  pure  dirò  che  a  me  par  difficile  il  Guidalotti  seguisse 
gli  esempi  del  Sannazzaro,  se  V Arcadia  venae  prima  pubbU- 
cata  nel  1502  in  Venezia,  e  se  il  buon  Diomede  parla  delle 
sue  ecloghe  come  di  cose  composte  da  un  pezzo,  anzi  com- 
poste ne  la  tenera  età. 

Nelle  Ecloghe,  è  il  Guidalotti  stesso  che  ce  lo  fa  sapere 
nella  lettera  dedicatoria,  volle  rappresentare  «  quella  etate 
ne  la  quale  più  nobili  famiglie  meritorno  da  le  ville  li  sui 
cognomi  come  li  Pisoni,  Fabii,  Lentuli  e  Ciceroni  e  se  vesti- 
gare  si  vole  non  è  venuto  anchora  il  nome  de  la  pecumia  da 
li  campi.  Per  le  quali  ragioni  non  è  maraviglia  se  a  Teocrito 
poeta  greco  piacque  più  che  altro  le  selve  celebrare  ;  se  Vir- 
gilio incominciò  da  li  ombrosi  boschi  e  cantò  in  laude  de  la 
sua  Amarillide....  se  Calpurnio  pose  nelle  sue  egloghe  quanto 
magisterio  ad  ogni  gran  cosa  si  convenia  ;  se  'I  nostro  Messer  . 
Francesco  Petrarca  fra  l'altre  sue  cose  interpose  le  pastorali 
cantilene,  p  In  sostanza  anche  il  Guidalotti  -cantò  la  quiete 
dei  campi,  gli  amori  boscherecci,  rectibans  sub  tegmine  fagi; 
anch*egli  indusse  i  pastori  a  lamentarsi  della  crudeltà  dello 
pastorelle,  sempre  severe  e  ritrose.  La  scena  del  romanzetto 
bucolico  è  presso  le  ripe  del  piccol  Reno,  anzi  nel  salubre 
sito  del  loco   chiamato   Bondanetlo,   dove  a  Diana  e  alle 
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caste  sorelle  àbiiazion  più  degna  non  certo  si  converria. 
In  questo  amenissimo  luogo  giunge  il  poeta  in  compagnia  di 
alcuni  amici,  i  quali  si  danno  ad  una  partita  di  caccia.  La 
partita  è  disturbata  da  un  pastore,  perchè  non  sia  impedita 
la  cantilena  de  dui  pastori  novamente  da  Arcadia  man^ 
data.  Cosi  il  poeta  e  i  suoi  amici  si  mettono  a  fare  la  parte 
di  Palemone,  e  ascoltano  i  pastori  Florindo  ed  Alfesibeo:  uno 
disperato  per  amore,  si  capisce,  l'altro  consolatore  discreto. 
La  causa  dello  sconforto  di  Florindo,  si  comprende  facilmente. 
è  :  Una  ninfa  leggiadra,  un  dolce  aspetto^  Un  viso  sopra 
ogni  altro  uìnano  e  adorno  ;  la  quale  anzi  : 

la  libertà,  la  mia  tranquilla  paco, 
r  armento,  il  gregge  ha  seco  e  ogni  negozio 
tanto  che  senza  lei  viver  mi  spiace. 

Tfaturalmente  la  amata  pastorella  odia  e  fugge  il  povero  Fio  -  ^ 
rindo,  anzi,  a  farlo  ingelosire,  accarezza  un  altro  : 

E  quella  ingrata  non  mi  voi  vedere 

spregia  i  mìei  preghi,  mi  discaccia  e  sgrida 
come  il  lupo  al  pastor  suol  dispiacere. 
E  perchò  più  la  passion  m' uccide 
Glauco  accarezza  in  mia  presenza  e  tocca 
ride,  scherza  e  con  lai  spesso  s'annida. 
E  si  lasciò  r  aUr*  ieri  uscir  dì  bocca 
che  lai  già  del  suo  amore  ha  colto  frutto.... 
E  mi  pare  che  basti,  per    vedere   che    questa  egloga  non  è 
diversa  affatto  alle  molte  che  abbiamo  visto  tra  le  opere  del 
Benivieni,  del  Tebaldeo,  del  Sannazzaro  e  di  altri  non  pochi. 
Nell'egloga  del  Guidalotti  senti  l'eco  del  Petrarca  :  pur  Dante 
è  stato  qua  e  là  ricordato  :  {Il  tuo  dolore    a    lacrimar  me 
invita).  Di  Virgilio  poi  non  se  ne  parla,  anzi  l'egloga  si  chiude 
colla  traduzione  letterale  del  maioresquo  cadunt  de  monti-- 
bus  umhrae  :  E  d'alti  monti  le  grandi  ombre  cascano. 

Seguita  il  Guidalotti  raccontando  come  co'  suoi  amici  si 
fermasse  in  queir  amena  campagna  ad  ascoltare  i  lamenti  dei 
pastori.  La  seconda  ecloga  ha  per  interlocutori  Corydo,  Moe- 
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libeo  e  Thyrse  ed  ha  qualche  tratto  di  discreta  poesia  :  i  pa- 
stori parlano  forse  un  linguaggio  un  pò*  troppo  dotto,  ma  si 
sa  che  questo  fu  sempre  il  principale  difetto  della  nostra  poe- 
sia bucolica,  difetto  di  cui  non  è  esente  neppure  Virgilio,, 
neppure  il  Tasso.  Gli  stessi  difetti  ed  anche  gli  stessi  pregi 
ha  l'egloga  terza,  interlocutori  Menalcha,  Lycida  e  Thyrse^ 
la  quale  è  tutta  scritta  in  versi  sdruccioli.  Ma  la  quarta  e- 
gloga  ha  tra  gli  interlocutori  ancora  Clearista,  che  ò  quanto 
dire  vien  fuori  la  donna.  La  quale  si  promette  a  quello  dei 
due  pastori  che  meglio  canterà  e  lo  prega  ad  acuire  l'inge- 
gno, perchè  il  vincitore  della  poetica  sfida  la  menerà  seca 
alVospizio,  Nulla  di  nuovo,  come  si  vede  :  è  la  vecchia  egloga 
di  Virgilio  un  po'  rimessa  a  nuovo  ;  ma  Clearista  dà  la  palma 
a  Damone  col  quale  si  reca,  non  senza  prima  aver  detto  al 
povero  Egone  :  Restati  in  pace  assai  di  te  mi  dote.  Onde 
•la  quinta  egloga  si  compone  degli  sfoghi  angosciosi  di  Egone 
e  delle  consolatorie  di  Dameta.  Egone  parla,  mica  male,  cosi  : 

Vanne  or,  misero  Egone,  al  tutto  povero 

di  speme  vana  illuso  :  or  va,  che  assai 

ti  è  stato  albergo  questo  annoso  rovero. 
Che  speri  tu  pìetade  a  tanti  guai? 

Non  dovevi  tu  pria  teco  comprendere 

che  stabii  non  fu  donna  al  mondo  mai  ? 
Tu  che  solevi  già  ciascun  riprendere, 

fatto  soggetto  a  un  scellerato  e  cieco 

or  ti  lasci  a*  suoi  strai  vilmente  offendere. 
Clearista  ne  porta  il  suo  cor  seco 

e  forse  con  Damone  ora  si  gaude 

de  la  tua  pena  sotto  ombroso  speco. 
Tu  ti  lassasti  lusingar  con  fraude 

e  nimico  facesti  a  te  Damone; 

guarda  se  conseguito  hai  bella  laude  ! 

Quali  siano  i  conforti  ed  i  consigli  di  Damone,  diluiti  per 
troppe  terzine,  si  vedono  in  questi  pochi  versi  che  li  riassu- 
mono abbastanza  felicemente  ; 
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Se  di  femine  bene  avesti  indizio 

o  del  tosco  che  ognuna  in  petto  serra, 

non  seguiresti,  forse,  il  tao  supplizio. 
Lascia  dunque  d'amore,  Egon,  la  guerra, 

ritorna  al  vago  tuo  disperso  groggó 

che  senza  guardia  il  giorno  e  la  notte  erra. 
La  tua  vite  impotata  e  senza  legge 

pende  da  gli  olmi  e  fia  presto  matura 

tua  biada  e  alcun  non  la  governa  o  regge. 
Poni  a  questo,  che  più  te  importa,  cura: 

e  fuggi  più  che  puoi  di  donne  il  strazio 

provvedi  viver  ne  V  età  matura. 

Così  le  egloghe  del  Guidalotti  si  chiudono,  non  senza  una 
breve  obiugazione  contro  Amore  :  la  melliflua  voce  del  pa- 
store si  arre^sta,  e  il  poeta  insieme  agli  amici  ritorna  alla 
ciptate  ove  pervenuti  in  remembratione  del  recevuto  diletto 
guanto  ce  ricordamo  a  memoria  il  produssi.  —  Forse  il 
lettore  vorrebbe  saper  qualche  cosa  delle  forme  della  prosa 
guidalottiana  :  noi  diremo  soltanto  che  è  tra  le  più  barbare 
del  quattrocento.  Gonfia,  tronfia,  piena  di  riboboli  e  di  latini- 
smi non  si  eleva  certo  sulla  mediocre  mediocrità  ;  si  legge  così 
poco  volentieri  che  al  paragone  di  essa  la  poesia  par  fior  di 
roba  !  Chi  vi  volesse  trovare  le  orme  dei  provincialismi  bolo- 
gnesi, vi  avrebbe  largo  campo  :  ma  nei  brevi  saggi  di  prosa 
che  il  buon  Diomede  ci  ha  lasciato,  Tarte  è  così  maltrattata 
<;oine  da  nessun  altro  non  fu  mai. 


UN  SONETTO  DI  LODOVICO  PASTO 

CONTRO  NAPOLEONE 


Tra  i  poeti  del  nostro  vernacolo  va  famoso  Lodovico 
Pasto  (nato  a  Venezia  nel  1746  e  morto  a  Bagnoli  nel  1806} 
pel  suo  Vtn  Friularo,  a  cui  peraltro  i  buongustai  preferi- 
scono, per  maggior  garbo  e  varietà,  V  altro  suo  ditirambo  la 
Polenta,  divenuta,  a  quanto  ce  n*informa  Raffaello  Barbiera, 
il  poema  ufficiale  della  briosa  Società  di  questo  nome  istituita 
parecchi  anni  or  sono  a  Parigi  (1). 

Ma  del  Pasto  è  poco  o  nulla  conosciuto  un  sonetto,  che 
dettò  contro  Napoleone  e  che  noi  possediamo  insieme  ad  altri 
pochi  autografi  del  poeta.  Probabilmente  egli  lo  scrisse  quando 
i  Francesi  calarono  per  la  prima  volta  fra  noi  ;  e  chissà  come 
gli  avrà  cuociuto  neir  animo  vedere  Venezia  con  tanto  ingiu- 
sta frode  spogliata  della  sua  libertà  e  tanti  suoi  tesori  pren- 
dere la  strada  di  Parigi.  Sul  qual  proposito  basti  dire  che 
deiringordo  bottino  fecero  parte  i  quattro  cavalli  di  San  Marco, 
il  magnifico  cammeo,  rappresentante  Giove  Egioco;  pitture  di 
Tiziano,  del  Veronese,  di  Tintoretto,  Giovanni  Bellini,  Porde- 
none, Mantegna  ;  molte  scolture  di  finissimo  pregio  ;  migliaia 
di  libri,  codici  e  documenti  de*  più  antichi  e  dei  più  rari.  Che 
se  taluno  volesse  di  tai  rapine'  aver  più  minuta  idea,  quegli 
consulti  il  Romanin.  che  ad  elencarle  spese  non  meno  di  57 
pagine  della  sua  Storia  documentata  di  Venezia,  annotando 
che  v*erano  da  calcolare  inoltre  i  molti  e  preziosi  codici  ma* 

(l)  Barbìera  Poeaa  Vaaeziane  Firenze  Barbera  1886. 
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noscritti,  azzannati  alla  libreria  de'  PP.  Domenicani  ai  ss.  Gio- 
vanni e  Paolo  (1).  Excusez  du  peu  ! 

Ma  ecco,  senz'altro,  il  sonetto,  che  se  nulla  aggiunge 
alla  riputazione  del  poeta,  molto  conferisce  a  rivelarci  in  lui 
il  baon  patriotta,  com*  ei  fu  difatti  al  pari  che  medico  pro- 
vetto, umano  e  disinteressato  quant'altri  mai  : 

«  Chi  volesse  saver  chi  ò  B 

Senza  considerar  cossa  Tà  fato, 

Ohe  daga  un*ochiadiaa  al  so  ritrato, 

B  vederà  el  gran  genio  de  sto  Marte. 
Che  U  sia  pur  messo  in  tela,  o  sa  le  carte 

£1  ghe  somegia  sempre  a  un  bravo  gato, 

Che  la  madre  natura  no  ga  fato 

Che  per  andar  robando  in  ogi  parte. 
Defati  el  ga  un  mustazzo  (2)  da  ladron, 

Come  che  "1  xe,  come  el  sa  verno  nu, 

Come  lo  sa  d^Italia  ogni  canton. 
£1  xe  mortai,  el  creparà  anca  lu  ; 

Ghe  scometo,  perdio  1  che  fin  Pluton 

Ohe  dÌ9e  :  frusta  vìa,  baron  f...  »  (3) 


Dott.  Ces.  Musatti 


(1)  Tomo  X  da  pag.  389  a  pag.  446. 
2)  Ceffo. 

(3)  È  inutile  avvertire  che  i  puntolini  con  cui  finiscono  il  primo  e 
r  ultimo  verso,  si  trovano  tali  e  quali  neU'originale  ;  trasparenti  del  resto 
così,  da,  Don  valer  la  pena  di  sostituirli. 


ALMANACCHI  VENETI 

(BR5VE  SAGGIO  DI   BIBLIOGRAFIA) 
(Continuazione  —  vedi  fase,  ottobre-decembre  1895) 


Ora  che  ho  riferito  intorno  alla  Temi  Veneta,  al  Prolo- 
giornale  ed  ai  libri  del  padre  Coronelli  passerò  ad  illustrare 
un  pochino  anche  gli  altri  alnaanacchi  veneti  che  devono  porsi 
sotto  questa  rubrica.  Procederò  per  online  di  data,  riservan- 
domi in  fine  della  rubrica  di  parlare  di  quelli  così  detti  Al- 
hrizziani, 

Coraincierò  dalla  Pallade  Veneta  che  è  uno  strano  alma- 
nacco edito  da  Andrea  Poletti,  libraio  air  insegna  dell*  Italia 
a  S.  Marco,  dedicato  «  al  merito  sublime  dell'  Alt.  Sereniss. 
del  Signor  Duca  di  Modena.  »  Questo  almanacco  uscì  nel  mese 
di  Marzo  del  1688.  Il  Cicogna  afferma  esservi  qualche  altra 
simile  operetta  la  quale  però  non  si  trova  più  alla  portata 
degli  studiosi. 

La  disparità  degli  argomenti  contenuti  in  questo  alma- 
nacco mi  obliga  a  riportare  il  sommario  che  copio  integral- 
mente dal  volumetto  :  Venetia  sempre  vigilante  ne  i  prepa- 
ramenti per  la  nuova  campagna  —  Morte  del  Signor  Carlo 
Pallavicino  (1).  Funerale  fattoli  da  tutti  i  musici  nella  (chiesa) 


(1)  Questo  Carlo  Pallavicino  fu  un  celebro   musico  della  fine  del  se- 
colo XVIL 
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ilegrinvalidi  —  Sicario  strozzato  in  prigione,  et  appeso  alla 
forca  —  Avvisi  di  Levante  —  Comparsa  dell'A.  S.  del  Signor 
Duca  di  Mantova  in  questa  Dominante  —  Arrivo  qua  del  Signor 
Principe  Cesare  Ignatio  d' Este  —  Oratorio  di  S>  Maria 
Egiziaca,  cantato  dalle  Signore  putte  della  Pietà  air  A.  S.  del 
Gran  Principe  di  Toscana  —  Oratorio  di  S.  Gio:  Battista 
cantato  dalle  Signore  putte  de  i  Mendicanti  air  A.  S>  de  Me- 
dici —  Opera,  che  doveva  farsi  per  queir  A.  S.  intitolata 
«  Le  Muse  in  maschera  »  —  Omicidi  e  baruffe  seguite  — 
Fuoco  al  Monastero  di  San  Nicolò  del  Lido  —  Teatro  abbru- 
giato  in  Lucca  con  danno  notabile  —  Vento  e  Terremoto  se- 
guito in  Puglia  —  Morte  del  Sig.  Giusto  Fiamingo.  Suo 
funerale,  e  legati  pij  —  Regata  descritta  con  la  qualità  delle 
Peote  con  macchine,  premio,  e  cortesie  delI'A.  S.  di  Toscana 

—  Partenza  di  quell'A.  S.  per  Fiorenza  da  questa  Dominante. 

—  Festa  di  S.  Giuseppe  a  Castello  descritta  —  Sangue  pre- 
tioso  esposto  in  S.  Marco  —  Devotioni  generali  in  questa 
Dominante  —  Accademia  di  Strumenti  e  di  Voci  in  casa  del 
Sig.  Legrenzi  —  Morte  di  S.  Serenità  (1).  Sepoltura  e  pu- 
niche funtioni  —  Cariche  conferite  e  confermate  —  Sonetto 
di  Cavaliere  amante,  che  si  paragona  ad  un  vittorioso  cora- 
ta ttente  —  Predicatori  famosi  in  Venetia  —  Festa  della  SS. 
Annonciata  —  Sepoltura  solenne  di  S.  Serenità  —  Sonetto 
nella  morte  di  S.  Serenità  —  Epigramma  nell'istesso  soggetto 

—  SoUevationi  in  Costantinopoli  —  Sonetto  del  Signor  Giar- 
dini principe  deir  Accademia  dei  Dissonanti  sopra  la  gravi- 
<]anza  della  Maestà  della  Regina  d*  Inghilterra  —  Descrittione 
della  libidine  fatta  dal  molto  Reverendo  Padre  fra  Giovanni 
Battista  Fabri  Predicator  generale  del  terzo  ordine  di  S.  Fran- 
cesco —  Lista  dei  N.  N.  H.  H.  restati  nelle  cariche  dalli  18 
Febraro  a  tutto  Marzo  1688. 

Taluni  degli  argomenti  di  cui  tratta  Talmanacco  non  sa- 
rebbero a  lor  posto   in   questa  rubrica,   ma  appunto    per  la 


(1)  Franceaco  Morosioì. 
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loro  disparità  è  impossibile  che  talvolta  non  si  trovino  confusi 
quelli  d'  una  rubrica  con  altri  di  genere  tutt'  affatto  diversa. 
Avrò  però  sempre  cura  di  fare  gli  opportuni  richiami  nell'indice 
per  materie  che  porrò  alla  fine  di  questo  saggio. 

Chiunque  si  limitasse  a  leggere  il  non  breve  indice  della 
Pallade  Veneta  potrebbe  imaginarsi  che  questo  almanacco 
fosse  un  bel  volumone  in  8^  di  qualche  centinaio  di  pagine. 
Ebbene,  egli  s' ingannerebbe  assai,  poiché  si  tratta  di  un  vo- 
lumetto in  12®  di  108  pagine,  alcune  delle  quali  stampate  in 
filosofia;  credo  che  basti  questa  indicazione  per  rendere  evi- 
dente come  il  compilatore  dell'Almanacco  possa  rivaleggiare 
nella  concisione,  se  non  nel  bello  stile,  con  Tacito. 

Fin  dal  1673  lo  stampatore  Girolamo  Albrizzi,  abitante 
in  Campo  della  Guerra,  all'insegna  del  Nome  di  Dio,  comin- 
ciò a  publicare  il  suo  Protogiornale  Veneto  Perpetuo',  que- 
sto almanacco  in  16*^  contiene  indicazioni  sulle  feste  mobili  e 
stabili,  di  precetto  e  di  devozione  del  Palazzo  Ducale  di  quello 
Patriarcale  e  delle  Nunziature.  Tratta  delle  funzioni  sacre  delle 
chiese,  confraternite,  scuole  di  arti,  oratori,  ospitali  e  luoghi 
pii.  Notai  pure  alcune  brevi  notizie  storiche  in  gran  parte  tratte 
dalle  €  Vite  dei  Dogi  »  di  Pietro  Marcello.  Questa  publlca- 
zione  continuò  fino  all'anno  1716.  Nella  sola  biblioteca  del 
Museo  Civico  si  trova  un'annata  di  questo  almanacco  e  cioè 
quella  del  1690.  L'edizione  è  elegantissima  ed  accurata  assai, 
degna  invero  della  bella  legatura  che  ha,  in  pelle  con  fregi 
dorati  sul  dorso. 

Il  Giornale  /storico  Veneto  uscì  dal  1733  fino  al  1746, 
stampato  dal  Bettinelli,  che  aveva  negozio  all'  insegna  «  Al 
Secolo  delle  Lettere  »  in  Merceria.  Questo  giornale  in  16®  con- 
tiene notizie  sulla  fondazione  di  tutte  le  Chiese  di  Venezia; 
piccole  bibliografie  di  scrittori  ecclesiastici  ;  notizie  sulle  fun- 
zioni del  Consiglio  e  sull'origine  della  loro  istituzione.  Indica 
inoltre  i  giorni  in  cui  sono  nati  i  Sovrani  d' Europa  ed  i 
cardinali  ed  in  fine  ha  l'elenco  dei  35  Santi  e  Beati  Veneziani. 

V Almanacco  di  Palazzo  per  V  anno  1739  è  un  gra- 
zioso volumetto    in    16®  stampato    da   Andrea    Rumieri    e  si 
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Tendeva  a  soldi  veneti  8.  Esso  contiene  i  nomi  dei  compo- 
nenti il  Sacro  Collegio  dei  patriarchi,  arcivescovi  e  vescovi 
dello  stato  della  rcpublica  veneta  e  dei  patrizi  che  €  presie- 
devano i  tribunali  >  —  cioè  occupavano  posti  nella  magistratura 
—  e  l'elenco  degli  avvocati  e  sollecitatori  (1). 

Il  Giornale  Storico  Sacro  e  Profano  per  l'anno  1741 
si  vendeva  presso  Angelo  Pasinello  ed  in  esso  oltre  un  ca- 
endario  sacro  commemorante  vite  di  santi,  di  beati,  di  mar- 
tiri ecc.  v*  ha  una  cronachetta  di  Venezia  e  molte  indicazioni 
sugli  offici  della  republica  con  notizie  sulla  loro  istituzione» 
notizie  che  possono  riescire  veramente  utili  a  quelli  che  vo* 
gliono  avere  un'idea  dell'organizzazione  burocratica  della 
Serenissima  senza  consultare  opere  di  gran  mole  sulla  storia 
civile  di  Venezia.  I  pigri  possono  cercare  per  quest'anno  nel- 
l'almanacco anche  i  nomi  dei  componenti  il  Maggior  Consiglio 
senza  sudare  sulle  filze  del  Segretario  alle  Voci  che  si  tro- 
vano all'Archivio  di  Stato.  Nell'esemplare  che  ho  veduto  io, 
ho  trovato  quest'annotazione  del  suo  primo  proprietario  «  alli 
13  Feb.  del  presente  anno  sono  concorso  di  cancell.*"  p.  la 
prima  volta,  e  ho  avuto  sei  balle  di  si,  e  10:  -  di  no»  La 
soddisfazione  dell'  ignoto  concorrente  deve  esser  stata  grande 
se  non  volle  dimenticare  questo  fatto  importante  e  traman- 
darlo ai  posteri  ;  io  mi  facio  suo  complice  volentieri  e  su  queste 
pagine  fisso  la  data  del  suo  sballotamento. 

In  Treviso  da  Eusebio  Bergami  venne  publicato  un  Gior-^ 
naie  per  Vanno  1746  che  contiene  tutte  le  sacre  ecclesia^ 
stiche  funzioni,  e  principali  solennità  di  questa  città  di 
Trevigi  ;  un  calendario  storico  d'essa  ;  ed  altre  particolari 


(1)  I  sollecitatori  od  intervenienti  erano  quelli  che  si  presentavano  in 
giudizio  per  altre  persone,  con  o  senza  mandato  di  procura,  e  coadiuvavano 
TaYTOcato  nella  difesa  delle  liti  fornendogli  tutti  i  documenti  necessari  per 
condurle  a  buon  termine.  I  sollecitatori  dovevano  dichiarare  in  tutti  gli 
atti  che  firmavano,  che  si  adoperavano  per  nome  altrui  e  tutti  gli  atti  che 
Teoivano  loro  intimati  portavano  queste  iniziali  :  n.  q.  i.,  cioè,  nomine  quo 
intervenit. 


—  44  — 

notizie.  L'editore  dedicò  questo  volumetto  di  96  pagina  in  16^ 
al  Conte  Abate  Vittore  Scoti  parroco  di  Sant'Andrea.  In  fine 
del  volume  si  trovano  riportate  alcune  inscrizioni  sepolcrali 
-di  Treviso  e  nell'ultima  pagina  trovai  scritto  :  «  Per  non  la- 
sciar questa  pagina  vuota,  crederemo  di  non  far  cosa  discara 
al  Leggitor  cortese,  facendoli  parte  della  notizia  che  abbiamo 
di  quattro  rarità  singolarissime,  che  si  attrovano  in  Venezia 
in  quattro  case  di  nobilissime  famiglie  patrizie,  e  sono  : 

IN  GEMMA  INTAGLIATA 

Sardonica  di  notabile  grandezza,  con  la  testa  di  Augusto 
in  Cameo.  In  Ca    Ruzzini  alla  Carità. 

IN  SCOLTURA 

La  statua  colossale  di  Marco  Agrippa.  Nel  cortile  di  Ca' 
Grimani  a  S.  M.  Formosa  (1). 

IN  GETTO  DI  «RONZO 

L' idolo  cubitale  di  bronzo  di  Apollo  Saettatore,  In  CcC 
Pasqualigo  a  S.  M.  Zobenigo. 

IN  PITTURA 

Un  quadro  grande  di  Alessandro  con  la  famiglia  di  Dario, 
pittura  di  Paolo  Veronese.  In  Ca*  Pisani  dal  banco  a  S. 
Polo  »  (2) 

L'editore  Storti  publicó  nel  1748  il  Diario  Veneto  vo- 
lumetto in  16**  che  contiene  i  nomi  dei  sovrani  d'  Europa  e 
d'Asia  ;  l'elenco  dei  principi,  principesse  e  cardinali  morti  nel 
1748  ;  i  nomi  dei  componenti  il  Maggior  Consiglio,  i  Pregadi, 
la  Quarantia  Criminal  e  la  Quarantia  Civil  Vecchia  e  Nuova, 


(1)  Ora  nel  porticato  che  circonda  il  cortile  del  Museo  Civico. 

(2)  È  questo  il  famoso  quadro  per  la  cui  vendita,  avvenuta  nel  1855, 
si  fece  tanto  e  giustificato  rumore  biasimando  il  proprietario  che  per  in- 
gordigia di  denaro  vendette  la  preziosa  opera  d'arte  ad  un  americano 


"!■ 
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il  Collegio  dei  XX  e  dei  XV,  più  i  nomi  dei  patrizi  allora 
viventi  che  avevano  passati  i  40  anni,  col  nome  del  padre  e 
coir  indicazione  se  questi  fosse  defunto  o  vivente. 

Il  Diario  o  sia  Giornale  di  Padova  venne  publicato 
dal  Conzati  per  parecchi  anni,  a  Venezia,  però,  non  esistono 
altro  che  gli  anni  1749,  1750,  1751.  Questo  almanacco  imlica 
le  funzioni  sacre  di  Padova,  porta  notizie  storiche  intorno  alla 
fondazione  delle  Chiese  e  monasteri  ;  indica  le  ferie  di  Palazzo 
il  far  della  luna,  il  levar  del  sole,  Torà  della  Campanella  (1) 
e  porge  consigli  d'Agricultura,. 

li  Giornale  Veneto  è  una  specie  di  Protogiornale  stam- 
pato da  Giuseppe  Bettinelli  nel  1751.  È  questo  almanaccto  un 
elegante  volumetto  in  12®  che  porta  la  nota  degli  appartenenti 
alle  alte  cariche  della  Republica,  V  elenco  dei  sovrani  trEu- 
ropa  e  dei  cardinali  allora  esistenti.  Non  so  fino  a  quando  sì 
sia  publicato  questo  almanacco;  so  solo  che  nel  175S  Bdoe- 
detto  Milocco,  stampatore  a  S.  Giuliano,  cominciò  a  publicarne 
uno  collo  stesso  titolo  che  continuò  fino  all'anno  1775  inclusivo. 
Questa  edizione  del  Milocco  è  simile  per  V  aspetto  e  per  il 
contenuto  a  quella  del  Bettinelli. 

Lo  Specchio  d* Ordine  è  un  almanacco  che  si  vendeva 
in  Frezzeria  all'insegna  di  S.  Filippo  Neri  e  che  si  stampò,  in 
16°,  nel  1761  presso  Gasparo  Ronconnlla  tipografo  che  abitava 
presso  le  Calle  dei  Saoneri  a  S.  Polo.  Anche  questa  publica- 
zione  è  consimile  al  Protogiornale  ma  è  molto  più  completa 
se  non  più  esatta.  Nello  Specchio  d'Ordine  oltre  l'indicazione 


(1)  Come  ben  si  sa,  sotto  la  Republica  sì  suonava  una  campana  per 
adunare  i  raagUtrati  ed  il  popolo,  per  avvertire  le  guardie  delle  oUIese  ecc. 
e  per  tutte  queste  chiamate  v'erano  tocchi  speciali.  A  Venezia  p,  e,  la 
campana  delle  dò  (due)  serviva  a  chiamare  le  guardie  destinate  alU  Cu- 
stodia della  Chiesa  di  S.  Marco,  della  Piazza  e  del  Palazzo  Ducale;  qu^illa 
di  tersa  invitava  i  magistrati  a  riunirai,  l'ora  di  questi  tocchi  era  varia,  però 
solo  nel  30  Luglio  1751  una  decisione  del  Senato  stabili  le  ore  nelle  quUi 
doveva  suonare  nei  singoli  mesi.  Era  appunto  questa  campana  d^tta  cam^ 
pane  Ila. 
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di  tutte  le  cariche  di  Stato  e  dei  reggimenti  da  terra  e  da 
mar  v*  ha  la  nota  completa  di  tutti  i  patrizi  e  Y  indicazione 
delle  strade  ove  si  trovavano  le  loro  abitazioni  ;  erano  indicate 
anche  le  abitazioni  dei  magistrati.  Durante  Tanno  si  publica- 
vano  dei  supplementi  od  appendici  che  segnavano  le  mutazioni 
di  domicilio,  le  nascite,  le  morti,  le  nuove  nomine  ecc.  Sa- 
rebbe stato  utile  che  tanto  il  Protogiornale  quanto  la  Temi 
Veneta  che  avevano  veste  ufticiale  fossero  stati  compilati 
come  lo  Specchio  d'Ordine  perchè  la  loro  serie  riescirebbe 
certo  più  interessante  per  lo  studioso  e  per  il  curioso. 

Il  Diario  per  Vanno  bisestile  176S,  in  10®,  venne  posto 
in  vendita  dal  libraio  Graziosi  ed  anche  questo  si  può  mettere 
nella  categoria  dei  Protogiornali  perchè,  oltre  che  contenere 
la  serie  dei  principi  e  sovrani  d'  Europa,  da  notizie  intorno 
ai  cardinali,  ai  patriarchi,  ai  Nunzi  pontifici,  ai  vescovi  ed 
arcivescovi  dello  Stato  Veneto.  V  ha,  poi,  l'elenco  dei  Patrizi 
Veneti  abili  al  Maggior  Consiglio,  coi  nomi  delle  rispettive 
mogli,  e  quello  dei  Senatori  con  i  Pieggi.  Vi  sono  anche  i 
nomi  di  tutti  i  magistrati  e  di  tutti  i  publici  rappresentanti 
con  la  data  della  loro  elezione  e  la  durata  della  carica.  Nella 
pagina  precedente  di  quella  portante  il  titolo  v'  ha  un  rame 
rappresentante  le  solite  tre  Grazie  che  sono  1*  insegna  dei 
negozio  del  Graziosi,  son  esse  tre  Grazie  che  sembrano  tre  di- 
sgrazie tanto  sono  brutte  e  mal  eseguite. 

V Almanacco  curioso  ed  utile  venne  edito  dal  Graziosi 
nel  1770.  Esso  è  abastanza  utile  perchè  contiene  le  solite 
informazioni  sulle  magistrature,  sui  reggimenti  e  sulla  Curia 
Veneta,  ma  sopratutto  è  curioso  pcjr  lo  strano  amalgama  delle 
materie  trattate.  Per  esempio  vicino  ai  pensieri  dell'Algarotti 
si  trova  lo  specifico  per  far  crescerò  il  pelo  ai  cavalli  e  vi- 
cino all'elenco  degli  ecclesiastici  patrizi  vedete  un  sonetto  di 
un  certo  co.  Florio  di  Udine  il  quale  narra  il  fatto  di  quattro 
-disertori 

che  per  vie  furtive  e  torte 

S*eraQ  sottratti  al  militare  impero. 
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In  fine  v'  ha  un  «  discorso  sopra  i  dabiti  >  che  V  autore 
chiama  «  un  affare  dei  più  serj  dello  viver  bene  ».  Che  cosa 
significhi  questa  frase  non  saprei  proprio  dire  perchè  ho  sem- 
pre sentito  dire  che  chi  ha  debiti  vive  maluccio  assai.  L'al- 
manacco porta  qualche  discreto  rame  allegorico  rappresen- 
tante i  mesi  deiranno. 

Il  Proiogiornale  di  Padova  si  publicò  dal  1772  al  1779 
dal  Conzati  di  Padova.  Esso  contiene  interessanti  notizie  sto- 
riche che  però  sono  tratte  tutte  dalle  opere  di  Zabarelia,  Boi- 
landi,  Cavacelo,  Scardeone,  Aghelio,  Papadopoli,  Orzato  ed 
altri.  Vi  sono  le  solite  notizie  sul  reggimento  delia  città,  e, 
cosa  invero  rara,  il  censimento  della  città  e  Diocesi  tratto 
dalle  note  di  pubblico  online  prodotte  dai  parroci. 

Mancia  di  primo  d^anno,  questo  almanacco  che  col  suo 
titolo  rammenta  una  delle  amarezze  della  vita  venne  pdbli- 
cato  da  Giacomo  Storti  che  aveva  libreria  all'insegna  della 
Fortezza  dall'anno  1779,  non  nel  1783,  come  afferma  il  Ci- 
cogna,  fino  all'anno  1804,  interrompendolo  solo  nell'anno  1797 
per  r  anno  1798,  Questo  almanacco  di  circa  100  pagine  in 
32®  si  vendeva  a  Lire  venete  1.10.  La  Mancia  di  primo  d^auno 
contiene  molte  indicazioni  sulle  magistrature  e  sui  reggimenti. 
Nel  volume  dell'anno  1783  v'  ha  la  serie  cronologica  dei  Pri- 
miceri (7)  della  Basilica  di  S.  Marco  e  quella  dei  cancellieri 
grandi  ;  negli  ultimi  anni  v'  ha  un  elenco   dei  principali   prò- 


(7)  Ad  imitazione  dei  re  Longobardi  i  quali  tener  soleano  uelU  lo 
cappella  un  Primicerio ^  anche  ì  dogi  di  Venezia  istituirono  per  1'  otflciii- 
tura  della  lor  cappella,  cioè  della  Basilica  di  S.  Marco,  un  Primicerio^  cor 
qual  nome  Tantica  chiesa  appellava  il  primo  notato  in  cera  o  in  tfw(jL% 
consuetudine  venuta  dai  Romani  che  usavano  parimenti  di  appelbr  cosi 
li  Pretori  per  esser  quelli  i  primi  che  sopra  le  tavolette  di  cera  scH  vera  no 
la  sentenza.  Presedeva  adunque  il  solo  Primicerio  alla  ducale  basilica  an, 
zidetta,  immune  da  qualsivoglia  soggezione  vescovile  e  patriarcale,  Ave« 
perciò  la  particolare  sua  curia  e  a  similitudine  dei  prelati  godeva  il  pH- 
Tilegio  della  mitria,  deiraneìlo  e  del  pnstorale  bastone.  —  Cfr.  Fabio  Mu> 
tinelli.  Lessico  Veneto^  pag.  31 4,  Venezia,  Andreola  1851. 
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fessionisti  e  commercianti  di  Venezia  colf  indicazione  delle  loro 
abitazioni. 

U Annuale  Veneto  cominciò  le  sue  piiblicazioni  nell'anna 
1781  e  durò  fino  all'anno  1792  edito  da  Pietro  Torre  in  16^ 
Esso  contiene  le  solite  indicazioni  sulle  magistrature  e  sui 
reggimenti  ;  porta  pure  alcuni  articoli  di  varietà  veramente 
interessanti,  di  politica,  di  scienze  e  d'agricoltura.  Vi  sono  poi 
alcuni  ragguagli  sulle  abitudini  della  Piazza  di  Venezia,  sulle 
cambiali,  sui  cambi  ecc.  Notai  pure  un  piacevolissimo  articolo 
sulle  Gazzette.  In  quel  tempo  fortunato  le  Gazzette  erano 
una  rarità  e  si  contavano  in  tutta  Italia,  —  è  il  compilatore 
dell"  almanacco  che  rafferma  —  soltanto  12  Gazzette  e  Gior* 
naii  letterari. 

Gasparo  Storti  libraio   in  Merceria    cominciò  a  publicare 
nel  1782  il   Calendario  da  tavolino,  ad  itso  città  e  di  cam- 
pagna e  continuò  a  publicarlo  negli  anni   1783  e  1784.  Non 
mi  fu  dato  vedere    alcun    calendario    die    fosse  posteriore  al 
1784  e  probabilmente  non   ne    usci    alcui  altro  poiché  allora 
gli  editori  quando  vedevano  che   un    calen«iario  od  un  alma- 
nacco non  incontrava  più  il  gusto  del    oubblico,  mutavano  il 
titolo  e  la  copertina  lasciando  immutato  il  contenuto  come  si 
fa  ai  nostri  giorni  e  come  fu   fatto,    precisamente  pochi  anni 
or  sono,  di  una  vecchia  Guida  di  Venezia  gremita    di    errori 
cosi  grandi  da  prendersi  colle  molle.   Il   Calendario  da  tavo- 
lino contiene  di  tutto  un  po'  ma  il  voluma  più  interessante  è 
certo  quello  dell'anno  1783  che  porta  i  «  Nomi  delli  Signori  Inter- 
venienti eletti  a  formare  il  Collegio  dei  Cento  giusta  la  Parte  del 
Serenissimo  Maggior  Consiglio,  30  Apr.le  1781,  aggiuntovi  il 
luogo  della  loro  abitazione  »  ed  il  «  Catalogo  dei  que'  Matri- 
colati  Stampatori  e  Librai,  che    tengono    aperta  Stamperia  o 
Libreria  in  questa  Dominante,  non  comprese  quelli  che  fanno 
stampe  per    le   Cause,    o   che   solo   espongono   una  specie  di 
banchetto.  S'aggiunge  la  Contrada  della  loro  abittizione  di  ne- 
gozio ».  Questo  elenco,  tratto  evidentemente  dagli  elenchi  dei 
Riformatori  dello  Sturlio  di  Padova,   fa    ascendere    il  numera 
degli  stampatori  e  librai  a  51,  e  25  di  essi  tenevano  bottega 
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in  Merceria*  Queste  cifre  dimostrano  eloquentemente  quanto 
vivo  fosse  in  quei  tempi  il  commercio  librario  e  come  i  nostri 
avi  coltivassero  la  loro  mente  molto  più  della  maggior  parte 
degli  accidiosi  loro  nepoti.  I  confronti,  si  dice,  sono  sempre 
odiosi,  ma  talvolta  non  è  possibile  evitarli  anche  quando 
sono  spiacevoli  come  questo  e  che  come  questo  dimostrano  in 
quale  bizantina  «apatia  la  maggioranza  degli  uomini  sia  ora 
immersa. 

Il  Calendario  uscito  nelFanno  17S3  si  potrebbe  chiamare 
un  calendario  enciclopedico,  tanta  è  la  varietà  degli  argomenti 
trattati,  fra  i  quali  noto  il  «ragguaglio  dei  pesi  dell' Istria, 
Dalmazia  ed  isole  del  Levante. 

Presso  la  stamperia  Battaglia  ai  Gesuati  veniva  stampato 
la  Minerva  Veneta  ossia  Lunario  di  nuova  invenzione  ad 
uso  della  città  di  Venezia.  Di  questo  almanacco  ho  veduto 
tre  volumi  editi  negli  anni  1784,  85,  86,  molto  Interessanti 
per  le  notizie  in  essi  contenute  ;  ne  riproduco  Y  indice  perchè 
sono  convinto  che  questi  tre  libri  potranno  venire  consultati 
efficacemente  da  tutti  quelli  che  di  storia  e  di  curiosità  vene- 
ziane si  occupano.  La  Minerva  Veneta  contiene  gli  elenchi 
dei  ministri  di  S.  Marco  e  di  Rialto,  degli  avvocati,  dei  sol- 
lecitadori  del  Collegio  e  dei  non  appartenenti  ad  esso,  dei 
publìci  comandadori,  dei  ragionati,  dei  nodari  publici,  degli 
avvocati  impiegati  nelle  magistrature  di  S.  Marco  e  di  Rialto, 
degli  speziali  collegiati  da  medicine,  dei  medici,  dei  medici  chi- 
rurghi, delle  levatrici,  dei  corrieri  della  Serenissima  Signoria, 
delle  abadesse  e  priore,  dei  ballottini,  dei  mercanti  di  piazza, 
dei  sensali  ordinari  e  da  biade,  dei  ministri  in  Ghetto  e  dei 
cancelheri,  dei  giudici  e  dei  vicari  nonché  dei  capitani  e  po- 
destà dei  reggimenti  da  terra  e  da  mar.  A  questo  s*aggiunga 
una  descrizione  delle  isolette  della  laguna  veneta  e  alcune 
informazioni  sulle  stazioni  delle  corriere  e  delie  barche,  ed 
indicazioni  curiose  assai  intorno  ai  traghetti  ed  alle  locande 
'principali.  NelKanno  1785  sotto  ogni  mese  il  compilatore  mis« 
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due  versi  descriventi  le  particolarità  del  mese  stesso  ;  ne  cito 
qualcuno  : 

«  Fehbraro  —  Febbraio  apportator  di  ghiaccio  e  neve 
Tanto  tristo  sei  tu  quanto  se  breve. 

Maggio  —  Maggio  gemma  delFanno  ornata  in  fiori 
Spirante  grazia  e  leggiadretti  amori. 

Luglio  —  Di  Luglio  intima  V  infocato  aspetto 

Languor  di  membra  e  di  vision  di  Ietto. 

Gli  altri  mesi  su  per  giù  sono  oomentati  nello  stesso  tòno. 

Oltre  la  Minerva  Veneta  dal  Bassaglia  ne  fu  pubblicata 
un'altra  da  Modesto  Fenzo  nel  1791  che  portava  il  segu^ìute 
titolo  :  «  Mineroa  Veneta  ossia  breve  dettaglio  storico  del 
Veneto  Ministero  ».  Questo  libro  non  è  precisamente  un  al- 
manacco, un  giornale,  un  lunario,  ma  qualche  cosa  da  tutti 
questi  ha  preso.  Esso  contiene  nozioni  sulla  Cancelleria  Du- 
cale e  sulle  prerogative  del  Cancelier  Grande  —  rolle  citazioni 
dei  privilegi  ottenuti  dall'anno  1266,  quando  questa  carica 
venne  istituita  da  Lorenzo  Tiepolo,  in  avanti.  Notai  un  arti- 
colo suir  economìa  del  governo  e  sugli  offici  del  Publico  Mini- 
stero. Questa  Minerva  aveva  T  elenco  alfabetico  dni  Ministri, 
dei  Consoli  e  dei  Magistrati  ed  Uffici  di  Rialto,  dei  ragionati, 
del  tabellionato  veneto,  dell'  avvocatura  civile,  criminale,  fi- 
scale, degli  intervenienti,  dei  componenti  la  curia  ecclesiastica, 
patriarcale,  primicerale  e  metropolitana  di  Udine,  nonché  degli 
avvocati  ecclesiastici  della  Dominante. 

A  comodo  dei  commercianti  v'erano  intlicazioni  sul  Banco 
Giro,  suir  uso  delle  cambiali,  sui  pesi  e  misure,  sulPoro  ed  l'ar* 
gento,  ecc. 

V  Osservatore  per  Vanno  bisestile  1792  ad  uso  delle 
persone  di  spirito  è  un  almanacco  stampato  dallo  Zatta  in 
16^  e  se  allora  gli  imbecilli  si  credevano  persone  di  spirito, 
come  si  credono  ai  giorni  nostri,  non  v'ha  punto  di  dubbio 
che  r  Osservatore  dello  Zatta  sarà  stato  venduto  in  gran  nu- 
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mero  di  copio,  sebbene  fosse  un  almanacco  tutt*  altro  che  ben 
compilato  essendo  esso  una  rifrittura  di  tanti  altri  publicati  an- 
tecedentemente. Esso  porta  la  solita  serie  delle  famiglie  sovrane 
d'Europa,  T elenco  dei  sovrani  e  principi  morti  dal  principio 
del  secolo  XVIII  fino  all'anno  1791,  la  nota  d»ii  patriarchi, 
nunzi,  inquisitori,  vicari  patriarchi,  prelati  di  rota  e  prelati 
governatori,  vescovi,  arcivescovi  della  stato  veneto,  cancel- 
lieri grandi,  ambasciatori,  residenti,  consoli  e  capi  dell'  annata 
veneta. 

Il  Giornale  Storico  Oìloguese  per  Vanno  1795  venne 
stampato  a  Venezia  presso  Angelo  Albrizzi,  come  risulta  da 
una  nota  a  roano  che  riscontrai  a  piedi  del  frontespi:;?io.  Di 
questi  volumetti  in  12^  ne  uscirono  soltanto  tre  perchè  caduta 
la  Republica,  esso  cessò  le  sue  publicazioni.  Questa  notizia  la  ho 
avuta  dal  signor  Giulio  Cardo  diligente  studioso  della  storia 
di  Cologna.  Di  questo  «  Giornale  storico  Colognese»  si  fa  cenno 
sul  «Giornale  dell'italiana  letteratura»  di  Padova  pubblicato 
nell'anno  1807  compilato  dai  conti  Nicolò  e  Girolamo  Da  Rio. 

L'esemplare  che  ho  esaminato  per  primo  è  un  vero  mu- 
saico di  correzioni  e  di  postila,  tanto  che  m'era  sorta  i'  idea 
che  fosse  una  bozza  di  stampa  ma  poi  ne  ho  veduto  un'altro 
dello  stesso  anno  eguale  al  primo  ma  senza  correzioni.  Si 
comprende  che  il  suo  primo  proprietario  s'era  divertito  a  postil- 
larlo ed  a  correggerlo.  Per  esempio  sotto  il  giorno  12  Maggio 
v'  ha  la  seguente  ncterella  stampata  :  «  In  questo  giorno  Co- 
logna l'anno  1405  si  diede  volontaria  alla  Republica  di  Vene- 
zia >  ed  il  postillatore  ha  aggiunto  di  suo  :  €  sotto  il  dominio 
della  quale  desideriamo  di  vivere  eternamente  ».  Questo  de- 
siderio, dirò  cosi,  di  vita  eterna  se  non  è  espresso  con  molta 
proprietà  di  lingua  pure  dimostra  esuberantemente  come  sotto 
la  Serenissima  signoria  di  Venezia  si  viveva  bene.  Non  so 
quanti  al  giorno  d'oggi,  spontaneamente  e  non  spinti  da  i^'On- 
sìderazioni  di  opportunità,  si  esprimerebbero  in  tal  guisa  ri- 
guardo al  proprio  governo.  Io  sono  convinto  che  sarebbero 
pochini  assai. 

II  €  Giornale  Storico  Colognese  >  contiene  oltre  a  sva- 
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riate  notiziette  storiche  anche  la  storia  delle  chiese  di  Cotogna 
ricordando  così  anche  le  principali  solennità  ecclesiastiche. 

Almorò  Albrizzi  il  fondatore  della  famosa  Accademia  ar- 
tistica letteraria  Albrizziana  che  sembrò  tener  alto  per  tanti 
anni  in  Venezia  Y  onore  delle  lettere  e  delle  arti  oltre  alle 
note  sue  solite  publicazioni  periodiche  (1)  nel  1725  pubblicò 
Y Almanacco  primo  per  ranno  1725  con  le  solennità  prin- 
cipali  di  ogni  giorno  dalla  caduta  Romana  e  regnante  la 
Veneta  Rcpublica;  le  Calende,  None,  e  Idi:  i  Vangeli 
correnti  delle  Domeniche]  la  lunghezza  del  giorno,  meZ" 
zodì  e  mezzanotte  ;  la  dichiarazione  del  nome  di  cadaun 
mese  ;  la  naticità  dell'  Uomo  in  ottiva  rima  ;  la  nascita 
de*  JYincipi  ;  li  successi  piii  ragguardevoli  del  1723  ;  ro* 
rigine  di  alcune  principali  cose  del  mondo  ;  la  spiega- 
zione  di  vari  generi  di  tempo  ;  la  partenza  ed  arrivo  delle 
poste  in  Venezia^  le  fiere  rf'  Europa,  i  giorni  critici  a 
cavarsi  sangue  (<?),  e  prender  medicine  ;  i  pesci  più  ri" 
cercati  secondo  le  stagioni;  le  regole  d'agricoltura;  oltre 
un  indice  alfabetico  di  tutti  i  principali  santi  dell'  anno  ; 
le  Feria  di  Palazzo  Veneto  (5).  del  Patriarcato  e  Nonzia- 

(1)  A  cura  deirAlbrizzi  si  pubblicavano  pure  gVEitratti  di'  Giornali 
Eruditi  di  Francia,  Germania,  Olanda,  Inghilterra,  Italia,  ecc.  nei  quali 
estratti  si  riferivano  le  opinioni  e  le  critiche  dei  più  noti  giornalisti  sopra 
i  libri  nuovi  che  si  pubblicavano,  e  le  notizie  scientifiche  del  giorno. 

Sotto  la  direzione  di  Almorò  Albrizzi  si  stampava  pure  la  Nuova 
Galleria  di  Minerva  nella  quale  si  raccoglievano  dissertazioni,  opusco- 
Ietti,  ecc.  d*ogni  materia  tanto  sacra  ohe  profana,  con  esposizioni  di  teorie, 
resoconti  di  esperienze  e  con  incisioni  in  rame  illustranti  il  testo.  Nel  1724^ 
per  esempio,  vennero  mandate  alla  «Galleria  di  Minerva»  alcune  corri- 
spondenze in  occasione  della  morte  di  Luigi  XVI II  che  fecero  grande 
rumore  tanto  piii  che  dette  corrispondenze,  Don  Giacomo  Antonio  Lupi,, 
acuto  critico,  corredava  di  osserva/ioni  e  chiose  interessanti. 

(2)  Questi  giorni  per  solito  erano:  in  gennaio  1,  2,  10,  13,  15  —  in 
febbraio  13,  16,  19,  25,  ecc.  Non  cito  gli  a'tri  mesi  perchè  ò  assoluta- 
mente inutile.  Essi  vanavano  a  seconda  delle  fasi  lunari  sulle  quali  si  ba- 
sava tale  superstizione. 

(3)  Ksse  decorrevano  dal  17  decembre  al  1®  gennaio  e  dal  Lunedi 
Santo  fino  a  tutta  lottava  di  Pasqua. 
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terà (1)  ;  le  cause  privilegiale  (2)  l'ore  di  Terza,  Mezza 
Terza,  levar  del  So/e,  levar  della  Luna;  una  tavola  di 
distanze  da  una  alValtra  delle  principali  Citià  rf'  europa  ; 
ed  altro  di  piii  curivso;  coi  giorni  dell'anno  caduto  1724, 
in  una  colonna  a  mano  dritta,  e  del  presente  1725,  neU 
f altra  a  sinistra.  \  Dedicato  a  Sua  Eccellenza  il  Siff.  Mar» 
chese  \  Beretli  Laudi  \  Per  S.  M.  C.  Plenipotcnz,  al  Congr. 
di  Cambrai,  ed  ambasciatore  eletto  alla  Seren.  Rep.  di 
Ven.  I  Da  Almorò  Albrizzi  accademico  dell'  |  Onore.  Leti, 
di  Forti  stampatore  di  \  Venezia  a  S.  Lio.  Coi  Penniss,  e 
Privileg. 

Questo  almanacco,  pur  lasciando  da  un  canto  il  non  di- 
sprezzabile contenuto,  è  un  vero  gioiello  dell*arte  della  stampa. 
Esso  è  stampato  in  nitidissimi  caratteri  minuti  ed  è  composto 
di  104  paginette  lunghe  mm.  115  e  larghe  min.  44. 

In  fine  v'  ha  l'elenco  degli  associati  più  ragguardevoli 
aHalmanacco  e  fra  questi  noto  il  Baruffaldi,  il  Vallisnieri,  il 
Morgagni,  Facciolati,  Muratori,  il  Cardinale  Gozzadini  ed  altri 
che  allora  erano  «  por  dignità  e  dottrina  al  mondo  più  noti  ». 

Curiose  assai  in  questo  almanacco  sono  «  le  Natività  del- 
l'Uomo  in  ottava  rima  >  specie  di  pronostici  di  cui  ne  riporto 
uno,  quello  del  Maggio,  eccolo  : 

€  Il  sol,,  che  in  gemini  di  Maggio  tiene 
li  di  21,  Occidental  s'appella. 
Chi  sotto  lui  a  questa  luce  viene 
Voce  e  statura  avrà  mezzana  e  bella. 
Fia  credulo,  e  fedel  terrà  ancor  bene 
L*  a^te  di  conti  in  opra,  ed  in  favella. 
Da  petto  largo,  al  fin  domina  il  tergo 
Qual  segno  e  di  Mercurio  il  proprio  albergo  ». 

(1)  Esse  decorrevano  (ino  al  6  gennaio  inclusivo,  e  poi  por  Pasqua 
come  il  Palazzo. 

(2)  Ije  cause  privilegiate  erano  quelle  avogaresohe,  de  putte,  de  su- 
periori, de  carcerati,  de  breviari,  tra  marito  e  moglie*  tra  padre  e  Agli, 
tra  fratelli  e  sorelle,  de  pupili,  de  alimeuti,  de  mare,  de  procuratie  ed 
altre  prime  intromesse. 
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Questo  almanacco  così  poco  serio,  per  quanto  curioso,  è 
òpera  d'  uno  dei  più  acuti  ingegni  che  contasse  allora  Vene- 
zia e  veniva  letto  dagli  uomini  più  illustri  del  tempo.  Come 
8on  mutati  i  gusti  !  Ora  un  almanacco  simile  non  verrebbe  letto 
neppure  dalla  cuoca  e  dal  portinaio. 

Non  mi  fu  dato  di  vedere  dopo  questo  almanacco  alcun 
altro  pubblicato  nello  spazio  di  tempo  che  passa  fra  il  1725 
ed  il  1739,  anno  nel  quale  vennero  editi  tre  almanacchi  Al- 
brizziani.  Parlerò  prima  di  tutto  di  quel  prezioso  almanacco 
intitolato  Fasti  Storici  de*  R,  Imjteradori  cogli  anni  del- 
VAssonzione,  vita  ed  impero,  e  coir  Effigie  loro  ;  con  un  i- 
dea  del  prezzo  di  lor  Medaglie  in  ogni  metallo,  a  ì^agion 
di  lire  Venete,  col  numero  dei  lor  differenti  pregiati  ro- 
vesciy  e  con  una  Storia  ogni  giorno  (1). 

Questo  almanacco  misura  96  mm.  di  lunghezza  per  29  di 
larghezza  ;  è  stampato  in  rosso  e  nero  ed  oltre  di  riprodurre 
le  medaglie  accennate  nel  titolo,  ha  12  incisioni  impresse  in 
rosso  rappresentanti  scenette  allegoriche  pastorali  e  campestri 
intonate  ai  singoli  mesi  delfanno.  Queste  incisioni  sono  brut- 

(1)  Credo  interessante  riportare  questa  lettera  inedita  dalP  Albrizzi 
colla  quale  egli  chiedea  il  privilegio  per  i  suoi  Pasti  storici,  nell*  Agosto 
delfanno  1739  €  A  sua  serenità  —  Supplica  ossequiosa  di  Almorò  Albrizzi 
Veneto  —  Serenissimo  Principe  Almorò  Albrizzi  servo,  e.  suddito  urailis- 
8Ìmo  della  Serenità  Vostra,  espone  appiè  di  questo  augusto  trono,  come 
sta  attualmente  raccogliendo  da  tutte  le  parti  più  cospicue  d*  liiuropa  le 
notizie  delle  principali  curiose  solennità^  e  funzioni  loro,  come  pure  i  Com- 
ponimenti Poetici  più  scelti,  e  curiosi  non  per  anche  stampati  de*  nume' 
rosi  illustri  Accadeinici  della  Società  Albrizziana,  per  quindi  dare  il  tutto 
di  anno  in  anno  alle  stampe,  come  sono  già  due  anni  che  ha  principiato 
sotto  il  titolo  di  Fasti  Storici  Antico-Moderni  Sagro  Profani  con  pieno 
universal  compatimento.  E  siccome  deve  soccombere  a  spese,  e  fastidi  di 
una  gravosa  vasta  corrispondenza  oltre  a  quelle  della  composizione  e  della 
stampa,  cosi  affidato  nelli  costante  Protetione  delia  Serenità  Vostra  per  la 
società  suddetta,  imploro  ossequiosamente  il  Privilegio  che  tali  Raccolte, 
Notizie,  e  Componimenti  non  gli  possono  essere  stamp^iti  da  chi  che  sia 
oltre  del  Veneto  Dominio. 

K  della  grazi.1  ecc (in  nota)  Approvatj  li  4  settembre  1733. 

Ardi,  di  Slato.  Riformatori  dello  studio  B.  N.  36J. 
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tine parecchio  e  molto  mal  impresse  s\  che  il  disepfiio  è  riuscito 
mosso  ed  incerto.  Le  pagine  del  libretto  sono  118  e  sopra  i 
suoi  cartoni  stanno  da  un  lato  il  ritratto  di  Papa  Benedetto 
XIV  e  dall'altro  quello  di  Luigi  XV.  Questo  opuscolo  si  pub- 
blicava fin  dal  1737  come  si  desume  dalla  lettera  dell'  Al- 
brizzi  che  sta  in  nota. 

Noto  fra  le  incisioni  anche  :  «  /  La  fac^Jata  di  marmo 
della  magnifica  sala  delle  Società  in  Venezia  sulle  Fondamente 
Nuove  a  S.  Gio.  e  Paolo  presso  la  Cavalerizza  ;  2  Scala  mobile 
fattasi  con  arco  triofale  nella  pomposa  accademia  del  5  giugno 
1739  a  S.  A.  R.  Imp.  Prìncipe  Federico  di  Polonia;  3  II  si- 
giro  della  Soc  era  scolpito  sul  vero  anello  pastorale  del  dotto 
Papa  Pio  II  (Enea  Silvio  Picrolomini)  ;  4  La  pregiata  Pala, 
di  ben  300  anni  sul  vetro  colorato,  della  Cappella  della  So- 
cietà, dipintovi  S.  Pier  Orseolo  Doge  Veneto  ;  5  Calamaio 
della  Società  coperto  dal  Leon  Veneto,  la  cui  testa  è  natu- 
ralmente formata  da  una  candida  perla  Orientai  di  35  grani }», 

Premesse  a  questo  almanacco  v'  hanno  pure  alcune  no- 
tizie sull'Accademia  Albrizziana  che  credo  interessanti  per 
molti  e  poco  note  e  che  perciò  riproduco,  anche  perchè  es- 
sendo il  libriccino  non  troppo  bene  conservato,  si  leggono  con 
qualche  difficoltà,  sebbene  in  quest*  ultimi  tempi  s'  abbia  cer- 
cato di  restaurare  con  ogni  cura  il  prezioso  almanacco. 

4C  Istituto  Principale  della  Società. 

I.  Ascrive  gratuitamente  ed  ultroneamente  al  suo  corpo, 
composto  in  oggi  di  ben  mila  illustri  accademici  (1),  tutti  di 
propria  mano,  sottoscritti,  fra  quali  il  Sommo  Regnante  Pon- 
tefice Benedetto  XIV  (30  Cardinali,  10  Duchi,  e  Principi;  60 
tra  Patriarchi,  Arcivescovi,  Vescovi  e  Prelati;  12  Generali  di 
Religione  cioè  Domenicani,  Gesuiti,  ecc.,  oltre  a  4  Seren.  Dogi, 
50  Patrizi  Veneti,  ed  i  più  insigni  Letterati  d*  Italia,  come  si 


(1;  Che  gli  accademici  fossero  tanti  lo  dice  TalmaDacco,  ma  tutti  gli 
scrittori  concordi  affermano  che  il  numero  loro  non  superò  mai  i  mille' 
Ma  già  r  Albrizzi  suonava  sempre  per  la  sua  Società  la  gran  cassa  come 
r  ultimo  dei  saltimbanchi. 
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legge  dalla  lampa  (ì)  de'  lor  Nomi,  e  lettere  di  ringraziamento, 
scritte  alla  Società,  col  Decreto  assai  Cospicuo  dell'  Eccoli. 
Senato  (2)  che  la  convalida,  e  le  promette  Grazie,  Indulti, 
e  Privilegi  ascrive  a  tal  Corpo  cosi  Insigne  le  Dotte  persone 
d'ogni  ordine,  luogo,  e  Professione  che  non  si  offeriscano  però 
da  sé,  ma  le  sieno  suggerite  dal  suo  Fondatore  ;  che  solo  ob- 
bligo ad  ognuno  di  dare  al  medesimo  il  loro  ritratto  in  pro- 
filo, niente  più  alto  del  qui  apposto,  (circa  15  mm)  e  la  lor 
arma  moralizzata  da  un  breve  motto  amendue  a  lapis  od  acqua- 
rella, in  forma  di  Medaglia  ;  oltre  a  un  Dettaglio  delte^ropie 
Dignità,  Studi  Età,  ed  Opere,  che  avesse  composto.  Illustri 
Antenati  ecc. 

II.  Va  fra  V  anno  stampando  le  storie  succinte  circa  il 
più  bello,  e  curioso  del  Materiale,  e  Formole,  Antico-Moderno 
e  Sagro-Profano  de*  Paesi,  colla  Notizia  degli  antichi  Illustri 
Uomini,  Varietà,  Lettere,  Armi,  ed  Arti  Liberali,  nonché  delle 
cospicue  Famiglie,  e  più  studiose  viventi  persone  d'  ogni  Or- 
dine e  Professione  che  in  oggi  vi  esistono  :  il  tutto  prima  di 
pubblicarsi,  mandato  in  esame  per  la  verità  alle  predette  per- 
sone del  Luogo  rispettivo  che  quelle  de'  confinanti. 

in.  Impiega  ogn'anno  tutto  1'  Utile  provveniente  dalla 
vendita  di  tali  Storie,  e  di  altre  dotte  Opere,  che  va  pure 
stampando,  or  d*  una  Materia,  et  or  dell'altra,  per  i  S(}li  suoi 
Accademici,  impiega,  dico,  sì  in  proprio  sostegno,  che  in  pub- 
bliche Sessioni  Letterarie,  Filarmoniche  e  del  Dissegno  ogni 
prima  Festa  di  mese  nella  sua  magnifica  Sala  ;  oltre  alle  So- 
lenni Accademie  tratto  in  tratto,  con  ammettere,  le  dotte 
Composizioni  de'  presenti,  e  de'  lontani,  scritte  nell'  una,  o 
nell'altra  lingua   in    prosa,  o  in    verso,    su   qualunque    libero 

(1)  Sic,  certo  stampa. 

(2)  Questo  Decreto  ò  quello  del  l  giugno  1726  col  quale  si  accordava 
la  protezione  del  Senato  alla  Società.  Esso  venne  propoHto  in  Pregadi  dal 
Cav.  Giovanni  Friuli  Savio  del  Consiglio.  Di  questo  decreto  Almorò  AI- 
brìzzi  si  servi  per  fare  una  colossale  réelame  alla  sua  Istituzione. 

Il  Senato,  però,  vedendo  che  la  società  non  rispondeva  per  nulla  agli 
scopi  che  8*era  proposta,  le  tolse  la  protezione  con  D  ecrcto  9  gennaio  1744. 


L 
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argomento,  premiandone  gli  Attori,  a  Sorte  con  una  o  più 
delle  seguenti  Medaglie,  le  quali  vengono  assai  pregiate  da 
tutti  i  cospicui  Musici  d*  Europa. 

lY.  II  restante  Utile  impiega  tutto  in  tanti  Premj  colle 
Effigie  e  Simboli  d*  suoi  illustri  accademici,  a'I  uno  per  uno 
come  ha  già  fatto  del  celebre  sig.  Ab.  Muratori  ecc.  (I).  Que- 
ste poi  tutte  distribuite  fra  gli  accademici  benemeriti,  o  per 
Opere  stampate  od  altro  regalandone  loro  più  o  meno  secondo 
il  Merito,  giusta  le  Leggi  dello  Stampato  Istituto  ;  o  per  Com- 
posizioni, state  recitate  in  accademie  come  si  è  detto  nel  ca- 
pitolo III.  precedente  >. 

L*  altro  almanacco  Albrizziano  del  1739  che  mi  fu  dato 
di  vedere  porta  pure  il  titolo  Fatti  Storici  ed  è  poco  dissi- 
mile da  quello  del  quale  mi  sono  occupato  fino  ad  ora.  Questo 
almanacco  in  folio  si  diceva  da  tavolino  ed  era  un  semplice 
folio  di  carta  stampata  da  una  parte  sola  coi  medesimi  tipi 
dei  minuscoli  Fatti  Storici  di  cui  feci  cenno  più  sopra. 

Di  mutato  non  v'  ha  altro  che  il  carattere  del  titolo  e 
venne  aggiunta  un'  incisione  rappresentante  la  Sala  della  Bi- 
blioteca deir  Accademia  e  vennero  levati  i  cinque  rami  che 
raffiguravano  la  facciata,  la  sala,  la  scala,  il  timbro  ed  il  ca- 
lamaio già  descritti. 

Le  incisioni  di  questo  almanacco  da  tavolino  sono  tutte 
ignominiosamente  impiastricciate  di  colore  che  voglio  credere 
sia  stato  applicato  da  qualcuno  che  aveva  il  desiderio  di  im- 
brattar carta,  perchè  il  fondatore  dell'  Accademia  Albrizziana 
doveva  aver  tanto  intelletto  d' arte  da  non  permettere  che  dalla 
sua  stamperia  uscissero  opere  cosi  schifosamente  deturpate. 

Nel  1741  con  tipi  di  Antonio  Eiser  stampatore  a  San 
Giovanni  (Jrisostomo  vennero  pubblicati  per  cura  dell'Albrizzi 
i  Fatti  Storici,  Anche  in  questa  edizione  si  trovavano  con- 
densati i  soliti  fasti  da  Giulio  Cesare  fino  alla  caduta  del- 
l' Impero. 

(8)  Una    riproduzione    di   questa   medaglia   si   trova    fra    le    stampe 
Correr  presso  il  Museo  Civico. 


Si  trovano  neir  almanacco  alcune  notizie  numismatiche  e 
raffronti  del  valore  delle  monete  e  medaglie  antiche  con 
quello  equivalente  in  Lire  Venete.  Queste  medaglie  sono  ri-^ 
prodotte  in  rame  a  bastanza  nitidamente.  V  hanno  poi  alcuni 
altri  rami  che  illustavano  argomenti  veneziani.  Queste  incisioni 
sono  tutt*  altro  che  belle  e  trattate  finitamente  ma  sono  però 
interessanti.  Ho  notato  fra  esse  una  che  rappresenta  la  fun- 
ziona del  primo  d^anno  nella  Cappella  Ducale  di  S.  Marco.  In 
essa  si  vedono  o  per  meglio  dire  s' indovinano,  il  Doge,  i  pre- 
lati i  dignitari  di  Corte,  i  magistrati  ecc.  Un'  altra  di  queste 
incisioni  riproduce  lo  spettacolo  popolare  delle  forze  d*  Ercole 
e  quello  del  taglio  di  testa  a  tre  tori  in  Piazzetta 

Un*  altra  ancora  ci  mostra  le  disposizione  delle  mense 
nella  Sala  dei  banchetti  per  il  gran  pranzo  del  giorno  dell'A- 
scenzione.  Alcune  altre  di  queste  stampe  illustrano  feste  ve- 
neziane. 

Anche  in  questo  come  negli  altri  almanacchi  v'  ha  quella 
solita  impronta  ciarlatanesca  che  i  compilatori  di  queir  epoca 
raramente  seppero  evitare  ;  difatti  l'Albrizzi  dopo  aver  nar- 
rato la  peregrina  novità  che  «  aprile  viene  da  aperire  perchè 
apresi  ora  la  Terra  per  produrre  le  sue  frutta,  ed  è  il  decoro 
deir  anno  »  illumina  i  popoli  asserendo  che  «  in  questo  mese 
nascesi  generoso,  avveduto,  malinconico,  sanguigno,  e  lussu- 
rioso ».  I  Questo  almanacco  in  \G^  si  vendeva  a  20  soldi  ve- 
neti con  busta  «  ed  una  carta  bianca  per  ogni  mese,  da  scri- 
versi sopra  qualche  memoria  ogni  dì  ».  |  Nello  stesso  anno 
venne  pubblicato  un  almanacco  da  tavolino  sul  tipo  di  quello 
già  descritto  ed  in  tutto  preciso  a  questi  fasti  del  1741  in 
libro. 

Ora  ho  finito  di  trattare  intorno  alla  serie  degli  alma- 
nacchi storico-genealogici  che  si  trovavano  nelle  publiche  bi- 
blioteche di  Venezia,  ma,  come  già  dissi  in  precedenza,  almanacchi 
che  conterranno  brevi  notizie  storiche  se  ne  troveranno  in- 
serti anche  nelle  altre  rubriche  e  specialmente  nella  rubrica 
€  Varietà  »  che  come  facilmente  si  può  compredere  è  la  più 
elastica  ed  in  essa  trovano  posto  tutte  quelle  publicazioni  del 


genere  che  non  hanno  un*  impronta  ben  definita  o  che  trattano 
gli  argomenti  anche  più  disparati. 

Però  negli  indici  cercherò  con  opportune  ripetizioni  di 
facilitare  le  ricerche  dello  studioso,  per  cui  si  vedrà  nell*  in- 
dice per  materie  richiamato  nella  rubrica  «  Genealogia  e  Sto- 
ria »  qualche  almanacco  che  ha  posto  anche  in  altre  rubriche 
e  viceversa.  Queste  spiegazione  potranno  sembrare  superflue; 
ma  io  volli  darle  perchè  ci  tengo  assai,  al  fine  che  lo  scopo  del 
mio  lavoro  sia,  non  dirò  raggiunto,  perchè  non  so  se  per- 
verrò a  compilarlo  secondo  le  mie  aspirazioni,  ma  almeno  non 
sia  mal  compreso  e  travisato. 

Varietà 

Nella  fine  della  procedente  rubrica  mi  sembra  di  aver 
già  a  sufficienza  accennato  che  cosa  si  conterrà  in  questa, 
perciò  senza  perdermi  più  oltre  in  dicagazioyii  (parola  pudi- 
bonda comunemente  usata  per  non  dir  chiacchiere  inutili)  co- 
minciò a  passare  in  esame  gli  altnanac':lii  i  quali  secondo  il 
piano  prefisso  devono  trovar  posto  in  questa  che,  come  di 
leggieri  si  può  imaginare,  è  la  più  ricca  rubrica  di  questo  sag- 
gio di  bibliografia  veneziana,  o  per  meglio  e  più  esattamente, 
dire  veneta. 

Il  lunario  del  quale  m'  accingo  ora  a  parlare  non  porta 
veramente  alcun  titolo,  ma  per  distinguerlo  dagli  altri  lo 
chiamo  per  Lunario  perpetuo  dalVcmno  1556,  titolo  questo 
che  risponde  al  concetto  dell'autore  di  questo  stranissimo  lu- 
nario membranaceo  che  si  trova  presso  il  nostro  Museo  Civico 
al  N.  di  collocamento  1154  corrispondente  al  3185  del  Cata- 
logo Cicogna.  È  tale  la  rarità  di  questo  lunario  che  merita 
invero  darne  una  particolareggiata  descrizione.  Esso  è  un 
rotoletto  membranaceo  lungo  1  metro  e  70  centimetri  e  largo 
soli  64  millimetri.  La  pergamena  è  scritta  da  ambo  i  lati  ; 
da  un  lato  v'ha  il  lunario  che  comincia  dall'anno  1556  e  va 
fino  all'anno  1576.  Da  questo  lato  v'è  l'istruzione  per  racca- 
pezzarsi nel    trovare  le    date,  i  nomi    dei    santi,  le  fasi  della 
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luna  ecc.  e  comincia  cosi:  «  Per  inteligentia  di  questo  luna* 
rio,  il  quale  lunario  è  perpetuo  è  da  sapere  come  in  ciasca- 
<lun  mese,  dapoi  li  nomi  dell!  sancti  si  trovano  due  tavo- 
le  >   Dali*  altro  Iato  si  trova  indicata  in  miglia  la  distanza 

che  passa  fra  una  città  e  T altra  come,  per  esempio:  Da  Vi- 
netia  in  Augusta,  da  Vinetia  a  Norimberga,  da  Augusta  in 
Anversa;  da  Anversa  a  Londra,  da  Lion  in  Anversa,  da  Lion 
a  Milano,  da  Norimberga  a  Lion,  da  Vinetia  a  Vienna  de 
Austria  per  via  de  Trevixo,  da  Augusta  a  Milano,  ecc.  »  In 
fine  si  trova  uno  stemma  cittadinesco  che  sembra  quello  dei 
Vianelli  ed  è  miniato  piuttosto  rozzamente.  Dallo  stesso  lato 
sono  pure  segnate  le  misure  in  brazzi  di  differenti  paesi  difatti 
ai  legge  fra  altro  <  Prencipio  della  misura  delli  Brazzi  — 
Palmi  di  Barcellona  et  Majoricha  —  Milano  pano  de  seda,  Ve- 
netia  pano  de  seda,  Venetia  pano  de  lana  ».  Il  Cicogna  nel  suo 
catalogo  di  Manoscritti  dopo  aver  brevemente  descritto  il  lu- 
nario conclude  dicendo  :  «  Vedesi  che  questo  vade  niecum  da 
tenere  in  saccoccia,  serviva  d*uso  di  qualche  viaggiatore  ne* 
goziante,  forse,  di  panni  di  seta  e  di  lana>. 

Ora  tratterò  doli*  almanacco  di  maggior  mole  che  ho 
avuta  occasione  di  osservare  poiché  esso  si  compone  di  515 
pagine  in  8^  stampate  con  caratteri  minuti,  senza  contare  che 
a  mo'  d'appendice  v'ha  un  trattato  d'Aritmetica  di  altre  142 
pagine. 

Questo  grosso  volume  è  V Almanacco  Perpetuo  di  Ruttilo 
Benincasa  Cosentino,  illustralo  e  diviso  in  cinque  parli 
da  Ottavio  Beltrano  di  Terranova  di  Calabria  Citra.  Se- 
condo quanto  sta  scritto  nel  frontespizio  essa  è  una  «  opera 
niolto  necessaria,  e  dilettevole,  come  anco  di  gran  giovamento 
«t  utile  a  ciascheduno  e  particolarmente  ad  astrologi,  tìsono- 
mici,  medici,  fisici,  chirurgi,  barbieri,  distillatori,  archiraisti, 
agricoltori,  pittori,  nocchieri,  viandanti,  mastri  di  campo,  sar- 
genti maggiori,  aiutanti,  e  qualunque  altra  persona  curiosa  » 
L'almanacco  venne  publicato  nel  1655  «  appresso  i  Giunti  ». 
Dire  tutto  quello  che  si  contiene  nell'  almanacco  troppo  ci 
vorrebbe  poiché  lo  sola  «  tavola  delle  cose  più  notabili  »  oc- 
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cnpa  nel  libro  circa  22  pagine,  mi  limiterò  quindi  soltanto  a 
riportare  il  sommario  delle  cinque  parti  di  cui  si  compone 
r  opera  compresa  quella  contenente  il  trattato  d*  aritmetica 
di  cui  feci  già  cenno  ;  ecco  dunque  il  sommario  che  riporto 
testualmente: 

»  Nella  prima  si  tratta  il  far  della  luna,  ecclissi,  comete» 
erigere  la  celeste  figura  li  pronostichi,  la  fisonomia,  et  altre 
curiosità. 

>  Nella  seconda,  della  elettione,  medicina,  vene,  arterie» 
sagnia,  cauterij,  bagni,  et  il  modo  di  mantenersi  sano. 

»  Nella  terza,  il  coltivar  la  terra,  governar  giardini, 
piantare  et  incalmare  gli  alberi,  et  il  tempo  atto,  a  tagliarli 
che  non  si  tarlino. 

>  Nella  quarta,  Tarte  del  navigare,  tanto  nel  polo  Ar- 
tico quanto  nell'Antartico,  con  il  reggimento  della  tramon- 
tana, crucerò,  altura  di  polo,  maree,  et  un  trattato  delli  tren- 
tadue venti. 

»  Nella  quinta  si  tratta  dell'  Aritmetica  divisa  in  cinque 
Opuscoli, 

»  Nel  primo  della  sua  antichità,  suoi  inventori,  e  dell'uso 
antico,  e  moderne,  una  tarifia  numerica  moltiplicativa  da  uno 
insino  a  milie. 

»  Nel  secondo  dell'aritmetica  mercantile  con  tutte  le  sue 
opera tioni,  cioè  il  sommare,  soLtrare,  e  moltiplicare,  e  le  sue 
prove. 

>  Nel  terzo  dell'aritmetica  geometrica  per  misurar  qual- 
sivoglia superficie  di  figura  matematica,  come  anco  ogni  altra 
superficie  di  terreni. 

>  Nel  quarto  dell'  aritmetica  militare,  per  1'  ordinanza 
degli  eserciti  di  fanti,  a  cavalli,  et  una  tavola  di  quadro  di 
terra  di  gente,  duplato,  triplato. 

^  Nel  quinto  dell'aritmetica  astrologica,  e  tavola  sessa- 
genaria, con  la  regola  del  tre,  e  la  prova  del  sette  e  del 
nove.  > 

La  parte  più  interessante  dell'almanacco  è  la  seconda 
specialmente   dove  si  parla   d' igiene  e  si  volgarizzano    certe 
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sentenze  igieniche  latine  di  Avicena  ed  altri.   Ne  riporto  una 
per  quelli  che  hanno  poca  simpatia  per  V  acqua  fresca  : 

Lumina  mane  manus,  gelida  lavet  aquae 
Si  fere  vis  sonvs,  ablue  saepe  manus 

E  un*  altra  per  i  mangiatori  : 

—  Post  piscea  nuces,  post  carnem  caseum  manduces 

Caseus  est  sanos  si  dat  avara,  manus 

—  Si  bona  vina  cupis,  haec  tria  servabis  cunctis, 

Fortia,  formosa,  fragrantia  sicut  rosa 

—  Caro  caprina,  leporina,  atque  bovina 

Melanconica  sunt,  aegrotisqae  maligna 

—  Est  caro  porcina,  sino  vino  peior  caprina 

Cai  fis  tribus  vina,  non  erit  libi  nociva 

—  Inter  prandenlum,  sit  saep«  parumque;  et  nova 

Àc  si  sumpseris  ova,  sint  Ubi  blanda.  > 

Ma  già  tutto  questo  non  bastava,  V  igienista  consigliava 
sopratutto  la  parsimonia,  la  pace  e  la  tranquillità  d' animo 
come  le  cose  più  igieniche  che  dar  si  potessero  e  non  aveva 
torto  quando  diceva  : 

Si  medico  carebis,  haec  tria  tenebis 

Mentem  laetam,  requiem,  et  moderatam  dietem. 

Il  Giornale  et  lunario  sopra  l' anno  MDCLVII  è  una 
publicazione  di  una  semplice  pagina  di  stampa  che  misura 
cent.  40  per  30  nella  quale  «  si  contengono  le  festemobil  i,  e 
stabili  e  li  quattro  tempori,  con  il  far  della  luna,  la  quinta- 
decima, il  primo  et  l'ultimo  quarto  dell' istessa,  corren  io  l'E- 
pata  lo,  l'Aureo  numero  5,  l' inditione  romana  10  e  il  ciclo 
solare  34,  lettera  dom,  G.  Avvertendo  che  tutte  le  feste  co- 
mandate da  S.  Chiesa  saranno  stampate  in  carattere  rosso. 
L'altre  di  palazzo,  e  di  devotione  dell'  inclita  città  di  Venetia 
saranno  segnate  col  segno  f.  Di  più  vi  è  molte  osservanze 
astrologiche,  circa  la  qualità,  et  mutationi  de'  tempi;  il  tutto 
giustamente  cavato  da  gì'  Almanacchi  del  signor  Filippo  nostro 
Adamo  francese,  et  da  altri  dottori.  »  Sopra  ogni  mese  v*  ha 
una  incisioncella  in  legno   allegorica    veramente    bruttina.  In 
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fine  de]  foglio  v'  hanno  alcune  indicazioni  sulla  seroina  degli 
erbaggi  come  si  vedono  anche  ai  giorni  nostri  in  certi  alntia- 
nacchi. 

Questo  Lunario  si  vendeva  a  Santa  Giustina  in  Corte 
Nova  presso  Zan  Battista  Cestari. 

Poco  dissimile  dal  precedente  è  il  «  Giornale  et  Lu^ 
nario  sopra  ranno  MDCLVllI "»  cavato  da  gl'Almanacchi 
dal  signor  Dote,  Rutil,  Ben  in  Casa,  da  D.  Ant.  Mond, 

Anche  in  questo  vi  sono  12  incisioni  in  legno  molto 
brutte  sopra  ciascun  mese.  Il  formato  è  preciso  di  quello  del 
1657  e  venne  stampato  a  Treviso  presso  Gerolamo  Righettini. 

Nella  raccolta  di  stampe  fatta  da  Francesco  Gherro  che 
si  trova  al  Museo  Civico  trovai  un  beli'  almanacco  in  folio,  nel 
quale  i  mesi  dell'anno  1702  divisi  in  gruppi,  sono  incorniciati 
da  fregi  barocchi.  Ai  lati  del  foglio  stanno  le  vedute  gene- 
rali dei  possessi  Veneti  di  Corfii,  Cefalonia,  Zante  e  Costan- 
tinopoli ;  alla  base  v'  ha  una  grande  composizione  rappresen- 
tante la  partenza  da  Venezia  dell'  ambasciatore  straordinario 
alla  Porta.  In  complesso  l'almanacco  presente  un'aspetto  punto 
disgradevole  ed  è  abbastanza  bene  eseguito.  Esso  è  dedicato 
<  all'Ili.™^  et  Ecc."**  sig.  Sebastiano  Soranzo  degnissimo  Proc' 
di  S.  Marco  >.  Il  disegnatore  fu  l'editore  Lodovico  Raghend 
che  allora  aveva  bottega  di  stampe  al  ponte  delle  Ballotte, 
l'incisore  fu  Andrea  Zucchi.  Entrambi  scrissero  una  lettera 
dedicatoria  al  Soranzo  con  la  quale  mostrano  di  saper  meglio 
conoscere  l'arfe  del  disegno  e  dell'intaglio  che  quella  del  bello 
scrivere. 

L'editore  Domenico  Lovisa  publicò  un  Giornale  et  Lu^ 
nario  sopra  V  anno  1719  che  è  un  foglio  che  misura  centi- 
metri ()5  per  48.  Tutt'  intorno  al  foglio  vi  è  un  largo  ornato 
semplice  ed  elegante  e  sopra  ad  ogni  mese  v'ha  una  bellis- 
sima incisione  in  rame  rappresentante  qualche  episodio  della 
Storia  Sacra. 

Anche  nell'anno  1720  il  Lovisa  publicò  tale  lunario  nello 
stesso  formato,  collo  stesso  fregio  intorno  ma  con  altri  rami 
per  testata  d'ogni   mese.    Questi  rami  pure   finamente   incisi 
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ed  egregiamente  disegnati  rappresentano  scene  allegoriche 
riferentisi  alla  vita  che  in  generale  si  conduce  nelle  singole 
epoche  dell'anno.  —  Nell'anno  1721  ne  publicò  uno  in  tutto 
simile  a  quello  dell'anno  precedente, 

L' Anno  Cronologico  Storico  Sacro  e  profano  venne 
stampato  nel  1736  da  Giuseppe  Soldà  che  aveva  stamperia 
in  calle  della  Bissa  a  S.  Lio.  Non  mi  consta  se  sia  stato  pu- 
blicato  negli  anni  precedenti  al  1736  e  nei  susseguenti  perchè 
non  solo  non  trovai  alcuna  altra  indicazione  nei  cataloghi  di 
biblioteche  ma  neanche  nella  Bibliografìa  Veneziana  del  Cico- 
gna il  quale,  anche  senza  aver  esaminati  i  libri,  segnava  nella 
sua  opera  quelli  di  cui  gli  constava  l'esistenza.  Del  resto  anche 
se  di  questo  almanacco  non  esiste  altra  copia,  all'  infuori  di 
quella  che  ho  veduta,  non  c'è  ragione  d'addolorarsi  perchè  in 
questo  «  Anno  cronogico  ecc.  »  non  trovai  altro  che  una  vita 
di  Gesù  narrata  in  guisa  da  togliere  ad  essa  tutta  la  mistica 
attrattiva  che  sempre  esercita  su  gli  animi  de'  lettori  ;  v'  ha 
anche  in  esso  qualche  narrazione  di  fatti  storici  della  Repu- 
blica  Veneta,  ma  questi  fatti  sono  dei  più  noti,  di  quelli  che 
conoscono,  come  si  suol  dire,  anche  coloro  che  vanno  a 
cicche. 

Bortoti  Antonio  cominciò  nel  1712  la  publicazione  delle 
Calende  Venete  e  la  continuò  di  certo  fino  all'anno  1753.  Ne 
ho  potuto  rinvenire,  però,  soltanto  tre  annate  e  cioè  quelle 
del  1743,  1750,  1753.  Quello  del  1743  contiene  certi  rami  di 
un  tal  Giuseppe  Filosi  rappresentanti  i  principi  in  quel  tempo 
regnanti  in  Europa  i  quali  se  veramente  erano  come  li  segnò 
l'artista  avevano  certi  visi  che  sembravano  musi  e  non  do- 
vano essere  molto  ammirati  dalle  masse,  né  molto  amati,  per- 
chè per  il  popolo  malte  volte  la  bellezza  nei  sovrani  è  sino- 
nimo di  bontà  e  verso  il  principe  che  la  bellezza  possiede  si 
sente  inconsciamente  attratto. 

Quello  del  1759  (1)  è  pure  ornato  (tant'è  dire  coiì)  dai 
rami  del  Filosi  che  superò  se  stesso  ed  ogni  altro  nel  profa- 

(1)  Editore  Simon  Occhi. 
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nare  la  nobile  arte  deirincisione.  V*ha  una  incisione  che  secon- 
do la  scritta  rappresenta  «  Il  Papa  che  entra  nella  Porta  Santa 
cantando  il  Tedeum  ».  Ognuno  s*imagìna  Tincisìone  ;  è  il  Papa 
che  entra  incedendo  solennemente  seguito  da  una  schiera  di 
cardinali,  prelati  ecc.,  mentre  dinanzi  i  turnbulari  profumano 
la  via  d' incenso...  Ebbene,  niente  di  tutto  ciò,  il  Filosi  ci 
rappresenta  il  Papa  che  entra  dalla  Porta  Santa  metten- 
dolo inginocchiato  sopra  un  cuscino  in  mezzo  alla  strada,  con 
l'aria  di  uno  che  sia  stato  colpito  da  un  insulto  apopletico  ; 
il  seguito,  poi,  è  composto  di  pochi  cardinali  che  parlano  fra 
loro  come  commentando  il  caso. 

L'anno  1753  (1)  è  come  testo  punto  interessante  ed  un 
incisore  ignoto  ma  degno  seguace  del  Filosi  ha  inciso  un  giuoco 
di  dama  nel  quale  ogni  scacco  porta  una  vignetta  ramme- 
morante un  fatto  storico  importante  dalla  Creazione  del  mondo 
fino  all'esaltazione  al  trono  del  Doge  allora  regnante  Fran- 
cesco Loredan.  Sotto  ogni  scacco  si  nota  una  breve  frase  che 
spiega  la  vignetta.  Non  si  può  negare  che  difficilmente  si 
trova  un  compendio  di  Storia  Universale  più  condensato  di 
questo  che  si  compone  di  64  frasi. 

Il  Diario  o  sia  Giornale  per,  ranno.,,  cominciò  a  pu- 
blicarsi,  sembra,  nel  1743.  L'editore  era  il  Lovisa,  che  conti- 
nuò a  publicarlo  fino  all'anno  1774,  però  nel  1762  ne  usci 
uno  stampato  dal  Perlini.  Non  risulta  per  la  mancanza  del 
termine  di  confronto  se  il  Lovisa  in  quell'anno  abbia  sospesa 
la  pubblicaziono  del  Diario  o  se  il  Perlini  abbia  tentato  di 
publicare  un  almanacco  portante  lo  stesso  titolo  di  quello 
edito  dal  collega. 

Questo  almanacco  tutti  gli  anni  conteneva  «  il  far  della 
Luna,  levar  del  sole,  l'ora  di  terza  di  cadaun  mese,  della  Rial- 
tina  la  sera,  le  Cause  privilegiate,  le  Ferie  del  Palazzo  Veneto, 
del  Patriarcato,  e  Nonziatura,  la  partenza  e  l'arrivo  delle  poste 
in  Venezia,  le  Fiere  d'Europa,  i  giorni  critici  a  cavarci  san- 
gue,  i   pesci   più  ricercati,  e  la  cabala  del  Lotto  in  verso  ». 

(1)  Editore  Fiotto. 
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Ecco  qualche  esempio  di  questa  cabala  : 
Per  la  Prima  Estrazione 

Sei  con  quattro  noa  fo  giammai  scartato 
Unisce  rotto  al  tre  con  bella  forma 
Che  riesca,  può  darsi,  fortunato. 

Per  voltata  Estrazione 

Bassi  saran  grestratti  a  più  potere 

Se  la  luna  non  soffia  al  fimo  cielo 

Ma  il  cinque  e  Tun  faran  il  suo  dovere 

Per  la  Decima  Estrazione 

n  quattro,  nove,  e  tre  tutto  va  bene. 
Bista  sol  che  la  maa  li  tenga  stretti 
Per  uscire  alla  fin  da  tante  pene. 

L'  Almanacco  Sacro  e  Profano  in  difesa  delle  Donne 
venne  stampato  da  Modesto  Fenzo  noirannn  1750  e  si  vendeva 
dal  libraio  Domenico  Occhi  alFinsegna  dell'Unione  in  Merceria 
dell'Orologio  al  prezzo  di  soldi  10.  Le  ragioni  per  le  quali 
venne  publicato  tale  almanacco  e  che  cosa  esso  contenga  si 
trovano  nella  breve  prefazione  dello  stampatore  che  qui  ripro- 
duco: «Avendo  veduto  —  egli  sci i ve  —  che  certi  autori 
inanimati  contro  il  bel  sesso,  pare  che  loro  non  sia  altro  a 
cuore,  se  non  se  il  dir  male  delle  donne,  e  caricarle  ingiu- 
stamente di  strapazzi,  ed  ingiurie,  mi  è  venuto  un  pensiero 
di  pubblicare  questo  Almanacco,  da  cui  alcuna  cosa  si  potesse 
in  loro  difesa  ritrarre  ;  non  già  tutto  dò  che  dir  si  potrebbe, 
mentre  si  vedrà  negli  anni  avvenire,  che  molte  cose  più  dire 
si  possono  di  loro,  pensato  avendo  di  produrlo  ogni  anno  con 
nuovi  accrescimenti. 

4t  Ogni  giorno  si  troverà  in  esso  notata  una  Santa,  e  dopo 
in  poche  parole  fatta  memoria  di  qualche  Dama  illustre,  o 
per  altra  qualsiasi  qualità,  che  l'abbia  resa  celebre,  e  rino- 
mata. Noi  crederemo,  che  di  questa  cosa  il  bel  sesso  ce  ne 
averà  grado,  e  sempre  più,  ogni  anno  vedendo  crescere  Topera 
ideata  in  loro  favore,  la  quale  quest*anno  riuscirà  anzi  di  non 
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tanta  perfezione  quanta  avrei  desiderato  per  la  brevità  del 
tempo,  in  cui  è  stata  composta,  non  avendovi  io  pensato  se 
non  negli  ultimi  giorni  dell*  anno.  Io  desidero  pertanto»  che 
questa  mia  qualunque  siasi  fatica  riesca  d*utile»  agli  uomini, 
i  quali  vergognandosi  di  comparire  minori  di  tanta  donne, 
che  in  ogni  tempo  si  sono  distinte,  procurino  essi  pure  di 
render  vantaggio  alla  civile  società  ;  e  alle  donne,  perchò 
stimino  quelle  cose  che  può  loro  produrre  una  vera  gloria, 
come  hanno  tante  altre  a  loro  simili,  delle  quali,  leggeranno 
i  nomi  in  quest'Almanacco,  e  che  fanno  vedere,  che  il  loro 
spirito  ben  coltivato,  e  il  loro  talento  nobilmente  diretto  atti 
sono  a  farle  comparire,  nullameno  che  gli  uomini,  degne  di 
vera  lode  e  di  eterna  fama. 

«  Vi  si  è  aggiunto  perchè  possa  servire  quanto  ogn'altra, 
la  Nascita  de'  Principi,  la  elezione  de'  Cardinali,  e  altre  cose 
in  simili  libretti  necessarie.  Godi  benigno  lettore  della  mia 
nuova  idea  e  vivi  feUce  >. 

Sembra  però  che  questa  nuova  idea  non  abbia  attecchito 
perchè  non  risulta  che  negli  anni  seguenti  al  1750  sia  stato 
pubblicato  qualche  altro  almanacco  in  difesa  delle  donne.  Cre- 
do che  la  ragione  dell'  accoglienza  pò  :o  favorevole  fatta  al- 
l'almanacco si  debba  cercare  non  tanto  nella  causa  che  il  com- 
pilatore &i  proponeva  di  patrocinare,  quanto  nel  modo  che  tal 
causa  veniva  sostenuta,  cioè  con  un  metoJo  noioso,  sopori- 
fero e  pedantescamente  pretenzioso. 

La  Tartana  degV Influssi.  Qui  non  parlerò  della  solita 
tartana  in  dialetto  veneziano,  di  questa  mi  occuperò  nella 
rubrica  «  Almanacchi  Vernacoli  »  ma  bensì  di  quella  famosa, 
pubblicata  nel  1757. 

Prima  però  d'occuparmi  del  libro  credo  sia  opportuno 
ricordare  al  lettore  in  quali  circostanze  specialissime  venne 
publicata.  Narra  il  Roberti  (1)  occupandosi  dell'Accademia  dei 
Granelleschi   come   Carlo    Gozzi    seguendo  Terempio  del  fra- 

(l)  Roberti  —  Accademie  Italiaue.  Museo  Civico  di  Venezia.  Mas.  Ci- 
cogna 3348.  Coli.  3011,  pag.  146. 


—  os- 
tello Gasparo  «  si  fé'  campione  de'  modi  toscani  nella  com- 
pagnia de'  Granelleschi,  e  tolse  a  combattere,  prima  ancora 
di  por  mano  alle  fiabe  e  alle  commedie,  il  pessimo  stile  del 
Chiari  e  del  Goldoni.  Quasi  ogni  dì  li  bezzicava  (sic)  alla 
sfuggita,  come  fece  ne'  Sudori  d'Imeneo^  nell'  Introduzione 
agli  alti  Granelleschi,  in  un  Ditirambo^  in  sonetti  ed  in 
altre  leggiere  poesie,  fino  a  che  venne  con  essi  a  giornata 
in  campo  aperto  colla  Tartana  degCinflussi  per  Canno  bi" 
sestile  1757.  Dedicò  questo  poema  satirico,  diviso  in  due 
canti,  all'amico  suo  Daniele  Farsetti  che  lo  fece  stampare  a 
Parigi...  »  Tale  aff*ermazione  del  Roberti  non  mi  persuade 
punto  perchè  il  libro  ha  tutto  1'  aspetto  d'  esser  stato  stam- 
pato a  Venezia  come  sembrano  dimostrarlo  la  filagrana  della 
carta  e  la  fusione  dei  tipi.  L'essere  datato  da  Parigi  è  cosa 
che  non  ha  importanza  alcuna  perchè  ciò  si  faceva  o  per 
ordine  dei  Riformatori  dello  Studio  di  Padova  che  concede- 
vano la  licenza  a  patto  che  si  datasse  da  una  città  straniera, 
o  per  non  sottoporsi  al  pericolo  di  vedersi  rifiutare  la  licenza 
dai  Riformatori  stessi. 

A  questo  Almanacco  risposero  tanto  il  Goldoni,  quanto 
il  Chiari  e  dalla  parte  loro  si  mise  anche  Placido  Bordoni, 
ma  il  Gozzi  —  secondo  il  Roberti  —  «  rintuzzò  questi  assalti 
in  un  libretto  di  censettanta  cinque  faccie  <  Fogli  sopra  al- 
cune massime  del  genio  e  costumi  de  Secolo  contro  a'  poeti 
Nugnez  (1)  de'  nostri  tempi.  Ven.  Colombani  1761  ». 

Il  Cicogna  nel  suo  Saggio  di  Bibliografia  Veneziana  a 
pag.  299  N.  2133  e  nell'Indice  generale  disse  esser  questa 
operetta  del  conte  Gasparo  Gozzi.  Questo  deve  essere  senza 
dubbio  un  lapsus  calami  perchè  non  è  possibile  che  ignor 
rasse  quale  era  stato  l'autore  dell'  almanacco  tonto  più  che 
di  esso  si  fa  menzione  e  nell'Autobiografia  di  Gasparo  Gozsfi 
ed  in  un  codice  della  sua  raccolta  nel   quale  si  trovano  riur 

(1)  Chiamava  Carlo  Gozzi  i  suoi  avversari  poeti  Nugnez  e  Nagnezini 
e  Nugnezoni  derivando  questa  appenazione  dal  Gii  fìlas  di  SantiUaoa  che 
Taveva  data  ad  altri  poeti  spagnuoli,  che  secondo  il  Gozzi  erano  dell*u 
more  dei  suoi  avversari  —  Cfr.  Roberti  Op.  Cit, 
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niti  nno!ti  scritti  che  si  riferiscono  alla  nota  e  memorabile 
controversia  tra  Goldoni  e  l'abate  Chiari  (1).  Si  noti  poi  che 
il  Cicogna  possedeva  anche  l'opuscolo. 

La  Tartana  del  1757  venne  stampata  verso  la  fine  del- 
l'anno ;  difatti  lo  stampatore  scrive  al  lettore  :  «  Ho  lasciati 
fuori  da  questo  libretto  i  giorni  dell'anno,  prima  perchè  l'anno 
è  per  terminare,  poi  perchè  sarebbero  superflui,  potendoti 
provvedere  di  quelli  sul  ponte  a  Rialto,  con  un  danajo  ».  La 
Tartana  del  1757  è  molto  difi'erente  come  formato  da  quella 
che  era  conosciuta  per  Pronostico  del  Pescatore  di  Dorsodun). 
Essa  non  è  in  12®  come  aflerma  il  Roberti  ma  in  16®  gran- 
de ;  è  stampata  in  elziviro  su  grossa  carta  di  filo. 

In  questo  libretto  Carlo  Gozzi  fa  mostra  di  quel  suo 
stile  mordace  e  sarcastico  che  Io  rese  temuto  dagli  avversari 
e  brillantemente  li  punzecchia  sul  vivo.  Affinchè  coloro  che 
non  hanno  avuta  occasione  di  vedere  il  curioso  e  prezioso 
almanacco  abbiano  un'  idea  della  sua  intonazione  riporto  il 
sonetto  «  codato  »,  posto  in  fine  al  libro,  dedicato  «  Al  li- 
brajo  venditore  della  Tartana  »  : 

«  Libraio,  tu  fai  cera  d'impiccato, 

La  Tartana  rimane  alla  bottega, 

Mia  non  si  ricuse,  e  non  si  lega, 

E  ne  rimane  il  capital  diacciato. 

Sopra  alla  tua  sciagura  ho  asaai  pensato, 

Che  ducimi,  ognun  di  comperarla  niega 

Vuo'  tu  questa  il  popol  n'abbia  frega  ? 

Fa  compio  dico,  che  sio  tanagliato. 

Spaccia  fra  l'altre  tue,  questa  bugìa; 

Di'  che  l'opra  è  del  Chiari  o  del  Goldoni, 

E  ch'Ella  è  scritta  in  versi  Martelliani. 

Che  importa  questo  e  quel  vero  non  sia? 

Vedrai  volerla  a  costo  di  polmoni 

Da  un  stormo  d'eruditi  Veneziani 
E  scuotendo  le  mani 
Diran  :  Grand'uomo  !  grand  verso  !  gran  Sentenza  ! 
Fallo,  e  vedranno  l'esperienza. 

(l)  Museo  Civico  di  Venezia.  Mss.  Cicogna  1882.  Coli.  2395. 
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Ora  che  ho  illustrato  questo  interessante  almanacco  bre- 
vemente, ma  spero  anche  chiaramente,  proseguo  il  lavoro  ed 
in  ardine  cronologico  trovo  V Almanacco  per  V  anno  1767 
ad  uso  de'  Pedanti  composto  e  publicato  per  accidente  da 
un  Protopedante  a  beneficio  d^ogni  genere  di  persone  per 
tutti  i  paesi  del  mondo. 

Il  titolo  è  parecchio  roboante  ma  in  complesso  il  conte- 
nuto e  tale  da  far  perdonare  anche  la  pojca  serietà  del  titolo. 
Sono  convinto  che  un  reale  beneficio  si  possa  trarre  dalla 
lettura  di  questo  Almanacco  perchè  essa  è  una  raccolta  di 
massime  attinte  alle  più  pure  fonti  del  sapere  romano  e  vol- 
garizzate in  lingua  italiana.  La  scelta  ne  è  stata  fatta  con 
cura  e  con  intelletto  d'  amore.  Editore  fu  il  Graziosi  che  lo 
publicò  in  16^ 

Il  Graziosi  publicò  pure  nel  1768  anche  Y Almanacco  Cu^ 
rioso  dedicato  ai  M.  AI.  R.  R.  P.  P.  Gesuiti  Come  si  può  ben 
pensare  il  libro  contiene  l'apologia  di  questi  Padri.  Contiene 
molte  notizie  disparate  non  di  grande  interesse.  Strane  sono 
e  curiose  le  previsioni  per  Tannata  ed  in  tutto  dissimili  alle 
solite,  per  esempio  il  25  marzo  Y  astrologo  scrive  :  Oggi  o 
domani  vento  turbinoso,  che  darà  acqua  da  temporale  ;  cosi 
a'  27  non  trasportando  a'  30  :  febbri  effimere,  ed  altre  cau- 
sate da  flegme  di  lunga  serie.  Vengono  minacciate  congiure 
e  tradimenti  in  una  Corte  ;  ed  un  incendio  farà  discorrere 
per  molto  tempo.  Arriveranno  notizie  della  perdita  di  alcune 
Navi  Mercantili  e  da  traspòrto  ».  A  me  consta  che  questo 
almanacco  si  pubblicò  anche  negli  anni  1769  e  1770. 

Il  nuovo  Giornale  per  V  anno  1773  stampato  per  la 
prima  volta  in  detto  anno  da  Giuseppe  Bettinelli,  che  aveva 
bottega  in  Merceria  «  Al  Secolo  delle  lettere  »,  contiene  più 
che  altro  notizie  astronomiche.  Queste  nozioni,  però,  sono  svolte 
in  forma  facile  atta  a  farsi  comprendere  da  tutti.  L'almanacco 
è  specialmente  dedicato  ai  naviganti  ed  agli  agricoltori  per- 
chè indica  le  probabili  mutazioni  di  tempo,  ma  anche  i  me- 
dici potevano  ritrarre  da  esso  «  buone  regole  ;  poiché  istando 
i  Punti  Lunari  più  efficaci,  che  più  potentemente  commuovono 
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l'aria  e  coiraria  gli  umori  de'  corpi,  per  esperienza  grin fermi 
se  ne  risentono  e  corrono  i  maggiori  pericoli  ».  Io  non  so  se 
i  medici  moderni  saranno  della  medesima  opinione  del  compi- 
latore del  Giornale  ma  certo  è  che  un  uomo  che  ragionriva 
in  tal  guisa  nei  tempi  in  cui  non  si  sognava  nemmeno  Tesi* 
stenza  dei  microbi  e  si  curavano  le  ferite  accidentali  colle 
ragnatele  senza  le  preoccupazioni  dell'antisepsi,  doveva  pas- 
sare per  un'arca  di  scienza,  per  uno  sapientone.  Il  Giornale 
per  Tanno  1773  era  composto  di  87  pag.  in  16^,  a  bastanza 
nitidamente  impresse. 

UAhnanacco  Galante  ad  uso  di  Venezia  venne  publi- 
cato  nel  1773  da  un  tal  Astronomo  S'»litario  e  si  vendeva 
presso  il  Graziosi  a  S.  Salvatore.  Oltre  alle  solite  notizie 
sulle  Famiglie  Patrizie  ;  sui  Magistrati  e  sui  reggimenti  que- 
sto libretto  contiene  l'elenco  dei  preti  della  città  e  l'indica- 
zione delle  feste  degli  ebrei.  L'astronomo  solitario  fa  le  sue 
brave  profezie  ed  in  queste  parla  del  tempo  venturo,  narra 
una  storiella  galante  e  piccante,  talvolta  anche  troppo...  pic- 
cante e  dà  i  numeri  del  lotto.  Ma  tutto  questo  Io  fa  in  brevi 
parole  come  si  può  rilevare  dall'esempio  seguente  :  «  13  de- 
cembre  -  Lun.  S.*  Lucia  V.  M.  -  L.  N.  h.  6m.  2  -  n.  f.  in  gr.  22 
m.  18  di  Sagittario.  —  Gelata  pioggia  io  dico,  e  alcune  donne  j 

risponderanno,  oh  che  seccata!  Ond'essa  si  si  vedrà  fors'an-  j 

che  alla  neve   unita  circa  li  17  o  18.    Il  caldo  del  teatro  ha  | 

fatto  raffreddar  lo  stomaco  a  Madama  ***  e  riceve  visite  in 
casa  perchè  più  non  può  andar  in  maschera.  Se  potesse  farlo 
sarebbe  sana  come  un  pesce.  I  numeri  felici  sono  31,  9,  8,  6ì>, 
Nell'almanacco  ho  notati  alcuni  rami  discretamente  buoni. 

Almanacco  di  Venezia  per  /'  anno  1779,  È  questo  un 
libretto  assai  prezioso  e  raro  perchè  —  come  scrive  il  Cico- 
gna a  pag.  300  del  suo  «  Saggio  di  Bibliografia  Veneziana  » 
—  «  essendosi  prefisso  lo  stampatore  di  dare  in  piccole  tavole 
incise  VErcolano  cominciò  con  dodici,  giuntevi  spiegazioni  e 
note  erudite,  promettendo,  se  piacerà  di  dare  le  alire  di  se- 
guito :  Ma  siccome  gli  editori  dell'opera  grande  Napoletana, 
credendo  di   risentire    danno    da    questa    riduzione  in  piccolo 
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delle  pitture,  e  degli  scavi  dell*  Ercolano,  fecero  istanza  per 
la  sospensione  dell'Almanacco,  così  non  si  prosegui  e  diven- 
nero rari  gli  esemplari  anche  di  questa  prima  parte».  Nel- 
r Almanacco,  ben  stampato  in  16^  manca  il  nome  dell'editore 
nome  che  neanche  il  Cicogna  conobbe  perchè  altrimenti  l'a- 
vrebbe citato.  Le  incisioni  sono  fatte  con  molta  cura  e  rap- 
presentano secondo  la  sottoposta  dicitura  :  «  1.  Satana  e  Niobe 
che  si  stringono  per  le  mani,  Aglaja  sta  in  piedi  osservan- 
doli, mentre  Feoe  ed  Ibera  accovacciate  giocano  agli  Aliossi. 
2.  Teseo  assalisce  il  Centauro  Eurito  nell'atto  che  rapisce 
Ippodamia  sposa  di  Piritoo,  3.  Rea,  tenendo  pe'  crini  un  ca- 
vallo, consegna  ad  un  pastore,  per  educarlo,  il  figliuolino 
Nettuno,  colà  portato  da  Arne  sua  nutrice.  4.  Tre  attori  tra- 
gici mascherati.  5.  Teseo  alle  porte  del  labirinto  di  Creta  con 
li  giovini  e  donzelle  Ateniesi  liberati  dal  Minotauro  giacente 
a'  di  lui  piedi.  6.  Telefo  allattato  dalla  cerva,  che  Cerere 
mostra  ad  Ercole,  è  sotto  la  protezione  della  Dea  Tellure  di 
Pau.  7,  Ercole  che  soffoca  i  Serpenti,  Giove  è  attento  alla 
difesa.  Alcmena  è  spaventato,  e  trema  fra  le  braccia  di  An- 
fitrione il  bambino  Ificlo.  8.  Achille  giovanetto  che  apprende 
dal  Centaure  Chirone  a  suonare  la  cetra.  9.  Marsia  inse^Mia 
al  giovanetto  Olimpo  a  suonare  la  tibia.  10.  Polifeno  colla 
lira  in  mano  in  atto  di  ricevere  da  un  Genio  portato  da  un 
delfino  una  lettera  amorosa.  11.  Oreste  riconosciuto  da  sua 
sorella  Ifigenia  nella  Tauride.  12.  Oreste  e  Pilade  condotti  al 
mare  a  purgarsi  prima  del  sacrificio. 

Tutte  queste  incisioni  sono  eseguite  molto  finamente  e  se 
talvolta  sembrano  un  po'  difettose  queste  non  dipende  dalla 
poco  accurata  esecuzione  dei  rami  ma  bensi  dal  soggetto  ri- 
prodotto il  quale  certo  non  doveva  essere  perfettissimo  dopo 
tanti  secoli  di  sepoltura.  Le  (estate  e  le  finali  che  adornano 
il  libretto  sono  pure  molto  eleganti  ed  aggiungono  pregio  al 
raro  almanacco. 

Un  almanacco  che  a  buon  diritto  avrebbe  potuto  intito- 
larsi enciclopedico  è  Valmanacco  da  tavolino,  publicato  per 
la  prima  volta  nel  1782  dallo  Storti.  Questo  almanacco  con- 
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teneva  le  notizie  generali  sull'anno,  uà  ragguaglio  sulle  misure 
e  sulle  valute  e  poi  moltissimi  articoli  di  varietà  fra  i  quali 
ho  notato  ;  Un  €  compendio  di  cura  contro  i  tenia  o  vermi 
solitari  ;  una  memoria  intorno  ai  mezzi  di  richiamare  alle  fun- 
zioni vitali  i  corpi  sommersi  ;  il  metodo  di  conservare  i  ca- 
valli sani  e  grassi  ;  rimedii  contro  la  colica  de'  cavalli,  bovi, 
vacche  e  bufali  ;  mezzo  di  sterminare  gì'  insetti  che  infestano 
i  fiori  ;  metodo  d'intonacare  le  muraglie  in  una  maniera  sem- 
plice elegante  e  durevole  »  Bisogna  proprio  convenire  che 
questo  libretto  di  94  pagine  in  16^  è  una  enciclopedia  tasca- 
bile, ma  pare  però  che  non  abbia  fatta  fortuna  perchè  non 
risulta  che  sia  stato  publicato  negli  anni  seguenti  al  1782. 

NeW Almanacco  Erudito  per  V  anno  1783  a  ciascun 
giorno  corrisponde  una  sentenza,  una  massima  o  un  detto  dei 
più  celebri  scrittori  italiani.  Queste  massime  portano  anche 
la  traduzione  in  italiano.  Si  trovano  in  fine  anche  alcune  brevi 
riflessioni  «  riguardanti  la  vita  morale  e  civile  ».  L'almanacco 
è  in  16°  ed  editore  ne  fu  il  Fenzo. 

Il  libraio  e  stampatore  Pietro  Torre  nel  1787  cominciò 
a  pubblicare  il  suo  Annuale  Veneto  in  16°.  Questo  annuale 
oltre  le  solite  notizie  astro-meteorologiche  contiene  alcuni 
articoli  di  politica,  di  scienza,  d'agricoltura,  di  ragguagli  sulle 
abitudini  della  Piazza  di  Venezia. 

V Almanacco  ed  Effemeyndi  cominciò  ad  essere  publi- 
cato da  Antonio  Graziosi  nel  1788  e  continuò  ad  uscire  fino 
al  1797  inclusivo.  Questi  libretti  contengono  nulla  affatto  d'in- 
teressante perchè  dopo  aver  date  le  solite  notizie  sull'anno 
contengono  una  raccolta  di  stupidissime  storielle  tanto  stu- 
pide da  non  potersele  imaginare.  Eppure  questo  almanacco 
in  16°  doveva  andare  tra  le  mani  di  persone  d'  una  certa  leva- 
tura se  si  giudichi  dalla  legatura  ricca  e  dal  prezzo  non  indif- 
ferente, perchè  legato  in  carta  con  dorature  e  con  la  relativa 
busta  costava  cinque  lire  venete. 

Lo  stesso  Graziosi  nel  1788  cominciò  a  stampare  il  suo 
Almanacco  ad  uso  di  tutti  quelli  che  intervengono  a'  Jea* 
tri  dCopere  italiane  in  Musica.  Utilissimo   a'   Poeti,  Com^ 
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positori  di  Musica.  Musici  delC  uno  e  deWaltro  sesso, 
Impressarj  Suonatori  e  Pittori,  Parti  Buffe,  Sarti,  C)m- 
parse  e  suggeritori.  Copisti,  Difensori  Forensi  del  Teatro 
Protettori  del  Teatro,  Maschere  alla  Porta^  Dispensatori 
de*  Biglietti,  Protettori  e  Madri  delle  Virtuose,  Maestri^ 
Solfeggiatori,  Marangoni  e  Fabbri,  Afjilta  Palchetti,  Con- 
duttore del  Botteghino.  Aggiuntavi  in  fine  una  Biblioteca 
da  Toaletta,  che  contiene  la  lista  delle  Acque,  degli  Spi- 
riti,  delle  Essenze,  degli  Alami,  Spongie,  Pomate,  Olj\ 
Aceti,  Paste,  Saponette,  Polveri,  Rosselli^  Liscj,  Sacchetti 
ed  altri  capi  verso  300  necessari  alla  coltura  della  Bel- 
lezza delle  Donne.  Per  trattare  tutti  questi  argomenti  ognuno 
supporrebbe  che  sia  stato  necessario  scrivere  chissà  qual  vo- 
lumone  «  in  folio  3>,  invece  ogni  supposizione  cade  dinanzi 
air  almanacco.  Il  compilatore  se  fu  prolisso  nel  titolo  e  nei 
sottotitolo  della  sua  opera  seppe  essere  assolutamente  taci- 
tiano nel  testo:  VSb  paginette  in  16^'  compongono  questa  en- 
ciclopedia galante  sparsa  qua  e  là  di  osservazioni  spiritose  e 
brillanti  sebbene  un  pochino  satiriche  e  mordaci.  Mi  sembra 
opportuno  riportare  un  brano  che  si  riferisce  alle  pomate,  ai 
belletti,  ai  profumi  che  usavano  i  quei  tempi  le...  virtuose  per 
rendersi  più  belle. 

«  Le  virtuose  del  nostro  Teatro  hanno  bisogno  di  pre- 
munirsi con  tutti  i  mezzi  dell'  arte,  onde  mostrarsi  ai  loro 
Nobili,  e  galanti  Protettori  e  per  bellezza  e  per  coltura  degne 
loro  attenzioni.  Quindi  essendo  esse  solite  a  far  uso  frequente 
di  acque,  di  essenze,  di  profumi,  di  pomate,  noi  abbiamo  cre- 
duto bene  di  publicare  la  seguente  nota  di  tali  necessarissime 
cose,  e  perchè  sappian'  esse  distintamente  occorrere,  e  perchè 
i  loro  Protettori  possano  opportunamente  e  gentilmente  pre- 
venire le  loro  domande.  Ecco  adunque  la  nota  che  elegante- 
mente (!t)  può  chiamarsi 
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BIBLIOTECA  DA.  TOALETTA 


Acque 

Rossetto  a  diversi  gradi 

Acqua  d'argentina 

» 

di  Parigi 

> 

di  cedrato 

» 

di  Spagna 

» 

sampariglia 

» 

di  PurtogaKa 

> 

della  Regina  d'Ungheria 

» 

Nimes 

» 

di  citriuolo 

» 

carmin 

» 

di  bergamotta 

> 

fuoco 

» 

di  arancio 

» 

rosa 

» 

d'  ambra 

1 

Guanti  e  Manopole 

> 

di  melissa 

Guanti  di  Provenza 

» 

di  luzè 

» 

di  Grenoble 

» 

vulneraria 

» 

d'Avignone 

» 

di  resi 

» 

d' Inghilterra 

» 

di  piantagine 

> 

di  bufTaln 

» 

di  giunchiglia 

» 

di  cainuz^a 

» 

di  viola 

» 

di  Castore 

> 

di  gelsomino 

» 

di  daino 

» 

di  fi)r  d'arancio 

» 

di  cane 

» 

di  mille  fiori 

> 

di  vitello  marino 

» 

di  coclearia 

» 

grossi 

» 

di  mirto 

» 

secchi 

» 

di  fragole 

» 

guarniti 

» 

di  Cipro 

» 

senza  ricamo 

» 

d'  ambretta 

» 

di  seta 

» 

dell'Angelo 

» 

a  ma^'lie 

» 

di  mele 

» 

a  punto 

» 

d'Inghilterra  senza 

odore 

)> 

di  tela  di  ragno 

» 

di  tuberosa 

Nei  e  Mosche  ite 

> 

brillante  di  tutti  i 

colori 

Nei 

di  velutf) 

Rossetti 

» 

di  raso 

Rosse 

tto  in  vasetti 

» 

di  taffetà 

»         in  polvere  Moscliette  finissime 

>  per  le  bionde  Pe'  Denti 

>  per  le  brune  Curadenti  conumi 
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Curadenti  fini 

»         alla  carm'elina 

Spongiette 

Liquori 

Radici  di  quimava  semplici 
»       »         »         preparate 
»       »         >         rosse 

Polvere  di  corallo 

Sangue  di  Drago  semplice 
»        »       »       profumato 
>        )>       y>       oppiato 
Sacchetti 

Sacchetti  d' Inghilterra 
»        di  Montpellier 

Sacchetti  sultane 

borse  odorifere 

Erbe  aromatiche  di  Montpellier 

Lavanda  secca 


Latte  Verginale 
Latte  verginale  bianco 
»  »         rosso 

»  »         di  Roma 

Lisci    e  belletti 
Bianco  di  perla 
Fiori  di  zingo 
Bianchi  diversi 

Pastiglie 
Pastiglie  odorose 
»         d' abbruciare 
»         per  bocca  di  Portogallo 
»         di  cachou 
»         vaniglia 
»         di  menta 
»         di  cedro 
»         di  Montpellier 
»        di  bergamotto 


Taccuino  pieno  di  piante 

E  con  la  Tenumerazione  delle  pastiglie  finisce  il  catalogo 
di  questa  biblioteca  la  cui  lettura  può  dare  un'  idea  abba- 
stanza chiara  della  raffinatezza  alla  quale  erano  giunte  le  Etère 
che  infestavano  Venezia  nel  secolo  XVIII  e  della  deprevazione 
del  gusto  in  generale,  che  la  naturalezza  del  colorito  si  pre- 
feriva nascosta  sotto  mille  pasticci  ed  impiastri  al  punto  che 
anche  le  giovani  donne  delle  migliori  famiglie  erano  costrette 
a  farne  largo  uso  perchè  cosi  voleva  la  moda  e  così  voleva 
il  gusto  dei  signori  uomini  che  mostravano  di  conoscere  e  di 
comprendere  punto  le  più  elementari  regole  dell*  estetica, 
scienza  del  resto  che  se  non  si  sente  non  si  apprende  mai. 

Il  Nuovo  Almanacco  per  ranno  1790  è  un  volume  edito 
dallo  Storti  composto  di  202  pagine  in  16**,  legato  elegante- 
mente in  tutta  pelle  con  una  luna  al  primo  quarto  impressa 
in  oro  nella  parte  esterna  del  cartone.  Questo  Almanacco  oltre 
ai  calendari  romano  greco  ed  ebraico  ed  a  tutte  le  indica- 
zioni delle  fasi  lunari  e  dei  passaggi  del  sole  contiene  istru- 
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zioni  sugli  affari  commerciali  della  Piazza  di    Venezia  ed  in- 
dica i  giorni  delle   Fiere  nei  singoli  paesi  dello  Stato  Veneto 
e  di  quello  Pontificio.  Porta  poi  le  solite  indicazioni  sui  Pa- 
triarchi, Vescovi,  ecc.  Vi  sono  anche    tre    articoli  di  varietà 
(dirò  così)  igienica  :  il  primo  è  il  dott.  Havves  sull'insalubrità 
dell'aria  notturna,    specialmente    nelle   stanze   chiuse  dove  vi 
sono  molte  persone  e  molti  lumi  ;  il  secondo  tratta  dei  rimedi 
contro    le    morsicature    dei    cani  rabbiosi   e   le  punture  ilegli 
insettii  e  rettili  veleno:si  ;  il  terzo  indica  i  rimedi  contro  i  geloni. 
Lo  stampatore    Graziosi  a   S.  Apollinare  nell'anno  1791 
publicò    un  Almanacco   Enciclopedico,  che   venne    alla  luce 
anche  nel  1792  e  poi,  sembra,  non  più.  L'Almanacco  Enciclo- 
pedico contiene  articoli  di  astronomia,  di  fisica,  di  metereolo* 
già,  di  storia  naturale,  di  medicina,  di  chirurgia,    di    chimica, 
di  matematica,  di  arte,  di  letteratura,  fli  arte  militare,  di  Eco- 
namia  e  di  agricoltura,  tutto,  però,  era  trattato  molto  suptìr- 
ficialmente  e  molto    elementarmente.    Insomma    anche    questo 
almanacco  può  prender  posto  nella  vasta  schiera  degli  inutili. 
Forse  la  causa  della  sua  breve  durata  in  vita  si  deve  ricer- 
care nella  sua  inutilità  perchè  anche  in  quel  tempo  la   gente 
di  buon  senso  doveva  pensare  anche  se  non  v'  era  un  Giusti 
che  lo  scrivesse  che  : 

Il  fare  un  libro  è  il  meno  che  niente 
Se  il  libro  fatto  non  rifa  la  gente. 

Il  Mercurio  Celeste  e  Terrestre  venne  publicato  <lalIo 
stampatore  e  libraio  Zatta  per  parecchi  anni  (1792-1801)  ed 
ogni  anno  usciva  in  volume  di  200  pagine  circa  in  16^  In  esso 
si  trovavano  gli  avvenimenti  principali  dell'annata,  conteneva 
qualche  utile  notizietta  ed  era  elegantemente  stampato.  Il  suo 
compilatore  era  uno  di  quelli  uomini  che  sanno  molto  ben 
barcamenare  poiché  egli  che  aveva  dimostrato  per  lunghi  anni 
un  ossequio  ed  un  amore  che  rasentava  il  feticismo  per  il 
Governo  della  Republica  nell'almanacco  del  1798  raccontando 
gli  avvenimenti  che  resero  l'anno  1797  dolorosamente  celebre^ 
perchè  segnò  esso  il  tramonto  d' una  gloriosa  republìca,  rl 
mostra  entusiasta  di  Napoleone  e  ne  canta  le  lodi  perchè  fece 
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cadere  Venezia  sotto  le  zanne  dello  straniero.  Nel  1800  il 
Mercurio  Celeste  e  Terrestre  si  publioò  in  italiano  e  in  tede- 
sco.... Oh,  Girella,  questo  alraanacchista  appartenne  certo  alla 
schiatta  dalla  quale  sei  disceso  ! 

L'  Esopo  in  Almanacco  per  Vanno  bisestile  1796  con- 
tiene parecchie  favole,  poesie  e  novelle  morali,  ho  notate  pure 
alcune  composizioni  sopra  la  Psiche  di  Canova  ed  in  fine  tro- 
vai r  «  Indice  delle  Compagnie  di  Opera  seria,  di  Opera  buffa, 
di  Balli,  e  di  Commedie  che  nelfAutunno,  e  col  prossimo  Car- 
nevale sono  impiegate  ne'  Teatri  di  questa  Serenissima  Domi- 
nante ».  Sono  completi  gli  elenchi  del  teatro  Vernier  detto  di 
S.  Benedetto,  del  teatro  Giustiniani  a  S.  Moise,  di  quello  di 
S.  Samuele  e  di  quello  Grimani  detto  di  S.  Gio:  Crisostomo, 
sono  mancanti  ed  incompleti  gli  elenchi  dei  teatri  Fenice,  San 
Luca  e  S.  Cassiano.  Lo  stampatore  Alessandro  Pepoli  curò 
molto  l'edizione  di  questo  almanacco  e  ne  fece  un  volume 
dall'aspetto  simpatico  in  12^  di  226  pagine,  Oltre  alle  cose 
accennate  1'  «  Esopo  »  contiene  anche  utili  notizie  sui  pesi  e 
misure  allora  correnti  in  Venezia,  le  norme  del  Banco  Giro 
e  le  solite  indicazioni  sulle  fiere  dello  Stato  Veneto. 

Un  almanacco  che  non  è  almanacco  come  farebbe  credere 
il  sotto  titolo  suo  ma  è  piuttosto  una  strenna  simile  a  molte  di 
quelle  che  nel  presente  secolo  sono  state  pubblicate  a  centi- 
naja,  è  La  Maniera  di  farsi  ricco^  almanacco  per  V  anno 
1796,  edito  dal  Graziosi.  È  questo  un  libricino  di  35  pagine 
in  12®  contenente  la  traduzione  della  nota  operetta  di  Benia- 
mino Franklin  intitolata  il  «  Povero  Riccardo  »,  In  fine  del 
volumetto  s'ha  questa  nota  dell'  editore  :  «  Il  presente  alma- 
nacco esigerebbe  nella  fine  il  lunario  corrente  ;  ma  siccome 
tali  lunarj  sogliono  variare  secondo  la  varietà  dei  paesi,  cosi 
lasciamo  che  ciascuno  se  no  vada  provvedendo  nella  rispettiva 
Oittà  ». 

V Almanacco  per  tutti  per  gli  anni  1696,  1797,  1798, 
1799  usci  dalla  tipografia  della  Probità.  L'  edizione  nitida  ed 
accurata  in  33^  è  corredata  da  numerose  incisioni  le  quali 
sono  ben  lungi  di  servire  da  ornamento   al   libro.  Esse  rap«- 
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presentano  soggetti  per  la  maggior  parte  tratti  dalla  favola 
ed  hanno  tutte  la  loro  brava  spiegazione,  in  versi,  sotto  scritta, 
oppure  portano  un  motto.  La  prima  rappresenta  un'astrologo 
armato  di  un  lungo  canocchiale  e  sotto  stanno  scritti  e  se- 
guenti due  versi  : 

Il  cielo  io  miro,  e  il  cielo  a  me  disserra 
Le  vicende  dell'aria  o  della  terra 

Una  figura  rappresentonte  la  Bellezza  è  qualcosa  d'orri* 
bila  a  dirittura,  essa  viene  rapprasentata  da  un  bambino  lozzo^ 
goflfo,  deforme  con  delle  braccia  che  sembrano  stuzzicadenti, 
delle  gambe  che  s'  assomigliano  a  bondiole  e  con  un  tentone 
che  è  un  quarto  delP  intera  figura  :  sotto  a  questo  esemplare 
deir  orrido  stanno  il  verso  di  Tibullo  :  «  Forma  non  uUara 
fata  dedere  morum  »  e  i  due  versi  italiani 

Leggere  ha  Pali,  e  sul  femmineo  volto 
Scende  un  istante,  e  rapida  trapassa. 

Si  comprende  proprio  che  anche  sul  volto  del  putto  era 
discesa  un'  istante  e  rapida  era  trapassata.  Peccato  ! 

L'esemplare  di  questo  almanacco  che  si  trova  al  Museo 
Civico  deve  aver  appartenuto  ad  una  persona  molto  pudica 
perchè  certe  nudità  un  po'  troppo....  evidenti  vennero  coperte 
con  fasce  e  manti  fatti  con  un  inchiostro  il  quale  ora  s'è  de- 
colorato e  lascia  vedere  quello  che  si  era  nascosto  con  t^inta 
pudicizia. 

«Nell'Almanacco  per  tutti»  si  trovano  consigli  agricoli  a 
gli  orari  di  tutte  le  Poste  e  Corriere  d' Italia,  questi  orari  colle 
coincidenze  erano  difficili  a  trovarsi  ed  avevano  una  gi'ande 
importanza  perchè  consultandoli  si  poteva  sapere  quasi  esat- 
tamente il  tempo  che  era  necessario  impiegare  nei  viaggi  an- 
che fuori  dello  Stato  Veneto. 

In  questa  parte  destinata  ai  viaggiatori  si  trova  anche 
la  tariffa  delle  singole  Poste  dei  differenti  Stati,  nonché  aa 
utilissimo  prospetto  sinottico  delle  monete  e  del  loro  valore  con  i 
rispettivi  cambi  in  Lire  Venete.  Poi,  calcolando,  il  compila*» 
tore^  che  non  tutti  i  viaggiatori  sarebbero  rimasti  indifferenti 


-  80  - 

alle  bellezze  che  potevano  ammirarsi  nelle  singole  città  ita- 
liane, fece  un*  elenco  «  per  gF  intelligenti  »  delle  cose  più  im- 
portanti  da  visitare. 

In  fine  del  volume  dell'  anno  1799  ho  trovata  una  raccolta 
di  poesie  del  Co:  Carlo  Roncalli  nob.  Bresciano. 

Queste  poesie  erano  di  quelle  che,  seguendo  la  moda 
francese,  si  chiamavano  di  Società  e  che  appartenevano  «  ad 
un  genere  fin  allora  mai  tentato  in  Italia  »  —  così  dice  la 
prefazione  —  ma  certo  questa  aff'ermazione  è  erronea  perchè, 
non  occorre  dirlo,  che  prima  che  il  conte  Roncalli  scrivesse  le 
sue  poesie  s'avevano  belli  esempli  d'epigrammi  e  di  madrigali. 

Nel  1796  il  tipografo  Cordella  mandò  alla  luce  il  Geor- 
nale  solario  e  pronostico  perpetuo,  antico  moderno^  sacro^ 
profano^  serio^  faceto,  isterico,  critico,  ed  istruttivo,  rac- 
colto da  rispettabili  autori  antichi  e  moderni  da  Gioachin 
Burani  (\).  Con  insegnamento  del  vero  e  sicuro  modo  di 
tingere  le  Sede  nel  color  nero  con  tutta  perfezione,  per- 
che  non  restino  come  universalmente  dicessi  abbruciate 
nella  Tintura  ;  insegna  anche  il  vero  modo  di  comporre 
la  Tina  del  Guado.  Opera  utile,  e  dilettevole  ad  ogni  ceto 
di  colte  persone.  Dedicata  a  quelli  che  leggendola  avranno 
la  bontà  di  compatir  V autore  e  che  no7i  mi  applichino 
quei  versi  di  Orazio,  dicendo  : 

Che  ci  darà  costui  di  tanta 
Apritura  di  bocca,  che  promette  ? 
Partoriranno  un  topo  i  monti  pregni?  » 

Dopo  questo  p(»'  po'  di  titolo  mi  pare  essere  assolutamente 
inutile  che  io  faccia  V  enumerazione  del  contenuto  di  questo 
almanacco  che  dimostra  se  non  altro  la  grande  versatilità  del 
Barich  il  quale  fu  Y  ideatore  d'  una  certa  composizione  sim- 
bolica eseguita  poi  dall'  incisore  Pietro  Recaldini  —  che  si 
trova  nella  prima  pagina  del  volune  e  che  è  tutto  quello  che 
di  orribile  ti  può  dare  ed  indegno  d'  ogni   critica.  Sparse  nel 


(1)  Pseudonimo  di  Giovanni  Barich. 
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libro  si  trovano  alcune  notiziette  che  possono  interessare  i  ri- 
cercatori di  curiosità  storico-letterarie. 

Il  trattato  intorno  all'arte  della  tintura  si  compone  di  45 
pagine  ed  a  questo  l' autore  ha  premesso  queste  due  quartine 
a  mo'  di  prefazione  : 

«  Veneziani  Tintori  per  voi  scrivo 

Io  non  son  letterato,  ma  zelante; 

Y*  amo,  e  in  amor  sarò  sempre  costante 

Quest'arte  mia,  in  cui  son  nato,  e  vivo. 
Scrivo  con  Verità,  e  con  Giustizia, 

Scrivo  per  util  del  comercio  nostro. 

Scrivo  per  decorar  quest'arte  vostro, 

Scrivo  per  animar  vostra  Pigrizia  >. 

Il  Depositario  Fedele,  almanacco  ad  uso  rf'  ogni  ceto 
di  persone  per  C  anno  1796.  V  editore  Curti  volle  fare  di 
questo  almanacco  un  vade-mecum  pratico  assai  in  forma  di 
portafoglio.  Esso  contiene  nozioni  utili  sulle  monete,  sui  pesi, 
intorno  ai  banchi  ecc.  Contiene  poi  un  saggio  sul  commercio 
delle  principali  città  d*  Italia. 

Questo  volumetto  in  32^  ó  rilegato  in  pelle  ed  ha  annesso 
un  libretto  per  annotazioni  le  cui  pagine  sono  divise  non  solo 
per  giorni  ma  anche  suddivise  in  «  mattina  »  e  ^  dopopranzo  ». 

Religione 

Sotto  questa  rubrica,  molto  breve,  intendo  mettere  quegli 
almanacchi  o  che  trattano  di  cose  esclusivamente  religiose  ed 
ecclesiastiche,  o  quelli  nei  quali  tali  materie  hanno  la  preva- 
lenza. Questa  rubrica  è  davvero  meschina  perchè,  a  quanto 
sembra,  questa  specie  d' almanacchi  veniva  tenuto  in  poco 
conto  e  non  trova  posto  nelle  biblioteche.  Io  speravo  di  tro- 
varne nna  ricca  raccolta  presso  il  nostro  Seminario  Patriar- 
cale ma  rimasi  deluso  completamente  perchè  non  uno  solo  ne  rin- 
venni. Però  che  questo  fatto  ncm  avrebbe  dovuto  meravigliarmi 
tanto  perchè  neanche  presso  la  Biblioteca  Marciana  non  tro- 
vai tutta  quella  mes^e  ohe  doveva  esserci,   dato,  come  ben  si 
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sa,  l'obbligo  degli  editori  sotto  la  Republica  Veneta  di  depo- 
sitare due  esemplari  d'ogni  publicazione  per  le  Biblioteche  di 
Venezia  e  di  Padova.  I  vecchi  bibliotecari  non  comprendendo 
r  importanza  che  quei  piccoli  libri  potevano  acquistare,  senza 
dubbio  li  gettarono  vìa,  cosa  che  non  molti  anni  or  sono  si 
faceva  dei  giornali  e  delle  riviste.  Questo  spiega  anche  per- 
chè presso  il  Museo  Civico  si  trovino  più  almanacchi  che  alla 
Marciana.  La  biblioteca  del  Museo  Civico  è  quasi  tutta  com- 
posta 0  di  libri  legati  da  bibliofili  che  conoscevano  il  valore  dei 
libri  o  comperati  C(»n  sagacia. 

Comincierò  coli'  occuparmi  di  un  prezioso  e  raro  volu- 
metto che  fa  parte  del  legato  Calafà  esistente  presso  il  Museo 
Civico.  Questo  calendario  porta  il  titolo  :  Observafiones  qnae- 
dam  pejyeluae  ecclesiae  coloniensis  circa  divino  officium 
iuccta  S.  R.  et  Vicenl.  Ecci  praescripias  regulas,  Nutu, 
et  gratia  PerilL  et  reverrndiss,  P.  Fr.  Ludovici  de  Grigis 
Epise.  Capìndar,  et  prò,  lllustriss,  et  Revercìxdiss,  D.  Dio- 
nysio  Delphino  Viccnliae  Episcopo,  Duce.  Comi  te,  et  Mar- 
chione,  Locumtenentis  Generalis  Praelo  commissae.  —  A 
Joseph  Manzono  Doct,  Archipr,  et  Vie.  (1)  Anno  Domini 
MDCIX.   Vicendae  apud  Laulcntium  et  lacohum  Cescatum, 

V  edizione  di  questo  sacro  calendario  è  veramente  bella, 
è  stampata  in  chiarissimo  elzecir  nero  e  rosso.  Sotto  Y  indi- 
cazione d'ogni  mese  vi  sono  brevi  note  sui  mesi  stessi,  intorno 
al  levare  della  luna  ed  al  tramonto  del  sole  e  della  luna.  In 
questo  calendario  non  sono  segnate  che  le  feste  ecclesiastiche 
ed  omessi  tutti  gli  altri  giorni. 


(l)  Monsignor  Giuseppe  Manzoni  fu  uno  dei  più  chiari  ingegni  di 
Cologna  e  nel  lC2d  fondò  TOratorio  di  S.  Spirito  cooae  si  rileva  dairiscri- 
zione  ivi  esistente  posta  sotto  il  ritratto  del  beneoaerito  fondatore  : 

Josfipu  Manzonus 

PrOBITATB  AC  INTBGRITATB 
InSIONIS  HUMANORl'M  DIVINARUM   LlTTBRARUM 

DocTOR  Hujus  Venerandi  Oratorj 

FUNDATOR  An^O  MDCXXVlf. 
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Luigi  Favini  nell'  anno  1733    cominciò    a    pubblicare   un 

piccolo  Almanacco  per  V  anno e    continuò    per    parecchi 

anni  e  precisamente  fino  alKanno  1747.  Le  notizie  sui  vescovi, 
sui  parroci  ecc.  che  si  trovano  in  questo  almanacco  si  ve- 
dano su  per  giù  anche  nelle  altre  publicazioni  della  specie  di 
questa. 

Don  Matteo  Fanello  sacerdote  della  chiesa  parocchiale  e 
collegiata  di  S.  Stefano  di  Murano  publicò  a  proprie  spese 
presso  Giambattista  Pasquali  ne!  1778  il  suo  Calendario 
Universale  Ecclesiastico  e  civile  perpetuo  dedicandolo  <  al 
merito  sovraggrande  del  nobil  uomo  S.  Andrea  Querini  sena- 
tore amplissimo  ».  L'almanacco  si  compone  di  251  pagine  in 
8^  stampate  con  molto  lusso  sopra  carta  di  filo  grossissima, 
con  caratteri  nitidissimi,  con  elegante  riquadratura  e  con 
larghi  margini  in  ciascuna  pagina  ;  particolari,  questi,  che  di- 
mostrano l'amorosa  cura  colla  quale  venne  composta  l'opera 
che  quasi  esclusivamente  tratta  di  argomenti  ecclesiastici  e 
che  perciò  trova  posto  in  questa  rubrica.  In  esso  v'hanno 
inoltre  «  trentasei  compendiose  tavole  astronomiche  perpetue 
spettanti  al  giorno  naturale,  disposte  in  tre  per  cadaun  mese 
dell'anno.  Un  breve  ma  interessante  trattato  di  cronologia 
disposto  in  tanti  problemi  secondo  l'ordine  dei  mesi  dell'anno 
<;ol  loro  scioglimento  per  mezzo  di  aritmetica,  e  per  mezzo  di 
tavole  parte  regolate  e  parte  nuove.  Quatt»'o  brevi  e  chiari 
capitoli  per  la  perfetta  intelligenza  ed  uso  dell'opera.  » 

Ecco  la  ragione  per  la  quale  il  buon  prete  publicò  il  suo 
^manacco:  «  L'amore  verso  le  scienze,  che  a'  giorni  nostri 
ogni  bennata,  e  eulta  persona  rerasi  a  pregio  di  professare, 
«sendo  la  vera  cagione  del  loro  accrescimento,  e  perfezione; 
«iccome  in  ogni  età  animò  gli  uomini  a  produrre  un*  immen- 
sità di  opere  e  trattati  in  ogni  scientìfica  facoltà;  cosi  non 
dee  recar  meraviglia,  che  al  presente  abbia  stimolato  la  mia 
^bole  persona  a  pubblicare  con  le  stampe  un  libro  del  tutto 
BUOTO  col  trtole  di  Calendario  Universale  eoe.  ...» 

Ir'  almanacco  per  V  anno  bisesti^  17S8  «  raccolto  da 
Gioseppe  GsTotti  dhieri^o  della  chiesa  di  San  Silvestro  »  è  un 
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almanacco  detto  allora  «  da  tavolino  »  e  che    ora  si  direbbe 
da  parete  perchè  è  un  foglio  che  misura  cent.  60  per  46. 

Esso  è  dedicato  air  illustrissimo  signor  Abbondio  Abbate 
Kezzonico  patritio  Veneto.  In  alto  ai  lati  del  titolo  da  una 
parte  v'ha  il  ritratto  del  Rezzonico  —  finissimo  lavoro  d'in- 
cisione colla  scritta  :  ABBONDIO  ABB.  REZZONICO.  NOE. 
YEN.  ACCAD.  DEGLI  ARGONAVTI  D'  ETÀ  D'  AN.  XX.  — 
e  dall'altro  lo  stemma  dei  Rezzonici.  Tutt'  intorno  v'  hanno  I9 
piante  topografiche  di  molti  castelli  e  città  appartenenti  alla 
Republica.  L' almanacco  contiene  una  specie  di  effemeridi  sto- 
rico-ecclesiastica e  le  previsioni  sul  tempo.  Queste  note  si 
trovano  sotto  quasi  tutti  i  giorni  dell'  anno  ;  ne  riporto  una  : 
«  Decembre  17  lunedì.  S.  Gio.  Evangelista.  Per  voto  del 
Senato  fu  fondata  la  Chiesa  di  S.  Maria  del  Pianto  in  Vene- 
tia,  per  implorar  l'aiuto  Divino  nella  guerra  mossa  dal  Turco 
1649.  Pioggia,  e  freddo,  per  il  quadrato,  con  che  Saturno 
guarda  Venore.  » 

Questo  almanacco  si  vendeva  presso  Domenico  Padoani 
che  aveva  bottega  sopra  il  Ponte  di  Rialto  all'  insegna  della 
Geografia. 

Il  Diario  Sacro  Veneto  per  Vanno  179L  Questo  Diario 
—  come  quelli  degli  anni  successivi  —  è  diviso  in  due  parti  : 
la  prima  contiene  il  Calendario  con  brevi  spiegazioni  delle 
<  feste  de'  Misteri  della  Religione  :  con  un  breve  compendio 
delle  vite  dei  Santi  di  ogni  giorno.  Vi  si  espone  in  quaji 
Chiese  si  celebrano  le  solennità  con  indulgenza,  panegirici  ecc.  > 
La  set'.onda  contiene  un  «  catalogo  dell' Eposìzioni  del  SS.  che 
si  fanno  in  tutte  le  Chiese  di  Venezia  in  tutto  il  corso  del- 
l'anno,  fuorché  quelle  che  non  si  dicono    per   carta».  V'ha 

.inoltre  un  elenco  dei  Patrizi  Veneti  e  la  Serie  dei  Patriarchi 
ài  Venezia. 

Questo  Diario  fu  stampato  dal  Tosi  dal  1791  al  1799..  s 

X  .    .  Uno  in  tutto  simile  a  quest  )    venne    pure   stampato  dj^ 
Curti  dall'  smnp.  1797  al  1,800.  Entrambi  si  vendevano  presso 

ii  Lovisa  in-  Merceria,   v  •  « 

La  Cercare  àia  del.Clprp  Y^n  e  lo  è  nn  annuarip  in  1^^ 
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che  venne  stampato  negli 'anni  1796  e  1797  da  Pietro  Zer- 
létti  a  S.  Felice.  In  esso  si  trovano  importanti  inlicazinni  non 
solo  intorno  ai  componenti  il  clero  veneto  ma  anche  alcune 
notizie  sulle  funzioni  ecclesinstiche. 

Con  questo  almanacco  chiudo  la  meschina  rubrica  addo- 
lorato che  presso  le  nostre  publiche  Biblioteche  non  s'abbia 
tenuto  calcolo  per  una  lunghissima  serie  d'  anni  di  questi  li- 
bretti che  talvolta  guidano  a  ricerche  storiche  e  notizie  sto- 
riche, importantissime,  contengono. 

Astrologia,  Meteorologia,  Geografia 

È  degno  di  nota  il  «  Pronostico  Spirituale  de  F.  Am- 
brogio Bresciano  dell'ordine  dei  Servi.  Dove  s' intende  tutto 
ciò  che  co  astronomica  scienza  dell'anno  MDLXXXI  i  prono- 
stici trattano.  »  Questo  pronostico  venne  edito  a  Venezia  da 
Bortolomeo  Podestino  nel  1581  e  si  compone  di  circa  sette 
pagine  in  quarto  nelle  quali  V  autore  condensa  tutto  quello 
che  1  pronosticnisti  trattavano  non  solo  in  materia  d'astrono- 
mia ma  anche,  diceva  lui,  di  morale  all'  astronomia  com- 
parata », 

L'autore  predicendo  un'ecclissi  affermava  che  tale  feno- 
meno «  accenna  guerre,  sturbamenti  fra  le  genti,  et  corrutioni 
nelle  sementi,  conciosia  eh' è  in  noi  corrotta  Ja  semente  del 
ben  stare,  sendo  nell'anime  nostre  quasi  del  tutto  estinto,  e 
morto,  quel  fertilissimo  seme  della  parola  divina  ...» 

Egli  però  trovava  naturale  che  tali  disgrazie  dovessero 
accadere  ed  esclamava  :  «  Mamiferi  noi,  che  seguendo  le  fal- 
laci vestigio  di  questo  mondo,  e  del  sfrenato  nostro  sensuale 
desiderio,  tanto  ci  siano  dalla  luce  di  gratia  dilongati,  che 
fa  mestieri  che  con  flagelli  di  tempeste,  pioggie,  mortalitadi, 
et  sterilità  il  Signore  ci  visiti,  acciò  non  caminiamo  nel  male, 
fin'  alla  perdita  di  quest'  anime  nostra.  »  Il  frate  bresciano 
conclude  il  suo  pronostico  esortando  ii  popolo  «  ad  uscire 
dalle  caliginose  tenebre  >  dei  suoi  peccati  se  vorrà  «  fuggire 
la  fulminante  spada  della  divina  giustizia  »  colla  certezza  che 
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il  signore  perdonerà  e  con  molta  dolcezza  consolerà.  Dopo 
tale  esortazione  al  popolo  infiorata  di  qualche  po'  di  latino  il 
pronosticante  si  firma  «  Tuo  servitore  F.  Ambrogio  Bre- 
sciano ». 

L'edizione  del  «Pronostico  Spirituale»  è  nitida  e  il 
frontespìzio  porta  un'incisione  in  legno  rappresentante  la  cru* 
cifissirme,  ai  Iati  di  questa  vignetta  stanno  due  fregi  che  evi- 
dentemente sono  due  tesiate  ivi  utilizzate. 


{continua) 


Aldo  Parenzo 


DELLE   MAREE 


(Continuazione  veili  pagina  18,  voi.  Il,  anno  i895) 

PARTE  IL 
Studio  della  marea 

CAPITOLO  L 

Della  marea  in  relazione  agli  astri  attraenti,  aW  attra- 
zione terrestre,  al  moto  ed  alla  parte  solila  della 
terra  ed  alte  teggi  delV idraulica. 

Articolo  L  —  Delle  cause  delle  maree  contempo "anee 
superiore  ed  inferiore. 

§  1  —  Meno  poclie  eccezioni,  è  oggimai  ammessa  univer- 
salmente siccome  postulato  della  scienza,  che  la  marea  nella 
parte  superiore  del  globo  terrestre,  cioè  in  quella  parte  che 
è  rivolta  alla  luna,  è  prodotta  direttamente  dalla  attrazione 
ora  lunare,  ora  lunisolare. 

L'azione  della  terra  sugli  astri  mi  sembra,  che  non  possa 
essere  considerata  se  una  azione,  per  cosi  esprimermi,  di  equi- 
librio, per  la  quale  la  terra  è  costretta  a  mantenere  quella 
regolarità  di  movimento  che  è  necessaria  a  conservare  inal- 
terata la  sua  posizione  relativamente  ad  essi  (1). 

Ciò  posto,  se  tutto  il  globo  terrestre  fosse  costituito  da 
materia  solida,  noi  non  avvertiremo  minimamente  T  attrazioae 


(1)  <  La  terra  non  è  altrimenti  un  corpo  isolato  nello  spazio;  essa  d 

>  attratta  da  tutti   gli    astri   che    le    stanno    intorno  ;   ed  è  pure  in  gran 

>  parte  questa  forza  di  attrazione  che  la  fa  girare  intorno  al  sola  e  le  dà 

>  per  satellite  la  luna  >  La  Terre.  Description  des  phenotnénes  de  la  vie 
da  globe,  par  Eliseo  Reclus.  T.  Il,  Ch.  II.  Des  maiéea,  pag.  1^0. 
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lunisolare  (1).  Ma  siccome  una  parte  superficiale  del  nostro 
globo  è  costituita  da  un  liquido,  le  molecole  del .  quale  hanno 
una  mir.ore  coesione  di  quelle  delle  parte  solida,  ed  in  tal 
grado  da  potere  e  dovere  anzi  ad  ogni  più  piccolo  urto  cedere 
e  fluire,  cosi  ne  avviene  che  quel  liquido  risponda  all'  attra- 
zione degli  astri  prevalente  a  qnella  che  esercita  sovr'esso  la 
terra,  attraendolo  verso  il  suo  centro. 

Sino  a  tanto  quindi,  che  non  vi  abbia  un  impedimento 
al  moto,  a  cui  sono  indotte  le  molecole  liquide,  esse  si  avviano 
verso  il  centro  di  attrazione,  cioè  tendono  a  muoversi  ed  a 
sollevarsi  al  di  sopra  della  loro  superficie  ordinaria,  nella  dire- 
zione voluta  dalla  attrazione  degli  astri. 

La  marea  deve  adunque,  a  mio  avviso,  essere  conside- 
rata il  risultato  dell'azione  di  due  forze,  ora  coincidenti,  ora 
convergenti  più  o  meno  ed  ora  opposte  Tuna  all'altra. 

L'attrazione  degli  astri  vincendo  quella,  per  la  quale  le 
molecole  liquide  sono  attratte  al  centro  della  terra,  tende  e 
riesce  anzi  a  muoverla  e  sollevarle  verso  il  centro  di  quel- 
l'attrazione in  grado  maggiore  o  minore  a  secondn  della  loro 
distanza  da  quel  centro,  e  precisamente  in  ragione  inversa 
del  quadrato  di  quella  distauza. 

Per  efletto  di  queste  forze,  se  non  vi  avesse  l'attrazione 
terrestre,  e  la  terra  fosse  immobile,  tutta  la  massa  di  mole- 
cole liquide  dovrebbe,  nella  parte  superiore  rivolta  agli  astri 
od  all'astro  prevalente,  sollevarsi  e  distaccarsi  dal  nucleo  so- 
lido della  terra  :  e  nella  parte  opposta  essere  attratta  e  com- 
pressa contro  lo  stesso  nucleo. 

L'attrazione  terrestre  perù  impedisce  il  distacco  e  solle- 
vamento :  e  r  acqua  obbedisce  ad  una  legge  impostale  dalla 
sua  fluidità.  Fatta  muovere  dagli  astri  la  prima  molecola,  che 
sta  sull'asse  di  attrazione,  tutte  quelle  che  le  stanno  intorno 
e  al  disotto  devono  muoversi  verso  queir  asse  e  successiva- 
mente tutte  quelle  che  vengono  di  seguito.  All'azione  attraente 

(I)  Veggasi  Topinione  contraria  del  Groblovitz,  di  cui  mi  occupo  nella 
Parte  IH,  Gap.  Il,  Art.  3",  g  49. 
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degli  astri  si  unisce  quindi  la  proprietà  speciale  dei  liquidi 
per  mettere  in  movimento  tutta  la  massa  delle  acque.  E  que- 
sto movimento  si  effettuerà  secondo  risultanti  dovute  alla  di- 
rezione della  forza  attraente  ed  a  quella,  che  ogni  molecola 
deve  prendere  per  effetto  della  sua  fluidità  e  conseguente  ten- 
denza a  porsi  in  uno  stato  di  equilibrio. 

Non  tutta  per  altro  la  massa  di  acque,  che  copre  una 
parte  del  globo  e  fra  cui  s' interpongono  le  parti  solide  di 
esso,  può  muovere  verso  il  punto  in  cui  Tasse  di  attrazione 
degli  astri  tocca  un  meridiano  terrestre.  Dimostrerò  di  se- 
guito, col  soccorso  della  Fig.  4,  dove  sia  impedita  V  azione 
degli  astri  ad  attirare  l'acqua  verso  quel  punto:  e  come  in- 
vece quella  azione  si  esplichi  a  comprimere  le  acque  contro 
la  parte  solida  della  terra. 

§  2  —  Se  la  marea  saliente  nella  parte  di  sfera  rivolta 
alla  luna  non  può  non  ammettersi  che  si  effettui  per  Tazione 
diretta,  che  vi  esercita  la  luna  stessa  ed  in  date  epoche  la 
luna  ed  il  sole;  nella  parte  inferiore  della  terra,  più  lontana 
dal  centro  di  attrazione,  è  forza  convenire,  che  non  può  effet- 
tuarsi direttamente  per  la  stessa  causa  ;  perciocché  l'acqua, 
quantunque  anche  in  questa  parte,  come  in  tutto  il  resto  del 
globo,  subisca  una  attrazione,  tanto  verso  il  centro  terrestre 
quanto  verso  la  luna  ed  il  sole,  nella  ragione  inversa  del 
quadrato  della  sua  distanza  dai  centri  rispettivi  di  attrazione, 
non  può  per  altro  muoversi  verso  quei  centri  perchè  impe- 
<litavi  dalla  massa  solida  della  terra. 

In  questo  caso  l'attrazione  degli  astri  assume  il  carat- 
tere e  l'ufficio  di  pressione,  la  quale  si  esercita  sull'acqua  dalla 
superficie  al  fondo,  perocché  l'effetto  che  ne  risulta  é  identico 
a  quello  che  produce  appunto  una  pressione.  Non  è  quindi 
veramente  una  seconda  causa  che  sia  ingenerata  dalla  prima; 
ma  è  che  questa  assume  l'ufficio  e  produce  l'effetto  di  una 
forza  premente  ;  per  cui  a  facilitare  lo  studio  del  fenomeno 
ehe  ne  risulta,  fatta  questa  avvertenza»  si  potrà  considerare 
l'azione  stessa  lunisolare  nella  marea  antipodica,  quale  una 
seconda  causa,  che  chiamerò  dal  suo  effetto  Pressione. 
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§  3  —  A  rendermi  meno  difficile  la  dimostazlone  ricor- 
rerò alla  Fig.  4,  senza  il  soccorso  della  quale  mi  sarebbe 
forse  impossibile  il  farmi  comprendere. 

Ricordo  anzi  tutto,  che  per  offrire  una  rappresentazione 
grafica  della  marea  si  pone  V  ipotesi,  che  il  globo  terrestre 
sia  tutto  coperto  dalle  acque  ;  nel  qual  caso  si  ammette,  che 
la  forma,  la  quale  sarebbe  assunta  dal  nostro  globo  per  effetto 
dell'attrazione  degli  astri,  sia  data  dalla  curva  L  ca  bd'  B  K € 
(Fig.  le  4). 

Si  prescinde  adunque,  e  prescindo  io  pure  qui,  dalla  esi- 
stenza della  parte  solida  terrestre  superficiale,  cioè  dai  con- 
tinenti e  dalle  isole.  Suppongo  che  il  circolo  KcabBfhg 
(Fig.  4)  rappresenti  la  sezione  della  superficie  dell'acqaa  e  che 
la  sua  profondità  sia  AA'  HB*,  la  quale  ammetto  costante,  non 
influendo  il  variare  di  essa,  che  realmente  si  verifica  dovunque, 
sulla  esattezza  della  dimostrazione  e  sulla  verità  del  modo, 
che  vado  ad  indicare,  nel  quale  si  eflettua  il  fenomeno  della 
marea  an tipodica. 

Il  circolo  A'  F  B'  F'  rappresenterà  conseguentemente  la 
parte  solida  del  globo  terrestre,  coperta  dalle  acque,  le  quali 
sono  attratte  direttamente  verso  il  centro  L  non  soltanto 
nella  parte  superiore  sino  ad  AA'  e  BB',  ma  altresì  al  disotto. 
In  fatti  i  raggi  di  attrazione,  pep  così  chiamarli,  che  partono 
da  M,  tangenti  alla  perte  solida  del  globo,  quali  L  A"'^'  i  e 
gli  altri  che  stanno  fra  questi  e  la  superficie  dell'acqua,  quali 
L  26,  L  27,  L  28,  L  30,  L  31  da  una  parte,  ed  L  7,  L  8,  L  10, 
Lll,  L12  dall'altra;  tutti  questi  raggi  indicano,  che  l'acqua 
viene  direttamente  richiamata  verso  il  centro  di  attrazione  e 
può  obbedire  al  richiamo  perchè  non  impedita  dalla  parte  so- 
lida terrestre. 

Prescindendo  per  ora  dal  moto  della  terra,  è  evidente 
che  la  massa  d'acqua  g  kaììf  viene  attratta  direttamente  e 
deve  rispondere  all'  attrazione  verso  il  punto  L.  Ciò  poi  di- 
mostra altrettanto  evidentemente,  che  una  porzione  dell'acqua 
compresa  nell'emisfero  opposto  a  quello   rivolto  all'  astro  at- 
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traente  concorre  alla  formazione  della  marea  di  quest'ultimo 
emisfero,  che  chiamerò  superiore  (I). 

§  4  —  In  quella  parte  poi  inferiore  della  terra,  che  nella 
sezione  (Fig.  3)  apparisce  compresa  fra  le  linee  A'"flr  e  B'"/> 
Taqua  viene  pur  essa  attratta,  in  ragione  inversa  del  qua- 
drato della  sua  distanza,  dal  punto  L.  ma  non  può  avviarsi 
verso  quel  centro  perchè  impedita  dalla  parte  solida  g''  F'  f\ 
del  globo  terrestre. 

Non  pertanto  questo  impedimento  non  si  può  distruggere 
ogni  effetto  dell'attrazione  subita  dal  liquido.  Le  molecole  su* 
perficiali  da  /i  a  ^  e  da  A  ad  /  e  le  sottoposte  sino  a  g''  f'\ 
essendo  attratte  verso  il  centro  L,  premono  tutte,  strato  a 
strato  sulle  sottoposte  ;  e  quindi  ne  risulta,  per  effetto  ap« 
punto  dell'attrazione  degli  astri,  una  pressione  eguale  a  quella 
che  avviene  su  di  un  liqutilo  compresso  alla  superficie  contro 
il  fondo.  Siccome  però  il  liquido  nel  nostro  caso  non  è  con- 
tenuto lateralmente  da  pareti  verticali,  cioè  lungo  A'"^;  e  B'"/I 
cosi,  trasmettendo  esso  la  pressione,  a  cui  è  sottoposto,  anche 
in  direzione  orizzontale,  promuoverà  in  sé  stesso  un  movi- 
mento tanto  da  g  verso  -4  e  da  /*  verso  5,  quanto  da  g  e 
a    f  verso  F'/i. 

Se  la  pressione  contro  il  fondo,  causata  dalla  attrazione, 
fosse  uniforme,  l'acqua  dovrebbe  prendere  corso  da  h  versa 
A'"  e  B'".  Ma  quella  pressione  riesce  sempre  minore  da  A"* 
e  B*"  verso  A,  perchè  questo  ultimo  punto  è  più  distante 
degli  altri  due  dal  centro  L. 

Necessariamente  quindi  da  un  punto  fra  A'"  ed  A,  ed  in 
un  secondo  fra  B'"  ed  A,  l'acqua  deve  muoversi  tanto  verso 
A'"  quanto  verso  h  da  una  parte,  e  tanto  verso  B'"  quanto 


(1)  Gli  astri  pure  esercitando  la  loro  azione  da  una  parte  e  dalPaltra 
del  globo  terrestre,  non  inducono  però  Tacqua  a  muoversi  da  tutte  e  due 
le  parti  ^erso  il  punto  L  ;  e  ciò  in  cau^a  de  moto  della  terra,  per  il 
qtiale  Tacqua  da  una  parte  è  portata  verso  V  asse  di  attrazione  e  dalPal- 
tra  viene  allontanata.  Ciò  sarà  particolarmente  dimostrato  all'articolo  3 
capitolo  I. 
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verso  h  dair  altra  ;  e  quindi  deve  avvenire  una  elevazione 
intorno  al  prolungamento  dell*  asse  di  attrazione,  che  passa 
per  il  punto  h,  in  causa  dello  squilibrio  che  ingenera  sul 
Uquido  la  diversità  di  pressione  suaccennata. 

L*  acqua  trasmette  la  pressione  in  tutte  le  direzioni:  e 
tale  pressione  è  maggiore  da  A'"  a  5^  e  da  B'^'  ad  /,  ohe  non 
sia  da  ^  e  da  /* ad  A;  e  quindi  inevitabilmente  per  legge  idrau- 
lica devono  prodursi  quattro  correnti  :  due  verao  h  e  l'altre 
^ue  una  verso  A'"  e  l'altra  verso  B'".  Le  due  che  si  diri- 
gono r  una  contro  V  altra  verso  h  non  potendo  svilupparsi 
ulteriormente  oltre  quel  punto,  per  il  contrasto  reciproco  che 
5i  fanno,  devono  produrre  marea  antipodica,  che  culmina  sul 
prolungamento  dell'asse  di  attrazione,  il  quale  passa  appunta 
per  ÌL 

Gli  è  cosi,  che  mi  sembra  si  effettui  la  marea  agli  anti- 
podi. Causa  prima  rimane  sempre  V  attrazione  degli  astri,  la 
quale,  richiamando  le  acque  verso  il  loro  centro  da  cui  ema- 
na, produce  la  pressione  contro  la  parte  solida  della  terra  ; 
pressione  la  quale  per  la  proprietà  dei  liquidi  di  trasmettere 
l'impulso  ricevuto  in  ogni  direzione,  spìnge  T  acqua  orizzon- 
talmente tanto  verso  dove  la  pressione  stessa  è  esercitata  in 
minor  grado,  cioè  verso  A,  quanto  verso  A'"  e  B'".  L'acqua, 
sospinta  da  una  forza  qualunque  verso  un  punto,  va  ivi  ele- 
vandosi sino  a  che  il  dìslivello  raggiunga  il  limite  massimo, 
a  cui  quella  forza  può  portarlo;  dopo  di  che,  riprendendo  il 
suo  impero  la  gravità  terrestre,  con  moto  inverso  essa  ritorna 
al  suo  stato  normale  di  equilibrio,  cioè  la  equidistanza  degli 
strati  delle  sue  molecule  dal  centro  della  terra. 

§  5  —  Che  poi  la  elevazione  dell'acqua  nella  parte  infe- 
riore della  terra  risulti  di  una  misura  hK  =  aa\  cioè  quale 
si  effettua  nell*  emisfero  superiore,  non  oserei  dire  ;  ed  anzi 
avvertendo,  come  la  causa  prima,  cioè  l'attrazione,  sia  meno 
potente  quanto  più  deve  agire  a  maggiore  distanza  dal  suo 
cento  L,  mi  sembra  di  dover  credere,  che  AA'  deva  essere 
alquanto  minore  di  aa\ 

Ammessa  la  legge,  scoperta   da   Newton,  dell'attrazione 
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univei^sale  ;  che,  cioè,  ogni  corpo  del  sistema  solare  è  attratto 
in  ragione  diretta  della  sua  massa  ed  inversa  dei  quadrati 
delle  distanze,  si  deve  ammettere,  che  la  forza  di  attrazione 
degli  astri  nel  punto  superiore  della  terra  (a  Fig.  4)  e  nel- 
l'inferiore (A  Fig.  4)  sia  nella  ragione  per  il  primo  del  qua- 
drato di  60  e  per  il  secondo  del  quadrato  di  62  semidiame- 
tri terrestri;  e  quindi  la  molecola  h  sia  tanto  meno  attratta- 
delia  molecola  a  di  quanto  è  maggiore  il  quadrato  di  62  a 
quello  di  60  semidiametri.  Ed  essendo  la  differenza  dei  due 
quadrati  Vig,  ammessa  la  parità  di  ogni  altra  condizione  e  cir- 
costanza, razione  degi  astri  in  h  sarà  di  ^'/^^  minore  di  quella 
che  esercitano  sopra  a. 

Non  per  questo  si  potrà  però  ritenere,  che  la  marea  in- 
feriore abbia  ad  essere  meno  elevata  della  superiore  di  y^^: 
avvegnaché  deva  essere  tenuta  conto  della  massa  minore  di 
acque  che  costituisce  la  marea  antipodica.  Per  la  nota  legge, 
che  rende  inavvertita  l'attrazione  nei  piccoli  mari,  deve  Tat- 
trazione  lunare  o  lunisolare  riescire  meno  efficace  a  produrre 
la  elevazione  delle  acque  neiremisfero  inferiore,  perciocché 
esercitata  sopra  una  massa  di  acque  lungamente  minore  di 
quella  che  concorre  a  formare  l'alta  marea  nell'emisfero  su- 
periore (1). 

§  6  —  L'acqua  adunque,  che  ricoprisse  tutto  il  globo 
terrestre,  o  quella  che  ne  occupa  in  fatto  una  parte,  deve  nel 
periodo  di  marea  ascendente  comportarsi  nel  modo  suesposto  : 
cioè:  muoversi  verso  il  centro  di  attraziona  tutta  quella  che 
sta  superiormente  alla  parte  solida  e  tanto  lateralmente  che 
nel  suo  corso  verso  il  centro  L  non  incontri,  in  quella  parte 
solida,  un .  ostacolo  al  suo  movimento  :  e  muoversi  poi,  parte 
nella  stessa  direzione  e  parte  in  direzione  opposta,  elevandosi 
contrariamente  alla  prima,  tutta  quella  che  sta  nella  parta 
inferiore  del   globo  e  che    per   l' impedimento    opposto    dalla 


•    (1)  Vèggansi  i  §§39,  40,  41,  42,  43,  86. 
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parte  solida  terrestre  suddetta,  non  può  dirigersi  verso  il  cen- 
tro di  attrazione  degli  astri  (5). 

§  7  —  Quanto  all'attrazione  terrestre,  giova  avvertire 
che  non  può  essere  considerata  se  non  per  quel  tanto  che 
occorre  a  mantenere  Tintegrità  del  nostro  globo  ;  ed  è  quindi 
da  ritenere  che  non  abbia  alcuna  parte  nella  elevazione  ma 
bensì  rabbia  nell'abbassamento  dell'onda  marea.  Paralizzata, 
relativamente  all'acqua,  dall'attrazione  degli  astri,  va  di  con- 
tinuo riprendend»)  il  suo  dominio  in  quella  parte  di  pianeta, 
ohe  per  il  moto  di  esso  si  allontana  dall'asse  di  attrazione 
degli  astri. 

§  8  —  In  questo  studio  delle  cause  della  marea  supe- 
riore ed  inferiore  si  è  posta  l'ipotesi,  che  tutta  la  terra  sia 
ricoperta  dalle  acque.  Rimane  ora  o  vedere,  se  le  conclusioni, 
a  cui  sono  venuto,  sieno  annullate  dal  fatto  contrario  alla 
ipotesi,  che,  cioè,  l'acqua  non    copre  tutto  il  globo  terrestre, 

26 
ma  ne  costituisce  la  superficie  per  ;-^    emergendo  a  costituire 

la  rimanente  superficie  (00)  Je  isole,  le  penisole,  i  conti- 
nenti, che  occupano  però  più  la  parte  boreale,  che  l'australe 
e  con  posizioni  e  direzioni  variatissime. 

Quanto  all'attrazione  degli  astri,  causa  prima  della  marea 
inferiore  ed  unica  della  superiore,  è  ovvio  1'  ammettere,  che 
la  interposizione  alle  acque,  che  coprono  una  parte  del  nostro 
pianeta,  delle  isole  e  dei  continenti  no;i  possa  modificarla  mi- 
nimamente né  per  ciò  che  riguarda  a  potenza,  né  per  ciò  che 
riguarda  a  direzione.  L'azione  dei  due  luminari,  la  quale  si 
esercita  sulla  terra  secondo  la  loro  posizione,  non  è  una  loro 
azione    speciale,    ma  è  comune  a  tutti   i    corpi    costituenti  il 


(5)  La/^gura  4  dimostra  ad  evidenza,  che  Tacqua  compresa  fra  A"V 
e  B**y  non  può  avviarsi  verso  il  centro  L,  perchè  impedita  dalla  parte 
solida  della  terra  rappresentata  da  B***  F'  A***;  mentre  tutta  la  rimanente 
è  libera  di  obbedire  ali*  attrazione  tiegti  astiM  •  deve  muovere  verso  il 
centro  L. 
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sistema  solare  ;  e  la  particolarità  che  la  superficie  terrestre 
sia  in  parte  solida  ed  in  parte  liquida  non  può  modificare  né 
la  potenza,  né  la  direzione  di  una  forza,  che  regge  a  guaren- 
tisce resistenza  dell'intero  sistema  solare  (1). 

AI  contrario  la  causa  seconda  (§§  3  e  4),  la  quale  io 
credo  produca  la  niar<?a  antipodica,  cioè  la  pressione  contro  il 
fondo,  prodotta  dalia  causa  prima,  Y  attrazione,  che,  per  la 
nota  legge  idraulica  della  trasmissione  in  ogni  direzione  di  un 
impulso  qualunque,  spinge  V  acqua  verso  il  prolungamento, 
sino  alla  suj)erficie  inferiore  della  terra,  dell'  asse  di  attra- 
zione (Y  hìi  Fig.  4)  e  vi  produce  intornu  ad  esso  una  ele- 
vazione ;  questa  causa,  che  non  è  né  generale,  né  primaria, 
ma  tanto  secondaria  da  di[»endere  dalla  esistenza  della  prima, 
deve  necessariamente  subire  delle  alterazioni  causate  appunto 
dalla  esistenza  delle  isole  e  dei  continenti. 

La  pressione  nella  quale  si  traduce,  per  così  dire,  l'at- 
trazione lunisolare,  come  che  trasmessa,  per  la  proprietà  dei 
liquidi,  in  ogni  direzione,  si  fa  sentire  non  soltanto  contro  il 
fondo  dei  mari,  ma  altresì  contro  le  sponde  e  spiagge;  e  la 
riflessione  delle  acque,  la  quale  ne  è  la  conseguenza,  viene  a 
causare  altrettante  modificazioni  ed  alterazioni  di  ampiezza  e 
di  tempo  della  marea,  quanti  sono  gli  andamenti,  ora  m  pro- 
tensione ed  ora  in  ritiro,  e  le  inclinazioni  ora  lungamente  pro- 
tratte, ora  poco  o  nulla  sentite,  delle  spiagge  e  delle  sponde. 

L'ampiezza  dei  mari  e  quindi  la  distanza  dei  continenti 
dall'asse  di  attrazione  lunisolare,  come  influiscono  sulla  marea 
superiore,  influiranno  pure  a  che  la  marea  antipodica  sia  più 
0  meno  ritardata,  e  più  o  meno  elevata.  Una  semplice  e  breve 
osservazione  che  si  pnrti  sul  Mappamondo  deve  indurre  nella 
persuasione,  che  la  marea  inferiore  quando  si  effettui  nel- 
l'Atlantico non  può  essere  eguale  a  quella  che  ha  luogo  nel- 
rOceano  indiano  ;  e  queste  due  saranno  abbastanza  notevol- 
mente per  ampiezza  e  per   tempo  di  effettuazioni  dissimili  da 


(1)  Veggansi  i  9§  48-49. 
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qiiella  che  avviene  nel  Grande  Oceano,  dove  la  influenza  delle 
isole  e  dei  continenti  riesce  minima  (1). 

Articolo  II  —  Delle  cause  che  determiDano  il  grado  di  elevazione 
della  marea  secondo  le  fasi  lunari,  ossia  secondo  la  posizione 
della  luna  rispettivamente  al  sole  ed  alla  terra. 

§  9  —  Il  fenomeno  delle  maree  fu  certamente,  nell'  ulti- 
ma metà  del  secolo  passato  e  nel  secolo  presente,  studiato 
così  particolarmente  e  con  tanta  profondità  di  sapere  da  arric- 
chire la  scienza  della  soluzione  di  una  gran  parte  dei  molte- 
plici problemi  che  lo  rendevano  prima  in  gran  parte  un  mi- 
stero, creduto  da  molti  per  sempre  incomprensibile. 

Non  pertanto  uno  di  questi  problemi,  cioè  la  ordinaria 
periodica  variazione  deli-altezza  che  raggiunge  il  culmine  del- 
Tonda-marea  secondo  i  diversi  aspetti  lunari,  mi  sembra  sia 
rimasto,  almeno  parzialmente,  insoluto.  Forse  che  la  soluzione 
completa  parve  cosi  ovvia  da  non  meritare  di  occuparsene. 
Tuttavia  persuaso,  che  anche  questa  particolarità  del  meravi- 
glioso fenomeno  deva  essere  studiata  e  spiegata,  mi  proverò 
qui  di  seguito  a  ricercare  le  cause  della  predetta  variazione 
periodica  di  altezza. 

Premetto,  che  prescindo  dai  casi  di  declinazione  degli 
astri  e  dell'elevarsi  all'apogèo  ed  abbassarsi  al  perigèo  della 
luna. 

E  noto,  che  a  seconda  della  posizione  della  lima  rispet- 
tivamente al  sole  il  grado  di  elevazione  della  marea  è  perio- 
dicamente maggiore  o  minore.  Si  sa,  che  le  due  elevazioni 
massime  avvengono  nel  novilunio  e  nel  plenilunio  ;  cioè  la 
prima,  superiore  alla  seconda,  quando  l'asse  di  attrazione  del 
sole  coincide  con  quello    della   luna  e  con  l'asse  della  terra  : 


(1)  Con  quanto  ò  qui  detto  B^intende  sempre  parlare  della  causa  della 
marea.  Va  da  sé,  e  sarà  in  seguito  dimostrato,  che  anche  nellemisfero 
superiore  la  marea  subisce  modificazioni,  ritardi,  precedenze  in  causa  della 
esistenza  delle  isole  o  continenti. 
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la  seconda,  quando  Tasse  di  attrazione  solare  incontra  prima 
e  coincide  con  Tasse  verticale  della  terra  e  quindi  contem- 
poraneamente con  T  asse  di  attrazione  lunare  ;  ma  non  ci  si 
dice,  perchè  avvengano  una  massima  elevazione  quando  Tat- 
trazione  degli  astri  è  esercitata  secondo  una  stessa  direzione, 
e  Taltra  quasi  massima  quando  le  due  attrazioni  sono  eser- 
citate in  direzione  perfettamente  opposta. 

Del  pari  si  sa,  che  quando  i  due  assi  di  attrazione,  so- 
lare e  lunare,  convergono  dalla  stessa  partr,  nelle  due  fasi  1^ 
e  2*  (1),  al  centro  della  terra  e  quando  concorrono  a  quel 
centro  nelle  due  fasi  4*  e  6\  T  uno  dalla  parte  superiore, 
Taltro  dalla  inferiore  della  terra  :  e  finalmente  quando  nella 
3*  e  7*  fase  Tasse  lunare  coincide  con  Tasse  orizzontale  ter- 
restre, mentre  quello  solare  infila  il  verticale  ;  si  sa,  voglio 
dire,  che  in  tutti  questi  casi  la  marea  raggiunge  una  eleva- 
zione media  o  minima,  ma  non  ci  si  dà  una  spiegazione  del 
fenomeno,  o  la  ci  si  dà  incompleta  e  tale  da  non  soddisfare 
pienamente. 

Importa  quindi  procedere  ad  uno  studio  particolare  del 
grado  e  direzione  delle  attrazioni  lunare  e  solare  nelle  otto 
fasi  della  luna. 

§  IO  —  Per  rendermi  ragione  del  grado  di  elevazione 
della  marea  nelle  diverse  fasi  lunari  mi  sembra  necessario 
ricorrere  ad  alcuni  postulati  di  dinamica,  quaii  i  reguenti  : 

I®  Due  forze  applicate  a  muovere  un  corpo  danno  il 
massimo  efietto  nel  solo  caso,  che  sieno  fatte  agire  secondo 
una  stessa  direzione,  cioè  i  loro  assi  di  azione  coincidano: 

2**  Due  forze  applicate  invece  a  muovere  un  corpo  in 
direzione  opposta,  se  eguali  lo  lasciano  in  quiete  ;  se  disu- 
guali la  potenza  deila  minore  annulla   una  quantità  eguale  a 


(1)  Siccome  si  prendono  a  considerare  le  fasi  principali,  cioò  le  sizigie 
e  le  quadrature  ed  i  quattro  aspetti  lunari  intermedi,  così,  contando  dal 
novilunio,  si  indicano  con  i  N.  i  e  5  le  sizigie,  con  i  N.  3  e  7  le  qua- 
di-ature,  e  con  i  N.  2,  4,  6  ed  8  le  fasi  intermedie. 
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sé  stessa  della  maggiore,  e  questa  alla  sua  volta  annulla  to- 
talmente la  prima  ;  per  cui  il  corpo  viene  ad  essere  mosso 
nella  direzione  della  maggiore  e  per  quei  tanto  che  valga  a 
muoverlo  la  potenza  residua  di  essa: 

3**  Le  forze  applicate  a  muovere  un  corpo  in  una  delle 
direzioni  comprese  fra  le  due  contemplate  testé  (1**  e  2^)  ten- 
dono ad  annullarsi  reciprocamente  più  o  meno  secondo  che 
che  la  loro  rispettiva  inclinazione  sia  più  vicina  a  0°  od  a 
180**  ;  e  quindi  l'effetto  prodotto  da  esse  sarà  maggiore  ne. 
grimo  caso,  minore  nel  secondo  : 

4®  La  risultante  di  due  forze  è  sempre  minore  della 
somma  di  esse,  come  minore  della  diorama  dei  due  lati  adia- 
centi è  la  risultante  del  parallelogrammo  che  Io  rappresentai 
Quindi  se  due  forze,  che  sollecitano  un  corpo  in  direzione 
convergente,  sono  disuguali,  siccome  unn  parte  di  esse  va 
perduta,  cosi  quel  corpo  si  muoverà  in  ragione  della  potenza 
residua  ad  una  deile  forze  ;  cioè  in  ragione  della  loro  risul- 
tante dinamica  e  con  una  direzione,  che  si  avvicinerà  a  quella 
della  forza  maggiore. 

§  11  — Ora,  se  si  applichino  questi  canoni  all'azione 
attraente  della  luna  e  del  sole,  non  deve  rìescire  difficile  la 
spiegazione  del  vario  grado  di  altezza,  a  cui  perviene  la  marea 
nelle  diverse  fasi  lunari. 

Nel  primo  caso,  cioè  quando  l'attrazione  del  sole  e  della 
luna  si  esercitano  sulla  terra  seconde  una  stessa  direziune, 
perchè  i  due  assi  rispettivi  coincidendo  vanno  ad  incontrare 
Tasse  verticale  delle  terra.  Y  attrazione  risulta  la  maggiore 
possibile;  e  quindi  nell'emisfero  supcriore  la  marea  monta  al 
massimo  grado  di  altezza,  pt^rciocchè  l'arqua  è  attratta  dalle 
due  forze,  solare  e  lunare,  secondo  una  stessa  direzione  e 
quindi  <  on  tutta  la  potenza  di  cui  sono  capaci  :  e  nell'emisfero 
nferiore  s'innalza  pur  ivi  più  che  in  alcun'  altra  delle  fasi 
innari,  perocché  le  due  attrazioni  ooncorrono  a  produrre  quella 
Ipressione,  alla  quale  io  credo,  che  si  deva  attribuire  la  iparea 
antipodica  (§  9  e  §  10), 

Le  due  maree  però  non  devono  raggiungere  una  eguale 


altezza,  ma  la  inferiore  od  antipodica  deve  esaere  ai!j)ore,  per- 
chè le  due  forze  si  esercitino  ad  una  distanza  maggiore»  quanto 
cioè  misura  la  lunghezza  del  diametro  terrestre  verticale  ;  e, 
come  tutti  sanno,  l'attrazione  sta  nella  ragione  inversa  del 
quadrato  delle  distanze. 

Nel  novilunio,  in  cui  la  direzione  risulta  coincidente  e  le 
due  forze  si  aggiungono  1*  una  all'altra  a  produrre  la  marea, 
abbiamo  : 

1**  nell'emisfero  superiore 
Distanza  della  terra  dal  sole  24000  semidiametri  terrestri 
»  dalla  luna     60  >  » 

per  cui  coincidendo  i  due  assi  d'  attrazione,  il  sole  agirà  di- 
rettamente con  la  forza  1  e  la  luna  con  la  forza  2,18  pur  . 
direttamente  ;  e  la  marea  quindi  dovrà  elevarsi  in  ragione 
della  somma  delie  due  forze  (,3,18);  e  quindi  risulterà  la  mag- 
giore di  tutte  le  altre,  perchè  l'azione  rispettivamente  degli 
astri  è  diretta,  coincidente  ed  esercitata  a  minore  distanza. 

2®  nell'emisero  inferiore 
Distanza  della  terra  dal  sole     2-1002  semidiametri  terrestri 
»  dalla  luna       60  »  » 

La  marea  dove  quindi  essere  maggiore  che  in  tutte  le 
altre  fasi,  perchè  all'azione,  sebbene  indiretta,  del  sole  si  ag- 
giunge l'azione  del  pari  indiretta  della  luna.  Deve  poi  essere 
minore  di  quella  dell'emisfero  superiore,  perchè  l'azione  degli 
astri  è  diretta,  perchè  la  massa  di  acque  sulla  quale  agisce 
è  minore  e  perchè  viene  esercitata  a  maggiore  distanza  che 
non  nel  caso  precedente. 

Nel  plenilunio,  le  due  forze  agiscono  in  direzione  oppo- 
sta, ma  concorrono  a  produrre  la  marea  per  ciò  che  fu  detto 
a  §§  2  e  3  (art.  1)  ed  avremo: 

V  nell'emisfero  superiore  rivolto  alla  luna 

Distanza  della  terra  dalla  luna     60  semidiametri  terrestri 

»  del  sole  24002  »  » 

per  cui  essendoché   Y  azione  della   luna   (2,18)  diretta  si  ag- 

giuQge  l'azione  del  sole  (1)  indiretta,  la  marea  sarà  maggiore 

che  nelle  altre  tm  intormedie,  ma  pera  minora  di  quella  del 
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novilunio,  perchè  Fazione  del  sole  è  indiretta  ed  esercitata  a 
maggiore  distanza. 

2^  nell'emisfero  inferiore  rivolto  al  sole 
Distanza  della  terra  dal  sole  24000  semidiametri  terrestri 
»  dalla  luna    62  »  y> 

per  cui  essendo  che  all'azione  (1)  diretta  del  sole  si  aggiun- 
ge la  indiretta  (2,18)  della  luna,  la  marea  sarà  maggiore  che 
nelle  fasi  intermedie  ;  ma  però  minore  di  quella  dell'emisfero 
superiore  perchè  V  azione  lunare»  più  potente,  è  indiretta  ed 
esercitata  a  maggiore  distanza.  Sarà  poi  maggiore  della  an- 
tipodica  del  novilunio,  perchè  in  questa  fase  tutte  due  le  forze 
agiscono  indirettamente  e  tutte  due  a  maggiore  distanza. 

§  12  —  In  tutti  gli  altri  casi,  meno  cioè  il  1**  ed  il  5^ 
che  corrispondono  al  novilunio  e  plenilunio  V  attrazione  del 
sole  e  della  luna  si  esercitano  secondo  assi,  i  quali  inclinano 
l'uno  verso  l'altro  di  45®,  di  90°.  di  135°.  È  quindi  evidente, 
che  le  due  forze  tendono  ad  elidersi  a  vicenda  in  ragione  del 
grado  d*  inclinazione  delle  loro  direzioni  ;  cioè  sempre  più 
quanto  più  si  discostano  l'una  dall'altra.  Conseguentemente  la 
marea  risulterà,  salvi  i  perturbamenti  causati  da  altre  forze, 
sempre  miftore  sino  alla  4*^  fase,  e  saranno  egnali  la  2*  e 
r8%  la  3*  e  la  7*,  la  4*  e  la  6*  (1). 

Inoltre,  quella  causa  della  minore  elevazione  della  marea 
nelle  fasi  intermedie  fra  il  novilunio  ed  il  plenilunio,  è  da 
aggiungere,  che  in  questi  casi  l'attrazione  si  esercita  a  mag- 
giore distanza  dalla  terra,  se  non  per  il  superiore,  certo  per 
l'emisfero  inferiore. 

In  tutti  gli  altri  casi  adunque,  meno  nel  novilunio  e  ple- 
nilunio il  culmine  della  marea  non  potrà  essere  suU'  asse  di 
attrazione  lunare,  per  quanto  questa  attrazione  sia  prevalente, 


(l)  Come  tutti  sanno,  le  fasi  lunari  sono  quattvo  :  novilunio,  primo 
quailo,  plenilunio,  ultimo  quarto  ;  ma  qui  si  ò  voluto  considerare  anche 
le  posizioni  intermedie,  che  •  cadono  a  45"  dalle  dette  ùaì.  Si  sono  poi 
per  analogia  chiamate  fasi  anche  le  posizioni  intermedie. 
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ma  sopra  un  asse  intermedio  fra  gli  assi  delle  due  attrazioni 
lunare  e  solare  ;  e  sempre  più  vicino  al  primo  in  ragiene  di 
2,18:1,  cioè  del  valore,  per  cosi  dire,  dell'attrazione  lunare 
alla  solare. 

Mi  sembra  quindi  possa  essere  ritenuto,  che  quando  Tasse 
di  attrazione  solare  passi  sulla  superficie  terrestre  alla  di- 
stanza di  45^  da  quello  lunare,  V  asse  risultante  dalle  due 
attrazioni  cadrà  distante  14°,  15\  09"  dall'asse  di  attrazione 
lunare,  tanto  neir  emisfero  superiore  quanto  nelP  inferiore  : 
quando  il  solare  passi  alla  distanza  di  90^  dal  lunare,  Tasse 
risultante  cadrà  a  28^39',  18"  dalT  asse  di  attrazione  della 
luna  :  e  finalmente  se  il  solare  cada  a  135^  dal  lunare.  Tasse 
che  rappresenta  la  risultante  delle  due  attrazioni  cadrà  a 
42®,  45',  28*.  dall'asse  di  attrazione  maggiore  cioè  dal  lunare. 

Infatti  Tasse  di  attrazione  risultante  deve  cadere  ad  una 
distanza  proporzionale  alla  rispettiva  potenza  d'attrazione  de- 
gli astri;  e  siccome  tale  potenza  è  rappresentata  da  1  per 
il  sole  e  2,18  per  la  luna,  cosi  se  divido  45°,  90',  135  per 
la  somma  dei  due  valori  delle  attrazioni  solare  e  lunare,  ho 
appunto  le  cifre  suindicate  14^  15',  09  —  28°,  30',  18"  — 
42°.  45',  28;  le  quali  indicano  il  punto  di  passaggio  dell'asse 
che  rappresenta  la  risultante  delie  due  attrazioni  ad  una  di- 
stanza proporzionale  al  valore  di  esse. 

§  13  —  Il  grado  massimo  adunque  di  elevazione  della 
marea  dipende  :  1.  dalla  direzione  identica  delle  due  forze  at- 
traenti, per  cui  tutte  e  due  danno  un  efietto  corrispondente 
alla  loro  interezza  :  2°  alla  somma  minore  di  distanze  dalla 
terra  dei.  due  centri  di  attrazione. 

All'opposto  il  grado  medio  e  minimo  di  elevazioni,  cor- 
rispondenti agli  aspetti  intermedi  della  luna,  fra  il  novilunio 
e  plenilunio,  dipendono  dalla  perdita  che  subiscono  le  due  at- 
trazioni, venendo  esercitate  in  una  direzione  convergente,  per 
la  quale  le  azioni  non  danno  l'effetto  corrispondente  alla  loro 
somma,  ma  quello  che  corrisponde  alla  loro  risultante. 

§  14  —  Nella  quinta  fase  lunare  (terza  secondo  il  mudo 
ordinario  di  calcolare  le  fasi),   cioè    nel    plenilùnio,  secondo  i 


r 
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prìncipii  suesposti  (§  10),  siccome  le  due  attrazio)ii  sono  op- 
poste runa  all'altra,  cosi  la  marea  dovrebbe  essere  minima, 
tanto  per  l'emisfero  superiore,  quanto  per  l'inferiore,  giacché 
tutta  l'attrazione  solare  dovrebbe  venire  annullata  dalla  lunare 
ed  una  parte  di  questa  eguale  alla  prima  essere  annullata 
dalla  solare. 

Dato  il  valore,  che  comunemente  si  assegna  oggi  alla 
maggiore,  di  2,18  in  rapporto  a  quello  della  minore,  per  la 
quale  si  assume  l'unità,  dovrebbesi  avere  una  elevazione  cor- 
rispondente a  circa  Va  ^^^'^  somma  delle  due  attrazioni,  cioè 
2,18—  1  =  1.18. 

Senonchè  la  marea,  nel  plenilunio,  se  non  è  massima  nò 
eguale  a  quella  del  novilunio,  è  però  di  poco  minore  ;  anzi 
l'antipodica  del  novilunio  (§  12);  e  quindi  questa  marea  ri- 
sulta sempre  maggiore  di  tutte  le  altre  che  intercedono  fra 
il  novilunio  e  plenilunio  (§§  11,  12). 

In  questo  caso  adunque  il  fenomeno,  che  ho  impreso  a 
studiare,  solo  apparentemente  disdice  a  quei  principii  (§  10), 
che  valsero  a  rendere  ragione  del  grado  di  elevazione  della 
marea  negli  altri  casi  ;  e  richiede  una  spiegazione  particolare, 
che  mi  sembra  possa  essere  data  applicando  quanto  ho  espo- 
sto per  dimostrare  quali  sieno  le  cause  della  marea  an- 
tipodica. 

§  15  — Ho  detto  ai  §§  9,  10,  11,  che  l'acqua  nell'emi- 
sfero inferiore  è  attratta  nella  direzione  dell'asse  lunare;  ma 
che  incontrando  la  parte  solida  della  terra  non  può  muoversi 
m  quella  direzione.  Però,  subendo  pur  sempre  l'attrazione,  la 
quale  viene  in  questo  caso  corrispondere  ad  una  pressione 
contro  il  fondo  dal  mare,  trasmette  orizzontalmente  V  azione 
esercitata  .sovressa  ;  per  cui  non  potendo  né  meno  in  questa 
direzione  prendere  corso,  perchè  la  pressione  si  effettua  da 
una  parte  e  dall'altra  dell'asse  d'attrazione  lunare,  che  coin- 
cide con  r  asse  terrestre  (Fig.  4  L  F'  h)  ne  risulta  un  con- 
trasto fra  le  due  correnti  e  necessariamente  la  massa  delle 
acque  deve  elevarsi  intorno  alla  F'  A'  (Fig.  4). 

Non    so  se  abbia    potuto    esprimere    il    mio   concetto   in 
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modo  da  essere  compreso  ;  e  qiiinJi  forse  che  non  sia  inu* 
tile  chiarirlo  meglio  ricorrendo  al  soccorso  della  Fi*j.  4. 

L*acqua  attratta  dalla  luna  non  può  avviarsi  verso  il 
centro  di  attrazione  L,  perchè  incontra  la  parte  solida  AFA' 
del  globo  terrestre,  contro  cui  viene  premuta.  Questa  pres- 
tìone  è  trasmessa  dal  fluido  in  tutte  le  direzioni  e  quindi 
tanto  da  g  verso  A.  quanto  da  f  verso  h  ;  per  cui,  reso  im- 
possibile alle  due  correnti  dirette  verso  U  il  moto  orizzontale 
oltre  F'  A,  diviene  conseguente,  siccome  efTetto  finale,  il  sol- 
levamento intorno  F'  li\  Il  grado  di  elevazione  però  sarà  pro- 
porzionale  al  residuo  valore  della  forza  che  muove  l'acqua; 
avvegnaché  una  parte  deva  andare  perduta  sia  nel  muta- 
mento dell'  attrazione  in  pressione  contro  il  fon<l(),  sia  nella 
trasuiissione  della  pressione  stessa  in  tutte  le  direzioni. 

In  via  ordinaria,  conìe  fu  già  accennato,  se  io  applico 
ad  un  corpo  due  forze  tendenti  a  muoverlo  in  direzione  op- 
posta, l'una  del  valore  1,  Taltra  del  valore  2,18,  il  corpo  si 
muoverà  in  una  direzione  prossima  a  quella  della  forza  mag- 
giore, di  cui  viene  per  altro  rid«»tta  T efficacia,  sino  a  pro- 
durre un  effetto  limitato  alla  sola  quantità  1.18. 

§  16  —  Nel  caso  però,  di  cui  mi  occupo,  vi  hanno  con- 
dizioni ed  clementi  eccezionali,  dei  quali  vuole  essere  tenuto 
conto,  onde  tentare  una  soluzione  dell'arduo  problema,  il  quale 
mi  sembra  possa  essere  formulato  nel   seguente  quesito  : 

—  Come  avviene,  che  nel  plenilunio,  essendo  esercitate 
le  attrazioni  lunare  e  solare  in  direzione  l'una  opposti  all'al- 
tra, si  effettua,  tanto  nell'  emisfero  rivolto  alla  luna,  quanto 
in  quello  rivolto  al  sole,  una  marea  poco  meno  eguale  a 
quella  che  si  effettua  nel  novilunio,  quando  cioè  le  due  at- 
trazioni coincidono  in  una  stessa  direzione  ?  — 

A  questo  quesito  io  credo  possa  essere  risposto  quanto 
vado  di  seguito  ad  esporre. 

§  17  —  Nel  plenilunio  l'acqua  dell'emisfero  rivolto  alla 
luna  è  attratta  direttamente  verso  il  centro  da  cui  parte 
l'asse  di  attrazione  lunare,  che  viene  a  cadere  suU'  asse 
verticale   terrestre,  con    una    potenza  2,18;    ma  nello  stesso 
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tempo  è  attratta  ia  direzione  opposta  con  la  potenza  1  del 
sole. 

Questa  seconda  attraziono,  se  non  vi  avesse  la  prima, 
produrrebbe  una  elevazione  di  acque,  rappresentata  da  1,  intorno 
ad  a  a  (Fig.  4)  per  la  minore  pressione  che  sì  effettua  nel 
punto  a  più  distante  dal  centro  di  attrazione,  in  confronto  a 
quella  che  subiscono  in  tutti  gli  altri  punti  Tacqua  dell'emi- 
sfero rivolto  alla  luna.  Ora  perchè  vi  abbia  contemporanea 
l'attrazione  lunare,  non  per  questo  l'effetto  prodotto  dalla  so- 
lare può  essere  diverso  ;  ma  rimanendo  inalterato  deve  faci- 
litare la  olevazioone  dell'  acqua  intorno  all'  asso  d'  attrazione 
lunare  ;  e  quindi  anziché  essere  una  forza,  la  quale  distrugga 
una  parte  dell'  attrazione  delF  astro  minore,  deve  concorrere 
alla  formazione  dell'alta  marea  nell'emisfero  rivolto  alla  luna. 

Più  ancora  evidente  riesce  ciò  stesso  che  avviene  nel- 
l'emisfero rivolto  al  sole. 

L'attrazione  1  di  questo  astro  è  superata  dall'attrazione 
lunare  2,18,  la  quale  premendo  le  acque  contro  il  fondo  e 
provocando  l'effetto,  che  abbiamo  descritto  al  §  2,  di  far  cioè 
accorrere  1'  acqua  da  una  parte  e  dall'  altra  verso  il  punto 
h  (Fig.  4),  dà  motivo  alla  elevazione  antipodica.  E  queir  ac- 
correre dell'acqua  verso  il  punto  suddetto,  per  effetto  della 
pressione  prodotta  dalla  attrazione  della  luna,  contribuisce  a 
quel  risultato,  cui  tende  l'attrazione  diretta  del  sole. 

E  così  a  mio  avviso,  che  le  due  attrazioni  opposte  con- 
corrono nel  plenilunio,  tanto  nell'  emisfero  rivolto  alla  luna, 
quanto  in  quello  rivolto  al  sole,  ad  elevare  l'acqua  molto  più 
che  nelle  fasi  lunari  intermedie,  quantunque  alquanto  meno 
che  nel  novilunio  (nell'emisfero  rivolto  alla  luna. 

§  18  —  Ammesso,  che  l'azione  attraente  degli  astri  sul- 
l'acqua nell'emisfero  più  distante  dal  loro  centro  di  attrazio- 
ne, per  essere  impedita  a  farla  muovere  in  quella  direzione 
secondo  la  quale  è  attratta,  si  converta  in  una  pressione,  non 
è  più  il  caso  di  due  forze  applicate  a  muovere  un  corpo  in 
direzioni  opposte  :  ma  invece  le  forze  vengono  una  direttamente, 
l'altra  indirettamente  ad  agire  come  se  fossero  applicate  tutte 
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e  due  in  modo  da  muovere  il  corpo  secondo  una  stossa  di- 
rezione. 

§  19  —  Nel  plenilunio,  giova  avvertirlo  di  nuovo,  razio- 
ne del  sole  perTemisfero  rivolto  alla  luna,  viene  ad  aggiun- 
gersi airattrazione  terrestre;  come  dèi  pari  quella  della  luna 
per  l'emisfero  rivolto  al  sole.  La  gfavità  del  fluido  è  quindi 
aumentata  ;  e  questo  aumento  non  potendo  Tacqua  avanzarsi 
verso  il  centro  della  terra,  si  tramuta  in  una  pressione,  che 
Tacqua,  per  la  speciale  proprietà  dei  liquidi,  trasmette  in  tutte 
le  direzioni  e  quindi  anche  nella  direzione  opposta  a  quella 
secondo  cui  agisce  Tattrazione  stessa  ;  per  cui  necessaria- 
mente si  effettua  un  sollevamento  in  direzione  opposta  a  quella 
secondo  la  quale  si  esercita  Tattrazione. 

§  20  —  Da  quanto  fu  detto  nei  paragrafi  precedenti  si 
deve  dedurne,  che  il  grado  di  ampiezza  della  marea,  come 
suolsi  chiamare  il  sollevamento  dell*  acqua,  nel  novilunio  e 
nel  plenilunio,  nei  due  emisferi  opposti  :  risulta  secondo  l'or- 
dine seguente  : 

1.  Novilunio  —  Emisfero  superiore 

Sole  —  azione  diretta  —  distanza  minima  )  direzione  coincidente 
Luna  —  azione  diretta —  distanza  minima)  1*  marea  massima 

2.  Plenilunio  —  Emisfero  superiore 

Luna  —  azione  diretta  —  distanza  minima     )  direzione  opposta 
Sole  —  azione  indiretta  —  distanza  massima  )  1*  marea  massima 

3.  Novilunio  —  Emisfero  inferiore 

Luna  -  azione  diretta -K.^^^^^^  massimaS'^''*^''*»"^  coincidente 
Sole  —  azione  diretta — )  (2*  marea  massima 

4.  Plenilunio  —  Emisfero  inferiore 

Sole  —  azione  diretta   —  distanza  minima  )  direzione  opposta 
Luna  —  azione  indiretta —  distanza  massima)  2*  marea  massima. 

Articolo  III.  —  La  elevazione  e  Tabbassamento  delFonda-marea,  tanto 
superiore  che  inferiore,  si  effettuano  assecondando  il  movimento 
diurno  della  terra* 

§  21  —  Considerato,  che  la  terra  porta  successivamente 
tutti  i  punti  di  un  suo  circolo  sull'asse   di   attrazione,  quale» 
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ad  esempio,  il  rappresentato  nella  Figura  1*  in  A  a  B /^  ne 
viene  di  necessaria  conseguenza,  die  l'acqua,  costituente  Ton- 
da-maraa,  deva  sempre  ascendere  e  discendere  secondo  la 
direzione  del  moto  della  terra  ;  cioè  nelf  emisfero  superiore 
ascendere  da  A  verso  a  e  discendere  da  a  verso  B  ;  e  nel- 
l'inferiore discendere  da  B  verso  k  ed  ascendare  da  h  verso  A. 

§  22  —  Quando  per  il  movimento  «Iella  terra  la  molecola 
a,  dopo  essere  stata  portata  il  più  vicino  possibile  al  centro 
di  attrazione,  è  sollevata  in  a'  sull*  asse  verticale  che  passa 
per  quel  centro,  essa  non  si  arresta  la  quel  punto,  ma  segue 
a  muoversi  e  muovendosi  a  seconda  del  moto  della  terra, 
discende  verso  B.  Evidentamente  quindi  Tonda-marea  si  ab- 
basserà da  a'  verso  ft,  ma  non  però  da  a'  verso  e  ;  perocché 
i  punti  a  sinistra  dell'asse  di  attrazione  del  detto  circolo  ter- 
AaBA  devono  l'uno  dopo  l'altro  essere  portati  sull'asse  di 
attrazione  ed  elevate  de  molecole  liquide  corrispondenti,  come 
fu  a  elevata  in  a';  e  per  conseguenza,  sub^-ndo  sempre  più 
la  potenza  dell'azione  attraente  lunisolare  o  soltanto  la  iunare 
e  sempre  meno  quella  dell'attrazione  terrestre,  non  può  l'acqua 
discendere  ed  abbaj^sarsi  in  direzione  opposta  al  movimento 
della  terra.  Inversamente  l'acqua  che  ha  oltrepassato  l'asse 
di  attrazione,  seguendo  ad  allontanarsene,  va  sottraendosi 
sempre  più  alla  influenza  degli  astri  attraenti  ed  obbedendo 
necessariamente  sempre  più  all'attrazione  terrestre. 

Se  quindi  la  elevazione  della  marea,  nella  parte  di  globo 
rivolta  alla  luna,  è  dovuta,  siccome  io  credo,  all'azione  di- 
retta di  quell'astro  continuamente  ed  a  quella  lunisolare  pe- 
riodicamente :  e  se,  dato  il  movimento  della  terra,  i  punti  del 
suo  circolo  equatoriale  o  di  un  suo  parallelo  passano  succes- 
tivamente  tutti  per  l'asse  di  attrazione,  per  cui  per  ogni  punto 
va  di  seguito,  prima  diminuendo  la  potenza  dell'  attrazione 
terrestre  ed  aumentando  fino  al  massimo  grado  quella  lunare 
0  lunisolare;  e  poi  diminuendo  questa  ed  aumentando  quella; 
se  tutto  ciò  avviene,  come  mi  pare  non  possa  esser  posto  in 
dubbio,  mi  sembra  poter  conchiudere,  che  l'abbassamento  del- 
l'onda-marea  non  si  efftìttui  se  non  nella  direzione  del  movi- 
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mento  della  terra.  Se  i*onda  sollevata  nelle  sei  ore  di  marea 
ascendente  fino  a  raggiungere  col  suo  culmine  il  punto  a\  si 
abbassa  nelle  sei  o)*e  successive  per  modo  da  ridursi  al  punto 
a,  gli  è  appunto  perchè  ^l*  va  sottraendosi  ali*  azione  degli  astri* 
nello  stesso  tempo  che  Tacqua,  la  quale  prima  si  ò  abbassata 
da  A  in  a,  viene  portata  dal  movimento  della  terra  a  subire 
queirazione  sempre  più  sino  a  raggiungere  il  suo  massimo 
grado  di  elevazione  sull'asse  di  attrazione. 

§  23  —  Se  adunque  supponiamo,  che  il  circolo  a  B  A  A 
(Fig.  1)  della  terra  sia  quello  per  i  punti  del  quale  nel  rivol- 
gimento di  essa  pgssa  successivamente  Tasse  di  attrazione  ne 
risulterà,  che  la  marea  discendente  nella  parte  superiore  della 
terra,  si  effettui  sempre  nella  porzione  a  destra  e  la  ascen- 
dente in  quella  a  sinistra,  poiché  Tacqua  nella  parte  rappre- 
sentata dal  quadrante  a  OB  va  allontanandosi  dall*  asse  di 
attrazione  e  quella  nella  parte  rappresentata  dal  quadrante 
opposta  aOB  va  sempre  più  avvicinandosi. 

§  24  —  Per  ammettere,  che  la  marea  ascendente  tanto 
nella  parte  della  terra  rivolta  alla  luna,  quanto  nella  parte 
opposta  si  formi  con  un  moto  di  acque,  richiamate  dall'attra- 
zione; il  quale  si  effettui  tanto  da  sinistra  che  da  destra,  è 
necessario  prescindere  dal  moto  della  terra.  Ma  la  terra  si 
muove  e  col  suo  moto  rende  variabile  nei  suoi  diversi  punti 
la  influenza  degli  astri  attraenti;  cioè  fa  subire  sia  nell'emi- 
sfero superiore  sia  nell'  inferiore  la  attrazione  di  essi  sempre 
più  a  quella  delle  sue  parti  che  si  avvicina,  e  sempre  meno  a 
quella  che  si  allontana  dall'asse  di  attrazione. 

Un  moto  di  acque,  ed  una  conseguente  elevazione  di  esse 
verso  l'asse  di  attrazione,  dalla  parte  della  terra  che  si  va 
segnando  da  quell'asse,  in  vero  non  saprei  comprenderlo.  Posso 
comprendere  la  formazione  dell'onda-marea  nella  direzione  del 
movimento  della  terra,  ossia  la  marea  ascendente  in  quella 
direzione  ed  il  principio  di  spianamento  ed  abbassamento  di 
queironda  oltrepassato  l' asse  di  attrazione  ;  ma  non  posso 
comprendere  un  moto  di  traslazione,  né  di  sollevamento  verso 
Tasse  di  attrazione,  nella  direzione  inversa  del  moto  della  terra. 


L 
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dal  momento  che  questo  moto  allontana  a  destra  delFasse  sud- 
detto le  acque  del  centro  da  cui  parte  l'azione  degli  astri.  Mi 
parebbe  anzi  assurdo  Y  ammettere  questi  moti  nella  direzione 
opposta  al  moto  della  terra,  per  il  quale  l'acqua  va  sempre 
più  fuggendo  fazione  degli  astri.  E  si  dovrà  anzi  soltanto  ri- 
tenere, che  a  destra  dell'asse  di  attrazione  l'acqua  sia  per  cosi 
dire  sostenuta  dall'  attrazione  ed  impedita  a  prendere  corso 
sino  a  tanto  che  per  il  moto  della  terra  non  sia  portata  cosi 
distante  da  quell'asse  da  incominciare  a  sentire  la  influenza 
dell'attrazione  terrestre,  che  a  poco  a  poco  la  obbliga  poi  a 
tornare  al  suo  stato  di  equilibrio  normale.^ 

§  25  —  Forse  che  il  non  saper  comprendere,  come  io  non  so, 
la  concorrenza  dell'acqua  alla  formazione  dell'onda-marea  tanto 
da  sinistra  che  da  destra,  non  sia  stata  la  causa  dell'errore  -« 
di  attribuire  la  marea  al  movimento  della  terra  —  ;  errore  nel 
quale  se  caddero  uomini  eminenti  per  sapere  e  per  ingegno,  ha 
però  una  ben  valida  giustificazione  nel  fatto,  che  se  il  moto  della 
terra  non  è  la  causa  della  marea,  ha  però  molta  parte,  se  non 
nella  formazione  di  essa,  certo  nel  grado  di  elevazione,  che  rag- 
giunge, nella  direzione  dell'  innalzamento  e  dell'  abbassamento 
e  nella  quantità  di  acque  che  concorre  a  costituire  l'alta  marea. 

Dato  che  la  terra  fosse  immota,  il  concorso  dell'  acqua 
verso  il  centro  di  attrazione  sì  effettuerebbe  sia  nell'emisfero 
superiore  sìa  nell*  inferiore,  tanta  da  destra  quanto  da  sinistra 
verso  l'asse  di  attrazione  superiormente  e  verso  il  suo  pro- 
lungamento oltre  la  superficie  terrestre  inferiormente.  Questo 
doppio  concorso  delle  acpue  renderebbe  pur  doppio,  cioè  da 
una  parta  e  dall'altra,  il  disequilibrio  di  esse  e  di  conseguenza 
ne  risulterebbe  una  elevazione  maggiore. 

Il  moto  dunque  della  terra  influisce  a  che  la  elevazione 
sia,  limitata  al  grado  che  osserviamo.  Limita  pure  la  quantità 
di  acque  concorrenti  alle  formazione  dell'onda-marea  :  e  rende 
impossibile  tanto  una  direzione  delle  acque  da  una  parte  e 
dall'altra  del  globo  verso  V  asse  di  attrazione  per  costituire 
Talta  marea,  quanto  una  direzione  inversa  pur  da  una  parte 
•e  dell'altra  nel  periodo  di  bassa  marea. 


—  109  — 

Tutto  questo  deve  farci  trovare  scusabile  Terrore  suac- 
cennato 

§  26  —  Da  tutto  ciò  che  sono  venuto  dicendo  sin  qul^ 
ne  consegue,  che  l'onda-marea,  mantenendo  continuamente  il 
suo  culmine  suITasse  di  attrazione  lunare  non  può  andare  for- 
mandosi se  non  nella  direzione  de!  moto  diurno  della  terra,  e 
quindi  da  sinistra  a  destra  nelTemisfero  superiore,  cioè  da  po- 
nente a  levante  ;  ossia  V  acqua  viene  attratta  e  costretta  ad 
elevarsi  fluendo  in  quella  direzione  sino  ad  incontrare  V  asse 
di  attrazione  ;  ed  è  poi  lasciata  abbassarsi,  una  volta  oltre- 
passato quell'asse,  rifluendo  secondo  la  stessa  direzione  del 
moto  diurno  stesso  della  terra. 

§  27  —  Ho  detto  all'  art.  2  come  avvenga,  che  V  acqua 
agli  antipodi,  nullostante  che  sia  attratta  verso  il  centro  L, 
si  elevi  nella  direzione  oppc^sta  a  quel  ceatro. 

Ora  a  meglio  giustificare  l'opinione,  che  sono  per  espri- 
mere più  particolarmente,  che  cioè  la  marea  inferiore  asse- 
conda pur  essa  il  movimento  del  globo  terrestre,  elevandosi  a 
destra  ed  abbassandosi  a  sinistra,  m' importa  di  ricordare,  che 
quel  movimento  è  continuo  e  conseguenza  la  marea  per  ogni 
punto  del  circolo  di  rotazione  è  istantanea  :  e  che  ancora 
l'acqua  contenuta  nella  parte  di  globo  rappresentata  dal  qua- 
drante hOtì  va  avvicinandosi  bensì  all'asse  di  attrazione,  ma 
allontanandosi  dal  centro  da  cui  parte  quell'asse  ;  e  quindi 
sottraendosi  sempre  più  all'azione  della  luna;  mentre  quella  con- 
tenuta nella  parte  opposta,  rappresentata  dal  quadrante  h  0  a, 
va  sempre  più  accostandosi  al  centro  di  attrazione  e  quindi 
ad  assoggettarsi  maggiormente  alla  influenza  di  esso. 

Fermo  poi  ciò,  che  ho  già  dimostrato  (1).  che  l'acqua 
esistente  in  B'  fg  h  A  essendo  attratta  verso  L  ed  incontrando 
la  parte  solida  della  terra  subisce  una  pressione,  la  quale  si 
trasmette  anche  lateralmente,  sarebbe  ovvio  l'ammettere,  che 
quella  pressione  da  B'  /*  ad  FA  dovesse  avere  lo  stesso  grado 


(1)  §  2. 
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dì  potenza,  che  ha  da  A*^  ad  FA,  essendo  perfettamente  e- 
guale  il  grado  di  azione  dell*  astro  attraente  da  una  parte  e 
<Jalf  altra. 

Non  pertanto  rimane  sempre,  che  nel  perioda  di  sei  ore 
l'acqua  viene  portata  da  destra  a  sinistra,  in  guisa  che  BB* 
va  a  prendere  il  posto  di  F  h,  ed  F  h  il  posto  di  AA\  E 
quindi  evidente  che  mentre  la  pressione  aumenta  la  sua  po-< 
tenza  a  destra  di  FA,  va  diminuendola  a  sinistra;  per  cui 
dovrebbe  parere  indubbio,  che  nell'emisfero  inferiore  la  marea 
si  vada  continuamente  formandosi  a  destra  e  spianandosi  ed 
abbassandosi  a  sinistra  di  F  A  ;  o  cioè  che  la  elevazione  e 
l'abbassamento  della  marea  antipodica  seguono  pure  essi  come 
nell'emisfero  superiore  il  movimento  della  terra 

Senonchè  per  la  marea  antipodica  vuole  essere  ricordato, 
che  non  si  lorraa  per  l'azione  attraente  diretta  dell'astro  pre- 
valente, ma  che  essa  è  dovuta  allo  squilibrio  che  avviene 
nelle  molecole  liquide,  per  la  minore  pressione  che  subiscono 
quelle  che  stanno  sul  prolungamento  in  F  A  dell'asse  di  attra- 
zione, in  confronto  a  quella  che  è  esercitata  sulle  m)lecoIe 
piti  distanti  dal  prolungamento  suddetto,  tanto  a  destra  che  a 
sinistra.  Questa  diversità  quindi  del  grado  di  pressione  deve 
necessariamente  indurre  1'  acqua  ad  un  movimento  verso  F  h 
8i  a  destra  che  a  sinistra,  con  ciò  solo  che  quel  movimento 
è  a  destra  favorito  dal  moto  della  terra,  mentre  non  lo  è 
punto  a  sinistra. 

Io  credo  pertanto,  che  la  marea  antipodica  si  formi  me- 
diante il  concorso  dall'acqua  tanto  a  destra  che  a  sinistra  del 
prolungamento  in  F  A  dell'asse  di  attrazione,  con  ciò  per  alt.ro 
che  il  corso  dell'  acqua  mentre  è  favorito  a  destra  dal  moto 
della  terra  viene  al  contrario  paralizzato  a  sinistra. 

§  28  —  Da  tutto  che  fu  detto  nei  paragrafi  precedenti 
«ì  deve  concbiudere,  che  gli  effetti  qualunque  dell*  attrazione 
degli  astri,  e  molte  della  stesse  irregolarità,  differenze,  ano-i 
malie,  che  si  verificano  nei  due  periodi  opposti  della  marea, 
sono  subordinati  e  coordinati  al  movimento  diurno  ed  annuo 
della  terra. 


—  Ili  — 

Senza  il  primo  di  questi  due  movimenti  vi  avrebbe  bensì 
il  moto  alterno  delle  aeque,  ma  la  loro  elevazione  seguirebbe 
tutto  intorno  alla  t«rra  il  moto  dell'  astro  attraente,  mentre 
I  abba^^samento  si  effettuerebbe  in  direzione  opposta.  Senza  il 
secondo  non  vi  avrebbero  le  elevazioni  ordinarie  di  grado 
superiore  nella  ricorrenza  dei  solstizi  e  degli  equinozi. 

Conviene  quindi  nel  rendersi  ragione  dei  vari  effetti  del- 
Tattrazione  lunisolare  tener  conto  dei  movimenti  della  terra. 

Articolo  IV.  —  Processo  di  elevazione  ed  abbassamento  della  marea, 
tenuto  confo  della  esistenza  della  parte  solida  terrestre  interpo- 
sta alle  acque  ed  emergente  sov'esse. 

§  29  —  Sin  qui  si  è  sempre  supposto  liquida  la  superfi- 
cie della  terra,  e  si  è  studiato  il  grandioso  fenomeno  dell'onda- 
raarea  data  una  tale  ipotesi.  Senonchò  il  nostro  globo  non  è 
coperto  dalle  a^'que,  come  già  fu  detto,  che  per  -^/^^  emer- 
gendo da  esse  per  ^-/gg  i  continenti  e  le  grandi  e  piccole  isole. 
È  quindi  a  ricep^are,  come,  in  relazione  ai  pincipi  suesposti 
avvenga  la  elevazione  ed  abbassamento  delKonda-marea»  te- 
nendo conto  delle  parti  solide  interposte  alle  acque. 

A  ciò  prendo  a  considerare,  ad  esempio;  un  punto,  equi- 
distante dalle  sue  coste,  dell*  Africa,  il  quale  stia  sul  circolo 
di  rotazione  della  terra  toccato  sempre  dall'asse  di  attrazione 
lunare. 

Quando  questo  punto  sarà  stato* portato  sull'asse  di  attra- 
zione l'acqua  del  mare  delle  Indie  avrà  incominciato  ad  abbas- 
sarsi presso  le  coste  indiane  e  le  arabiche  ed  andrà  avvici- 
nandosi al  suo  livello  normf.le  nel  golfo  di  Bengala,  presso  le 
Isole  della  Sonda  e  presso  TAustmlia. 

Dalla  parte  opposta  dell'Africa  vi  avrà  un  avvicinamento 
all'alta  marea  presso  le  sue  coste  ed  una  bassa  marea  sulle 
coste  del  Brasile  e  del  Canada  e  nel  mare  Caraibico. 

Sulle  coste  arabiche  suddette  il  culmine  della  marea  suc- 
cederà quando  Tasse  di  attrazione  cada  fra  il  meridiano  dt 
Parigi  e  quello  dell'Isola   del  Ferro.  ÌSA  allora  vi  avrà  una 
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bassa  marea  sulle  coste  d*  Europa,  nella  Manica  e  nel  Medi- 
terraneo, perchè  T  acqua  è  attratta  verso  il  punto  per  cui 
passa  Tasse  di  attrazione. 

Contemporaneamente  Tacqua  agli  antipodi  si  eleverà  in 
mezzo  al  grande  Oceano. 

Dopo  sei  ore  la  terra  avrà  portato  sotto  Tasse  di  attra- 
zione un  punto  della  Colombia,  distante  90'  dal  primo  preso 
a  considerare.  Allora  sulle  coste  d'Africa  succederà  una  bassa 
marea,  perchè  Tacqua  abbandonata  dalTazione  degli  astri  at- 
traenti all'attrazione  terrestre  dovrà  obbedire  a  quest'  ultima 
e  correre  a  riprendere  il  suo  livello  normale  ;  e  quindi  da  una 
parte  Tonda-marea  scenderà  a  restituire  le  sue  ncque  al  mare 
d'Etiopia  e  ad  elevare  il  livello  presso  la  punta  d'Africa  e 
sulla  costa  degli  Ottentotti  ;  e  dall'  altra,  cioè  vei*so  nord,  a 
restituire  pure  le  loro  acque  alle  coste  d'  Europa,  al  Medi- 
tejraneo,  alla  Manica. 

L'acqua  intanto  sulla  costa  della  Gujana  e  lungo  quella 
del  Brasile  ad  est  incomincierà  ad  abbarsarsi  e  si  sarà  invece 
elevata  nel  mare  Caraibico  sulle  costa  di  Caracca,  allontanan- 
dosi dalle  Antille  e  dal  Messico  ;  come  al  contrario  incomin- 
cierà ad  elevarsi  lungo  T  Istmo  di  Panama  e  lungo  il  Perù, 
abbassandosi,  perchè  chiamata  verso  Tasse  di  attrazione,  lungo 
la  Patagonia  da  una  parte  e  lungo  tutto  la  costa  dell'America 
del  Nord  dall'altra. 

L'alta  marea  adunque  presso  la  costa  d'  Europa,  nel  Me- 
diterraneo e  nella  Manica  da  una  parte,  e  lungo  il  paese 
degli  Ottentotti,  a  ponente  dall'altra,  succederà  sei  ore  dopo 
che  avenne  il  culmine  della  marea  fra  i  meridiani  di  Parigi  e 
dell'  Isola  del  Ferro.  Del  pari  T  alta  marea  sulla  costa  ovest 
della  Patagonia  e  su  quella  dell'  America  del  Nord  succederà 
sei  ore  dopo  che  sia  avvenuta  l'alta  marea  nelT  Istmo  di  Pa- 
nama, alla  quale  avrà  contribuito  Tacqua  dell'Oceano  australe 
e  quella  del  Boreale. 

Seguendo  a  considerare  altri  punti  portati  sulT  asse  di 
attrazione,  si  verificherà  sempre,  che  Talta  marea  avviene 
sulle  coste  vicine  a  quei  punti  :  che    contemporaneamente  vi 
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ha  una  bassa  marea  presso  le  coste  distanti,  da  dove  l'acqua 
si  è  allontanata  per  effetto  dell*  attrazione  :  e  che  di  conse- 
guenza in  questo  coste  lontane  dalfasse  di  attrazione  Talta 
marea  succede  sempre  sei  o  più  ore  dopo,  secondo  la  loro 
distanza,  quando  cioè,  per  V  allontanarsi  dell'  asse  suddetto, 
l'acqua  è  restituita  loro  dall'attrazione  terrestre. 

§  30  —  Queste  considerazioni  mi  sembra  che  possano 
anche  valere  a  rendere  ragione  delle  modificazioni  che  deve 
subire  la  curva  teorica  con  la  quale  può  essere  rappresentata 
l'alta  marea  successiva,  ossia  la  curva  costituita  dai  vertici 
delle  maree  diurne,  data  l' ipotesi,  che  il  nostro  globo  fosse 
tutto  coperto  dalle  acque. 

Ho  detto,  che  il  punto  culminante  dplla  marea,  tanto  su- 
periore che  inferiore,  deve  trovarsi  sempre  sull'asse  di  attra- 
zione; e  quindi  la  serie  di  punti  culminanti  devono  disporsi 
secondo  una  curva  simmetrica,  le  sinuosità  della  quale  corri- 
spondono alle  posizioni  degli  astri  attraenti  e  della  terra. 

Questa  ci  rva  risulta  concentrica  al  cìrcolo  di  rotazione 
terrestre  toccata  sempre  dall'asse  di  attrazione. 

Nel  rappresentare  poi  graficamente  l'alta  marea,  contem- 
plando l'esistenza  della  parte  solida  della  terra  interposta  alla 
acque,  fermo  che  essa  corrisponde  sempre  al  passaggio  sull'asse 
di  attrazione  dei  punti  che  costituiscono  il  circolo  suddetto  di 
rotazione  del  globo,  la  curva  deve  necessariamente  avere  delle 
interruzioni,  dovute  alla  interposizionn  dei  continenti  e  delle 
isole.  Ad  esempio  fra  il  mare  delle  Indie  e  l'Atlantico  si  in- 
terpone il  vasto  continente  africano.  Tntti  i  punti  quindi  di 
questo  continente  situati  su  quel  circolo,  toccato  dall'asse  di 
attrazione,  riescono,  per  così  dise,  punti  in  bianco  ;  ossia 
manca  per  ognuno  di  essi  l'alta  marea,  siccome  mancano  le 
massime  depressioni  nel  periodo  opposto. 

§  31  —  Gli  esempi  testò  addotti,  mi  pare  che  manifestino 
evidentemente  la  causa  sia  dell'  abbassamento  ed  alioaliana- 
mento  deìY  acqua  dalle  coste  e  spìaggie  dei  continenti,  che 
del  ritomo  di  esse. 

Come  già  fu  detto,  altorchò  questi   continenti  nel  movi-* 
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mento  della  terra  si  trovino  in  quella  parte  di  globo  dalla 
quale  Tattrazione  lunare  richiama  sempre  più  Tacqua  verso  il 
suo  centro,  devono  rimanere  scoperte  le  loro  coste  e  spiaggia 
se  lontane  dal  centro  di  attrazione  ;  mentre  le  vicine  avranno 
la  massima  elevazione  di  acque  possibile  nella  fase  lunare, 
che  si  voglia  considerare.  Al  contrario  quando  queste  ultime 
per  r  allontanamento  dell*  astro  attraente  abbiano  abbassate  le 
acque,  le  roste  e  spiaggie  lontane  le  vedranno  elevarsi.  Que- 
sta alta  marea  però  non  è  una  elevazione  di  acque  prodotta, 
come  già  si  disse,  dair  attrazione  lunare,  ma  una  composizione 
a  quello  stato  di  equilibrio,  ossia  alla  equidistanza  dal  centro 
della  terra,  dovuto  all'attrazione  terrestre. 

Egli  è  poi  inutile  Tosservare,  che  questi  diversi  stati  del 
fenomeno  nei  diversi  punti  del  globo  non  sono  punto  modifi- 
cati dalla  diversa  posizione  degli  astri  ;  ma  solo  questa  diversa 
posizioni  fa  che  si  avvicendi  periodicamente  il  grado  di  ele- 
vazione e  di  abbassamento  a  seconda  del  valore  dell*  attra- 
zione. 

§  32  —  Quanto  ai  ritardi  di  sviluppo,  ossia  di  formazione 
dell'onda  marea,  tanto  superiore  che  inferiore,  nei  grandi  o- 
ceani,  nei  quali  non  è  come  nei  piccoli  mari  derivala,  mi  paro 
che  si  deva  persuadersi,  che  non  possono  non  avvenire  dal 
momento  che  Tonda  non  è  sempre  libera  di  svilupparsi  nella 
direzione  che  è  voluta  dall'  attrazione  degli  astri,  come  sarebbe 
se  fosse  tutta  liquida  la  superficie  terrestre.  I  continenti  e  le 
grandi  e  piccole  isole,  che  incontra,  V  arrestano,  la  deviano, 
ne  aumentano  V  elevazione  presso  le  coste  e  spiaggie,  come 
avviene  sempre  quando  l'acqua  incontra  un  ostacolo.  E  questi 
effetti,  che  risultano  necessariamente  maggiori,  quanto  più 
estesi  sieno  gli  ostacoli  e  maggiore  la  massa  di  acque  che  li 
incontra,  devono  per  l'onda  marea  assumere  proporzioni  tal- 
volta così  grandi  da  essere  considerate  prodigiose. 

Che  se  alla  esistenza  dei  continenti  e  delle  isole,  con  i 
loro  seni,  con  le  loro  sporgenze,  si  aggiungano  i  venti  perio- 
dici e  non  periodici,  la  pressione  atmosferica  e  la  temperatura, 
si  avranno  argomenti  d'avvantaggio  per  rendersi  ragione  dei 
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ritardi,  delle  deviazioni  e  della  diversa  misura  di  elevazione 
della  marea,  anche  fra  punti  poco  Y  uno  dall'altro  discosti.  Ma 
di  ciò  in  appresso. 

§  33  —  Il  ritardo  poi  della  marea  montante,  che  si  nota 
nelle  diverse  località  del  globo  lontane  dal  punto  per  cui  passa 
Tasse  di  attrazione  degli  astri,  intorno  al  quale  si  eleva  la 
marea,  è  dovuto  primieramente  ad  una  causa  comune,  cioè 
alla  loro  distanza  da  queir  asse.  Occorre  un  certo  tempo  mag- 
giore 0  minore  perchè  l'acqua  dall' istante  di  massima  eleva- 
zione intorno  all'asse  suddetto  torni  alle  sponde  e  spiaggie  da 
cui  fu  attratta  dagli  astri.  Secondariamente  il  ritardo  anche 
in  questo  caso  vuol  essere  più  o  meno  parzialmente  attribuito 
agli  ostacoli,  che  al  libero  corso  delle  acque  oppongono  le  isole 
ed  i  continenti. 

Gli  è  perciò  tutto  che  questo  ritardo  di  effettuazione  del- 
l'alta marea  varia  in  modo,  che,  ad  esempio,  mentre  a  Baion- 
na  è  di  3*^11',  a  Cherburg  di  7h  58',  a  Dunkerque  sale 
a  12^  15'. 

§  34.  Questi  ritardi  si  troveranno  di  leggieri  giustificati 
ed  evidenti,  se  si  consideri,  che  V  alta  m^rea,  quale  noi  la 
consideriamo  per  un  punto  delle  sponde  e  spiagge  delle  isole 
e  dei  continenti,  corrisponde  alla  bassa  marea  che  succede 
immediatamente  all'alta  marea  prodotta  dall'  attrazione  in  un 
punto  del  circolo  terrestre  di  rotazione  distante  90''  gradi  dal 
primo  ;  come  inversamente  la  bassa  marea  presso  quelle  spon- 
de e  spiagge  viene  a  corrispondere  all'  alta  marea  formatasi 
sull'asse  di  attrazione  nel  punto  stesso  distante  90^ 

Articolo  V.  —  Della  curva  con  la  quale  si  suole  rappresenlare 
la  marea  e  dì  quella  che  veramente  sembra  la  rappresenti 

§  35  —  È    generalmente    accettata    la    rappresentazione 

grafica  della  marea    relativa  a  due    punti    dell*  equatore  o  di 

un  circolo   parallelo    ad    esso,    diametralmente    opposti  1'  uno 

all'altro,  con   una  curva,  quale  è  data  dalla  Figura   1,   in 

a' bd' fk  h' ^e  e.  Con  quella  curva  s'intende  rappresentare  la 
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forma  chd  prenderebbe  il  nostro  globo  se  fosse  tutto  coperto 
ila^le  a^que.  E  tale  forma  risponde  alla  condizione,  che  di 
quanto  Tacqua  si  innalzava  in  direzione  della  forza  attraente 
sulla  superficie  del  globo  rappresentata  in  AaBA,  di  altret- 
tanto circa  deva  allontanarsi  seguendo  le  stesse  direzioni  sul 
circolo  polare  da  A  e  B  ;  ciò.  che  equivale  considerare,  che 
l'acqua  partendo  da  un  circolo  meridiano  orizzontale,' il  cui 
piano  incontra  norn^almente  quello  dell'equatore  o  parallelo 
succitati,  corra  verso  Tasse  di  attrazione  nella  parte  supe- 
riore rivolta  al  centro  da  cui  parte  quell'asse  ed  in  direzione 
opposta  nella  parte  inferiore  della  terra  ;  per  cui  ne  avvea- 
gano  (lue  elevazioni  eguali  ed  opposte  {aa* z=z  hh'  Fig.  1)  ed 
una  depressione  tutto  intorno  al  globo,  di  cui  il  circolo  oriz- 
zontale suddetto  A  0  B  segua  il  limite  massimo. 

§  36  —  Se  però  si  consideri,  che  Y  attrazione  della  luna 
e  quella  del  sole,  siano  esse  coincidenti  o  concorrenti,  nor-^ 
mali  r  una  all'  altra  o  direttamente  opposte,  partono  ad  im^^- 
mensa  distanza  dalla  terra  da  un  centro  e  cadono  sopra  un 
corpo  di  forma  approssimativamente  sferica,  si  dovrà  conve- 
nire, che  le  due  attrazioni  sono  ciascuna  roppresentate  da  un 
cono,  di  cui  il  centro  dell'astro  attraente  viene  ad  essere  il 
vertif^f^,  e  la  base  è  costituita  da  una  superficie  emisferica. 
La  Figura  1  e  4  rappresentano  quel  cono,  di  cui  L  è  il  ver- 
tice, e  la  calotta  A  A  B  la  base. 

Ammesso,  come  non  si  può  a  meno,  questo  modo  di 
azione:  e  ricordando,  che  l'attrazione  è  tanto  minore  quanto 
maggiore  è  la  distanza,  è  forza  conchiudere,  che  la  eleva^ 
zione  ce n temporanea,  a  cui  perviene  la  marea  nelle  due  parti 
opposte  della  terra,  non  possa  essere  eguale  ;  ma  più  vera- 
mente runa,  cioè  la  più  vicina  al  centro  di  attrazione,  sia 
maggiore  dell'altre  (aa' >  hh"  Figura  1  e  4);  nel  qual  caso 
la  curva  che  rappresenta  la  marea  superiore  non  può  essere 
eguale  a  quella  che  rapprenta  la  inferiore. 

§37  —  Che  l'attrazione  sia  rigorosamente  rappresentata 
da  un  cono,  mi  pare  non  possa  essere  negato,  noa  essenilD 
qui  il  caeo  dì  considerare  le   linee   concorrenti  ad  un  punto, 
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situato  ad  iiumensa  distanza,  come  parallele.  Trattasi  di  una 
azione  reale  che  viene  esercitata;  e  non  già  di  supposizioni 
ed  astrazioni  teoriche. 

Sia  che  si  consideri  l'attrazione  lunare  parta  dal  centrò 
dell'astro  o  dalla  sua  superficie,  essa  ha  pur  sempre  la  sua 
superficie  rappresentata  da  un  cono  o  da  un  tronco  di  cono 
(Figura  3).  Se  si  volessero  considerare  parallele  le  due  linee 
Le^  Lrf,  non  si  potrebbe  più  ammettere  che  vadano  a  toc- 
care i  punti  e  e  d,  ma  si  dovrebbe  farle  cadere  in  e  e  b;  ciò 
che  sarebbe  considerare  1'  attrazione  limitata  alla  sola  parte 
di  globo  terrstre  e  be'  b\  contrariamente  al  fatto.  Che  se  si 
ammetta  partire  V  attrazione  dalla  superficie  dell'  astro,  essa 
necessariamente  sarà  rappresentata  dal  tronco  di  cono  e  ci  l  T 
{Figura  3). 

Non  si  può  quindi  revocare  in  dubbio,  che  Y  attrazione 
lunare  non  si  eserciti  secondo  un  cono  o  tronco  di  cono,  di 
coi  gli  elementi  lineari,  per  cosi  dirli,  sia  dell'  uno  che  del- 
Taltro,  si  prolungano  sino  al  loro  incontro  con  la  superfìcie 
inferiore  terrestre. 

L'attrazione  parimenti  del  sole  vuol  essere  rappresentata 
da  un  cono  (L'  e  d  Fig  :  3),  che  abbia  la  sua  base  alla  su- 
perfìcie superiore  della  terra. 

Né  è  nemmeno  qui  il  caso,  di  considerare  parallele  le 
linee  L'  e  ed  L' rf,  perchè  con  ciò  si  ammetterebbe,  che  l'at- 
trazione non  si  esercitasse  sulla  terra  se  non  dalla  parte  di 
sole  compresa  fra  t  e  /'. 

§  38  —  Ammesso  adunque,  che  I'  attrazione  si  eserciti 
secondo  un  cono,  il  cui  vertice  sta  nel  centro  dell'astro  at- 
traente, ed  ammessa  la  legge,  che  il  grado  di  attrazione  sta 
nell'inversa  del  quadrato  delle  distanze,  sembrami  poter  con- 
chiuder»^,  che  siccome  1'  attrazione  nella  perte  superiore  della 
terra  prevale  a  quella  esercitata  sulla  inferiore,  cosi  la  marea 
dell'emisfero  rivolto  all'astro  attraente  deve  essere  più  ele- 
vata di  quella  che  avviene  agli  antipodi  ;  e  che  quindi  la 
curva,  con  la  quale  si  voglia  rappresentare  la  marea,  per 
due  punti  diametralmente  opposti,    deve    elevarsi    nella  patte 
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superiore  del  globo  terrestre   piti   che    non  si  elevi,  in  dire- 
zione opposta,  nella  inferiore. 

Infatti  la  molecola  a  (Figura  1),  ad  esempio,  è  attratta 
dalla  luna  in  ragione  del  quadrato  di  60  semidiametri  terre- 
stri ;  mentre  la  molecola  A  lo  è  nella  ragione  di  62  semidia- 
metri stessi, 

Necessariamente  adunque  la  molecola  h  deve  subire  Tazio-» 
ne  attrente  dell'astro  ed  elevarsi  pur  meno  dalla  superficie 
ordinaria  delle  acque  della  molecola  a,  poiché  la  forza,  che 
la  fa  muovere  riesce  di  tanto  meno  efficace  di  quanto  è  la 
differenza  dei  due  quadrati   delle    distanze  di  a  e  di  h  da  L. 

§  39  —  Un  altro  argomento  deve  essere  addotto  a 
provare  la  prevalenza  della  marea  superiore  su  quella  della 
inferiore. 

A  formare  la  elevazione  della  marea  nell'emisfero  rivolto 
alla  luna  vi  concorre  V  acqua,  come  dimostrerò  in  seguito 
(§  40),  di  poco  meno  che  due  quinti  della  superficie  del  globo  ; 
mentre  a  formare  la  marea  antipodica  non  concorre  se  non 
Tacqua  di  circa  un  quarto  della  superficie  stessa. 

E  siccome  quanto  minore  è  V  estensione,  data  la  stessa 
profondità  del  bacino,  altrettanto  minore  è  Teffetto  che  pro- 
duce l'attrazione  degli  astri,  in  guisa  che  oltrepassato  un  certo 
limite  minimo  la  marea  non  riesce  avvertibile,  così  dobbiamo 
logicamente  inferirne,  che  anche  per  questo  motivo  la  marea 
inferiore  deve  essere  meno  elevata  della  superiore  ;  ed,  a 
parte  le  altre  cause  tutte,  perciò  che  riguarda  la  estensione 
di  acque  che  concorrono  a  formare  la  marea,  dovrebbe  la 
elevazione  della  inferiore  essere  nel  rapposto  di  y^  :  -/j  alla 
elevazione  della  superiore  ;  cioè  stare  la  prima  alla  seconda 
come  25:40,  ossia  come  1.25:2.00 

§  40  —  Ho  non  a  guari  promesso  di  dimostrare  che  a 
costituire  la  mara  dell'emisfero  superiore  vi  deve  concorrere 
l'acqua  di  poco  meno  che  due  quinti  della  superficie  del  no- 
stro globo,  mentre  a  formare  la  marea  opposta  vi  concorre 
Tacqua  di  un  quarto  soltanto  di  quella  superficie  ;  e  prima 
di  procedere  oltre,  adempio  qui  di  seguito  alle  promessa. 
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Gli  è  evidente,  che  la  determinazione  della  quantità  di 
acqua  che  concorre  a  formare  Tuna  e  Taltru  marea  non  può 
essere  che  approssimativa,  anche  prescindendo  dalle  cause 
occasionali,  e  tanto  più  poi  se  si  abbandoni  la  ipotesi,  che  il 
globo  terrestre  fosse  tutto  coperto  dalle  acque. 

Non  pertanto  credo,  che  si  possano  conseguire  termini  pros- 
simi  molto  al   vero,  e  che  possono  essere  ammessi  dalla  scienza. 

Suppongo  rappresentata  nella  Figura  5  la  terra  tutta 
coperta  dalie  acque.  La  superficie  sarà  indicata  da  A  a  b  h  e 
la  sua  parte  solida  da  A' FB'F'.  Suppongo  ancora  che  la  pro- 
fondità dell'acqua  sia  dovunque  di  m.  6000  (A  A*). 

Questa  profondità  risulta  in  cifra  rotonda  y-p-r  del  semi- 

dianietro  polare  (1). 

Se  dal  punto  L  centro-  dell'  attrazione  lunare,  conduco 
un  raggio  che  passi  per  il  centro  0  della  terra  ed  un  altro 
che  tocchi  il  punto  A  della  superficie  delle  acque  :  e  fra  que- 
sti due  punti  conduco  altri  1058  raggi,  i  quali  passino  ad 
eguali  distanze  sul  diametro  A  B,  ciascuno  di  essi  cadrà  a  di- 
stanza di  ognuno  dei  due  attigui  di  m.  6000  ;  ed  uno  toccherà 
il  punto  A\  che  ho  già  supposto  distante  da  A  di  m.  6000. 

Prolungando  i  N.  1058  rag^i  d'attrazione  intermedi  sino  ad 
incontrare  la  superficie  delle  acque,  essi  dividiranno  l'arco  A  A 
in  N.  1059  parti.  Questo  arco  misurerà  m.  q.  984130  (2)  e  sarà 
diviso  in  porzioni  di  arco  decrescenti  a  partire  da  A,  per  cui 
l'ultimo  che  termina  in  A,  cioè  A ^  (3;,  misurerà  m.  12775.50« 


(I)  r).35608Q  =  1985. 
bOUU 

(^)  Afc=6,356080X3,ll4I6=9,98-ll30.  Quindi  il  primo  termine  della 
serie  risultando  di  m.  6098.00,  l'ultimo  sarà  di  m.  12775.50  (S=A+m)N; 
e  sostituendo  Szz (0+6098] 529  ;  ed  UX529=9,984 130—3,2258 4 2=i6.758 28; 
diviso  questo  ultimo  numero  per  529  dà  Tuliimo  termine  0=12775.50;  e 
quindi  :  9,984 130=(60984-i 2275.50 j529. 

(3)  Non  occorre  avvertire  che  nella  Figura  5  la  distanza  Ag  risulta 
esagerata;  ciò  solo  che  può  far  comprendere  quanto  si  intende  cimo- 
strare. 
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Ora  i  due  raggi  L  A'p  ed  LB'  f  indicano,  che  V  acqua 
deiremisfero  inferiore  compresa  nella  zona  circolare  A'gH'f 
deve  rispondere  alf  attrazione  diretta,  che  emana  dal  punto  L 
e  quindi  concorrere  da  sinistra  a  destra  a  formare  la  marea 
superiore;  e  quella  invece  compresa  fra  gOfh,  incontrando 
la  parte  solida  della  terra  e  premutavi  contro  dall'  attrazione, 
trasmette  uniformemente  in  tutte  le  direzioni  la  pressione  che 
viene  a  subire  tanto  verso  A  A'  e  BB'  quanto  verso  F  A  ;  e 
quindi  nelle  due  quarte  parti  intermedie  ph  e  qh  è  sospinto 
ad  elevarsi  intorno  al  prolungamento  di  LA;  per  circa  un 
quarto  a  sinistra  (p  g)  è  obbligata  ad  un  movimento  nella 
direzione  di  g  A,  sebbene  non  direttamente  attratta  verso  il 
punto  L;  e  finalmente  per  l'ultimo  quarto  di  arco  a  destra  (qf) 
dovrebbe  prendere    corso  per  effetto  della  pressioneverso  fB. 

Questo  ultimo  movimento  per  altro  non  può  svilupparsi 
in  una  corrente  nella  direzione  di  fB  perchè  impedita  dal  mo- 
vimento opposto  della  terra,  che  vi  porta  centra  la  massa  di 
acque  superiore  B  B'/,  la  quale  va  liberandosi  dall'  attrazione 
lunare  e  deve  prendere  corso  in  direzione  B/*  opposta  alla 
predetta  fB.  Di  conseguenza  incontrandosi  le  due  masse  pa- 
rebbe  che  dovessero  produrre  una  elevazione  in  ;  sul  prolun- 
gamento del  raggio  L  B  /i  producendo  così  una  alta  marea 
minore  delle  due  che  si  effettuano  in  direzione  T  una  opposta 
air  altra  sull'asse  di  attrazione. 

Ho  già  detto,  cho  Tonda  marea  nell'emisfero  superiore 
va  fermandosi  da  sinistra  a  destra  sino  a  raggiungere  il  suo 
culmine  sull'asse  L  a  A  e  va  poi  spianandosi  oltrepassato  il 
punto  a.  Ed  ora  dirò  più  particolarmente,  che  a  costituire 
l'alta  marea  superiore  concorrono  le  acque  che  stanno  nella 
metà  a  sinistra  dell'emisfero  superiore  (Figura  4.  XOa):  quelle 
di  metà  della  zona  circolare  AgBf  (Figura  5  AgBf=2  \gO  0'): 
e  quelle  ancora  di  circa  un  quarto  della  calotta  sferica  ghf 
(figura  5.  ghf=g0^p). 

A  formare  invece  l'alta  marea  antipodica  non  vi  concorre 
se  non  se  V  acqua  della  metà  della  calotta  sferica  suddetta, 
cioè  di  quella  che  è  rappresentata  da  pO*q  (figura  5). 


—  121  — 

della  inferiore  di  quanto  ^/^  supera  y^  ;  ciò  che  equivale  a 
dire»  che  la  marea  inferiore  sta  alla  superiore  come  25  :  40. 

§  41  —  Si  è  detto  però  al  §  5,  che  1*  alta  marea  agli 
antipodi,  in  causa  ideile  diversità  delle  distanze  dell'astro 
attraente  dai  due  culmini  degli  emisferi,  dovebbe  essere  meno 
elevata  della  superiore  di  ^/y^  essendo  questo  il  rapporto  dei- 
attrazione  subita  dai  punti  a  ed  A  (figura  4). 

Perciò  quindi  che  riguarda  il  grado  di  attrazione  le  due 
maree  starebbe  come  0,85  : 1,00,  cioè  la  inferiore  sarebbe  ^Vi^^ 
della  superiore.  —  Ora  sommando  questo  rapporto  con  quello  che 
risulta  dalla  superficie  (essendo  già  considerata  eguale  la  pro- 
ondità)  si  avrebbe  :  0,85  +  1,25  :  1,00  +  2,00  :  :  2,10  :  3,00 
ossia  come  1,10:2,00.  Quindi  si  dovrebbe  dedurne,  che  Talta 
marea  inferiore  dovesse  avere  un*  ampiezza  poco  più  della  metà 
della  superiore  :  e  precisamente  ^Vioq» 

Questa  altezza  però,  che  risulterebbe  teoricamente  dai 
due  elementi  contemplati  ( —  distanza  dell'  astro  attraente  — 
superficie  sulla  quale  questo  astro  esercita  la  sua  azione  — ) 
non  è  infatto  la  elevazione  reale  anttpodica.  Convien  quindi 
ricercere  le  cause,  che  la  rendono  maggiore  e  più  prossima 
a  quella  della  marea  rivolta  alla  luna, 

Anzi  tutto  è  da  tener  conto  in  questo  caso  dell'attrazione 
delia  terra,  la  quale  anziché  essere  opposta  all'attrazione  lu- 
nare, quasi  direi  la  favorisce,  perchè  esercitata  nella  stessa 
direzione.  Oltre  a  ciò  vuoisi  considerare  che,  la  pressione  (mi- 
nima nel  punto  h  per  cui  passa  X  asse  di  attrazione  e  mas- 
sima ai  punti  estremi  p,  /,  sino  ai  quali  1*  azione  attraente  si 
converte  in  una  pressione  verso  il  nucleo  solido  della  terra), 
deve  motivare  un  dislivello  e  quindi  uno  squilibrio  di  stabilità, 
per  cui  l'acqua  deve  correre  verso  il  punto  più  dapresso  A, 
che  è  appunto  quello  per  cui  passa  l'asse  di  attrazione  sul 
quale  deve  elevarsi,  per  il  contrasto  che  l'acqua  proveniente 
da  destra  trova  in  quella  che  viene  dalla  parte  opposta,  la 
quale*  portata  dal  moto  della  terra  a  subire  sempre  più  e 
quindi  necessitata  a  prendere  corso  verso  il  punto  più  dapresso 
succitato. 
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A  questa  causa  idraulica  io  credo,  che  si  deva  attribuire 
il  grado  della  elevazione  della  marea  an tipodica  poco  diverso 
da  quello  dell'alta  marea  dellemisfero  superiore. 

§  42  —  Volendo  poi  anche  determinare  il  rapporto  eoa 
la  Buperficie  terrestre  e  con  le  duo  alte  maree  inferiore  e  su- 
periore, che  si  formano  suir  asse  di  attrazione,  quella  alta 
marea  la  quale  mi  pare  si  deva  ammettere  (§  40)  che  si  formi 
in  j,  sul  prolungamento  del  raggio  di  attrazione  LB'/*;  avver- 
tendo che  la  superficie  qO'f  è  la  meta  di  pO*q,  devo  dedurne 
che  qO'f  sta  approssimitivamente  alla  superficie  terrestre  come 
1  ;  8  (§  40)  :  e  sta  poi  alla  alta  marea  superiore  pur  appros- 
simitivamente come  (§  41)  0,118  :  1,00  ed  alla  inferiore  come 
0,237  :  100. 

§43  —  La  determinazione  fatta  testé  della  superficie 
terrestre,  che  con  le  sue  acque  concorre  a  formare  le  due 
maree  opposte  riguarda  veramente  il  caso  del  novilunio. 

Nel  plenilunio  però  quella  determinazione  non  deve  subire 
variazione.  La  potenza  d*attrazione  della  luna  supera  quella 
del  sole  ;  e  quindi  a  formnre  la  marea  superiore  vi  concor- 
reranno le  acque  di  una  superficie  eguale  a  quella  che  vi 
concorre  nel  plelunio  per  efietto  di  quella  potenza,  a  cui  poi 
3i  aggiunge  quella  del  sole,  che  si  converte  in  pressione. 

Come  poi  avvenga  che  nel  plenilunio  vi  abbia  una  marea 
elevata  quasi  altrettanto  che  nel  novilunio  fu  esposto  ai 
§  16  e  17. 

Che  se  la  detta  superficie  rimane  la  stessa  nel  plenilunio, 
tanto  più  deve  rimanervi  negli  aspetti  lunari,  nei  quali  il  sole 
non  è  in  una  posizione  affatto  opposta. 

§  44  —  Le  cose  dette  sin  qui  e  le  dimostrazioni  date  nei 
paragrafi  precedenti  devono  indurre  nella  persuazione,  che  la 
curva  con  cui  si  voglia  rappresentare  la  marea  contempora- 
nea per  due  punti  del  globo  terrestre  diametralmente  opposti 
e  collocati  suir  asse  di  attrazione,  non  può  essere  simmetrica 
e  uè  avere  le  sue  massime  depressioni  sul  circolo  che  possa 
per  i  poli,  ma  alcun  poco  al  disotto. 

S'egli  è  vero:  che  la  marea   per   il    movimento    diurno 
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della  terra  si  forma  da  siaistra  a  destra  sino  a  raggiungere 
la  sua  nf)assima  elevazione  superiormente  in  a  a':  che  oltre- 
passato il  punto  a  incomincia  Tabbassamento  dell'  onda  :  che 
a  costituire  la  marea  superiore  vi  contribuisce  tutta  1* acqua 
contenuta  nelle  metà  deiremisfero  superiose,  più  la  metà  della 
zona  A^B/i  cioè  kgO'O  (figura  5),  più  ancora  il  quarto  di 
ghf  (figura  4  e  5)  :  che  la  marea  antipodica  è  dovuta  alla 
pressione,  contro  la  parte  solida  della  terra,  che  è  fatta  su- 
bire air  acqua  d^U'  attrazione  :  che  quella  pressione  essendo 
trasmessa  in  tutte  le  direzioni,  ne  avviene,  che  solo  per  metà 
r  acqua  della  calotta  sferica  ghf  concorre  a  formare  questa 
marea  :  che  fin^^Imente  una  quarta  parte  dell*  acqua  della  ca- 
lotta suddetta  sia,  dalla  pressione  trasmessa  orizzontalmente, 
spinta  in  direzione  contraria  al  movimento  della  terra,  cioè 
da  q  verso  B  ;  se  tutto  questo  deve,  come  mi  sembra,  essere 
ammesso,  la  curva  che  rappresenti  la  marea  superiore  ed  in- 
feriore non  potrà  avere  uua  eguale  elevazione  sulf  asse  di 
attrazione  nei  due  emisferi  :  e  né  potrà  avere  la  sua  massima 
depressione  da  A  o  H,  cioè  pel  circolo  che  riunisce  i  due  Poli, 
siccome  viene  ammesso  nella  curva,  con  la  quale  si  suole  rap- 
pre:>entare  la  doppia  marea. 

§  45  —  Ammessa  la  proporzionalità  della  elevazione  delle 
maree,  oltre  che  alla  misura  dell'attrazione,  regolata  dalla  di- 
stanza deirastro  attraente,  alla  estensione  della  superficie  ter- 
restre, che  vi  contribuisce  con  le  sue  acque,  da  cui  risulta 
che  se  la  marea  superiore  si  eleva  di  una  quantità  2,00,  la 
inferiore  si  deve  elevare  di  una  quantità  1,25  ;  e  posto  che 
la  marea  dell'emisfero  rivolto  al  centro  di  attrazione  lunare, 
si  eleva  a  ad  a'  (figura  4),  la  marea  opposta  ri  eleverà  da  h 
a  k  ;  prendiamo  a  considerare  hi  perte  del  globo  sinistra  dei- 
Tasse  di  attrazione  (rispetto  a  chi  guarda  la  figura),  nella 
quale  1*  acqua  fu  già  dimostrato  che  è  attratta  anche  dall'e- 
misfero  inferiore  sino  ad  kg.  La  massima  depressione,  se 
Tattrazione  diretta  può  agire  al  di  sotto,  non  potrà  certo  ef- 
fettuarsi nel  punto  A,  o  meglio  nel  semicircolo  AA'O  e  cadere 
il  livello  dell'acqua  da  A  in  a,    come    è    rappresentato   dalla 


i 
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solita  curva  (aBkd),  con  cui  si  vuole  rappresentare  la  marea, 
ma  deve  ridursi  da  g  in  i,  cioè  inferiormente  al  circolo  polare» 
per  circa  m.  12775,50.  Questa  depressione  inoltre  non  pud 
essere  tanta  quanta  è  la  elevazione  da  a  ad  a\  perchè  e  ren- 
derla minore  vi  si  presta  T  acqua,  che  sta  in  gO'p,  la  quale 
dalla  depressione  è  sospinta  in  direzione  gA. 

La  curva  quindi,  a  sinistra  dell'asse  di  attrazione,  risul- 
terà indicata  (nella  figura  4)  da  a'a'ik. 

E  procedendo  a  considerare  la  parte  a  destra  del  globo, 
siccome  l'attrazione  va  da  a  a  B  gradatamente  scemando  in 
ragione  diretta  del  quadrato  delle  distanze,  come  va  a  sinistra 
aumentando  in  ragione  inversa,  sarà  la  curva  a  destra  eguale 
a  quella  segnata  da  a  a  ad  «*  ;  cioè  quale  indicasi  da  a  a  a* 
(figura  4). 

Da  questo  punto  p'  Y  acqua  dovrebbe  seguire  ad  abbas- 
sarsi, come  avviene  a  sinistra  ;  ma  si  è  già  dimostrato,  che 
Tacqua  da  O'j  viene  sospinta  dalla  pressione  verso  B'B  ;  e 
quindi  non  potrà  abbassarsi  sempre  più  sino  ad  /*/*,  come  si 
abbassa  dall'altra  parte  sino  a  gi,  che  anzi  deve  sul  prolun- 
gamento di  A'/*  elevarsi  da  f'j  al  disopra  del  livello  nor- 
male, a  cui  le  acque  si  comporebbero  se  non  vi  avesse  l'at- 
trazione degli  astri  e  dovessero  unicamente  obbedire  alla 
gravità. 

Osservando  inoltre,  che  da  jO'  l'acqua,  spinta  dalla  pres- 
sione corre  ad  elevarsi  in  k  da  una  parte  eh  in  /  dall'  altra, 
si  deve  inferirne,  che  sulla  qiT  vi  deve  avere  una  depressione 
in  confronto  dei  due  culmini  k  ed  j  ;  non  però  tale,  clie  l'ac- 
qua non  risulti  in  quel  punto  più  elevata  di  quello  che  sia  il 
livello  delle  acque  dovuto  alla  sola  gravità  terrestre. 

Per  tutto  ciò  adunvue  la  curva  a  destra  parmi  sia  con 
approssimazione  indicata  da  apjh  e  tutta  intera    da   a*a'tkjp. 

§  46  —  Riassumendo  :  la  curva,  che  rappresenta  la  marea 
di  un  dato  istante,  e  quindi  per  due  punti  diametralmente 
opposti,  sarà  simmetrica  nella  sua  parte  superiore  a  partire 
poco  al  di  sopra  del  cìrcolo  che  unisce  i  due  Poli  :  la  sua 
elevazione  nell'emisfero  inferiore  :  la   depressione   massima  a 
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destra  cadrà  superiormente  al  circolo  che  unisce  i  due  Poli 
ed  a  sinistra  alcun  poco  al  disotto  ;  tanto  però  poco  da  pò- 
terlasi  considerare  sul  circolo  stesso;  quantunque  però  i  pochi 
metri  (12775.50)  di  cui  risulterebbe  al  disotto  facciano  con- 
tribuire l'emisfero  inferiore  all'alta  marea  del  superiore  con 
una  superficie  di  m.  q.  (6,366739x3,141d)i=:  89,107783,45  :  e, 
per  ultimo»  fra  la  estremità  inferiore  dell'  asse  di  attrazione, 
sulla  quale  si  effettua  la  elevazione  massima  della  marea  an- 
tipodica,  ed  il  meridiano  a  destra  che  passa  per  il  piano  o- 
rizzontale  che  divide  i  due  emisferi,  vi  avrà  una  terza  piccola 
elevazione,  che  sarà  circa  le  metà  dell'antipodica  alla  supe-^ 
riore  ;  e  quindi  fra  l'una  e  l'altra  una  depressione  alla  metà 
della  distanza  dei  due  punti  indicati,  cioè  k  e  f  (figura  4). 


(Contimui) 

G,  A.  Romano 
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Libri  e  Oposcoli  ultùni  arriTati  all' ATENEO 


(1) 


Sili  anello  Giulia  —  Sulle  foroie  d*  insegnamento. 

>  —  Su  Gaspare  Gozzi  educatore, 

»  —  Scuola  e  famiglia-studio. 

»  —  Sopra    un    nuovo    libro    pedagogico,    note    ed 

appunti. 
Campi  li*  —  Tomba  romana  scoperta  a  Dambel  nella  Naunia. 
nani  Mocenigo  Filippo  —  Della   letteratura   veneziana   d»l    XIK 

secolo  Notizie  ed  appunti. 
Blanzalo  aii*.  Renalo  —  Controricorso  iella  Congregazione  di  Ga« 

rità  «li  Venezia  nella  causa   promossa  dall' Arciconfraternita 

di  S.  Rocco. 
lieil  C*  A.  —  La  stampa  dei  libri  in  Murano  (1492-1628). 
Accademia  del  Rosbxì  —   Siena  —   Conferenze   tenute    nei   giorni 

16-23-30  Marzo  e  6  Aprile  1895. 
BepoMnl  prof.  Filippo  —  L'insegnamento  della  scrittura  nelle  Scuole 

elemeiitari. 

>  L*  arte  della  Calligrafia  in  Italia  (2  fascicoli). 

»  L'unificazione  del^Metodo  d* insegnamento  per  la  calligrafìa  e  i 

falsari. 

>  Brevi  note  aggiuntive  alla  relazione  di  perizia  calligrafica  nella 

causa  civile  fra  i  signori  March,  Tolomei-Baldo vinetti  e  Co: 
Blasi- Foglietti. 
»        La  questione  della   scrittura   verticale   sotto    l'aspetto   igienico 
e  tecnico. 

>  La  regina  delle  scritture  per  uso  epistolare. 

(1)  Nei   piosttimi   fascicoli   si  faranno   recensioni   delle  indicate  pub* 
blicazioni. 
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Paterno  Canlello  Adelfo  —  Nel  gran  mondo  —  dramma  in  un  atta. 
Raplttardi  Mario  —  Afi-ica  orrenda  —  Versi,  Opere  (yoL  3^)  Il  Lu- 
crezio —  L*odti  al  Re  —  La  Oiastixia. 
De  Belli»  Bfodcmlno  —  Shakespeare   o  Bacone^   Controversia  let- 
teraria. 
Beileasa  Paolo  —  Introduzione   allo  studio   dei   fonti   italiani  di  G. 
Cliaurer  e  primi  appunti  sullo  studio  delle  letterature  stra- 
niere in  generale. 
liVollemborii;  doti,  leeone  —  Sui  provvedimenti   legislativi   per  le 

Casse  Rurali. 
Moasoni  prof.  Traiano  —  Beneficenza  libera  e  beneficenza  legale 
Bialo  avv.  Leopoldo  —  Per  il  Comune  di  Venezia,  ricorso. 
l'icentlnl  prof*  G.  —  Osservazioni  sismiche  (1894)  (N.  2  e  3). 
»         Dilatazione  termica  del  bismuto  fuso  (1890). 
»         Osservazioni  e  proposte  sullo  studio  dei  movimenti  microsismici 

(1894)  (N.  1). 
»         Cenno  sui  terremoti  manifestati  sul  territorio  senese  il  30  no- 
vembre 1890. 
»        Sulla  conducibilità  elettrica  dei   sali  in  soluzioni  acquose  molto 

diluite  (1883). 
»         Fenomeni  luminosi  prodotti  dai   conduttori  percorsi  dalle  scari- 
che elettricde  e  posti  nelKaria  rarefatta. 
»         Movimenti  sismici  ecc.  (N.  4). 
»         Comportamento  dei  conduttori  discontinui  assoggettati  ad  azioni 

elettriche. 
»        Sulla  conducibilità  elettrica  nelle  soluzioni  saline  .acquose  molte 
diluite. 

>  Intorno  ad  alcuni  fatti  risultanti  da  osservaziani   microsismiche. 
»         Microsismografo  a  registrazione  continua. 

>  Cenni  sui  terremoti  27  febbraio  e  7  maggio  1893. 
»         Resistenza  elettrica  delle  amalgamo  di  stagno. 

»         Trasmissione  dell*  elettricità  attraverso  air  aria  avviluppante  con* 
duttori  arroventati'  dalla  corrente  elettrica. 

>  e  De  Omodel  —   Sulla   resistenza   elettrica   di    alcuni    metalli 

facilmente  fusibili  : 

l**  Nota  preliminare  —  2®  Studio  «peri mentale. 

>  Sulla  densità  di  alcuni  metalli  allo  stato  liquido  e   sulla  dilata* 

zione  termica. 

>  Sulla   dilatazione   tarmica   di   alcune    Wghe   binarie   allo   stato 

liquido. 

>  Sulla  dilatazione  termica   delle   leghe   di  piombo  e  stagno  allo 

stato  liquido. 
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Vicentini  e  Facher  —  Esperienze  coi  raggi  di  Roentgen  —  Studio. 

>  Fotografie  prodotte   attraverso  a  corpi  opachi  da  scariche  elet- 

triche e  fotografìe  di  figure  elettriche. 
Vicentini  e  Clnelll   —   Trasmissione   della  elettricità   attraverso  a 
gas  avviluppanti  conduttori  arroventati  dalla  corrente  elettrica. 

>  e  Catlaneo  —  Resistenza  elettrica  di  amalgamo  e  leghe  fuse. 

»        Resistenza  elettrica  e  coefficiente  di  contrazione  delle  amalgamo 

»        di  bismuto. 
Pai^lani  e-  Vicentini  —  Sulla  eompressibilìtà  der  Mquidi. 
Incardona  l<t  e  Francbino  B.  —  In  morte  di  Gioacchino  Maz- 
zola de*  Arena. 


I^rettori  :  G.  Occiom  Bonaffons  —  L.  Qahbari 


Fausto  Rota,  gerente  respMuaèile» 
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CRONACA  DELL'  ATENEO  VENETO 


II 

^V.  fascicolo  precedente) 


L*  attività  del  nostro  sodalizio  continuò  ad  esplicarsi  con 
sempre  eguale  fervore  in  questo  scorcio  di  stagione  invernale 
e  nella  primavera,  tanto  con  le  Lezioni  di  storia  veneta^ 
tenute  dall'egregio  prof.  Antonio  Battistella,  quanto  con  le 
Esercitazioni  accademiche. 

Il  ciclo  delle  prime  fu  compiuto  nel  giorno  4  giugno.  Alla 
prolusione,  che  si  publica  per  intiero  in  questo  fascicolo, 
seguirono  dieci  lezioni,  in  cui  il  valente  professore,  con  mo- 
destia pari  alla  profondità  delle  vedute  e  alla  padronanza  del 
soggetto,  svolse  per  sommi  capi  tutta  la  storia  veneta,  distri- 
buendola secondo  1*  ordine  razionale  degli  argomenti,  e  quindi 
scostandosi  alquanto  dal  rigore  della  cronologia.  E  siccome 
r  Ateneo  si  propone  di  render  publico  senza  interruzione,  nei 
.successivi  fascicoli,  tutto  il  Corso  delle  lezioni  del  prof.  Bat- 
tistella, i  lettori  potranno  giudicarne  T  importanza,  non  disgiun- 
ta  da  chiarezza  e  da  semplicità. 

Quanto  alle  Esercitazioni  accademiche,  l'Ateneo  ne  tenne 
altre  due  nel  mese  di  maggio,  alle  ore  9  pomeridiane.  Argomento 
della  prima,  svolta  il  2  maggio  dal  dott.  Eugenio  Fiorian,  fu  II 
vagabondaggio  nella  sua  evoluzione  e  nelle  sue  sanzioni 
odierne. 

Premesse  alcune  cifre,  le  quali  dimostrano  il  largo  svi- 
luppo che  va  pnmdendo  ai  nostri  giorni  il  vagabondaggio,  il 
Fiorian  notò  che,  sotto  pena  di  nulla  comprendere,  è  neces- 
sario distinguere  duo  aspetti  nel  fenomeno  del  vagabondaggio  : 
il  vagabondaggio  funzionale,  che  rappresenta  una  forma  di 
vita  e  dì  movimento  utile  per  la  società  ed  il  vagabondaggio 
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antisociale  o  criminoscv,  che  alla  società  reca  danno  e  per- 
turbamento. 

Per  comprendere  il  vagabondaggio  nella  sua  forma  odier- 
na, è  necessario  studiarlo  nella  evoluzione  ch*essa  ha  percorso. 

L' oratore  tracciò  rapidamente  cotesta  evoluzione,  facendo 
specialmente  osservare  che  la  nozione  del  vagabondaggio  come 
reato  e  la  quantità  e  qualità  delle  pene  ad  esso  inflitte,  di- 
pesero essenzialmente  dalle  diverse  condizioni  economiche  suc- 
cedutesi nei  diversi  tempi. 

Il  vagabondaggio  è  funzionale  nei  tempi  primitivi,  in  cui 
prevalgono  le  tribù  nomadi;  comincia  ad  essere  ritenuto  cri- 
minoso allorché  rappresenta  un  pericolo  per  la  consolidazione 
della  società  come  ente  politico  ed  ancor  più.  acquista  questo 
carattere  quando  V  economia  dello  stato  richiede  la  soggezione 
e  la  immobilità  del  lavoratore.  Questa  fase  si  prolunga  attra- 
verso molti  secoli  :  lo  schiavo  fuggitivo,  il  servo  della  gleba 
senza  padrone,  V  operaio  senza  ofScina  o  che  infrange  il  con- 
tratto di  lavoro  rappresentano  successivamente  le  diverse  forme 
tipiche  del  vagabondo.  La  deficienza  delle  braccia  oSrentisi  nel 
mercato  del  lavoro  spiega  le  severissime  disposizioni  contro 
il  vagabondaggio. 

Nei  tempi  moderni,  invece,  la  grande  industria  ha  creato 
la  massa  operaia  sopra  numeraria  e  però  V  antica  immobilità 
del  lavoratore  non  ha  più  alcuna  funzione  da  compiere.  L'o- 
peraio, invece,  rimane  disoccupato  e  il  disoccupato  è  il  tipo 
classico  del  vagabondo. 

Così  a  poco  a  poco  il  vagabondaggio  perde  il  suo  carattere 
antisociale  e  viene  assumendo  quella  funzione  ;  la  piena  trasfor- 
mazione dal  primo  al  secondo  aspetto  è  la  meta  cui  il  vagabon- 
daggio volge  ora,  spogliandosi  d*ogni  ragione  d'incriminablità. 

Il  Florian  passò  poi  in  rassegna  le  varie  legislazioni, 
facendone  un'  esposizione  sistematica  e  mettendo  in  evidenza 
come  gli  stati  più  moderni  e  civili  tendano  a  colpire  il  vaga- 
bondaggio o  con  un  semplice  provvedimento  amministrativo  o 
con  uua  pena  che  consìste  unicamente  nella  detenzione  in  una 
casa  di  lavoro  od  in  una  colonia  agricola. 
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Lo  studio  dei  Cetttori  sociali  e  psicologici  de)  yagabondaggio 
hanno  dimostrato  che  il  mezzo  più  efficace  contro  il  vagabon- 
daggio è  quello  del  lavoro,  che  risveglia  alla  vita  sana  e  social- 
mente utile. 

Il  Florian  ha  concluso  col  dire  che  il  vagabondaggio  non 
può  essere  punito  in  quanto  rappresenta  un  movimento  utile 
deir  uomo  nella  vita  collettiva,  ma  solo  in  quanto  si  manife- 
sta una  forma  di  parassitismo  sociale. 

L'  uomo  deve  lavorare  per  vivere  ;  V  uomo  che  potendo 
lavorare,  non  lavora  e  vuole  vivere  sfruttjtndo  V  opera  altrui, 
deve  essere  colpito  da  sanzione  penale  ;  sia  egli  o  non  sia 
vagabondo. 

Sarebbe  invece  grave  errore  quello  di  punire  il  vagabondo 
puramente  perchè  tale,  indipendentemente  dalla  qualità  di 
parassi  ta. 

Il  Flcjrian  annunciò  di  aver  sviluppato  questa  teoria  in 
un  libro  di  prossima  publicazione. 

La  seconda  Esercitazione  accademica  fu  tenuta  il  23 
maggio  dal  professore  Antonio  Del  Piero,  il  quale  sviluppò 
un  tema  interessantissimo,  dal  titolo  :  Antonio  Guerini  e  la 
Correzione  del  Consiglio  dei  Dieci  nel  1761^1762.  Studio 
documentato  assai  diligente,  che  prendendo  le  mosse  dalla 
biografia  del  Querini,  e  risalendo  all'  origine  delle  due  famose 
magistrature  dei  Dieci  e  dagli  Inquisitori  di  Stato,  viene  a 
chiarire  il  famoso  conflitto  tra  TAvogadore  Querini  e  gli  In- 
quisitori, conflitto  che  spiega  la  forte  compagine  del  governo 
veneziano,  e  dà  ragione  della  tenacità  opposta  dalla  republica 
a  qualunque  innovazione.  Anche  questo  lavoro  sarà  integral- 
mente reso  publico  nei  fascicoli  che  seguiranno. 

II  Consiglio  accademico  si  raccolse,  nel  frattempo,  in 
seduta  addi  29  aprile  p.  p. 

Venezia,  19  giugno  1896 

I  Direttori  dell'Ateneo  Veneto 


LEZIONI  DI  STORIA  VENETA  <•> 

TENUTE  ALL'ATENEO  DI    VENEZIA  L'ANNO  1896 


Lezione  I. 


Prima  di  dar  principio  al  corso  di  queste  lezioni  o  letture 
di  storia  veneziana,  è  mio  dovere  di  ringraziare  V  esimia 
Presidenza  di  questo  Istituto  dell'onore  che  volle  farmi  affi- 
dando a  me  un  ufficio  tenuto  negli  anni  antecedenti  da  per- 
sone ben  altrimenti  competenti  di  quello  eh'  io  non  sia  : 
basterà  per  tutti  ricordare  i  due  più  illustri,  Samuele  Ro- 
raanin  e  Rinaldo  Fulin.  Persone  che  lo  disimpegnarono  con 
lode  largamente  meritata  e  alle  quali  io  non  posso  avvici- 
narmi se  non  per  l'amore  agli  studi  storici  e  per  il  desiderio 
di  contribuire,  in  quella  misura  che  le  forze  mi  concedono,  a 
trasfondere  quest'  amore  in  altri.  A  far  ciò  mi  sorregge  la  spe- 
ranza di  cooperare  cosi,  sia  pure  indirettamente,  ad  illustrare 
nelle  sue  parti  principali  la  storia  d*  uno  dei  più  celebri  po- 
poli del  mondo,  e  a  tener  vivo  nelle  menti  il  ricordo  delle 
glorie,  degli  errori  e  delle  vergogne  passate,  a  conforto  e  ad 
ammonimento  per  1'  avvenire. 

Pur  troppo  il  rapido  avvicendarsi  delle  cose  e  lo  svol- 
gersi vertiginoso  della  vita  in  questo  nostro  tempo  induce  più 
facilmente  negli  spiriti  un  senso  di  noncuranza  e  d' oblio  ; 
pur  troppo  un  alito  d' indifferenza  e  di  scetticismo,  per  ragioni 
molteplici  e  che  non  è  qui  il  luogo  d' esaminare,  s' insinua 
inavvertito  negli  animi  e  indebolisce  il  culto  delle  memorie 
d'un  lontano  passato.  Contro  cotesta  obliviosa  apatia  che, 
spegnendo  un  po'  alla  volta  la  religione  di  quel   passato,  di- 

(1)  Trattandosi  di  lezioni  popolari  e  compendiose  mi  parve  inutile 
accompagnarle  nella  stampa  con  un  corredo  di  citazioni  indicanti  fonti 
note  suppergiù  a  tutti  gli  studiosi. 


m 
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strugge  il  più  potente  stimolo  d'opere  sagge  e  gloriose  nell'  av- 
venire, non  e'  è  che  un  rimedio,  quello  già  suggerito  agi'  Ita- 
liani dal  vostro  grande  concittadino  Ugo  F'oscolo,  lo  studio  della 
storia.  E  questo,  per  quanto  l'indole  e  i  mezzi  suoi  glielo 
consentono,  volle  rimettere  in  onore  V  Ateneo  veneto,  e  si  ri- 
volse a  me  che,  quantunque  immeritevole  di  tanta  fiducia, 
non  seppi  negare  il  mio  povero  concorso  ad  un'opera  cosi 
nobilmente  patriottica  e  benefica. 

E  giacché  qui  m'  ha  portato  il  discorso,  lasciate  che  ve 
lo  dica  fino  dal  pnncipio,  tanto  per  intenderci  chiaramente. 
Non  vi  dovete  aspettare  da  me  una  serie  di  belle  conferenze 
dove  la  originalità  delle  ricerche  si  accoppi  allo  splendore 
della  forma,  e  dove  l'erudizione  e  l'arte,  scambievolmente 
aiutandosi,  vi  ritraggano  al  vivo  avvenimenti  e  personaggi,  e 
la  critica  li  illumini  de'  suoi  giudizi. 

No:  io  mi  dovrò  contentare  di  farvi  delle  umili  letture, 
sia  perchè  questo  è  veramente  lo  scopo  pratico  che  si  prefisse 
Y Ateneo  nel  ristabilire  l'utile  consuetudine  da  qualche  anno 
interrotta;  sia  perchè,  tacendo  anche  della  debolezza  mia,  la 
ristrettezza  del  tempo  a  me  concesso  non  mi  lasciò  agio  d'ac- 
cingermi al  nuovo  compito  con  quella  preparazione  speciale 
€he  sarebbe  stata  necessaria.  Sarà  dunque  la  mia  una  breve 
serie  di  lezioni,  nelle  quali^  voi  non  rincrescerà  ch'io  vi  faccia 
un  rapido  riassunto  della  storia  della  Repubblica  dai  suoi 
principi  alla  sua  caduta.  Serviranno  esse  a  richiamarvi  alla 
memoria,  sia  pure  per  sommi  capi  e  nella  semplice  trama,  il 
complesso  degli  avvenimenti  storici  di  questa  illustre  città 
della  cui  millennaria  esistenza  ricorre  nel  prossimo  anno  la 
ignobile  benché  fatale  cessazione. 

Sarà  la  nostra  una  corsa  veloce  nel  vasto  campo,  sarà 
un'  esposizione,  vorrei  quasi  dire,  elementare  la  quale  farà 
l'ufficio  d'introduzone  o  di  preparazione  a  uno  studio  più  am- 
pio, più  metodico,  più  particolareggiato  che,  guidati  da  altri 
che  abbia  maggior  lena  e  ingegno  di  me,  potrete  fare  negli 
anni  futuri.  Ripreso  così  il  filo,  vi  riescirà  certamente  più 
facile  e,spererei,  anche  più  piacevole,  tener  dietro  ad  un  esa- 
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me  delle  singole  parti,  dei   singoli   periodi»  dei  singoli   fatti, 
essendo  a  voi  già  nota  l'orditura  generale. 

Ma  non  soltanto  è  ridicolo,  ne  converrete  voi  pure»  ma 
può  parere  anche  piuttosto  interessato  eh*  io  vi  venga  fino 
da  ora  a  discorrere  di  come  e  quanto  si  farà  negli  anni  fu- 
turi. L*  avvenire  sta  sulle  ginocchia  di  Giove  e  non  è  savia 
cosa  parlarne  come  fosse  invece  sulle  ginocchia  nostre. 
Ragioniamo  quindi  del  solo  presente.  Io  vi  esporrò  dun- 
que io  poche  lezioni  e  a  modo  di  compendio  i  fatti  della  storia 
veneziana,  ma  non  seguendo  strettamente  Tordiue  cronologico» 
bensì  a  grandi  tratti,  a  grandi  quadri  comprendenti  ciascuno, 
per  quanto  è  possibile,  un  determinato  gruppo  e  un  particolare 
genere  di  avvenimenti.  In  questa  maniera,  io  credo,  le  cose 
collegate  fra  loro  non  per  il  vincolo  della  successione  tempo- 
rale, ma  piuttosto  per  quello  dell'identità  o  analogia  d* ar- 
gomento, potranno  restare  maggiormente  e  più  agevolmente 
impresse  nella  memoria,  meglio  inclinata  naturalmente  a  rap- 
presentarsi gli  oggetti  raggruppati  con  un  nesso  logico,  e  io 
avrò  conseguito  più  efficacemente  il  modesto  intento  che  mi 
sono  proposto,  di  risvegliare  cioè  in  voi  il  ricordo  dei  fatti 
più  notevoli  della  storia  di  Venezia. 

Ecco  pertanto  una  specie  di  programma  o  d*  indice  dal 
quale  comprenderete  meglio  il  metodo  che  ho  in  animo  di  se- 
guire in  queste  mie  lezioni. 

1.  La    Venezia    marittima    —    topografia    —     primi 
abitatori. 

2.  Governo  primitivo  di  essa  —  sue  principali  vicende 
fin  verso  il  1000  —  guerre  contro  gli  Slavi  e  i  Saraceni. 

3.  Venezia  e  le  Crociate  —  suoi  rapporti  con  l'impero 
bizantino. 

4.  Le  guerre  con  le  repubbliche  di  Pisa  e  di  Genova. 

5.  Venezia  e  la  terraferma  fino  al  cadere  del  secolo  XV. 

6.  Ordinamenti  interni  e  loro   mutazioni   —  congiure 
e  altri  fatti  interiori  fino  alla  morte  di  Francesco  Foscari. 

7.  La  Lega  di  Cambrai   —  sua  preparazione,  sue  vi- 
cende e  conseguenze. 
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8.  Guerre  contro  i  Turchi  fino  al^i  pace  di  Carlowitz. 

9.  Venezia   nei   auoi  rapporti   con  gli  altri   stati  fino 
al  1700. 

10.  Condizioni   della   Repubblica  nel  secoio   XVIII  — 
sua  caduta. 

11.  Cenni  sulla  civiltà  veneziana  dalle  origini  alla  fine 
della  Repubblica. 

E  ora,  senz*  altri  preamboli,  entriamo  addirittura  nel  no- 
stro argomento. 

Per  quanto  la  storia  d'ogni  popolo  presenti  delle  oscu- 
rità e  delle  difficoltà  agli  studiosi,  io  credo  che  poche,  spe- 
cialmente di  popoli  vissuti  fuori  delf  evo  antico,  abbiano  of- 
ferto materia  a  controversie  come  la  storia  di  Venezia.  Tutto 
in  essa  formò  appiglio  a  contrasti  e  a  discussioni  appassionate: 
si  questionò  sulle  origini,  sul  carattere  generale,  su  singoli 
fatti,  su  singoli  personaggi,  sugli  ordinamenti  del  governo, 
sui  suoi  rapporti  vari  con  gli  altri  stati,  sulla  sua  vita  e  sulla 
sua  morte.  La  critica  si  mescolò  al  romanzo,  il  vero  al  fantastico; 
chi  vide  o  volle  vedere  tutto  bello  e  grande  e  glorioso,  chi 
invece,  pessimista  per  convinzione,  per  spirito  di  parte  o  per 
amore  di  novità,  trovò  o  volle  trovare  tutto  meschino  e 
censurabile. 

Esagerazioni  quelle  degli  uni  e  quelle  degli  altri,  più  o 
meno  scusabili  secondo  la  causa  che  le  produsse,  ma  dalle 
quali  bisogna  ugualmente  tenersi  lontani  se  si  vuole  conoscere 
la  verità.  La  quale  verità  però  ancora  non  è  possibile  averla 
con  piena  sicurezza  su  tutti  i  punti  e  i  fatti  della  storia  ve- 
neta. Benché  da  una  cinquantina  d'  anni  questa  sia  stata,  si 
può  dire,  rinnovata,  benché  parecchie  questioni  da  italiani  e 
da  stranieri  illustri  sieno  state  via  via  chiarite  e  approfondite, 
la  luce  nuova  non  giunse  ancora  a  illuminare  certe  parti  av- 
volte in  più  impenetrabile  mistero,  e  che  per  mancanza  o  insuf- 
ficenza  di  documenti  daranno  sempre  materia  a  congetture  più 
o  meno  vicine  alla  realtà.  Ma  di  tale  lavorio,  di  tale  contrasto 
di  pareri  io  non  ho  a  tener  conto  in   queste  lezioni  ;    mi  re- 
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stringerò  quindi  a  esporvi  semplicemente  ì  fatti,  avendo  il  mag- 
giore riguardo  agli  ultimi  risultati  certi  ai  quali  è  giunta  la 
critica  storica. 

Tutti  voi  sapete  come  fino  dai  tempi  romani  la  Venezia 
si  divides'^e  in  due  parti  :  Venezia  supe^^iore  o  terrestre  e 
Venezia  inferiore  o  marittima.  Parlarvi  particolarmente  di 
questa  regione,  della  incerta  origine  e  provenienza  dei  suoi 
abitatori  e  delle  sue  varie  vicende  fino  agli  ultimi  tempi  del- 
l'impero  occidentale,  sarebbe  un  uscire  fin  da  bel  principio 
dai  limiti  cb*  io  stesso  mi  sono  fissati.  Basterà  perciò  che 
fuggevolmente  io  vi  discorra  della  Venezia  marittima^  co- 
stituita da  quel  complesso  d*  isolette  e  di  frastagliamenti  dei 
lidi,  disposti  da  sud-ovest  a  nord-est  a  guisa  di  semicerchio, 
coi  quali  la  terraferma  viene  quasi  lentamente  a  morire  nel 
mare  Adriatico.  Isolette  e  frastagliamenti  dovuti  per  la  mas- 
sima parte  alle  alluvioni,  alle  corrosioni  e  ai  depositi  di  sabbie 
portate  dai  molti  fiumi  (Po,  Adige,  Brenta,  Sile,  Piave,  Li- 
venza,  ragliamento)  che  vi  giungono  per  più  foci,  variando 
per  ragioni  idrografiche  tratto  tratto  il  loro -corso  inferiore 
e  dando  origine  così  ad  una  rete  di  canali,  di  paludi,  di  bau- 
chi,  di  dorsi,  di  barene  costituenti  un  ampio  estuario  separato 
dal  mare  libero  da  una  sottile  lingua  di  terra  o  lido,  qua  e 
là  interrotta  essa  pure  e  mutabile  per  effetto  dell'  incessante 
azione  meccanica  delle  acque   marine. 

Le  principali  di  cotesto  isolette,  quali  più  quali  meno 
lontane,  erano  Grado,  la  più  settentrionale  tra  esse,  Bibione 
Capride,  Equilio,  Torcello,  Mazzorbo,  Murano,  Rialto  e  le 
reaitine,  Metamauco,  Pupilia,  le  due  Clugie,  e  più  a  mez- 
zogiorno di  tutte,  Capo  d'argine,  A  queste  aggiungasi  Eraclea, 
non  isola  veramente,  ma  penisola  allungantesi  tra  gli  stagni 
formati  dal  Livenza  e  dal  Piave. 

In  quasi  tutte  fino  da  tempi  lontanissimi  sorgevano  pro- 
babilmente dei  piccoli  vici  o  villaggi,  chiamiamoli  così,  abitati 
da  una  popolazione  appartene  nte  alla  medesima  razza  di  quella 
che  viveva  nella  vicina  terraferma  ;  popolazione  certamente 
non  molto  numerosa  e  dedita    alla   pesca,  alle  saline,  al  pie- 
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colo  commercio  di  mare  e  forse,  dov'era  possibile,  alla  pasto- 
rizia e  air  agricoltura. 

Infatti  l'aria  vi  era  sana,  il  clima  quasi  sempre  mite,  e 
abbastanza  fertile  il  terreno.  Naturalmente  per  se  stesse  non 
erano  punto  importanti,  perchè  politicamente  eran  tutt'uno 
con  la  terraferma,  quantunque  alcune  via  via,  per  la  posizione 
favorevole,  acquistassero  una  tal  quale  notevolezza.  Così  ad 
esempio  sembra  che  Grado  costituisse  una  piccola  stazione 
navale  romana,  che  Mazzorbo,  Torcello,  Caorle,  Rialto  e  Ma- 
lamooco  fossero  considerate  come  gli  scali  di  Aitino  e  di  Pa- 
dova e  punti  di  transito  per  le  barche  che  navigavano  inter- 
namente da  Ravenna  al  lido  aquileiese.  Certo  non  erano  né 
ricche  né  popolose  né  fiorenti  come  taluno  favoleggiò;  ma 
non  dovean  essere  nemmeno  squallide,  deserte  né  ignorate 
se,  come  vedremo,  al  tempo  delle  invasioni  barbariche  le  genti 
fuggitive  dal  continente  le  scelsero  a  luogo  di  rifugio  e  di 
dimora. 

Ad  ogni  modo,  qualunque  fosse  la  loro  condizione,  esse 
non  hanno  importanza  storica  fino  all'  ultimo  secolo  dell'  im- 
pero romano,  il  secolo  delle  grandi  calate  dei  barbari  e  dei 
loro  stanziamenti. 

Davanti  all'  impeto  devastatore  dei  Visigoti,  degli  Alani, 
degli  Svevi,  degli  Unni,  dalle  ricche  e  popolose  città  della 
terraferma  veneta  e  dai  villaggi  sorgenti  lungo  la  via  per- 
corsa dagl'  invasori,  gli  abitanti  spaventati,  raccolto  in  furia 
quanto  potevano  in  quel  terribile  trambusto,  fuggivano  abban- 
donando la  patria,  e  cercavano  un  sicuro  ricovero  nelle  iso- 
lette delle  lagune  adriatiche.  Passato  il  pericolo,  gran  parte 
di  quei  fuggiaschi  tornava  alle  vecchie  sedi;  ma  taluni  o 
per  timore  o  per  necessità  rimanevano  nei  luoghi  che  avean 
loro  dato  ricetto  :  cosi  la  popolazione  della  Venezia  marittima 
si  venne  via  via  aumentando,  come  ne  é  prova  quella  tradi- 
zione che  pone  al  25  marzo  del  421  la  fondazione  di  Venezia, 
o  meglio,  la  celebrazione  d*  un  patto  federale  tra  le  varie 
isolette. 

Cotesti  esodi  si  ripeterono  ad  ogni  successiva  discesa  di 
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barbari»  e  quando  parect±ie  delle  città  venete,  come  Aquileia 
Concordia,  Aitino,  furono  da  questi  devastate  o  abbattute,  molti 
dei  fuggiaschi  mutarono  in  stabile  il  loro  temporaneo  soggiorno 
nella  Venezia  marittima,  la  quale  in  tal  modo  acquistò  una 
sempre  maggiore  consistenza.  Allorché  poi  alle  semplici  inva- 
sioni tenne  dietro  lo  stanziamento  di  quelle  genti  germaniche 
nelle  terre  romane  e  1*  impero  si  sfasciò,  venuta  meno  ogni 
amministrazione  centrale,  gli  abitanti  delle  isole  fissarono  in 
esse  la  loro  definitiva  dimora,  sicché  queste  si  trovarono  cosi 
staccate  politicamente  dalla  terraferma. 

Se  anche  prima  di  questi  ultimi  avvenimenti  esse  vives- 
sero indipendenti  molto  si  è  disputato.  Disputa  oziosa  ove  si 
consideri  la  ben  poca  importanza  loro  in  quei  lontani  tempi. 
Congiunte  per  molteplici  ragioni  alle  non  lontane  città  del 
continente  veneto  dei  cui  territori  doveano  considerarsi  parte, 
può  darsi  che  da  quelle  ricevessero  degli  ufficiali  di  vigilanza. 
Senza  dubbio  però  le  invasioni  di  cui  si  è  parlato  mutarono 
le  primiere  relazioni  tra  la  terraferma  e  le  Isole  e  allentarono 
cotesto  vincolo  di  dipendenza,  qualunque  esso  fosse,  tanto  che 
allora  veramente  vennero  esse  a  trovarsi  in  una  diversa  con* 
dizione  politica  e  dovettero  provvedere  da  sé  al  proprio  go- 
verno. Quale  poi  questo  primitivo  governo  sia  stato  in  realtà 
non  è  possibile  dire  :  probabilmente  non  fu  che  la  continua- 
zione 0  riproduzione  di  quello  che  gli  esuli  aveano  avuto 
nelle  terre  donde  erano  fuggiti,  governo  modellato  sulle  for- 
me municipali  romane  ridotte  e  modificate  da  speciali  circo* 
stanze.  Lo  stesso  avveniva  nelle  città  delle  altre  parti  d'Italia, 
dove,  specialmente  sotto  V  oppressione  dei  Longobardi,  gli  or- 
dinamenti municipali  seguitarono  a  sussistere,  benché  rimpic- 
cioliti e  ristretti  neir  angusto  ambito  delle  corporazioni  delle 
arti. 

Ma  prima  di  entrare  nel  campo  delle  vicende  storiche 
della  Venezia  marittima  che,  per  efietto  di  varie  cause  abbiamo 
veduto  acquistare,  se  non  una  vera  e  du  revóle  autonomia  po- 
litica e  amministrativa,  almeno  un'entità  propria  e  una  relativa 
importanza,  io  credo  non  vi  riuscirà  sgradito   dare  oggi  con 
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me  una  rapida  occhiata  alle  principali  di  queste  isole,  desti- 
nate a  rappresentare  o  prima  o  poi  una  parte  variamente 
rilevante  nella  storia  di  Venezia.  E  qui  vorrei  avere  la  penna 
splendidamente  coloritrice  di  quei  due  egregi  concittadini  vostri, 
il  Molmenti  e  il  Mantovani*  che  con  tanta  competenza  receo* 
temente  scrissero  di  queste  isole  della  laguna. 

A  mezzogiorno  del  lido  friulano,  quasi  alla  foce  del  Ta** 
gliamento,  trovavasi  Grado,  isola  fertile,  frequentata  da  ma-* 
rinai  e  da  commercianti  e  accresciuta  di  abitanti  e  di  ricchezze 
quando,  distrutta  Aquileia  da  Attila,  gran  parte  della  popola- 
alone  di  questa  col  clero  e  col  patriarca  venne  o  cercarvi  un 
riparo.  Crebbe  ancora  la  sua  prosperità  e  la  sua  fama  allor- 
ché r  intollerabile  governo  dei  duchi  longobardi  del  Friuli 
costrinse  altra  gente  a  rifugiarvisi,  e  allorché  in  conseguenza 
dei  lunghi  contrasti  generati  dallo  scisma  dei  Tre  capitoli 
essa,  divenuta  sede  d*un  patriarcato  indipendente  da  quello 
di  Aquileia,  fu,  come  dice  il  Sagomino,  considerata  capo  e 
metropoli  della  intera  Venezia  nuova.  Questo  patriarcato 
la  cui  formale  costituzione  fu  sancita  solo  nel  732  dal  con- 
cilio Lateranense  e  che  diventerà  poscia  il  patriarcato  di  Ve-- 
nezia,  ebbe  giurisdizione  su  tutte  le  chiesa  delle  isole  venete 
e  su  quelle  dell'  Istria.  La  dominazione  politica,  come  vedete, 
fu  a  lunga  distanza  preceduta  dalla  religiosa,  e  chi  sa  non  ne 
sia  stata^  più  che  l'augurio,  il  principio  d*una  inconscia  pre- 
parazione. Non  sopportò  quietamente  Aquileia  la  diminuzione 
della  propria  dignità,  e  ne  vennero*  gare  e  contese  tra  (ìradesi 
e  Aquileiesi  spalleggiati  per  ragioni  politiche  gli  uni  dai  Veneti 
e  dai  Greci,  gli  altri  dai  Longobardi  e  dai  Franchi.  Queste 
contese,  aggravate  più  tardi  dalle  irruzioni  e  dagli  assalti  degli 
Slavi,  dei  Saraceni  e  infine  dei  Genovesi,  logorarono  un  pò* 
alla  volta  la  prosperità  di  Grado  e  indussero  via  via  le  principali 
famiglie  ad  emigrare.  Allorquando  poi  nel  secolo  XV  la  sede 
del  patriarcato  fu  trasferita  a  Venezia,  perdette  essa  1*  ultimo 
raggio  della  sua  antica  magnificenza  e  precipitando  sempre  più 
nella  rovina  fini  per  ridursi  a  un  meschino  villaggio  in  con- 
dizioni anche  più  tristi  di  quelle  in  cui  oggi  si  trova. 
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Lasciando  da  parte  la  piccola  isola  di  Bibione,  da  non 
confondersi  r.on  Bibiana,  ali*  estremità  sud-ovest  dell'ora  scom- 
parsa pineta  del  Tagliamento  ecco  V  isola  di  Caprule  o  Caorle^ 
la  cui  primitiva  popolazione,  nel  periodo  delle  corse  barbariche 
fu  aumentata  dai  profughi  dell'agro  opitergino  e  coccordiese* 
Sede  d'un  vescovo,  dedita  ai  traffici  e  all'agricoltura,  ebbe 
anch'  essa  un'  età  di  splendore  e  contò  tra  i  principali  mem- 
bri costitutivi  dell'antico  stato  veneziano.  Ma  anche  contro  di 
essa  s'avventarono  Longobardi,  Franchi,  Saraceni  e  Narentinì, 
e  come  le  loro  devastazioni  non  bastassero,  vi  s'aggiunsero  i 
saccheggi  a  cui  fu  abbandonata  nel  1290  per  opera  dei  Trevisani 
e  nel  1380  dei  Genovesi.  Decadde  così  rapidamente  e  si  spopolò: 
r  impaludamento  dei  fiumi  che  ne  resero  malsana  l'aria,  e  la 
continua  corrosione  dei  lidi  operata  dal  mare   fecero  il  resto. 

Un'  altra  terra  non  lontana  da  Caorle  e  ben  più  ragguar- 
devole di  essa  era  Eraclea^  sorgente  tra  il  Piave  e  il  Livenza, 
non  molto  discosto  dall'odierno  villaggio  di  Ceggia.  Ampliata 
dall'imperatore  Eraclio  nella  prima  metà  del  VII  secolo,  cre- 
sciuta di  popolazione  per  l'accorrere  degli  esuli  di  Oderzo,  di 
Asolo,  di  Feltro,  sede  d'un  vescovado,  raggiunse  tanta  cele- 
brità e  tanta  importanza  da  essere  tenuta  fino  a  mezzo  il  se- 
colo Vili  per  capitale  della  Venezia  marittima  e  per  residenza 
del  governo.  Nobilissime  famiglie  vi  aveano  dimora,  e  da 
queste  uscirono  tribuni,  dogi,  maestri  dei  militi,  illustri  nei 
fasti  dell'antica  storia  veneziana.  Ma  questa  sua  opulenza  e 
questa  larga  parte  ch'essa  ebbe  nel  governo  doveva  pur  troppo 
suscitare  invidie  e  gelosie  che  furono  causa  di  lotte  lunghe  e 
sanguinose  con  la  rivale  Equilio.  Si  consumarono  cosi  le  sue 
forze  e  cominciò  il  decadimento.  Il  doge  Agnello  Partecipazio 
tentò  di  ricostruirla  dopo  i  terribili  guasti  datile  dagli  Equiliesi 
verso  r  805  e  quattr'  anni  dopo  dai  Franchi  di  Pipino  :  vana 
opera  ;  non  fu  più  che  1'  ombra  di  quella  che  era,  perocché 
anche  questa  Citianuova  andò  tisicamente  declinando  finché 
scomparì  affatto  in  mezzo  ai  pantani  lentamente  formatisi 
tutt'  intorno  per  gli  allagamenti  e  interramenti  prodotti  dai 
due  fiumi  che  ne  limitavano  il  territorio. 
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Né  sorte  migliore  ebbe  Tacerrima  sua  nemica  Equilio  o 
Jesolo,  passata  anch'  essa  per  i  medesimi  stadi  di  prosperità 
e  di  miseria  e  colpita  a  morte  dalle  stesse  feroci  rivalità  che 
furono  a  quella  tanto  fatali.  Così  anche  quella  Equilio  da  cui 
il  giorno  dell*  Ascensione  dell*  anno  1000  Pietro  Orseolo  2'' 
salpava  a  vele  spiegate  con  una  flotta  di  35  navi  contro  i 
pirati  di  Liburnia»  finiva  quasi  interamente  sepolta  nei  bassi 
fondi  generati  dal  Piave  e  dal  Sile. 

Di  minore  importanza  erano  le  isolette  di  Torcello,  Maz- 
zorho  e  Murano  delle  quali  oggi  V  ultima  soltanto  conserva 
una  qualche  rinomanza  per  Tindustria,  oramai  tramontata  essa 
pure,  degli  specchi  e  per  quella  delle  conterie. 

Più  notevole  era  invece  Melamauco  o  Malamocco,  antico 
scalo  dei  Padovani  e  per  circa  68  anni  capitale  della  Venezia 
loarittima.  Prese  essa  pure  parte  a  quelle  lotte  intestine  che 
la  gelosia  accese  fra  le  varie  isole,  ma  ne  uscì  con  minori 
danni.  La  morte  invece,  come  accenna  il  vecchio  cronista 
Andrea  Dandolo,  le  venne  dal  mare. 

Uno  degli  uUimt  giorni  di  gennaio  del  1110  un  turbi- 
noso vento  di  scirocco,  levatosi  quasi  improvviso,  addensò 
siffattamente  le  nubi  che  parve  quasi  fosse  d*  un  tratto  calata 
la  notte.  All'  impeto  delle  raffiche  si  commosse  il  mare  e  le 
acque  sconvolte  dal  profondo  s' avventarono  rabbiosamente 
contro  r  indifeso  lido  abbattendo,  allagando  e  inghiottendo  nei 
loro  vortici  uomini  e  cose.  Ad  accrescere  Torrore  e  lo  spa- 
vento s*aggiunse  la  furia  dei  lampi  e  dei  tuoni  e  lo  scrosciare 
d^una  violenta  pioggia  come  se  anche  il  cielo  avesse  congiu- 
rato nella  rovina  dell*  isola  disgraziata.  Quando  di  lì  a  qualche 
giorno  nell'aria  e  sulle  acque  tornò  la  calma,  1*  antica  Mala- 
mocco  non  esisteva  più.  I  superstiti  del  disastro  si  ritirarono 
più  addentro  sullo  stesso  lido  e  ivi  rifabbricarono  la  nuova 
Malamocco  :  ma  non  ebbe  questa  che  il  solo  nome  della  prima, 
benché  la  sua  posizione  e  i  lavori  cominciati  sotto  Napoleone 
nel  1807  le  abbiano  concesso  d'essere  uno  dei  principali  porti 
delle  lagune  venete. 

Ultime    verso   mezzogiorno   venivano    le   due    Clugie  o 
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Chiogge,  la  minore  delle  quali,  devastata  dai  Genovesi  durante 
la  celebre  guerra  scoppiata  nel  1378,  scomparve  poco  di  poi  e 
In  siffatto  modo  che  non  si  conosce  più  con  precisione  nemmeno 
il  sito  dove  sorgeva.  L*altra  non  ebbe  gran  parte  nella  storia 
primitiva  della  Repubblica  e  raramente  trovasi  ricordata  in 
qualche  notevole  avvenimento  prima  della  guerra  sopra  men- 
zionata. Quelle  invece  che  eran  destinate  ad  accentrare  in  so 
tutta  r  importanza  rispetto  alla  storia  veneziana  sono  le  pie* 
cole  isole  reaitine,  circa  60  di  numero,  formanti  una  specie 
di  arcipelago  iiitorno  a  quella  di  Rialto. 

La  loro  storia  comincia  coirSIO,  ossia  con  la  traslazione 
a  Rialto  della  sede  del  governo  :  prima  componevano  esse  una 
vera  consociazione  e  costituivano  forse  tutte  insieme  uno  dei 
membri  di  cut  constava  politicamente  la  Venezia  marittima. 
Dopo  quell'anno,  cresciute  di  popolazione,  unite  con  ponti, 
formarono  un  po'  alla  volta  un'  unica  città,  quella  città  il  cui 
nome,  Venezia,  non  comparisce  che  nel  XIIl  secolo  e  nella 
quale  dovea  raccogliersi  tutta  la  vita,  l'operosità  e  la  potenza 
della  Repubblica. 

Curiosa  cosa  :  gli  elementi  materiali,  mi  si  conceda  d*  e- 
sprimermi  cosi,  che  compongono  il  vecchio  stato  veneto  pas- 
sano nel  loro  complesso  suppergiù  per  le  medesime  vicende  degli 
elementi  del  suo  governo*  Tutte  le  isolo  di  cui  abbiamo  par- 
lato, più  0  meno  ragguardevoli  che  fossero,  erano  come  tanti 
cantoni,  amministrantisi  da  sé,  con  magistrati  propri  e  legate 
insieme  quasi  con  vincolo  federale,  ma  aventi  ciascuna  una  pro- 
pria personalità.  Col  progredire  del  tempo  il  vincolo  federale 
s'allenta,  si  spezza,  i  singoli  membri  perdono  ogni  valore  e  tutto 
si  concentra  e  si  unifica  in  un  solo:  lo  stato  veneto  diventa 
Venezia.  Lo  stesso  succede  del  governo  che  si  svolge,  si  altera, 
si  trasforma  a  grado  a  grado  finché  si  riduce  ad  una  oligarchia 
compatta  da  cui  tutto  dipende  e  alla  quale  tutto  obbedisce. 
Senza  quella  prima  selezione  o  quel  primo  accentramento  mate- 
riale  non  sarebbe  stato  possibile  l' altro  :  e  questo  ci  dimostra 
una  volta  di  più  come  tutto  nella  storia  sia  meravigliosamente 
collegato  e,  vorrei  quasi  dire,  provvidenzialmente  disposto. 
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E  ora  non  mi  rimane  che  di  riassumere  per  maggiore 
chiarezza  quanto  sono  venuto  esponendo  sin  qui.  Tutto  quel 
vasto  estuario  che  si  estende  da  Grado  a  Cavarzere  e  che  per 
la  continua  azione  del  mare  e  dei  fiumi  lavoratori  che  vi 
sboccano  è  disseminato  d*isoIette  e  di  lidi  separati  da  bassifondi 
e  da  canali,  isolette  e  lidi  destinati  a  divenire  il  primo  nucleo 
del  Ducatus  Venetiarum,  era  già,  dove  più  dove  meno,  abi- 
tato fino  dai  tempi  romani  da  genti  della  stessa  famiglia  di 
quelle  che  popolavano  la  vicina  terraferma  con  la  quale  poli- 
ticamente e  amministrativamente  dovevano  essere  unite.  Cotesti 
isolani  dediti  più  che  altro  alla  pesca,  ai  piccoli  traffici  marit- 
timi e  fors* anche  all'industria  delle  saline,  per  ragioni  mol- 
teplici furon  privi  per  lungo  tempo  d*ogni  importanza  e  non 
cominciarono  ad  averne  se  non  quando,  cresciuti  di  numero 
per  Tafibllarsi  delle  popolazioni  del  Veneto  incalzate  dalla  furia 
dei  barbari  invasori,  ebbero  una  prima  forma  di  governo  che 
andò  adagio  adagio  svolgendosi,  finché,  come  vedremo,  si  tro- 
varono politicamente  staccati  dalla  Venezia  terrestre.  Tutto  co- 
testo si  compiè  non  p€r  via  di  rivolgimenti  o  di  lotte,  ma  a 
poco  a  poco  e  per  cause  esterne  che  costrinsero  quei  profughi 
a  provvedere  a  se  stessi,  sia  per  quanto  riguarda  V  ammi- 
nistrazione d'  ogni  singola  isola,  sia  per  ciò  che  le  concerne 
tutte  insieme  nel  loro  necessario  collegamento, 

Ciò  che  ad  ogni  modo  importa  maggiormente  di  notare 
è,  che  quella  popolazione  che  venne  mano  mano  agglomeran- 
dosi in  questi  sicuri  ricoveri,  non  fu  già  una  gente  nuova  e 
diversa  che  si  sovrapponesse  alla  preesistente,  ma  si  trovò  in- 
vece ad  essere  omogenea  per  razza,  per  lingua,  per  religione, 
per  consuetudini.  Fatto  degno  d*  essere  ricordato  siccome  quello 
che  racchiude  in  germe  la  ragione  prima  e  remota  di  tanti 
fatti  posteriori  che  altre  cause  non  basterebbero  a  chiarire 
compiutamente.  E  invero  mentre  in  tutte  le  regioni  italiane 
dominate  dai  barbari,  schiatte,  ordinamenti,  costumi,  tutto 
si  mesce  e  si  confonde  e  si  urta  in  un  accozzo  stridente  di 
elementi  disparati,  qui  il  sangue  e  le  tradizioni  latine,  pure 
adattandosi  via  via  alle  mutabili  necessità  e  condizioni  deiram- 
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biente,  durano  perenni  nell*  intima  sostanza  e  imprimono  del 
loro  carattere  tutte  le  varie  manifestazioni  della  vita  di  un 
popolo  nel  quale  fino  dal  1077  papa  IIdebi*ando,  scrivendo  al 
doge  Domenico  Selvo,  ammirava  il  vero  spirito  dell*  antica 
Roma  che  in  esso  continuava  in  tutto  il  suo  vigore. 


L'ARTE  SI  JACOPO  SELIM 


Signore  e  Signori^ 

Per  chi,  come  noi,  è  sopravvenuto  nel  mondo  parecchi 
secoli  dopo  che  l'arte,  salendo  sempre,  è  giunta  ai  sommi 
vertici,  avviene  che  il  periodo  piii  maturo  e  fulgente  lo  cou- 
quida  in  modo  che  gli  anteriori  gli  sembrano  poco  meritevoli 
di  osservazione.  Eppure  Io  splendore  dei  gran  Iperiodo  non  ò 
che  la  somma  dei  lumi  accesi  ad  uno  ad  uno,  non  senza  grandi 
contrasti,  dai  lavoratori  precedenti,  assiduamente  intesi  a 
trarre  dall'aspetto  delle  cose  quelle  voci  che  rispondono  ad 
un  palpito  nobile  del  cuore,  e  ad  indagare  tutte  le  leggi  nar 
turali  cospiranti  a  rendere  bella  ogni  scena  e  degna  di  appas- 
sionare Tuomo.  Quando  questo  lento  studio,  preparato  e  ali- 
mentato da  un  propizio  concorso  di  cause  storiche,  è  assai 
prossimo  ad  esser  compiuto,  grazie  alla  succedentesi  collabo- 
razione di  molti  spiriti  fervorosi,  giunge  sempre  Tuomo  pre- 
diletto, la  cui  fronte  reca  1*  orma  scintillante  del  bacio  della 
diva,  il  quale  tutto  riassume  e  organicamente  coordina  e  compie 
nel  suo  animo  potentissimo,  tanto  che  a  lui  restano  volti  tutti 
gli  occhi,  e  squallidi  e  scevri  di  attrattive  appaiono  per  qualche 
tempo  i  suoi  predecessori,  dei  quali  tuttavia  egli  non  è  che  la 
legittima  derivazione  finale. 

Ma  le  compiacenze  estetiche    non  hanno   diritto  di  esser 

sole,  nemmeno  nel   campo   dell*  arte.    L*  erudizione    ha   fatto 

zampillare  nuove  fonti  di  diletto,  e  le  gallerie  non  sono  sola- 
io 
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mente  luoghi  dati  alle  placide  commozioni  che  spontanei  vi 
tragittano  i  grandi  maestri:  esse  sono  archivi  in  cui  vogliono 
essere  schierati  i  maestri  di  tutti  i  tempi,  purché  la  loro  pre- 
senza giovi  a  spiegare  genealogie  ed  influssi.  Così  accade  che 
alle  persone  colte  esse  moltiplicano  il  godimento  ;  e  spesso  il 
piacere  di  una  scoperta  erudita  dà  occasione  ad  inaspettati 
piaceri  di  natura  puramente  estetica,  guidandoci  ad  osservare 
ciò  che,  senza  quel  particolare  intento,  ci  sarebbe  forse  ri- 
masto inavvertito.  Accanto  alle  imperfezioni  tecniche  dei 
maestri  più  primitivi,  quante  soavi  peritanze  si  notano,  nate 
da  un  grande  rispetto  per  la  natura,  e  quanto  intima  sensi- 
bilità traluce,  che  si  muove  e  tumultua  infrenata  dall'  inespe- 
rienza !  Quali  scrupoli  pii  disciplinano  i  primi  tentativi  !  quante 
amabili  pudicizie,  quanti  gigli  che  sembrano  trattenuti  dall'e- 
spandersi  riccamente,  e  pur  diffondono  il  loro  profumo,  tanto 
più  prezioso  quanto  è  più  parco  !  In  quei  dolci  e  ingenui  e'  è 
veramente  un  mondo  che  si  schiude  e  brulica,  c'è  il  germe 
di  tutto  quanto  si  svolgerà  luminosamense  dipoi. 

Restringo  il  discorso  .alla  pittura  di  Venezia,  ma  vi  prego, 
Signori,  di  risalir  meco  il  fiume  della  storia,  guardando  il  suo 
procedere  con  larghe  occhiate  sommarie.  Resti  Tiziano  nel 
§uo  trono  da  cui  non  può  essere  tolto  !  Passino  i  veneratori 
dinanzi  al  titano  imperturbato,  al  grande  spirito  semplificatore 
che  ha  piegato  il  linguaggio  dell'arte  a  dir  tutto  con  brevità 
riassuntiva,  dandogli  nuove  movenze  e  nuovi  scintillamenti  ; 
disposto  ad  accogliere  or  le  visioni  di  un  cielo  da  lui  disco- 
perto, or  la  grave  maestà  senatoria  del  mondo  glorioso  che 
lo  circuiva  e  lo  ispirava,  ora  il  fiore  della  bellezza  antica,  re- 
dento dopo  l'ingiuria  medioevale.  Egli  tutto 'contiene  nella 
sua  lunghissima  vita:  il  progresso  e  la  decadenza,  come  gli 
uomini  fatalmente  posti  a  dominar  un  tempo  che  s'  adempie 
ed  un  altro  che  tende  a  dissolversi  ;  ma  non  era  stato  Gior- 
gione  r  irrequieto  novatore  che  avea  toccato  nell'  anima  di 
Tiziano  la  molla,  forse  a  lui  stesso  latente,  il  cui  scatto 
fu  impulso  originario  di  tutto  quel  mirabile  movimento? 
E    come    sarebbe   stato   possibile    quel   sì   libero   e   assoluto 
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dominio  delle  forme  e  dei  colori,  qaeirassenza  di  ogni  esita- 
tone, come  di  ogni  sforzo,  se  non  ,a  patto  di  avere  ereditato 
juìsl  scienza  laboriosamente  accumulata,  in  cqi  m9lte  esitazioni 
e  molti  sforzi  aveano  preceduto  le  conquiste  fatte  a  palmo  a 
palmo,  e  i  trionfi  si  eraqo  alternati  con  le  sconfitte,  nell*  as- 
sidua lotta  col  vero  restio  a  discoprirsi?  Restino  schierati 
intorno  a)  grande  maestro,  nobilissimo,  corteggio,  il  vecchio 
Palma,  il  Licinio,  i  Bonifazi  e  Paris  Bardone,  ma  noi  dobbia- 
mo risalire  ancora  il  corso  del  gran  fiume.  Ecco  il  Carpaccio 
facondo,  che  nel  narrare  la  vita  dei  santi^  ha  tante  confidenze 
da  farci  sui  costumi  dei  suoi  'contemporanei  e  tanto  bisogno 
di  moltiplicare  episodi  e  di  allargare  lo  spazio  per  versarvi 
tutte  le  sue  simpatie  per  la  campagna  o  per  sbizzarrirsi  in 
edifici  sognati.  Austero  gli  sta  accanto  Giambattista  Cima,  un 
asceta  che  arreca  a  Venezia  il  profumo  silvestre  dei  colli  na- 
tivi, la  grazia  contenuta  della  castità,  la  forza  degli  adusti 
tipi  virili  abbronzati  dal  sole,  che  nella  sua  infanzia  gli  si 
erano  fissati  nella  ment§  come  i  più  degni  di  essere  glorificati 
dall'arte.  Ecco  Gentile  Bellini  che  guida  solenne  le  schiere 
dei  confrati,  dei  patrizi,  delle  gentildonne  per  la  sua  Venezia, 
procedendo  concorde  col  Sebastiani  e  col  Mansueti,  tra  i  quali 
la  sua  figura  emerge  più  alta  e  più  dignitosa.  Nel  quieto 
asilo  di  Murano,  protetto  dai  silenzi  dell*  acque  operava  in- 
tanto un  altro  gruppo  d' artisti  ;  e  le  ancone  dei  Vivarini, 
^splendide  come  smalti  legati  nelforo  delle  ricchissime  inqua- 
drature, venivano  spesso  nelle  chiese  di  Venezia  a  span- 
dere un  sorriso  nella  penombra  severa  delle  cappelle,  e  ad 
attestare  una  gioconda  e  animosa  vita  giovanile,  promettente 
la  forte  virilità.  Sopratutto  Alvise  sembra  in  tal  gruppo  il  più 
impaziente  di  afirettarsi  all'alta  meta  e  il  più  atto  a  trasfon- 
dere nei  giovani  i  suoi  entusiasmi,  che  ben  furono  fruttuosi, 
se  da  lui  si  dipartono,  come  sembra,  e  il  Cima,  e  il  Basaitl  e 
il  vicentino  Marescalco.  Ed  ecco  Giovanni  Bellini,  il  fascina- 
tore, che  dà  yita  a  vergini  divine,  amando,  accarezzando,  vez- 
zeggiando insistente  queste  sue  creature  ;  o  trasfigura  nobil- 
inente  le  Immagini  dei  popolani,  le  quali  egli  solleva  ed  irradia 
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della  sua  luce;  o  s^abbandona  agfle  ai  sogni  della  mitologia, 
e  tutto  avvalora  con  uno  stile  in  cui  la  grazia  e  il  vigora 
8*  abbracciano  amici  e  si  fendono,  recando  il  suggello  di  nna 
dei  più  eletti  spiriti  che  abbiano  onorato  il  seme  italico.  Ma 
non  devono  nulla  Giovanni  Bellini  e  Alvise  Vivarini  e  tutto 
il  gruppo  di  quel  perìodo  glorioso  a  quel  messinese  Antonello, 
che  trasportò  'a  Venezia  la  sua  vita  avventurosa  e  piena  di 
misteri,  e  vi  lavorò  molto  fira  il  1470  e  '80?  E  tutti  e  due 
i  Bellini  non  hanno  alcun  debito  col  Mantegna,  eh*  essi  certo 
amarono  come  cognato  e  assai  più  come  artista  ?  Il  Mantegna 
è  il  severo  geometra  della  schiera  veneta,  dappoiché  tutte  la 
forme  egli  ha  analizzate  e  descrìtte.  Non  badate  che  il  suo 
pennello  incida  come  buhno,  perchè  qui  è  la  testimonianza  del 
suo  sterminato  sapere,  qui  è  la  benemerenza  maggiore,  giac- 
ché egli  ha  dato  base  salda  a  tutti  coloro  che  hanno  operato 
sulla  scorta  dei  suoi  esempi,  ed  ai  quali  diveniva  poi  relati- 
vamente facile  addolcire  quello  stile  senza  snervarlo.  Egli  è  il 
maestro  sapiente  e  immaginoso  che,  senza  scapito  di  origina- 
lità, si  giova  delle  sculture  antiche,  e  snoda  in  iscorci  inten- 
tati le  composizioni,  accrescendone  Y  efficacia  col  far  sottin- 
tendere quello  che  non  si  vede  e  con  più  franca  e  ardita 
rappresentazione  del  vero. 

Ma  il  Mantegna  come  si  formò  ?  Certo  i  grandissimi  de- 
vono molto  alla  felicità  della  propria  natura;  e,  per  quanto 
il  contributo  classico  entra  nell'arte  del  Mantegna,  egli  ancor 
giovinetto  dovè  desumerne  avido  nella  bottega  dello  Squarcione 
piena  di  frammenti  antichi.  Ma  lo  Squarcione  appare  alla  cri- 
tica si  povero  artista  da  non  parer  verosimile  che  i  precetti- 
di  lui  bastassero  alf  educaziotie  di  un  ingegno  si  straordinario, 
giacché  anche  gì*  ingegni  straordinari,  per  mettersi  in  azione, 
hanno  bisogno  di  chi  li  guidi  neiradolescenza  e  li  conforti  di 
esempi.  Ebbene,  io  vi  dirò  cosa  che  altri  ha  appena  adombrata, 
e  che  è  ancor  lontana  dull*  entrare  nella  conoscenza  conmne. 
Il  Mantegna,  i  Bellini,  il  Carpaccio,  tutti  coloro  dell'  insigne 
drappello  che  sono  abili  dispositori  di  scene  vaste^  amorosi 
delle  architetture  magnifiche,  eloquenti  e  concisi  ad  un  tempo 
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Dell*  esprìmersi,  tutti,  per  circa  va  secolo  a  mezzo,  oasia  fino 
si  termìBe  della  vita  di  Paolo  Veronese,  prendono  le  mossa 
da  un  srtista  che  è  grande  ingiustizia  .non  aver  prima  d'ora 
considerato  di  più,  e  (questo  e  Jacopo  Bellini,  padre  dei  due 
dunosi  fratelli,  la  cui  &ma  e  altre  cagioni  die  accennerò  ci 
fecero  troppo  a  lungo  dimenticare. 

Oltre  Jacopo  Bellini  potremmo  risalire  ancora,  e  si  ve^ 
drebbe  che  il  fiume  (per  mantenere  V  immagine  prescelta)  si 
forma  per  due  affluenti,  Tuno  dei  quali  viene  da  regione  pros- 
sima, Verona  ;  Taltro  vien  da  lontano,  dalle  Marche.  Ho  ac- 
cennato a  Vittore  Pisanello  e  a  Gentile  da  Fabriano.  I  tre* 
contisti  che  operavano  a  Venezia,  Jacobello  Catanio,  Maestro 
Paolo,  Nicolò  Semitecolo,  Catarino,  Lorenzo,  Albaregno,  Ja- 
cobello Buleghela,  Jacobello  Bonomo,  Simone  da  Cusigbe,  sono 
poveri  rigagnoli,  che  si  sperdono  ali*  improvviso  nella  grande 
corrente,  senza  che  sia  valutabile  la  loro  contribuzione. 

È  difficile  dire  perchè  l'arte  pittorica  a  Venezia  durante 
il  secolo  XIV  sia  stata  così  lontana  dall*  adeguarsi  a  quella 
di  altre  regioni  italiane.  Perchè,  quando  il  cielo  biancheggia 
nell'alba,  e  nella  purità  del  mattino  ridono  limpidi  alcuni  poggi 
e  alcune  convalli  la  luce  benefica  stenta  a  perforare  la 
nebbia  che  aduggia  questo  o  quel  punto  del  paesaggio  ì  Non 
tutto  si  sveglia  ad  un  tempo  ;  e  il  fenomeno  vario  germina 
da  cause  numerose  e  complesse  che  nessuno  mai  rintracce-» 
rebbe.  È  un  segreto  della  natura  misurar  la  durata  della  sosta 
e  del  sopore  che  la  virtualità  artistica  di  un  popolo  richiede, 
prima  di  esser  pronta  all'azione.  Eppure  a  principio  del  secolo 
«ra  passato  a  Padova  lo  stentoreo  risvegliatore  Giotto,  e  vi 
aveva  eretto  uno  dei  più  tipici  monumenti  del  suo  genio!  E 
il  grande  uomo  passò  a  Verona,  senza  che  da  Venezia  gli 
venisse  una  chiamata  :  segno  che  questa  nella  sua  rude  virtù 
republicana  ancor  non  sentiva  vaghezza  di  adornarsi*  Nel  pa- 
dovano Giusto  Menabuoi  si  trasmette  illanguidita  la  scintilla 
giottesca,  che  più  tardi  par  di  riconoscere  ancora  nel  Gua** 
rieoto  ;  poi  è  spenta.  I  tempi  non  sono  maturi  !  Ma  verso  la 
floe  del  secolo  ecco  a  Padova  un  nuovo  movimentOi  ardit^simo. 
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Jacopo  Davanzo  da  Verona  e  Alticbieri  da  Zevio  preannunziano 
nella  loro  ruvidezza  T  intensa  aspirazione  verso  il  reale,  che 
diverrà  carattere  di  tutto  il  quattrocento  italiano,  e  coi  loro 
tentativi  empiono  di  meraviglia  un  colto  pittore  toscano,  Genuino 
Cennini,  l'autore  del  notissimo  Libro  delV  arte,  il  quale  da  poco 
era  venuto  a  vivere  in  quella  città.  Ma  Venezia  si  conserva 
ancor  torpida  coi  suoi  Jacobello  Dalla  Chiesa,  Francesco  e 
Jacobello  del  Fiore  e  Moranzone. 

Certo,  il  secolo  era  stato  travagliosissimo.  Iniziato  da 
una  pace  coi  genovesi,  dovea  poi  veder  rinnovate  due  volte 
le  asprissime  contese.  Guerra  coi  padovani,  guerra  con  Cle- 
mente V,  che  fulmina  V  interdetto,  guerra  contro  gli  ungheri, 
guerra  a  Candia,  guerra  a  Zara,  ribellioni  represse  in  colonie  lon^ 
tane,  congiura  di  Baiamonte  Tiepolo,  congiura  di  Jacopo  Que- 
rini  ;  e  quasi  non  bastassero  tante  cause  di  turbamento,  terre- 
moti spaventevoli  e  pestilenze.  Queste  si  rinnovarono  cinque 
volte  in  poco  più  che  mezzo  secolo.  L*esperienza  della  storia  ci 
apprende  che  gli  scompigli  politici  e  militari  e  le  pubbliche 
calamità  non  fermano  un*  arte  che  già  si  è  posta  in  cammino  ; 
ma  è  ancor  da  dimostrare  che  non  la  spaventino  e  non  la  ri- 
caccino indietro,  quand'  essa  arrischia  peritando  i  primi  passi. 
Checché  di  ciò  possa  pensarsi,  la  verità  ò  che  Jacopo  Bellini,  nata 
presumibilmente  nei  primi  anni  del  quattrocento,  morto  forse 
nel  1470,  è  cronologicomente  il  primo  pittore  veneziano  degno 
del  nome  di  maestro,  i  cui  esempi  avviano  e  nutrono  tutta 
una  generazione  di  sommi. 

Innanzi  tutto  espongo  rapidamente  qualche  appunto  bio- 
grafico, valendomi  del  poco  che  già  si  sapeva  e  di  quel  che 
vi  hanno  aggiunto  di  rec^^nte  alcuni  studiosi,  principalissima 
il  signor  Pietro  di  Osvaldo  Paoletti.  Jacopo  fu  figlio  di  un 
lavoratore  di  stagno,  che  si  chiamava  Niccolò,  coma  appare 
dal  testamento  di  questo,  che  è  del  1424.  Apprese  Tarte  da 
Gentile  da  Fabriano,  quando  il  celebrato  pittore  venne  a  de- 
corare d^afi'reschì  il  palazzo  ducale  ;  poi  lo  seguì  a  Firenze, 
ove  troviamo  una  prova  della  baldanza  giovanile  che  Io  rendea 
persino  manesco  ;  giacché  bastonò  un  certo  Bernardo  di    ser 
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Silvestro  di  ser  Tommaso,  e  fu  condannato  alla  prigione,  fin- 
ché il  suo  avversario  non  gli  ebbe  fatto  una  generosa  dichia- 
razione di  pace.  Questo   documento  si  ritrova,  e  conferma  la 
veridicità  di  tutti  i  biografi,    a   cominciar  dal  Vasari,  i  quali 
hanno  afiermato  che  Jacopo  era  allievo  di  Gentile  da  Fabriano, 
giacché  questa  sua  qualità  ivi  é  notata.  Fu  tuttavia  di  recente 
messa  in  dubbio  dal  signor  Adolfo   Venturi,  perchè  in  quel 
documento   Jacopo   è   chiamato   figlio   di   Pietro,    mentre   da 
altri  appare  veracemente    figlio   di  Niccolò;    ma  non   sembra 
che  questa  discordia  di  nomi  basti  a  scrollare  un  racconto  sì 
antico.  Chi  oserebbe  ammettere  Tinfallibile  esattezza  d^uno  scri- 
vano, dalla  cui  penna    doveano    scivolare,  quotidianamente  le 
più   differenti  dichiarazioni   di   paternità?  E  poi  il  documento 
era  a  danno  della  fama  di  Jacopo  Bellini,  forestiero  a  Firenze, 
il  quale,  indispettito  e  bisognoso  di  fare  quel  che  poteva  per- 
chè il  suo  nome  rimanesse  incontaminato  a  Venezia,  avrà  per 
proposito  denunciato  falsamente  il  nome  di  suo  padre,  essendo 
questo  un  punto    in  cui   infine    il    reo   e  il  testimonio  si  fon- 
devano nella  stessa  persona.  Nel    1429   ritroviamo   Jacopo  a 
Venezia,  ammogliato  con  Anna,  forse  pesarese,  la  quale  fa  te- 
stamento, a  quanto  sembra,  pel  pericolo  di  vita  in  cui  credea 
di  essere   messa  dalla  sua  prima   gravidanza  :  punto    impor- 
tante questo  per  la  biografia  dei  figli,  i  quali  appaiono  nati  due  o 
tre  anni  dopo  il  tempo  fin  qui  creduto.  Nasce  il  primo  figliuolo,  e 
per  afiettuoso  ricordo  del  maestro,  che  già  da  un  anno  accanto  ai 
ruderi  del  Foro,  in  S.  Francesca  Romana,  dormiva  Tultirno  sonno, 
è  da  Jacopo  chiamato  Gentile.  L'altro  figliuolo,  Giovanni,  di  cui 
abbiamo     sempre    posto   il  nascere   nel  1428,  non   può    esser 
nato    prima   del  1430,   al  più  presto.    Nel    1436  Jacopo  è   a 
Verona  a  dipingere   in   afi'resco  un  Calvario  nella  cappella  di 
S.  Nicola  del  Duomo.    Vari  documenti   del  1437,  '41,  '54   ce 
lo  indicano    ascritto    alla  Scuola  di  S.   Giovanni  evangelista. 
Piace    immaginare    il    figlio    Gentile,    molti    anni   dopo,    in- 
tento a  ritrarne  le  sembi<inze,  riverente  e  lagrihiQso,  e  rive- 
stirlo di  bianca  tunica  nella  sua  famosa  Processione  ;  ma  chi 
potrebbe  ora  indicarlo?  Nel  1439  Jacopo  compera  oggetti  ap- 
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partenuti  a  Jacobello  del  Fiore  ;  nell'anno  successivo  si  lega 
in  società  con  Donato  veneziano  per  la  vendita-  delle  loro  pit« 
ture.  Nel  1452  dipinge  un  gonfalone  per  la  Scuola  di  S.  Maria 
della  Carità,  dalla  quale  nel  *53  consegue  una  sovvenzione 
pel  matrimonio  di  sua  figlia  Niccolosa  con  Andrea  Mantegna. 
Questo  è  momento  senza  dubbio  assai  rilevante,  perchè  segna 
una  parentela  che  non  fu  certamente  senza  ricambio  d' influenze 
artistiche  ;  di  che  è  argomento  persino  la  collera  dello  Squar* 
cione  stravagantissimo,  che  vide  in  tal  modo  divenir  devoto 
a  Jacopo  il  suo  discepolo  prediletto  ;  dico  a  Jacopo,  perchè 
dei  figli,  ancor  troppo  giovani  in  quel  tempo  e  affatto  le« 
gati  all'arte  del  loro  padre,  non  potea  darsi  molto  pensiero. 
Si  ha  notizia  di  un  afi*resco,  ora  distrutto,  che  Jacopo  avea 
dipinto  a  Padova.  Vi  tornò  nel  1460  per  fare  in  compagnia  de* 
suoi  figli  il  quadro  d*  altare  della  cappella  Gattamelata,  nella 
chiesa  del  Santo.  Delle  pitture  fatte  da  Jacopo  per  la  Scuola  di 
S.  Giovanni  evangelista  (erano  diciotto)  non  ci  dà  traccia  che  un 
documento  pubblicato  dal  sig.  Urbani  de  Gheltof,  con  la  data  del 
1465.  Seguono  le  pitture  per  la  Scuola  di  S.  Marco,  i  cui 
documenti  ci  sono  offerti  dal  signor  Molmenti  e  dal  signor 
Paoletti  ;  e  fino  al  26  agosto  1470  abbiamo  testimonianze  della 
vita  di  questo  illustre  veneziano  ;  ma  nel  *71  la  moglie  Anna 
fa  il  suo  secondo  testamento,  dicendosi  re  lieta  magistri  Ja*- 
cobi  Bellino^  la  quale  espressione  vuol  essere  intesa  nel  senso 
di  vedova. 

Ma  io  non  so  se  mai  pittore  sia  stato  dinanzi  alla  poste- 
rità più  sventurato  di  Jacopo  Bellini.  Si  è  detto  che  a  lui 
abbia  nociuto  la  fama  dei  suoi  figli,  specialmente  di  Giovanni, 
che  i  contemporanei  pregiarono  assai  più  di  Gentile,  come  a 
Giovanni  Santi  da  Urbino  fece  danno  la  gloria  del  suo  grande 
figliuolo.  Ma  Giovanni  Santi  non  ebbe,  come  il  veneziano,  una 
immaginazione  sempre  attiva  e  vagante,  desiosa  di  sentieri 
inesplorati»  né  la  dottrina  dell*  arte  antica,  né  la  capacità  di 
sentire  e  di  tramandare  le  ispirazioni  più  varie  che  la  natura 
può  suggerire,  né  la  mano  obbediente  al  lampeggiare  dell*  idea. 
Se  il  paragone  reca  la  conseguenza  di  mettere  i  due   uomini 
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alla  pari,  troppo  esso  offMdd  e  Jacopo  Bellini  é  la  fi^'astisia 
ad  un  tempo  ;  e  se  la  distanza  da  Giovanni  Santi  a  Raffaello 
ò  quasi  incommensurabile,  quella  che  divide  Jacopo  Bellini  dai 
suoi  figli,  non  solo  è  più  breve,  ma  mette  allo  scoperto  debiti 
evidenti  eh*  essi  avevano  con  lui,  laddove  nessun  debito  mo-> 
stra  d'avere  Raffaello  verso  suo  padre,  salvo  quello  di  averne 
avuto  la  vita.  Deve  dirsi  ancora  che  la  fama  di  Jacopo  Bellini, 
flnchò  gli  Hopravvissero  le  sue  opere  di  pittura,  fu  celebrata  ;  e  il 
Vasari,  andato  a  Venezia  quando  il  secolo  XVI  volgea  verso 
la  sua  metà,  la  trovò  assai  viva,  se  potè  aggruppare  in  una 
sola  trattazione  le  biografie  di  tutti  e  tre  i  Bellini  e  scrivere 
di  Jacopo  che  <  accrescendo  sempre  più  in  credito  e  fama,  si 
fece  in  modo  eccellente,  ch^egli  era  nella  sua  professione  il 
maggiore  e  più  reputato  >.  Il  rispetto  con  cui  ragiona  di  lui 
Carlo  Ridolfi  e  Tamorosa  descrizione  che  fa  delle  opere  sue, 
dimostrano  che,  un  secolo  dopo  il  Vasari,  il  nome  di  Jacopo 
era  sempre  onoratissimo. 

Grave  onta  gli  venne,  più  che  dalle  vicenda  del  tempo, 
dair  impazienza  capricciosa  delle  mutazioni,  la  quale  in  qualche 
momento  della  storia  è  stata  d'una  irriverenza  che  ai  moderni 
non  so  se  sembri  più  sacrilega  o  assurda.  Se  l'insigne  Andrea 
Palladio,  dopo  il  terribile  incendio  del  1577,  potò  sul  serio 
proporre  al  governo  della  Serenissima  di  abbattere  V  esterno 
del  Palazzo  Ducale,  per  rifarlo  alla  moderna,  com'egli  dicea, 
non  è  da  meravigliarsi  che,  pochi  anni  dopo,  si  togliessero 
dalla  Scuola  di  S.  Giovanni  evangelista  le  vecchie  pitture  di 
Jacopo,  e  si  dannassero  al  disperdimento,  per  cedere  il  posto  a 
composizioni  farraginose  di  Domenico  Tintoretto,  del  Palma 
giovane,  di  Sante  Perasida,  nel  cui  stile  spavaldamente  enfa- 
tico si  credea  condensata  la  maggior  eccellenza.  L'affresco  del 
Calvario  a  Verona  fu  demolito  nel  1750.  Il  quadro  di  Padova 
non  si  sa  che  fine  abbia  fatto;  l'affresco  nella  stessa  chiesa 
fu  sostituito  da  un  intonaco  nuovo.  La  instorij  a  de  Jerusa^ 
lem  con  Carisio  el  i  ladroni,  dipinta  per  la  Scuola  di  san 
Marco,  fu  divorata  dalle  fiamme.  Che  resta  dunque  oggimai 
per  giudicare  del  valore  pittorico  di  Jacopo  Bellini?   Pochis- 
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Simo.  Tre  Madonne  col  bambino:]  una  nella  galleria  di  Ve- 
nezia, un'altra  nella  galleria  Tadini  a  Lovere,  una  terza  (di- 
scopertii  Tanno  scòrso  dal  signor  Venturi)  a  Rovellesca.  presso 
Saronno,  con  la  firma  del  pittore  e  la  data  del  1453.  Resta 
oltracciò  un  Cristo  in  croce  a  Verona.  Viste  poi  alcune  coin- 
cidenze, certo  non  fortuite,  che  legano  due  disegni  di  Jacopo 
Bellini  a  due  tavolette  conservate,  Tuna  nel  museo  civico  di 
Venezia,  Taltra  nel  museo  civico  di  Padova,  pare  giusto  at- 
tribuire a  lui  anche  queste  pitture  che  rappresentano  la  Cro- 
cifissione  e  la  discesa  al  Limbo.  Non  posso  essere  concorde 
col  signor  Berenson,  il  quale  inclina  ad  ascrivergli  anche  il 
rozzo  S.  Grisogono  eh'  è  a  Venezia  nella  chiesa  di  S.  Trovaso, 
e  che  pare  un'opera  manomessa  di  Jacobello  del  Fiore. 

Sono  poveri  residui  di  una  lunga  operosità,  sono  i  testi- 
moni di  un  ingegno,  ma  che  dell'  ingegno  non  ci  porgono  una 
giusta  misura,  anzi  ne  sono  lontani  molto.  Per  quanto  vago 
di  novità  e  fervido  nell'  invenzione,  il  pittore  dovea  necessa- 
riamente comprimersi  nel  trattar  la  Madonna  col  bambino  o 
il  Cristo  in  croce.  Sono  motivi  usuali  !  Avvezzo,  com'  era  a 
correre  col  pennello  in  vaste  superficie,  egli  potè  nelle  tavo- 
lette dei  due  musei  civici  spandere  un  barlume  dei  suoi  lampi 
fantastici,  ma  non  darvi  notevole  esempio  di  maestria  di  stile 
0  di  finezza  di  ricerche,  impedito  dalla  piccolezza  delle  figure. 
Le  trattò  compendiosamente,  come  i  pittori  di  quel  tempo 
trattavano  le  predelle  e  nulla  più. 

Sento,  Signori,  che  a  questo  punto  voi  potete  muovermi 
un'obbiezione  che  ha  tutta  l'apparenza  di  essere  ragionevole. 
Essendo  ridotti  sì  scarsi  e  si  monchi  gli  elementi  di  giudizio, 
come  ho  io  potuto  affermare  che  da  Jacopo  Bellini  parta  tutto 
il  grandioso  movimento  della  pittura  veneziana  ?  Rispondo  su- 
bito che  l'ho  affermato  sul  fondamento  dei  disegni  di  lui,  i 
quali  hanno  di  recente  aperto  un  mondo  sconosciuto  di  cose 
grandi,  dacché  lo  sguardo  delle  anime  sensibili  e  intelligenti 
vi  si  è  affisato.  Oi  questo  illustre  perseguitato  dai  casi  della 
fortuna  e  dall'  altrui  presunzione  due  libri  di  disegni  si  ri- 
trovano :  r  uno  posseduto  dal   farmacista    Mantovani  di  Ve- 
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nezia  fino  a  circa  una  quarantina  d*anni  fa,  poi  acquistato 
pel  Museo  britannico  ;  V  altro  ritrovato  da  pochi  anni  nel 
granaio  d*un  castello  della  Guyenne  e  portato  nei  Museo  del 
Louvre.  Anche  questi  libri  sono  residui,  giacché  la  vedova  di 
Jacopo  dice  nel  suo  testamento  di  lasciar  a  Gentile,  tra  le  altre 
cose  ovines  Itbros  de  dessignijs,  la  quale  frase  lascia  chia- 
ramente intendere  che  i  libri  non  erano  due  soli.  Oh  se  nella 
polvere  di  qualche  altro  granaio  alcuno  ne  riapparisse  ancora, 
ma  in  granai  italiani  e,  preferibilmente,  veneziani....!  Giacché 
a  Venezia  veramente  il  sommo  maestro  avrebbe  diritto  ad  un 
posto  d*onore,  nel  suo  bel  paese,  ov*ei  vide  inebriato  la  natura 
e  1'  arte  riverberarsi  lume  e  vezzeggiarsi  a  vicenda,  ove  le 
limpide  immagini  del  suo  genio  schiettamente  italico  sorrisero 
affratellate  col  mondo  circostante,  e  dove  il  gran  quattrocento 
ha  in  lui  la  sua  spontanea  spiegazione,  anzi,  lui  assente,  di- 
viene un  bel  fenomeno  che  non  si  comprende  donde  abbia 
avuto  principio. 

Dai  disegni  Jacopo  Bellini  ci  appare  un  uomo  che  tiene 
gli  occhi  continuamente  aperti  per  avidità  di  molteplici  im- 
pressioni visive.  Tutto  lo  interessa  ;  ma  una  sensazione,  benché 
vivissima,  non  diviene  mai  soverchiatrice  al  punto  da  escludere 
altra  di  diversa  specie.  É  il  tripudio  di  uno  spirito  che  di  tutto 
si  pasce  e  si  esalta.  L*  umanesimo,  innestato  nella  regione  ve- 
net;^  dal  soggiorno  che  vi  fece  Francesco  Petrarca,  andava 
sempre  più  accreditando  il  numero  dei  raccoglitori  di  sculture 
antiche,  di  cammei,  di  monete,  di  are  di  sarco fogi.  Già  prima 
del  Petrarca,  Giotto  nella  cappella  dell'Arena  avea  nella  maestà 
placida  di  alcune  figure  impresso  un'orma  ben  riconoscibile  delle 
statue  consolari,  e  in  un  afiresco  s*era  anche  compiaciuto  di 
ritrarre  due  cavalli  di  bronzo,  copiati  da  quelli  della  facciata 
di  S.  Marco  a  Venezia.  Il  Guariento  nella  chiesa  degli  ere- 
mitani rappresentò  mitologicamente  i  pianeti,  nella  sala  dei 
giganti  i  dodici  Cesari,  mentre  il  Davanzo  vi  coloriva  la  pr/- 
gionia  di  Giugurta  e  il  trionfo  di  Mario.  Nel  secolo  XV 
l'amore  dell'antico  diviene  adorazione.  Non  d*altro  nutriva  i 
suoi  allievi  Francesco  Squarcioue,  che  avea   per   molti    anni 
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pm  anticaglie  poteva,  ei  che  poi,  inwieinore  dei  suoi  stessi  pre- 
cetti, rimproverava  al  giovane  Uantegna  d*aver  dipinto  figure 
somiglianti  a  statue  più  che  ad  uomini  vivi.  Ora  questo  ele«- 
mento  classico  interviene  frequente  nei  disegni  di  Jacopo  Bel- 
lini, anzi  talora  lo  spirito  archeologico  lo  signoreggia  tal- 
mente ch'egli  si  castiga  sino  a  rinunziare  alla  sua  fantasia  per 
copiare  con  fervore  di  divoto  alcune  are  e  sepolcri  e  stilobati 
romani,  avendo  gran  cura  d*  imitare  la  curvatura  ponderosa 
dei  festoni  e  il  serpeggiar  elegante  dei  nastri  e  la  forma 
stessa  dei  caratteri  latini  del  buon  tempo  ;  ma  per  compenso 
al  suo  nobile  sacrificio  vi  pone  poi  al  disopra  statue  a  ca« 
vallo  0  pedestri  di  sua  invenzione.  Si  direbbe  ch'egli  è  sempre 
intento  a  due  cose  distinte  :  Tantico  e  la  varietà  delie  scene 
della  vita;  raro  avviene  che  i  due  propositi  si  disgiungano, 
non  mai  che  vengano  a  {contrasto.  Spesso  crea  liberamente 
architetture,  e  le  complica  e  le  solleva  ad  altezze  iperboliche^ 
seguendo  un  sogno  a  cui  la  statica  contenderebbe  1*  avve- 
rarsi ;  poi,  richiamato  dal  reale,  ridiscende  alle  possibilità 
della  vita,  e  immagina  edifici  che  sarebbero  costruibili  ;  ma 
gli  uni  e  gli  altri  decora  di  bassorilievi  ove  si  {vedono  bac- 
canti e  satiri  e  centauri  in  lotta,  di  statue  mitologiche,  di 
mostri  scagliosi,  di  medaglioni  in  cui  gravi  si  profilano 
imperatori  laureati.  Talora  una  moltitudine  di  antichi  cai;;a- 
lieri,  belli  della  loro  forte  nudità,  galoppa  sulla  trabeazione 
d*un  arco  trionfale,  e  Se  sagome  di  questo  sono  interrotta 
sulla  sommità  da  una  chiave  di  arco,  ove  la  statua  di  Cupido 
eleva  la  face,  mentre  a  destra  e  a  sinistra  le  vittorie  volanti 
applaudono  al  trionfo  del  divo,  stendendo  i  rami  di  palma  ; 
ma  più  lontano  ei  disegna  un  edificio  della  sua  Venezia 
con  le  trifore,  con  gli  archi  arabi,  coi  merli  trasfigurati 
in  antefisse.  Egli  aveva  assistito  al  sorgere  del  nuovo 
prospetto  del  palazzo  ducale,  e  certo  lo  aveva  molto  ammirato, 
poiché  il  ricordo  di  quelle  forme  serpeggia  nei  disegni  e  a- 
limenta  la  ricchezza  dei  fondi;  ma,  dato  ali*  immaginazione  un 
punto  di  partenza,  ei  non  la  frena,  e  traccia  con  la  sua  penna 
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sicnra  rertm  più  fastoaS,  ^a  cui  irti  ti  sotlevano  1  pmacoli, 
sfidando  il  cielo,  come  saétte  pronte  a  lanciarsi.  Comodi  bai* 
coni  girano  vagamente  intomo  ai  palasti  e  alle  torri  stesse 
di  difesa;  decorose  gradinate  guidano  ai  piazsafi  ;  tra  senso  di 
vita  gioconda  illeggiadrisce  le  opere  stesse  che  area  create 
la  dura  arte  militare,  si  disdegnosa  un  tempo  d*ogni  blanditia. 
È  veramente  una  espansione  primaverile  che  incorona  e  in- 
fiora i  tronchi  della  squallida  selva  medioevale. 

Questi  fondi  servono  ad  accogliere  le  rappresentazioni 
pib  varie.  Or  ò  la  storia  profana  antica  che  alletta  il  maestro, 
or  ò  il  nuovo  testamento,  or  le  vite  dei  santi  :  ma  di  quando 
in  quando  gli  sorridono  alla  fantasia  le  finzioni  politeistiche; 
poi  l'uomo  uscito  appena  dagli  sbigottimenti  del  medio-evo 
riappare  nelle  immaginarie  lotte  di  soldati  con  orribili  mostri, 
a  patto  però  di  disporle  in  modo  che  il  mostro  sia  già  lace- 
rato dalla  lancia,  o  almeno  sembri  esser  prossimo  alla  scon- 
fitta. È  rinata  la  fiducia  nelle  forze  umane  :  i  mostri  non 
prevalgono.  Ma,  come  a  lui  basta  lo  spargere  negli  edifici  gli 
elementi  della  decorazione  classica,  ed  ò  impotente  a  conce- 
pire nel  suo  scheletro  la  struttura  tipica  dei  fabbricati  an- 
tichi, così  nella  rappresentazione  avvicina  con  gli  antichi 
gli  elementi  che  desume  dal  suo  tempo.  Felice  libertà,  che 
scaturì  da  una  scienza  archeologica  frammentaria,  ma  capace 
d*  infiammare  gli  animi  sino  all'  entusiasmo,  e  dalla  partecipa- 
zione degli  artisti  ali*  interesse  morale  della  vita,  senza  cui 
ogni  arte  manca  dell'aroma  che  le  assicura  l' incorrutibllità  ! 
Anzi  questo  amore  della  vita  deve  considerarsi  come  il  fattore 
artistico  più  possente,  tale  che  all'arte  sarebbe  bastato  anche 
da  sé  solo  (tanto  era  spontaneo  e  vigoroso  il  suo  schiudersi!), 
ma  l'elemento  classico  incontrò  l'arte  lungo  la  sua  via,  e  l'ac- 
compagnò, ornandola  della  sua  bellezza.  Ne  segui  naturalmante 
l'anacronismo,  di  cui  i  moderni  si  atterriscono  ;  ma  fu  grande 
fortuna  che  questi  vecchi  maestri  non  portassero  il  fardello 
che  ora  preme  noi  e  e'  impastoia.  Guai  se  l'arte  italiana,  nata 
appena,  fosse  stata  spaurita  da  fantasmi  scientifici  t 

Per  esempio,  un  disegno  rappresenta  la  testa  di  Anni^ 
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baie  presentata  a  Frusta  re  di  Bitinia.  Due  massicci  e  alti 
pilastri,  posti  al  primo  piano,  reggono  un  architrave,  formando 
una  porta.  Pendono  festoni  da  anelli  di  ferro,  e  sopra  Tarcbi- 
trave  si  alza  una  parte  della  facciata,  col  verone  veneziano 
e  con  le  bifore,  ma  colFaggiunta  di  statue  entro  nicchie  e  di 
medaglioni.  La  sc^na  avviene  nel  vestibolo  a  cui  la  vastissi- 
ma porta  introduce.  Si  vede  lungo  la  parete  a  sinistra  salire 
una  scala,  la  quale  immette  ad  un  piano  superiore  sostenuto 
da  basse  arcate.  Lassù  il  re  siede  in  un  trono  intugliato  in 
istile  ogivale,  e  alcuni  serii  personaggi,  panneggiati  nei  loro 
pepli  e  simili  a  filosofi,  lo  fiancheggiano,  mentre  tre  militi  lo- 
ricati alla  romana  gli  sono  venuti  davanti,  ed  uno  s' inginoc- 
chia mostrando  le  testa  recisa  dui  nemico.  \ìxi  giovane  e  due 
fanciulli  in  ischietto  costume  del  quattrocento  sono  su  per  la 
scala  ;  in  basso  sono  incatenati  due  leopardi,  presso  una  porta 
a  destra,  da  cui  si  vede  la  scuderia,  con  un  cavallo  ed  uà 
uomo.  Sopra  la  porta  una  statua  di  Mercurio  su  di  un  capi- 
tello pensile,  imitato  dal  verone  del  palazzo  ducale.  Sono 
elementi  discordi,  lo  so ,  ma  noi  abbiamo  bisogno  del  soccorso 
della  cultura  per  avvertire  questa  discordia,  ossia  di  un  ele- 
mento freddo,  di  cui  l'arte  può  far  a  meno.  Gli  elementi  di- 
scordi si  conciliano  nella  visione  del  libero  artista^  si  fondono 
neir  unità  del  suo  spirito,  che  ha  visto  la  scena  così,  tutta  di 
un  pezzo,  armoniosa,  nuova^  feconda  :  giacché  veramente  siamo 
dinanzi  ad  una  delle  molte  rappresentazioni,  in  cui  sono  prean- 
nunziati Gentile,  il  Carpaccio,  il  Mansueti. 

Era  nello  spirito  dell'umanesimo  amicare  immagini  e  dot- 
trine che  per  secoli  avevano  cozzato.  Dante,  precorrendole, 
aveva  innestato  al  poema  le  finzioni  dei  vecchi  inferni,  e  avea 
redento  dall'  eterno  dolore  gli  spiriti  magni  della  paganità. 
Marsilio  Ficino  sillogizzava  laboriosamente  per  concordare 
Platone  e  il  Vangelo  ;  poco  dopo  il  Vida,  per  ricreazione  del 
papa  umanista,  narrerà  in  esametri  virgiliani  la  passione  di 
Cristo.  Dalle  chiese  stesse  non  sempre  furono  escluse  le  lascive 
concezioni  di  una  reietta  teogonia.  Si  volle  tentar  l'amalgama 
di  due  cose  egualmente  amate  ;  e  il  desiderio   di  tale   conci- 
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liazione  imbevve  anche  le  anime  degli  artisti,  che  s*avvezza- 
rono  a  trascorrere  disinvolti  da  un  vagheggiamento  di  grazie 
elleniche  alPespressione  delle  virtù  morali  cristiane  o  a  quella 
glorificazione  del  dolore,  che  la  paganità  disconobbe  e  che  è 
essenza  del  Cristianesimo  ;  e  spesso  confusero  Y  uno  e  Y  altro 
elemento  nella  stessa  rappresentazione.  Pensando  a  ciò,  i  disegni 
di  Jacopo  Bellini  sono  un*  emanazione  logica  di  quel  tempo, 
pur  restando  una  delle  emanazioni  più  personali.  Se  non  aves- 
sero avuto  radice  nel  tempo,  sarebbero  stati  infruttuosi. 

Qualche  rara  volta  Jacopo  Bellini   rinunzia   ai   fondi,  ma 
ciò  non  avviene  se  non  quando  il  soggetto  è  un  folleggiamento 
mitologico,  ch*egli  non  sa  dissociare    dalKidea  di  un  bassori- 
lievo. Per  esempio  :  un  cavallo  corre  di  galoppo  portando  sul 
dorso  un    satiro   giovinetto,   alle  cui  membra  un  amorino  si 
stringe  per  tema  di  cadere,  mentre  un  vecchio  satiro  a  piedi 
ha  afierrato  per  la  coda  il  focoso  animale.  Potrà  egli  tratte- 
nere in  tal  modo  la  fuga    delfamore?    Par  difficile,   tantopiù 
che  r  impeto  del  corso  ò  anche   favorito  da  ali  di  pesce  nate 
sui    garetti   equini.    L*  animale  infrenabile    traverserà  terra  e 
mare,  e  la  vecchiezza,  ahimè  !  del  satiro  piagnucoloso  rimarrà 
riesolata.  Grazioso  concepimento,  a  cui  benigna  ha  risposto  la 
grazia  dello  stile,  tanto  che    pare  opera  di  uno  scultore  dei 
tempi  di  Pericle,   svegliatosi  dopo  quasi  due  millenni  e  incon- 
sapevole di  ciò  eh*  è  avvenuto  nel  mondo  durante  il  suo  sonno. 
Guardiamo    un  altro  di  questi  disegni.  È  Bacco  indiano  co- 
ronato di  grappoli,  su  di  un  carro  tirato  da  un    cavallo.  Tre 
satiretti   seguono    il  dio,    occheggiando   cupidi    un   catino    di 
frutta   cli'ei  regge   in  mano,    e   da  cui   un  satiro    più  mali- 
gno e  più  destro  prende    qualcosa.   Uh  altro  satiro  è   caduto 
in  terra  ubriaco,  un  terzo  è  montato   in  groppa   al   cavallo 
e  contende  un  otre   ad  un  satiro    a  piedi,    ma,   contendendo, 
bevono   ambedue   il   vino  che    vi  è  contenuto.  Un  ultimo  sa- 
tiro, il  più  vecchio,  precede  il  cavallo,  tenendone  le  redini,  e 
volge   il    viso   comicamente    collerico  ai  compagni,  quasi  di- 
cesse :  non  fate  pazzie  !  É  una   delizia  questo  disegno  Squilla 
in    esso    una   nota   gioconda,   a   cui   tutti   i   particolari   ri- 
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spoodoBo  ;  è  un  disegno  di  uoa  purità  e  d*  una  pieoazca  di 
forma,  alle  quali  non  pare  che  Tarte  più  matura  abbia  UAa 
perfezione  da  aggiungere,  o  possa  più  intenaamente  esultare 
allo  spettacolo  della  vita  associata  a  finzioni  che  sembrano 
iar  parte  efiettiva  dì  essa. 

Ad  infondere  si  vivace  senso  artistico  in  esseri  mezzo 
umani  mezzo  bestiali  egli  era  preparato  da  uno  studio  appas- 
sionatissimo  degli  animali  ;  e  in  ciò  T  eccitamento  dovè  deri*- 
vargli  dagli  esempi  del  Pisanello  più  che  di  Gentile  da  Fa<- 
briano,  se  pur  e*  è  bisogno  di  cercar  la  derivazione,  giacché 
infine  poteva  questo  essere  anche  uno  slancio  spontaneo  della 
sua  singolarissima  natura  artistica.  Certo  è  che  questa  sua 
passione  si  manifesta  ad  ogni  passo,  e  qualche  volta  ha  in- 
dubbiamente determinato  la  scelta  dei  soggetti.  Ecco  un  signore 
che  esce  dal  castello  per  la  caccia:  naturalmente,  vi  sono 
cavalli,  cani  e  falconi.  Ovvero  è  una  scena  di  caccia  :  la  sel- 
vaggina corre  pei  campi,  inseguita  dai  cani.  Dovunque  basti 
una  mezza  ragione  per  introdurre  nel  disegno  cavalli,  camelli^ 
cani,  orsi,  leoni,  aquile,  Jacopo  è  pronto  a  profittarne  ;  e  ta- 
lora persino  gli  animali  intervengono  inaspettati  ove  la  loro 
presenza  non  sarebbe  espressamente  richiesta.  Alcuni  fogli  non 
sono  che  studi  amorosi  di  animali,  e  l' intelligenza  con  cui  ne 
sono  trattate  le  forme,  come  V  osservazione  ar^^uta  dei  tipi, 
riempie  di  stupore.  L*arte  veneziana  del  periodo  splendido 
non  ha  mai  fatto,  a  parer  mio,  cavalli,  più  perfetti.  E  talvolta 
Jacopo  profitta  della  solitudine  d*un  anacoreta  per  circondarlo 
di  bestie,  che  sembrano  essergli  date  come  naturai  compagnia. 
S.  Girolamo  legge,  appoggiato  ad  uua  roccia  tormentata  dalle 
erosioni,  e  intorno  a  lui  vi  sono  un  leone,  una  leonessa,  due 
cervi,  un  serpe,  una  tartaruga,  parecchi  avvoltoi,  uno  scoiat- 
tolo, un*  aquila  piombata  a  dilaniare  una  lepre,  due  draghi 
fantastici  ed  ossa  sparse  di  altri  animali.  Ad  accrescere  lo 
sgomento  si  vede,  là  lontano,  un  lago,  una  nave  coir  albero 
infranto  e  vari  cadaveri  di  naufraghi  che  Tacqua  ha  restituiti 
alla  riva,  pascolo  a  tante  fiere  fameliche.  In  si  truce  albergo 
è  sublime  la  tranquillità  dairasceta  che  medita. 
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Ma  il  pensiero  dei  draghi  chiama»  invita,  sedace  reitera- 
mente  quest'uomo  dalla  fantasia   senza  posa.  Egli  accozza  in 
organismi  che  hanno  tutta  l'apparenza  di  cosa  possibile  forme 
desunte  da  rettiti,  da  pesci,  da  batraci,  da  pipistrelli  E  gli  piace 
disporle  in  nuove  combinazioni:  ora  il  drago  ha  due  zampe  e 
cammina  a  guisa  d'anitra,   sporgendo   il  petto    orrendamente 
setoloso  ;  ora  ne  ha  quattro,  con  estremità   prensili,  come  le 
scimie.  Al  demonio  stesso  egli  dà  aspetto  di  drago  per  sotto- 
porlo a  S.  Michele  trionfatore;  ma  più  spesso  gli  piace  ricor- 
rere air  episodio  di  S.  Giorgio  che  trafigge  il  mostro,  liberando 
la  figlia  del  re  di  Cappadòcia.  Ottima  occasione  a  far  cavalli 
impennati,  in  iscorcio  difficile,  atterriti    dell'  animale  inatteso, 
che  si  contorce  orrendo,  e    minaccia,  e  protende  la  testa  col 
turpe  naso  uncinato,  in  mezzo  ai  miserandi  avanzi  umani  del 
suo  pastOj  mentre  il  cavaliere,    certo   della    vittoria,    vibra  i 
colpi.  In  uno  di  tali  disegni   l'artista  ha   posto  nel  fondo  un 
colle  deserto  di  ogni    vegetazione,  nel  cui    declivio    nereggia 
una  buca  ;  e  gli  orli  di  questa  sono  fatti  di  rocce  sconnesse  da 
una  forza  che  evidentemente  dalle  viscere  del  colle  è  venuta 
all'esterno.  Quell'antro  del  drago  è  di  una   spaventevole  bel- 
lezza. Nessun  artista  troverebbe  mai  linguaggio  più  netto  e  più 
laconicamente  espressivo.  Sono  stupende  zuffe  sognate  ;  cavalli 
riversi,  cavalli  scalpitanti,  digrignanti,  aimitren ti,  uomini  a  cui 
la  rivelazione  deirimminente  pericolo  centuplica  l'energia,  dise- 
gnati con  un  sapere,  una  libertà,  una  franchezza  e  fermezza,  di 
cui  qualunque  dei  migliori  fiorentini  di  quel  tempo  sarebbe  stato 
orgoglioso.  Persino  ei  si  compiace  di  mascherare  da  drago  un 
cavallo.  Uno  dei  più  mirabili  disegni  ha  un  soggetto  enigma-  . 
tico,  pieno  di  suggestioni.  Dove  va  quel  cavaliere  si  placido, 
con  la  destra  distesa  al  petto,  con  le  membra  coperte  di  ferro 
e  con  la  testa  nuda,  la  cui  copiosa  capigliatura  è  frenata  da 
un  nastro  svolazzante?  Chi  è  egli?   e  che     guarda    mai    cosi 
fervidamente  innanzi  a  sé  ?  E  perchè  ha  inforcato  un  cavallo 
a  cui  una  maschera  di  drago  sfigura  il  muso,  dalle  cui  spalle 
si  spiegano  ampie  ali  di  grifo,  e  la  cui  coda,  nascosta  da  un  . 
drappo  che  tutta  avviluppa  la  parte   posteriore  del    corpo,  è 
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surrogata  da  un'  irta  sequela  di  vertebre  ferree,  torte  ad  un- 
cino? A  che  tende  lo  strano  animale,  nella  sua  corsa  preci- 
pitosa ?  Sul  vertice  del  capo  gli  sta  una  statuetta  (V  amorino 
alato,  che  avventa  il  dardo  e  adombra  una  spiegazione,  di  cui 
oi  è.  necessario  contentarci.  Rare  volte  Jacopo  Bellini  ci  ra- 
giona d'amore,  e  il  suo  tocco  è  nobile  e  parsimonioso.  Più  oltre 
sarebbe  indiscreto  trascorrere. 

Egli  insiste,  invece,  nella  rappresentazione  fino  alla  ricerca 
degli  accidenti  più  significativi,  quando  è  dominato  da  terrore 
ascetico.  Disegnando  un  cadavere  nudo,  la  punta  della  sua 
penna  ha  cercato  tutte  le  tracce  della  dissoluzione  organica, 
e  certo  la  sua  mano  ebbe  brividi  nel  segnar  note  si  truci,  e 
la  sua  fronte  si  corrugò  penosamente  dinanzi  al  mistero  della 
morte.  Quel  corpo  ridotto  in  tanta  miseria  ha  la  testa  appog- 
giata ad  un  gran  libro.  Esso  dunque  è  stato  ricetto  alfanima 
d*un  dotto;  ma  poiché  quel  libro  non  indica  certamente,  nel 
pensiero  dell'artista,  1*  inanità  della  scienza,  dee  dirsi  eh'  egli 
volle  affermare  V  utilità  della  sola  scienza  che  non  ha  dimen- 
ticato la  caducità  della  carne,  ed  ha  tremato  sulla  soglia  del 
mondo  arcano  che  ingoia  l'uomo.  Non  so  se  nell'arte  stessa 
dell'  Holbein  si  trovi  opera  che  al  pari  di  questa  ci  riempia 
di  sgomento.  Nella  parte  anteriore  dell'  urna  su  cui  giace  il 
morto,  è  rappresentato  un  uomo  in  cattedra,  ascoltato  da  nu- 
merosissimi allievi  allineati  nei  banchi  paralleli.  Forse  è  il 
disegno  proposto  pel  sepoléro  di  qualche  lettore  dello  studio 
di  Padova;  forse  anche,  dopo  avere  efBgiato  la  morte  con 
realismo  sì  terrifico,  Jacopo  sentì  il  bisogno  di  rappresentare 
chi  ne  ragion:isse  a  bene  delle  anime. 

Giacché  veramente  quell'  alito  pagano  che  talora  gli  muove 
la  fantasia,  non  toglie  che,  in  fondo,  egli  non  assenta  aglia- 
sceti.  Raro  interviene,  è  vero,  nei  suoi  disegni  il  soprannatu- 
rale distiano,  e  quando  interviene,  fa  sempre  una  parte  se- 
condaria, acciocché  non  sia  in  alcun  modo  impacciata  l'esplicazione 
del  dramma  puramaate  umano.  Nel  cielo  ove  campeggia  Cristo 
crocifisso,  ei  dispone  gruppetti  sparsi  di  cherubini,  «imiti  a 
nuvolette  vaganti,  dei  quali  non  ci  accorgiamo  che  dopo  aver 
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sentito  coirartista  la  commozione   dei  fatti  che  avvengono  in 
terra.  Sopra  la  capanna  che  accoglie  Gesù  pargoletto,  cantano 
alcuni  angeli,  ma  sono  si  appartati  che  potrebbero  anche  passar 
inavvertiti,  mentre  l'artista  ha  rivolto  le    massime    cure  alla 
dignità  di  Maria  e  al  fervore  dei  magi  adoranti.  Qui  e'  è  vera 
intimità  ascetica,  ma   quale  può   essere  in  un  artista  eh*  è  il 
frutto  d*una  serie  di  generazioni  ardimentose,  avvezze  e  coz- 
zare con  le  diflicoltà    del   mare  e  della  terra  ed    impratichite 
della  vita;  il  quale  perciò  oltre  le  cose  \isibili  e  tangibili  raro 
sospinge  lo  sguardo.  Ond*  è  che,  pagato    air  ascetismo  il  suo 
tributo  con  cuore  sincero,   si  diletta  di  mettergli  accanto  molte 
rappresentazioni  accessorie,  le  quali  hanno  con  V  obbietto  prin- 
cipale una  relazione  un  po'  arzigogolata  ;  ma  egli  è  come  un 
novellatore  abbondante,  il  cui  spirito  trabocca  di  osservazioni 
varie;  è  un  ragionatore  in  cui   l'idea   principale  non  procede 
se  non  accompagnata  da  un  corteggio    d' idee  secondarie,  o- 
gnuna  delle  quali  ha  valore  in  sé,  come    riflesso   di  qualcosa 
eh' è  vitale  ed  eiiergio,  e  che,  avendo  avuto  gran  luce  nella 
segreta  visione  artistica,  ne  tramanda  un  raggio  anche  a  noi. 
Anzi  su  questo  punto  dirò,  di  passaggio,  che,  qualunque  giu- 
dizio possa  farsi  dell'uso,  cbo  poi  ebbero  sempre  i  pittori  ve- 
neti, d'r   non  serbare   1'  economia    delle  rappresentazioni,  e  di 
rendersi  simili  ad  uomini  che   parlano  con  calore,  con  preci- 
sione, con  proprietà,  ma  che,  in  sostanza,  sono  loquaci  ecces- 
sivamente, Jacopo  Bellini  deve  esser  chiamato  a  rispondere  dì 
tal  qualità  divenuta  comune.  E  se  ciò  voglia  stimarsi  .difetto, 
è  straordinaria  certamente  la  virtù  d' un  uomo,  di  cui  anche  i 
difetti  si  propagano  ad  una  generazione  di  grandi. 

Fra  le  rappresentazioni  di  vote  più  volte  ricorrono  le 
Crocifissioni  e  le  Pietà.  Le  prime,  più  o  meno,  sono  rese 
tumultuarie  dalla  ressa  del  popolo,  dei  dignitari,  dei  soldati  a 
cavallo;  talvolta  vi  sono  anche  strane  divagazioni:  un  orti- 
cello, per  esempio,  recinto  da  una  .siepe  di  pali,  una  fila  di 
olmi  sfrondati,  e  campi  rigati  da  solchi,  e  fanciulli  che  si 
sollazzano  sull'orlo  d'una  vasca,  e  un  altro  che  suona  il  pif- 
fero, e  un   altro    che    mostra   al   compagno  un   uccello  raro. 
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Altrove  i  so&  barbati  ragionano  coi  soldati  romani,  come  pre* 
murosi  di  persuaderli  della  legittimità  di  quel  supplizio;  ma 
non  manca  mai  la  scena  pietosa  di  Maria  svenuta  e  soccorsa 
dalla  tenera  sollecitudine  femminile.  In  una  di  tali  rappresen- 
tazioni è  bellissima  la  Maddalena  in  piedi»  vista  di  schiena, 
coi  capelli  fluenti  sino  ai  ginocchi^  colle  brama  levate,  protesa 
vev^o  il  crocifisso.  Si  aspetta  quasi  ch'ella  vinca  la  legge  del 
peso  e  si  alzi  sino  a  lui  per  islancio  di  amore  e  di  dolore.  E 
si  è  meravigliati  del  modo  sempre  vario  con  cui  è  concepito 
il  soggetto  medesimo.  In  un  solo  disegno  sono  introdotti  A- 
damo  ed  Eva  che  sbucano  dal  suolo  del  loro  sepolcro»  coi  visi 
esterrefatti»  a  guardare  la  redenzione  promessa.  Ma  da  queste 
folle  Jacopo  repentinamente  passa  una  volta  ad  una  sobrietà 
che  stupisce.  Tre  croci  senza  i  cadaveri;  una  scala  appoggiata 
alla  croce  di  mezzo»  un*altra  a  terra  sotto  una  croce  laterale; 
un  greppo  con  pochi  arbusti  rachitici,  un  piano  affatto  nudo, 
poi»  nel  fondo»  tre  monti  brulli  e  inaccessibili;  e  un  uomo 
laggiù  che  passa  frettoloso»  con  qualcosa  fra  le  mani,  come 
un  operaio  ritardatario  che  fugga  da  un  luogo  maledetto,  ove 
egli  solo  attesta  la  vita.  Poteva  dirsi  cosa  più  funesta  in  tanto 
laconismo?  Mi  pare  che  qui  sia  veramente  il  caso  di  parlare 
di  stile  sublime. 

Quando  poi  egli  tratta  la  Pietà^  ossia  Cristo  morto  sor- 
gente a  mezzo  corpo  fuor  dell'urna,  sorretto  e  lagrimato  dalle 
pie  donne  e  da  S.  Giovanni»  le  divagazioni  mancano  sem- 
pre. Tanta  passione  accende  1*  artista  che  basta  a  sé  stesse, 
ed  esclude  ciò  che  non  la  tocca  per  logica  necessità.  Nem- 
meno gli  angeli  intervengono  visibilmente  :  è  lasciato  alla  sola 
nobiltà  delle  anime  umane  il  costernarsi  e  piangere  intorno  a 
quel  corpo  che  obbedisce  inerte  alle  movenze  dategli  da  chi 
lo  abbraccia  e  lo  palpa,  che  abbandona  le  mani  stecchite  ai 
baci  ostinati  dei  superstiti.  Le  parecchie  Pietà  si  anunirate 
di  Giovanni  Bellini  non  sono  che  varianti  di  quelle  che  aveva 
immaginate  suo  padre;  il  contatto  sì  espressivo  del  viso  della 
Madonna  col  viso  del  morto  e  queir  alitare  sulla  sembianza 
disfatta»  quasi  per  illusione  pia  di  comunicarle  ancora  la  vita. 
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è  un  concetto  di  Jacopo  ;  che  Giovanni  perfezionò  una  volta 
da  par  suo,  volgendo  il  viso  di  Cristo  verso  il  viso  materno 
con  un  sorriso  fuggevolmente  accennato,  che  sembra  attestare 
la  sopravvivenza  d*un  sentimento,  e  eh' è  una  delle  più  delicate 
cose  che  la  poesia  della  morte  abbia  mai  dette. 

Ma  il  cammino  sarebbe  lungo  se  io  volessi  accennare  alle 
altre  vie  del  pensiero  ia  cui  si  esercita  V  attività  miracolosa 
di  quest*uomo  ;  e  veramente  mi  disanimo  dal  continuare  in 
questa  mia  fatica,  forse  affatto  vana,  dì  aggiungere  parole  a 
parole,  non  dando  esempio  che  d*  impotenza  ;  e  ripenso  con 
tristezza  come  il  linguaggio  comune  mal  traduca  quello  delle 
arti  figurative.  La  chiarezza  con  cui  il  descrittore  vede  l'og- 
getto di  cui  vuol  dare  immagine  non  impedisce  che  questa  si 
trasmetta  nebbiosa  e  vagolante  agli  ascoltatori  ;  e  quanto  a 
descrivere  i  pregi  dello  stile,  il  linguaggio  trova  intoppi  e  de- 
ficienze anche  più  gravi.  Perciò  un  accorto  ragionatore  non  do- 
vrebbe discorrere  se  non  di  argomenti  che  non  sono  troppo 
lontani  dalla  conoscenza  comune,  la  quale  tacitamente  suppli- 
rebbe a  ciò  che  la  parola  ha  inseguito  e  non  afferrato.  Ma  io  non 
ho  saputo  resistere  al  desiderio  di  fare  omaggio  in  Venezia  ad 
un  grande  veneziano  quasi  obliato  ;  e  mi  è  parso  che  questo 
discorso  rivolto  ad  un  pubblico  gentile  e  cqUo  potesse  oppor- 
tunamente precedere  Tesposizione  che  nella  galleria  veneziana 
sarà  fatta  dalle  fotografie,  raccolte  in  libro,  dei  disegni  di 
Jacopo  conservati  nel  Louvre,  acciocché,  ove  gli  origmali  man- 
cano, queste  riproduzioni  vengano  almeno  a  supplirli. 

Dal  disegno  passando  alla  pittura,  ossia  ad  un'  arte  più 
complicata,  ritrovava  Jacopo  la  stessa  eccellenza  di  stile  ?  È 
ragionevole  dubitarne,  vedendo  i  dipinti  che  restano  e  notando, 
di  più,  che  il  figliuolo  Gentile  nella  sua  giovinezza,  ossia  quando 
la  sua  arte  era  certamente  un  riflesso  dell'arte  di  suo  padre, 
appare  alquanto  impacciato  e  maldestro  nel  trattar  le  me- 
stichi. Due  quadri,  che  ho  visti  in  casa  d'un  privato  a  Ve- 
nezia, e  che  per  gravi  ragioni  potrebbero  essere  ascritti  a 
Ja«x)po  Bellini,  hanno  notevoli  pregi,  ma  confermerebbero  che 
una  separazione  deve,  ad  ogni  modo,   essere    stabilita   fra  il 
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pittore  e  il  disegnatore.  In  questo  secondo  aspetto  egli  non  è 
soltanto  un  de'  più  splendidi  visionari    che  si  enumerano    nel 
Rinascimento,  ma  i^n  uomo  che  con  la  penna  in  mano  supera 
intrepidamente  ogni  difficoltà,  dispiega  un  mirabile  senso  pla- 
stico, e  prodiga   squisitezze,  che  con  alti-o    {strumento   forse 
non  conseguirebbe.  I  disegni  perduti  o  smarriti    sono    certa- 
mente molti  ;  ma,  a  non  tener  conto  che  di  quelli  che  avanzano, 
essi  sono  già  troppi  perchè  si  possa  presumere  che  siano  pre- 
parazioni di  quadri.  Jacopo   era    bisognoso,  evidentemente,  di 
lasciar  sempre  un  adito  aperto  a  sfogare  l'effervescenza  fan- 
tastica, e  il  disegno  a  penna  era  la  forma    spontanea  che  in 
lui  prendeva  ii  concepire  ;  piace  anzi  di  pensare   che  fosse  il 
suo  rifugio,  il  campo  delle  sue  alte  dilettazioni.  I  libri  di  per- 
gamena erano  i  confidenti  segreti  che  accoglievano  e  serba- 
vano  il  nobile  pensiero    di   quest'uomo,   il  quale   rimuginava 
nell'arte  classica,  nella  storia,  nei   riti,    nelle  sante  legger.de, 
senza  trovar  suggerimenti  di  maestri  che  lo  avevano  prece- 
duto, e  desumendo  le  forme  dalle  sole  intime  visioni  ond'  era 
esaitato.  Ed  ogni  disegno  avea    vita  compiuta  in  sé,  rappre- 
sentava un  lavoro  d'arte  perfetto,  in  cui  tutta  1'  anima  s' era 
efiusa,  senza  che  l'artista  paresse  darsi    pensiero  di  serbarne 
una  favilla  pel  quadro  da  fare.  L'abbondanza  dalle  immagini, 
la  versatilità,  il  calore  erano  tali  che  forse,  dovendo  dipingere 
un  s(»ggetto  già  disegnato,  egli  mal  s'aggiogava  all'  ufficio  di 
trasportar  sulla  tela  quel  che  sul  foglio  aveva  già  depositato. 
Era  più  dilettevole,  forse  anche  più  facile  per  lui,  immaginare 
una  composizione  nuova,  tantopiù  che  la  volontà  dei  commi- 
tenti  e  la  misura  dello  spazio  da  dipingere  non  avranno  sem- 
pre comportato  ch'ei  potesse    riprodurre   ciò  che    avea   fatto 
nella  sua  ampissima  libertà  di  disegnatore.  Certo  non  gli  mancò 
quella  specie  di  compiacenze  che  dà  il  favore  dei  potenti,  se, 
come  Adolfo  Venturi  lascia  intendere  con   buone   ragioni,  fu 
degli  artisti  cheli  munifico  duca  Leonello  adoperò  a  Ferrara  ; 
e  l'aquila  degli  Estensi  appare  difatti  anche  in  qualche  disegno 
del  Louvre;  ma  è  bello   immaginare  che  le  .sue   compiacenze 
principali  gli  derivassero  da  quel  suo   ricreare   con   fantasia 
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infaticata  la  natura  si  eloquente  per  lui,  dal  darle  sempre  un 
significato  in  cui  imprimeva  un  suggello  d'  originalità  subiet- 
tiva ;  giacche  gli  artisti  godono  veracemente  d*una  felicità  che 
i  profani  non  indovinano.  Le  sue  compiacenze  nascevano  dalla 
fede  nel  progresso  dell'arte  adorata,  dalle  cure  amorose  con 
cui  educava  per  essa  due  grandi  ingegni,  i  quali  egli  avea  la 
gioia  di  chiamare  figliuoli.  E  visse  abbastanza  per  vederli  le- 
vati alla  gloria,  la  gloria  della  sua  Venezia^  della  sua  arte  e 
dei  suoi  figli  ad  un  tempo  ! ...  A  tal  patto  un  animo  generoso 
può  ben  tollerare  di  vedersi  superato,  anzi  trovare  una  gioia 
di  più  nella  consapevolezza  della  propria  inferiorità.  Ma  ai 
veneziani  di  oggi,  grati  agli  uomini  che  per  secoli  hanno  loro 
apparecchiato  si  larga  provvista  di  dignità  e  di  gloria,  è  do- 
veroso riconoscere  in  Jacopo  Bellini  V  iniziatore  del  loro  ra- 
dioso rinascimento  pittorico.  Quando  su  dall'  acque  tremule, 
rigate  dalle  galee  trionfali,  ascendevano  le  moli  marmoree, 
leggiadramente  traforate,  ad  attestare  la  prosperità  della  re- 
pubblica meravigliosa  e  a  dar  consistenza  reale  ad  uno  spet- 
tacolo che  il  più  fantasioso  novellatore  arabo  avrebbe  appena 
ardito  di  adombrare  in  un  sogno,  anche  la  pittura,  destata 
pur  allora  da  aure  benigne,  si  aderse  repente  con  islancio 
agile,  e  sfavillò  sulla  laguna,  bramosa  di  ornarla,  superba  del 
suo  ufficio  di  aggiungere  a  Venezia  una  purissima  gloria 
nuova.  Onore  a  Jacopo  Bellini,  il  capitano  della  schiera  por- 
tentosa ! 

Giulio  Cantalamessa. 


ALMANACCHI  VENETI 


(BREVE  SÀGGIO  DI    BIBLIOGRAFIA) 


(Continu  azione  e  fine,  vedi  fascicolo  precedente) 


Ntìlla  biblioteca  Querini  Starapalla  si  trova  un  libro  di 
Gio  :  Nicolò  Do^lioni,  che  venne  classificato  fra  gli  almanacchi, 
intitolato:  Vanno  riformalo,  dove  con  facile  metodo,  et 
indicibile,  ma  lucida  brevità  può  giascuno  facilissimamente 
impararle  tutto  quello  che  più  e  utile  e  necessario,  si  d'in^ 
torno  le  cose  del  Mondo  celeste,  et  elementare,  come  d'in- 
torno quelle  de"   Tempi  et  del  Calendario, 

Questa  specie  d'almanacco  venne  edito  nel  1599  da  Da- 
mian  Zenaro  in  una  nitida  edizione  elzevira  in  8*^  con  testate, 
iniziali  e  finali  abbastanza  belle.  L'  autore  dedicò  il  suo  lavoro 
airillustr.  Sig.  G.  B.  Castelli  Marchese  di  Pietraforte. 

A  fine  che  il  lettore  possa  avere  un'  idea  il  più  possibile 
esatta  del  contenuto  riporto  integralmente  il  non  breve  som- 
mario che  sta  al  principio  del  libro. 

€  Nel  primo  libro  si  vede  la  divisione  del  mondo,  et  ele- 
mentare, et  s'imparano  i  dodici  cerchi  della  sfera  materiale 
il  moto  de'  Cieli,  et  in  che  tempi  girino  ;  le  quantità,  nomi, 
et  nature  de'  dodici  se^ni,  et  de'  sette  pianeti,  co  il  dominio 
loro  sopra  i  membri  del  corpo  humano,  provincie  et  città  del 
mondo.  Le  descrittione  de'  quattro  Elementi,  con  le  cose  me- 
teorologiche, che  neir  aria  si  generano,  et  il  sito,  nome,  et 
qualità  de'  Venti  ;  et  con  general  Cosmografia  s*  ha  notitia 
particolare  di  tutte  le  Provi  ntie,  et  città  del  mondo. 
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«Nel  secondo  si  dichiara,  che  co^a  siano,  eternità,  evo, 
tempo,  giorno,  hora,  quadrante,  punto,  momento,  athomo, 
settimana,  mese,  stagione,  anno,  olimpiade,  hastro,  hera,  se- 
colo, et  etade,  con  le  cose  intorno  al  essi  necessarie.  Et  si 
insegna  à  qual  hora,  et  minuto  levi  il  sole,  et  sia  il  mezo 
giorno,  con  la  diurna  lunghezza,  e  co  '1  modo  di  fabbricare  per 
prattica,  e  facilmente  gli  horologi,  e  sopra  a'  muri,  et  anco 
in  piano,  con  varie  sorti  designate  di  quelli  :  et  si  veggiono 
le  calende,  none,  et  idi,  in  qual  giorno  della  settimana  entri 
ogni  mese,  di  quante  sorti  siano  gli  anni  ;  con  un  discorso 
sopra  i  climaterici  et  in  fine  vi  sta  posta  una  cronologia  delle 
cose  più  notabili,  che  sono  occorse  dal  principio  del  Mondo 
fino  ad  hora,  con  li  nomi  do*  Pontefici,  et  imperatori  Romani, 
et  de'  Principi  di  Venetia. 

€  Nel  terzo  è  posto  il  Calendario  perpetuo  di  tutti  i  mesi 
dell'anno,  con  le  feste  de'  santi,  et  luojo  dove  ogni  giorno 
si  trova  il  Sole  ne'  segni  del  Zodiaco,  et  s' insegna  che  cosa 
siano  Ciclo  solare,  lettera  domenicale,  aureo  numero,  efratto, 
inditione,  et  bissesto,  con  il  modo  di  trovare  perpetuamente 
ciascun  d'  essi  con  facilità,  et  insieme  le  feste  mobili  in  diverse 
maniere,  et  con  scrittura,  et  a  mente  :  et  cosi  il  far  della 
luna,  et  quante  liore  ella  risplendi  nella  notte,  è  quando  levi, 
et  in  che  segno  si  trovi  ;  et  per  sua  causa  quando  cresce  e 
decresce  il  mare.  Oltre  di  ciò  per  il  Medici,  si  dimostra,  che 
cosa  è  Crisi,  et  quando  avvenghino  i  giorni  critici  ;  et  così 
il  tempo  di  cavarsi  del  sangue,  ò  purgarci  con  medicine,  et 
corroborare  le  virtù  naturali  del  corpo  humano.  Et  poscia 
anco  come  si  possano  prevedere  le  rautationi  de'  tempi,  et 
conoscere  la  distantia  de'  climi,  et  la  latitudine  delle  città  nel- 
r  Europa,  con  altre  cose  molto  vaghe,  et  utilissime  per  sapersi 
da  ogn'  uno  ».  Tutte  queste  belle  cose  si  trovano  condensate 
Tielle  99  pagine  che  compongono  il  libro  degno  invero  d'essere 
ìBsaminato  e  dai  bibhofBli  e  da  quelli  che  si  occupano  di  co- 
smologia. 

Un  almanacco  rarissimo  è  quello  che  venne  compilato  da 
un  prete  Don  Giovanni  Livio  Gnjotti  da   Serravalle,  ed  inti- 


—  no  — 

telato  Gli  arcani  delle  Slelle  intorno  a'  più  notabili  coenti 
nelle  cose  del  mondo.  Venne  stampato  per  Tanno  bisestile  1688 
in  Venezia  da. Gabriel  Bonfante,  che  aveva  anche  bottega  al- 
l' insegna  della  Croce  Dorata  in  Calle  del  Paradiso  a  S.  M. 
Formosa.  L'autore  dedicò  questa  sua  opera  a  «S.  A.  S.  Fer- 
dinando III  gran  prencipe  di  Toscana.  L'edizione  in  8**  e  ve- 
ramente bella:  la  prefazione  è  stampata  in  corpo  11  (filosofia) 
ed  il  testo  in  elzeviro  corpo  8  senza  interlinee,  ma  tanta  è 
la  bellezza  dei  tipi  usati  che  la  lettura  riesce  agevole  e  non 
stanca  per  nulla  V  occhio. 

Neir  esemplare  che  ho  esaminato  mancano  le  tre  prime 
pagine  del  testo  e  la  25*  e  26*.  Il  contenuto  è  poco  interes- 
sante e  non  è  di  molto  dissimile  da  quello  degli  altri  discorsi 
astrologi'ii,  ma  però  dal  contesto  si  rileva  che  il  compilatore 
era  uomo  di  non  comune  dottrina  e  modesto  non  pretendendo 
punto  che  si  prestasse  piena  fede  a  quanto  aveva  scritto  ;  già 
il  suo  non  era  mica  Vangelo  e  gli  uomini  possono  facilmente 
errare.  Difatti  egli  scrive  :  «  Et  qui  termina,  Cortesissimo 
Lettore,  la  mia  diceria  astrologica  per  Y  anno  1688.  Compa- 
tissi al  solito  ogni  mia  debolezza,  et  se  in  conto  alcuno  non 
fosse  di  tuo  piacere  abbiala  per  non  detta,  poiché  io  pretendo 
scriver  senza  offesa  di  nessuno  ». 

Il  Vaticinio  delle  Stelle  per  l'anno  1735  è  un  «discorso 
astronomico,  e  fisico,  composto  da  Luca  Ricci  Perugino  Astro- 
nomo Speculativo,  e  operator  chimico  ». 

Io  non  so  se  il  Ricci  abbia  continuato  por  molti  anni  a 
stampare  il  suo  Vaticinio  ;  quello  che  è  certo  si  è  che  nel 
1875  usciva  ancora  un  almanacco  che  portava  Io  stesso  nome 
dell*  astronomo  che  godeva  una  gran  fama  come  il  noto  Ma- 
thieu  de  la  Dròme  che  fa  tuttora  i  pronostici  sebbene  sia 
morto.  Sarà  rimasta  la  ditta...  !  è  1'  unica  spiegazione  che  si 
può  dare  a  fatti  simili.  Ma  tornando  al  Ricci  osservo  che  seb- 
bene in  generale  fosse  reputato  un  grand* uomo,  c'era  qual- 
cuno che  si  mostrava  d' opinione  contraria  ;  difatti  nello 
«  Schieson  Visentin  —  A  chi  toca  toca  »  dell'anno  1775  —  del 
quale  mi  occuperò  nella  rubrica  prossima,  a  pagina  51  esclama  : 
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Yardò  co  i  dise!  Luca  Riei  mete 
Delle  tempeste  arcistramaledete 
E  mi  dopo  più  esate  easervazioa 
Digo  che  Luca  Rici  xe  un  mincion. 

In  fin  dei  conti  lo  Schieson  Visentin  non  aveva  poi  tutti 
i  torti  a  meno  che  Y  €  astronomo  speculativo  Perugino  »  non 
fosse  un  furbacchione  che  rideva  e  guadagnava  alle  spalle  di 
quei  gonzi  che  prendevano  come  tanto  oro  di  coppella  le  sue 
strampalate  previsioni  delle  quali  voglio  riportarne  una  come 
modello  del  genere.  Ecco  il  Vaticinio  del  mese  d'Aprile  :  €  Entra 
di  venerdì  con  tempo  torbido,  e  fresco  per  un  quadrato  dì 
Mercurio  con  il  sole,  li  2  segna,  li  3  dimostra  pioggia,  e 
vento  per  una  copula  del  sole,  e  Mercurio  poscia  si  rimette  al 
buono.  Mercoledì  6  Luna  p.  ad  ore  23  m.  26  in  gr.  3  di  Libra 
ascendendo  gr.  29  di  Granchio  il  tempo  carni  nera  cattivo  per 
TEcclisse  della  Luna  invisibile,  poscia  si  rimette  al  buono. 
Quanto  a  mali  Venere  dispone  della  sesta,  e  perciò  partorirà 
dolori  di  matrice,  e  di  stomaco,  come  anche  superfluità  (V  u- 
mori,  onde  le  Medicine  faranno  operatione,  non  essendovi  a- 
spetto  contrario.  Il  foriero  dell'  avisi  del  Mondo  sarà.  Marte, 
come  dispositore  de'  luoghi  de'  Luminarj,  anzi  trovasi  in  qua- 
drato a  Saturno  in  segno  umano  denota  generation©  di  Locuste, 
con  detrimento  alla  campagna,  e  morbi  pestiferi  nelle  parti 
Orientali,  sarà  una  quarta  facendiera  con  sollevatione  di  plebd 
per  aggravi  intollerabili,  partenza  d'Eserciti,  Battaglie,  ed  As- 
salti, il  tutto  con  gran  spargimento  di  sangue  y^, 

«Giovedì  14  ult.  qu.  ad  ore  17  m.  39  in  gr.  I&  di  Capri- 
corno, ascendendo  gr.  3  di  Tauro  il  tempo  carni  nera  buono, 
non  accadendo  alcuno  aspetto.  Circa  a  mali  dispone  della  fe- 
sta Mercurio,  il  quale  per  antificio  batte  1'  8,  ctie  in  tal  caso 
suole  cagionare  sputi  di  Sangue,  tosse,  vomito,  et  opiTationi 
di  fegato,  li  sig.  Medici  ordinano  Cordiali,  il  di  14  e  16  lon- 
tano da  Medicine  e  cavar  Sangue.  Da  Marte  s'attendono  gli 
avvisi  in  questa  fase,  come  Patrone  del  Zenith,  che  per  tro- 
varsi in  undecima  stantionario  mi  fa  temere  di  gran  machine 
ordite  da  persone  rebelli  al  suo  Signore,  benché  severamente 
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verranno  castigati.  Saturno  nell'Ottava  vorrà  fare  gran  strage 
de'  Viventi,  massime  di  persone  di  gran  nome.  E  Venere  con- 
gionta  con  Mercurio,  apporta  utili  considerabili  a  negotianti 
nel  vasto  regno  dell'  Acque.  In  un  luogo  soggetto  al  trigono 
Igneo  gran  preparamenti  di  Nozze  e  di  Feste  si  potrebbero 
sentire  ». 

Venerdì  22  Lun.  m.  d'Aprile  ad  ore  17  m.  5  in  gr.  d'A- 
riete, ascendono  gr.  24  di  Capricorno,  il  tempo  ilovrebbe 
caminare  buono,  ma  temo  d'alterationi  nell'Aria,  con  Tuoni, 
e  Lampi,  a  causa  dell'Ecclisse  del  Sole  invisibile.  Intorno  alle 
malatie,  dispose  il  Sole  della  Sesta,  e  Giove  dell'Ottava,  onde 
gl'oppressi  possono  sperar  bene,  e  ricevere  da  questi  due 
benefirj  in  parte  la  salute,  gli  Medicamenti  faranno  buona  o- 
peratione  ma  non  si  prendono  nel  di  22  a  causa  dell'  Ecclisse. 
Novellisti  atteiiti  in  questa  settimana,  che  Giove,  e  il  foriere, 
perchè  dispone  delli  due  Cardini  del  Cielo,  onde  dimostra  or- 
namenti pubblici,  onori,  ed  esaltationi  di  Signori  grandi,  come 
d'Ecclesiastici,  Marte  in  nona  consiglia  molti  a  viaggiare,  poi 
li  tradisce,  onde  si  potrebbe  sentire  qualche  caso  strano.  Sa- 
turno nella  sesta  significa  longa  Carcere  a  certi  galantuomini, 
che  amministrano  V  Erario  d*  un  Potente  ». 

«  Venerdì  29  pr.  qu.  ad  ore  16  m.  20  in  gr.  17  di  Leone, 
ascendendo  gr.  5  di  Lagittario^  il  tempo  caminerà  turbato  con 
Acqua,  Venti,  e  Tuoni  per  un  quadrato  di  Giove  e  Mercurio, 
e  cosi  termina  il  mese». 

«Intorno  allo  Stato  dell'Infermi  saranno  molto  travagliati 
con  Febri  calde,  Varoli,  mal  di  petto,  e  de  testa,  che  presto 
sbrigheranno  la  Gioventù,  e  li  Figlioli,  debilità  di  stomaco 
alle  Donne,  e  mali  all'  Occhi,  il  29  non  prender  medicine,  il  3 
e  5  Maggio  non  cavar  Sangue  ». 

Le  Gazzette  in  questo  quarto,  regolato  da  Mercurio  Si- 
gnore dell'  Oroscono,  onde  le  nove  riusciranno  variabili  e 
per  lo  più  folse,  Marte  in  seconda  dimostra  perdite  nel 
gioco,  e  dissipationi  d' Entrate.  Il  sole  nella  nona  denota 
Viaggio  di  Gran  Personaggio,  Ambasciane,  e  torbidi  raggiri, 
non  intesi  da  uno  sciocco  politico.  »    E  qui  ha  fine  la  lunga 
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profezia  deirAprile»  le  altre  son  o  simili  a  questa  e  perciò  tanto 
strane  quanto  cretine. 

II  Giornale  A^trometeorologtoo  cominciò  ad  uscire  nel- 
Tanno  1772  e  mi  rii^ulta  che  si  stampò  fino  al  1794  da  Già* 
comò  Storti. 

E  questo  un  annuario  fatto  veramente  bene  ed  ò  basato 
su  calcoli  che  hanno  tutta  1*  apparenza  di  serietà  ;  della  so- 
stanza non  rispondo  perchè  non  sono  in  caso  di  giudicarne. 
Le  ricerche  nel  Giornale  si  fanno  facilmente  perchè  è  stato 
redatto  in  guisa  pratica.  In  fine  del  volume  per  Tanno  1794  ho 
trovato  un'elenco  di  osservatori  col  nome  dei  rispettivi  direttori. 

Il  pubblico  perito  agrimensore  Vincenzo  Formaleoni  nel 
1780  e  nel  1781  pubiicò  un  almanacco  intitolato  <  Notizie  in- 
ieressaniiit  per  Tanno  bisestile  1780  ovvero  Giornale  Ragio- 
nato ad  uso  del  Dominio  Veneto,  dedicato  a  S.  E.  Zuane  Mi- 
notto.  Il  libro  contiene  un  discorso  sulT  origine  e  sul  progresso 
dell'Astrologia  e  dell'Astronomia  ed  un  lungo  studio  intitolato 
€.  Saggi  Idrografici  >  divisi  in  cinque  capitoli.  In  fine  si  trova 
una  «  Carta  Idrografica  dello  Stato  Veneto  da  terra  >  tirata 
a  quattro  colori. 

Il  libro  di  180  pagine  in  12,  venne  stampato  dallo  Zatta 
a  spese  delTautore  e  si  trovava  in  vendita  oltre  che  presso 
Io  stampatore,  anche  dal  libraio  Occhi,  da  Mattio  Viani  mer- 
cante di  stampe  a  S.  Bartolameo  e  in  casa  delTautore  a  «  pie 
del  Ponte  di  legno  in  Calle  della  Testa  »  al  prezzo  di  L.  V.  2 
^esemplare  da  me  esaminato  era  quello  posseduto  da  Eni- 
manuele  Cicogna  ed  ho  trovata  di  pugno  dello  stesso  Cicogna 
scritta  questa  nota  nelT  interno  della  copertina  «  Questo  li- 
bretto gira  col  diverso  frontespizio  :  «  Saggi  idrografici  sulle 
acque  dello  Stato  Veneto  T.  F.  con  una  carta  idrografica 
dello  stesso,  Venezia  a  spese  delTautore  1780  »  ma  vi  si  om- 
mette  la  dedicazione  e  ciò  che  si  contiene  nelle  XLVIII  pagine 
premesse  a  questo  esemplare  (1)  ne  vi  è  Tindice  dei  IX  capitoli.  » 

(1)  Il  Cicogna  intende  accennare  al  Discorso  suU'  origine  e  progresso 
dell'Astronomia  ed  Astrologia,  le  cui  pagine  sono  segnate  con  numeri 
romani. 
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Alla  BiUtoteca  Marciana  esaminando  la  stessa  opera 
trovai  neiredizione  del  1781  la  seguente  nota  che  segna  altre 
metamorfosi  di  queste  «  Notizie  Interessanti  ».  Eccola  :  «  Nello 
atesso  anno  1781  questa  stessa  edizione  (Giovanni  Gatti)  è 
ascita  col  titolo  di  <  Compendio  critico  della  Storia  Veneta 
Antica  e  Moderna  di  V,  F.  »  Venezia  a  spese  dell'  autore 
1781  in  12^ 

Quattro  anni  dopo  questa  medesima  edizione  si  slanciò 
con  un  altro  frontespizio  cioè  :  «  Saggio  Critico  della  Storia 
Veneta  di  Vincenzo  Formaleoni,  Venezia  presso  l'autore, 
in  12°». 

Il  Nuovo  Giornale  Unioe7^sale  del  Dominio  Venelo 
cominciò  ad  uscire  nell'anno  1791  stampato  dal  Palese.  Si 
vendeva  dal  libraio  Foglierini  in  Merceria  dell'  Orologio  al 
prezzo  di  L.  V.  3.  Questo  Giornale  è  certo  uno  dei  più  im- 
portanti dell'epoca  perchè  descrive  tutto  lo  Stato  Veneto  di- 
viso nei  suoi  Reggimenti,  dando  non  solo  notizie  di  tutti  i 
villaggi,  luoghi  e  terre  soggetti  ad  ogni  rispettivo  capo  di 
Provincia,  ma  anche  ai  distretti  dei  territori  ed  ai  subordinati 
reggimenti  col  numero  degli  abitanti  ed  indicando  quali  erano 
i  luoghi  abitati,  le  terre  comuni  e  le  fortezze. 

Questo  Giornale  dal  suo  contenuto  dimostra  come  sia 
stato  fatto  con  intendimenti  veramente  seri  dal  compilatore 
il  quale  nella  prefazione  afferma  essere  cosa  indegna  del  sua 
secolo  presentare  ai  lettori  pronostici  e  «  strolegherie  »  che 
egli  questo  non  avrebbe  mai  fatto  e  quelli  che  desideravano 
leggere  previsioni  cervellotiche,  facessero  pure  il  comodo  loro, 
si  comperassero  gli  sciocchi  almanacchi  che  tali  cose  contene- 
vano. L'ignoto  compilatore  del  Nuovo  Giornale  ecc.  aveva 
mille  ragioni  ma  il  publico  infatuato  nella  lettura  dei  prono-* 
stici  non  gli  fece  buon  viso,  tanto  che  nel  1793  dovette  so* 
spendere  la  pubblicazione  del  suo  ottimo  Giornale. 

Il  Pronoslico  Meleorologico  o  sia  Giornale  per  Vanno 
1793  è  uno  di  quelli  almanacchi  di  ninna  importanza  e  che 
pur  essendo  affatto  inutili  non  hanno  nemmeno  il  pregio  di 
riuscire  piacevoli. 
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Dire  che  cosa  si  trova  in  questo  Pronostico  credo  inutile, 
accennerò  soltanto  ad  una  parte  d*esso,  il  cui  contenuto,  nes- 
suna persona,  per  quanta  viva  fantasia  possegga,  può  suporre 
trovarsi  in  un  Pronostico  Meteorologico.  L'  editore  Modesto 
Fenzo  in  questa  parte  volle  mettere  «  per  allettamento  ed 
utilità  dei  Lettori  »  una  parafrasi  delle  Georgiche  di  Vergilio. 
Nel  libro  notai  anche  un  saggio  intorno  ai  meto  li  agrari  usati 
presso  gli  antichi.  Questo  almanacco  di  96  pagine  in  32**  si 
vendeva  per  20  soldi  veneti  presso  il  libraio  Domenico  Occhi. 


Almanacchi  Vernacoli 


I  confronti  sono  sempre  odiosi  —  dice  un  vecchio  adagio 
—  ed  io,  pur  riconoscendo  in  parte  la  giustezza  di  questo 
proverbio  —  osservo  che  spesso  i  confronti  hanno  la  loro 
utilità.  Per  esempio,  credo  veramente  utili  i  raffronti  che  il 
lettore  potrà  fare  studiando  uà  pò*  ù,  fondo  gli  almanacchi  in 
vernacolo  —  si  noti  che  son  tutti  in  poesia  —  che  pur  es- 
sendo improntati  ad  una  rustica  ingenuità  e  privi  d'  ogni  le- 
nocinio  di  forma,  riescono  attraenti  e  simpatici  e  danno  un"  idea 
abbastanza  chiara  dei  gusti  letterari  delf^oca  in  cui  vennero 
alla  luce.  Eran  questi  semplici  allora;  non  si  volevano  diva- 
gazioni simboliche,  disquisizioni  estetiche,  non  si  aspirava  ai 
sublimi  incanti  del  pensiero  ma  il  publico  si  accontentava  di 
una  poesia  forse  non  sempre  rispondente  alle  regole  d*  arte, 
ma  sempre  improntata  ad  un  umorismo  bonario  atto  a  ralle- 
grare Io  spirito  ed  a  far  buon  sangue.  Anche  questi  gusti  sono 
ben  differenti  da  quelli  della  massa  del  publico  dell'  oggi  che 
vuole  una  poesia  umoristica  saltellante,  nervosa,  birìcchina, 
tutta  pepe  e  zenzero  basata  sopra  equivoci  giuochi  dì  parole 
spesso  velanti  a  pena  una  sconcezza  od  una  turpitudine. 

Se  io  dovessi  esprimere  la  mia  opinione  in  proposito  direi 
subito  che  non  mi  piace  la  poesia  umoristica  né  dell'  uno  nò 
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delfaltro  tempo»  ma  se  fossi  proprio  costretto  a  scegliere  fra 
le  due  non  esiterei  punto  ad  esclamare  :  Torniamo  all'antico, 
per  carità!  Ora  che  ho  espressa  la  mia  opinione  —  anche 
senza  esserne  richiesto  —  imprendo  ad  illustrare  i  pochi  al- 
manacchi dialettali  che  si  trovano  nelle  nostre  biblioteche 
publiche. 

Un  almanacco  dialettale  raro  e  curioso  è  quello  che  porta 
il  titolo  Burlevole  e  ridicoloso  Lunario^  dove  consiste  molte 
invention  fantastiche  et  redicolose  composte  da  Paolo 
Brilli  Cieco  da  Venezia,  —  Sopra  V  Aria  :  Odi  la  bocca 
isiessa,  —  Questo  lunario  porta  sul  frontespìzio  una  rozza 
incisione  rappresentante  un  cieco  che -si  fa  guidare  da  un  cane 
che  sembra  uno  di  quelli  della  favola  tant'  è  brutto,  del  resto 
anche  il  cieco  non  ha  nulla  da  invidiare,  nella  bruttezza,  al 
cane  data  la  sua  faccia  da  masnadiero.  Egli  tiene  in  mano 
un  bastone  paragonabile  per  il  suo  volume  alla  clava  d*  Er- 
cole. Questo  libercolo  di  4  carte  in  16°  venne  stampato  da 
Gio:  Antonio  Remondini. 

Il  Britti  publicò  questo  suo  lunario  nel  1681  come  si 
desume  dai  seguenti  versi  dell*  esordio  nel  quale  parlando  di 
questa  sua  operetta  dice  : 

«  Qual  sar&  messo  in  pena 
Con  rime  in  conclusion 
Sopra  r  aono  sei  cento,  e  ottanta  un. 
Foderò  dopo  cena, 

Lezer  sotto  al  balcon  sta  caozonzina 
Fin  tanto  che  i  maroni  se  cuzina 

Questi  versi  dimostrano  che  il  Britti  fiori  non  in  principio 
del  secolo  XVII  come  afierma  il  Gamba  ma  verso  la  fine,  o 
per  lo  meno  scrisse  dal  principio  alla  fine  di  detto  secolo^  cosa 
se  non  probabile  possibile. 

Ecco  uno  dei  pronostici  contenuti  nel  lunario  del  Britti, 
quello  del  meso  di  Luglio  ; 

«  Luglio  sarà  abbondante 
De  peri,  e  d*  armeiini 
De  fighi  de  Madona,  e  de  susini 
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£1  sol  sarà  bastante 
Per  la  potente  forsa  e  vigoria 
De  sugar  in  do  bore  ana  lissìa. 

Ognun  per  diletto 
Per  naturai  solazzo 
Amerà  l'acqua  fresca,  el  vin  col  giazo, 

Senza  schiavina  in  letto 
Se  vederà  le  donne  a  star  distese 
Costume  naturai  de  sto  paese.  » 

In  fine  y*  ha  una  specie  di  congedo  nel  quale  1*  autore 
spiega  la  ragione  per  la  quale  non  fa  pronostici  meteorologici 
ed  astronomici  e  dice  che  non  li  fa  perchè  : 

#.  Se  ben  son  cortesan  dretto  co  è  un  fuso 
De  no  me  impazzar  dai  copi  in  suso. 

Come  il  lettore  avrà  rilevato,  il  Dritti  non  fu  certo  un 
poeta  di  vaglia  ed  i  suoi  versi  sono  errati  e  punto  euritmici,  io 
però  ho  voluto  citare  qualche  brano  per  comodo  di  coloro  che 
desiderano  averne  un'idea  senza  bisogno  di  leggere  per  intero 
1*  opuscolo  Anche  dei  seguenti  darò  qualche  brano,  non  lungo 
per  non  tediare  troppo  il  lettore,  che,  del  resto,  se  è  arrivato 
a  seguirmi  fino  a  questo  punto  del  mio  viaggio  nel  mondo 
degli  almanacchi,  ha  dato  prova  d'una  bella  paz ienza  davvero. 

La  Tartana  degl'Influssi  del  gran  pescatore  di  Dor^ 
sodurOj  pronostico  g  iocoso  overo  facetie  in  lingua  Vene^ 
liana  per  V  anno  bisestile  1703.  Questo  pronostico  venne 
stampato  a  Venezia  da  Giacomo  Zini  che  aveva  bottega  a 
S.  Giuliano  ali*  insegna  di  S.  Filippo  Neri  e  venne  dedicato  a 
S.  E.  Giorgio  Corner.  Da  questo  libro  del  1708  ho  rilevato 
che  la  Tartana  cominciò  ad  uscire  nel  1680  ed  ebbe,  pare, 
ancora  lunga  vita  poiché,  come  ben  si  può  rilevare  nella  ru- 
brica Varietà^  nel  1757  il  Gozzi  publicò  la  sua  nota  Tartana. 
Non  potrei  dire  se  la  pubblicazione  della  Tartana  sia  stata 
periodicamente  consecutiva  o  ppure  se  abbia  subite  delle  in- 
terruzioni, mancandomi  gli  el  ementi  necessari  per  poterlo 
stabilire. 

12 
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La  €  Tartana  degl'  Influssi  »  oltre  di  contenere  discorsi 
generali,  in  versi  rimati,  saliranno  e  sulle  stagioni  ha  inter- 
calate al  calendario  alcune  piccole  predizioni  di  cui  cito  la 
prima  : 

«  Pien  de  scarpie  xe  *1  Giel.  Giunon  lo  sbrata 
Co  la  scoa  d*un  gran  vento,  e  lo  fa  bello 
Ma  s*  insporca  da  niovo  affatto  el  Cielo 
Onde  via  la  fadiga  è  stata  tratta, 
Chi  dirla  che  la  Guerra  causa  sia, 
Che  un  trattato  de  Pase  se  concluda. 
In  un  congresso  un  novo  Giuda, 
Gran  tradimenti  in  una  Monarchia. 

Questo  pronostico  fa  ricordare  un  poco  il  famoso  ibis 
redibis  ma  il  furbo  pescatore  di  Dorsoduro  non  voleva  a 
quanto  pare,  disgustare  persona  alcuna  e  cosi  trovava  utile 
ed  opportuno  di  tenersi  sulle  generali. 

L'almanacco  o  per  meglio  dire  Lunario  del  quale  mi  oc- 
cuperò ora  è  in  dialetto  rustico  Colognese  ma  ho  creduto 
opportuno  inserirlo  nel  presente  saggio  perchè  dipendendo 
Cologna  dalla  Repubblica  Veneta  le  publicazioni  in  essa  fatte 
0  che  la  riguardano  devono  essere  compi:ese  nella  bibliografia 
veneziana. 

Il  titolo  di  questo  lunario  è  :  Nuovo  Cason  de  Tuogno 
Crincano  dei  Puorciiii  (1)  de  Coluogna  dell'anno  Millanta 
e  Selfevolle  Cento  e  cinquantanove  a  pè.  Il  prezzo  dell'al- 
manacco era  indicato  in  versi  : 

S*ha  vuolì  el  Cason  nuovo  dei  Puorcitti 
Buogoa  (2)  che  me  daghe  (3)  cinque  Marchitti. 

Il  libercolo  venne  stampato  a  Cologna,  di  fatti  nel  fronte- 
spizio si  légge  <  Storcolò  a  Coluogna   da    Renzo   Bottaro.  > 


(1)  Porcetti,  S  un  aobborig^o  di   Cologna  antica    residenza   dei  Pozzi 
legionari  d'Este. 

(2)  Bisogna 

(3)  Diate 
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L*  autore  fu  Tabate  Don  Giacinto  Maria  Bonagente  capellano 
della  chiesa  dei  Porcetti. 

L*opuscoIo  ò  dedicato  <  Al  mierito  del  Lostressimo  Signor 
Ceccbo  Barbarossa  Nobele  de  Pava  (1)  e  de  Coluogna  me 
paron  moreole  (2)  ».  La  dedica  la  fece  con  un  sonetto  che 
amo  riportare.  Quel  tal  Francesco  Barbarossa  al  quale  il  li*- 
bretto  è  dedicato  era  professore  presso  V  Università  di  Pa- 
dova. 

Ecco  il  sonetto  dedicatorie  : 


Lostressemo  Parca  che  ghaì  (3)  un  cuore 
Tatto  pia  (4)  de  baontò,  pin  de  passensia 
Ve  domando  pardoo  se  in  confedenzia 
Sto  Cason  NaoYo  ho  fatto  à  vaostro  honore 

À  laldarve  (5)  mi  hÀ  so  da  Sarviore  (6) 
Che  ghe  vorae  (7)  de  Stotene  (8)  la  Scenzia, 
Aacha  de  Cicaron  (9)  la  gran  sloquenzia  (10), 
Che  xe  de  i  ver  baliosi  (11)  Imperaore. 

Mo  d'  un  besucco  (12)  e  pnovaro  Villan 
Che  Pò  sa  cousa  sipia  (13)  Po,  A,  Fa 
E  gnanca  scomenzare  (14)  1*  A,  Be,  Ce. 

D*agno  (15)  cousa  ha  si  (16)  bravo  Slettran  (17) 
Zentilomo  da  ben,  che  un  cuore  ga^, 
Un  cuore  veramentre  da  gran  Re. 

Faccio  notare  incidentalmente  a  quelli  che  non  sono  mai 
etati  a  Cologna  che  ora  il  dialetto  che  si  parla  in  quella 
città  non  è  più  cosi  rustico  ma  è  quasi  simile  al  veneziano 
e  quasi  eguale  al  veronese  che  è  il  veneziano  un  pò*  cor- 
rotto. 


(1)  Padova.  —  (2)  Amorevole.  —  (3)  Avete.  —  {i\  Pieno.  —  (5)  Lo- 
darvi. —  (6)  Servitore.  —  (7)  Vorrebbe.  —  (8)  Aristotene.  —  ^9)  Cicero- 
ne. —  (10)  Eloquenza.  —  (11)  Virtuosi.  —  (12)  Zotico.  —  (13)  Sia.  — 
(14)  Incominciare.  —  (15)  Ogni-  —  (16)  Siete.  —  (17)  Letterato. 
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Questo  almanacco  lo  consiglio  a  quelli  che  si  occupano 
degli  interessanti  studi  di  Volk-lore  poiché  in  esso  si  trovano 
certe  descrizioni  di  costumanze  dei  villici  di  quei  tempi  che 
riescono  interessantissime.  In  questo  <  Cason  Nuovo  >  v'  ha 
per  esempio  la  descrizione  d*un  filò  (veglia  di  stalla)  che  è 
un  vero  gioiello. 

V  Allocco  è  un  almanacco  che  si  publicò  nel  1776  in 
Venezia  da  Modesto  Fenzo  ;  esso  si  compone  di  59  pagine  in 
12^.  Nella  prima  pagina  v*  ha  una  rozza  incisione  in  legno 
rappresentante  un  allocco  colle  zampe  appoggiate  sopra  una 
clessidra  posta  orizzontalmente  e  sotto  v*  ha  questo  motto  : 
Tempera  —  Tempore  —  Tempora. 

«  L*  Allocco  »  è  un  modesto    lunario  che  indica  soltanto 
le  fasi  della  luna,  il  levar  del  sole,  l'ora  delle  campane,  i  nu- 
meri infallibili  per   vincere  al  lotto    ed  è  <  opera   di  '  Utroso  • 
Frisante  Poeta  ozioso  >. 

L*  esemplare  che  ho  veduto  io  è  quel  medesimo  citato 
dal  Cicogna  (apparteneva  alla  sua  biblioteca)  ed  è  del  1776 
ma  non  v*ha  dubbio  ch'era  stato  publicato  anche  preceden- 
temente a  detto  anno  perchè  Fautore  scrive  : 

€  Anca  in  sto  anno  sto  mio  Allocco 
Alia  luce  vien  dèi  Mondo 
E  si  ben  posero,  e  sciocco 
Gnenta  affatto  me  confondo. 

Qualche  notizietta  storica  era  intercalata  al  lunario  eo- 
cene un  esempio  : 

Del  quattrocento,  e  ventiun  Venezia 
La  sua  origine  ha  bue,  e  la  so  pianta 
DifTesa  da  Maria  Vergine  Santa 
Che  tutte  le  nazion  la  stima,  e  prezla. 

E  a  proposito  dell'uso  del  mangiare  le  sogliole  fritte  ed 
i  pollastri  arrostiti  durante  il  baccanale  della  vigìlia  deHa  festa 
del  Redentore  ho  trovata  questa  quartina  : 

€  Oltre  el  sfoggietto,  ghe  xe  anca  el  polastrello 
Perchò  vien  la  vizilia  in  Sabbadina 
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Che  el  botegliier  dormir  puoi  la  mattina 

Dopo  easer  sta  in  Tartana,  e  anca  in  battello.  » 

Le  donne  non  erano  mai  ben  trattate  dal  poco  galante 
autore  dell*  Allocco  e  quando  di  danne  deve  parlare  esce  con 
cortesie  simili  a  questa: 

€  Che  i  ve  brasa,  o  i  ve  siega  xe  V  istesso 
Perchè  co  avo  passÀ,  Donne,  trentanni 
Pode  per  strada  andar  za  senza  affanni 
Che  stenta  V  omo  de  vegnirve  appresso. 

Un  saggio  della  cabala  e  poi  de  hoc  satis  ! 

€  El  tre  col  sette  in  mezzo  allotto  posto 
Può  renderti  contento  drente  Agosto.  » 

A  chi  loca  ioca  è  il  titolo  di  un  «  Schieson  Visentin  » 
per  Tanno  1795  stampato  a  Vicenza  presso  Vendramini  Mosca 
ed  in  vendita  presso  il  libraio  Domenico  Bardella.  In  questo 
Iimario  i  pronostici  sono  tramezzati  a  brevi  storielle  in  versi 
sul  tipo  della  seguente. 

«  A  un'opera  stupenda  un  certo  tal 
Tenta  andar  drento  a  maca  co  un  feral  (1) 
Ma  le  mascare  (2)  franche  V  ha  sbianchìo  (3) 
E  ga   domanda  :  amigo,  chi  servìo? 

Servo  tuti,  le  veda,  el  ga  resposo 
Tirando  le  so  drete  ooragioso. 
Alon  fermeve,  fuora  da  de  qua, 
Le  mascare  ingrintae  ga  replica. 

E  lù  :  no  le  se  scaldi,  no  lo  cria 
Mi  servo  anca  eie,  andando  via. 


(1)  In  quel  tempo  i  codega  cioò  quelli  che  con  un  fanale  rischiaravano 
a  yia  ai  signori  avevano  libero  ingresso  nei  teatri.  Tale  uso  era  pure  a 
Venezia. 

(2)  Mascare  erano  chiamati  coloro  chs  stavano  airing)*esso  del  teatro 
a  ricevere  i  biglietti. 

(3)  Scoperto. 
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L'autore  dell'  <  A  chi  toca  toca  »   licenzia  il  suo  prono- 
stloo  con  i  seguenti  graziosi  versi. 
Libro  ti  xe  finio; 
Va,  scori  pur  de  tuti  fra  le  man, 
Senti,  ti  xe  mio  fio  , 
Ma  al  pablico  in  adesso  te  apartien, 
Che  acolgerte  e  te  puoi  si  mal  che  ben. 
Se  mai  tei  trovi  uman, 
No  te  sgionfar,  chel  pregio  no  xe  too, 
Ma  con  tuta  umiltà, 
Ringrazia  chi  ga  buo  tanta  bontà; 
E  sei  te  fasse  burbera  acolgenza 
Sofri  la  to  disgrazia  con  pazienza. 
Va  pur,  va  coragioso 
Incontra  il  tuo  destiu  propizio,  o  rio.... 
Amato  figlio . . .  ecco  1*  estremo . . .  addio. 

Ora  prima  di  parlare  del  Schiesoncin  Trevisan  credo  dover 
soltanto  accennare  che  il  primo  almanacco  che  uscì  sotto  il  nome 
di  Schteson  fu  quello  scritto  da  G.  Pozzobon  nel  principio  del 
Sec.  XVIIL  II  Pozzobon  era  un  uomo  pieno  di  spirito,  aveva  la 
rima  facile  ed  arguta,  egli  sapeva  mettere  in  pratica  il  motto 
€  Ludere  non  ledere  »  ed  ebbe  numerosi  imitatori  che  col  Schie- 
Bon  Venezian  senza  peruca,  colla  Schicsoncina  trevisana  e 
veneziana,  col  Schiesoncin  Trevisan  e  Venezian  continuarono 
fino  ai  tempi  nostri.  Uno  dei  migliori  suoi  imitatori  fu  il  poeta 
vernacolo  G.  Bada,  ma  nessuno  lo  superò.  Un  ritratto  morale 
di  G.  Pozzobon  ce  lo  lasciò  1*  abate  Boaretti  in  un  sonetto 
scrìtto  in  morte  del  celebre  padre  dei  Schiesoni.  Riporto  le 
due  quartine  di  tal  sonetto  perchè  esse  ci  fanno  conoscere  Tuomo  : 

Quel  omo  tanto  bon  tanto  cordial 
Pien  de  timor  de  Dio,  de  onoratezza 
Che  senza  nobiltà  senza  ricchezza 
L*à  merita  la  stima  universa!, 

Quell*  omo  d*  un  talento  originai 
Che  col  sai  ga  coreti,  e  con  destrezza 
£  che  dipinti  ga  con  gran  saviezza 
I  costumi  del  mondo  al  naturai .... 


i 
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quelfuomo  era  morto  ed  ormai  non  e*  era  più  da  sperare  che 
qualche  altro  potesse  surk*ogarIo  tal  che  il  poeta  finisce  il  suo 
sonetto  esclamando: 

Ahi!  Treviso  el  to  Schieson  xe  morto! 

Nelle  nostre  biblioteche  non  esiste  alcun  pronostico  del 
Pozzobon  ma  solo  il  «Schiesoncin  Trevisana  degli  anni  1796 
e  1797  ed  il  Schieson  Venezian  senza  peruca  del  1798.  In- 
vece si  trova  sparsa  qua  e  là  tutta  la  raccolta  degli  Schiesoni 
del  presente  secolo  raccolta  che  in  questo  studio  non  pud 
trovar  posto. 

Il  Schiesoncin  Tremsnn  è  un  volumetto  di  64  pagine 
in  12**  stampato  a  Treviso  a  spese  dell'  editore  veneziano 
Pietro  Zerletti.  Il  frontespizio  porta  una  figura  rappresentante 
il  Schiesoncin  ed  intorno  ad  essa  v'  ha  la  seguente  dicitura: 
<  Schiesoncinus  tarvisinus  vernaculus  poeta».  L'autore  del 
pronostico  non  doveva  di  certo  versare  in  troppo  buone  con- 
dizioni finanziarie  tant'è  vero  che  pur  scherzando  parla  so- 
vente delle  sue  miserie  e  la  sua  poesia  giocosa  sembra  la 
smorfia  del  giullare  che  non  arriva  perfettamente  a  nascon- 
dere il  dolore  che  tiene  in  petto.  Non  e'  è  caso,  la  lingua 
batte  dove  il  dente  duole,  ed  il  povero  Schiesoncin  non  può 
far  a  meno  di  lamentarsi  del  suo  stato  misero  : 

Com*  eia  Schiesoncin  ?  Croscè  i  putei  ; 
La  roba  tutta  quanta  xe  cres^ua  ; 
I  guadagni  inciodai  xe  sempre  quei, 
E  Tè  intrigada  se  no  la  se  mua. 

Per  darve  un  dato  de  le  mie  finanze, 
E  dimostrarve  se  sia  san  o  rotto 
Altro  no  ve  dirò  :  che  xe  nel  Lotto 
Tutte  quante  fondae  le  mie  speranze. 

E  poi  parlando  del  tempo  di  Maggio  mette  questa  quar« 
tina  che  rivela  nuovamente  quanto  povero  egli  fosse.  Si  com- 
prende che  ormai  il  mestiere  del  facitore  di  pronostici  era  un  ben 
misero  mestiere  e  quelli  che  per  tanto  tempo  avevano  fatto 
buon  viso  ai  suoi  lunari  cominciavano  a  sentire  quelPaura  di 
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innovazione  che  giungeva  dalla  Francia  mossa   dagli   inciclo- 
pedisti  innovatori  della  società.  Ma!  Tempora  mutantur.... 

Dunque  il  Schiesoncin  nella  sudetta  quartina  così  si  la^ 
mentava  : 

Co  sto  Ciel  cassi  chiaro  e  risplendente 
Ride  l'erbette  tenere  e  i  fioretti, 
E  a  casa  da  mi  ride  (1)  unicamente 
Le  camise,  i  ninzioli,  e  i  fazzoletti. 

El  Schieson  Venezian  senza  peruca  veramente  non  do- 
vrebbe trovar  posto  nel  presente  saggio  perchè  uscito  nel  1798 
cioè  dopo  la  caduta  della  Repubblica  Veneta  ma  desiderando 
parlarne  ho  saputo  trovare  un  cavillo  :  È  verissimo  che  i 
lunario  venne  alla  luce  nel  1798  ma  fu  scritto  certamente 
prima  che  fosse  stato  esteso  il  noto  trattato  di  Campoformio. 
La  ragione  non  sarà  troppo  buona,  anzi,  ripeto,  è  un  cavillo^ 
ma  garantisco  che  certi  avvocati  di  mia  conoscenza  ne  hanno 
trovati  fuori  di  ben  peggiori  ed  hanno  ottenuto  lo  scopo  di 
darla  da  bere  ai  giudici  ed  alle  parti  avversarie.  Io,  senza 
aver  la  pretesa  di  persuadere  i  lettori  né  tampoco  ingannarli 
mi  accontento  di  farmi  perdonare  questa  capatina  extra 
fiìies. 

€  El  Schieson  Venezian  senza  peruca  »  per  V  anno  1798 
è  un  libercolo  che  non  porta  il  nome  dell'  editore  uè  quello 
dello  stampatore  e  a  quel  posto  st<i  solo  scritto  «  Cosmo- 
poli ». 

11  lunario  è  scritto  con  abbastanza  brio  ed  è  meno  cretino 
di  molti  allri  «  Schiesoni  »  che  lo  seguirono. 

In  principio  a  mo'  d*  introduzione  viene  narrata  la  storia 
dei  «  schiesoni  »  e  specialmente  di  quello  che  aveva 

un  nome  da  per  tuto  celebra, 
no  digo  come  quei  del  Conte  Orlando; 
de  quelo  che  Tlndia  à  conquista; 

(25)In  dialetto  veneziano  una  cosa  che  ride  significa  in  senso  figurato 
esser  cosa  sdruscita  perciò  quando  si  dice  :  una  scarpa  che  ride  signi- 
fica una  scarpa  sdruscita. 
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ma  intanto  Lu  no  andava  squinternando 
proTÌnzie  o  Regni  eome  si* altri  fa; 
al  fava  dei  Lunari,  ò  *1  prevedeya 
de  le  gran  cosse  co  le  saccedeva. 

Ma  purtroppo  questa  perla  d*uoino,  questo  prototipo 
della  razza  «  schiesoniana  »  era  morto  e  non  era  tanto  fa- 
cile trovare 

un  che  la  luna  cusì  ben  ve  meta, 
e  '1  fredo  e  *1  caldo  sapia  indovinar  ve, 
un  che  gabia  le  stele  in  la  bareta 
e  che  calcoli  imensi  sapia  farve. 
che  prediga  la  neve  e  la  tempesta 
co  la  ve  xe  cascada  su  la  testa  » 

Ma  poiché  il  publico  si  divertiva  leggendo  le  minchionerie 
che  gli  «  schiesoni  >  da  lunghi  anni  andavano  scrivendo,  egli 
avrebbe  continuato  a  parlare  e  diceva: 

della  Luna  in  quarti  e  piena 

Stamparò  el  Libro,  e  chiaperò  da  cena. 

E  difatti  cosi  fece  e  fecero  gli  altri  e  per  lunghe  serie 
d*anni  si  videro  uscire  «  schiesoni  »  con  peruca  o  senza,  grandi 
e  piccini,  colle  relative  <  schiesone  »  e  «  schiesoncine  »  tutti 
scritti  per  divertire  e  rallegrare  il  buon  popolo  veneziano  e 
per  far  sbarcare  il  lunario  ai  miseri  poeti  di  mestiere. 

Ora  ho  finito  di  illustrare  gli  almanacchi  veneti  delle  nostre 
publicbe  biblioteche  e  spero  di  non  aver  fatto  opera  inutile  illu- 
strando un  pochino  questi  modesti  libercoli  che  tanta  importanza 
ebbero  per  i  nostri  avi.  Non  so  se  mi  sarà  dato  continuare  ad 
illustrare  qualche  altra  raccolta  di  libri,  ma,  dato  questo  caso, 
certo  io  non  abbandonerò  il  metodo  che  tenni  in  questo  Saggio, 
perchè  sono  convinto  che  ogni  lavoro  bibliografico  debba  es- 
sere fatto  in  guisa  da  facilitare  allo  studioso  le  ricerche  e  di 
fornirgli  tutti  quei  dati  che  servono  a  dar  un*  idea  esatta  del 
libro  che  si  deve  studiare.  Mi  si  obb ietterà  che  per  compilare 
la  sola  bibliografia  veneta  non  basterebbe  la  vita  d*  un  uomo 
e  che  Topera  diverrebbe  voluminosa  assai.  A  questa  obbiezione 
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facilmente  si  risponde,  che  non  ò  punto  indispensabile  che  tal  la- 
voro venga  fatto  da  una  persona  sola  ma  che  parecchie  pos- 
sono unirsi  e  dividere  il  lavoro  e  che  la  mole  dell'opera  non 
deve  spaventare  quando  si  pensi  che  non  giungerebbe  di  certo 
a  quella  di  tante  Enciclopedie  che  si  trovano  nelle  bibliote- 
che. Suir  utilità  di  avere  una  bibliografia  estesa  credo  inutile 
spender  parole  e  sulla  bontà  del  metodo  di  cui  diedi  un  saggio 
non  sta  a  me  il  giudicare.  Però»  se  devo  proprio  confessarlo, 
attendo  il  giudizio  degli  studiosi  con  animo  fidente  e  calmo. 
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Mancia  di  primo  d'anno  —  dal  1779  al  1804  —  S  . 
Maniera  (La)  di  farsi  ricco  —  1795  —  V 
Mercurio  celeste  e  terrestre  —  dal  1792  al  1804  —  V 
Minerva  Veneta  —  ed.  Bassaglia  —  dal  1784  al  1786 

ed.  Fenzo  —  1791  —  S 

Nomi  e  Cognomi  ecc.  -—  1714  —  S  . 
Notizie  interessanti  per  l'anno . . .  1780-1781  —  ASTR 
Nìwvo  Cason  de  Tuogno  Crincano  —  1759  —  VER 
Observationes  qttaedam  perpetuae  ecclesiae  Coloniensis 

—  1609— R 

Osservatore  (L')  per  Vanno  1792  —  S  .        . 

Pallade  Veneta  —  1688  —  S     . 

Pronostico  meteorologico  o  sia   Giornale  —  1793  — 

ASTR 

Pronostico  Spirituale  —  1581  —  ASTR    .        .        . 
Protogiomale  —  dal  1759  al  1797  —  S    . 
Protogiomale  di  Padova  —  dal  1772  al  1779  —  S  . 
Protogiomale  Veneto  perpetuo  —  dal  1673  al  1716  —  S 
Schiesoncin  Trevisan  —  1796-1797  —  VER     . 
Schieson  (El)  venezian  senza  peruca  —  1798  —  VER 
Specchio  d'ordine  —  1761  S       .        .        . 
2'artana  (La)  degl'influssi  -—dal  1686  al  1708  (?)  — 

VER 

Tartana  {La)  degl'influssi  —  1757  —  V  . 
Temi  Veneta  —  dal  1762  al  1797  —  S  . 
Vadicinio  delle  stelle  —  1735  —  ASTR     . 

N.  B.  Le  sigle  che  si  trovano  di  fianco  al  titolo  dell'  opera  servono 
per  indicare  a  qual  rubrica  1*  almanacco  appartenga.  —  Spie- 
gazione  delle  sigle  —  S  ;  Storia  e  Genealogia  —  V:  Varietà  — 
R:  Religione  —  ASTR:  Astronomia  meteorologia  e  geografia 

—  VER  :  Almanacchi  Vernacoli. 


NB.  I  numeri  in  corsivo  indicano   le   pagine   della   rivista  del  fasci-* 
colo  11-12  Serie  XX  Voi.  il. 
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DIOMEDE  6UIDAL0TTI 


IL   TYROCINIO   DELLE   COSE  VULGARI 


III. 


Ma  un'altra  forma  d'arte  deve  essere,  e  non  brevemente, 
esaminata  nel  Canzoniere  del  Guidalotti.  Giacché  il  Tyrocinio 
delle  cose  vulgari,  tra  i  molti  volumi  di  liriche  uscite  sullo 
scorcio  del  cinquecento,  è  forse  quello  che  presenta  in  massimo 
grado  la  lezia  di  quel  ^eicentismo  anticipato  che  il  D'Ancona 
fitudiò  in  alcuni  principali  rimatori  cortigiani  del  secolo  XV» 
lezia  per  la  quale  la  poesia  cortigianesca  tocca  molto  d'appresso 
quelle  forme  che  il  Rosa  condannò  con  tanto  vigore  d' im- 
magini e  di  forma  negli  scrittori  del  seicento,  e  si  rivela  spe- 
cialmente  nella  poesia  d' amore,  sdilinquita  nei  concettlni  stu- 
pidi  e  barocchir  e  nella  poesia  d' occasione,  trattata  e  svolta 
cogli  epigrammi  e  colle  spiritosaggini  non  sempre  di  buona 
lega. 

Quasi  tutto  il  canzoniere  del  Guidalotti  —  V  ho  più  sopra 
avvertito, . —  ò  indirizzato  ad  una  Emilia»  che  non  sappiamo 
chi  sia,  nò  chi  fosse  ci  preme  molto  di  sapere.  Questa  povera 
donna  ò  stata  cucinata  >n  tutte  le  salse,  e  a  lei  il  suo  poeta 
dedica  versi  in  tutte  le  occasioni,  anche  le  più  futili  e  scioc- 
che.  Ciò  appare  maflifestisslmo  a  chiunque  esamina  soltanto 
le  didascalie  di  alcune  rime  guidalottiane,  che  vi  troverà 
versi  ;  ad  Emilia,  vestita  di  nero  ;  al  suo  nome  e  he  significa 
gentile;  ad  Emilia  martirizzata  dalla  tosse,  molestata  dall» 
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mosche  e  su!  mezzo  di  scacciarle  ;  allo  specchio  d' Emilia  ;  ad 
Emilia,  essendo  scapuzzata  ;  poi  rime  ad  Emilia  gelosa,  cru- 
dele, selvaggia  ;  a  lei  che  si  piace  del  suo  male  ;  alia  sua 
bellezza  ;  perfino  ad  Emilia  essendo  caduto  nel  scontrare 
ella,  0  per  averli  tocco  la  mano,  o  quando  aveva  male 
alla  bocca.  Si  noti  che  tutte  queste  intestazioni  di  rime  stanno 
nelle  prime  quaranta  delle  centosessantasei  carte  onde  si 
compone  il  Tyrocinio,  e  si  imagini  che  cosa  debba  essere  il 
resto.  Né  dirò  che  queste  siano  le  didascalie  più  strane  che 
s' incontrano  in  questo  canzoniere  :  ce  ne  sono  ben  altre  :  per 
esempio  ad  una  finestra;  ad  una  porta;  per  una  loquace  ; 
e  chi  più  ne  ha  più  ne  metta. 

Questo  cattivo  vezzo  di  voler  scrivere  versi  in  tutte  le 
occasioni,  obbedendo  non  già  alla  ispirazione  del  cuore,  non 
già  all'amore  che  detta  dentro,  ma  al  servilismo,  e  alla  cor- 
tigianeria di  offrire  un  saggio  di  devozione  alla  persona  amata; 
questo  tormentarsi  dolla  fantasia  per  cercare  concetti  e 
forme  per  le  quali  la  frivolezza  del  tema  fosse  coperta  dalla 
novità  del  concettino  epigrammatico,  dovevano  trascinare  là 
poesia  alle  leziosaggini  ed  alle  stupidezze.  Tutta  Tarte  di 
questi  poeti  cortigiani  i  quali  o  vissero  nelle  corti  o  cercarono 
l'appoggio  di  chi  teneva  signoria  su  questa  o  quella  città,  con- 
sisteva nel  rivestire  di  leziosaggine  le  frivolezze  dei  temi  d'oc- 
casione, e  perciò  alle  dame  eleganti  e  ai  cortigiani  del  quat- 
trocento parve  novità  la  lezia,  profondità  di  mente  ciò  che 
non  era  altro  che  prontezza  di  spirito  ;  poesia  fine  ed  elegante 
ciò  che  in  fondo  non  era  altro  che  madrigaletto.  —  Nel  can- 
zoniere del  Guidalotti,  la  poesia  cortigiana  occupa  il  maggior 
luogo,  e  noi  la  verremo  esaminando  un  po'  da  vicino  massime 
nelle  sue  principali  forme  :  il  sonetto  e  lo  strambotto,  special- 
mente quando  tratti  dei  temi  d'amore. 

EmiHa,  quella  diva,  quella  rfo/c^  madonna  che  aveva  di  sé 
così  fortemente  invaghito  il  poeta,  si  preSenta  nel  Tyrocinio 
sotto  ogni  forma,  sotto  ogni  veste,  colta  nei  suoi  più  minuti  eà 
interessanti  particolari.  Emilia,  vestita  di  nero,  copre  su  bianca 
neve  in  negra  gonna  ;   essa    ricorda  diciasette  volte  in  xxxk 
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sonetto,  perchè  il  nome  d*  Emilia  significa  gentile  \  e  lei 
persevera  ad  amare,  perchè  il  poeta  sa  che  a  gran  beltà 
cofiviene  una  gran  fede.  Così,  cinta  una  corona,  non  sa  se 
di  olezzanti  fiori  o  di  papaveri  alla  sua  donna,  egli  ce  la 
rappresenta  sotto  molteplici  aspetti  e  le  diverse  fasi  del  suo 
amore  canta  nei  più  piccoli  particolari. 

Ad  Emilia  che  di  state  aveva  la  tosse,  dedica  due 
sonetti  pieni  di  freddure  e  concettini.  Il  poeta  fa  le  sue  me- 
raviglie e  si  domanda:  come  mai  la  mia  donna  ha  la  tosse 
d*  estate,  e  se  essa  è  frutto  del  freddo  invernale  ?  Non  gli 
manca  adeguata  risposta,  e  questa  anomalia  egli  spiega,  poco 
felicemente  invero,  cosi  : 

Non  so  che  più  sperare  uscir  di  stento 
o  che  aspettar  de  1*  acqua  uscir  la  vampa 
poi  eh*  or  che  al  caldo  sol  la  terra  avampa 
ogni  caldo  in  te  resta,  o  Emilia,  spento. 

La  tosse  che  provien  dal  freddo  vento 
fa  fede  che  in  te  amor  non  ha  più  stampa 
che  a  chi  arde  de*  sui  strali  e  ad  una  lampa 
non  pò*  neve  nocér,  freddo,  acqua  o  vento. 

Mal  due  contrari  in  un  medesmo  loco 
stanno,  né  dove  è  amore  entra  la  tosse 
che  cede  per  natura  il  freddo  al  foco. 

Vedi  che  or  chiaro  appar  quel  che  in  te  fosse 
e  non  bisogna  più  mi  tenga  a  giogo 
che  non  arde  chi  il  freddo  ora  ha  neli*  osse. 

Sempre  fiorettando,  cerca  in  quest*  altro  sonetto  di  scu- 
sare un  pò  la  sua  donna  in  cui  il  freddo  della  tosse  ha  vinto 
il  foco  dell*  amore  : 

Non  avea  freddo  assai  la  donna  mia 

se  tu,  tosse,  non  m'eri  ancor  nemica, 
né  assai  fortuna  in  mio  dolor  s*  intrica 
senza  che  tu  gli  aprissi  ne  la  via. 

Ma  fatta  forsi  sei  por  mio  ben  pria 
veggendo  lei  di  crudeltà  si  amica 
eh*  io  si  quand*  ella  a  gran  fatica 
arder  più  che  me  assai  brama  e  desia. 
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Perchèf  sa  ben  dove  ha  Cupido  il  letto 

non  che  da  estate,  ma  da  mezzo  il  verno 
non  può  creare  il  freddo  alcun  difetto. 

Ma  se  pur  è  per  me  V  affanno  interno 

abbi  ancor  tu  che  gli  è  gran  mal  rispetto 
che  è  inutil  fia  si  guasti  un  bene  esterno. 

Altro  sonetto  degno  di  nota  è  quello  dei  due  collaretti 
donati  al  poeta  dalla  sua  carissima  Emilia.  S*  intende  benis* 
Simo  che  quegli  innocentissimi  oggetti,  lavorati  delle  mani 
della  sua  donna  diventano  qualche  cosa  di  simile  della  famosa 
camicia  di  Nesso,  anzi  sono  due  lacci  fatti  dalla  benda  d*  a-, 
more.  Il  danno  sarà  comune  :  il  poeta  sarà  sempre  avvinta 
d*  amore  ;  ma  la  donna  sua  non  potrà  più  occultare  ad  amore 
il  suo  cuore,  perchè,  perduta  la  benda,  egli  non  è  più  cieco  : 

Amor  che  ha  visto  in  man  scoccarmi  i  strali 
e  volger  le  sue  punte  indarno  al  core, 
per  le  cui  piaghe  senza  alcun  vigore 
passano  i  colpi  e  più  non  son  mortali, 

dato  ha  V  impresa  a  te  che  a  questo  vali 
e  de  la  benda  sua  carca  d*  amore» 
che  a  li  occhi  avea  per  mia  pena  maggiore  " 
r  ha  fatto  lavorar  due  lacci  eguali. 

Di  lui  ti  sei  fidata  e  con  inganno 
mi  fai  d*  amore  il  velo  al  col  portare  : 
ma  fia  comune,  Emilia,  il  nostro  danno, 

Che  non  sendo  più  cieco,  ora  occultare 
il  cor  non  gli  potrai:  giusto  è  T affanno 
che  torna  a  chi  ha  diletto  altri  ing^annare. 


'O*' 


Un'altra  volta  la  sua  donna  gli  regala  due  fazzoletti, 
perchè  il  suo  poeta  ha  male  agli  occhi.  II  buon  Dioniede  sta 
in  forse  e  dubita  se  debba  servirsi  o  no  dei  fazzoletti  rega- 
latigli :  teme...  essere  da  quelli  accecato  : 

In  gran  dubbio  m'  ha  posto  il  gentil  dono 
quel  da  te  sacro,  o  Emilia,  ho  ricevuto, 
nò  so  se  più  al  mio  male  hai  provveduto 
o  a  volermi  accecar  più  che  non  soiìo.: 
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Causa  sarà  che  amor  mi  dia  perdono 
subito  che  da  lui  fia  conosciuto, 
ma  agli  occhi  non  potran  porger  aiuto 
e  per  difesa  al  cor  ferito  il  dono. 

Dunque  di  non  ferire  avran  più  pena 
e  il  mal  d*  invidia  oscurerà  la  luce, 
invidia»  che  più  avanti  a  morte  mena. 

Pur  se  al  mio  mal  tu  sei  pietosa  duce 
senz*  altro  poca  cosa  il  duol  gli  afirena, 
che  ogni  tuo  sguardo  a  sanità  li  induce. 

Ma  ben  altro  che  collaretti,  ben  altro  che  fazzoletti  canta 
il  Guidalotti  in  un  sonetto  alla  sua  Emilia;  canta,  niente- 
meno !  una  mosca  che  morde  la  sua  donna.  Senonchè  il 
poeta  l'invidia,  e  vorrebbe  anch' egli  convertirsi  in  mosca  ! 

Ahimè  che  indarno  ti  discaccio  e  sgrido  ! 

Tu  la  cerchi  turbar  perchè  a  me  poi 

r  ira  d'ella  si  volga  e  di  Cupido, 
Misera  sorte,  ormai  che  fra  di  noi 

se  può  una  mosca  tanto  e  Amore  infido 

far  eh' un  uomo  abbia  invidia  ai  morsi  suoi? 

Invidiare  una  mosca  che  morde  il  nudo  seno  della  donna 
amata,  dopo  averle  detto:  lontano  dal  ynorir  bramo  la 
morte,  è  un  po'  forte  e  bisogna  dire  che  la  ritrosia  di  E- 
milia  sorpassasse  ogni  limite.  Vero  che  qualche  volta  deve 
aver  mandata  a  carte  quarantanove  la  sua  donna,  se  in  escusa 
del  dispregio  di  madonna  scrisse  un  sonetto  ;  ma  non  si 
può  negare  1'  abbia  sempre  amata,  idolatrata,  riverita.  Già  la 
riverivano  e  la  rispettavano  tutti  :  perfino  le  mosche. 

Meraviglia  non  è,  celeste  diva, 

che  t'  abbiano  le  mosche  in  reverenza 
e  se  a  ogni  tuo  piacer  stanno  in  assenza 
che  questo  è  poco  a  cosa  sensitiva. 

Ma  che  un'  anima  d'  altri  in  te  riviva 

è  maggior  fatto  per  chi  gli  ha  avvertenza . .  • 

Ubbidir  facil  cosa  anco  è  alle  fere 
ma  non  è  facil  cosa  una  persona 
che  sia  da  lungo  in  tuo  cospetto  avere. 

Ubbidienza  esser  dal  ciel  ti  dona, 

ma  l'anima  d'un  vivo  in  te  tenere 
è  miracol  che  al  ciel  pur  non  consona. 
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Un  altro  sonetto  ha  questa  intesta^.ione  :  Essendo  stalo 
tinto  da  una  amica.  Mauser  Diomede,  facevate  il  buflFone, 
eravate  lo  zimbello  delle  dame  eleganti  del  secolo  XV  che 
frequentavano  la  corte  del  Bentivoglio  ?  Il  poeta  però  non  si 
sgomenta  né  si  offende  dello  scherzo  cattivo,  anzi  prende  oc- 
casione da  esso  per  spiattellare  ad  Emilia  una  franca  dichia- 
razione d*  amore,  aggiungendovi  anche,  per  chiusa,  il  madri* 
goletto  : 

Benché  fu  un  ben,  che  tu  visto  non  m*  hai, 
che  la  tinta  celò  la  furia  ardente 
del  foco  che  nel  viso  era  raccolto. 

Lo  sforzo  di  voler  fare  dello  spirito,  di  volere  -concepire 
concettini  e  freddure  appare  in  quasi  tutte  le  liriche  del  Gui- 
dalotti,  specie  se  trattano  d*  amore.  Il  quale  è  particolarmente 
degno  di  studio  per  la  ridondanza  della  forma,  pel  modo  ad- 
dirittura convenzionale  di  esprimere  immagini  ed  affetti,  per 
le  esagerazioni  del  pensiero  e  per  lo  studio  tutto  suo  speciale 
di  trovare  concetti  nuovi  e  barocchi  che  celino  la  povertà, 
r  inanità,  la  stupidezza  di  troppe  sue  liriche  d*occasione.  Per 
trovare  certe  correlazioni  d' immagini  strambe  e  contorte  par 
fatto  apposta  e  in  ciò  è  più  seicentista  di  molti  seicentisti, 
quantunque  in  lui  non  ritrovi  l'abuso  delle  metafore  e  di  quanti 
tropi  rigonfiano  la  lingua  nostra;  quantunque  in  lui  non  ri- 
trovi le  esagerazioni  strampalate  del  Calmata  e  del  Sasso.  li 
Ouidalotti  è  degno  di  studio  principalmente  perchè  dalle  fu- 
tilità più  sciocche  a  leggere  egli  vuol  trarre  qualche  cosa  che 
abbia  la  forma  esteriore,  almeno,  della  poesia,  e  il  sonetto, 
Tagile  lirica  cui  Dante  diede  il  7nover  del  C/ierubino  è  quasi 
sempre  un  giochetto  o  una  freddura. 

Voler  mettere  in  verso  tutto  ciò  che  accade  in  quest'u- 
mida valle,  tutto  ciò  che  fanno,  dicono,  pensano  gli  innamo- 
rati, vuol  dire  scrivere  senz'intelletto  d'arte;  volere  convertire 
la  lirica,  espressione  immediata  dei  sensi,  del  cuore  nelle  punte 
più  0  meno  acute  dell'  epigramma,  è  un  escludere  Vio  mi  son 
un  che  quando  Amore  spira  noto.  Ma  il  Guidalotti  ha 
pure  un  pregio  :  cantando  d'amore  egli  consacra  i  suoi  versi 
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alla  sua  Emilia  ;  e  ci  risparmia  il  sole^  la  luna,  il  duro  ter^ 
reno  e  tante  altre  sciocchezze  :  la  sua  donna  per  lui  non  ha 
altro  nome  che  Emilia;  e  noi  gli  siamo  tanto  e  tanto  ricono- 
scenti, che  con  tanti  soli  e  tante  lune  mai  la  poesia  italiana 
fu  al  buio  come  nella  seconda  metà  del  quattrocento. 

Non  v'  è  carta  del  Canzoniere  del  Guidalotti  che  non 
abb)a  qualche  componimento  d*  occasione.  Eccone  qui  subito 
uno  :  Ad  Emilia  essendo  scapuzalo,  II  poeta  che  segue  ogni 
passo  della  sua  donna,  inciampa  un  bel  giorno  e  cade.  La 
cosa  è  per  sé  stessa  naturalissima,  ma  il  Guidalotti  doveva 
ricamarci  sopra  un  sonettino.  Per  che  dire?  Non  si  sa,  e  dopo 
aver  stiracchiato  un  concettino  degno  d'  un  mot  cT  esprit  e 
non  altro,  ne  ricava  questo  leziosissimo  componimento  : 

Segue  fortuna  pur  l'usato  corso; 

Amor  spender  mi  fa  per  nulla  i  passi  : 

sol  mi  restava  aver  nemici  i  sassi 

che  or  per  più  mio  tormento  e  affanno  è  incorso. 
Possibil  non  è  porre  agli  occhi  un  morso 

e  in  un  punto  mirar  cogli  occhi  bassi  ; 

vorrei  poter,  ma  ogni  poter  ni'  abbassi 

che  almen  ne'  sassi  non  sarei  trascorso. 
Emilia,  s' io  ti  miro  io  ne  ho  la  pena 

se  gli  occhi  abbasso  ò  un  dimostrar  nimica 

averti,  è  un  voler  fugger  la  catena. 
Ma  se  a  te  pure  è  la  mia  vista  amica 

seguiran  gli  occhi  ovunque  amor  li  mena 

che  in  me  vince  un  tuo  sguardo  ogni  fatica. 

Ad  Emilia  dedica  pure  una  sestina,  in  qualche  parte  in- 
comprensibile, che,  per  no  »  tradire  le  sue  infelici  sorelle,  è 
uno  sfogo  deir  animo,  un  lamento  d'un  poeta  innamorato.  Le 
finali  sono  delle  solite:  c'è  il  vano\  il  verde;  il  bianco  \ 
il  tempo  ;  le  stelle  ;  lo  stento.  La  situazione  poetica  è  somi- 
gliante a  quella  di  certe  altre  sestine  del  Petrarca  e  del  San- 
nazzaro  :  il  poeta,  già  bianco,  vive  nello  stento  passando  il 
tempo  a  maledire  le  stelle  perchè,  sperando  in  vano,  vede 
la  sua  speranza  giunta  al  verde.  Troppo  naturale,  adunque, 
che  quando  per  gli  altri  ritorna  la  stagione  del  verde  e  il 
giorno  bianco,  egli  viva  in  istento,  pigliandosela  colle  stelle. 
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perchè  la  sua  miseria  non  muta  mai  per  tempo.  Vedete  bene 
che  taon  e'  è  assolutamente  nulla  di  nuovo,  e  questa  sestina 
non  è  molto  diversa  da  quelle  altre  esaminate  da  noi  in.  una 
certA  corsa  fatta  Attraverso  le  sestine  della  letteratura 
italiana.  Soltanto  questa  del  Guidalotti  in  diversi  luoghi  non 
si  Comprende  : 

In  un  lungo  sperar  son  fatto  bianco 

che  in  premio  del  servir  trovato  ho  stento, 
e  nulla  m*ha  giovato  il  lungo  tempo 
che  viene  il  mio  destino  da  V  empie  stelle 
ond'  or  m'  avveggio  dell'  errore  in  vano 
che  la  candela  mia  si  trova  al  verde  (?????) 

Che  cosa  è  questa  candela  che  si  ritrova  al  verde  ?  Chi 
0  sa!  Ma  non  è  mica  provato  che  tutti  coloro  i  quali,  certo 
per  vaghezza  di  assimilazione,  scrivevano  delle  sestine  nella 
seconda  metà  del  secolo  XV,  avessero  Y  obbligo  di  sapere 
quello  che  scrivevano  ! 

Nel  Tyrocinio  del  Guidalotti  le  rime  d'occasione  e  di 
amore  si  susseguono,  ma  si  rassomigliano  tutte.  Non  v'  è  so- 
netto che  non  sia  stato  scritto  in  grazia  d'Emilia,  anche  quando 
se  la  prende  con  la  morte  : 

Poi  eh'  al  mio  lagrimar  a  tanti  affanni 
ai  singulti,  a'  sospiri,  a  ciascun  male 
chiuse  son  di  pietà  sempre  le  porte; 

poi  che  continua  doglia  ho  in  questi  panni, 
scocca,  Morte,  oramai,  scocca  il  tuo  strale 
che  a  chi  more  ogni  giorno  è  dolce  morte. 

Voleva  morire,  ma  il  giorno  dopo  rieccotelo  ancor  vivo 
e  pronto  a  scribacchiare  un  sonettino  per  la  sua  carissima 
Emilia.  La  quale  doveva  essere  la  gran  strana  donna,  se  il 
poeta  al  solo  scontrarla  cade  a  terra  come  corpo  morto 
cade.  Doveva  essere  un  quid  simile  di  Laura  quando  si 
presenta  a  lottare  contro  Amore,  vestita  di  tutte  le  virtù,  e 
sfolgorante  degli  occhi.  Il  fatto  sta  che  il  Guidalotti  alla  vista 
dell'angelica  donna  cade  : 

Dato  tutto  alla  mento  e  allo  intelletto, 
pensoso  erravo  e  solitario  alquanto 
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come  tratto  un  pensier  m^avea  d^accanto, 
quando  amor  mi  guidò  nel  tuo  cospetto. 

In  fin  da  uno  splendor  ferito  al  petto, 
ch*avria  vinto  Narciso  e  avuto  vanto 
di  quel  che  a  Fedra  fu  contrario  tanto 
che  die  di  morte  sua  crudele  effetto. 

Onde  se  poi  per  tua  confusione 
m*intravenne  cadérti,  o  Emilia,  allato, 
non  ne  voler  pigliar  ammirazione  ; 

eh*  io  fui  del  tuo  splendor  tanto  occupato 
che  i  passi  si  mutarono  in  visione, 
ma  m*  hai  di  guardar  basso  ammaestrato. 

Dei  canzonieri  del  quattocento  e  del  cinquecento  pochi» 
(e  volevo  dire  nessuno)  hanno  in  maggior  copia  rime  d'occa- 
sione, come  questo  del  Guidalotti.  In  dieci  carte  (74-81)  che 
scelgo  a  caso  nel  Tyrocinio  delle  cose  vulgari,  stanno  que- 
ste rime  :  Ad  uno  amante  loquace  per  una  donna  ;  Ad 
Emilia  ;  Per  uno  anello  rimandato  ;  Ad  Emilia  che  lo 
aveva  chiamato  loquace  ;  Ad  Emilia  infreddata  ;  Che  sia 
rimunerato  di  strazio  ;  Ad  una  finestra  chiusa  ;  Ad  una 
amica  per  uno  amico  ;  Ad  Emilia  in  veste  turchina  ;  Ad 
Emilia  che  non  li  celi  il  sguardo  ;  (quello  sguardo,  s' in- 
tende, che  Io  faceva  cadere  al  suolo)  di  senso  casso  !  )  Pot 
una  veste  stellata  ;  Ad  Emilia,  della  causa  del  sudore  della 
sua  mano.  E  mi  pare  che  basti.  Ora  dati  questi  temi,  per  aè 
stessi  d*  una  futilità  senza  pari,  era  troppo  giusto  che  la  mente 
del  poeti  vi  si  trovasse  a  disagio  ;  era  naturale  che  la  fan-, 
tasia  del  rimatore,  non  sorretta  dalla  coscienza  dell* arte,. u- 
scisse  dai  limiti,  cadendo  nello  strano  e  nel  barocco.  Così  la 
Testa  tempestata  di  stelle,  doveva  al  poeta  ispirare  questo 
poeta  : 

Felici  stelle,  circondate  quella 

che  più  che  1*  altro  sol  v'ispira  luce, 

e  *1  gran  splendor  del  sol  oggi  ha  una  stella  ; 

la  veste  turchina  ispirerà  questi  altri   concettini   sdilinquiti  ft: 

barocchi  : 

Altro  color  non  meglio  a  te  conviensi 
^  che  quel  di  phe  il  ciel  lieto  oggi  si  vesto  ; 
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poi  che  tu,  vera  mia  diva  celeste, 
di  più  grazie  la  terra  e  noi  compensi. 
Ma  fa  eh'  abbi  riguardo  e  che  ben  pensi 
che  a  tal  color  non  fian  le  nubi  infeste  ; 
cioè  che  ì  viso  a  me  seren  si  preste, 
e  sieno  al  tuo  color  conforme  i  ^ensi. 

Ma  chi  potrà  immaginare  il  sonetto  su  la  cagione  del 
sudore  nella  mano  d'  Emilia,  senza  averlo  letto  nella  rara  edi- 
zione del  Tyrocinio  ? 

Dovresti,  pur  sentir  cieca  insensata 

r  ardente  fiamma  ehe  mie  palme  avvampa 
e  che  di  neve  a  una  fervente  lampa 
è  con  la  mia  la  tua  mano  agghiacciata. 

Ma  poi  che  a  superar  sei  sempre  usata 
non  stimi  \I  caldo  mio  la  incesa  vampa 
che  come  in  cera  in  te  s'informa  e  stampa 
quando  ciascuna  mano  è  catenata. 

D' indi  vien  quel  sudor  eh*  esser  mio  credi  ; 
come  non  sappi  ben  se  si  consuma 
l'umor  nel  foco  mio  da  capo  a  piedi. 

Lasso,  come  più  lice  or  ch'io  presuma 
pietà  per  me,  se  *I  danno  in  te  non  vedi 
che  canto  esser  per  sé  pur  si  consuma? 

Se  il  lettore  avesse  bisogno  di  maggiori  esempi  per  ve- 
dere c<>me  il  Guidalotti  sia  a  collocarsi  tra  i  più  esagerati 
cultori  di  quella  poesia  cortigiana  che  divampò  con  soverchia 
fosforescenza  nell'  ultimo  ventennio  del  secolo  XV,  se  crede 
aver  bisogno  d'altre  prove  per  dimostrare  che  per  moltissimi 
rimatori  italiani,  mentre  durava  ancor  fresca  l'eco  dell'arte  del 
Poliziano  e  del  Magnifico,  l'arte  consisteva  nel  torturarsi  il 
cervello  per  sdilinquire  consetti  e  freddure,  legga  pure  il  7V^o- 
cinio  e  lo  legga  per  intero.  Vedrà  come  la  grave  canzone 
d'amore  si  convertisse  nel  madrigaletto  un  po'  popolareggiante 
ma  lezioso  :  vedrà  il  sonetto  perdere  quell'  ultimo  rimasuglio 
di  vita  che  serbava  ancora,  per  opera  dei  petrarchisti,  e  guiz- 
zare, scoppiettare  come  un  epigramma;  vedrà  in  esso  un'ac- 
cozzaglia di  sentenze,  di  concettinì,  di  arguzie,  di  fantasiucce 
cullate,  accarezzate  con  una  tal  quale   sdolcinatura  di  forma. 
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il  cui  affetto  consiste  nel  concettino  epigrammatico  onde  si 
chiude.  II  sonetto  per  molti  dei  quattrocentisti  ò  un  fuoco 
d'artifizio,  una  girandola,  è  un  razzo  che  può  abbagliare  per 
un  islNuite  ;  ma  come  è  triste  la  lirica  convertita  in  questa 
specie  di  pirotecnia  ! 

Questa  forma  poetica,  convenzionale  e  stucchevole  era 
imposta  dair  occasione  ;  cioè  dal  bisogno  di  cercare  imaginucce 
e  concettini  atti  a  nascondere  le  inanità  d*  un  tema  non  degno 
né  di  istoria  né  di  poema.  Quando  e*  entra  la  occasione  la 
poesia  se  ne  va  :  e  la  lirica  cortigianesca,  quasi  sempre  ispi- 
rata dair  occasione,  esclude  qualunque  serietà  di  poesia.  Vo- 
gliamo averne  anche  una  prova  .^  Eccola,  e  questo  sarà  Tul- 
timo  sonetto  del  Guidalotti  che  io  riporto.  Il  poeta  è  malato 
d'  un  piede,  e  se  la  prende  con  Amore,  che  deve  essere  ben 
cieco,  se,  invece  di  colpirlo  al  cuore  T  ha  colpito  al  piede. 
Amore  prontamente  se  ne  scusa  e  dimostra  al  poeta  che  non 
ha  colp'to  a  casaccio  :  T  ha  ferito  al  piede  perchè  non  vada 
sempre  con  tanta  insolenza  dietro  le  orme  di  Emilia  : 

Amor,  ben  cieco  sei  come  si  dice  ! 

—  Perchè  ?  —  Perchè  gli  è  tanto  il  tuo  dispetto 
che  credendo  impiagar  Tarso  mio  petto 

non  altro  che  un  sol  pie  ferir  ti  lice. 

—  Anzi  cieco  se'  tu  stolto  e  infelice 

che  essendo  mio  prigion  non  hai  rispetto 
e  son  come  un  uom  vii  da  te  negletto 
a  cui  ciascun  voler  si  contradice. 

—  Dimmi  i  piedi  ferir  che  n'  è  cagione  ? 

—  Cagiou  perchè  lontan  stii  da  costei 
che  un  di  non  la  movesti  a  compassione. 

E  che  cura  ne  è  a  te,  fanciul,  di  lei  ? 

—  Che  non  sarebbe  a  un  vii  mortai  ragione 
fruir  le  cose  pertinenti  a'  dei  ! 

Immaginate  voi  il  sorriso  gentile  ondtj  Emilia  avrà  ac- 
colto il  madrigaletto  del  suo  poeta,  e  l'invidia  di  Ginevra 
Bentivoglio,  cui  Sabadino  degli  Arienti  non  sapeva  certo  of- 
rirgliene  dei  migliori  ? 

La  stessa  forma  uguale,  convenzionale  e  leziosa  il  Gui- 
dalotti presenta  negli   strambotti,  i  quali  non  sono  molti,  ma 
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non  sono  affatto  dissimili  a  quelli  dell*  Aquilano,  del  Filossero 
e  ai  non  pochi  che  anonimi  si  soa  venuti  pubblicati  in  que* 
^t' ultimi  anni  specialmente  dal  Zannoni  e  dal  Frati.  Perchò  il 
lettore  si  possa  fare  un  concetto  del  Guidalotti  strambottaio 
elegante  della  seconda  metà  del  quattrocento,  non  occorreranno 
molti  esempì:  e  questi  potrà  confrontare  con  altri  notissimi 
per  le  stampe,  confermando  sempre  più  come  la  poesia  popo- 
lare, perduta  la  nativa  freschezza  e  la  sua  squisitissima  grazia, 
tocca  appena  dal  convenzionalismo  delfarte  cortigiana,  diven* 
tasse  un  genere  d*arte  impossibile. 

Questo  è  uno  strambotto  de  la  lucciola  : 

Se  arder  credi  anche  il  mio  tepido  petto 
perchè  hai  segnai  da  lungo,  il  falso  credi, 
che  omai  gli  resta  sol  del  foco  il  letto 
poi  che  tutt*  arso  son  da  capo  a  piedi  ; 
ma  di  lucciola  in  sé  ritien  Y  effetto 
che  luce  senza  caldo  ha  come  vedi, 
che  poi  che  manca  la  materia  al  loco 
artificiato  amor  gli  tiene  il  foco. 

Quest^ altro  è  su  la  saetta  : 

Quando  scende  d*  Olimpo  una  saetta 
percuote  prima  e  poi  si  sente  il  rombo  ; 
e  con  terrore  umano  allor  s*  aspetta 
quando  ritorna  al  cielo  il  suo  rimbombo  ; 
cosi  quando  Madonna  un  sguardo  getta 
estimo  esser  caduto  il  colpo  a  piombo, 
che  certa  grazia  innanzi  a  lei  procede 
che  infiamma  un^alma  e  l'uom  non  se  ne  avvede. 

Questo  è  scritto  in  consolazione  delVanima  : 

Alma  infelice,  spera,  che  *1  sperare 
non  è  tolto  a  chi  prova  affanno  o  stento  ; 
Tarbop  che  è  dura  e  non  si  vuol  piegare 
si  fiacca  e  rompe  al  rinforzar  del  vento  ; 
cosi  costei  se  or  dura  è  nell*  amore, 
tanto  il  colpo  gli  fia  maggior  tormenta:  > 
saggiò  chi  può  aspettare  il  tempo  e  Tore, 
che  in  un  punto  opra  ciò  che  vuole  Amore. 
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Questo  è  uno  stramboiio  in  comparaiione: 

Se  al  giogo  il  bue  gran  parte  è  del  di  posto, 
almen  la  sera  riposando  cuba: 
se  il  leon  per  un  giorno  è  al  mal  disposto        * 
r  altro  alza  lieto  rarricciuta  iuba  ; 
se  sta  il  soldato  un  tempo  a  morte  accosto 
lassa  una  volta  almen  1*  ardente  tuba  ; 
ma  di  febbre  stane*  io  ;  fatica  e  guerra 
più  male  ho  quanto  più  dimoro  in  terra. 

E  quest'ultimo  che  riporto,  chiedendo  scusa  al  lettori  se 
rho  tediato  troppo  con  gli  strambotti  guidalottiani,  è  sopra 
un  cane: 

Che  deggio  più  sperar,  poi  che  un  vii  cane 
a  te  più  grato  ò  assai  che  il  mio  servire? 
Cose  parli  con  quel  leggere  e  vane 
a  me  mai  ti  lasciasti  un  giorno  udire  : 
lui.  contento  sarà  se  1*  ha  del  pane, 
i  dolci  baci  a  me  puoi  trasferire. 
Ma  che  dico  iot  non  è  stolto  chi  spera 
in  chi  conversa  tutto  il  dì  con  fiera? 

Potrei  ancora  seguitare  a  trascrivere  esempi  di  quelU 
poesia  convenzionale  che  si  informò  al  gusto  e  alle  consue^ 
tudini  détìe  corti  ;  di  quella  poesia  che  fu,  senza  dubbio,  una 
esagerazione  del  petrarchismo  e  divampò  —  parmi  la  vera 
parola  —  neir  Italia  per  opera  della  scuola  di  Serafino  e  del 
Cariteo,  ma  mi  pare  non  avere  più  altro  bisogno  di  dimostrare 
che  anche  il  Canzoniere  del  Guidalotti  partecipa  dei  difetti  ed 
ha  i  pochi  pregi  dei  canzonieri  dei  più  famosi  poeti  cortigiani 
del  quattrocento.  In  esso  le  form^  gloriose  della  nostra  me- 
trica — -  il  sonetto  ,  specialmente  — *  hanno  perduto  tutto  il 
pregio  che  loro  aveva  dato  il  grande  triumvirato  fiorentino; 
ma  )n  essi  anche  le  forme  popolari  che  il  Magnifico,  il  Poli- 
ziano» il  Pulci  innalzarono  a  forma  di  squisitissima  arte,  hanno- 
perdata  e  la  loro  grazia  naturale  e  lo  spirito  fine  e  arguto 
eo&veiiéii4o8J  tfi-<3oncettini  galanti  senza  spirito  e  senza  grazia. 
Chi  infatti  -~  e  ciò  anche  nel  caso  del  Guidalotto  —  esamina 
Io  strambotto,   che  è,  per  sé  stesso,    una   cosa  leggera,   per 
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quanto  squisita  e  graziosa,  se  lavorata  da  un  artista,  e  f u  — * 
forse  —  l'unico  componimento  che  si  sostituì  alla  ballata, 
quando  questa  forma  fu  dei  canti  carnesciali  e  delle  laudi  sa- 
cre, e  al  madrigale  e  come  queste  forme  deli*  arte  nostra 
ebbe  anch'esso  Taccompagnaroento  del  canto  e  del  suono,  ne 
vede  subito  la  povertà  del  pensiero,  e  sente  dileguare,  con 
quel  po'  d'armonia  che  è  nel  verso,  la  lieve  fantasiuccia  onde 
è  informato  ;  e  della  poesia,  il  cui  canto  e  il  suono  poteva  ac- 
carezzare r  orecchio  della  dama,  non  resta  proprio  più  nulla. 
É  il  caso  di  ricordare  la  bolla  di  sapone  e  V  istantanea  va- 
ghezza dei  suoi  colori. 

Ma  a  questa  poesia  corti^^iana  era  pur  riserbato  un  com- 
pito doloroso  :  preparare  e  disporre  il  seicentismo.  Il  quale 
trovava  già  nella  poesia  del  Cariteo  e  degli  altri  della  scuola 
di  SeraBno  tutti  gli  elementi  dell'arte  viziata  e  corrotta  :  l'a- 
buso delle  immagini  che  diedero  alla  nostra  letteratura  il 
Marino;  T esagerazioni  di  pensiero  e  di  forma  che  si  notano 
neir  Achillini  e  nel  Preti.  Ma  della  scuola  cortigiana  che  si 
trascinò  fino  verso  la  metà  del  cinquecento  col  Tebaldeo  e  col 
Sasso,  Diomede  Guidalotti  è  forse  uno  dei  più  esagerati  rap- 
presentanti, più  dell'Accolti,  del  Geo,  del  Notturne,  del  Cor- 
nazzani:  forse  più  dello  stesso  Serafino. 

IV. 

Qui  sorge  spontanea  una  domanda  :  Quei  difetti  di  forma 
che  derivano  dal  soverchio  sottilizzare  delle  idee  ;  il  diluire 
delle  immagini  in  freddure  epigrammatiche  punto  artistiche  ;  i 
giochetti  di  parole,  le  metafore  esagerate  e  strane,  che  noi 
abbiamo  notato  in  tanta  copia  nel  Tyrocihio  delle  cose  vul- 
gari,  da  chi  derivò  il  Guidalotti  ?  —  È  domanda  assai  grave 
ma  alla  quale  noi  stessi  disperiamo  poter  dare  una  risposta. 

Teniamo  a  mente  queste  date  :  nel  1504  Diomede  Guida- 
lotti  è  ancora  studente  in  Bologna,  ed  è  chiamato  dall' AchiU 
lini  a  collaborare  nelle  Colletlanee.  Era  adunque  anche  allora 
un  bel  nome  ed    una   bella   promessa.    Nello  stesso   anno  sì 
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pubblica  il  Tyrocinio  :  chi  avrà  preso  per  modello  f  Serafino 
dairAquila,  risponderanno  i  miei  lettori  che  hanno  studiato  il 
dotto  lavoro  del  D'Ancona  sul  Seicentismo  della  poesia  cor^ 
iigiana  del  sec.  XV,  Ma  sarà  proprio  vero?  Serafino  era 
morto  nel  1500,  quattro  anni  prima  che  il  Guidalotti  pubbli- 
casse il  Tyrocinio.  e  quattro  anni  nella  vita  d'  un  giovane 
sono  qualche  cosa.  Ma  come  potè  avere  egli  tanta  conoscenza 
delli?  opere  di  Serafino,  come  potè  egli  averle,  (1)  se  sono 
quasi  irreperibili  a  noi  moderni?  Che  Serafino  a  Bologna  fosse 
mai.  non  pare;  (2)  fu.  nel  1499,  a  Roma  con  Cesare  Borgia; 
fu  anche,  dice  il  D'Ancona,  in  Romagna,  ma  più  propriamente 
in  Urbino,  ma  ciò,  nel  1494,  (3)  quando,  cioè,  Diomede  era 
ancora  ragazzo.  Quali  furono  dunque  gli  autori  che  influirono 
su  di  lui,  sul  modello  dei  quali  si  formò,  giacché  non  si  può 
negare  che  tutta  V  opera  sua  sia  informata  ad  una  maniera, 
ed  un  tipo  convenzionaie  ? 

La  poesia  cortigiana  che  si  svolge  in  Italia  con  tanto 
lusso  di  immaginazione  nella  seconda  metà  del  secolo  XV,  che 
si  forma  quando  j'  umanesimo  raggiunge  il  suo  massimo  grado, 
e  vive  d'una  vita  prosperosa  e  rigogliosa  tra  lo  svolgersi  del- 
l'opera del  Poliziano  e  di  Lorenzo  de'  Medici,  del  Fontano  e 
del  Boiardo,  è  un  fatto,  per  sua  natura,  così  complesso,  che 
non  deve  e  non  può  essere    studiato    indipendentemente  dallo 


(1)  La  prima  edizione  è  di  Roma  per  maestro  Joanni  de  Besicken 
nel  anno  de  la  incarnatione  del  nostro  Signore  MCCCCCllI  a  di  V  di 
Oetobre. 

(2)  €  Recatosi  a  Roma  fu  ospitato  presso  Nestore  Malvezzo  cavaliere 
bolognese,  finché  il  grido  delle  sue  virtù  giunse  aIl*orecchio  del  Cardinale 
Ascanio  Sforza.  »  D*Àncona,  Del  seicentismo  etc.  pag.  162.  Ma  ciò  non 
può  comprovare  che  Serafino  potesse  essere  in  relazione  co*  rimatori  bo- 
lognesi, giacché  fu  ospite  del  Malvezzo  non  ancora  ventenne,  e  poco  dopo 
si  recò  alla  corte  di  Lodovico  il  Moro,  ove  s*  incontrò  con  queir  Andrea 
Coscia,  napoletano,  che  ebbe,  forse,  molta  parte  nella  formazione  delKarte 
deirAquìlano. 

(3)  E.  Al  visi,  Cesare  Borgia,  pagg.  95  e  segg.  —  D'  Ancona,  op.   cit. 

167  -  168. 
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svolgersi  della  cultura  intellettuale  e  morale  dei  principali 
centri  artistici  da  cui  ella  prendeva  forma  e  carattere.  Cosi 
Napoli  sotto  gli  Aragonesi  presenta  una  società  letteraria 
cortigianesca  cui  sta  a  capo  il  Garetti  ;  Ferrara  si  vanta  del 
Tebaldeo;  Roma  di  Serafino;  il  Notturno,  il  Ceo,  il  Cornaz- 
zani,  r  Accolti  errano  per  le  corti  di  Mantova  e  d'  Urbino. 
Tutti  questi  sono  come  altrettanti  capi -scuola  della  letteratura 
cortigiana,  la  quale  procedendo  un  po'  dal  Petrarca,  un  po' 
dalla  letteratura  popolareggiante,  e  molto  indulgendo  ai  co- 
stumi e  alle  attitudini  della  vita  galante  della  seconda  metà 
del  quattrocento  giunse  ad  occupare  un  posto  immeritato  nella 
letteratura  nazionale.  Ma  a  Bologna  chi  era  il  capo-scuola  di 
questa  maniera  cortigianesca,  e  quale  fu  la  corte  onde  ella 
si  svolse  ?  Cerchiamo  pure  fra  i  letterati  bolognesi  del  tempo 
ma  non  troveremo  un  nome  che  spicchi  su  gli  altri,  che  faccia 
scuola.  E  neppure  troveremo  la  corte,  che  per  poco  fu  in  fiore 
la  piccola  corte  di  Giovanni  II  Bentivoglio,  che  pure  accolse 
artisti  e  letterati  insigni,  ma  non  quelli  che  sono  specialmente 
celebri  per  avere  diffusa  la  maniera  della  lirica  cortigianesca. 
Come  dunque  entrò  in  uno  scrittore  bolognose  la  lezia  del 
seicentismo  anticipato  ? 

Nella  seconda  metà  del  secolo  XV  i  poeti,  o,  meglio,  i 
rimatori  bolognesi  non  sono  molti,  ma  nessuno  raggiunse  nep- 
pure Taurea  mediocrità  :  ricorderemo  fra  questi  Giovan  Andrea 
Garisendi  ;  Giovan  Battista  Refrigerio;  (1)  Girolamo  de'  Pan- 
dolfi  da  Casio  ;  e  Tommaso  Castellani,  dei  quali  ultimi  riman- 
gono troppi  versi,  ma  non  soli  da  assicurar  loro  una  riputa- 
zione letteraria.  Considerati  un  po'  da  vicino,  esaminando  le 
loro  opere,  che  cosa  sono?  —  Il  Castellani,  che  fu  il  Gonfa- 
loniere del  Senato,  segretario  di  Eleonora,  moglie  di  Fran- 
cesco di  Francia,  poi  di  Filippo  Sforza  duca  di  Milano,  mori 
nel  1541  :  fu  elogiato  da  Angelo  Papio,  dall' Achillini,  dal  Do- 
nienichi,  da  Lorenzo  Legati  e  da  altri  molti;  fu  anche  anto- 


(l)  L.  Frati,  Notisie  intomo  a  G.  B.  Refrigerio  in  Giornale   Storico 
—  Fantozzi,  VII.  176  —  Malagola,  CoXro,  245-246. 
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nomasticaraente  detto  il  poeta  bolognese.  (1)  Tutti  gli  etogiator 
lodano  in  lui  un  riformatore  del  gusto,  perchè  ilalicas  venu- 
stavit  Camoenas,  ma  le  Rime  di  Sonetti  Canzoni,  Ottave 
ed  una  Caccia  Amorosa,  stampate  in  Bologna  dal  Giaccarelli 
nel  1545  sono  una  ben  povera  cosa  ;  e  e'  è  in  esso,  tra  il 
ciarpame  petrarchesco  tanto  di  seicentismo  quanto  i  critici 
possono  trovarne  nelI'Achillini  e  nel  Preti  ;  (basterebbe  citare 
la  canzone  :  Perchè  a  la  grave  e  perigliosa  impresa  ;)  c*è  la 
solita  donna  —  sole  ;  le  due  stelle  piti  lucide  e  superbe  ;  e'  ò 
fra  i  tanti  un  sonetto  che  franca  la  spesa  risportar  per  intero  : 

La  bella  e  dotta  man  che  con  tane*  arte 
quel  serico  lavor  forma  e  trapunge, 
di  quanto  punge  al  gentil  velo  aggiunge 
dentro  mi  fa  sentir  la  maggior  parte. 

Ma  il  sacro  viso,  in  cui  le  grazie  han  sparte 
sue  forze,  onde  il  mio  cor  non  è  mai  lunge, 
con  tai  dolcezze  le  ferite  m'  unge 
che  '1  piacer  dal  dolor  non  si  diparte. 

Qual  sì  felice  sia  che  con  mia  doglia 
del  leggiadro  lavor  indi  si  vesta 
di  quella  man  eh'  altrui  d'arbitrio  spoglia  ? 

Ma  perchè  la  bell'opra  sia  contesta 
più  riccamente,  la  mia  donna  taglia 
la  seta  e  1'  oro  da  la  propria  to«ca. 

Ci  sono,  in  certe  ottave  per  una  donna ^  delle  arttìtesi 
da  digradare  il  Marini  {Amor,...  e  la  mia  nuova  sorte  Vuol 
cK  abbia  vita  della  propria  morte;)  vi  sono  altre  e  moltis- 
sime seicentate  :  ma  esse  provengono  dall'abuso,  dall'  eccesso 
della  maniera  petrarchesca,  non  dall'  imitazione  della  poesia 
cortigiana,  per  cui  il  Castellani,    (anche    perchè    visse    quasi 


(1)  Fantozzi,  III.  146-147.  Le  sue  rime,  io  che  credo  autografa,  pietitì 
di  correzioni,  di  pentimenti  e  di  cassature, «sono  in  un  cod.  delk  R.  U- 
niversìtà  Bolognese,  e  sono  tutte  pubblicate  nell'edizione  del  Giaccarelli^ 
Degli  elogi  del  Castellani  è  degno  principalmente  esser  visto  quello  del 
Legati:  Thomas  Castellanus  Poeta  Bononfensis^  Bologna,  Benacci,  1667 
(Sta  nella  Gom.  di  Bologna). 
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sempre  fuori  della  sua  città,)  non  può  considerarsi  come  l'i- 
spiratore di  quella  poesia  alla  quale  si  ispirò  il  Guidalotti. 

Pochi  sono  i  versi  che  conosciamo  di  G.  A.  Garisendi,  (1) 
che  abbiamo  visto  puntatore  dei  lettori  dello  studio  bolognese;' 
non  sono,  come  scriveva  G.  Filoteo  Achillini,  gravi,  ponderati, 
etemi,  né  il  loro  autore,  come  voleva  il  Casio  nel  GLI  dei 
suoi  Epitafi  sarà  un  Altro  Petrarca,  buon  Homer^  Marone, 
ma  se  il  Dialogo  ovvero  Contrasto  cT  Amore,  Interlocutori 
Antifilo  e  Fileno  dedicato  alla  Marchesa  Lucrezia  d' Este 
Bentivo-lio  ha  qualche  gentile  scappata  un  po'  stravagante, 
non  contiene  certo  un  fuoco  di  fila  di  leziose  stupidaggini 
quali  sono  quelle  del  Guidalotti,  che  il  Garisendi,  anzi,  rag- 
giunse il  massimo  culmine  delle  ridondanze  di  pensiero  e  di 
forma  in  que'  tali  sonetti  dedicati  a  Mariano  da  Genazzano, 
della  cui  funebre  raccolta  egli  fu,  corno  si  direbbe  oggi, 
promotore. 

Più  lungo  discorso  dobbiamo  tenere  su  Girolamo  Casio, 
né  artista  né  poeta,  ma  piuttosto  il  buffone  di  quella  società 
letteraria  che  circondava  il  pontefice  Leone  X,  dal  quale  ebbe 
privilegi  e  donazioni.  Seppe  barcamenarsi  tra  cardinali  e  prin- 
cipi e  fa  meraviglia  vivesse  nelle  grazie  dei  due  pontefici  Me- 
dicei che  furono  vari  Mecenati  di  veri  artisti.  Eppure  dai  Me- 
dici ebbe  la  facoltà  di  portare  Y  augusto  nome  ;  dai  Gonzaga 
il  Giuspatronato  dei  benefici  delle  terre  di  Lodovico  di  Man- 
tova ;  eppure  tu  nominato  del  felsineo  studio  re  formatore. 
Ma  egli,  ripeto,  non  fu  né  poeta  né  artista  ;  fu  piuttosto  il 
buffone  della  società  galante  e  cortigianesca  del  tempo  suo  ; 
a'  giorni  nostri  la  scienza  psichiatrica  o  frenologica  lo  pro- 
clamerebbe un  mattoide.  Però  la  fortuna  che  egli  ebbe  ne  induce 
a  questa  considerazione  :  Se  il  Casio  ebbe  tanta  fama  nei  suoi 


li)  Fantuzzi,  IV.  72-74.  H  Contrasto  d*Xmore  sta  in  un  cod.  Farset- 
tiano  Bihl.  Mss  Farsetti^  I.  145-146.  Altri  suoi  versi,  pure  inediti,  sono 
nel  Valic.  2836,  fogl.  316.  Fu  amico  di  Achille  Bocchi,  che  gli  dedicò  un 
carme  latino  che  comincia  :  Hos  tibi  nunc  calamos  atque  hanc,  Gari'» 
sende,  pharetram  etc. 
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tempi  da  meritarsi  sul  serio  il  nome  di  reformalore  dello 
stadio  bolognese,  qual  meraviglia  se  il  Cariteo,  il  Tebaldeo» 
l'Aquilano,  TAccolti,  il  Sasso  sembrarono  poeti  e  innovatori 
grandissimi)  Che  meravìglia  sembrassero  peregrinità  i  razzi 
di  Serafino,  se  i  principi  d' Italia  onoravano  di  titoli  e  di  robe 
chi  è  la  assoluta  negazione  dell'arte?  —  Bisogna  ammettere 
che  il  gusto  dell'arte  fosse  nel  suo  substrato  assai  depravato. 
In  tutte  le  opere  del  Casio,  e  sono  moltissime,  i  concetti 
più  mirabolani  e  spropositati  ;  le  idee  più  strampalate  ;  le  ina- 
nità di  pensiero,  l'abuso  di  figure,  di  tropi,  di  concetto  che 
Salvator  Rosa  rimproverava  ai  poeti  del  seicento,  si  ritrovano 
ad  ogni  piede  sospinto.  Non  è  necessario  scegliere  dalle  sue 
opere,  basta  aprire  a  caso  e  leggere  gli  Epilaphi,  nella  Gon-- 
zaga,  nella  Clementina,  per  avere  una  prova  di  quanto  ho 
più  sopra  notato.  Io  non  voglio  e  non  debbo  recare  moki  e- 
sempi  perchè  il  lettore  si  faccia  una  idea  della  forma,  anzi 
della  maniera  del  Casio,  paragonandola,  se  vuole,  alle  più 
pazze  e  feroci  antitesi  del  Marino  e  del  Preti  ;  trascrivo  sol- 
tanto un  sonetto  e  un  brevissimo  capitolo  e  nulla  più  : 

Se  Elia  sopra  del  carro  in  poco  d'ora 
'   fu  ratto  in  ciel,  così  sotto  la  nave 
eutronvi  Pietro  e  l'una  e  l'altra  chiave 
tien  de  le  porte  onde  fa  sua  dimora. 

Or  chiunque  andar  vi  vuol  per  stella  e  aurora 
tor  convien  quella  a  cui  l'Angel  disse  :  Ave  ; 
speranza  aver  per  ancora  sua  grave, 
la  fede  in  poppa  e  caritade  in  prora. 

E  che  prudenza  il  suo  timon  governi, 
la  Croce  arbor  gli  sia,  vela  giustizia, 
tempranza  poi  del  navigar  la  carta. 

Fortezza  opri  col  remo  e  con  letizia 
piglierà  porto  negli  Abissi  eterni 
or  è  nel  magno  Iddio  la  gloria  sparta. 

Forse  questo  sonetto  è  una  esagerazione  del  notissimo 
d^l  Petrarca:  Passa  la  nave  mia;  ma  più  grazioso  è  il  ca- 
pitolo, che  porta   per  titolo  :    La    Carrella  del   Reverendo 
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Padre  Predicatore  Frate  Alessio  da  Fivignano,  che  adorna 
il  libro  del  Casio  intitolato  Bellona  : 

Non  è  la  via  del  cìel  tant^ardua  e  stretta 
quant*altri  dicon,  se  infino  alla  porta 
le  genti  andar  vi  possono  in  carretta. 

Se  dunque  erta  non  è,  la  non  è  torta 
ov*uopo  fia,  e  per  non  sbagliar  strada 
aver  pef  dubbio  cai  fedele  scorta. 

La  via  che  solo  a  Tuman  senso  aggrada 
non  si  debbo  seguir,  anzi  far  sforzo 
che  dietro  alla  ragione  continuo  vada. 

E  che  l'auriga  che  ai  destrier  dà  l'orzo 
non  sia  Fetonte  e  che  sempre  aggia  cura 
eh*  uno  dall'altro  non  faccia  divorzo. 

Perseveranza  che  in  eterno  dura 

deirun  sia  il  nome  ;  dell'altro  Pazienza 
e  il  pascol  lor  sia  in  speme  di  verzura. 

La  rota  prima  esser  de'  di  Coscienza, 
purità  grande  e  de'  aver  quattro  raggi 
Vergogna,  Castità,  Tema  e  Prudenza. 

L'altra  poi  vuol  che  Obbedienza  aggi 
con  umiltade  e  divenghi  soggetto 
al  magno  Iddio  sì  come  fanno  i  saggi. 

La  carne  al  spirto,  in  senso  all'  intelletto  ; 
alla  ragion  la  voglia  obbediente 
come  lor  proprio  e  principale  obbietto. 

La  terza  pudicizia  ahna  e  lucente 

i  raggi  un  vago  aspetto,  un  cor  pudico, 
abito  onesto  e  il  viver  sobriamente. 

L'ultima  è  d'Amicizia  e  il  primo  amico 
vuole  esser  Dio,  il  prossimo  e  sé  stesso 
non  vendicarsi  ed  amar  l' inimico 

Chj  da  Pietro  1*  entrar  gli  fia  concesso 

E  faccio  punto  colle  citazioni,  perchè  seguitando  dovrei 
riprodurre  per  intero  il  Libro  dei  Fasti  e  la  Clementina,  e 
trascrivere  certi  sonetti  indirizzati  ad  una  certa  gentildonna 
che  aveva  nome  Bianca  de'  Neri,  coi  quali  poveri  nomi  co- 
me  si  sbizzarrì  la  matta  fantasia  del  Casio  ! 

Ma  il  lettore  avvertirà  subito  che  queste  stranezze  del 
Gasio  sono  cose  assai  diverse  dalle  altre  notate  nel  Tyrocinio 
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guidalottiano,  ed  ha  perfettamente  ragione  !  cliè  in  uno  vedia- 
mo le  inanità  di  pensiero,  nell'altro  le  forme  ed  i  caratteri 
della  poesia  cortigiana.  Bd  avvertiamo  ancora  che  le  opere 
del  Casio  furono  stampate  dopo  il  1520,  dopo,  cioè,  che  il 
Guidalotti  era  morto,  come  puoi  vedere  dalla  bibliografia  che 
dà  delle  opere  del  Casio  il  Fantuz/i  :  certo  prima  del  1512^ 
anno  in  cui  entrò  nelle  grazie  di  Leone  X,  poco  doveva  avere 
prodotto,  e  quel  poco,  per  la  sua  originalità,  non  p(»teva  in- 
fluire sul  Guidalotti,  formandone  il  suo  carattere  artistico. 

I  maestri  di  Diomede  nello  Studio  Bolognese,  almeno  i 
principali,  dovettero  essere  Filippo  Beroaldo,  seniore;  Giovan 
Battista  Pio,  e  sebbene  mortp  Vìi  febbraio  1500,  (?)  il  Codro. 
Certo  sotto  la  loro  guida  e  per  V  impulso  da  essi  dato  agli 
studi  umanistici,  s'andò  formando  il  giovane  erudito  che  do- 
veva produrre  i  laboriosi  commenUiri  alla  ecloghe  di  Calpur- 
nio  e  Nemesiano.  Si  può  anche  giungere  alla  supposizione  che 
dagli  studi  latini  sui  bucolici  egli  s'ispirasse  per  coniDorre  le 
egloghe  pastorali  per  le  quali  ebbe  le  lodi,  forse,  del  Pio. 
Così  la  poesia  popolareggiante,  di  che  abbiam  visto  qualche 
esempio  più  indietro,  derivò  dalle  pure  fonti  dell'ispirazione  e 
dagli  esempi  che  non  mancano  neppure  in  Bologna;  ma  escluso 
che  i  rimatori  bolognesi,  o  vissuti  alla  corte  dei  Bentivogli 
potessero  influire  a  creare  in  lui  la  forma  della  poesia  corti- 
gianesca —  riprendiamo  in  esame  un  nostro  interrogativo  — ; 
quali  autori  contribuirono  a  formare  il  Guidalotti  ? 

Nella  raccolta  funebre  in  onore  di  Frate  Mariano  da 
Genazzano,  altrove  da  noi  pubblicata,  c^rto  composta  prima 
delle  Colletianee  per  l'ardente  Serafino,  Diomede  Guidalotti 
ha  versi,  insieme  al  Garisendi,  al  Casio,  al  Castellani,  al  Sa- 
limbeni,  al  Foschi,  al  Beroaldo,  al  Paltroni,  al  Mazzoli  e  ad 
altri  non  pochi.  Ma  tutti  questi  furono  bolognesi,  o  almeno 
vissero  in  Bologna  :  e  ciò  spiega  come  il  Garisendi,  puntatore 
dei  lettori  dello  studio  bolognese  e  compilatore  della  raccolta 
funebre,  invitasse  a  collab(»rarvi  il  Guidalotti  che  sul  1500 
doveva  essere  —  come  si  direbbe  ora  —  un  giovane  d' in- 
gegno e  di  belle  speranze.  Ma  i  componimenti   XLI-XLII  di 
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que:jta  raccolta  appartengono  a  Marcello  Filosseno,  trevigiano, 
autore  delle  Selve,  stampate  in  Venezia  nel  1507,  recente- 
mente studiate,  in  un  molto  discutibile  lavoretto  dal  dottor 
Augusto  Lizìer.  (1)  Sorge  spontanea  una  domanda  :  Il  Filos- 
seno, che  non  onorò  di  suoi  versi  la  raccolta  per  T  Aquilano 
col  quale  ebbe  tanti  punti  di  contatto  per  qualità  artistiche 
e  andò,  al  pari  di  Serafino,  errando  per  1^  corti  d' Italia, 
come  poteva  essere  chiamato  dal  Garisendi  a  collaborare  in 
una  raccolta  funebre,  messa  assieme  da  un  bolognese,  com- 
pilata da  scrittori  o  bolognesi  o  viventi  in  Bologna  e  conser- 
vata in  un  codice  di  origine  bolognese  e  trascritta,  con  quasi 
assoluta  certezza,  dallo  stesso  Garisendi  ? 

Neir  ultimo  canto  del  Viridario  di  G.  F.  Achilliiii,  si 
passano  in  rassegna  quanti  nel  (]}XdL\Xvocenlo  al  ben  far  po^er 
gli  ingegni,  e  l'ottava  consacrata  al  Filosseno  è,  per  la  ri- 
cerca che  noi  facciamo,  importantissima  : 

Trovando  in  qualche  parte  il  mio  Marcello 
come  allo  amico  fa  saluto  umile 
ma  se  il  plettro  o  la  cetra  in  mano  ha  quello 
ascolta  il  suono  armonizzante  il  stile 
né  perturbar  il  suo  improvviso  bello. 
Finito  il  canto  nobile  e  gentile 
farai  l'officio  appunto  che  t'  ho  imposto  : 
soggiungo  eh'  io  son  suo  presso  o  discosto. 

Da  questi  versi  si  rilevano  due  cose:  i.  che  il  Filosseno 
doveva  comporre  quasi  sempre  all'  improvviso,  e  ciò  conferma 
pienamente  il  numero  grandissimo  dei  suoi  strambotti;  2.  che 
egli  andò  lungamente  errando  per  l' Italia,  massime  alle  corti. 
Vediamo  :  le  Sylve  di  Marcello  Philoxeno  Taroisano  poeta 
clarissimo,  furono  pubblicate  nel  1507  da  Niccolo  Brenta  e 
ristampate  dal  Sessa  nel  1516,  ma  nel  1504,  in  un  epigram- 
ma, Girolamo  Bologni  lo  chiama  senese    e  verum  proceda 


(1)  Marcello  Filosseno  poeta  trivigiano  del V  estremo  quattrocento 
Pisa,  Marietti,  1893;  cfr.  anche  F.  Flamini  in  Rassegna  Bibliografica  I. 
211  -2U. 
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aetaie  ;  doveva,  quindi,  essere  più  attempato  assai  del  Gui- 
dalotti  che,  sappiamo,  in  quell*anno  prese  la  laurea.  Nelle  sue 
molte  peregrinazioni  per  T Italia,  fu  mai  a  Bologna?  Senza 
dubbio,  nel  1488,  il  Pilosseno,  frate  dell'ordine  dei  servi,  prese 
parte  al  Concilio  generale  nel  suo  ordine,  e  il  Gianio  negli 
Annales  ordinis  Servomim  (I:  611)  ricorda  che  egli  vi  tenne 
oraiiones  de  laudibus  bononiensium  graeco  et  httino  ser^ 
mone;  ma  vi  fu  anche  nel  1499,  come  si  rileva  da  una  sua 
lettera  a  Niccolò  Mocenigo  nei  Diarii  di  Marin  Sanudo.  (III. 
e.  34).  A  Bologna  fu  nella  corte  dei  Bentivoglio,  della  quale 
famiglia  non  ritrova  sotto  il  sole  In  cui  tal  grazia  e  tanto 
ben  s' accoglia  ;  lodava  il  buon  Giovanni  II,  cui  dall'  effetto 
il  ver  cognome  nasce  ;  a  Bologna  aveva  anche  un  amoretto, 
una  Laura  sotto  le  cui  finestre  il  poeta  passava  com-  uom 
scontento  al  guai  mercè  abbisogna.  A  Bologna  dovette  co- 
noscere il  Garisendi  che  lo  invitava  a  scrivere  per  la  morte 
di  Mariano  di  Genazzano,  accaduta  allora  allora;  1*  Achillini, 
che  doveva  ricordarlo  nel  Viridario;  dovette  cantare  dei  suoi 
strambotti  nelle  splendide  sale  bentivolesche,  non  pochi  do- 
vette lasciarne  alle  donne  eleganti  che  facevano  corteggio  a 
Ginevra,  ma  principalmente  dovette  conoscere  il  Guidalotti, 
che  sorgeva  proprio  allora,  il  quale,  rapito  dai  felici  successi 
riportati  dal  Filosseno,  cui  doveva  prendere  a  modello  e  lui 
seguire  nello  strambotto  e  nel  sonetto  lezioso  d' occasione, 
esagerandone  anzi!  difetti,  giacché  sappiamo  che  un  imitatore, 
non  sorretto  dalla  bontà  e  dall'intelletto  dell'arte  imiterà  male, 
ma  sempre  in  maniera  più  artificiosa  del  modello  imitato.  Così 
accadde  che  1'  affettazione  e  V  esagerazione  della  forma  e  del 
sentimento  cadessero  a  questi  accessi  che  si  riscontrano  solo 
più  tardi  nella  poesia  del  seicento  ;  cosi  accadde  che  nei  pri- 
missimi anni  del  cinquecento  anche  Bologna  avesse  un  poeta 
cortigiano,  imitatore  d'una  maniera  già  universalmente  di  moda, 
e  a  lui  appresa  non  dal  Cariteo  (1450-1514),  non  dal  Tebaldeo 
(1486-1537),  non  dalI'Aquillano  (1466-1500)  che  non  poterono 
avere  commercio  letterario  col  Guidalotti,  ma  dal  Filosseno, 
del  quale  si  mostra    esagerato   imitatore,    dal    Filosseno  che. 
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sappiamo  essere  stato  in  Bologna  più  volte  ed  in  corrispon* 
denza  con  letterati  bolognesi.  Così  che  la  forma  viziata  della 
poesia  cortigiana  entrò  nel  Guidalotti  di  seconda  mano,  per 
opera,  cioè,  d*  un  imitatore  di  quella  scuola  che  ebbe  a  duce 
il  Garetti  e  Serafino. 

Studianf^o  il  Canzoniere  del  Guidalotti  noi  eravamo  op- 
pressi da  un  forte  dubbio.  Ci  domandavamo  :  Come  mai  queste 
forme  della  poesia  cortigiana  poterono  entrare  in  Bologna,  se, 
ad  eccezione  del  Guidalotti,  nessuno  degli  scrittori  bolognesi 
della  seconda  metà  del  quattocento  ne  presenta  le  tracce  ? 
Ora  il  dubbio  ci  sembra  risolto  e  cene  compiacciamo.  Abbiamo 
veduto  il  canzoniere  d'un  poeta  che  entra  di  pieno  diritto  tra 
i  precursori  di  quel  seicentismo,  di  cui  diamo,  con  una  certa 
compiacenza,  la  colpa  alla  influenza  della  letteratura  spagnola 
sulla  nostra,  e  un  superficiale  confronto  con  le  Sylve  del  Fi- 
losseno  fu  più  che  suflicente  a  dimostrare  che  il  Tyrocinio 
deriva  da  queste,  giacché  il  Guidalotti  nello  strambotto  e  nel 
sonetto  non  ha  fatto  che  esagerare  la  maniera  del  trevisano. 
Ce  ne  compiacciamo  anche  per  amor  d*una  tesi,  st  stenuta  al- 
trove, giacché  era  nato  in  noi  il  dubbio  che  a  formare  il 
Guidalotti  avessero  contribuito  le  opere  di  due  stranieri,  En- 
rico Cajadus  e  Giovanni  de  Pin,  discepolo  dell*  Urceo,  dubbio 
che  una  lettura  diligente  di  queste  opere  ha  fatto  interamente 
dileguare. 

Del  resto  il  Guidalotti  non  è  per  nulla  diverso  da  quella 
schiera  di  poeti  cortigiani  che  contaminarono  1*  arte  nostra 
nella  seconda  metà  del  quattrocento  ;  è  degno  però  d*  essere 
ricordato  e  studiato,  perchè  più  ancora  de  le  Opere  artifi" 
dose  del  Notturno  e  della  Gelosia  del  Sole  del  Brittonio  pre- 
senta la  lezia  poetica  della  vita  galante  cortigiana.  Forse 
qualche  critico  dirà  che  troppo  onore  faremmo  a  questi 
poetastri  consacrando  un  ampio  studio  a  ciascuno^  ma  noi 
siamo  convinti  di  non  aver  buttato  via  inutilmente  il  tempo 
consacrando  al  Guidalotti  qualche  cura.  Lieti  di  aver  raccolte 
le  notizie  che  si  sapevano  di  lui,  ci  sembra  aver  potuto  di- 
mostrare che  la  poesia   cortigiana  in  Bologna  fu  una  impor-^ 
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tazione  di  seconda  mano,  una  importazione  dovuta  ali*  opera 
del  Filosseno.  Ma,  ove  eccettui  il  Guidalotti,  quella  forma  di 
poesia  d*  arzigogoli  e  di  lambiccature  di  forma  a  Bologna  non 
ebbe  imitatori,  e  fu  bene.  Del  resto  il  Guidalotti,  pure  appar- 
tenendo alla  scuola  della  lirica  cortigiana,  ha,  più  che  gli  altri 
suoi  compagni  d*arte,  ragione  d'essero  ricordato  ;  giacché  ap- 
partenne a  quella  scuola  umanistica  che  il  Codro  avea  fon- 
dato in  Bologna  e  i  Commenlana  in  Calpurnium  et  Neme- 
sianum,  dotti  e  minuziosi,  testimoni  dell'erudizione  del  Gui- 
dalotti,  debbono  bene  compensare  la  fama  poco  lodevole  che 
egli  si  meritò  come  poeta  volgare. 


Ernesto  Lamma. 


LE  RAPPRESENTAZIONI  DELL'ARTE 


PARTE  SECONDA 
(V.  fascicolo  Luglio-Ottobre  i895) 

I. 

Ora  trattando,  più  in  particolare,  intorno  all'ufficio  dell'arte 
ed  a'  suoi  mezzi,  giudichiamo  spassionatamente  se  1'  opera 
abbia  raggiunto  il  fine  del  bello  e  del  vero  ;  se  cioè  l' inspi- 
razione e  l'esecuzione  di  essa  nulla  lascino  a  desiderare,  e 
quindi  se  l'autore  non  sia  venuto  meno  all'ufficio  di  ammae- 
strare dilettando. 

Ben  a  ragione  la  critica, 

à  Tceil  fier,  au  front  hautain, 

come  la  imaginò  un  poeta  francese,  rivolge  l'energica  sua 
azione  intorno  alle  produzioni  artistiche,  quando  difettino  di 
serietà  e  di  moralità  d'argomenti,  come  pure  d'efficacia  e  di 
mezzi. 

Noi  sappiamo  che  il  progresso  dell'  arte  è  in  ragione  di- 
retta dell'azione  de'  due  principali  fattori,  comuni  a  tutte  le 
artistiche  discipline,  il  concetto  e  la  forma,  ossia  lo  stile. 

Nel  campo  dell'esecuzione  si  comprende  eziandio  l'armonia 
del  concetto  con  lo  stile. 

Dalla  nobiltà  dell'  idea  estrinsecata  nella  forma  classica  e 
dall'armonica  unità  del  lavoro,  deriva  tutta  Teccelenza  di  esso. 

Scorrendo  cosi  le  varie  opere  dell'  intelligenza,  e  trala- 
sciando pur  di  accennare  a*  grandi  archetipi,  che  formano  re- 
lativamente, un  breve  ciclo,  troviamo  quelle  eh' è  giocoforza 
dividere  in  due  categorie  : 

1.°  di  nobile  argomento,  ma  di  stile  imperfetto; 

2.^  di  oggetto  men  bello  e  tuttavia  di  buona  esecuzione. 
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Di  un'  altra  categoria  poi  non  è  decoroso  occuparci,  quella 
che  riguarderebbe  le  produzioni  immorali,  che,  sotto  il  fascino 
apparente  di  malsano  artificio,  nascondono  la  corruzione  de'  sen- 
timenti o  r irrisione  verso  quanto  havvi  di  sacro  e  di  sublime. 

Ritornando  perciò  alle  due  prime,  è  evidente  Tinsufflcienza 
de'  mezzi,  in  entrambi  1  casi,  a  compiere  TufBcio  dell'arte. 

Quando  l'artista  non  è  capace  di  armonizzare  lo  stile 
coirai tezza  del  concetto,  ei  dovrà  scegliere  un  argomento,  no- 
bile sì,  ma  di  minor  levatura.  In  tal  modo  la  sua  opera  potrà 
essere  classificata  fra  le  più  meritevoli  dell'  ordine  inferiore. 

Allorché  invece  egli  può  disporre  di  validi  mezzi  circa  la 
tecnicji,  se  non  si  sente  abile  a  trattare  gli  argomenti  più 
elevati,  perchè  ha  men  fervida  la  imaginazione  o  meno  fine  il 
sentimento,  gli  tornerà  vantaggioso  inspirarsi  al  vero,  al  mo- 
dello della  natura,  che  il  circonda,  lunge  da  voli  troppo  pe- 
ricolosi. 

Ed  in  ogni  caso  l'artista  può  perfezionarsi  studiando  con 
intelligenza  d'amore  i  capolavori  dei  sommi  maestri,  dall'  uno 
apprendendo  l'arditezza  dell'inspirazione,  dall'altro  il  magistero 
dell'esecuzione,  dove  l'armonia  del  pensiero  con  lo  stile,  dove 
quella  del  disegno  e  del  colore,  oppure  dell'idea  colla  parola 
che  la  rappresenta. 

«  Non  v'  è  ingegno  al  mondo,  si  limpido  e  cristallino,  che 
»  in  ricevere  la  luce  della  sapienza,  non  getti  qualche  ombra 

>  d' ignoranza  >.  Cosi  il  Bartoli. 

Tanto  è  necessario  l'accurato  ed  assiduo  studio  sulla  na- 
tura e  sui  grandi  maestri. 

E  toccando  più  presso  l'ufficio  dell'arte,  l'autorevole  parola 
d'un  critico  moderno,  il  Selvatico,  suona  in  tal  guisa: 

«L'obbiettivo  di  tutte  le  indagini    e  le    operazioni  d'un 

>  artista,  deve  essere  tale,  da  riprodurre  solamente  il  bello  e 

>  il  vero  ;  imperocché  l'arte  nulla  più  dice  a  nessuno  se  non 

>  è  manifestazione  della  vita,  istromento  della  verità  ;  giacché 

>  ciascuno  si  ridice  nel  pensiero,  col  poeta  di  Beatrice  : 

Io  veggo  ben  che  giammai  non  si  sazia 
Nostro  intelletto  se  il  ver  non  lo  illustra  »• 
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I  grandi  poemi  dell'arte,  quali  I*  Iliade,  V  Eneide,  la  Di- 
vina Commedia,  furono  inspirati  da  un*  idea  sublime,  universale. 

E  come  la  poesia,  contengono  quest'idea  sopranaturale  i 
poemi  della  pittura,  della  scultura,  della  musica  e  delF  archi- 
tettura. DairAIlighieri  a  Tiziano,  da  Michelangelo  a  Shakespeare, 
a  Goethe,  a  Verdi,  è  una  continuazione  della  medesima  idea 
che,  scendendo  dall'  infinito,  si  circoscrive  nel  finito,  illumi- 
nando il  genio,  che  si  sente  eccitato  a  compir  opere  immortali, 
dal  cui  splendore  l'umanità  è  sollevata  alle  regioni  dell'ideale 
e  della  virtù. 

Dal  progressivo  rifrangersi  di  questa  luoe  serena,  nel 
mondo  in  cui  viviamo,  origina  l'arte  del  bello.  Ma  chi  ha  la 
sorte  di  ricevere  in  sé  un  raggio  di  tal  luce,  che  costituisce 
r  ingegno  sovr'  altri  più  eletto,  incontra  d'altronde  le  più  ar- 
due difficoltà  per  possedere  i  mezzi  indispensabili  onde  trarne 
profitto  con  la  creazione  dell*  opere.  E  i  mezzi  precipui  sono 
appunto  lo  studio  delle  regole,  la  scelta  degli  argomenti,  la 
bontà  delle  idee,  la  chiarezza  e  la  purezza  della  forma,  e  Tori- 
ginalità;  requisito  quest'ultimo  che  esclude,  non  già  l'imita- 
zione, ma  r  imitazione  servile,  ovvero  il  plagio. 

Ove  il  concetto  filosofico  in  arte  si  estrinseca  più  chiara- 
mente, ivi  lo  stile  è  più  puro  e  corretto. 

L'antica  Grecia,  maestra  di  civiltà,  culla  del  più  fine 
gusto  artistico,  vanta  i  numi  de'  suoi  celebri  statuari!,  per 
aver  essi  conservato  lo  stile  scevro  dal  manierismo,  che  invase 
altrove,  assai  più  tardi,  molte  scuole  dell'  arte,  con  sempre 
decrescente  splendore  della  stessa.  Classiche  si  chiamarono 
frattanto  le  rappresentazioni  dell'arte  greca,  dove  si  manife- 
stava il  concetto  del  bello  assoluto  collegato  all'  ideale  religioso  . 
del  popolo. 

Quando  Fidia  mostrò  al  pubblico  ateniese  la  testa  del 
Giove  Olimpico,  ciascuno  dispero  di  far  meglio. 

Nell'opera  greca  l'ideale  sta  più  che  altro,  nella  purezza 
della  forma  naturaleggiante. 
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Onde  non  abbiamo,  nel  campo  figurativo»  le  grandi  crea- 
2Ìoni  storiche  od  allegoriche,  che  con  una  scena  imponente 
suscitino  un  mondo  d*  idee  e  d' impressioni  ;  ma  bensì,  quel 
che  più  importa,  riconosciamo  dal  tipo,  la  fedele  imitazione 
del  bello  naturale;  bello  che  nelle  statue  delle  età  arcaiche 
invano  si  cérca,  il  che  significa  che  il  progressivo  migliora- 
mento delfarte  si  dovette  a  coloro  che  armonizzarono  V  ideale 
col  reale  ;  di  tal  guisa  la  scultura  greca  ha  uno  stile  perfetto, 
appunto  perchè  semplice,  e  senza  orpelli. 

Così  Roma,  un  giorno  innalzando  i  suoi  monumenti  gi- 
ganteschi, i  palazzi,  le  basiliche,  gli  anfiteatri,  li  adorna  di 
statue  greche  ;  Roma  si  fa  delfarte  ellenica  un  culto  speciale  ; 
ne  imita  Tarchitettura  leggiadra  dei  templi,  aggiungendovi 
però  r  arditezza  latina,  idoleggia,  in  una  parola,  il  carattere 
e  il  gusto  artistico  di  quella  nazione  ove  il  culto  alle  divinità 
è  sempre  congiunto  airesercizio  delle  arti  belle,  e  vuole  chia- 
marsi sua  gloriosa  discepola. 

HI. 

Lo  stile  ha  attinenza  colla  facoltà  psichica  e  intellettuale 
dell'artista  donde  deriva  Y  impronta  originale  dell'opera. 

La  Trasfigurazione,  1'  Assunta,  il  Paradiso,  rivelano  lo 
stile,  per  11  quale,  di  mezzo  air  altezza  degli  argomenti  ed 
alla  classicità  della  forma,  che  distingue  le  varie  scuole,  s'in- 
tuisce la  dolcezza  innata  di  Raffaello,  la  vigoria  di  Tiziano  e 
l'arditezza  di  concepire  del  Tintoretto;  mentre  in  tutte  regna 
sovrana  l' imitazione  fedele  della  natura,  come  del  pari  in  tutto 
si  riscontra  Y  applicazione  delle  regole  fondamentali  dell'  arte 
senza  di  che  non  figurerebbero  fra  noi  quali  capilavori  degni 
dell'  immortalità. 

Ed  in  vero,  quale  diversità  di  riuscita  ne  verrebbe  a 
chi,  pur  avendo  un  ingegno  eletto  e  una  considerevole  peri- 
zia, volesse,  obbliando  i  precetti  dettati  dai  geni  maggiori, 
seguire,  nell'esecuzione  dell'opera  sua,  gì'  impulsi  di  una  più 
o  meno  capricciosa  fantasia  ? 
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La  pedanteria,  è  vero,  è  nemica  dell'arte  ;  ma  le  disci- 
pline, che  non  hanno  nulla  a  che  fare  con  la  pedanteria,  sono 
indispensabili  a  rat^giungere  la  meta.  Pel  quale  argomento, 
volgendo  ora  lo  sguardo  a  talune  opere  moderne,  puossi  giù- 
stificatamente  deplorare  V  inosservanza  dei  precetti  e  la  quasi 
assoluta  mancanza  d' idealità  artistica. 

É  un  fatto  che,  col  mutarsi  delle  età,  si  sente  imperioso 
il  bisogno  di  trasformare  o  di  modificare,  adattando  air  uopo 
ed  al  carattere  del  secolo  ciò  che  in  modo  diverso  fu  preso 
di  mira  dai  nostri  antecessori. 

Il  nostro  tempo,  molti  affermano,  domanda  che  Y  artista 
s'aggiri  soltanto  nella  cerchia  .del  mondo  reale.  Questo  tra- 
sformismo però,  ove  non  si  voglia  disconoscere  l'autorevole 
esempio  de*  più  insignì  maestri,  deve  prefiggersi  un  limite 
razionale  ;  facendo  altrimenti,  sarà  languida  o  spenta  Y  ideale 
bellezza  e  ammutirà  ogni  nobile  sentimento  ;  imperocché  «  non 
»  basta»,  scrive  lo  Zanella,  «per  ottenere  un  certo  fine,  acqui- 

>  stare  la  perizia  dei  mezzi,  dispensandoci  dalT  attendere  alle 
»  altre  facoltà  dello  spirito,  le  quali  solo  producono  gli  onesti 
»  costumi,  i  nobili  sentimenti,    le   volontà    ferme,    i    generosi 

>  propositi.  Alla  bellezza  naturale  il  cuore  deve  aggiungere  la 
bellezza  dell'  idea.  > 

Dunque  la  deficienza  e  l'ignobilita  dell'idea,  Y  indifferenza 
verso  la  morale  trascinano  l'arte  per  una  china  precipitosa 
all'  abisso. 

Il  diletto  materiale  non  fu,  né  sarà  mai  lo  scopo  della 
musa  che,  nei  luttuosi  momenti  in  cui  il  genere  umano,  come 
disse  Schiller,  perde  la  sua  dignità,  deve  salvarla. 

Lo  Schlegel,  nella  sua  storia  della  letteratura,  alludendo 
all'architettura  gotica,  raffigura  in  questa  «  l'espressione  di  un 
»  pensiero  sollevantesi  a  Dio,  il  quale  staccandosi  dalla  terra, 
»  franco  e  diritto  rivola  al  cielo.  » 

*  Tale  dev'essere  l'obbiettivo  dell'arte.  Ma,  a  non  parere 
troppo  rigidi  interpreti  di  questa  parola,  si  può  affermare 
senza  errore,  che  tra  l'accademismo  classico  e  il  verismo  mo- 
derno, inteso  rettamente,  può  esistere    buona    armonia.   Sen- 
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tendo  ora  noi  questo  bisogno  del  positivo,  abbracciamo  pure  il 
verismo,  inspirato  però  sempre  a  que*  principi!  del  bello  e  del 
buono,  lunge  dai  quali  vera  arte  non  v*è.  Per  il  sapiente 
contemperamento  delle  due  scuole,  il  progresso  artistico  sa- 
rebbe oggi,  anziché  un  sogno,  un  fatto  compiuto.  Ma  accade, 
pur  troppo!,  che  la  fallace  interpretazione  e  T  inclinazione 
umana  ad  esagerare  le  cose,  producano  effetti  contrari  alla 
ragione,  contrari  airufficio  d'ogni  gentil  disciplina.  Onde  ciò  che 
fino  a  jeri  chiamavasi  opera  classica  ed  attraeva  l'ammirazione 
degl*  intelligenti,  è  da  taluno  de*  nostri  artisti  posto  in  non 
cale  airatto  pratico  ;  si  abbandonano  i  nobili  soggetti  della 
storia,  della  religione,  della  patria,  e  si  idoleggia  il  concettino, 
la  piccola  scena  privata,  il  così  detto  attimo  della  vita  ;  ov- 
vero si  allarga  esuberantemente  un  pensiero  di  per  se  limita- 
tissimo, 0  si  restringe  in  confini  impossibili  quanto  dovrebbe 
essere  trattato  largamente.  Cosi  pure  si  satireggia,  talvolta, 
ciò  che  è  serio  e  incensurabile,  e  si  ammanta  di  veste  severa 
quello  che  è  gofi*!)  e  ridicolo.  In  tal  guisa  non  giungeremo 
mai  ad  ottenere  il  fine  propostoci,  anzi  ce  ne  allontaneremo  le 
mille  miglia.  A  che  tante  false  inspirazioni,  tante  bizzarrie  colo- 
rite sulle  tele,  e  pose  contorte  e  drappeggiamenti  inverosimili 
nei  marmi  ?  A  che  quella  sfumatura  di  contorni  in  ogni  piano, 
quasi  che  gli  oggetti  in  natura  non  appariscano  ben  definiti 
alfocchio  indagatore  dell'artista  ?  A  che,  insomma,  quell'enorme 
divario  fra  la  cosa  imitabile  e  imitata,  circa  alla  prima  e  più 
naturale  impressione,  e  l'errare,  quasi  per  dilettevole  leggie- 
rezza  fra  il  vaporoso,  il  cinereo,  Y  indefinito,  il  fantastico  e  il 
manierato  ?  Quanto  perdono  in  realtà  di  vantaggio,  e  quanto 
danno  arrecano  all'arte,  coloro  che,  artisti  solamente  di  nome,  si 
curvano  dinanzi  alla  moda,  e  per  ottenere  un  plauso  momen- 
taneo e  passeggero,  le  sacrificano  cosi  1*  ingegno,  gli  studi  e 
le  aspirazioni;  che,  paghi  d'un  piccolo  effetto,  dimenticano 
il  grande  e  solo,  che  dà  immortalità  alle  opere,  fama  agli  ese- 
cutori, splendore  all'  arte  ! 

Restiamo  italiani  anche  in  questa  nostra  troppo  combat- 
tuta inspirazione  del  bello  ! 

15 
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V*  hanno  due  scuole  straniere,  dalle  quali,  volendo  pur 
seguire  il  verismo,  possiamo  apprendere  molto  di  buono,  come 
molto  possiamo  apprendere  di  cattivo. 

Antesignane  del  concetto  artistico  moderno,  la  Germania 
e  la  Francia  son  là  con  le  loro  produzioni,  in  cui  sovente  il 
fascino  della  forma  soffoca  1*  idea  e  il  sentimento  ;  però  non 
sempre  e  dovunque  ;  e,  come  nella  letteratura  hanno  il  vanto 
di  possedere  eccellenti  lavori,  così  1'  hanno  eziandio  nella  pit- 
tura e  nella  scultura.  Ma  noi  nulla  abbiamo  da  invidiare  agli 
stranieri,  quando  si  sa  che  1*  Italia  è  la  splendida  culla  del- 
l'arte e  che,  solo  volgendo  V  occhio  qui  intorno,  ci  rimane 
sempre  qualche  cosa  a  studiare  ed  ammirare  sui  nostri  sommi 
esemplari. 

Ciò  che  il  verismo  può  forse  apportare  di  modificazione 
all'antico,  in  genere,  sarà  il  comporre  più  libero,  l'atteggiare 
più  franco,  il  segnare  più  naturale  e  il  colorire  più  luminoso. 

Non  è  vero  che  il  nuovo  indirizzo  sia  scoperta  del  nostro 
tempo  ;  noi  invece  possediamo  mezzi  maggiori  e  migliori  di 
riproduzione  di  quello  che  avessero  gli  antichi.  Il  sano  veri- 
smo fu  r  ideale  dei  grandi  artisti  in  ogni  età  ;  e  Dante  stesso 
appare  più  potente  intelletto  quando  toglie  le  imagihi  dalla 
terra  e  ne  fa  stromento  d'arditissimi  voli  lirici.  Ma  ciò  con- 
ferma il  principio  che  i  mezzi  dell'  arte  erano  sempre  diretti 
all'  ideale. 

La  moralità,  l' interesse  dell'argomento,  ecco  la  base  prin- 
cipale d'ogni  rappresentazione.  Allora  soltanto  il  verismo  può 
armonizzarsi  col  classicismo  ;  allora  il  quadro  o  la  statua  mo- 
derna potrà,  senza  stonatura,  stare  accanto  a  taluno  dei  qua- 
dri 0  delle  statue  a  cui  la  celebrità  fu  assegnata  dai  secoli. 
E  nel  Palladio  delle  Muse,  il  Mosè  di  Michelangelo,  o  il  Mi- 
racolo di  San  Marco,  non  isdegneranno  di  fiancheggiare  un 
Angelo  del  Monte  verde,  o  un  Nazareno  del  Morelli. 
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IV. 


II  pensiero  e  il  soggetto  artistico,  prendono,  come  ab- 
biamo considerato»  la  loro  ispirazione  dai  principii  e  dai  grandi 
fatti  dell'umanità.  Omero, 

Primo  pittor  delle  memorie  antiche, 

crea  V  Iliade,  descrivendo  la  guerra  di  Troia  ;  Virgilio,  al  dire 
del  Manzoni,  nel  soggetto  mitologico  delT  Eneide,  legato  con 
la  fondazione  di  Roma,  trova  e  la  feconda  libertà  della  favola, 
e  il  vivo  interesse  della  storia.  L'  Allighieri,  come  scrive  il 
Nìccolini,  è  Tintelletto  dell'umana  sapienza,  che  in  visioni  ed 
allegorie  abbraccia  T  universo.  Raffaello  s*  inspira  nelle  pagine 
sacre  e  produce  la  Trasfigurazione.  Tiziano,  a  sua  volta,  compie 
rApoteosi  della  Vergine  assunta.  E  Leonardo  Da  Vinci,  Miche- 
langelo, il  Correggio  il  Bramante  ammaestrano  il  mondo,  ne' 
capilavori  del  pennello,  dello  scalpello  e  della  sesta,  procla- 
mando col  fatto  che  l'arte,  come  V  amore,  è  ala  «  che  Iddio 
diede  ali*  uomo  per  salire  infino  a  lui.  » 

Questi  genii,  tuttavia,  non  s'affidarono  solo  alle  proprie 
forze,  ch'erano  davvero  potenti  ;  ma  rimasero  fedeli  alle  di- 
scipline dell'arte  ;  per  cui  essi  s'attennero  alle  regole  del  dise- 
gno e  del  colore,  allo  studio  anatomico  ed  alla  prospettiva. 

Il  bollore  della  fervida  imaginazione  temprarono  il  più  di 
sovente  con  la  calma  filosofica  di  chi  interroga  la  verità  con 
la  mente  e  con  l'animo  scevro  da  pregiudizii  e  da  false  in- 
terpretazioni ;  in  una  parola  s'  innalzarono  col  pensiero  al 
cielo,  senza  perdere  di  vista  la  terra,  donde  1'  armonia,  nelle 
loro  opere,  fra  l' ideale  e  il  reale. 

Un  altro  splendido  esempio,  che  m'è  obbligo  di  ricordare 
oggi  in  cui  Venezia  e  l' Italia  ne  festeggiano  il  secondo  cen- 
tenario, r  abbiamo  in  Giovanni  Battista  Tiepolo.  Malgrado  il 
triste  andazzo  del  secolo,  questo  grande  pittore  seppe  elevarsi  da 
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solo  ad  insperate  altezze  deirarte  ;  e  Tessere  appunto  rimasto 
illeso  dal  malgusto  del  suo  tempo,  e  Tavere  con  la  nobiltà  e 
Tarditezza  delle  sue  concezioni,  armonizzato  meravigliosamente 
r  ideale  colla  natura,  formano  giusto  titolo  alla  gloria  che 
accompagna  il  suo  nome. 

Roberto  Gavagnin 


DELLE  MAREE 

•  (Continuazione  ?edi  pag.  !25,  voi.  I,  anno  1896] 

CAPITOLO  IL 

Del  moto  delVaqua  nei  periodi  opposti  della  marea. 

Articolo  I.  —  Dei  moto  deU'acqaa,  nel  periodo  di  marea 
ascendente  neiremi  sfero  superiore 

§  60  —  Il  moto  dell'acqua  nel  periodo  di  marea  ascen- 
dente, se  non  da  più,  certo  da  molti,  è  considerate  siccome 
un  moto  unicamente  verticale  (1).  Non  pertanto  questo  periodo 
della  marea  si  vuole  indicarlo  con  le  parole — periodo  di 
flusso  —  ;  ciò  che  pare  implichi  una  contraddizione,  atteso  che 
al  vocabolo  flusso,  noi  linguaggio  comune  non  solo,  ma  in 
quello  della  scienza,  vi  si  annette  l' idea  di  tra^^porto  di  mas- 
sa. —  Ed  io  invero  non  riesco    a   persuadermi,    che    il  moto 

(I)  Leggo  in  una  Memoria  letta  dal  prof.  S.  R.  Minich  air  Istituto 
Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  le  seguenti    parole  €  Importa  principale 

>  mente  osservare ,  che  al  formarsi  di  un*onda  marea  in  un  tempo  qua- 

>  lunque  le  molecole  fluide  del  maro  non  subiscono  spostamento  orizzontale 

>  e  solo  si  muovono  in  direzione  verticale.  » 

L*Autore  parmi  abbia  ripetuto  l'opinione  emessa  da  altri  senza  stu- 
diare egli  stesso  il  fenomeno;  ciò  che  mi  sembra  poter  anche  dedurre  da 
quanto  aggiunge  piii  sotto  ad  illazione,  che  cioò  <  una  molecola  qualunque 
»  della  superficie  marina  passando  nella  direzione  della  su  verticale  dalla 
»  posizione  più  elevata  alla  più  depressa  per  tutte  le  intermedie,  viene  a 
»  formar  parte  di  ciascuna  delle  onde  maree,  che  si  succedono  nel  pe« 
triodo  di  6\\2'  circa  di  tempo  medio  tra  un'alta   e  bassa    marea  di  un 

>  luogo  dato....  ce.  (!)  ». 

Più  oltre  poi  conchiude,  che  €  conseguentemente    il   flusso    e  riflusso 

>  del  mare  per  sola  attrazione  lunisolare  consiste  in  un  regolare  innalza- 

>  mento  ed  abbassamento  di  ogni  molecola  fluida,  senza   che  si  manifesti 

>  alcuna  corrente  o  moto  continuo  di  traslazione  orizzontale  !!. 

Non  esito  a  dire,  che  una  opinione  tanto  radicale  avrebbe  dovuto  es- 
aere esposta  con  un  largo  corredo  di  dimostrazione. 
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della  marea,  tanto  avuto  riguardo  alla  sua  causa  prima,  l'at- 
trazione lunisolare,  quanto  alia  proprietà  speciale  dell'  acqua, 
la  fluidità,  razione,  per  così  dire,  della  quale  è  provocata  dalla 
prima,  sia  un  moto  puramente  verticale  e  di  semplice  solle- 
vamento. Quando  anzi  considero,  che  V  attrazione  lunisolare, 
sia  per  la  figura  degli  astri  da  cui  parte,  sia  per  quella  del 
nostro  globo,  non  è  su  tutti  i  punti  di  questo  globo  esercitata 
normalmente  al  piano  orizzontale  che  passa  per  ciascuno  di 
essi,  ma  risulta  sempre  più  obbliqua  quanto  più  il  punto  che 
si  considera  sia  distante  dal  centro  del  cono  di  attrazione  ;  e 
quando  avverto,  che  mentre  l'acqua  si  eleva  in  quella  parte 
superiore  dell'emisfero,  che  è  più  rivolta  agli  astri  attraenti, 
si  ritira  dalle  coste  e  spiagge  e  si  abbassa  dal  livello  della 
superficie  ordinaria  nelle  parti,  le  quali  sono  distanti  dall'asse 
stesso  di  attrazione  ;  quando  tutto  questo  considero,  sono  in- 
dotto a  credere,  che,  mentre  sull'asse  del  cono  di  attrazione 
predetto  è  obbligata  ad  innalzarsi  per  efietto  dell'attrazione,  a 
cui  risponde  la  sua  liquidità^  la  quale  serve  a  mantenere  la  con- 
tinuità della  sua  massa,  da  tutti  gli  altri  punti  che  non  cadono 
su  queir  asse  di  attrazione  si  efiettui  uno  vera  traslazione  di 
molecole  e  quindi  un  trasporto  di  massa  più  o  meno  orizzontale. 

§  61  —  Il  moto  unicamenta  verticale  parmi  che  non  deva 
effettuarsi  se  non  sull'asse  del  cono  di  attrazione.  La  mole- 
cola liquida  a  (Figura  4),  la  quale  sta  sulla  superficie  terre- 
stse  nel  punto  piò  vicino  la  centro  di  attrazione,  si  eleverà 
dalla  sua  posizione  la  alla  posizione  la*,  nella  quale  viene 
attratta  ;  e  di  seguito  ad  essa  si  eleveranno  lungo  queir  asse 
le  molecole  sottoposte  dal  punto  5  ad  F ,  ma  le  molecole  che 
stanno  sui  punti  36,  35,  34,  33,  32,  31,  30,  29,  28,  ò  dalla 
figura  4  reso  manifesto,  che  devono  percorre  ciascuno  una 
linea  inclinata,  la  quale  tanto  più  si  avvicina  alla  orizzontale, 
quanto  più  la  posizione  di  esse  molecole  liquida  sia  distante 
dalfasse  di  attrazione. 

Parmi  quindi  evidente,  che  il  viaggio  delle  molecole  li- 
quide si  compia  secondo  risultanti  di  linee  orizzontali  e  ver- 
ticali. La  stessa  diverstà  poi  dalla  sferica  della  curvo  assunta 
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dairacqua  nella  marea  ascendente  accusa    una   traslazione  di 
massa. 

§  62  —  Se  poi  consideriamo,  che  l'acqua  non  puù  es« 
sere  mossa  ed  elevata  dall'attrazione  in  un  punto  senza  che 
per  mantenere  la  sua  continuità  di  massa  si  muova  altresì  in 
qualunque  altro  punto  più  distante  dal  centro  di  attrazione, 
parmi  che  riesca  innegabile  il  moto  di  traslazione,  se  non  af* 
fatto  orizzontale,  certo  secondo  risultanti  (§  61). 

La  massa  e'  a  V  (Figura  4)  elevandosi  sulla  superficie  del  no- 
stro globo  lascia  luogo  ad  altra  massa  eguale,  che  la  sostituisce;  e 
questa  sostituzione  non  si  compie  senza  che  Tacqua  si  allontani  da 
A  g,  cioè  senza  che  si  trasporti  anche  in  direzione  orizzontale. 

Che  se  ci  facciamo  ad  esaminare  complessivamente  il 
fenomeno  ed  avvertiamo  che  la  figura  sferica,  come  ho  detto 
testé,  si  trasforma  in  ovoidale,  devesi  pur  convenire,  che  que- 
sto mutamento  di  forma  non  possa  effettuarsi  senza  che  vi 
abbiano  due  movimenti  uno  di  elevazione,  l'altro  di  trasla- 
zione di  massa  in  direzione  orizzontale,  indicati  il  primo  da 
a  OL   il  secondo  da  A  d  (Figura  4). 

§  63  —  Il  fenomeno  dell'abbassamento  dell'acqua  nel  Me 
diterraneo  e  più  ancora  quello  che  avviene  nel  Canale  La 
Manica,  è  una  conferma  del  moto  di  trasporto  dell'acqua  verso 
l*asse  del  cono  di  attrazione.  Questi  abbassamenti  ed  altri 
qualunque  consimili,  sono  provocati  da  quelli  dei  grandi  mari 
maggiormente  soggetti  all'attrazione  lunisolare.  Una  volta,  che 
l'acqua  in  quei  mari  vada  trasportandosi  verso  dove  è  attratta 
e  quindi  allontanoudosi  dalle  sponde,  richiama  l'acqua  raccolta 
nei  piccoli  bacini,  che  6ono  in  comunicazione  con  essi.  Questo 
richiamo  non  avverrebbe  se  una  grande  massa  acquea  degli 
oceani  non  fosse  stata  richiamata  altrove. 

§  64  —  La  marea  ascendente  quindi  non  sì  effettua  con 
moto  unicamente  verticale.  Questo  moto  anzi  non  si  verifica 
se  non  lungo  l'asse  LO;  ed  in  tutti  gli  altri  punti  il  moto 
dell'acque  deve  compiersi  secondo  le  risultanti  delle  linee  in- 
clinate che  partono  da  L,  ossia  dei  raggi  d'attrazione  e  del 
raggio  terrestre  rispettivamente  al  punto  che  si  considera. 
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La  direzione  del  moto  adunque  inclinerà  sempre  più  alla 
verticale,  quanto  più  l'acqua  sia  vicina  all'  asse  di  attrazione 
0  L  :  e  sempre  più  alla  orizzontale  quanto  più  si  avvicini  al 
piano  che  passa  per  0^^  (Figara  4),  limite  dell'attrazione  di- 
retta (1). 

Teoricamente  mi  pare,  che  non  si  possa  riten  ire  diverso 
da  quello  che  ho  indicato  il  moto  della  marea  ascendente  ;  e 
praticamente  questo  stesso  moto  ci  è  confermato  dal  solleva- 
mento dell'acqua  in  un  punto  e  dall'abbassamento  ed  allonta- 
namento dalle  coste  contemporanei  in  un  altro. 

§  65  —  Ora  conservando  ancora  V  ipotesi,  che  tutto  il 
globo  terrestre  fosse  coperto  dalle  acque  e  ricordando  che  la 
fiua  rivoluzione  intorno  al  proprio  asse  si  compie  in  28\  48* 
lunari,  necessariamente  del  periodo  di  circa  6**.  12'  il  punto 
A  deve  (Figura  1)  portarsi  sull'asse  di  attrazione  LO  ed  il 
punto  a  su  di  un  piano  normale  a  quel!'  asse.  Quindi  mentre 
l'acqua  si  abbassa  da  a'  ad  a,  essa  deve  innalzarsi  da  «  ad  A  ; 
e  mentre  si  innalza  da  A  ad  A'  deve  abbassarsi  da  a  ad  f  ; 
nia  perchè  subisca  questo  abbassamento  è  pur  necessario  che 
l'acqua  si  allontani  da  a  e  prenda  corso  verso  B.  Tutti  que- 
sti abbassamenti  e  sollevamenti  dell'acqua  non  si  possono  in- 
vero immaginare  senza  ammettere  un  trasporto  di  massa. 

§  66  —  Siccome  poi  la  terra  ruotando  porta  tutti  i  punti 
dell'equatore  o  di  un  suo  parallelo  (ora  sino  all'uno,  ora  sino 
all'altro  dei  tropici)  sull'  asse  di  attrazione,  cosi  ognuno  di 
questi  punti  deve  subire  nel  massimo  grado  l' azione  degli 
astri,  cioè  avere  un'alta  marea;  locchè  forse  indusse  a  cre- 
dere il  moto,  di  cui  si  tratta,  unicamente  verticale.  Però  que- 
sto fatto  non  infirma  tutto  quello  che  ho  detto  per  dimostrare, 
che  il  moto  dell'acqua  non  può  essere  di  solo  innalzamento 
se  non  lungo  l'asse  di  attrazione. 

§  67  —  Ho  detto  che  tutti  i  punti  dall'equatore  o  di  un 
suo  parallelo,  man  mano  che  si  portano  sull'asse  di  attrazione 

(2)  Fu  già  detto  alPArticolo  I.  del  Capo  I.  §  l  2,  che  1*  acqua  cessa 
di  essere  attratta  verso  il  centro  di  attrazione  L  allorché  incontra  la  parte 
solida  della  teri*a. 
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devono  subire  il  massimo  grado  d*  influenza  degli  astri,  cica 
compiersi  un'alta  marna.  Non  ho  però  con  questo  inteso  dire, 
che  in  ogni  punto  Tacqua  abbia  ad  elevarsi  egualmente  sulla 
superficie  terrestre  ;  poiché  la  massima  elevazione  avvenendo 
solo  che  quando  Tasse  di  attrazione  solare  coincide  con  quello 
lunare  e  questo  caso  non  verificandosi  che  alle  epoche  note, 
è  bene  evidente,  che  la  elevazione  deva  variare  successiva- 
mente e  dalla  massima  ridursi  alla  minima  quando  l'attrazione 
solare  contrasti  maggiormente  la  lunare,  come  avviene  nella 
quarta  e  sesta  fase  della  luna. 

§  68  —  Comunque  però  i  centri  di  attrazione  coincidano, 
3Ìano  vicini,  distanti  od  in  opposizione,  il  moto  dell'acqua  deve 
sempre  rimanere  lo  stesso  ;  cioè  verticale  suli*  asse  di  attra- 
zione e  secondo  risultanti  in  tutti  gli  altri  punti.  Oso  anzi 
dire,  che  una  volta  si  ricordi  la  proprietà  dei  liquidi  di  con- 
servare la  continuità  della  loro  massa,  qualunque  sia  fazione 
che  li  muove,  non  è  nò  manco  immaginabile  un  moto  unica- 
mente verticale.  • 

Articolo  II.  —  Del  moto  deiracqaa  nel  periodo  della 
marea  discendente  superiore 

§  69  —  Se  non  si  può  ammettere  un  moto  unicamente 
verticale  dell'acqua  nel  periodo  di  marea  ascendente,  men  che 
meno,  mi  sembra  sia  da  ammettersi  nel  periodo  di  marea 
discendente. 

Grado  grado  che  l'acqua,  la  quale  prima  ha  dovuto  per 
l'azione  della  luna  e  del  sole  innalzarsi  ai  disopra  della  su- 
perficie terrestre,  va  sottraendosi  a  quell'azione,  ossia  è  dalla 
rotazione  della  terra  portata  lontana  dall'asse  del  cono  di 
attrazione,  essa  deve  obbedire  proporzionalmente  e  secondo  la 
nota  legge  universale,  all'attrazione  al  centro  della  terra,  o, 
come  si  suol  dire,  alla  gravità,  che  nel  periodo  antecedente 
era  stata  superata  dalla  attrazione  lunisolare. 

§  70  —  Se  la  massa,  che  ha  dovuto  elevarsi  al  disopra 
della  superficie  ordinaria  del  globo  terrestre  (quale  ad  esempio 
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la  rappresentata  in  e*  a  V  Figura  4)  avesse  una  densità  mag- 
giore a  quella  dell'acqua  sottoposta,  una  volta  che  l'attrazione 
al  centro  della  terra  riprendesse  tutta  la  sua  potenza  su 
quella  massa,  essa  sposterebbe  una  massa  eguale  sottoposta, 
la  quale  si  porrebbe  in  inovimento  ed  andrebbe  ad  occupare 
lo  spazio  lasciato  vuoto  nel  periodo  di  alta  marea  da  h 
a  BB\ 

Ciò  stesso,  mi  sembra,  deva  avvenire  se  la  massa  so- 
vraincombente,  cioè  la  e'  oC  h\  che  fu  sollevata  al  disopra 
della  superficie  ordinaria,  sia  un  liquido  della  stessa  densità 
del  sottoposto  ;  con  ciò  per  altro  di  diversità,  che  la  massa 
d  OL  V  non  sposterà  affatto  altrettanta  massa  liquida  sotto- 
posta, ma,  essendo  un  liquido  essa  medesima,  fluirà  ;  e  quindi 
ne  risulteranno  una  pressione  ed  un  sospingimento  della 
massa  sottoposta  ed  una  finizione  della  stessa  massa  sovrain- 
combente. 

§  71  —  Spiegherò  il  mio  concetto  con  un  esempio.  —  Dato 
un  bacino  d'acqua  A  B  C  D  (Figura  6),  se  io  colloco  alla  su- 
perficie un  corpo  solido  di  densità  maggiore  dell'  acqua,  quel 
corpo  discenderà  sino  al  fondo  e  sposterà  un  volume  di  li- 
quido ??  0  p  5'  =  M.  —  La  pressione  del  corpo  M  si  tradurrà 
in  un,  moto  orizzontale  in  tutte  le  direzioni  dalla  massa  pre- 
detta nopq\  la  quale  alla  sua  volta  premendo  in  ogni  verso 
l'acqua  circostante»  se  questa  non  possa  fluire  orizzontalmente» 
la  costringerà  ad  elevarsi  al  disopra  del  livello  BC. 

Che  se  il  corpo  M  abbia  la  stessa  densità  dell'acqua,  suc- 
cederà diversamente. 

Supponiamo,  che  sulla  superficie  del  bacino  d'acqua  ABCD 
si  collochi  un  vase  a  fondo  mobile  (Figura  6)  e  che  riempiuta 
d'acqua  se  ne  tolga  quel  fondo.  Necessariamente  l'acqua  con- 
tenuta in  quel  vase,  per  effetto  della  sua  gravità,  tende  a  di- 
scendere ed  avvicinarsi  al  centro  di  attrazione  della  terra;  e 
quindi  col  suo  peso  sposta  un  primo  strato  m  y  dell'acqua  del 
bacino  ABCD  e  la  obbliga  a  fluire  tutto  intorno,  comuni- 
cando la  pressione  ricevuta  (che  si  converte  in  moto)  tanto 
agli  strati  inferiori,  che  ai  laterali^  sino  ad  una  certa  profoa* 
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dita  ed  una  certa  distanza  relativa  a  quella  pressione.  Siccome 
però  questo  strato  x  y,  che  sta  sotto  il  vase  è  impossibilitato 
a  fluire  lungamente  ed  a  fare  fluire  Tacqua  circostante,  perchè 
questa  reagisce  col  suo  peso  al  sospingimento,  così  da  questa 
reazione  ne  avviene  un  innalzamento  al  disopra  del  livello  or- 
dinario B  C,  che  indico  con  6  B*  e  e  C*. 

Spostato  il  primo  strato  xy  dell'acqua  contenuta  nel  ba- 
cino, il  posto  di  questo  strato  viene  occupato  dall'acqua  del 
vase,  che  si  abbassa  ;  ma  per  la  pressione  del  liquido  sopra- 
stante deve,  come  lo  strato  x  y,  fluire  tutt'  intorno,  comuni- 
care la  pressione  alPacqua  sottoposta  e  circostante  ed  obbli- 
garla ad  elevare  ancora  più  il  suo  livello  al  disopra  di  B  C. 
E  questo  giuoco  continuerà  sino  a  tanto  che  il  vase  M'  sia 
vuotato  e  lo  strato  d'acqua  superiore  Z  V  sia  disceso  a  pren- 
dere il  posto  dello  stato  xy. 

Egli  è  evidente,  che  nel  caso  immaginato  ad  esempio  si 
efiettua  nn  moto  verticale  di  abbassamento  della  massa  liquida 
contenuta  del  vase  W  e  nello  stesso  tempo  un  moto  orizzon- 
tale deiracqua  sottoposta,  che  viene  spostata,  e  finalmente  un 
moto  di  ascensione  se  e  quando  l'acqua  circostante  non  possa 
essere  sospinta  verso  B  e  C. 

§  72  —  Non  punto  diversi  possono  essere  i  movimenti 
dell'acqua  nel  periodo  della  marea  ascendente. 

La  massa  di  acque  e  a'  V  (Figura  4),  la  quale  fu  solle- 
vata al  disopra  della  superficie  ordinaria  dalPattrazione  luni- 
solare, corrisponde  all'acqua  contenuta  nel  vase  M*.  Abban- 
donata dalla  forza  prevalente  ali*  azione  della  gravità,  torna 
ad  obbedire  a  questa  ultima,  siccome  vi  obbedisce  Tacqua  sud- 
detta del  vase  M',  allorchò  sia  tolto  il  fondo  mobile  :  e  come 
questa,  col  suo  peso  deve  spostare  uno  strato  dell'acqua  sot- 
tostante (Figura  4)  da  a  a  b\  la  quale  deve  fluire  da  b  verso 
B.  Lo  strato  d'acqua,  che  va  ad  occupare  il  posto  di  quello 
che  fu  spostato  da  a  a  ^  viene  di  seguito  esso  pure  premuto 
ed  obbligato  a  spostarsi  ed  a  fluire  siccome  il  primo.  E  que- 
sto giuoco,  come  nel  caso  contemplato  con  la  Figura  6',  si 
ripete  sino  a  che   tutta    la  massa  a  a*  V  siasi  abbassata  e 
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composta  a  livello,  ossia  ridotta  equidistante  dal  centro  della 
terra. 

§  73  —  Io  ho  parlato,  tanto  nell'  esempio  addotto  col 
soccorso  delle  Figure  6  e  6\  quanto  trattando  della  marea 
discendente,  dello  spostamento  di  un  primo  strato,  per  non 
difficoltarmi  la  dimostrazione  ;  ma  la  quantità  di  pressione  do- 
vendo essere  relativa  al  peso  dell'  acqua  sovraincombente,  è 
facile  immaginare,  che  gli  strati  d'acqua,  i  quali  saranno  spo- 
stati e  costretti  a  muoversi  per  lasciar  posto  alla  massa 
a'  a  b,  o,  meglio  detto,  lo  spessore  del  primo  strato  inferiore, 
che  deve  subire  Tefietto  della  pressione,  sarà  tanto  maggiore^ 
quanto  più  sia  il  peso  di  a'  a  h\ 

§  74  —  Il  moto  quindi  della  marea  discendente  credo 
non  possa  essere  un  singolo  abbassamento  verticale,  ma  che 
si  tramuti  in  orizzontale  per  effetto  della  pressione  della  massa 
sollevata  durante  il  primo  periodo  della  marea  ;  ciò  che  equi* 
vale  ad  un  vero  trasporto  di  massa.  Questa  pressione  va  grado 
grado  aumentando  quanto  più  T  acqua  si  sottrae  alla  in- 
fluenza dell'attrazione  degli  astri  e  si  sottoramette  all'attrazione 
terrestre. 

Un'  altra  considerazione,  la  quale  conferma  che  il  moto 
della  marea  discendente  non  è  soltanto  e  né  dovunque  un 
moto  verticale  di  abbassamento,  può  essere  fatta.  L'attrazione 
al  centro  della  terra,  come  è  notorio,  segue  la  legge  univer- 
sale, secondo  cui  i  corpi  vengono  attratti  non  solo  in  ragione 
diretta  della  loro  massa,  ma  si  ancora  nella  inversa  del  qua- 
drato della  distanza.  Ora  se  io  prendo  a  considerare,  ad  esem- 
pio, la  parte  V  t?  v*  (Figura  4')  dell'onda  marea,  sono  indotto 
a  ritenere,  che  il  moto  di  questa  massa  d'acqua  deva,  come  più 
vicino  al  centro  della  terra  essere  più  rapido,  che  non  quello 
della  rimanente  massa  vv'  a  a\  quand'  anche  questa  abbia 
maggiore  altezza  e  sia  di  volume  notevolmente  maggiore. 

Se  tutta  l'onda  da  V  ad  aa*  fosse  un  corpo  solido  di. 
densità  superiore  a  quello  dell'  acqua,  si  abbasserebbe  in 
modo,  che  quando  la  molecola  v  fosse  pervenuta  al  punto 
v\  la  molecola  x  sarebbe  essa   p'*re   pervenuta  in  a,  Altret- 
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tanto  però  non  mi  pare  che.  debba  avvenire  trattandosi  di  un 
liquido. 

Siccome  la  massa  V  a  a'  obbliga  lo  strato  a  d*  a  spo  « 
starsi  e  mettersi  in  movimento  per  kisciar  luogo  ali*  infimo 
szrato  della  detta  massa,  nosì,  ad  esempio  :  la  massa  y  w"'  cC 
deve  spostare  lo  strato  yo?  ed  indurlo  a  mettersi  in  movir 
mento  ;  la  massa  zx  a  deve  spostare  lo  strato  z x'  ed  indurre 
pur  questo  a  mettersi  in  movimento  :  e  finalmente  la  massa 
vara*  d  deve  spostare  ed  indurre  a  mettersi  in  movimento 
lo  strato  VX  —  e  co<ì  di  seguito  per  ogni  strato  da  h a\  che 
segna  la  superficie  ordinaria  dell'acqua,  alla  Va  che  indica  la 
superficie  del  Fonda- marea. 

§  75  —  Quanto  fu  detto  nei  paragrafi  precedenti  dovrebbe 
veramente  persuadere,  che  per  efietto  stesso  della  attrazione 
terrestre  e  per  la  proprietà  speciale  dei  liquidi,  la  fluidità,  a 
cui  è  dovuta  la  trasmissione  della  pressione  in  tutte  te  dire- 
zioni ;  dovebbe,  dicea,  persuadere,  che  man  mano  Y  acqua  va 
ad  essere  sottratta  all'azione  lunare  o  lunisolare,  la  quale  la 
sollevò  al  disopra  della  superficie  ordinaria  non  si  abbassi  sol- 
tanto verticalmente,  ma  assuma  anche  un  moto  orizzontale, 
ossia  un  moto  da  a  a'  verso  V  nel  corpo  stesso,  per  cosi  dire, 
dell'onda- marea,  e  quindi  da  6'  a  B  ;  moto  che  rende  neces- 
sario perchè  si  effettui  lo  spianamento  o  livello,  o  più  esatta- 
mente la  disposizione  della  superficie  dell'acqua  a  regolare  equi- 
distanza dal  centro  della  terra. 

§  76  —  L'orizzontalità  del  moto  delle  acque  nella  marea 
discondente  può  essere  ancora  una  volta  dimostrata  ponendo 
l'ipotesi,  che  T  onda- marea  avesse  un'altezza  eguale  da  y 
ad  X  (Fig.  2),  cioè  fosse  yy'  z=zaa\  In  tal  caso  riesce 
evidente,  che  la  massa  ayy'oL  non  potrebbe  per  effetto  del- 
traziono  terrestre  assumere  un  movimento  né  verticale,  né 
orizzontale  essendo  tutti  i  suoi  punti  equidistanti  dal  centro 
della  terra. 

Perchè  poi,  ad  esempio,  al  disopra  della  linea  y  x''  vi 
abbia  una  massa  premente,  la  quale  induca  nella  sottostante 
un  moto  verticale,  non  vi  ha  ragione  alcuna  per  escludere  il 
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movimento  della  molecola  y  nella  direzione  b\  E  se  questo 
ragionamento  si  ripete  per  tutte  le  molecole  da  &*  ad  a  e 
per  tutti  gli  strati  da  V  a'  a  V  a.  si  avrà  per  risultato  la 
conferma^  che  nella  marea  discendente  avviene  un  moto  oriz- 
zontale della  massa,  che  fu  sollevata  dalFattrazione  lunisolare 
al  disopra  della  superficie  ordinaria. 

Osserverò  per  ultimo,  che  la  pressione  sarà  massima  nel 
punto  a  e  nulla  nel  punto  b\  ma  che  la  molecola  a*  è  sol- 
lecitata dalla  attrazione  terrestre  meno  che  la  molecola  im- 
mediatamente superiore  a  b'  ;  ciò  che  deve  indurre  ad  infe- 
rirne, che  più  celere  sarà  il  moto  orizzontale  della  molecola 
suddetta,  che  non  il  verticale  della  molecola  a\ 

%  77  —  Ed  ora  passando  dalla  ipotesi  posta  da  prima, 
che  cioè  la  terra  fosse  coperta  tutta  da  acque,  al  fatto,  che 
vi  hanno  interposti  isole  e  continenti,  si  perviene  facilmente 
a  riconoscere  nella  elevazione  presso  le  coste  e  spiaggie,  ciò 
che  dimostrano  le  Figure  6.  6\  cioè,  che  l'acqua,  allorché  per 
un  impedimento,  sia  questo  un  isola,  un  continente,  ad  anco 
una  grande  massa  di  acque,  la  quale  reagisca  alla  pressione, 
non  possa  più  avanzarsi  orizzontalmente,  essa  si  eleva  e  si 
compone  allo  stesso  livello,  della  massa  che  le  sta  dietro.  — 
Perchè  avvenga  però  quella  elevazione  occorre  prima  un  moto 
orizzontale  ed  un  trasporto  di  massa,  i  quali  non  si  effettuano 
soltanto  presso  le  coste  e  spiaggie,  ma  devesi  incominciare  da 
di  là  dove  la  massa  (a  a'  V)  elevatasi  sopra  la  superficie  ter- 
restre esercita  la  sua  massima  pressione  sull'acqua  sottoposta 
alla  linea  b*  a,  la  quale  segua  la  equidistanza  di  quella  super- 
ficie dal  centro  della  terra. 

§  78  —  Non  so  se  io  abbia  saputo  esprimere  il  mio  con- 
cetto, il  quale  si  riassume  in  ciò  :  V  che,  per  effetto  della 
pressione  (1)  della  marea  sollevata  da  6' a  a  Va'  dall'attra- 
zione lunare  o  lunisolare,  deve  avvenire  uno  spostamento,  cioè 
un  moto  in  direzione  orizzontale  di  uno  strato  d'acqua  al  di- 

(3)  É  oTidente  che  questa  pressione   ò  dovuta  alla   ripresa  graduale 
diiUattrazione  terrestre. 
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sotto  della  linea  Va^  2^  che  tutti  ((li  strati  dell*  onda-marea 
essendo  premuti  in  ragione  della  massa  loro  sovraincombente, 
deve  avvenire  uno  spostamento  consimile  nel  corpo  stesso  dei- 
Tonda  marea,  cioè  nella  massa  V  a  a*  :  3°  che  per  effetto 
della  fluidità  delle  molecole  delTacqua,  tutte  da  V  ad  a*  non 
potendo  muoversi  nella  direzione  dei  raggi  rispettivi,  che 
partono  dal  centro  della  terra,  secondo  i  quali  si  esercita  so- 
vra esse  l'attrazione  terrestre,  devono  assumere  un  moto  in 
direzione  orizzontale  all'uopo  stesso  di  portarsi  il  più  vicino 
possibile  al  centro,  a  cui  vengono  attratte  :  4^  che  il  moto 
notevolissimo  orizzontale  e  quindi  il  trasporto  di  massa,  che 
osserviamo  presso  le  coste  e  spiagge,  deve  partire  da  di  là 
dove  è  massima  la  pressione  delKonda-marea,  per  la  sua  mag- 
giore altezza  sulla  superficie  ordinaria  del  globo. 

Se  quindi  tutto  questo  è  ammissibile  e  le  leggi  dell*  i- 
draulica  veramente  vorrebbero,  sarebbe  irrazionale  ed  assurdo 
il  negare  il  moto  orizzontale  nelTonda-marea  e  la  traslazione 
di  massa. 

§  79  —  Devo  poi  ricordare  ancora  una  volta,  che  per  il 
movimento  contìnuo  della  terra,  il  moto  suindicato,  col  quale  si 
effettua  Tascenzione  dell*  acqua  nel  periodo  di  marea  ascen- 
dente, riguarda  quella  parte  di  globo  che  sta  a  sinistra  pel- 
Tasse  di  attrazione,  ossia  a  ponente  ;  e  che  il  modo  invece, 
con  cui  si  effettua  la  discesa  delfacqua  nel  periodo  di  maree 
discendente  riguarda  le  acque  che  stanno  a  destra,  ossia  a 
levante,  dell*  asse  suddetto,  da  cui  il  moto  della  terra  segue 
a  portarle  lontane. 

Articolo  III.  —  Del  moto  dell'acqua  nei  periodi  di  marea 
ascendente  e  discendente  dell*  emisfero  superiore. 

§  80  —  La  elevazione  dell'onda-marea  delPemisfero  infe- 
riore, antipodica  alla  superiore,  ho  già  detto,  come  io  credo 
sia  prodotta  indirettamente  dalla  marea  lunisolare  quando  le 
due  attrazioni  della  luna  e  del  sole  coincidono,  e  parte  diret- 
tamente, parte  indirettamente,  quando  le  due  attrazioni  sieno 


i 
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esercitate  Y  una  contro  V  altra  (§  2  Gap.  I.  Art.  L).  Ho  ciò 
ammesso,  che  T  attrazione  lunisolare  nel  primo  caso,  ossia  nel 
novilunio  e  la  lunare  nel  plenilunio»  come  altresì  nelle  altre 
diverse  posizioni  intermedie  degli  astri,  producano  suU*  acqua 
un  effetto  corrispondente  alla  pressione,  attraendola  dal  basso 
in  alto  ;  nella  quale  direzione  incontra  la .  parte  solida  della 
terra,  e  non  potendo  quindi  obbedire  alla  forza,  che  la  solle- 
cita, di  necessità  trasmette  lateralmente  quella  pressione,  per 
cui  ne  risulta  una  elevazione  di  acque,  che  va  sempre  aumen- 
tando da,  f  a,  k,  per  la  impossibilità  in  cui  sono  di  seguire  il 
corso  orizzontale. 

Ho  ancora  detto,  che  la  marea  inferiore  contrariamente 
alla  superiore,in  causa  pur  sempre  della  rotazione  della  terra, 
deve  andare  di  continuo  elevandosi  da  destra  a  sinistra  ed 
abbassandosi  nella  stessa  direzione  una  volta  oltrepassato  Tasse 
dì  attrazione.  E  siccome  Tacqua  va  ad  essere  portata  a  subire 
sempre  meno  la  pressione  accennata,  da  f'fB.  F*  k  ed  equa- 
bilmente sempre  più  da  F' A  a  g  g'\  cosi  Tonda  dovrebbe  da 
una  parte  e  dalT  altra  delT  asse  di  attrazione  risultare  simme- 
trica ;  ma  siccome  Tacqua  premuta  da  0'  q  verso  0  f  incontra 
Tacqua,  che  dal  moto  della  terra  è  sottratta  all'azione  della  forza 
attraente  e  portata  da  B'  f  verso  0'  k,  così  vi  avrà  sul  prolun- 
gamento della  O/'una  elevazione  in  ;  (§  40  Gap.  I.  Art.  V). 

§  81  —  Tutto  ciò,  mi  pare,  che  dimostri  come  T  acqua 
non  possa  avere  un  movimento  solcante  che  in  direzione  ver- 
ticale, ma  tenuto  conto  della  fluidità  e  della  proprietà  di  esse 
di  trasmettere  la  pressione  in  tutte  le  direzioni,  deva  anzi 
assumere  la  prima  un  movimento  in  direzione  orizzontale,  av- 
vegnacchè  Tacqua  premuta  deva  pur  muoversi  e  per  elevars 
intorno  ad  F*  k  sìa  necessario  che  si  trasporti  verso  qualTasse. 
Impedita  a  scorrere  orizzontalmente  oltre  F'  k  dalla  massa  che 
sta  dalla  parte  sinistra  di  quest'asse,  premuta  questa  pure  al- 
tretanto  che  quella  a  destra,  incomincia  ad  innalzarsi  e  grado 
grado  che  le  molecole  si  elevano,  altre  scorrono  a  prendere 
il  loro  posto,  per  quindi  esser  elevate  e  lasciar  posto  ad  altre 
che  le  succedono. 
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L\icqua  adunque  da  destra  a  sinistra  va  elevando  per  la^ 
pressione,  che  viene  trasmessa  da  strato  a  strato  traversai* 
mente,  sino  da  dove  per  rincontro  della  parte  solida  della 
terra  non  può  obbedire  all'attrazione.  Il  suo  moto  di  conse- 
guenza è  da  prima  oiizzontale  e  quindi  inclinato  alla  verticale, 
ossia  $e<Tondo  una  risultante. 

§  82  —  Dicendo  della  marea  superiore  ho  poi  dimostrato, 
che  il  peso  della  parte  di  onda-marea,  la  quale  sovrasta  la 
superficie  ordinaria  terrestre  (a  v'  b  Fig.  4)  contribuisce  al- 
Tabbassamento  di  essa  a  destra,  dove  va  per  il  moto  della 
terra  perdendo  sempre  più  di  forza  l'attrazione  degli  astri. 

Nella  parte  inferiore  deve,  io  credo,  avvenire  altrettanto 
a  sinistra  deir<isse  di  attrazione,  cioè  il  peso  dell'onda-marea 
emergente  sulla  superficie  ordinaria  delle  acque,  deve  in- 
fluire sull'abbassamento  di  essa  nelln  direzione  del  moto  della 
terra,  che  la  porta  lontana  da  F'  A:  e  V  assoggetta  sempre 
più  air  azione  degli  astri  attraenti  o  per  lo  meno  della  luna. 

§  83  —  Anche  nella  parte  inferiore  della  terra,  dove  si 
effettua  la  m<irea  antipodica  a  quella  dell'emisfero  superiore, 
non  può  essere  ammesso  il  solo  moto  verticale  delle  molecole 
liquide,  il  quale  d'altronde  non  potrebbe  verificarsi  se  non  nei 
cabi  :  o  che  l'attrazione  si  esercitasse  in  pari  grado  su  tutta 
la  superficie  della  terra  :  ovvero  che  le  molecole'  liquide  non 
subissero  l'attrazione  degli  astri  se  non  allora  che  per  la  ro- 
tazione della  terra  passano  per  Y  asse  di  attrazione  ;  ciò  che 
sarebbe  ritenere  limitata  l'azione  attraente  lunisolare  ad  una 
minima  parte  del  globo, 

(continua) 

G.  A.  Romano 


10 


ANGELINA   MANGIl.LI   NATA   LAMPERTICO 


TiA.<0CiO2<TTX    BIBXjICI 


—  Io  vorrei  scrivei-e  di  questo  libro  —  dissi  concludendo, 
a  un  amico,  cui  ne  avevo  parlato  lungamente  e  con  fervida  e 
schietta  ammirazione. 

—  Oh  oh!  volete  far  la  critica  anche  voi?  —  ribattè 
egli  con  accento  di  canzonatura  —  ma  se  non  conoscete  nem- 
meno rabbicci  del  mestiere  ! 

—  «  Mestiere  »  ?  ma  io  —  ripresi  —  non  voglio  :  far 
del  mestiere  ;  io  vorrei  dire  soltanto  quel  che  ne  penso,  quello 
che  la  mia  anima  ne  ha  provato  di  commozione  e  di  ammi- 
razione ;  il  gran  bene  che  credo  farà  a  molti,  la  ^ete  che  su- 
sciterà in  molti  d'una  lettura  che  non  è  solo  ammaestramento, 
ma  consolazione,  luce,  rifugio  :  dico  la  lettura  della  Bibbia. 
Non  siamo  tutti  bisognosi  di  conforto  e  d'  aiuto  ?  non  siamo 
tutti  dal  dì  della  nascita,  barcollanti  incontro  al  mascherato 
domani  ;  agonizzanti  verso  il  formidabile  segno  ;  avidi  d'  una 
promessa  che  muta  un'  esecrabile  celia  —  il  nulla  dopo  la 
battaglia  —  in  una  portentosa  resurrezione? 

—  Ma  voi,  cara  mia  —  esclamò  V  amico  —  uscite  di 
strada  ;  volete  parlare  del  libro  e  invece  inforcate  il  dragone 
dell'iperbole  e  via,  in  aria!  Ecco  che  subito  vi  rivelate  no- 
vellina e  disadatta.  Giù  gin,  in  terra,  e  parlate  del  libro. 

—  Il  libro  ?...,  si,  si,  vengo  !  ma  prima  lasciatemi  dire 
dell*  altro. 
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La  maestà  della  Bibbia  ò  talora  terrifica  ;  vi  suonano  voci 
sovrumane,  è  giganteschi  dirupi  par  ne  tramandino  Teco.  Cosi 
è  come  un  succedersi  di  note  possenti  e  magnetiche,  una  ter- 
ribile fuga^  dove  il  tema  si  svolge  incalzato  da  riprese  e 
risposte  inseguentisi  con  successione  fulminea,  ingenerando  ta- 
lora una  stupefazione  di  spirito.  In  queir  immenso  clamore 
dove  Mosò  narra  ai  popoli,  con  continuità  di  torrente,  la  storia 
del  mondo  e  Giobbe  ulula  tragicamente  la  sua  miseria  a  le 
stelle  ;  dove  Isaia  con  fragore  di  tuono,  folgora  sulla  città 
empie  le  sue  minacce  profetiche,  ed  Ezechiello  promette  coiì 
selvaggi  ruggiti  Tunione  delle  razze  umane  e  Tarnore;  dove  i 
Leviti  salmeggiano  e  squillano  le  trombe  di  Jericho,  il  pen- 
siero talora  si  perde,  Tanirna  si  smarrisce  come  sopraffatta 
dai  portenti  divini.  Vi  è  nella  Bibbia  una  magnificenza  che 
abbaglia.  Ebbone,  in  questo  libro  della  Mangilli  i  bagliori 
troppo  vivi  spariscono  e  una  luce  quieta  e  diffusa  rivela  ogni 
più  riposta  bellezza.  I  suoni  troppo  violenti  si  attenuano  e 
gì'  isocroni  accordi  dan  luogo  a  semplici  e  limpide  note  di 
recitativo  melodico.  Il  fatto  esce  chiaro  e  spogliato  dalla 
sontuosità  delie  immagini,  della  opulenza  delle  parafrasi,  dagli 
ultimi  veli  dalla  parabola.  E  il  paesaggio  si  delinea  o  si  colora 
preciso,  intorno  al  dramma,  all'  idillio  o  alla  tragedia  nar- 
rata. Udite  come  descrive  H  ritorno  di  Balaam  agli  amba- 
sciatori del  Re  di  Noab  dopo  l'evocazione  nella  caverna. 

—  «Era  Falba  quando  uscì  dalla  grotta;  le  tenebre  si 
erano  dileguate  :  e  lenta  lenta,  si  spandeva  nell'aria  una  luce 
chiara,  sempre  crescente  ;  le  stelle  impallidivano  e  le  cime  dei 
monti  spuntavano  fuori,  si  disegnavano  sul  fondo  azzurro,  cir- 
confuse da  Ufi  vapore  luminoso. 

Salivano  su  dal  piano,  e  si  diffondevano  dileguandosi,  nu- 
vole leggiere,  scoprendo  il  pendìo  ombroso,  i  prati  verdi,  i 
campì,  le  vigne  e  il  fiume  luccicante. 

Si  destavano  intorno  intorno  le  mille  voci  della  natura  : 
stormir  di  fronde,  mormorio  d'  acque,  canto  d'  uccelli,  grida 
lontane  di  animali. 

Un  capricorno  beveva   alla   fonte  :    si    volse  a  guardare 
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queir  uomo  solitario,  e,  impaurito,    corse  via   a   balzi,  a  salti 
arditi  scomparve  su  pei  dirupi,  rapido  come  il  vento. 

Collo  sguardo  torvo,  con  la  fronte  corrugata,  Balaam  ri* 
discese  in  fretta  ;  senza  fermarsi  o  volgersi  indietro  pur  una 
volta,  egli  già  era  rientrato  prima  che  i  suoi  ospiti  si  fossero 
pestati.  Appena  li  vide  disse  loro  : 

—  «  Tornate  soli  al  vostro  paese,  perchè  il  Signore  m 
ha  proibito  di  venire  con  voi  ». 


Ed  ora  leggete  il  viaggio  di  Naaman  da  Damasco  a  Sa- 
maria traverso  le  gole  dell*  Antilibano,  lungo  TAbana  remo* 
reggiante  e  le  selvagge  rocce  e  i  dirupi  !  Il  succedersi  dei- 
Torrido  e  del  paradisiaco  ;  dopo  le  forre  e  le  rupi  nere,  e  le 
ampie  e  soleggiate  bassure,  dopo  i  brulli  dossi  marmorei  gli 
altipiani  verdeggianti  e  fioriti,  e  i  frutteti  e  la  selva. 

Ne  dalla  sua  fantasia  Fautrice  attinse  le  linee  e  il  colore 
del  meraviglioso  paesaggio,  ma  da  numerose  e  voluminosa 
opere  di  notissimi  e  dottissimi  autori  dei  quali  dà  in  principio 
Telenco.  Certo  passando  attraverso  la  sua  anima  di  alta  e 
squisita  artista,  anche  la  natura  acquista  un  novo  fascino,  ma  la 
fedeltà  della  rappresentazione  non  ne  scapita  davvero  per  questo. 

Così  la  visione  s' imprime  fresca  e  lucente  nel  pensiero 
e  vi  s'agitano  vivi  i  personaggi  del  dramma,  e  i  loro  costumi, 
i  loro  gesti,  le  loro  parole,  tutto  balza  netto  e  preciso  dal 
fondo  magistralmente  dipinto. 

Ebbene,  non  è  questo  un  libro  insolito  ?  un  libro  raro  ? 
non  dovrebbe  essere  in  tutte  le  scuole;  in  mano  di  tutti  i 
giovani  (e  anche  dei  maturi)  e  non  è  designato  a  portar  il  bene, 
e  una  luce  di  conforto,    e  un  sorriso  di   bellezza  dovunque  ? 

—  «  E  voi  credete  —  sillabò  beffardamente  V  amico  — 
voi  credete  che  cosi  si  faccia  una  recensione? 

—  Io  non  so  bene  che  cosa  propria  significhi  questa  pa- 
rola sancnla,  amico  mio,  non  mi  è  quindi  possibile  il  <  ere* 
dere  »  che  <  cosi  »  appunto  si  faccia  una  recensione  ».  — 
Io  credo  solo  si  possa  sempre,  dire  a  modo  proprio  il  prò- 
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prio  pensiero  ;  che  se  poi  v*  impuntaste  a  voler  negarmi 
questo  innocente  diritto  io  vi  direi  quel  che  un  giorno  disse 
TÀguado  a  Merle  : 

—  «  Allons  dono  !  vous   avez   bien    toute    la  bétise  des 
hommes  d*esprit  ». 

Vittoria  Aganoor 
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C}|ii«eppe  Morando.  —  Il  Problema  del  Libero  Arbitrio,  —  Milano, 
S.  F.  Cogliati,  1895. 

Quaado  ho  Anito  di  leggero  questo  bel  libro,  ho  detto  tra  me  :  Ecco 
una  di  quelle  opere  che  meritano  un'ampia  revisione,  la  quale  rilevi  il 
pregio  singolare  che  ha  in  ordine  allo  sviluppo  storico  del  Problema  e  al 
nuovo  aspetto  che  assunse  la  questione  di  fronte  alle  recenti  teorie  frutto 
del  moderno  indirizzo  delle  scienze  positive.  Nò  le  dotte  rassegne  si  fe- 
cero attender  molto.  Già  il  eh.  A.  Moglia  nel  Nuovo  Risorgimento^  rias- 
sumendo compendiosamente  tutto  il  libro,  offre  modo  al  lettore  di  for- 
marsene un  esatto  concetto;  mentre  nella  Rassegna  Nazionale  un  altro 
filosofo  di  vaglia,  il  Tagliaferri,  ne  fa  pure  oggetto  di  uno  studio  critico 
assai  largo  ed  accurato,  ch^egli  accompagna  e  suggella  con  parole  di  giu- 
sta lode  per  T  illustre  autore.  Ma  pur  dopo  queste  autorevoli  recensioni 
non  può  essere  del  tutto  inutile  il  tornare  sull*  argomento  nel  desiderio, 
chb  si  diffonda  sempre  piti  la  notizia  di  un  libro  che  io  credo  non  possa 
essere  senza  danno  ignorato;  non  solamente  da  chi  si  occupa  di  tali  studi, 
ma  ancora  da  chi  prende  interesse  ai  g^ndi  problemi  morali  che  toccano 
tanto  da  vicino  la  pratica  della  vita  e  le  sorti  della  civile  società. 

Non  si  tratta  qui  di  uno  di  quei  libri  i  cui  autori,  dissimulando  le 
difficoltà  di  una  questione,  non  ne  veggono  che  una  sola  faccia,  e  arrivati 
ad  una  soluzione  qualsiasi,  la  vogliono  impoiTe  dogmaticamente  o  in  nome 
dell'I  metafisica,  o  in  nome  della  scienza  positiva.  Codesto  del  eh.  professor 
Morando,  già  noto  e  come  letterato  e  come  filosofo,  ò  in  quella  vece  uno 
studio  profondo  e  compiuto  che  procede  con  sicurezza  d'  analisi  e  riesce 
ad  una  conclusione,  che  non  ò  una  affermazione  dommatica,  ma  il  insul- 
tato di  un  severo  ragionamento  critico,  nel  quale  si  esaminano,  discutono 
e  risolvono  le  varie  difficoltà  del  problema  proposto. 
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E  beo  fere  il  Morando  col  chiamare  Problema  codesto  del  libt^ro  ar- 
bitrio per  arcenniire  appunto  alla  difficoltà  della  tesi,  il  cui  scioglimento 
dipende  dalKassodar  e  dal  chiarire  certi  dati  »  ceKe  condi/Joni  che  la 
collocano  in  quel  vero  campo  nel  quale  può  unicamente  essere  trattata  e 
discussa. 

La  prima  e  più  forte  difficoltà  sta  infatti  nel  modo  di  concepire  come 
possibile  questa  libertà  del  tolere;  sta  nello  stabilire  come  e  quando  possa 
sorgere  il  libero  arbitrio.  —  Dall*  affrontare  così  fatta  difficoltà,  e  quindi 
dal  formularla  nettamente  fin  da  principio,  comincia  T  opera  del  eh.  pro- 
fessor Morando.  €  Vi  è  ella  nelPuomo  (chiede  VA.)  questa  libertà  di  sce- 
gliere tra  due  beni  particolari  e  incompatibili  fra  di  loro  ?  È  il  nostro 
▼olere  veramente  liberiate  contrarietatis  ì  La  questione  diventa  grossa  e 
siamo  al  cominciamento  non  alla  fine  del  problema.  »  (p.  16) 

Infatti  o  si  ammette  cogli  indifferentisti  che  tra  codesti  beni  si  scelga, 
prescindendo  dal  tener  alcun  conto  del  grado  di  loro  bontà,  e  quindi  tra 
due  eguali  se  ne  scelga  uno  a  caso,  o  tra  disuguali  il  minore,  ed  allora 
la  scelta  sarebbe  fatta  senza  causa  ossia  senza  ragione  ;  ovvero  si  ammette 
che  i  due  beni  sieno  sempre  disuguali,  e  si  scelga  dunque  il  maggiore, 
e  allóra,  la  si  capisce  di  leggeri,  non  e*  ò  più  liberta,  ma  necessità,  e  et 
troviamo  nell'  ipotesi  dei  deterministi,  —  Ora  riconoscere  la  libertà  cogli 
indifl'erentisti  è  escludere  quel  principio  di  causa  o  di  ragione  sufficiente, 
rimosso  il  quale  si  annienta  Tordine  intellettivo;  e  negarla  poi  coi  deter- 
ministi ò  impugnare  la  responsabilità  e  T  imputabilità  degli  atti  umani,  il 
che  contradice  alla  coscien/.a  e  getta  V  anarchia  nel  regno  della  moralità. 

Questi  scogli  nei  quali  va  ad  urtare  il  problema,  si  manifestarono  da 
un  pexzo,  e  contro  ad  essi  fecero  naufragio  le  soluzioni  pensate  dai  più 
forti  in<*^egni  e  dai  più  illustri  filosofi.  Mi  piace  che  V  InHole  stessa  e  i 
limiti  di  questo  scrìtto  non  mi  permettano  di  riassumere  i  capitoli  nei 
quali  il  Morando,  trascorrendo  la  storia  della  filosofia  antica,  metiioevala 
e  moieroa,  espone  e  discute  con  critica  sagace  i  vari  sistemi  sorti  lungo 
il  corso  dei  secoli,  incominciando  da  Platone  e  da  Aristotele  ed  arrivando 
fino  al  Kant  ed  allo  Schopenhauer.  Con  mano  sicura  ci  conduce  il  l^^ttore 
attraverso  la  intricata  questione,  e  pur  mettendo  in  evidenza  i  punti  lumi- 
nosi che  si  trovano  qua  e  la  nei  libri  dei  filosofi  ne  segna  le  lacune,  le 
contradÌ£Ìoni  e  gli  erron.  Nota  che  Socrate  e  Platone  ammettono  la  libertà 
più  in  apparenza  che  in  fatto;  perocché  secondo  la  loro  teoria  tutta  la 
Tirtù  si  riduce  a  scienza,  e  chi  commette  la  colpa,  la  commette  per  igno- 
ranza, per  calcolo  errato  ;  e  €  con  ciò  ogni  imputabilità  se  ne  ita  ».  .\ri- 
ristotele  sostiene  contro  Socrate  e  Platone  T  imputabilità  ;  e  quindi  para 
che  difenda  il  libero  arbitrio;  ma  (come  bene  osserva  il  Morando  con 
opportune  citazioni),  nulia  ostante  la  sua  tenace  opposizione  alla  teorìa 
socratica  finisce  per  attribuire  la  deliberazione  alla  volontà,  ossia  la  scelta 
all'  intelligenza,  laonde  si  ritoma  ai  detenoinìsmo. 
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Nel  medio  e%'o  il  problema  risorge  riaffaciandosi  a  quegli  ingegni 
sottili  e  battaglieri  che  erano  i  scolastici.  Qai  il  eh.  A.  con  brevi  cenni 
tocca  di  quel  bizzarro  argomento  che  rese  €  celebri  una  bestia  ed  un  fi- 
losofo, >  vale  a  dire,  del  caso  dell'asino  di  Buridano  :  sofisma  più  Carnoso 
certamente  che  importante,  del  quaU  P  antico  rettore  dell'  Università  di 
Parigi  non  ha,  come  scrive  il  Morando,  né  colpa  né  peccato,  sebbene  sia 
vero  che  egli  negasse  addirittura  il  libero  arbitrio.  Come  si  sa  V  ipotesi 
attribuita  a  Buridano  ha  una  speciale  importanza  per  la  stretta  attinenza 
con  quella  espressa  dall'Alighieri  nelle  due  notissime  terzine  che  comin- 
ciano col  verso  :  Intra  duo  cibi  distanti  e  moventi^  ecc.  e  che  hanno  messo 
in  grave  impaccio  tanti  comentatori  ;  dacchò  pat  rebbe  che  qui  Dante  ne- 
gasse il  libero  arbitrio  e  lo  mantenesse  solo  a  parole.  II  Morando  non 
poteva  tacerne,  e  ne  discorre  tuttavin  con  giudiziosa  sobrietà,  avvertendo 
che  altrove  il  Poeta  afferma  nettamente  la  libertà  dell*  arbitrio,  e  che  i 
commentatori  si  avviluppano  in  discussioni  inutili,  volendo  dare  al  passo 
deirAlighieri  un  valore  filosofico  che  non  può  avere.  Laonde  più  avanti 
a  pag.  81  scrive,  a  mio  avviso,  molto  sensatamente:  €  In  tutto  questo  la 
libertà  non  ci  ha  proprio  a  che  fare  ....  Lasciamo  che  Dante  ne  tragga 
le  similitudini  famose  :  la  preoccupazione  filosofica  del  suo  tempo  costituirà 
im  neo,  ma  la  ragione  poetica  lo  capirà,  perchè  egli  dipingerà  stupenda- 
mente l'esitazione  che  nasce  dal  conflitto  dei  beni.  »  Ed  è  proprio  cosi  ; 
si  tratta  nò  più  nò  meno  di  mera  immagine  poetica,  come  quella  d*Ovidio 
opportunamente  citata  dal  nostro  A. 

<  Tigris,  ut  audiiis  diversa  valle  duorum, 
Extimulata  fame,  mugitibus  armentorum« 
Kescit  utro  potius  ruat,  ot  ruere  ardet  utroque.  > 

Nel  campo  però  della  filosofia  medioevale  Tattenzione  del  eh.  A.  dovea 
specialmente  rivolgersi  airopinione  dei  duo  più  grandi  scolastici  S.  Tom- 
maso e  Scoto.  Egli  infatti  ne  parla,  e  dimosti*a  come  le  diverse  soluzioni 
proposte  ingegnosamente  dall'uno  e  dalPaltro  di  quei  due  fortissimi  pen- 
satori velino  bensì  ma  non  tolgono  affatto  le  accennate  difiìcoltà.  Le  quali 
riappariscono  parimenti  nella  filosofia  moderna  colle  disquisizioni  in  pro- 
posito dal  Cartesio,  dal  Leibni/io,  dello  Spinoza,  dnl  Bayle  e  del  Clarke, 
che  il  nostro  A.  riassume  ed  espone  con  molta  chiarezza  e  precisione. 

Ci  troviamo  dunque  sempre  tra  Scilla  e  Cariddi,  tra  questi  due  osta- 
coli opposti,  che  sono  i  principi  di  imputabilità  e  di  ragion  sufficiente. 
Una  conciliazione  Tavrebbero  trovata  il  Kant  e  lo  Srhopenhauer  distin«- 
guendo  tra  il  mondo  fenomenico  e  il  mondo  intelligibile  o  il  noumeno; 
e  dicendo  che  il  principio  di  causalità  esiste  nel  primo,  mentre  la  libertà 
ha  luogo  nel  secondo.  Ma  la  è  una  conciliazione  illusoria,  osserva  giusta- 
mente il  Morando.  Lo  Schopenhauer  infatti  la  spiega  in  modo  da  scam- 
biare la  possibilità  semplice  colla  potenza  effettiva  ;  cosicchò  la  libertà  per 
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lui  si  riduce  ad  avere  il  significato  di  forzi  o  di  causa,  e  V  imputabilith 
quello  solo  di  riferimento  d*  una  azione  airuomo  come  suo  autore  ma  non 
autor  libero.  E  quanto  al  Kant  ò  chiaro  che  il  principio  di  causa  non  Ita 
più  valore  assoluto  perchò  domina  un  mondo  fenomenico  che  ò  la  nega- 
zione deirassoluto  ;  e  il  principio  della  libertà  ammesso  in  omaggio  della 
morale  é  pure  un  caput  mortuum  nella  critica  nel  filosofo  di  Koenigsberg, 
perchò  per  sua  stessa  confessione  la  morale  h  un'idea  che  non  ha  alcun 
valore  teorico  ;  per  il  che  ben  diceva  il  Rosmini  che  il  Kant  €  non  fa  grazia 
al  principio  di  causa  nò  alla  libertà,  ma  invece  di  troncar  loro  il  capo  in 
pubblico  strangola  come  i*ei  di  stato  l'uno  e  Taltro  nella  segreta.  » 

Seguendo  cosi  lo  sviluppo  storico  della  questione,  il  prof.  Morando  ha 
posto  in  maggior  luce  la  gravità  e  la  difficoltà  del  problema;  laonde  si 
accresce  nel  lettore  la  curiosità  e  il  desiderio  di  trovare  una  via  d*  uscita 
se  pur  ò  possibile.  Qui  appunto  dopo  la  critica  comincia  T  assunto  dimo- 
strativo della  tesi. 

L*aver  osservato  quali  sono  e  dove  sono  le  difficoltà  e  già  aver  fatto 
un  passo  per  toglierle  di  mezzo  ;  or  se  le  difficoltà  consistono  in  quei  due 
principi,  contro  cui  venne  ad  urtare  in  ogni  tempo  la  te^i  del  libero  ar- 
bitrio, il  Morando  doveva  proporsi  di  ricercare  se  V  urto  contre  codesti 
ostacoli  era  inevitabile  e  necessario  sempre,  e  se  vi  poteva  essere  qualche 
caso,  in  cui  fosse  possibile  che  passasse  incolume  tra  quei  terribili  scogli. 

Nella  discussione  del  problema  s*era  sempre  parlato  di  scelta  tra  due 
beni  incompatibili;  8*era  parlato  di  beni  uguali  ovvero  di  beni  disuguali, 
cioò,  più  grandi  o  più  piccoli,  senz 'altra  distinzione;  or  non  poteva  esser 
qui  il  noilo  della  questione  ?  vale  a  dire,  in  questa  maniera  di  considerare 
i  beni  soltanto  nella  quantità  e  non  anche  nella  qualità^  non  tenendo, 
cioò  alcun  conto  di  veruna  diversità  specifica,  come  se  bastasse  V  esser 
tutti  beni  senza  più? 

Il  nostro  A.  si  mette  appunto  per  questa  via,  e  nei  quattro  Capitoli 
che  seguono  :  VI.  /  due  poli  della  volontà,  VII.  Uelesionc  libera.  Vili. 
//  sillogismo  operativo,  )X.  //  concetto  della  libertà  bilaterale,  prepara 
e  compio  la  soluzione  del  problema. 

Detto  che  cosa  si  intenda  per  bene  in  genere  viene  poi  sempre  più 
determinandone  il  concetto,  e  giunge  a  stabilire  che  soltanto  per  quel  sog- 
getto che  può  dire:  Io  penso:  io  sono,  cioò  per  1*  uomo  esiste  il  bene 
compiuto,  perchò  egli  solo  merco  il  bene  dell*  intelletto  può  aver  coscienza 
della  perfezione  propria,  cioò,  del  proprio  bene,  e  di  ciò  anche  che  ò  bene 
in  sé,  v*ba  quindi  un  bene  relativo  al  soggetto  ed  un  bene  concepito  ed 
inteso  indipendentemente  dal  soggetto  che  Io  pensa,  ossia,  vi  ò  il  bene 
soggettivo  e  il  bene  oggettivo:  due  centri  a  cui  può  tendere  la  volontà 
come  forza  attiva  che  segue  la  cognizione.  Questa  distinzione  ò  quella  del 
resto  che  nel  comune  linguaggio  fu  sempre  praticamente  riconosciuta,  a- 
▼endosi  per  i  diversi  beni  pur  diverse  espressioni,  chiamandosi  p.  e.  il  ben» 
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oggettivo  legge  dello  spirito,  voce  della  coscienza  e  del  dovere,  e  per  con-* 
trario  il  bene  soggettivo  legge  della  carne,  talento,  piacere  ;  ciò  che  di- 
mostra che  non  è  una  sottigliezza  filosofica,  ma  una  verità  uuiversalmente 
sentita.  Ed  è  proprio  questa  verità  che  apre  la  via  allo  scioglimento  del 
problema. 

Le  difficoltà  per  le  quali,  come  si  ò  visto,  appare  impossibile  la  libera 
scelta  si  avverano  quando  stanno  di  fronte  beni  uguali  o  disuguali  della 
stessa  natura,  e  quindi  compirabili  tra  loro,  ma  non  possono  più  avve- 
rarsi quando  la  elezione  si  debba  fare  tra  beni  oggettivi  e  b'^ni  soggettivi. 
In  questo  caso,  e  in  questo  solo  caso,  trattandosi  di  beni  di  specie  affi&tto 
diversa,  di  beni  supremi  ciascuno  nel  proprio  ordine,  quando  vengano  in 
lotta,  se  l'uomo  debba  scegliere,  egli  farà  naturalmente  una  scelta  che 
dipenderà  soltanto  dal  suo  giudizio  (arbitrium),  e  sarà  una  scelta  vera- 
mente libera,  sen«a  urtare  nò  nelPuno  nò  nell'  altro  dei  due  scogli,  che 
rendono  impossibile  una  vera  libertà  di  elezione  sugli  altri  casi.  Infatti  è 
chiaro  che  la  soelta  qui  non  ò  determinata  e  necessitata  dalFun  bene  in 
confronto  delKaltro,  perchò  i  due  beni  non  hanno  una  misura  comune,  ma 
sono  sommi  nel  loro  genere  ;  mentre  poi  d*  altro  canto  V  elezione  non  ò 
punto  cieca,  non  avviene  cioè  senza  motivi,  perdio  le  ragioni  ci  sono  :  e*  ò 
da  una  parte  la  ragione  del  piacere,  del  bene  soggettivo;  c*ò  dall'altra  la 
ragione  del  dovere,  del  bene  oggettivo,  assoluto,  alfuna  od  all'altra  delle 
quali  addusse  praticamente  la  volontà,  che  per  propria  forza  €  si  pone 
per  runa  o  per  Taltra  di  due  strade,  senza  che  si  possa  dir  cieco  il  suo 
cammino  essendo  anzi  le  strade  completamente  illuminate  >  'p.  140).  — 
E  questa  quella  vigoria  della  volontà  che  dicesi  «arbitrio  e  costituisce  la 
libertà  bilaterale  che  può  definirsi  :  ia  facoltà  di  eleggere  tra  il  bene  sog^ 
gettivo  e  il  bene  oggettivo  (pag.  97).  —  La  dottrina  è  del  Rosmini  che  il 
nostro  A.  si  onora  di  chiamar  suo  maestro,  ma  è  dottrina  che  il  Morando 
ha  il  merito  d'aver  fatto  sua,  e  di  avere  esposta  in  una  forma  cosi  evi- 
dente, così  accessibile  ad  ogni  intelligenza  per  poco  che  sia  avvezza  a  ri- 
flettere, da  render  facilmente  persuaso  ogni  animo  non  prevenuto  da 
preconcetti  che  €  in  tale  scelta  solenne  e  naturale  fra  due  ordini  che  non 
si  commisurano  è  veramente  la  soluzione  del  problema  sulla  libertà.  » 
(pag.  97) 

Arrivato  in  questo  punto  il  eh.  Autore  non  ha  già  pensato  che  fosse 
ancor  finito  il  suo  compito.  Tutt* altro:  egli  che  ha  sviscerato  il  suo  ar- 
gomento e  rba  considerato  in  ogni  sua  parte  non  può  arrestarsi,  ma 
deve  procedere  a  nuove  analisi  e  a  nuove  conclusioni.  Riprende  quindi 
in  esame  le  teorie  delle  varie  scuole  filosofiche  antiche,  medioevali  e  mo- 
derne, e  al  lume  di  quel  principio  che  distingue  tra  bene  oggettivo  e  baa« 
soggettivo  dimostra  come  e  dove  si  trovino  dilettose  ed  oscure.  Se  mi 
fossi  proposto  41  fiire  un  compendio  del  libro  del  Morando  dovrei  fermarmi 
a  riassumerò  le  sue  belle  e  profonde  riflessioni;  a  me  basterà  invece  ia- 
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dìcare  al  lettore  la  ria  da  lui  seguita  per  invogliai'lo  a  legfiM  •  studiare 
per  intero  U  libro,  lasciandogli  anche  un  pò*  il  piacere  dell»  sorpresa.  No- 
tevoli mi  sembrano  per  acutezza  ed  efficacia  dialettica  i  4m  Capitoli  XIH: 
Rigorismo  e  Quietismo  e  XIV:  La  Libertà  e  il  Principio  di  oatisa,  ne'  quali 
trova  modo  di  spiegare  le  armonie  tra  il  bene  soggedivo  e  il  bene  og- 
gettivo, che  è  quanto  dire  tra  la  felicità  e  Ja  TÌrUi«  nonchò  il  perfetto 
accordo  tra  il  principio  d*  imputabilità  morale  e  il  principio  di  causa  e 
di  ragion  sufficiente. 

Dimostrate  però  vane  le  difficoltà  contro  la  possibilità  del  libero  ar- 
bitrio, le  quali  sorgevano  nel  seno  medesimo  del  problema,  qua^i  a  di- 
spetto di  chi  ne  cercava  e  ne  dava  la  soluzione,  perchò  il  problema  preso 
era  mal  posto,  conveniva  che  TA.  facesse  poscia  i  conti,  come  suol  dirsi,  anche 
colle  obbiezioni  che  si  mettono  in  campo  non  tutte  oggi  soltanto,  ma 
talune  almeno  oggi  riprodotte  con  maggior  forza  e  correda  d'argomenti 
dagli  avversari  dichiarati  del  libero  arbitrio. 

In  antico  specialmente  si  opponeva  alla  libertà  ciò  che  i  pagani  chia- 
mavano il  fato  e  i  cristiani  la  procvidensa  e  prescienza  di  Dio,  concetti 
che  si  racchiudono  in  quello  più  comprensivo  ancora  di  casualità  divina. 
Di  questo  parla  il  Morandi  nei  capitoli  XV  e  XVI.  riproducendo  le  argo 
mentazioni  di  S.  Agostino,  sottili,  ma  efficacissime,  anzi  le  più  solide  che 
ingegno  di  filosofo  abbia  saputo  escogitare.  Lo  sviluppo  di  questo  aspetto 
del  problema  porge  occasione  al  eh.  A.  di  trattare  la  controversia  sulla 
conciliazione  della  libertà  morale  colla  grazia  divina,  e  quindi  dei  dibattito 
che  incominciato  fra  S.  Agostino  e  i  Pelagiani  si  è  poi  continuato  fra 
cattolici  e  pi*ote3tanti  e  vive  tuttora  tra  tomisti  e  molinisti.  E*  una  discus- 
sione teologica  che  s*  attiene  strettamente  ella  filosofia  e  che  ha  troppo 
agitato  il  mondo  delle  intelligenr^  perchò  potesse  essere  passata  sotto 
silenzio.  Il  Morando  infatti  ne  discorre  come  chi  conoscendo  a  fondo  Tar- 
gomento  sa  trattarne  con  quella  concisione  che  nulla  toglie  alla  chiarezza. 
Abbandonando  però  tosto  il  terreno  teologico  e  tornando  alla  questione 
entro  Tordine  puramente  naturale  avverte  col  Rosmini  che  per  quanto  ci 
riesca  difficile  il  concepire  l'accordo  tra  la  causalità  divina  e  la  libertà, 
pur  non  ci  può  essere  contradizione  di  sorta,  quando  si  pensi  che  Dio  ò 
causa  prima  e  che  cementale  pone  ossìa  crea  tutte  le  alti'e  cause,  anche 
Je  cause  liljere,  che  agiscono  liberamente,  cosicché  Tazione  di  Dio,  anzichò 
contrastare  Voperar  libero,  lo  produce  ^  lo  fa  essere  libero.  Certo  qui  ci 
troviamo  di  fronte  a  un  mistero  :  è  il  mistero  stesso  della  creazione  ;  ma 
il  mistero  ò  bene  ricordarlo,  non  è  Tassurdo.  E  dappoiché  le  similitudini 
se  pur  non  hanno  la  forza  di  vere  argomentazioni  servono  tuttavia  mira- 
bUmente  a  chiarire  i  concetti,  cosi  il  Morando  ne  ha  escogitato  una  che 
a  me  sembra  assai  bella  e  persuasiva  nella  sua  originalità.  Egli  nota  Ta- 
nalogia  tra  la  creaaione  divina  e  la  creazione  artistica»  però  che  anche 
Tartista  si  dice  ci*eaiore  a  suo  modo^  come  Dio  si  chiama  grecamente  nel 
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Simbolo  Poeta  del  cielo  e  della  terra,  e  data  questa  analogia  discorre  cosi  : 
€  I  personaggi  d*un  poema  o  d*un  romanzo,  che  operano  il  bene  o  il  male 
movendosi  nel  mondo  creato  dalParte,  dipendono  grecamente  prima  di  tutto 
dalKautore  ohe  li  ba  messi  in  scena.  Ma  se  una  libei-tà  sana  e  intiera  si 
specchia  nelle  loro  azioni,  in  modo  che  noi  spettatori  li  vediamo  chiara- 
mente responsabili,  e  questa  responsabilità  appaia  pur  chiaramente,  per 
così  dire,  alla  loro  stessa  coscienza,  le  azioni  loro  dipenderanno  ad  un 
tempo,  e  come  da  causa  piena,  dalla  loro  medesima  volontà  libera,  a  cui 
saranno  per  ciò  legittimamente  imputate.  Cosi  noi  leggendo,  e  dimenticando 
la  finzione,  o  meglio  facendola  quasi  realtà,  applaudiamo  quei  personaggi 
o  ci  indegniamo  contro  di  essi,  lodiamo  o  biasimiemo  le  loro  opere,  i  loro 
atti,  insomma  come  cause  ed  effetti  liberi  li  riguardiamo,  senza  che  ci  passi 
per  la  mente  che  la  dipendenza  delPautore  cessi  in  loro  tale  libertà.  Che 
se  esigiamo  che  queste  azioni  non  siano  punto  azioci  isolate  od  inesplica- 
bili, ma  rampollino  da  un  carattai^  feieimante  a  finamente  rappresentato 
ciò  non  è  già  perchè  riportiamo  la  causalità  delle  opere  al  carattere  e  da 
esso  airaucore,  ma  perchè  lo  studio  del  carattere  è  lo  studio  degli  indi- 
rizzi fondamentali  della  libertà  raccolti  dai  vestigi  esterni;  è  lo  studio  di 
quel  complesso  d*elementi  liberi  e  nocessarii  collegati  tra  loro  a  formare 
un  tutto  che  raramente  dalla  vita  reale  si  smentisce,  come  vedi*emo  in 
appresso.  Ma  se  rimane,  e  in  quanto  rimane,  al  carattere  ed  agli  atti 
r  imputabilità,  rimane  nella  stesf  a  misura  la  libertà  che  è  tuti*  uno  con 
essa.  —  Supponiamo  ora  accoppiata  alla  fantasia  di  un  gran  romanziere 
una  volontà  creatrice  e  onnipotente  ;  sicché  invece  di  scrivere  il  suo  ro- 
manzo lo  creò  addirittura  :  il  Manzoni,  ad  esempio,  creò  il  mondo  dei 
Promessi  Sposta  precisamente  come  l'ha  da  maestro  concepito  e  descritto: 
quale  lo  ha  immaginato  tale  sia.  Ebbene,  i  fatti  tutti,  di  fatto  saran  quelli: 
gli  avvenimenti  prodotti  da  cause  necessarie  usciranno  da  queste  con  esso 
necessario  :  ma  anche  i  fatti  pensati  e  voluti  come  liberi,  pur  avvenendo 
così  saranno  prodotti  da  cause  corrispondenti,  fornite  di  libertà  e  della 
coscienza  di  questa  libertà  medesima;  libertà  vera,  dico,  coscienza  nou 
illusoria,  aggiungo,  perchè  altrimenti  falsa  ed  illusoria  sarebbe  la  crea- 
zione che  abbiamo  suppo^^to.  »  (p.  183-184)  -  Ho  riportato  nella  sua  interezza 
questo  brano,  perchè  è  di  quelli  che  a  rifarli  e  compendiarli  si  sciupano. 

Se  non  che  il  Morando  si  trovò  ancora  davanti  a  due  formidabili  ob- 
biezioni ;  obbiezioni  non  nuove  veramente,  ma  tali  che  hanno  acquistato 
nuove  forze  della  moderna  cultura  e  dei  grado  cui  sono  arrivate  attual- 
mente la  riflessione  filosofica  e  l'indagine  scientifica:  voglio  accennare  al 
fatalismo  storico  ed  al  determinismo.  Né  qui  certo  meno  che  altrove  ai 
rivelano  la  dottrina  e  Tacume  del  eh.  professore  sia  nel  presentare  la  diffi- 
coltà sia  nel  risolverle. 

Il  fatalismo  storico  s'appoggia  specialmente  ai  risultati  di  una  disci- 
plina nata  e  cresciuta  da  poco,  ma  che  pur   vanta   inflessibilmente  i  suoi 
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diritti,  ó  che  ci  offre  dei  dati  e  delle  cifre,  di  cui  non  è  nò  giusto  né 
serio  impugnare  il  valore.  E  la  statistica  ;  la  quale  anche  nei  fatti  morali 
nota  una  regolarità  ed  una  uniformità  ch.^  s^assomigliano  a  quelle  dei  fe- 
nomeni fisici  e  che  parrebbero  inconciliabili  colla  libera  azione  deiruonio. 
È  sotto  un  nuovo  aspetto  la  misteriosa  concomitanza  della  causalità  di- 
vina e  della  Provvidenza  col  libero  arbitrio  :  due  fatti  che  sono  ammeisi 
e  confessati  veri  anche  da  eminenti  cultori  di  questa  scienza.  Il  nostro  au' 
tore  esamina  da  vicino  la  questione  e  così  determina  e  restringe  al  suo 
giusto  valore  quella  regolarità  che  si  riscontra  nei  dati  statistici ,  valendosi 
airuopo  delPautorità  e  delle  argomentazioni  del  Drobisch,  del  Wagener,  del 
Mill  e  cita  opportunamente  il  Lampertico  che  scrive  :  <  L*esperitrnza,  come 
si  può  dirla,  collettiva  separa  esattamente  l'effetto  delle  cause  generali  da 
quelle  dovute  alle  cause  speciali,  e  mostra  il  prodotto  netto  delle  prime; 
ma  nulla  dice  affatto  sulla  somma  d' influenza  delle  cause  spedali,  »ioa 
dice  che  sia  più  forte  o  più  debole  di  quella  dell*  altra,  perchè  la  scala 
delle  esperienze  si  estende  a  un  numero  di  casi  in  cui  gli  effetti  della 
cause  speciali  si  contrappcsano  e  nell'effettivo  delle  cause  generali  scom- 
pariscono  ».  (p.  197)  —  Tutta  questa  discussione  che  fa  il  Morando  con 
molta  efficacia  e  novità  di  argomenti  merita  d'essere  attentamente  studiata; 
e  ncn  sarà  difficile  il  convincersi  che  T  uniformità  e  regolarità  dei  dati 
statistici  si  spiegano  quando  si  rifletta  che  la  statistica  afferra  l'esserlo* 
rità  delle  azioni  umane  non  V  interno  di  queste  che  è  il  vero  dominio  del 
libero  arbitrio.  Il  quale  par  che  non  ci  sia,  o  perché  non  ha  occasiona  dì 
esplica  ivi,  o  non  si  manifesta  con  esplicazione  esteriore,  od  ò  limitato  da 
straniere  influenze  che  ne  impediscono  1*  esercizio  in  certe  condizioni  di 
tempo  e  di  luogo.  Laonde,  se  i  fatti  umani  considerati  nell'ampiezza  del 
loro  svolgimento  mostrano  una  regolarità  che  sembra  fatale,  non  ò  già 
perchè  la  libertà  non  esista,  ma  perchè  o  dorme  inoperosa  o  pur  operando 
cela  la  sua  azione  agli  occhi  dell'osservatore  o  sfugge  a'  suoi  calcoli. 

Un'altra  forma  di  fatalismo  è  il  cosi  detto  determinismo,  che  è  qua?! 
un  fatalismo  interiore  come  il  fatalismo  è  un  determinismo  esteriore.  IL 
nostro  A.  lo  combatte  confutando  un  recente  lavoro  dell*  illustre  professor 
D^  Ovidio,  il  quale  mentre  da  un  canto  esagera  V  influenza  che  possono 
avere  sulle  lelazioni  le  disposizioni  soggettive,  dalFaltro  non  tien  couto  al- 
cuno dei  casi  in  cui  l'uomo  si  determina  nel  suo  operare,  indipendente- 
mente  da  esse  e  per  solo  amore  disinteressato  del  beue  oggettivo,  che 
gli  si  manifesta  in  quel  lume  di  ragione  onde  I'  uoiìo  si  distingue  dai 
bruti;  i  quali,  essendone  privi,  sono  anche  privi  per  questo  di  merito  a 
di  demerito. 

Sgombrato  così  il  ten*eno  dalle  obbiazioni  il  eh.  A.  a  compiere  la 
trattazione  del  suo  tema  Svolge  infine  le  prove  dirette  dell*  esistenza  ddl 
libero  arbitrio;  le  quali  si  riducono  alla  natura  stessa  della  volontà  umana 
6  da*  suoi  oggetti^  al  testimonio  della  coscienza  ed  al  consenso  univeriate . 
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Ciò  gli  porge  occasiona  di  rispondere  ai  ftofltmi  dello  Schopeabauer,  del 
Ferri,  del  D'  Ovidio  e  d*aUri  della  stessa  scuola,  giacché  mi  piace  notare 
che  il  Morando  in  tutto  il  corso  del  suo  studio  come  aa  valersi  di  quanto 
ò  stato  scritto  di  meglio  in  ogni  tempo  in  favore  della  sua  tesi,  così  non 
trala-scia  di  combattere  le  argomentazioni  opposte  specie  quelle  che  hanno 
sapore  di  novità  e  che  con  maggiore  apparenza  scientifica  e  con  più  for- 
tunato successo  presso  il  dotto  e  l'indotto  volgo  si  vennero  accumulando 
in  questi  ultimi  tempi. 

Il  trattato  si  chiude  con  tre  Capitoli  assai  interessanti:  Obbiezioni 
amene  e  confessioni  serie  —  Limiti  delta  libertà  bilaterale  — -  La  libertà 
umana  e  la  libeìHà  divina;  ne'  quali  si  illustrano  sempre  meglio  alcuni 
concetti,  svolti  nel  volume,  onde  n'veksl  come  TA*.  nulla  abbia  trascurato 
di  ciò  che  S6rve  a  chiarire  sotto  ogni  punto  di  vista  V  oggetto  del  suo  studio. 

Quef  che  ho  detto  fin  qui  riguarda  più  specialmente  lo  svolgimento 
logico  e  la  sostanza  delle  argomentazioni  ;  sembrimi  tuttavia  doveroso 
soggiungere  poche  parole  anche  rispetto  alla  forma  dello  scritto  in  cui  si 
appale!«a  la  svariata  cultura  letteraria  del  nostro  A.  anco  per  le  frequenti 
ed  opportune  citazioni  di  classici  autori.  Buona  la  lingua,  propria  la  frase, 
efiìcace  lo  stile  che  rispecchia  l'intima  convinzione  e  il  litcidus  ordo  di 
una  mente  che  ha  studiato  e  a  lungo  meditato  Targomento.  Insomma  non 
è  un  trattato  che  per  il  suo  arido  tecnicismo  rimanga  un  libro  chiuso  al 
profani,  e  però  inutile  a  molti:  è  un  discorso  che  può  esercitare  il  suo 
benefico  influsso  in  ben  più  larga  cerchia.  Al  grande  interesse,  che  desta 
una  questione  tanto  grave  e  che  viene  cosi  di  sovente  rimessa  in  campo, 
corrisponde  la  lucidezza  e  Tagilità  della  forma,  onde  la  discussione  è  posta 
alla  portata  di  ogni  colto  lettore.  Niuno  infatti  riuscirà  a  trovarci  di  quelle 
espressioni  che  vorrebbero  parere  profonde,  e  della  profondità  non  hanno 
altro  invere  che  la  tenebra.  Qui  tutto  ò  presentato  con  semplicità  e  na- 
turalezza senza  affettazione  di  sorta.  —  0  io  mi  inganno,  o  questo  ò  uno 
de'  bvori  filosofici  più  seriamente  pensati  e  più  bellamente  scritti  che  in 
questi  ultimi  tempi  siono  stati  pubblicati  in  Italia;  e  chiunque  voglia  quin- 
d'innanzi  riprender  la  parola  su  questo  argomento  del  lHiero  arbitrio  dovrà, 
io  credo,  tener  conto  di  questo  libro,  al  quale  auguro  numerosi  lettori, 
dal  cui  giudizio  m*  attendo  con  fiducia  la  conferma  del  mio. 

E  qui  avrei  finito  di  discorrere  se  non  sapessi  che  ufilcio  del  critico 
è  pur  quelle  di  notare  i  difetti  di  un'opera  ;  e  difatti  deve  averne  anche 
questa  del  Morando  ;  chò  niente  nasce  dì  perfetto  quaggiù.  Ma  io,  ram- 
mentando il  vecchio  detto  oi^aziauo:  ubi  plttra  nitent,,  ..  non  ego paucis 
offendar  maculis,  non  amo  guastare  la  buona  impressione,  che  spero  aver 
lasciata  nell*  animo  del  mio  lettore,  col  toccare  di  qualche  neo,  il  qasle 
DttUa  toglie  per  certo  al  valore  ed  alla  bellezza  del  libro. 

Verona^  24  Aprile  i896. 

G.  B.  Zoppi 


—  255  — 

Beittlslo  Snbbadlitl,  —  La  scuola  e  gli  studi  di  Gtmrìmo  Guarini 
Veronese  (con  44  documenti).  —  Catania,  N.  Giaaaotta,  1896  la  8** 
gr.  pp.  Vili  -  240. 

Il  n>rente  libro  del  prof.  Sabbadini,  liall' Università  di  Catania,  ha 
per  iscopo  r  indagare  quali  metodi  Gasrioo  Veronese  seguisse  nel  suo  in- 
segnamento, e  mostrare  quale  fosse  1*  opera  sua  intorno  agli  antichi  autori. 
In  altre  parole  1*  Autore,  come  egli  stesso  dice  si  propose  €  di  penetrare 
neir  officina  dell*  umanista,  sorprenderlo  nell'atto  del  lavoro,  scoprirne  le 
tendenze  e  i  metodi.  » 

L*A.  incomincia  i:ol  fissare  sicuri  dati  sulla  vita  di  Guarino,  ma  più 
particolarmente  si  ferma  suU*  indirizzo  dei  primi  studi,  nei  quali  distingue 
due  perìodi,  uno  preumanistico,  Taltro  umanistico  La  vera  educazione  di 
Guarìno  incominciò  a  Costantinopoli  alla  scuola  di  Manuale  Crisolora. 
Tornato  in  Italia,  Guarino,  maestro  a  Firenze  a  Venezia  a  Verona  a  Fer- 
rara, usò,  ad  imitazione  del  Barzizza,  di  aprire  dei  convitti,  nei  quali  V  e- 
ducazione  morale  era  sapientemente  contemperata  alla  fisica;  quanto  airi- 
struzione  fu  il  primo  in  quel  tempo  a  ideare  ed  effettuare  un  piano  com- 
pleto e  organico  di  studi  letterari. 

La  scuola  guan'niana  comprendeva,  secondo  la  divisione  di  Quintiliano, 
tre  corsi  :  T  elementare,  il  grammaticale  (che  si  divideva  in  metodica  e 
storia)  e  il  rettorico.  L*A.  mostra  chiaramente  come  1*  insegnamento  pro- 
cedesse in  ciascuno  dei  tre  corsi,  su  quali  manuali  e  su  quali  autori  esso 
ai  fondasse. 

Agli  antichi  testi  Guarino  consacrò  molte  e  importanti  fatiche,  col 
ricercare  e  scoprire  codici^  col  commentare  ed  emendare  parecchi  autori, 
col  tradurre  dal  greco  in  latino.  Il  Sabbadini  lo  segue  diligtìutemente  in 
tutte  queste  diverse  manifestazioni  della  sua  operosità,  raggiungendo  gli 
importanti  risultati  che  qui  mi  piace  riassumere.  I  commenti  di  Guarino, 
benché  possano  contenere  qualche  inesattezza,  rispondono  perfettamente 
allo  scopo,  mirando  egli  esclusivamente  ali*  intelligenza  del  testo  e  al  nesso 
dei  pensieri,  non  isdegnando  alcuno  degli  uffici  del  vero  interprete*,  dai 
più  umili  ai  più  elevati.  Come  emendatore  seppe  far  uso  delle  due  maniere 
di  crìtica,  la  diplomatica  e  la  divinatoria.  Benché  talora  abbia  ricorso  a 
quest*uUiroa,  facendo  violenza  al  testo,  pure  in  generale  rispettò  la  tradizione 
diplomatica,  e  nell*  emendare  seppe  cosi  condursi,  che  il  Sabbadini  non 
esita  ad  affermare  che  fu  egli  nel  XV  secolo  il  più  grande  emendatore  di 
rodici  e  aperse  cosi  la  via  ai  grandi  emendatori  del  secolo  seguente,  dome 
traduttore  ebbe  minor  valore  e  fu  da  altri  superato  (come  dal  Tifernate 
nella  traduzione  di  Strabone);  ma  nc-ppiire  in  questo  campo  venne  meno 
a  sé  stesso. 

La  nuova  opera  dì  Remigio  Sabbadini  sarà  dunque  letta  con  molto 
profitto  dai  cultorì  cosi  degli  studi  umanistici,  come  degli  studi  classici. 
Le  cure  assidue  e  costanti  che  Guarino  dette  all'  insegnamento  e  allo  studio 
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degli  antichi  autori,  sono  pienamente  messe  in  luce,  per  modo  che  V  opera 
del  Sabbadini  potrà,  non  solo  giovare  per  so  stessa,  ma  servire  di  modello 
a  studi  che  si  volessero  fare  sugli  altri  principali  umanisti  considerati  sotto 
gli  aspetti  di  maestri  e  di  filologi.  Infine  tutti  vorranno  consentire  in  ci6 
che  TA.  nella  prefazione  giustamente  dice  sugli  studi  intomo  ali*  umani- 
smo in  Italia,  e  augurare  che  egli  possa  in  breve  rendere  di  pubblica  ra« 
gione  TEpistolarìo  del  Guarino,  da  lui  depositato  nella  biblioteca  della  R. 
Accademia  dei  Lincei,  dove   ognuno  intanto  può  consultarlo. 


GioBGio  Castbllvni. 


Direttori:  G.  Occioni  Bonaffons  —  L.  Gamberi 


Fausto  Rova,  gerente  responsabile. 
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L'ATENEO  VENETO 


SAMUELE  ROMANIN 


.A.werteii25a 


Il  Consiglio  Comunale  di  Venezia,  nella  sua  sedula 
del  4  dicembre  1895,  (roncando  degnamenle  e  signorile 
mente  ogni  incertezza  di  precedenti  iniziatile  fallite,  t?o- 
tava,  a  unanimi  suffragi,  un  busto  a  Samuele  Romanin, 
storico  di  Venezia,  disponendo  che  sorgesse,  ad  esempio 
di  sapiente  e  coscienzioso  lavoro,  nel  Panteon  Veneto  del 
Palazzo  Ducale,  in  mezzo  ai  nostri  grandi  republicani.  di 
cui  ebbe  a  documentare  le  opere  gloriose  nei  consigli,  nelle 
armi,  nei  commerci,  nelle  lettere,  nelle  arti.  Il  busto,  opera 
egregia  dello  scultore  cav.  Augusto  Benvenuti  fu  inaugu" 
rato  nel  27  luglio  p.  p. 

V  autore  della  presente  lettura  tenuta  air  Ateneo  il 
r  giugno  1890  (festa  dello  Statuto),  prima  della  distribuì 
zione  delle  ricompense  ai  concorrenti  air  esame,  di  storia 
patria,  lieto  di  rendere  publico  omaggio  alV  illustre  stO" 
rico,  dovette  cedere  alle  premure  degli  amici,  e  dare  alla 
luce  nella  nostra  Rivista  un  lavoro  che  per  sé  non  avrebbe 
meritato  l'onore  della  stampa. 
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I 

Io  imagino  che  taluno  di  voi,  sapendomi  caldo  propugna- 
tore delPabolizione  dei  premi  scolastici  (1),  mi  accusi  di  con- 
traddizione per  avere  accettato  di  fare  oggi  il  discorso  in 
occasione  della  consueta  annuale  solennità,  intesa  a  rimeritare 
quegli  egregi  giovani  che  hanno  rivolto  V  ingegno  ed  il  cuore 
allo  studio  della  patria  storia,  la  quale  ci  porge  tanti  utili 
ammaestramenti  si  negli  anni  della  gloria  come  in  quelli  della 
sventura  e  delle  umiliazioni  supreme.  Ma  qui  si  tratta  di  un 
vero  concorso,  forma  speciale  di  gara  a  cui  non  si  rivolsero 
un  tempo  le  mie  considerazioni,  qui  si  vuol  riguardare  a  quel- 
la alta  e  sana  emulazione,  tolta  la  quale  le  prove  dell*  intelli- 
genza non  meno  di  quella  del  braccio  rimarrebbero  senza  scopo 
come  senza  progresso.  Risparmiatemi  pertanto  la  tiratina  d*  o- 
recchio  che  vi  paresse  avere  io  a  questo  titolo  meritato,  in 
ciò  più  generosi  dell'Apollo  o  dell'Augusto  virgiliano;  e  ser- 
batela per  la  fine  del  mio  discorso,  giacché,  parlando  a  voi 
in  modo  non  degno  di  voi,  sento  fin  d'  ora  che  sarò  incorso 
in  quella  classica  punizione. 

E  annunzio  senz'  altro  il  mio  soggetto.  Samuele  Romanin 
ci  teneva  tanto  al  suo  titolo  di  socio  del  Veneto  Ateneo  che 
mai  non  c'era  caso  se  ne  dimenticasse  :  tutti  1  fascicoli  della 
sua  storia  escono  fregiati  di  quella  indicazione,  anche  quando 
Ja  sua  fama  era  volato  oltre  i  confini  di  questo  recinto,  e  il 
nome  suo  sarebbe  bastato  a  significare  quanto  tesoro  di  sa- 
piente operosità  in  sé  racchiudesse.  Ma  certo  un  grande  in- 
coraggiamento venne  al  Romanin  dal  sapere  in  che  larga  mi- 
sura gli  studi  della  patria  storia  fossero  promossi  e  caldeg- 
giati in  questo  Ateneo,  dalle  cui  famose  pareti  gli  tornava 
ripercossa  agli  orecchi  V  eco  della  sua  voce,  quando  ai  colle- 
ghi  veniva  porgendo  di  frequente  le  primizie  dei  suo  monu- 
mentale lavoro  (2).  Pertanto  non  è  senza   fondamento  la  mia 

(1)  V.  Ateneo   Vèneto,  Serie  XII,  1888,  Voi.  I,  pag.  116-130. 

(2)  RomADÌn,   Lezioni  3  sulla  storia  veneta^   ia   Esercitazioni  Ateneo 
VII,  pag.  186-187. 
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asserzione  che  se  il  Romanio,  per  dare  maggiore  'valore  alla 
sua  opera,  dovette  cercare  non  solo  gli  arebivi  di  Venezia,  ma 
quelli  di  Milano,  di  Torino,  di  Napoli,  di  Firenze,  di  Vienna, 
ebbe  dai  suoi  consoci  il  più  largo  esempio  ad  occuparsi  di 
siffatti  studia  dair  Ateneo,  come  corpo  scientifico,  il  massimo 
incoraggiamento  a  perseverarvi.  Non  è  difficile  dimostrarlo, 
ed  è  questa  la  parte  principale  del  tema  cbe  oggi  mi  proposi  di 
svolgere  innanzi  a  voi,  il  più  brevemente  che  da  me  si  potesse. 

Fino  da  quando,  nel  giorno  di  Natale  1810,  il  moderno 
Carlomagno  trasformò  in  Atenei  le  vecchie  accademie  delle 
nostre  provincie,  e  qui  in  Venezia  furono  composte  in  uno  la 
Publica  Società  di  Medicina,  l'Accademia  dei  Filareti  e  l'Ac- 
cademia di  Belle  Lettere,  il  nuovo  Istituto  ebbe  divisione  in 
classi  e  le  classi  in  sezioni.  Quelle  presero  nome  e  alimento 
dagli  studi  speciali  delle  scienze,  delle  lettere,  delle  arti,  e 
subito  una  sezione  delle  lettere  s'  intitolò  dall'  erudizione.  Mi 
giova  notare  che  tutti  coloro  che  vi  furono  ascritti  e  che  fi- 
gurano nel  primo  elenco,  il  Bettio,  il  Boesso,  il  Boni,  i  due 
Giovanelli,  il  Manin,  il  Marini,  il  Negri,  il  Rossi,  il  Valraa- 
rana,  il  Sandi,  Io  Zurla  intesero  per  erudizione  la  storia  patria 
e  vi  si  dedicarono,  non  meno  valorosamente  dei  loro  colleghi 
membri  onorari,  che  furono  il  Bevilacqua,  il  Correr,  il  Filiasi, 
il  Meneghelli,  il  Molin,  il  Morelli,  il  Pellegrini,  il  Tiepolo  e 
dei  sopranumerari  attivi,  quali  sarebbero  il  Battagia,  il  Cana- 
rini, il  Gamba,  il  Menizzi,  il  Meschini,  il  Della  Valentina. 
Basterebbe  la  serietà  di  questi  nomi  per  far  comprendere  che 
serietà  di  propositi  fosse  nell'Ateneo,  giacché  le  persone  ac- 
cennate avevano  dato  piena  garanzia  di  sé  stesse  in  propri 
lavori,  continuando  le  recenti  tradizioni  del  Garzoni,-  del  car- 
dinal Querini,  del  Foscarini,  del  Calogerà  benché  padovano, 
di  Flaminio  Cornaro,  e  del  buon  Gallicciolli. 

L'  Ateneo  si  diede  subito  agli  studi  della  stòria  di  Vene- 
zia, e  fino  al  luglio  1853  (mi  fermo  a  questa  data,  in  cui  usciva 
il  primo  fascicolo  dell'  opera  del  Romanin)  non  meno  di  cento 
Memorie  di  argomento  storico  patrio  venivano  lette  o  comu- 
nicate in  queste  aule,  preparando    così    l'Ateneo  per  proprio 
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conto  materiali  preziosi^  non  solo  nella  parte  narrativa  ma 
nelle  scienze  ausiliarie,  atte  a  completare  il  grande  quadro 
di  ciò  che  fusse  e  facesse  la  vecchia  republica  di  S.  Marco. 
Nei  primi  anni  della  dominazione  austriaca  dopo  il  trattato 
di  Vienna  usciva  per  le  stampe  V  opera  famigerata,  con  la 
quale  il  conte  Daru  aveva  occupato  gli  ozi  forzati  che  erano 
seguiti  air  attività  febrile  e  alquanto  arruflfona  impostagli  dal 
padrone,  caduto  allora  allora  nella  polvere  per  la  seconda  e 
r  ultima  volta.  Da  poeta  che  era  stato  nei  tempi  quieti,  il 
Daru  trasformossi  in  istorico,  e  portò  nella  storia  i  voli,  le 
esagerazioni,  la  passione  della  poesia.  Traendo  i  documenti 
da  una  sola  fonte,  cioò  dagli  archivi  di  Parigi,  traendo  le 
considerazioni  dal  suo  cervello,  non  peritossi  di  calunniare  Ve- 
nezia perchè  lo  ignorava,  e  rese  insieme  un  servigio  alla  Fran- 
cia che  r  aveva  cancellato  dal  novero  degli  Stati,  air  Austria 
che  per  la  seconda  volta  la  dominava. 

Ma  neir Ateneo  erano  sorte  molte  voci  a  confutazione 
degli  errori  del  Daru,  specialmente  per  opera  dei  nobiluominì 
Domenico  Tiepolo  e  Leonardo  Manin,  i  quali  dimostrarono 
come  fosse  stato  sempre  oculato  e  provvido  il  veneto  governo, 
scagionando  da  odiose  accuse  T aristocrazia,  i  cui  torti  dove- 
vano ridursi,  da  chi  amava  la  patria,  alle  proporzioni  del 
giusto.  Certo  vi  ebbe  esagerazione  anche  in  questa  difesa, 
generosa  esagerazione,  se,  nel  concetto  del  Buonaparte,  la 
caduta  della  republica  veneta  era  stata  una  punizione  inflitta 
a  diritto  alla  sua  nobiltà.  Non  era  vero,  opponeva  il  Manin 
al  Daru,  che  le  provincie  governate  dai  patrizi  vecchi  sofie- 
rissero  tutti  i  mali  di  un*  amministrazione  .lontana,  in  mano 
di  uomini  cupidi  (1).  E  aggiungeva  il  Tiepolo,  in  confutazione 
di  alcune  lettere  di  un  Anonimo,  che  il  governo  primitivo  di 
Venezia  non  era  stato  democratico,  che  quindi  i  nobili  non 
vi  avevano  commessa  alcuna  usurpazione  ;   che  infine  la  cosi 


(1)  Difesa  della  republica  da  certe  accuse  del  Daru^  in  Esercitazioni 
Ateneo,  IV,  pag.  40-41. 
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detta  Serrata,  famosa  legge  promulgata  dal  €oge  Gradenigo, 
non  aveva  inaugurato  il  dominio  dell'  oligarchia  (1). 

La  nobiltà  di  Venezia  trovò  un  ardente  difensore  anche 
in  Daniele  Renier,  il  quale  tolse  a  provare  che,  non  meho 
degli  altri  cittadini,  essa  aveva  ben  meritato  della  coltura,  ' 
come  era  stata  promotrice  del  commercio,  e  piena  di  senno* 
nella  politica  (2).  Né  posso  lasciar  questo  punto  senza  aver 
segnalato  alla  vostra  ammirazione  il  discorso  che  Tomaso 
Lucatelli  tenne  su  gli  errori  e  le  calunnie  scagliate  contro 
Venezia  dal  biografo  del  Buonaparte,  signor  di  Norvins,  «  Que- 
sta povera  Italia  »  esclamò  il  nostro  pur  mite  publicista,  <  è 
come  una  spina  negli  occhi  della  Francia  orgogliosa;»  e  seb- 
bene il  lamento  potesse  non  dispiacere  ai  nuovi  padroni  fuori 
di  causa,  sembrava  ed  era  generoso  purgava  i  Veneziani  dal- 
l'accusa  di  tradimento  e  di  perfidia,  era  coraggioso  rimpian- 
gere i  tempi  della  libertà,  insistere  suU'  infamia  del  mercato 
pur  fatale,  di  Campoformio  (3). 

Se  non  che  la  critica,  che  parve  limitarsi  in  queste  que- 
fitioni  e  una  semplice  esercitazione  letteraria,  assunse  mag- 
giore importanza  quando  riuscì  a  dimostrare,  in  confutazione 
di  un  parere  stampato  nel  Poligrafo  di  Verona,  che  il 
veneto  estuario  era  popolato  prima  del  tempo  della  inva- 
sione di  Attila  (4).  Le  nuove  ricerche,  il  confronto  dei  testi, 
le  scoperte  archeologiche  resero  più  prossima  al  vero  questa 
congettura,  gabellata  in  origine  come  fandonia,  ma  rimessa 
in  onore  dallo  stesso  Romanin,  prima  ancora  della  publicazione 
della  sua  Storia  (5).  Certo    innanzi  di  parlare  delle  genti  qui 


(1)  Sull'originaria   aristocrazia    di    Venezia,   Relazione   Bellomo,   in 
Esercitazioni^  III,  pag.  46-48. 

(2)  In  difesa  della  nobiltà  di  Venezia,  in  Esercitazioìti^  V,  pag.  1-8. 

(3)  Errori   e   calunnie   del  signor   di   Norvins,  in    Esercitazioni,  II, 
pag.  67-68. 

(4)  Tiepolo,  Confutazione  délV  opinione  che  il  veneto  estuario  non  fosse 
popolato  nei  tempi  primitivi,  in  Esercitazioni^  II,  pag.  66-67. 

(5)  Le  condizioni  primitive  dei   Veneziani^  in  Esercitazioni,    IV,   pag. 
369-370. 
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convenute  a  stabile  dimora,  la  curiosità  ci  porta  a  studiare 
la  natura  singolarissima  del  luogo,  tanto  che  se  per  altri 
paesi  si  può  passar  sopra  alla  storia  geologica  e  alla  topo- 
grafia, rispetto  a  Venezia  non  è  lecito  trascurare  tali  ricerche, 
che,  congiunte  alle  vitali  questioni  idrauliche,  danno  la  chiave 
di  molti  enigmi  del  passato,  la  soluzione  di  molti  problemi 
dell*  avvenire.  E  in  questo  campo  si  esercitò  Y  Ateneo  fino 
dagli  anni  della  sua  fondazione  ;  nella  famosa  pertinace  in- 
chiesta, che  risale  al  secolo  XIV,  se  i  fiumi  debbano  o  no 
essere  esiliato  dalle  lagune,  s<;esero  in  campo  il  dottore  C!o- 
logerà  e  1*  ingegnere  Pietro  Lucchesi  che  dalla  storia  trag- 
gono opposte  conclusioni,  il  primo  proclamanlo  innocuo  alle 
lagune  lo  sbocco  in  esse  dei  fiumi,  il  secondo,  pia  competente, 
sostenendo  la  opinione  che  sola  nella  pratica  ottenne  vittoria- 
fi  vinse  specialmente  dal  giorno  che  T  insigne  Paleocapa, 
avendo  V  occhio  alla  prosperità  materiale  della  patria,  e  forte 
deiresperienza  ricavata  dai  suoi  viaggi,  e  dallo  studio  di  condi- 
zioni  analoghe  a  quelle  della  nostra  maremma,  congiungeva 
la  questione  speciale  di  Venezia  a  quella  del  riscatto  di  tutto 
r  estuario  dalla  destra  dell*  Ausa  alla  sinistra  del  Po  (1). 

La  condizione  della  laguna  e  dei  porti  si  lega  non  solo 
con  grinteressi  igienici,  ma  con  quelli  del  commercio  veneziano, 
la  cui  storia,  già  narrata  mirabilmente  dal  Marin,  venne  più 
volte  da  altri  riassunta  (2).  Si  aggiungano  le  nuove  ricerche 
del  Caso)ii  sui  navigli  poliremi  usati  nella  marina  dagli  antichi 
veneziani  (3),  che  apersero  la.  via  ai  recenti  pregevoli  studi  del- 
Tammiraglio  Fincati,  e  le  memorie  dello  stesso  Casoni  sulla  sto- 
ria dell'arsenale  di  Venezia  (4),  a  cui  il  nostro  Marchesi  ag- 
giunse testò  una  pagina  inedita,  ma  riferendosi  ai  tempi  dolo- 
rosi della  decadenza,  troppo  dissimulata  dà  quegli  scrittori  che, 
avendo  un  falso  concetto  dell'amor  patrio,  sostituiscono  la 
retorica  ai  fatti  provati.  Tale  pericolo  è  tolto  via  dallo  studio 

(1)  Eurcitasioni  Ateneo,  VI,  pag.  243-272. 

(2)  Mutinelli,  Commercio  dei  Veneziani,  in  Esercitazioni^  II,  pag.  d3-d6. 

(3)  Esercitazioni,  II,  pag.  307-355. 

(4)  Esercitazioni,  III,  49-50,  e  IV,  50-61. 
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e  dalla  interpretazione  ocalata  dei  documenti  d*  archivio,  i 
qaali  se  talvolta  mirano  anch*  essi  a  ingannare  i  contempora- 
nei, non  devono  restare  un  enigma  pei  posteri,  armati  di  cri- 
tica sobria  e  spassionata. 

Non  è  da  dire  che  V  Ateneo  abbia  fatto  molto  in  questo 
campo  che  non  era  il  suo.  Non  1*  ha  fatto  nel  periodo,  in  cui 
gli  archivi   rimanevano   chiusi   anche   ai  più   discreti,  e  non 
promosse,  né  doveva,  le  indagini    nei    nostri    tempi   in  cui  il 
passato  è  tutto  aperto  ai  volonterosi.  Bensì  favorì  il  formarsi 
di  alcune  Commissioni  e  ascoltò    con    simpatia,  incoraggiò  le 
comunicazioni  frequenti  e  le  interpretazioni  dei   patrii    docu- 
menti, elevandosi  in  ciò,  come    nelle    disquisizioni  scientifiche 
di  altra  natura,  al  di  sopra  di  quel  sistema  di  vuota  retorica 
che  tolse  credito  a  molte  Accademie.    Mentre   stavano  gelo- 
samente impediti  i  publici   archivi,  si  poteva  attingere  a  ta- 
luni dei  privati,  e  così  sopra  il  manoscritto  della  Quiriniana, 
fu  illustrato  1*  antico  codice   speciale  di  marina  che  nel  1255 
il  doge  Kaiaieri  Zeno  riformò  dai  precedenti  statuti  nautici  (1)  ; 
così  in  un  cimelio  dell*  archivio  del  co.  Francesco  Calho  Grotta, 
Tab.  Sante  Della    Valentina  scoperse  la  cronaca   Altinate  che 
reca  sì  prezioso  contingente  alla  storia  ecclesiastica  della  Ve- 
nezia (2).  Sorsero  finalmente  per  V  Italia  tempi   meno  avversi 
e  questi  studi,  e  il  risveglio  procurato  dai  privati  e  dagli  stessi 
governi  della  penisola,  cominciando  da  quello  del  re  di  Sardegna^ 
allenta  alquanto,  bisogna  dirlo,  anche  il  rigore  del  governo  stra- 
niero, a  cui  non    pareva    pericoloso    lasciare    che    il  Cadorin 
venisse  documentando  in  alcuni  particolari  importanti  la  storia 
deir  arte  veneta  (3),  correggendo  errori  di  fatto,  dando  a  cia- 
scuno il  suo,  professando  che  ristabilire  una  data,  togliere  un 
anacronismo,  dar  credito  alla    critica^  lume  alla  storia,  non  è 
cosa  da  mediocre  ingegno  e  da  animo  volgare.  Onde  acquista- 
rono nuova  importanza   le   collezioni   di   oggetti  scientifici  e 


(1)  Manin,  in  Esercitazioni^  III,  papr.  19-26. 

(2)  AUi  ddV Ateneo,  III  Sessione  publica   Venezia,  1817,  pag.  114-115. 

(3)  I  miti  studi  negli  archivi^  in  Esercitazioni,  V,  pag.  268-285. 
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letterari!,  fra  le  quali  ebbero  lungo  cospicuo,  per  la  storia  e  per 
r  arte,  quelle  formate  dal  Querini,  dal  Correr,  dal  Valmarana, 
dal  Sagredo,  dal  Rossi,  dal  Manin  a  cui  si  aggiungano  i  Ma- 
lipiero,  i  Morosini  ed  i  Barbaro,  Domenico  Zoppetti  e  Tabate 
Pietro  Pasini  (1)  .Quest'  ultimo  illustra  una  lapide  opitergina 
che  è  nella  base  del  campanile  di  S.  Vitale  (3)  e  un  frammento 
di  lapide  del  castello  di  Amiana  (3),  via  a  ricerche  di  ben  mag- 
gior rilievo,  le  quali  ci  richiamano  al  pensiero  l'opera  colos- 
sale delle  Iscrizioni  Veneziane,  a  cui  V  Ateneo  si  contentò 
di  far  plauso  (4). 

Invece  di  un'  altra  scienza  ausiliaria  della  storia,  voglio 
dire  della  numismatica,  si  occupò  l'Ateneo  con  speciale  inte- 
ressamento, e  se  taluno  accettò  per  buone  certe  imposture 
monetarie  che  dettero  efilìmero  credito  alla  famiglia  Mene- 
ghetti  (5)  trovò  chi  ebbe  vittoriosamente  a  confutarle,  negando 
che  la  republica  fin  dal  primo  suo  nascere  coniasse  proprie 
monete  (6)  e  stabilendo,  contro  l'opinione  di  un  altro  celebre 
numismatico,  che  le  più  antiche  monete  veneziane  siano  da 
riferirsi  al  tempo  dei  dogi  Partecipazi,  nel  principio  del  secolo 
IX  (7).  Scese  a  combattere  in  questo  campo,  non  intieramente 
sgombro  da  dubi,  anche  il  valentissimo  Vincenzo  Lazari  che 
qui  lesse  sulle  monete  dall'  essedio  di  Candia  (8)  primizia  del 
lavoro  sulle  monete  veneziane  di  terraferma  e  di  oltremare. 

(1)  Manin,  Sulle  collezioni  di  oggetti  scientifici  e  letterarii^  in  Eaet' 
ciiazioni,  VI,  pag.  21-26. 

(2)  in*  Sessione  pubblica  dell'Ateneo  Veneto,  28  noTembre  1813^ 
pag.  53-54. 

(3)  Pasini  in  Esercitazioni,  IV,  pag.  40-41,  Relazione  Carrer. 

(4)  Esercitazioni f  III,  pag.  51. 

(5)  Boni,  Numismatica  in  11^  Relazione  accademica  pel  1815  del  Se- 
gretario Aglietti,  pag.  29-30  ;  Menizzi,  Memorie  sulle  antiche  monete  dei  Y^ 
neziani  dall'origini  al  1500^  in  lir  Sessione  pubblica,  pag.  157-161. 

(6)  Manin,  Esame  sul  libro  del  Menizzi  intorno  alle  monete  Veneziane^ 
in  Esercitazioni,  I,  pag.  167-183. 

(7)  Manin,  Del C  antichità  da  attribuirsi  alle  monete  veneziane,  in 
Esercitazioni,  IV,  pag.  285-292. 

(8)  Esercitazioni,  VI,  pag.  369. 
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Peró  non  si  può  dire  che  sopra  fatti  speciali  di  storia 
veneta  TAteneo  abbia  avuto  di  proposito  ad  occuparsi.  Invece, 
con  la  preparazione  e  con  Tesarne  di  un  largo  materiale  sto^ 
rico,  si  venne  a  tanto  da  suscitare  in  taluno  la  convinzione  che 
fosse  giunto  il  tempo  di  narrare  di  nuovo  i  fasti  gloriosi  della 
nostra  repubJica.  Ciò  non  toglie,  anzi  accresce  il  merito  dei 
preparatori,  i  quali  videro  un  vasto  orizzonte  aprirsi  innanzi 
a  loro.  L'infaticabile  presidente,  conte  Leonardo  Manin,  segnalò 
r  immenso  sussidio  che  alla  storia,  alla  politica,  alla  statistica 
deli'  Europa  moderna  doveva  venire  dalle  celebri  relazioni  dei 
nostri  ambasciatori  al  Senato,  che  risalgono  al  secolo  XIII, 
e  ne  discorse  di  proposito  in  più  occasioni,  nel  tempo  in  cui 
il  Cibrario,  il  Tommaseo  e  l'Alberi,  più  tardi  seguito  da  altri 
nazionali  e  stranieri,  avevano  dato  mano  alle  loro  notevoli 
raccolte.  Notevoli,  ma  non  senza  difetti,  che  il  Manin  libera- 
mente manifesta,  dolendosi  che  i  tre  autori  nominati  non  sieno 
ricorsi  direttamente  agli  archivi  nostri,  colmando  così  quelle 
lacune  che  deturpano  (è  la  parola  usata)  le  loro  publicazioni. 
E  aggiunse  che  non  valeva  «  il  pretesto  della  difficoltà  di 
poter  liberamente  fare  gli  opportuni  riscontri  >  se,  a  tacer  di 
molti  altri,  il  Rauke  condusse  sui  documenti  dei  nostri  archi- 
vi la  storia  della  congiura  di  Bedmar  e  quella  classica  del 
Papato  (1). 

Non  conosce  veramente  la  storia  nella  sua  intima  natura 
e  importanza  chi  si  tien  pago  ai  fatti  politici  e  militari.  Per 
sapere  che  cosa  1'  uomo  sia  e  quanto  possa  in  epoche  date, 
bisogna  conoscere  le  varie  manifestazioni  della  coltura  nel- 
r  arte  e  nelle  lettere:  Il  popolo  minuto  non  apprezzerà,  po- 
niamo, di  primo  acchito  i  prodotli  letterari!,  ma  col  mezzo . 
delle  arti  svilupperà,  educherà  il  proprio  gusto,  rendendolo 
anche  capace  di  gustare  le  lettere  stesse,  in  quelle  parti  che 
hanno  di  meno  spontaneo.  Così  il  popolo  di  Venezia  nasce 
artista,  perchè  è  circondato  dovunque  dalle  splendide  prove  del- 
r  arte  ;  diventa  arguto  perchè  l'arte,  disposata  qui  alla  natura, 

(1)  Egereitazimi,  IV,  pag.  11-21,  269-279,  V,  pag.  65,  163-173. 
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gli  sveglia  anzi  tempo  Tingegno.  Gli  scrittori  si  sentono  attratti 
ad  iliustrare  gli  splendidi  monumenti  delle  tre  arti  sorelle 
che  qui  sono  diffusi»  e  dopo  che  il  Dalla  Valentina  assicura 
al  veneziano  Paolo  Da  Pergola  il  trovato  di  colorire  il  ve- 
tro (1),  lo  Zanotto  scrive  addirittura  tutta  la  storia  della  nostra 
pittura  (2)  e  da  solo  e  insieme  col  Pasini  illustra  e  descrive  il 
palazzo  Ducale  (3),  e  si  accompagna  a  Francesco  Lazzari  per 
togliere  allo  Scamozzi  e  rivendicare  al  Daponte  il  ponte  di 
Rialto  (4)  di  cui  il  Lazzari  stesso  discorre  la  splendida  storia  (5) 
Infine,  quanto  a  scultura,  il  Canali  ci  dà  il  curioso  aneddoto 
riferentesi  al  busto  erma  del  doge  Renier,  opera  del  Canova  (6), 
alle  vicende  della  quale  opera  artistica  non  furono  estranee 
le  agitazioni  dei  partiti  nel  secolo  scorso  ;  e  il  Diedo  tocca 
delle  mirabili  vere  dei  nostri  pozzi  (7),  specialità  veneziana, 
preludendo  ali*  opera  magistrale  dei  due  Seguso,  di  cui  invano 
si  desidera  la  continuazione  e  la  fine. 

La  originalità,  la  varietà  che  è  nell*  arte  nostra  non  ò 
scevra  di  mistero,  e  Y  impronta  dell*  Oriente,  perfino  V  orma 
lasciata  dai  nostri  progenitori  dell*  India  non  la  trovi  soltanto 
nell'aspetto  generale  degli  edifizi,  ma  in  alcune  particolari  ca- 
ratteristiche, intorno  al  significato  delle  quali  invano  si  affa- 
tica con  pieno  successo  la  sottll  mente  degli  eruditi.  È  un'arte 
misteriosa,  quella  delle  figure  e  dei  segni  simbolici,  che  non  ò 
quasi  mai  un  capriccio  dell*  artista,  che  quasi  sempre  si  accom- 
pagna a  precise  significazioni  religioso,  non  disgiunte  talvolta  da 
carattere  ornamentale,  come,  a  cagion  d*  esempio,  potrebbe 
asserirsi  dei  pavoni  che  sono  sparsi  così  largamente  nella 
nostra  meravigliosa  Basilica.  Di  tali  studi  diedero  saggio  in- 


(1)  Esercitazioni^  I,  pag.  60. 

(2)  Esercitazioni^  III,  pag.  96  e  IV,  pag.  49. 

(3)  Esercitazioni,  IV,  pag.  93-94  e  VI,  pag.  41-42. 

(4)  Esercitazioni,  VI,  pag.  42. 

(5)  Esercitazioni,  V,  pag,  69  e  VI,  pag,  42. 

(6)  Esercitazioni,  III,  pag.  237-272  e  IV,  pag.  49-50. 

(7)  Esercitazioni,  IV,  pag.  281-294. 
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nanzi  ali*  Ateneo  il  Manin  (I),  piti  vòlte  nominato  ;  e  special- 
mente il  Pasini  (2)  che  aprono  la  via  a  più  minute  specula- 
zioni, nelle  quali  cerca  fama  un  giovane  nostro  collega. 

Fra  i  particolari  scrittori  di  cose  venete  innanzi  al  Ro- 
manin,  e  fino  dal  primo  costituirsi  dell* Ateneo,  andò  rinomato 
il  consigliere  Giovanni  Rossi  (3),  che  di  ogni  sua  indagine 
intomo  agli  usi  antichi  e  ai  privati  costumi  dei  Veneziani 
fece  parte  all'Ateneo  stesso.  La  sua  raccolta,  a  cui  ha  attinto 
assai  largamente  il  Molmenti  con  intelletto  d'artista,  ci  mette 
Innanzi  varii  soggetti  interessantissimi,  che  si  riferiscono  ai 
teatri  veneziani  stabili,  cominciando  dal  più  vecchio  di  San 
Cassiano  nel  1565  (4),  alle  maschere  (5),  agli  spettacoli  pu- 
blici.  Tiene  inoltre  proposito  degli  alberghi,  degli  addobbi  do- 
mestici, delle  vesti,  dei  servi,  delle  relazioni  di  famiglia,  e  si 
occupa  pur  anco  delle  follìe  astrologiche  e  magiche  (6).  Queste 
turbavano  i  sonni  non  meno  delle  vittime  che  di  coloro  i  quali 
siffatte  follìe  professavano,  come  fu  il  caso  di  quel  nobile 
Francesco  Barozzi,  che  si  persuadeva,  fra  altro,  che  una  certa 
erba  da  lui  trovata,  in  Candia,  avesse  virtù  «  di  cangiare 
qualunque  più  grosso  asino  nel  maggior  sapiente  del  mondo  »» 
né  ciò  gli  tolse  di  esser  condannato  a  carcere  perpetuo  dal 
Sant*  Uffizio. 

Nessuno  vorrà  mettere  in  dubio  che  il  nostro  dialetto, 
in  cui  è  tanto  sapore  di  atticismo,  non  riveli  anch'  esso  una 
parte  interessante  del  costume  veneziano,  come  ebbe  a  dimo-- 


(1)  Esercitazioni^  II,  pag.  245-S58. 

(2)  Esercitazioni^  VI,  pag.  7d  e  370. 

(3j  La  prima  Memoria  comunicata  dal  Ro8»i  ali*  Ateneo  sui  costunii 
pHratì  dei  Ven'^ziani  risale  al  1813  —  Vedi.  Relazione  accademica  di  Maaro 
Boni  nel  voi.  Scissioni  publiche  dell'Ateneo  Veneto  tenute  negli  anni  1812» 
1813,  1814  —  Venezia,  VitareUi,  1814,  2"  fafcicolo,  pag.  31-32.  Vedi,  anche 
Relazione  Aglietti  cit,  pag.  29-30  ed  Esercitazioni^  III,  pag.  48-49  e  IV^, 
pag.  96-97. 

(4)  Esercitazioni,  III.  pag.  94-95. 

(5]  Esercitazioni^  VII,  pag.  187-188. 

(6)  Esercitazioni,  IV,  pag.  96-97  e  paiisim. 
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il  Steinbùchel  (1),  uno  di  quei  molti  stranieri,  che  vennero 
d*  Inghilterra,  di  Germania,  di  Francia,  a  studiare  con  ardore 
le  cose  nostre,  e  attratti  da  questa  sirena  delle  lagune,  non 
sanno  staccarsene,  finché  non  le  abbiano  strappato  almeno  una 
parte  del  mistero  che  la  ricopre.  Le  ricerche  amorose  di  questi 
ospiti  nostri,  i  quali  portano  in  esse  V  impfonta  particolare 
delle  loro  patrie,  e  sono  precise  e  sicure  per  gli  Inglesi,  mi- 
nuziose per  i  Tedeschi,  a  segno  che  talvolta  le  conclusioni 
eccedono  la  misura  delle  premesse,  non  sempre  approfondite 
per  i  Francesi,  sarebbero  curioso  argomento  di  uno  studio 
speciale  che  abbraccierebbe  insieme  la  storia  e  le  lettere. 

Ma  il  soggetto  m' inalza,  e  passando  sopra  ad  altri  lavori 
particolari  di  preparazione  alla  storia  generale  veneziana  (2) 
che  sono  ricordati  o  stampati  per  intero  nelle  Esercitazioni 
dell'Ateneo,  o  deposti  nel  suo  Archivio,  fra  i  quali  hanno 
importanza  quelli  intorno  alla  invenzione  del  corpo  di  San 
Marco  nel  6  maggio  1811  (4),  non  posso  tacere  quali  elementi 
preziosi  sieno  derivati  alla  storia  nostra  dalKobligo  che  l'Ateneo 
s'impose,  fin  dal  suo  organamento  prò  visorio,  di  leggere  an- 
nualmente «  r  elogio  dì  qualcuno  fra  i  più  illustri  trapas- 
sati (5).  »  La  gentile  tradizione  si  conserva  allargata  anche 
oggidì,  e  vale  a  consolarci  al  pensiero  che  forse,  indulgendo 
nella  nostra  buona  volontà,  taluno  dirà  di  noi  e  dei  nostri 
studi  una  pietosa  parola  non  appena  ci  saremo  tolti  dagli 
occhi  dei  contemporanei.    Gli   elogi    letti    all'Ateneo  in  varii 


(1)  Esercitazioni^  VI,  pag.  370  e  Rossi,  Discorso  sul  dialetto  veneziano 
VI.  pag.  370. 

(2)  Casarini,  Comparazione  fra  gli  eroi  romani  e  veneti  in  EserciUf- 
zioni^  II,  pag.  267-283;  detto,  Del  vero  spirito  delle  crociate  e  stdV  in^ 
fluenza  che  vi  esercitarono  i  Veneziani ,   in  Esercitazioni^    IV,  pag.  55-73; 

Renier,  Della  carità  veneziana,  in  Eseìxitaaioni,  V,  pag.  43-47. 

(3)  Fìliasi,  Scoperta  della  reliquia  di  S.  Marco  e  Renier,  Sulla  rico- 
gnizione del  corpo  di  S.  Marco  in  I*  Relazione  accademica  del  Segretario 
Da  Pre,  Atti  1814,  pag.  32-35,  51-52. 

(4)  Ateneo,  fascicolo  IV,  pag.  62. 
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tempi  da  tanti  oratori  illustrano  bene  la  vita  di  molti  che 
hanno  contribuito  a  tenere  alta  qui  in  Venezia  la  coltura;  e 
se  di  alcuni  fra  essi  il  nome  suona  tuttavia,  con  singolare 
onore,  oltre  i  confini  delle  nostre  lagune,  nessuno,  per  le  sue 
benemerenze  nella  storia,  neirarte,  nelle  lettere,  nelle  scienze» 
è  al  tutto  cancellato  dalla  nostra  memoria. 


II. 


Varia  è  la  fortuna  degli  uomini  illustri  oltre  la  tomba,  e 
non  risponde  alla  misura  della  loro  fama  mentre  vissero  ;  in 
ciò  si  vuol  vedere  un  capriccio  del  caso,  o  della  moda,  o  dei 
gusti  mutati,  e  se  si  tratta  di  produzioni  esclusivamente  let«* 
terarie,  la  cosa  si  comprende  benissimo.  Ma  le  benemerenze 
di  chi  crebbe  con  lo  studio  e  con  l'osservazione  il  tesoro  della 
scienza,  di  chi  stampò  nella  storia  un*  orma  nuova  e  profonda 
ncm  possono  senza  torto  esser  poste  in  non  cale.  Da  che  viene 
dunque  che  Samuele  Romanin,  a  cui  mi  richiama  finalmente 
questa  povera  lettura,  non  abbia  nel  consenso  universale  quella 
fama  a  cui  gli  danno  diritto  gì*  inestimabili  pregi  sostanziali 
della  sua  storia?  E  pure  se  la  fama  del  Romanin,  come  il 
fatto  lo  accerto,  va  crescendo  nell*  opinione  di  chi  si  occupa 
specialmente  di  storia  veneta,  perchè  non  vola  più  alto  il 
suo  nome,  perchè  non  è  più  largamente  apprezzato  il  monu- 
mento di  caldo .  patriottismo,  di  illuminata  e  forte  coscienza 
che  egli  ci  lasciò  ?  Si  è  difi*usa,  si  è  accreditata  la  voce,  non 
voglio  dire  ad  arte,  non  posso  dire  a  caso,  che  il  Romania 
abbia  usato  nella  sua  storia  una  forma  trascurata  e  quasi 
pedestre.  In  questa  credenza  esagerata  e  falsa  riposano  quelli 
che  non  fanno  oggetto  delle  loro  letture  e  delle  loro  medita- 
zioni la  massima  opera  del  Romanin  :  Tabbandono  in  che  essi 
lasciano  il  libro  si  riflette  suU*  autore,    al    cui  grande  merito 
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non  risponde  affatto  la  popolarità  che  gli  manca,  simile  in 
ciò  a  quelle  opere  letterarie  di  cui  dissi  sopra  che  sono  quasi 
vicine  air  oblio  per  un  capriccio  del  gusto.  Ma  nel  caso  del 
Romanin  l'opinione  universale  fuorviata  deve  essere  ricon- 
dotta alla  verità  e  mantenuta  in  essa  dagli  specialisti  delFar- 
gomento,  i  quali,  avendo  continuato  nella  via  tracciata  con  tanta 
sicura  luce  dal  loro  antesignano,  hanno  Y  obligo  di  non  lasciar 
cadere  nel  dimenticatoio  il  nome  illustre  di  tanto  maestro. 

Samuele  Romanin  è  una  gloria  deir Ateneo,  che  di  glorie 
non  manca,  anche  senza  toccare  di  quelle  altissime,  per  le 
quali  la  nostra  istituzione  vanta  una  splendida  pagina  nella 
storia  fortunosa  del  risorgimento  italiano.  Il  Romanin,  esempio 
di  tenace  volere  e  di  mirabile  operosità,  rivolse  al  bene  comu- 
ne le  parti  buone  che  da  secoli  e  secoli  sono  caratteristiche  della 
schiatta  cui  appartenne.  Nato  a  Trieste  nel  1808,  (1),  portò 
negli  studi  la  febre  del  lavoro  propria  di  quei  cittadini,  ma 
fu  lavoro  nobile  ed  alto  ;  ed  è  singolare  che  toccasse  proprio 
a  lui,  fino  dai  dodici  anni  fattosi  veneziano  di  dimora  e  di  cuore, 
scrivere  serenamente  la  storia  della  republica  che,  nelfepoca 
delle  grandi  rivalità,  cioè  prima  che  risorgesse  irresistibile  e 
fecondo  il  sentimento  dell*  italianità,  fu  nemica  e  rivale  di 
Trieste.  Il  Romanin  visse  solo  53  anni  ;  è  da  dire,  come  dei 
grandi  operosi,  che  se  avesse  vissuto  di  più  il  suo  lavoro 
avrebbe  ecceduto  la  forza  intellettiva  di  cui  V  uomo  dispone. 
Io  non  rifarò  la  sua  vita,  e  sarebbe  temerario,  dopo  1'  elogio 
lettone  qui  dal  dott.  Michelangelo  Asson  (2),.  spirito  acuto  e 
versatile,  se  altri  mai,  e  del  suo  lodato  giustissimo  estimatore. 
Dirò  soltanto  che  avendo  cominciato  a  professare  privatamente 
lingue  straniere,  lettere,  storia  e  geografia,  non  ancora  ven- 
tenne diessi  a  tradurre  due  poemi  del  patriarca  Pirker,  e  poi 
la  Storia  delV  impero  ottomano  dell'  Hammer  e   la    Storia 


(1)  Una  notizia,  recentemente  accolta  dai  Giornali,  ma  che  dovrebbe 
èssere  chiaramente  privata,  reca  come  luogo  di  nascita  del  Romanin,  San 
Vito  al  Tagliamento. 

(2)  Venezia,  Naratovich,  1062. 
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degli  Assassini,  superando  nella  prova,  per  quest*  altimo  la- 
voro, la  versione  francese  e  V  inglese  ;  che  la  sua  prima  storia 
originale  Dei  popoli  europei  dalla  decadenza  dell'  impero 
romano,  venne  in  luce  nel  1842.  Questa  data  è  memorabile» 
perchè  ci  dimostra  che  in  soli  dicianove  anni,  che  tanti  ne 
corsero  fino  alla  sua  morte,  il  Romanin  riusci  ali*  altezza  a  cui 
Io  portarono  i  suoi  forti  propositi,  non  impediti  dalle  immense 
difficoltà  che  ad  ogni  istante  gli  .sbarravano  la  \ia.  Inchinia- 
moci a  quest'  uomo  che  combattè  e  vinse,  e  che  in  tempi 
tristi  tenne  V  occhio  alia  grandezza  della  patria  cui  egli,  ser- 
vendo alla  sola  verità  e,  al  lume  dei  documenti,  scagiona 
dalle  maggiori  accuse.  Anche  per  la  storia  di  Venezia,  come 
per  altri  celebrati  episodii  della  storia  di  Europa,  la  leggenda 
rimane  sfatata  e  i  poeti  e  i  romanzieri,  che  della  storia  fecero 
strazio,  devono  d*  ora  in  poi  chiedere  soltanto  alla  imagina- 
zione, e  i  migliori  alla  osservazione,  gli  elementi  delle  loro 
finzioni.  Guai  se  in  buon  punto,  ad  uso  e  consumo  di  roman- 
zieri e  poeti,  non  fossero  venuti  i  documenti  umani  a  sosti- 
tuirsi ai  documenti  storici,  guai,  perchè  nessuno  avrebbe  po- 
tuto impedire  che  questi  ultimi  si  continuassero  ad  interpretare 
capricciosamente.  Ne  abbiamo  abbastanza  delle  difficoltà  che 
gli  stessi  documenti  storici  presentano  alla  retta  conoscenza 
del  vero  !  In  quest'  ordine  d' idee  dovette  certo,  coi  suoi  pari, 
mettessi  il  Romanin  per  venire  nel  convincimento  di  non  fare 
opera  inutile,  rinarrando  la  storia  di  Venezia,  cosi  rispondendo 
a  un  dovere  suo  proprio,  a  un  bisogno  del  tempo,  di  cui  non 
si  era  fatto  capace  il  Cappelletti,  a  cui  non  completamente 
aveva  risposto  il  Crivelli,  e  troppo  compendiosamente  il  Sa- 
gredo.  Gli  antichi  storiografi  ufficiali  della  republica  dovevano 
aquietarsi  ali*  espresso  divieto  di  dir  cosa  che  spiacesse,  che 
fosse  contrario  ai  fini  e  alla  politica  da  cui  erano  stipendiati  : 
basti  che  Andrea  Morosini,  al  quale  tocca  narrare  il  grande 
periodo  dell'  Interdetto,  non  ha  luogo  di  nominare  Fra  Paolo  ! 
Ora  doveva  il  nostro  scrittore,  libero  da  pastoie  ufficiali, 
esatto  fino  allo  scrupolo,  ardente  nello  studio  e  nella  ricerca, 
non  adulatore  né  del  governo  né  dei  partiti,  essere  opportu- 
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nissimo  a  narrare  la  storia  df'lla  gloriosa  republica»  mi>rta  per 
non  più  risorgere,  quando  venivano  mancando  coloro  che 
negli  anni  giovanili  potevano  averne  ammirata  gli  ultimi  fatui 
bagliori.  In  una  parola  era  giunto  il  tempo,  non  della  riabi- 
litazione, che  suppone  la  colpa,  ma  della  verità  che  ai  meriti 
e  ai  torti  fa  la  parte  dovuta.  Tale  impresa  si  assunse  il  Ro- 
manin,  e  come  abbiamo  accennato  scese  in  campo  armato  di 
tutto  punto  da  studi  sulla  storia  europea,  e  qui  in  due  let- 
ture fatte  air  Ateneo  nel  1845  professò  cho  la  storia  «  deve 
esser  scuola  dei  costumi,  educatrice  del  cuore,  e  a  tale  uopo 
abbracciare  il  corso  della  civiltà  »  (1).  Ottime  intenzioni  per 
i  suoi  progetti  futuri.  I  quali  espresse  meglio  in  quella  prima 
lezione  da  lui  tenuta  all'Ateneo  TU  maggio  1848(2),  ini- 
ziando con  essa  un  Corso  di  storia  veneta  (3),  a  cui  fu  poi 
chiamato  publicamente,  con  decreto  30  novembre,  dal  governo 
della  rinovata  republica,  quando  assunse  due  mesi  appresso 
(4  gennaio  1849)  il  titolo  ufTiciale  di  €  professore  provvisorio 
di  Storia  Veneta  presso  le  scuole  tecniche  »  gratuitamente, 
«  fintantoché  durassero  le  angustie  dell*  erario  >,  cioè  finché 
Venezia  ricadde  in  potere  dello  straniero.  Le  due  lezioni  per 
settimana  erano  distribuite  in  modo  che  potesse  accedervi  il 
popolo  :  ecco  la  prima  oramai  remota  origine,  di  questi  corsi 
di  storia  patria,  i  quali,  come  ne^li  anni  del  risorgimento 
tennero  vive  le  speciali  tradizioni  republicane  di  Venezia,  ora 
mantengono  il  culto  del  nostro  passato,  e  si  offrono  come 
scuola  del  presente  e  dell'avvenire,  tanto  nelle  cose  buone  da 
imitarsi  quanto  in  quelle  di  cui  dobbiamo  arrossire.  Ammae- 
stramento, lo  dirò  con  le  parole  dello  stesso  Romanin,  <  cosi 
ai  governanti  come  ai  governati,  così  all'  uomo  come  alla 
donna,  norn^a  alla  vita  pubblica  ed  alla  privata.  >  Era  un'  idea 
fissa  insieme  e  generosa  del  Romanin  che  le  donne  in  parti- 


(1)  Relazione  Canal,  Esercitazioni^  VI,  pag.  78-79. 

(2)  Esercitazioni,  VI,  pag.  370. 

(3)  Corso  di  storia  veneta  di  S.  Romanin,  Lezione  prima  —  Venezia, 
Naratovich,  1848;  8«,  pag.  19. 
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colare dovessero  trarre  dalla  storia,    «  stadio   serio    ma  non 
inamabile»,  il  maggior  frutto  possìbile.    Come  esalterebbe  se 
potesse  assistere  air  odierna  solennità,    abbellita  da  tante  si- 
gnore e  signorine  serie  e  gentili  ! 

Per  tanto  ho  argomento  per  asserire  che  il  Romanin  ebbe 
dalla  rivoluzione  del  1 848  V  ispirazione,  V  incentivo  a  prepa- 
rare e  a  disporre  i  materiali  autentici  che  dovevano  servirgli 
a  narrare  di  nuovo  la  storia  di  Venezia.  Aveva  bisogno  della 
libertà  «  perchè  si  potesse  parlare  alla  mente  e  al  cuore  della 
gioventù  ed  infiammarla  di  un  sacro  amor  della  patria  tutta 
italiana,  di  cui  Venezia  è  si  bella  parte.  »  Cosi  si  esprime 
nella  prolusione  al  suo  corso  :  in  queste  parole  è  il  segreto 
dei  suoi  proponimenti  e  di  uno  dei  suoi  meriti  maggiori,  che 
consiste  nell*  aver  legato  intimamente  la  storia  di  Venezia 
alla  storia  degli  avvenimenti  italiani,  con  un  vincolo  più  ne- 
cessario di  quello  che  non  vi  sapessero  scorgere  gli  autori 
che  lo  precedettero.  Scese  ben  preparato  nelT  arringo  e  in 
esso  non  poteva  fallire.  Parlò  col  linguaggio  dei  documenti. 
dove  il  suo  gli  paresse  menu  efficace  a  ritrarre  una  condi- 
zione di  cose  che  dai  documenti  fosse  meglio  chiarita  ;  e  non 
chiari  soId  gli  episodii  famosi  che  si  erano  posti  a  una  inter- 
pretazione erronea,  ma  ristabili  nel  loro  essere  le  istituzioni, 
vide  addentro  nel  loro  difficile  e  complicato  congegno.  Sulla 
scorta  delle  relazioni  degli  ambasciatori  veneti  e  di  altre  fonti 
men  note  entrò,  è  vero,  talvolta  nella  storia  d'  Europa  più 
che  a  uno  storico  part.colare  non  convenisse,  ma  chi  vorrà 
fargliene  una  colpa,  se  con  ciò  riusciva  a  dimostrare  V  ocu- 
latezza dei  nostri  diplomatici  ?  Insomma  il  Romanin  è  riuscito 
a  tale  col  suo  lavoro  che,  a  a  tacere  delle  loJi  che  gliene 
vennero  da  ogni  parte,  dalla  Francia  e  dalla  Germania  non 
meno  cbe  dall'  Italia,  basti  per  tutte  quelle  che  s'  ebbe  dal- 
r  Odorici,  essere  stata  la  sua  una  storia  della  patria  riven- 
dicata, Rivendicata,  non  sostituendo  alla  innocente  infedelti\ 
del  Laugier  o  alla  maligna  del  Daru  un  altro  torto,  per  quanto 
generoso,  quello  di  difendere  ad  ogni  costo  l'opera  della  Re- 

publica  :  ma  rivendicata  nel  senso  che  bastasse  ristabilire    la 

18 
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verità  dei  fatti  perchè  i  posteri  non  dovessero  vergognarsi 
dei  loro  maggiori,  che  commisero  sì  azioni  non  sempre  lode- 
voli, che  si  comportarono  non  sempre  da  forti,  ma  che  ebbero 
qualità  e  difetti  comuni  ai  reggitori  di  altri  Stati.  Considerata 
la  natura  e  la  durata  del  suo  dominio,  Venezia  appare  in- 
dubiaraente,  per  importanza  se  con  per  estensione,  come  uno 
dei  maggiori  Stati  nel  medio  evo,  e  nelFevo  moderno  si  con- 
serva tra  i  primi  degli  Stati  minori. 

Doveva  essere  dunque  ascoltato  il  caldo  appello  del  Ro- 
manin  ai  giovani  suoi  concittadini,  affinchè  attendessero  alla 
patrie  storie.  Presto  le  iatture  del  1848-49  tarparono  le  ali 
alle  speranze  italiane,  non  ai  propositi  del  Romanin  che  si 
era  dato  con  tutta  lena  al  prediletto  lavoro,  della  cui  buona 
riuscita  lo  affidavano  le  precedenti  ricerche,  da  me  breve- 
mente divisate,  di  questo  Ateneo,  le  opere  venute  in  luce 
nella  prima  metà  del  nostro  secolo  e  specialmente  i  tesori 
ricchissimi  delle  raccolte  patrie  e  delle  straniere.  Malgrado  i 
tempi  difficili  e  le  diffidenze  dei  più,  rivolgendo  a  proprio 
vantaggio  gli  aiuti  efficaci,  e  traendo  lena  anche  da  sterili 
incoraggiamenti,  il  Romanin  si  posa  solo  air  impresa  ;  e  se 
per  la  parte  che  riguarda  le  Origini  di  Venezia,  mentre  la 
critica  delle  antiche  fonti  era  ancora  bambiuà,  potò  essere 
superato,  fra  gli  altri,  dal  Gfròrer,  che  pur  esagera,  come 
tutti  sanno,  la  dipendenza  di  Venezia  da  Bisanzio,  dal  secolo 
XI  alla  caduta  delia  repubblica  rimane  il  Romanin  incontra- 
stabilmente come  punto  sicuro  di  partenza  ad  ulteriori  ricer- 
che, le  quali  potranno  sì  allargare  e  sviluppare  il  racconto 
nei  suoi  più  minuti  particolari,  non  recarvi  sostanziali  muta- 
menti. Ed  è  per  questo  che  non  si  sente  ancora  il  bisogno 
che  altro  riscriva  integralmente  di  questo  lembo  di  terra  che 
ebbe  un  posto  tanto  cospicuo  nelle  vicende  del  mondo  ;  non 
si  sente  questo  bisogno,  nemmeno  accampando  il  pretesto  che 
'  r  opefa  del  Romanin  sia  fatica  pesante  da  erudito,  mentre 
tale  essa  non  è.  Per  chi  vuole  farsi  unlidea  rapida  della  Sco- 
rza Veneta^  bastano  le    trentotto   lezioni    che    egli  tenne    in 
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questo  Ateneo  negli  anni  1858-59-60  (1),  quando  già  splen- 
deva nel  resto  di  Italia  il  sole  della  libertà;  ma  chi  braipa 
approfondirsi  in  essa,  fógg^  per  intero  i  dieci  volumi  della 
sua  maggiore  opera  documentata,  facile  coraggio,  e  cadranno 
da  sé  le  accuse  alla  lingua  povera,  allo  stilo  troppo  semplice 
e  sciatto,  ond*  ebbe  a  torto  discredito  il  noslro  assiduo  inve- 
stigatore. 

Sono  passati  quasi  trenf  anni  dalla  morte  di  Samuele 
Romanin  e  T  opera  sua,  specialmente  nel  concetto  degli  im- 
parziali giovani  studiosi,  ò  più  viva  che  mai.  Essa  resiste  alla 
sicura  prova  del  tempo,  non  a  torto  chiamato  galantuomo, 
perchè,  dando  a  tutti  il  suo,  coperse  di  pietoso  silenzio  altre 
storie,  più  assai  celebrate  al  suo  primo  apparire.  Facciamo 
giustizia  a  Samuele  Romanin  ;  facciamo  che  la  lode,  a  cui  ha 
diritto,  sia  Tespressione  dell* universale  consenso,  non  soltanto 
il  tributo  dei  pochi.  Se  i  modesti  possono  adattarsi  al  loro 
destino  anche  oltre  la  tomba,  non  cessa  in  noi  il  dovere  di 
rendere  oroaggio  all'  opera  loro.  Quanti  di  quelli  a  cui  oggi 
si  erigono  statue  sulle  publiche  piazze  diventeranno  per  i  no- 
strì  posteri  altrettanti  Cameadi,  o  almeno  scenderanno  al  livello 
comune,  sul  quale  li  ha  inalzati  V  entusiasmo  opportunista  di 
un  girrno.  Ora  io  vorrei,  concludendo,  esprimere  in  questo 
di,  in  quest'  ora  solenne,  il  voto  che  sorga  nell'  Ateneo  un 
busto  alla  memoria  del  Romanin  (2).  Non  posso  tradire  i  se- 
greti d'  ufBcio,  ma  ho  buono  in  mano  per  credere  che  la  cosa 
si  farà  per  iniziativa  del  nostro  Consiglio  accademico,  che  dn 
tanti  anni  rivolge  le  sue  cure,  per  la  parte  che  gli  spetta,  a  ren- 
dere popolari  gli  studi  per  la  storia  patria.  Questa  che  si  vuol 
tributare  al  Romanin  sarà  quasi  una  postuma  riparazione, 
dacché,  come  dissi,  dalla  sua  morte  è  trascorso  oltre  il  quarto 
di  secolo  che  molti  Corpi  scientifici  hanno  convenuto  'dovesse 
passare  per  distinguere  bene  le  glorie  eflmere  dalle  glorie  si- 
cure.   Uniamoci    tutti    a  volere    che  resti  così  celebrata  una 


(1)  Firenze,  Succ.  Le  MoDDÌer,  1875,  Voi.  2  di  pag.  compi.  876. 

(2)  Vedi  Avvertenza  in  capo  al  presente  Discorso. 
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gloria  sicura  di  Venezia  nostra,  d' Italia  ;  e  fra  tanti  basti  cte 
ornano  le  splendide  sale  di  questo  Ateneo,  specialmente  in 
mezzo  ai  due,  di  Bartolomeo  Gamba,  grande  antesignano  Tm 
noi  della  moderna  critica  bibliografica  e  letteraria,  e  di  Bm»- 
nuele  Cicogna  insigne  nella  critica  storica  locale,  credetelo, 
figurerà,  degnissima  compagnia,  quello  che  abbia  a  ritrarci 
le  oneste  e  meditative  sembianze  di  Samuele  Romanin. 


G.   OCCIONI-BONAFFONS. 


JACOPO  BELLINI  E  IL  Don.  AGLIETTI 


In  una  splendida  conferenza  tenuta  al  Liceo  Marcello  la 
sera  del  27  marzo  p.  v.  su  UArie  di  Jacopo  Bellini  e  che. 
leggesi  in  questa  Rivista  (1),  il  cav.  Giulio  Cantalamessa,  ot- 
timo critico  d'  arte,  sul  fondamento  dei  disegni  lasciati  dal- 
rinsìgne  pittore  veneziano  lo  proclama,  e  a  giusta  ragione, 
l'iniziatore  del  radioso  nostro  rinascimento  pittorico. 

Ma  prima  di  lui  (e  lo  scrivo  qui  non  già  a  scopo  di  cen- 
sura, ma  per  puro  omaggio  alla  verità)  e  del  Mòlmenti  che 
alle  origini  della  grande  arte  Veneziana  dedicò  un  nobilissimo 
studio  (2),  pensò  a  trarle  dall'immeritato  obblio  il  dott.  Fran- 
cesca Aglietti,  medico  insigne  e  di  cose  artistiche  intenden- 
tissimo.  Ecco  quant'egli  ebbe  a  scriverne  in  un  discorso,  letto 
in  questa  Accademia  di  belle  arti,  e  che  aveva  ottenuto  la 
lode  di  tutti  gl'intelligenti,  compreso  lo  stesso  Cicognara,  al- 
lora presidente  dell'Accademia  : 

€  Quanto  operò  Gentile  (da  Fabriano)  in  Venezia,  tutto  è 
sgraziatamente  perito  ;  ma  di  lui  rimase  in  Jacopo  Bellino  un 
allievo  da  renderne  perpetuamente  commendabile  la  memoria 
a'  veneti  artisti  ».  E  più  innanzi  :  «  Degli  avanzamenti  di  Jacopo 
sotto  la  scorta  del  Fabriano  unico  prezioso  monumento  ri- 
manci  un  libro  di  scelti  disegni  di  sua  mano,  segnati  con  istìle 
cR  piombo,  e  il  quale  porta  la  data  del  1430,  e  conser/asi 
nella  preziosa  raccolta  deF  sig.  abate  Mantovani.  Grandiose  e 
ricche  composizioni,  gruppi  armonicamente  distribuiti,  bello  e 
dignitoso,  talor  sublime  carattere  delle  figure,  attituditìr'cbfi^- 
venienti,  espressione  di  affetto  ben    proporzionata  ai  soggetti 

(!>  V.  T-' Ateneo  Veneto,  fascic.  2,  Marzo,  ApriU  1896; 
(2)  I  pittori  Benini  in  studi  e  ricerche  di  storia  e  d'arte.  Torfha  U 
^Atts  e  C.  1892. 
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ed  alle  situazioni,  maestosi  panneggiamenti  perfettamente  con- 
dotti sul  nudo,  contorni  morbidissimi  qua  e  là  campeggiano 
per  que'  disegni  ;  od  ogni  cosa  vi  è  distribuita  con  tale  in- 
telligenza di  prospettiva,  che  avanza  di  gran  lunga  quanto 
sapea  farsi  di  meglio  in  quell'età,  quando  appena  si  conosce- 
vano i  bei  studii  eseguiti  in  quell'arte  da  Piero  della  Fran* 
casca,  che  da  Pacioli,  da  Vasari  e  da  altri  se  ne  riguarda 
quasi  come  il  vero  fondatore  »  (1). 

hi  proposito  del  qual  discorso  così  scriveva  all'Aglietti 
il  dottor  Zannini,  altro  esimio  nostro  medico  e  non  meno  in- 
telligente compositore  d*  arte,  da  Canale  d*Agordo  il  24  lu- 
glio 1812  :  «  Godo  moltissimo  ch'Ella  abbia  preferiti  i  Bellini 
a  Paolo  ;  e  sono  certo  che  s'  Ella  può  giugnere  a  diradare 
alcun  poco  le  tenebre  che  coprono  la  gloria  di  Jacopo,  la 
Scuola  Veneta  ci  avrà  guadagnato  moltissimo  »  (2). 

Adempiuto  pertanto  all'  impegno  di  leggere  il  discorso, 
pare  che  l'Aglietti  non  sapesse  poi  decidersi  a  pubblicarlo  ; 
onde  così  gli  scriveva  il  Cicognara  in  data  18  agosto  1814, 
cioè  due  anni  dopo  la  lettura  :  «  La  di  lei  ritenutezza  nel 
porgere  l'erudito  altrettanto  che  elegantissimo  Elogio  porta 
l'effetto  di  dover  ritardare  la  pubblicazione  degli  Elogi  letti 
dappoi Egli  è  perciò  che  io  calcolando  sulla  sem- 
pre eguale  sua  gentilezza,  e  certo  di  offrirle  in  questo  invito 
medesimo  un  argomento  .della  mia  stima,  non  temo  pregarla 
di  vincere  la  sua  modestia  facendomi  copia  del  suo  manoscritto 
onde  darlo  alle  stampe,  ed  appagare  la  ben  compatibile  cu* 
riosità  degli  Amatori  e  dei  Dotti  »  (3). 

Ma  la  ragione  del  suo  riserbo  era  lodevolissima,  poiché 
certamente  consisteva  nel  voler  egli  completare  quella  fatica 
con  nuove  ricerche  e  documenti  ;  tanto  è  ciò  vero  che  nei 
manoscritti  di  lui  a  quanto  ne  narra    un    suo  biografo,  ven- 

(1)  Discorsi  letti  nellM.  R.  Accademia  di  belle  arti  in  Venezia  per  gli 
anni  1812,  1813,  1814,  1815.  Venezia,  Picotti,  1815. 

{2)  L*autografo  è  nelle  mani  della  colta  nostra  signora  Angela  Nardo 
Cibale,  cui  porgo  più  vive  grazie  d*avermene  lasciato  approfittare. 

(3)  Anche  questa  è  nelle  stesse  gentili  mani  della  letterata  precedente 


I 


—  279  — 

nero  trovati  «  alcuni  materiali  per  una  più  ricca  edizione  con 
nott)  »  (1)  ;  materiali  che  sfortunatamente  non  riuscimmo  a 
discoprire,  per  quante  indagini  abbiamo  fatte. 

Ben  venga  intanto,  come  Tegregio  Gantalamessa  promise, 
ad  arricchire  la  Galleria  Veneziana  1  Tesposizione  delle  foto- 
grafie dei  disegni  di  Jacopo,  conservati  nel  Louvre  ;  che  se 
il  Bellini  non  era  stato  da  tutti  obliato  prima  di  lui,  egli 
avrà  ad  ogni  modo  per  il  primo  reso  colla  mostra  di  tali  ri- 
produzioni, a  Venezia  ed  a  Bellini  stesso  il  più  de^no  degli 
omaggi,  di  che  dobbiamo  essergli  tutti  gratissimi. 


Dott.  Cesare  Musatti. 


(1)  V.  nella  Biografia  degli   Italiani   illustri   del   Tipaldo  quella  del- 
TAgHetti  nel  Voi.  3*. 


ANGELO  QUERINI 

E   LA 

MINE  DIl  CfllGLIO  DEI  l  DEI  mmt 


Capitolo  Primo 
Notizie  biografiche  di  Angelo  Querini 

Angelo  Querini  «  ebbe  a  padre  Lauro  q.  Vincenzo  e  nacque 
ai  31  di  luglio  1721.  Fra  gli  istitutori  che  ebbe,  ò  da  anno- 
verarsi il  riputatissimo  dottore  in  teologia  don  Ferdinando 
Porrett',  pubblico  precettore  di  Padova,  il  quale  al  Querini,  che 
aveva  di  poco  oltrepassato  il  primo  lustro,  dedicava  la  sua  gram- 
matica e  prosodia  della  lingua  latina  e  scopriva  nel  giovinetto 
fin  d*aIlora  un^indole  nobilissima,  presagendo  che  in  più  fiorita 
stagione  avrebbe  dato  frutti  maggiori  delle  speranze  »  (1). 

Esordi  la  sua  carriera  politica  net  1758,  come  Avogadore 
di  Comune  (2)  carica   che    copriva,    con   ammirabile   energia, 

(1)  V.  Giotfiale  del  viaggio  nella  Sozzerà  fatto  da  Angelo  Querini 
senatore  veneziano  nel  i777,  descritto  da  Girolamo  f estari  di  ValdagnOy 
publicato  da  Emanuele  Antonio  Cicogna  nel  i835,  11  manoscritto  auten- 
tico di  questo  Giornale  trovasi  al  Museo  Correr  (Venezia)  segnato  col 
N.  961  «Mila  Colloc.  Cicogna  e  3163  nella  Collocaz.  NuoTa.  Per  il  Que- 
rini cfr.  pure  Moschini-  Storia  della  Letteratura  Veneziana  nel  sec.  XVIII. 
Y.  Ili,  pag.  200  e  201. 

(2)  L^Avogarìa,  di  cui  s'ignorano  le  origini,  era  una  delle  più  antiche 
ed  importanti  cariche  delia  Republica,  formata  di  tre  membri  Gli  Avoga- 
dori  erano  avvocati  del  fisco  e  come  tali,  nei  processi  sia  civili  che  cri- 
minali; invigilavano  alKesatta  esecuzione  delle  Leggi,  facendo  la  parte  che 
oggi  direbbesi  del  Publico  Ministero.  Quando  la  Republica  istituì  e  poi 
dichiarò  pernMnente  U  Cousiglio  dei  Dieci,  rAvog;adfirft.  bencbò  m^ketta- 
mente,  venne  a  far  parte  anche  di  questo  consesso,  faìfiniti^  tom  «tt  Con- 
iigliere  del  Doge,  un  Inquisitore  e  un  Capo  dei  Dieci  ei  concorreva  a  for- 
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anche  n«I  1761,  quando  (12  agosto)  dagli  Inquisitori  di  Stato 
fu,  nottetempo,  tratto  in  arresto  e  poi  relegato  nel  castello  di 
S.  Felice  di  Verona,  pei  fatti  che  verremo  tra  breve  narran- 
do, donde  in  fine  fu  liberato  il  10  ottobre  1763  (1). 

mare  il  così  «letto  Collegium  consuetum  o  secundum  usum  ~^  depatato^ 
nei  casi  più  gravi,  alla  Inquisizione  speciale  —  la  quale  consisteva  in  un 
eaaine  diligente  ed  accurato  delle  colpe  d*  uq  accusato,  in  seguito  a  de- 
nunzia e  relazione  del  Tribunale  degli  Inquisitori.  (V.  appresso  la  proce- 
dura del  Consiglio  dei  Dieci  e  cfr.  Fulin,  Gli  Inquisitori  dei  X,  Ar- 
chivio Veneto  (Vecchio)  V.  I,  pag.  40  sgg.)  L*InquÌ8Ìzione  speciale  dei  casi 
dì  minor  importanza  era  affidata  ai  Capi  dei  Dieci. 

Gli  Avogadori  avevano  inoltra  T  incarico  di  rivedere  le  casse  degli 
uffici  di  S.  Marco  e  di  Rialto,  di  bollarne  gli  scrigni  e  chiuderne  il  de- 
naro^  per  riparare  alle  fraudolenti  occultazioni  e  al  peculato  (Ferro  Marco, 
Dizionario  del  Diritto  Comune  e  Veneto.  V.  I,  alla  parola  :  Avvogaria), 

Moltiplicando  però  nel  procedere  del  tempo  gli  uffici  deirAvogaria,  il 
Maggior  Consiglio  coiristituzione  degli  Auditori  Vecchi  (1349)  Nuovi  (1410) 
e  Nuovissimi  (1492)  (cfr.  Ferro  o.  e  Le.)  limitò  la  giurisdizione  degli  Avo- 
gadori ai  soli  casi  criminali.  Domenico  Tiepolo  riassume  brevemente  le 
funzioni  della  magistratura  così  regolata  :  €  Un  Avogadore  doveva  essere 
presente  nel  Consiglio  dei  Dieci  per  placitare  ossia  accusare  chi  facesse^ 
contro  le  Leggi  »  gli  Avogadori  dovevano  mandare  (cioò  proporre)  il  pro^ 
cedere^  le  ritensioni  (o  catture)  e  le  condanne,  dovevano  formare  i  prò- 
ceni  sopra  le  accuse,  costituire  i*  rei,  fare  gli  interrogatori,  le  relaziopi 
dei  processi  e  finalmente  potevano  intromettere  (cioò  provocale  annulla' 
zione)  gli  atti  del  Consiglio  dei  Dieci  e  dei  di  lui  Capi,  fatti  contro  le 
Leggi  »  (Rettificazioni  alla  Storia  del  Daru.  V.  II,  p.  61). 

(1)  Ci  piace  riportare  la  breve  lettera  degli  Inquisitori  di  Stato,  in 
data  29  settembre  1763,  al  Capitano  di  Verona,  Antonio  Corner,  con  la 
quale  gli  si  ordina  di  rilasciare  in  libertà,  pel  10  ottobre  successivo,  it 
N«  H.  Angelo  Querìui: 

€  AUi  10  del  successivo  ottobre  V.  S.  IH  metterà  in  liberta  il  N.  H. 
Assolo  Quermi,  esistente  in  codesto  castello  (di  S.  Felke),  di  ritornarsene 
alla  casa  sua  >. 

LorensBO  QriaMDt  laquisitor» 

Toma  Moesoìge^  Soranzo        Id. 
Renier  Zemo  M. 

(Ajtèhio  (K  Stata  —  Tritane,  la^wsitori  di  Stato  —  Lottare  ai  Rettor 
dk  Yvnma,  Busta  10^. 

AOa  qaala  nspoadefra,  in  èatà  dtaei  ottebrei,  il  Rettor»  di  Verona  : 

€  In  esatta  obbedienza  al  supremo  comando  pervenutoai  can  venerata 
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Ritornato  in  patria  il  Querìni  vinto,  non  abbattuto,  non 
rinunziò  mai  alle  sue  massime  (1),  né  depose  mai  la  speranza 
di  vedere  Taristocratica  republica  sulla  via  del  progresso.  Non 
prese  però  nessuna  parte  attiva  negli  sforzi  ulteriori  del  suo 
partito,  anzi  conoscendo  che  l'aria  non  gli  spirava  favorevole, 
intraprese  un  viaggio  all'estero,  recandosi  dapprima  in  Isviz- 
zera  ad  ossequiare  Voltaire  e  per  intrattenersi  cogli  uomini 
più  chiari  e  più  illuminati,  affine  di  ricevere  nuovo  alimento 
alla  fervida  sua  inunaginazione  che  gli  faceva  travedere  giorni 
più  felici  (2). 

Una  ampia  relazione  di  questo  viaggio  del  Querini  -~ 
fatto  nel  1777,  come  dice  la  stessa  relazione  —  ci  fu  lasciata 
da  Girolamo  Festari,  valoroso  scienziato  del  tempo,  special- 
mente nella  mineralogia,  che  fu  compagno  di  viaggio  del  Que- 
rini e  suo  protetto. 

Questa  descrizione  ò  divisa  in  tre  parti  :  la  prima  indica 
la  partenza  loro  da  Milano  nel  22  agosto  1777,  l'andata  a 
Torino,  indi  a  Chambery,  a  Lione,  a  Ginevra.  La  seconda 
parte  percorre  da  Ginevra  varii  luoghi  della  Svìzzera  fino  a 
Solura.  La  terza  da  questa  città  visita  Lucerna,  Zurigo,  Ba- 
silea, ecc.  e  Sciaffusa  fu  l'ultima  città  della  Svizzera  dai  no- 
stri viaggiatori  veduta,  donde  preser  la  strada  della  Germania 

lettere  di  codesto  Tribunale  in  data  delli  29  settembre  decorso,  ho  fatto 
mettere  questa  mattina  in  libertà  di  tornare  a  casa  sua  il  N.  H.  Anzolo 
Querini  che  si  trovava  in  questo  Castello  ed  oggi  dopo  pranzo  ha  intra- 
preso il  suo  viaggio  per  la  dominante  >. 
Verona,  10  ottobre  1763. 

Antonio  Corner, 

(Archivio  di  Stato  in  Venezia  —  Lettere  dei  Rettori  di  Verowagli  Inqui* 
eìtorì  di  SUto,  Busta  364). 

(1)  Massime  politiche  ed  anche  religiose  possiamo  intendere,  poichò, 
le  vogliamo  credere  al  Mutinelli,  per  quanto  la  sua  autorità  sia  in  gene- 
rale discutibile,  il  Querìni  taceva  parte  della  loggia  dei  Liberi  Muratori 
come  pure  i  suoi  più  intimi  amici  Paolo  Renier,  Girolamo  Giustinian  e 
il  P^estari.  (cfr.  Memorie  degli  ultimi  50  anni  della  Republica  pag.  Idesgg). 

(2)  Augusto  Bazzoni,  Archivio  Storico  lUliano,  Serie  3',  T.  XI, 
Parte  11,  pag.  26. 
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per  rito)*nare  in  Italia  (1).  Il  giorno  16  dicembre  dello  stesso 
anno  erano  di  ritorno  a  Vicenza. 

Disgraziatamente  il  Festari,  naturalista,  si  occupa  quasi 
esclusivamente  dolla  su^  scienza,  trascurando  affatto  le  que- 
stioni politiche  e  filosofiche  che  senza  dubbio  si  sono  dibattute 
tra  il  senatore  veneziano  e  gli  illustri  che  visitarono,  tra  i 
quali  merita  speciale  menzione  il  signore  di  Voltaire,  cui  An- 
gelo Querini  offriva,  appunto  in  quelFoccasione,  un  medaglione 
di  bronzo,  coniato  appositamente  per  lui,  avente  da  una  parte 
TefBgie  del  Voltaire  e  dall'altra  un*imagine  simbolica  che  rap- 
presentava la  filosofia  (2). 

Ci  duole  di  non  poter  nemmeno  travedere  gli  argomenti 
su  cui  fermarono  l'attenzione  il  Querini  e  il  Voltaire,  poichò 
da  questi  dialoghi  intimi,  sinceri,  molto  di  utile,  al  nostro  studio 
avremmo,  senza  dubbio,  dedotto. 

Argomento  principale  di  ogni  loro  discussione  fu  certa- 
mente la  filosofia  e  la  politica  ;  ciò  che  possiamo  arguire  e  dal 
carattere  dei  due  personaggi,  e  dallo  scopo  che  aveva  mosso 
il  Querini  a  quel  viaggio  (3). 

Ritornato  a  Venezia,  il  nostro  senatore  rivolse  nuova- 
mente l'ingegno  e  V  opera  sua  a  vantaggio  della  patria.  Lo 
straripamento  del  fiume  Brenta,  aveva,  nel  1775,  prodotto 
guasti  immensi  in  tutte  le  campagne  del  bacino,  per  cui  nel 
1777  furono  presentati  molti  progetti  per  la  sistemazione  del 
corso  del  fiume. 

(1)  V.  il  Giornale  del  viaggio  del  Queriai  sopra  citato.  Prefazione  Ci- 
cogna, pag.  VI. 

(2)  Fabio  Mutinelli  cosi  descrive  questo  medaglione: 

€  Era  di  bronzo,  nel  cui  diritto  scorgevasi  il  ritratto  di  Voltaire  e 
nel  rovescio,  sopra  destriero  alato,  Timagine  d*una  femmina,  simbolo  della 
filosofia,  la  quale  cinta  di  corazza  e  coperta  d*eImo,  atterrava  col  caduceo 
la  superstizione,  calpestata  da*  pie*  del  cavallo  e  rappresentata  da  un  leone 
col  piede  di  drago  e  colla  coda  che  finiva  in  testa  di  serpente  :  Temblema 
aveva  d*intorno  il  motto  tolto  da  Lucrezio  :  exaequat  Victoria  coelo,  op.  cit 
pag.  17-18. 

(3)  €  Scopo  del  Querini  in  questo  viaggio  fu  quello  del  filosofo  e  del 
politico...  >  Viaggio  nella  Svizzera^  ecc.  Prefaz.  Festari. 
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Dopoché  il  celebre  Lorgna  «  a  cut  vuoisi  attribuire  la 
regolazione  del  fiume  Adige  »,  lo  Strafcico,  professore  aH'Uni- 
yersità  di  Padova,  e  i  due  più  insigai  idraulici  del  tempo,  lo 
Ximenes  e  il  Frisio,  ebbero  presentate  le  loro  proposte  al  Se^ 
niato,  per  dissensioni  sorte,  fu  attentamente  ascoltata,  eoa 
ottimo  effetto,  anche  la  voce  convinta  ed  animata  del  Querini. 
Le  proposte  di  Angelo  Querini  su  questo  argomento  sono 
svolte  nelle  sue  opere:  Considerazioni  sulla  miglior  rego^ 
lazione  del  fiume  Brenla,  2  voi,  —  Saggio  di  considera^ 
zioni  —  Cognita  et  visa  —  e  Ultima  verba  (!)• 

E  fuori  del  nostro  compito  1'  esame  di  queste  opere,  le 
q^iali  però  sono  documento  importante  dell'ingegno  profondo 
e  versatile  del  Querini,  nonché  della  disinteressata  attività  con 
cui,  costantemente,  prestò  l'opera  sua  pei  bisogni  della  patria, 
ambizione,  anche  in  circostanze  da  cui  è  ben  lungi  la  politica 

Nel  1795  il  Querini  venne  eletto  censore  e  net  1796, 
ai  30  di  dicembre,  mori  d'apoplessia,  all'età  di  75  anni,  nel-; 
l'uscire  dal  suo  casino  di  S.  Moisè,  precedendo  cosi  di  poco 
la  triste  fine  della  patria.  Giace  in  S.  Maria  del  Giglio, 

Capitolo  Secondo 

//  Consiglio  dei  Dieci  e  gli  Inquisitori  di  Stato 

Scoperta  la  famosa  congiura  di  Baiamente  Tiepolo  (15 
giugno  1310),  con  decreto  del  Maggior  Consiglio  —  10  luglio 
dello  stesso  anno  —  venne  istituita  a  Venezia  la  magistratura 
del  Consiglio  dei  Dieci.  Il  decreto  diceva:  quod  eligantur 
decem  sapientes  super  istis  negoiiis  isiarum  ncmtatum  ei 
super  omnibus  quae  ad  ea  quocumque  modo  spectant  vei 
spectari  possint  (2). 

(1)  Cfr.  8«Bta  detle  diseussiooi  dei  matematici  della  Rapablica  e  dal 
Smator  Querintf  nel  Senata  Veoeto,  euirafiare  dei  Breata.  Releuione  <(&. 
0.  Casoni  pag.  XXI  e  sgg.  del  citato  Giornale  del  viaggio  del  QuennL 

(2)  Cotliee  delle  Leggi  attinenti  al  Conaiglio  dei  X  caccoUei  da  Pietro 
Franceschi  segretario  dai  Gotrettorl  nel  I7dl4762  pag.  l. 
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Però  gli  storici  ^ono  «l'avviso  che  Tistitazione  d*una  ma- 
gistratura con  rincarico  di  sorvegliare  al  mantenimento  della 
pace  interna  risalga  a  tempi  più  antichi  per  le  tante  cospira- 
zioni che  anche  prima  di  questo  tempo  minacciarono  di  scon- 
volgere gli  ordmamenti  dello  stato  (1). 

Comunque  sia,  è  fuor  di  dubbio  che,  dopo  la  congiura 
del  Tiepolo  fu  presa  dal  Maggior  Consiglio  la  parte  10  luglio, 
che  affidava  a  Dieci  Savi  Tincarico  di  scoprire  e  sentenziare  i 
coimplicati  in  quella  congiura.  Essi  Savi  eletti  dal  Doge,  da* 
suoi  Consiglieri  e  dai  Capi  di  XL,  dovevano  poi  essere  appro- 
vati dal  Maggior  Consiglio. 

La  magistratura  fu  dapprima  temporanea  e  solo  con  de- 
creto 20  luglio  1335  fu  dichiarata  permanente  «  cum  sii  uti^ 
lissimum  et  conservaiionis  status  et  honoris  domimi  »  (2). 

La  giurisdizione  del  Consiglio  de*  Dieci  rimase  però  sem- 
pre criminale  e  queiringerenza  ch^esso  più  tardi  8*arrogò  nelle 
materie  civili  non  è  che  un  abuso  di  cui  abbiamo  esempii  special- 
mente  neirultimo  periodo  della  Republica,  non  ostante  le  corre- 
zioni che  il  Maggior  Consiglio  in  diversi  tempi  vi  oppose  (3). 

Che  anzi  la  sua  stessa  autorità  criminale,  quando  scom- 
parve ogni  legittimo  timore  di  sediziose  congiure,  fu  discipli- 
nata da  un  regolamento  di  procedura  che,  relativamente  ai 
tempi,  può  dirsi  veramente  saggio  (4). 

Un'altra  magistratura  di  grande  importanza  e  che  ci  è 
necessario  conoscere,  dovendo  occuparcene  a  lungo  nel  corso 
del  nostro  studio,  ^  quella  degli  Inquisitori  dei  Dieci  che  nel 

(1)  Infatti  come  quella  ordita  dal  Tiepolo,  per  ricordarne  una,  ri- 
mane  ugualmente  famosa  la  congiura  di  Marino  6occo  o  Bocconio,  re- 
pressa nel  1299,  durante  il  dogado  di  Pierazzo  Oradenlgo,  causata,  come 
la  prima,  dalla  cosidetta  Serrata  del  Gran  Consiglio. 

(2)  Decreto  20  luglio  1335,  M.  C.  Archivio  di  SUto. 

(3)  Ricorderemo  tra  le  più  note  ed  importanti,  quella  del  1468,  18 
settembre,  del  1582,  22  dicembre  e  del  1628,  U  settembre,  la  quale  al- 
tima,  divettoe  poi  fondamento  di  tutte  le  successive,  compresa  quella  del 
1761-62  che  esamineremo  tra  poco.  Cfr.  Pietro  Franceschi,  Raccolta  di 
Leggi  riguardante  il  C.  X.  Cod.  776,  CI.  VII,  It.  Bibl.  Marc. 

(4)  Ecco  brevemaote  quale  era  il  sistema  di  procedura  dei  Dieci. 
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1539  assunse  officialmente  la  denominazione  più  grave  ed  im- 
ponente di  Inquisitori  di  Stato.  Dovendo  dire  anche  breve- 
mente di  questa  magistratura  mal  nota,  come  la  chiama  il 
Fulin,  ci  si  accampano  innanzi  due  questioni,  cioè  :  quando 
furono  istituiti  gli  Inquisitori  dei  Dieci  e  quanti  furono  in 
origine  ?  Alla  prima  delle  quali  non  si  darà  probabilmente  mai, 
come  non  s*è  data  finora,  una  vera  risposta  categorica;  vale 
a  dire,  le  origini  del  Tribunale  rimarranno  oscure  come  quelle 
del  Consiglio  de'  Dieci  di  cui  esso  è  creazione.  C*  è  però  un 
documento  molto  antico  che  ne  afferma  l'esistenza.  Esso  dice 
precisamente  così:  (1313,  3  gennaio.  C.  X)  «  quod  illi  Inqui- 
sitores  de  X  qui  sunt  facti,  et  fient  de  cetero,  teneantur  per 
sacramentum  qnod  fecerit  C.  X.  examinare,  inquirere  et 
facere  facta  sibi  commtssa  et  perquirere  et  tractent  omni- 
bus modis  quae  sibi  videbuntur  necem  proditorum.  Et  prae- 
dicti  non  possint  se  excusare  de  isto  facto  sub  poena  libra- 
rum  ducentarum  prò  quolibet^  etc.  »  (1). 

Tutti  sanno  che  i  processi  che  si  svolgevano  in  seno  di  esso  Consi- 
glio, detto  TEccelso,  rooveano  ordinariamente  dalla  relazione  degli  Inqui- 
sitori o  dalla  denunzia  di  qualche  spia  pagata  o  spontanea,  difesa  dalla 
sicurezza  d'impunità.  Le  denunzie  anonime  non  ebbero  corso  alcuno  fino  al 
1387.  Orbene  :  venuta  una  denunzia  alle  mani  dei  Dieci,  qualunque  no  fosse 
la  provenienza,  se  ne  discuteva  Tattendibilità;  ammessa  la  colpa,  si  pren- 
deva dallo  stesso  Consiglio  la  Parte  perchè  si  procedesse  alla  inquisi- 
zione spedale,  vale  a  dire,  ad  una  nuova  constatazione  del  vero  valore  e 
fondamento  delPaccusa,  al  qu^le  esame,  nei  casi  di  minor  conto,  erano 
delegati  i  Capi  dei  Dieci  (ch*erano  tre  e  duravano  in  carica  un  mese)  e 
nei  casi  gravi  il  così  detto  CoUegium  consuetum  o  secumdum  usum, 
formato  di  quattro  membri,  un  Consigliere  del  Doge,  un  Inquisitore  e  un 
Capo  dei  Dieci  e  un  Avogadore  dì  Comun. 

Questa  Giunta,  esaminata  con  tutta  diligenza  la  questione,  se  ricono- 
scevala  infondata  dichiarava,  come  oggi  si  direbbe,  il  non  luogo  a  proce- 
dere, diversamente  la  rimetteva  al  Consiglio  de*  Dieci  che  ridotto  al  com- 
pleto, istruiva  il  processo  per  pronunciarne  la  definitiva  sentenza.  (Cfr, 
Rinaldo  Fulin,  Oli  Inquisitori  dei  Dicci  neir Archivio  Veneto  (Vecchio] 
Voi.  I,  pag.  40  e  sgg.  e  Romanin,  Storia  documentata  di  Venezia  V.  6^ 
Cap.  III,  pag.  94).  Era  però  accordato  al  reo  il  diritto  di  produrre  testi- 
moni e  di  pronunciare  la  propria  difesa. 

(1)  P.  Franceschi.  Raccolta  di  Leggi  sopra  cit. 
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Questo  documento  oltre  all'affermare,  come  s'è  detto,  la 
esistenza  degli  Inquisitori  dei  Dieci,  ne  stabilisce  evidente- 
mente anche  gli  uffici  principali,  forse  confermando  i  prece- 
denti ed  aggiungendone  di  nuovi. 

Ora  colla  scorta  delle  Leggi  conveniamo  noi  pure  nelle 
conclusioni  a  cui  venne  il  Romania  ;  che  cioè  gli  Inquisitori 
furono  sempre  considerati  una  delegazione  del  Consiglio  dei 
Dieci  e  che  erano  investiti  di  maggiore  o  minor  potere  a  se- 
conda delle  esigenze  dei  tempi  ;  e  se  anche  sulla  fine  del  se- 
colo XVII  ebbero  una  più  ampia  facoltà  di  condannare  dovevano 
però  sempre  ottenerne  il  consenso  dai  Dieci  ;  ed  infine  che  «  Tob- 
bligo  degli  Inquisitori  di  riferire  al  Consiglio  dei  Dieci  si  man-* 
tenne  sempre  in  vigore  fino  al  termine  della  Republica  »  (1). 

Cade  così  ogni  ipotesi  del  Daru  che  vorrebbe  fare  del 
Tribunale  una  magistratura  tirannica  ed  indipendente,  supe- 
riore allo  stesso  Consiglio  de'  Dieci,  —  con  diritto  di  proce- 
dere arbitrariamente  contro  cittadini  e  magistrati,  fossero  gli 
stessi  capi  dell'Eccelso  Consiglio  (2). 

(1)  Op.  e,  Voi.  6,  Gap.  Ili,  pag.  107108. 

(2)  Si  legga  quel  che  dice  il  li  articolo  del  Capitolare  scoperto  da 
P.  Dani  : 

€  lls  (Inquisitori)  pourront  procèder  coatre  quelque  personne  que  ce 
Boit,  de  condition  privée^  noble,  ou  constituée  en  dignitò,  aucuue  dignité 
ne  donnant  le  droit  de  decliner  leur  juridiction  :  ils  pourront  prononcer 
contre  les  prétres,  religieux,  ou  autres  ecclesiastiques  qui  le  meriterà, 
toni  peine  quelconque,  ménoe  la  peine  de  mori;  et  ils  pourront  la  faire 
infliger  soit  secrétement,  soit  publiquement  ».  Hìstoire  de  Venise.  Paris, 
Tom.  Vili.  pag.  6. 

E  si  noti  che  questi  poteri  formidabili  venivano,  secondo  il  Capito- 
lare del  Daru,  conferiti  al  Tribunale  dal  Consiglio  de'  Dieci  che  cosi  spo- 
gliava sé  stesso  d*ogni  autorità  e  renUevasi  soggetto  al  Tribunale  mede- 
simo l).  Molto  a  proposito  ha  il  Romani n  notato  la  contraddizione  di  que- 
sto decreto  con  tutta  la  Storia  dol  Consiglio  dei  Dieci  e  del  Tribunale. 
Rimandiamo  il  lettore  che  volesse  conoscere  a  fondo  il  Capitolare  degli 
Inquisitori  messo  in  c^impo  dal  Daru,  e  sul  quale  giurarono  molti  storici 
al  Voi.  Vili  della  Storia  di  Venezia  del  medesimo  autore,  nonchò  al  Tie- 
I>olo  (Rettificazioni  di  alcuni  equivoci  delia  Storia  del  Daru)  e  al  Roma- 
nin  (Storia  documentata,  ecc.  Voi.  6*^,  cap.  III}^  i  quali  coufutano  efficace* 
mente  il  presente  capitolare. 
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Ed  ora  Teniamo  alla  seconda  questione,  quanti  furono  in 
t>rìgine  gli  Inquisitori  di  Stato  ;  alla  quale  ci  pare  che  il  Fulin 
-abbia  risposto  in  modo  soddisfacente,  dimostrando  cIi*eraiio 
due.  Una  prova,  convincente  a  dir  vero,  di  questa  sua  asser- 
zione, egli  la  trova  nella  relazione  d'  un  processo  del  1355, 
4  febbraio  (M.  V.),  dove  si  dice  essersi  delegato  un  membro 
dei  Dieci  a  far  parte  del  Collegium  Consueium  in  luogo  del- 
l' Inquisitore  cui  competeva  Y  ufncio  <  cwn  alter  Inquisitor 
sii  in  terrai^, —  il  che  vuol  dire  manifestamente  che  essendo 
uno  degli  Inquisitori  addetto  di  contìnuo  alla  sorveglianza  dello 
ittato,  ed  il  secondo  p  er  quel  momento  in  terra  ferma,  non  ce 
n'era  un  terzo  che  potesse  presenziare  nella  Giunta  per  l' in- 
quisizione speciale,  ragione  per  cui  si  dovette  supplire  con  un 
membro  dei  Dieci  (1).  Ma  non  è  ugualmente  possibile  stabilire 
quando  sieno  divenuti  tre.  Pero  è  ovvio  credere  che  quando 
il  Consigio  dei  Dieci  cominciò  ad  affi'iare  al  Tribunale  lo  svol- 
gimento di  processi  di  minor  importanza  e  l'inquisizione  contro 
i  propalatori  di  segreti,  gli  abbia  dato  anche  una  specie  di 
capo  0  presidente  tolto  all'uopo  dal  Consiglio  del  Doge  o  dal 
consesso  dei  Dieci. 

Riassumendo  brevemente  quanto  s'ò  detto  in  questo  ca- 
pitolo, il  Consiglio  dei  Dieci  costituiva  <lunque  l'alto  Tribunale 
di  giustizia  che  procedeva  rigorosamente  ma  eoa  re;;oIare 
processo  —  eccezioni  a  parte  —  contro  i  gravi  reati  d'  ogni 
specie,  0  che  gli  Inquisitori  «  creati  per  decreto  del  Consiglio 
de'  Dieci,  costituivano  uno  di  quelli  che  si  chiamano  magi- 
strati interni  dello  stesso  Consiglio  ossia,  come  oggi  direbbes!, 
costituivano  una  giunta  creata  nel  proprio  seno  dai  Dieci  con 
incaric)  di  sopravegliare  ad  alcune  determiiiaie  faccende  e 
di  trattare  alcuni  particolari  negozii  »  (2). 

Dopo  quanto  abbiamo  detto  intorno  ai  sapienti  criterii  con 
cui  la  Veneta  Repubblica  aveva  regolato  il  sistema  giudizia- 
rio, ogni    lettore  ci  potrebbe    logicamente   domandare  :  Come 

(1)  Fulin  0.  c.f  pag.  41. 

(2)  Lo  stesso.  Errori  vecchi  e  documenti   nuovi  (a  proposito  di  una 
recente  publicazione  del  co.  Luigi  di  Mas  Latrie)  pag.  12. 
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mai  la  magistratura  dei  Dieci,  essendo  con  si  savi  provvedi- 
menti disciplinate  le  sne  funzioni,  potè  esser  fatta  segno  ai 
più  fieri  attacchi,  non  solo  da  parte  di  romanzieri,  ma  anche 
di  molti  storici? 

Un  vero  ammasso  di  tradizioni  e  di  leggende,  che  certa- 
mente ripetevano  la  prima  origine  da  qualche  atto  d*abuso  o 
d'eccessivo  rigore  del  Consiglio  dei  Dieci  o  del  Tribunale  e 
ricevevano  quotidiano  incremento  dal  mistero  in  cui  erano 
avvolti  i  riti  di  queste  magistrature,  aveva  creato  nella  fan- 
tasia del  popolo  una  corrente  di  opinioni  le  più  sfavorevoli  ai 
Dieci  e  agli  Inquisitori.  Ora  lo  storico  che  ricorresse  esclusi- 
vamente a  queste  fonti  farebbe  opera  tutt'altro  che  seria  ;  ma 
è  del  pari  imperfetta  la  storia  che  si  costruisce  sui  soli  do- 
cumenti ufficiali,  —  prova  ne  sia  la  contraddizione  che  regna 
tra  la  relazione  ufficiale  e  la  tradizione  dei  medesimi  fatti.  — 
La  nostra  stessa  esperienza  inoltre  ci  apprende  che,  pur  troppo, 
talvolta  si  può  deludere  anche  la  legge,  svisandone  il  concetto 
0  facendola  tacere.  E  concludendo  :  la  vera  storia  mentre  si 
fonda  principalmente  su  fatti  positivi,  documentati,  non  può 
trascurare  Tìndagine  e  lo  studio  intelligente  delVelemento  tra- 
dizionale popolare,  il  quale  spesse  volte  porta  luce  su  fatti 
che  la  storia  desunta  dagli  archivi  è  insufficiente  a  spiegarci. 
Ora  il  non  aver  dato,  per  eccessiva  passione  di  partito  o  per 
deficienza  di  profondi  studii,  il  valore  che  si  compete  alla  re- 
lazione storica  ufficiale  e  alla  popolare,  è,  a  nostro  modo  di 
vedere,  la  vera  ragione  di  tanta  discrepanza  di  giudizii. 

Capitolo  Terzo 

Le  controversie  tra  t Aoogadore  Guerini 

e  gli  Inquisitori  di  Stato, 

Molte  delle  famose  contese  insorte  tra  TÀvogadore  An- 
gelo Querinl  e  gli  Inquisitori  di  Stato  ci  sono  sommariamente 
riferite  da  una  Annotazione  dello  stesso  Tribunale  in  data  14 
agosto  1761,  pubblicata  da  Augusto  Bozzoni  nell'Archivio  Sto- 
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rico  Italiano,  Serie  3%  T.  Xf,  parte  II,  pag.  20  sgg.  Credia- 
mo importante  riprodurla  interamente  completando  e  chiarendo 
i  fatti  intorno  ai  quali  ci  fu  possibile  trovare  notizie,  anche 
perchè  dai  giudizii  che  in  essa  si  raccolgono  intorno  al  Que- 
rini,  si  riesce  a  travedere  la  vera  causa  che  indusse  gli  In- 
quisitori a  sbarazzarsi  di  lui.  Ecco  l'Annotazione  : 

«  Il  N.  H.  Anzolo  Querini,  Avogador  di  Comun,  avendo 
già  dato  fin  dalla  sua  prima  muta  indizi  non  dubbi  di  spiriti 
non  curanti  delle  Leggi  e  delle  buone  ordinanze  della  Repu- 
blica,  allora  quando  nel  1758  ebbe  il  coraggio  di  notare  una 
Intromissione  (1)  al  Collegio  dei  XX  dì  una  appellazione  (2), 
quale  era  stata  già  accettata,  e  per  cui  era  stato  rilasciato 
anche  il  pender  (3)  la  qual  cosa  era  per  degenerare  in  passi 
violenti  e  contrari  alle  leggi  e  al  governo  pacifico  dello  Stato 
tanto  per  parte  del  Collegio  irritato  per  la  novità  dell'atto, 
quanto  per  parte  dell' Avogador  malcontento  del  nessun  conto 
qual  si  faceva  della  sua  intromissione  come  sta  registrato  in 
quei  libri  nella  data  22  dicembre  di  detto  anno  (4):  continuò 
nella  seconda  muta  a  proceder  in  ogni  occasione  con  abuso  di 

(1)  Questo  termine  ha  doppio  significato  :  1^  «  è  Tatto  del  giudica  con 
cui  questi  si  assicura  dei  beni  d*un  debitore  per  consegnarli  al  creditore, 
in  secondo  luogo  denota  Tatto  del  giudice  con  cui  assoggetta  al  giudizio 
del  sovrano  (Consiglio)  Tatto  o  la  sentenza  del  giudice  inferiore  »  Marco 
Ferro,  Dizionario  del  diritto  Comune  e  Veneto,  alla  parola  Intromissione, 
Qui  va  preso  nel  secondo  significato, 

(3)  Appellazione  significa  pure  «  ricorso  ad  un  giudice  superiore  so- 
pra una  sentenza  data  da  un  inferiore  »  —  id  —  ib.  alla  parola  ap/W- 
lazione. 

(3)  Termine  forense  come  i  precedenti  col  quale  si  soleva  denotare 
il  giorno  che  era  destinato  alla  trattazione  e  decisione  della  causa. -— Lo 
stesso,  0.  e. 

(4)  Si  tratta  d*  una  condanna  di  ottanta  zecchini  inflitta  dal  Querini  ad  un 
suddito  Bergamasco  per  certa  colpa  dipendente  dalla  sua  giurisdizione, 
com^egli  diceva.  Il  condannato  s*appellò  al  Consiglio  dei  XX  e  fu  esau- 
dito. L*avogadore  offeso  ne*  suoi  diritti  di  magistrato,  protestò  contro  la 
nuova  sentenza  e  domandò  si  cancellasse  Tappellazione,  non  avendo  alcun 
magistrato  il  diritto  di  abrogare  una  sentenza  pronunziata  da  magistrato 
pari  ;  altrimenti  egli  si  sarebbe  appellato  al  Maggiore  Consìglio  e  avrebbe 
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autorità  e  senza  riverenz:a  alcuna  alle  leggi  al  Tribunale  e  al 
Consiglio  stesso  dei  Dieci.  Perchè  in  primo  luogo,  nell'ottobre 
dell'anno  scorso,  si  fece  lecito  di  espellere  dalle  carceri  del 
suo  ufficio  un  prigione  che  vi  era  stato  riposto  dai  capi  e 
lacerare  il  maadato  sottoscritto  dai  capi  stessi. 

Nel  marzo  poi  dell'  anno  corrente  ebbe  Y  ardire  di  inti- 
mare improvisamente  con  modi  affatto  nuovi  e  con  arbitrio 
incompetente,  a  certa  scufiara  venuta  da  Brescia,  lo  sfratto 
da  tutti  gli  publici  stati,  talché  hanno  dovuto  gli  Inquisitori 
di  stato  rivendicare  lo  strano  atto  con  atto  contrario,  richia- 
mando la  scufiara  in  questa  città,  ed  imponendo  alfavogadore 
che  si  osservasse  sopra  un  tal  fatto  un  perfetto  silenzio,  senza 
far  fare  mai  parola,  né  in  luoghi  publici  né  privati,  come  sta 
scritto  in  questi  registri  nella  data  7    Aprile  {l};   quindi  osò 

dennaziato  il  fatto  al  Senato  al  quale  solo  spettava  il  definitivo  giudizio. 
Però  non  fu  cancellata  Tappellazione  e  non  si  ricorse  al  Maggior  Consi- 
glio. (Cfr.  Nicolò  Balbi  al  suo  amico  Mariti  Zorsi  Podestà  di  Brescia.  Let- 
tere Ì2,  Bibl.  Marciana,  Cod.  740,  CI.  VII  Ital.  Lett.  1*).  Queste  lettere 
sono  una  distesa  relazione  dei  &tti  che  noi  veniamo  illustrando,  quindi 
avremo  frequente  occasione  di  citarle. 

(l)  Architio  di  Stato  ^  Annota  zio  ni  degli  Inquisii,  di  St.^  Busta  536, 
foglio  segnato  546.  —  In  questa  annotazione  dopo  aver  gli  Inquisitori  di- 
chiarato, che  tale  giudizio  non  spettava  ad  un  Avogadore,  e  d'aver  perciò 
richiamato  la  crestaia  sfrattata,  soggiungono  e  d*aver  poscia  ordinato  al 
Segretario  di  presentarsi  alFAvogadore  Querini  e  di  esporgli  quanto  sie* 
gue  :  che  fatto  noto  lo  sfratto  da  lui  dato  alla  scuffiara  si  era  volato  esa* 
minare  le  leggi,  per  riconoscere  se  tale  autorità  legalmente  gli  competesse 
e  8*era  riconosciuto  manifestamente  che  aveva  ecceduto,  essersi  perciò 
per  autorità  del  Tribunale  vendicato  il  passo  con  un  passo  contrario  qnal'tra 
quello  di  richiamare  la  donna  etc....  e  farsi  noto  a  lui  avogadore  tal  cosa 
a  suo  lume,  mentre  peraltro  era  intezione  del  Tribunale  che  sopra  questo 
fatto  si  osservasse  un  perfatto  silenzio....  »  con  quel  che  segue  coiranno* 
iasione  riportata  che  alla  presente  si  riferisce.  Ma  com'  è  che  non  si  fa 
parola  delle  cause  per  cui  il  Querini  diede  lo  sfratto  alla  crestaia  ?  poichò 
non  crediamo  molto  attendibile  quella  esposta  dal  Romanin,  che  cioò  la 
crestaia  aveva  disgustato  per  certe  cuffie  una  dama  che  viveva  a  Brescia 
col  rettore  di  quella  città,  Andrea  Cappello. 

Se  all'Archivio  di  Stato  fostero  ordinati  i  documenti  delP  Avogadore 
forse  ci  si  vedrebbe  più  chiaro  in  questa  faconda.  Per  il  fatto  riferito  cfr. 
pure  Balbi  o.  e.  lett.  I*^. 
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prestar  orecchi  nel  mese  di  maggio  a  pensieri  d' Intromissione 
del  decreto  del  Cons.  de'  Dieci  20  aprile  circa  nonzoli  delle 
scuole,  quantunque  ignorar  non  potesse  che  il  decreto  mede* 
Simo  era  stato  raccomandato  alle  cure  degli  Inquisitori  di 
Stato,  perchè  sopra  un  tale  argomento  non  si  dovesse  fare 
in  alcun  tempo  parola  alcuna,  come  consta  per  fondamenti 
non  dubbi,  al  Tribunale,  cosichè  ha  dovuto  il  Tribunale  me- 
desimo devenire  al  passo  che  si  registrò  nella  data  del  25 
maggio  (1)  ;  ebbe  inoltre  l'ardire  nel  decorso  mese  di  luglio 
di  apertamente  disobbedire  per  ben  due  volte  e  in  due  negozi 
il  Cons.  dei  Dieci  stesso,  lasciando  giacente  e  senza  darne 
opera  alcuna  il  processo  tanto  importante  sopra  i  disordini 
del  publico  Banco  Giro,  quando  aveva  commissione  precisa  di 
introdurlo  nelle  priioe  adunanze  di  luglio,  e  differendo  oltre  il 
prescritto,  con  unanime  concorso  del  Consiglio,  Y  introduzione 
del  processo,  sino  a  lasciare  il  Consiglio  stesso  per  alcune 
sessioni  contro  l'ordine  delle  leggi  senza  il  processo  di  tal 
natura,  e  finalmente  è  devenuto  nel  corrente  mese  di  agosto 
alla  strana  e  non  più  udita  risoluzione  non    solamente  di  ri- 

(1)  Essendo  morto  il  20  aprile  1761  il  segretario  Anton  Maria  Via* 
centi,  ne  nacque  contrasto  tra  i  segretari!  della  Chiesa  di  S.  Vitale,  pa- 
TOcchia  del  defunto,  e  i  Confiatelli  delle  Scuole  Grandi  di  cai  il  defunto 
faceva  parte,  per  seppellirlo  e  percepire  le  competenze.  I  segrestani  defe- 
rirono  la 'questione  al  Magistrato  della  Sanità,  il  quale  riconobbe  giaste 
le  loro  ragioni.  I  Confratelli  deUe  Scuole  allora  si  rivolsero  agli  Inquisi- 
tori sopra  le  Scuole  e  ottennero  pure  soddisfazione.  Ma  Paolo  Renier  che 
era  magistrato  della  Sanità,  se  ne  senti  vivamente  offeso  e  chiese  Tappog- 
gio  del  Querini  per  una  decisa  reazione.  L'Avogadore  promise  al  Renier 
di  portare  la  questione  in  Magg.  Consiglio  se  egli  colKadesione  di  tutti  i 
suoi  colleghl  presentasse  aU*  A  vogarla  un'istanza  in  proposito  (Cfr.  Balbi 
Lett.  II). 

Venuti  gli  Inquisitori  a  conoscenza,  a  mezzo  delFAvog.  Minotto,  del- 
r  Intromissione  che  il  magistrato  alla  Sanità  stava  tentando,  incaricarono 
il  loro  segretario  «  di  chiamare  il  fiscale  alla  Sanità  e  significargli  che 
venuto  a  cognizione  il  discootento  del  Magistrato,  apparentemente  perchè 
tutto  interamente  non  gli  fosse  noto  il  decreto  medesimo  se  ne  faceva  di 
esso  decreto  a  lui  fiscale  la  lettura  onde  passasse  a  cognizione  del  magi* 
Btrato  >  Annotazione  25  maggio  1761,  Inquis.  di  St.,  Arch.  di  Si. 
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mettere  in  libertà  un  prigione  già  ritenuto  per  ordine  suo, 
nel  tempo  cbe  note  gli  erano  le  giuste  premura  del  Reggi-* 
mento  dell'Arsenale  onde  fosse  ritenuto  alle  proprie  disposi- 
zioni per  gravissima  suspizione  di  peculato,  ma  dì  tof^lierlo 
ancora  alle  diligenze  del  Reggimento  medesimo,  col  farlo  im- 
barcare alle  rive  di  questo  publico  palazzo  e  scortarlo  con  un 
fante  dell'Avogaria  in  luogo  sicuro,  come  noto  lo  fece  al  Tri- 
bunale in  segreta  (adunanza)  delli  undici  corrente  il  Reggi- 
mento e  riconfermollo  il  Tribunale  medesimo  coUa  deposiziane 
del  fante  (1). 

(1)  Per  iUustrare  i  fatti  raccontati  in  questo  lungo  periodo  ci  gia- 
▼iamo  del  solito  Balbi.  Giaceva  da  dieci  anni  insoluto  un  processo  a  carico 
di  Bartolomeo  Zeno,  fi*ateUo  di  Alvise  e  collega  del  Querini  e  seguaco 
della  sua  politica,  imputato  insieme  al  suo  cancelliere  Domenico  Fiondo 
di  malversazioni  in  affari  di  scuole  ^tie  e  di  fondachi  mentre  si  tror>ammi 
nel  Reggimento  di  Marano  del  Friuli  (Letter;^  li).  Orbene  :  ai  primi  di 
luglio  Giovanni  Dona  capo  dei  X  e  nemico  peraoniile  del  Querini,  d*ac* 
cordo  col  resto  del  Gons.,  cita  TÀvogadore  a  produrre,  il  pìii  presto,  talo 
processo  dinanzi  ai  Dieci.  Il  Querini  risponde  al  Dona  non  essere  nell'arbi- 
trio né  dei  Capi  dei  Dieci,  nò  degli  Avogadori  il  iiss^ire  il  giorno  de)  pro- 
cesso; dover  anzitutto  gli  uni  e  gli  altri  convenire  che  yev  ragioni  di 
precedenza  si  dovea  prima  svolgere  il  processo  cootro  Girolamo  Mìnotto,  cbe 
fo  proveditor  a  Zante  e  a  cui  era  imputata  la  medesima  colpa  dello  Zeno. 
Il  Dona  soggiunse  essere  impossibile  tenere  un  tab  processo  percbè  coloro 
che  dovevano  figurare  da  testimoni  erano  tutti  morti.  H  Querini,  sempra 
deciso  a  non  presentare  il  processo,  osservò  eh'  esso  <  era  cosi  involuto» 
confuso  e  disordinato  che  lo  reputava  indegno  di  essere  presentato  aotto 
i  riflessi  deirEccelso  Cons.  dei  Dieci;  sia  quindi  da  persona  di  compe- 
tenza riordinato  per  ottenere  lo  scopo  della  gìmstizta  >   (Balbi  LeCt*  il). 

L*  intero  Consiglio  respinse  la  proposta  e  rinnovò  al  Querini  V  ingiuU' 
zione  di  produrre  il  processo,  ma  ei^li  resistette  te  ancora.  Infatti,  venuto 
il  giorno  stabilito,  dichiarò  di  non  essere  stato  io  tempo  di  stenderne  la 
relazione.  É  incredibile  il  malconteuto  che  questa  renitenza  sollevò  nel 
Cons.  de*  Dieci  ;  il  quale  dovette  necessariamente  accordare  all'Avo^'^udore 
un  rinvio  fino  al  24  del  mese  in  coi*so  (luglio),  obbligandolo  però,  se  in  quel 
giorno  fosse  impedito  per  ragioni  di  salute,  a  presentai-ue  dichiarazione 
autenticata  dal  medico.  Cosi  fece,  manco  a  dirlo^  il  Querini  il  giorno  24,  ma 
il  25  e  il  26,  giorni  di  festa,  si  lanciò  vedere  in  Consiglio  de*  Piegadì. 
L*ira  dei  Dieci  e  degli  Inquisitori  era  al  colmo  ma  era  d*uopo  attendere 
ancora.  Finalniente  il  29  il  processo  fu  presen  tato,  nm  TA  voga  do  re  <  ven* 
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Dopo  tante  e  si  strane  direzioni  però  che  danno  già  pur 
troppo  testimonianze  sicure  del  disprezzo  in  cui  il  sopradetto 
Anzolo  Querini,  Avogador  di  Comun,  teneva  ógni  buona  di- 
sciplina cittadinesca,  li  tribunali  più  rispettabili,  i  magistrati  e 
lo  stesso  Cons.  de'  Dieci,  avendo  egli  con  enorme  e  non  più 
intesa  impudenza  e  temerità  messo  V  ultimo  compimento  ad 
ogni  eccedenza  con  lo  sparlare  senza  moderazione  alcuna  di 
parole  delli  rispettabili  riti  del  Tribunale  degli  Inquisitori  di 
Stato,  dell'autorità  sua  e  della  sua  dignità,  e  coli'  esclamare 
che  si  abusava  dal  Tribunale  medesimo  della  sua  podestà,  che 
ormai  non  era  carne  salva  in  Repubiica  e  che  verrebbe  final- 
mente una  volta  quel  felice  giorno  in  cui  si  avesse  a  mettere 
in  libertà  la  Repubiica  stessa,  di  modo  che  così  fatti  concetti 
riempirono  gli  animi  de'  suoi  colleghi  avogadori,  di  orrore, 
quali  U  udirono  gli  111.  Eccelmi  Inquisitori  di  Stato  ai  quali 
erano  di  già  pervenute  per  molte  parti  cognizioni  molto  fon- 


dÌ€Ò  la  flo^erta  violenta  sopraffazione  col  ricorso  al  Ser.roo  Principe  » 
{LetU  II).  Non  ci  fu  dato  di  conoscere  Pesito  di  questo  ricorso,  però  gli  In- 
quisitori e  i  Dieci  non  dovevano  esserne  rimasti  molto  soddisfatti  se  il 
Querìnt  potò  compiere  Taltro  atto  di  indipendenza  dalla  loro  autorità  che 
segiie  neirAnnotazione  e  che  noi  illustriamo  colle  notizie  offerteci  dal 
Balbi  :  cResisi  osservabili  nella  loro  irregolare  condotta  »  due  fabbri  del- 
l'Arsenale^  se  ne  differì  a  tempo  indeterminato  l'arresto  perchè  il  più  col- 
pevole era  assente.  Ritornato  costui  in  patria  (ai  primi  delPagosto],  per 
privata  offesa  ad  onesta  famiglia,  ad  istanza  di  Agostino  Mocenigo  che 
trattava  la  causa  come  parie  civile^  fu  dall*  Avogador  Querini  citato  ea: 
ofjicio  airAvogaria  e  messo  in  carcere.  Alcuni  giorni  dopo  si  presenta  al 
fante  dpglì  Inquisitori  ordinandogli  che  fatta  al  condannato  la  correzione 
per  Nmendazione  della  colpa,  lo  trattenesse  ancora  prigione  perchò  cosi 
volevano  il  Reggimento  delPArsonale  e  gli  Inquisitori  di  Stata  L^Avoga- 
dorè  cacciò  messer  Grande  e  rinnotata  al  detenuto  C ammonizione  per  la 
CQlpa  lo  licenziò  (Lett.  I^)  poiché  aveva  scontata  la  pena  o  lo  fece  met- 
tere in  sicuro.  Il  fabbro,  presa  una  barca  al  traghetto  della  Pietà,  passò 
a  S,  Francesco  della  Vigna,  lista    di  Monsignor  Nunzio  Pontificio. 

Veramente  TAnnotazione  che  abbiamo  visto  dice  che  fu  il  Querini  a 
£u-lo  traaportare  sulla  lista  del  Nunzio,  ma  noi  crediamo  piii  attendibile 
Ja  teatimopianza  del  Balbi  che  tosto  esamineremo  nuovamente  in  riguardo 
a  questo  fatto- 
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date,  come  il  mentovato  Avogador,  consapevole  già  a  sé  me- 
desimo e  delle  gravi  colpe  sue  e  della  pubblica  indignazione 
che  soprastavagli  meditasse  di  trovare  risorgimento  al  suo  stato 
con  qualche  solenne  produzione  in  Maggior  Consiglio  in  ar- 
gomento di  tanta  enormità,  con  intendimenti  sediziosi  ;  hanno 
trovato  (gli  Inquisitori)  dei  più  essenziali  riguardi  di  stato  e  del 
quieto  vivere  della  Republica  il  metter  termine  finalmente  una 
volta  a  tanta  temerità  con  risoluta  deliberazione,  e  però  lo 
fecero  passare  sotto  la  condotta  di  Ignazio  fante  e  con  la 
scorta  d'un  ufficiale  e  di  due  soldati  nel  castello  di  S.  Felice 
di  Verona,  dando  al  rappresentante  le  commissioni  opportune 
perchè  vietata  gli  sia  ogni  comunicazione  per  lettere  e  per 
persone  ;  la  qual  risoluzione  applaudita  da  tutti  gli  ordini  del 
Governo  diede  occasione  poi  di  publicarsi  altri  arbitri  ed  altri 
abusi  d'ufficio  in  aggravio  d'esso  Avogadore  nella  stessa  Avo- 
garia,  verso  li  suoi  colleghi  e  verso  li  Consigli  stessi  con 
universale  mormorazione  contro  di  lui  ». 

Riferita  fedelmente  l'Annotazione  degli  Inquisitori  di  Stato» 
ci  crediamo  in  dovere  di  stabilire,  per  quanto  le  nostre  forze 
l'acconsentono,  il  vero  valore  delle  accuse  che  vi  sono  mosse 
al  Querini,  il  quale  per  testimonianza  degli  Inquisitori  stessi 
era  reo:  V  di  aver  fatto  intromissione  perchè  fosse  cancellata 
l'appellazione  del  suddito  Bergamasco  al  Cons.  dei  XX  ;  2^ 
d'aver  esiliata  la  crestaia  bresciana;  3^  d'aver  appo^^giato  il 
Renier  contro  gli  Inquisitori  di  Stato  nella  questione  dei 
nonzoli  coi  ConfrateUi  delle  Scuole  ;  4^  di  non  aver  presentato 
nel  tempo  voluto  dai  Dieci  il  processo  Zeno  ;  5^  d'aver  infine 
messo  in  libertà  il  fabbro  dell'  Arsenale  contro  volere  degli 
Inquisitori  e  del  Reggimento  all'Arsenale. 

Evidentemente  queste  imputazioni  presentano,  a  chi  atten- 
tamente vi  riflette,  una  medesima  natura,  non  implicano  cioè 
reati  comuni  che  cadano  sotto  la  giurisdizione  della  legge 
coercitiva,  sibbene  rapporti  di  autorità  tra  magistrature  ri- 
vali ;  si  tratta  dunque  d'una  questione  giuridica  d'ordine  po- 
litico il  cui  responso  spetta  esclusivamente  al  potere  legi- 
slativo. 
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L'Annotazioue  degli  Inquisitori  ci  dipinge  il  Querini  se- 
dirioao,  turbolento,  sovvertitore  degli  ordinamenti  della  jiatria, 
accuse  che  noi  non  possiamo  in  niun  modo  accettare,  se 
riflettiamo,  che  un  Avogadore  aveva  il  diritto  d' intromettere 
gli  atti  dello  stesso  Cons.  de'  Dieci  (Vedi  la  legge  del  Magg. 
Consiglio  22  dicembre  1582)  quando  li  riputasse  illegali.  Non 
era  dunque  sedizioso  il  ricorso  tentato  dal  Querini  nella  ver- 
tenza tra  il  Magistrato  alla  Sanità  e  gli  Inquisitori  sopra  le 
scuole.  Anzi  ci  pare  che  nessuna  controversia  presentasse  me- 
glio di  questa  caratteri  e  circostanze  che  autorizzassero  TAvo- 
gadore  ad  un'  intromissione  :  due  magistrature  pari  s'  erano 
pronunciate  contrariamente  sopra  un  fatto  medesimo,  a  chi 
dunque  ne  spettava  la  decisione  se  non  al  Senato,  supremo 
giudice  naturale  in  materia? 

Ne  il  Querini  abusò  della  propria  autorità  mandando  li-« 
bero,  contro  il  divieto  degli  Inquisitori,  il  fabbro  dell'Arsenale. 
Infatti  racconta  il  Balbi,  che  prima  di  licenziare  il  fabbro, 
rAvogadora  Querini  si  consultò  con  gli  altri  culleghi,  e  che  il 
Primario  gli  *  suggerì  che  per  legge  statutaria  non  era  per^ 
messo  a  verun  magistrato  od  officio  il  poter  trattenere 
nelle  carceri  alcuno  per  un'altra  imputazioae  di  colpa,  il 
quale  si  fosse  presentato  alla  citazione  del  primo,  che  perciò 
dovesse  T  inquisito  esser  messo  in  libertà  e  posto  in  luogo 
sicuro  la  dì  lui  persona.  V  inquisito  fu  accompagnato  dal 
fante  giù  del  ponte  della  Pietà,  donde  con  una  gondola  di 
quel  traghetto  si  portò  alla  casa  d'un  amico  suo  in  Corte 
Contarina  a  S.  Moisè  dove  si  trattenne  per  tutta  la  giornata 
e  poi  passò  nella  lista  del  Nunzio  »  Lett.  II  o.  e. 

Questa  relazione  del  Balbi,  confuterebbe  anche  l'asser- 
zione degli  Inquisitori,  che  il  Querini  avesse  scortato  con  un 
fante  delV Angaria  affine  di  toglierlo  alle  diligenze  del 
Reggimento,  il  fabbro    dell'  Arsenale. 

Senza  temere  la  taccia  d'adoratori  di  qualsiasi  autorità, 
crediamo,  di  non  ingannarci  nel  dare  in  questo  caso,  come  in 
altri,  la  preferenza  alla  testimonianza  del  Balbi,  la  cui  impar- 
zialità non  lascia  adito  al  lettore  di  poter  affermare  in  quale 
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partito  politico  egli  militasse  durante  lo  svolgersi  degli  avveni- 
menti che  ci  racconta,  mentre  le  relazioni  degli  Inquisitori  non 
possono  naturalmente  accettarsi  senza  un   diligente  controllo. 

Ma  nel  pronunciare  giudizio  su  questa  lotta  tra  il  Que- 
rini  e  il  Consiglio  de*  Dieci  e  gli  Inquisitori,  lo  storico  non  può 
prescindere  da  una  circostanza  che  vi  ebbe  una  importanza 
che  non  va  trascurata»  vogliamo  dire,  i  rancori  personali  tra 
il  Querini  e  1*  Inquisitore  Giovanni  Dona»  le  cui  cause,  tutt*ora 
incerte,  ci  dispensiamo  dal  ricercare.  La  causa  principale  però 
della  lunga  controversia  dobbiamo  cercarla  neir  eccessivo  o 
sconfinato  potere  conseguito  per  abuso  d'autorità  dal  Consiglio 
de'  Dieci  e  dagli  Inquisitori  di  Stato  negli  ultimi  tempi,  a  cui 
il  Querini  voleva  porre  un  freno  richiamando  in  vigore  l'azione 
delle  altre  magistrature  che  già  viveano  alla  dipendenza  del 
potere  giudiziario. 

Il  dominio  dell'alta  e  bassa  polizia  nello  stato  è  la  triste 
sorte  dei  popoli  decaduti  :  non  si  riconosce  altra  difesa  alle 
patrie  istituzioni  e  alle  libertà  cittadine  che  la  violenza. 

Dalle  cose  fin  qui  esposte  crediamo  di  poter  osservare 
ancora,  che  principale  ragione  per  cui  il  Cons.  de*  Dieci  e  il 
rispettivo  Tribunale  temevano  un  ricorso  del  Querini  al  Mag- 
{^i  »r  Consiglio  era  la  loro  consapevolezza  d'aver  sorpassati  i 
limiti  stabiliti  dalle  leggi  alle  loro  autorità.  Ma  per  amore 
del  vero  dobbiamo  anche  aggiungere  che  la  responsabilità 
vera  del  traviamento  di  questa  mngistatura  è  da  trovarsi  non 
tant(»  nelle  passioni  degli  uomini  che  ne  furono  investiti, 
quanto  nel  generale  organamento  del  governo  aristocratico  e 
nella  essenziale  caratteristica  delle  due  sovra  menzionate  ma- 
gistrature :  la  delazione  segreta^  la  quale  diede  campo  a  cit- 
tadini e  magistrati  di  falsare  l' opera  e  il  concetto  stesso 
della  giustizia  al  primo  alito  della  immoralità  e  della  corru- 
zione che  ai  tempi  di  cui  trattiamo  affliggevano  tutti  i  paesi 
civili. 
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Capitolo  Quarto 
Arresto,  Relegazione  e  Prigionia  di  Angelo  Guerini 

Ricorriamo  al  solito  Balbi.  Appena  arrivato  Angelo  Que- 
rini»  alle  otto  di  sera  del  dodici  agosto,  al  suo  casino  di  San 
Moisè,  dove  pernottava  separato  dalla  famiglia,  gli  si  presentò 
Ignazio  Beltrame  fante  degli  Inquisitori,  intimandogli^  a  nome 
degli  Inquisitori,  l'arresto  (1).  Il  Querini  non  si  sgomentò,  ma 
chiese  solo  pochi  minuti  per  scrivere  due  biglietti  di  pochis^ 
sime  righe,  uno  al  fratello  Vincenzo,  l'altro  al  suo  intimo 
amico  Girolamo  Ascanio  Giustinian  (2).  Ciò  fatto,  si  arrese  ai 
voleri  del  fante,  il  quale  col  mezzo  d'un  burchiello  custodito 
da  quattro  soldati  di  cavalleria  lo  fece  passare  a  Padova, 
indi  a  Vicenza,  dove  stette  alcune  ore  in  un'osteria,  e  fi-- 
nalmente  nel  luogo  destinato  a  Verona  (3). 

(1)  n  Balbi  yeramente  dica  (o.  e.  lett.  I*)  che  il  Qnerìni  fu  arrestato 
la  sera  del  15  agosto.  Eccone  le  parole  :  «  Il  giorno  15  agosto  fino  alle  ore 
7  della  sera  Anzolo  Querini  fu  in  compagnia  del  K.  Girolamo  Giustinian 
suo  intrinseco,  nella  geniale,  gioconda  conversazione  di  Giulia  Pereato, 
moglie  di  Francesco  Vecelli  Nodaro  straordinario  della  Cancelleria  ducale 
etc.  »  Siamo,  senza  dubbio,  dinanzi  ad  un  errore  d*  amanuense  —  il  cod. 
740  ò  una  copia  non  originale  delle  lettere  del  Balbi  —  poichò  oltre  la 
testimonianza  del  Franceschi  che  dice  il  fatto  avvenuto  il  giorno  12 
agosto,  e*  ò  anche  TAnnotazione  degli  Inquisitori  più  sopra  riportata  che 
è  in  data  del  14  dello  stesso  mese;  ciò  che  esclude  assolutamente  la 
possibilità  che  T  arresto  sia  stato  eseguito  il  giorno  15.  É  poi  erronea  la 
data,  per  quanto  incerta,  che  ci  fornisce  il  cod.  Misceli.  1723  (BibU  Mar- 
ciana GÌ.  VII  Its.)  il  quale  riporta  il  fatto  agli  ultimi  di  luglio.  Questo 
frammento  dettato  si  capisce,  da  uà  conservatore  arrabbiato,  giudica  cer- 
velloticamente di  uomini  e  di  cose  in  modo  che  non  crediamo  di  poter 
basarvi  alcuna  asserzione. 

(2)  Il  Balbi  (o.  e.  ibid)  espone,  senza  nulla  aggiungervi  nò  togliervi^ 
l'opinione  di  alcuni,  che  nella  lettera  diretta  al  Giustiniani  il  Querini  ne 
includesse  una  anche  per  Giulia  Pereato.  —  Il  Francecchi  dice  invece 
chi  i  due  biglietti  erano  diretti,  uno  al  Giustinian,  T  altro  alla  Pereato. 

(3)  Pietro  Franceschi  Segretario  della  CoiTezioue  del  1761-62,  Storia 
della  stessa,  Bibl.  Marc.  Cod.  776  CI.  VII  It.  Avvertiamo  che  non  essen- 
dovi numerate  le  pagine  non  potremo  essere  precisi  nelle  citazioni. 
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Venuto  nel  seguente  mattino  un  cameriere  della  famiglia 
Querini  al  Casino  di  S.  Moisò  pei  servizi  deirAvogadore»  es* 
sendo  da  qualche  giorno  ammalato  quello  a  lui  addetto,  con 
sua  grande  meraviglia  ne  trovò  chiusa  la  porta  che  poi  aperse 
con  una  chiave  tenuta  in  custodia  da  una  donna  che  abitava 
li  appresso.  Entratovi,  trovò  le  due  lettere  Hi  cui  tenemmo 
parola,  che,  presentendo  sciagure  s'affrettò  a  recare  al  padrone 
Vincenzo.  L'altro  fratello  dell'Avogadore,  Marco,  e  il  nipote 
Lauro  erano  in  Piazza,  a  S.  Marco, 

È  facile  comprendere  lo  stupore  e  il  rammarico  di  Vin- 
cenzo Querini  alla  lettura  dello  scritto  che  annunziavagli  una 
sì  grave  sventura  della  sua  famiglia. 

Lo  scritto  dell'Avogadore  diceva  press'a  poco  «  esser  egli 
sul  punto  d'allontanarsi  per  ordine  supremo,  né  saper  il  luogo 
dove  avesse  ad  essere  incamminato,  che  si  rasserenasse  nel- 
l'animo, giacché  ei  pure  era  in  quello  impertubato,  non  risen- 
tendo niun  rimorso  di  coscienza  che  gli  indicasse  veruna 
colpa  »  (1). 

Con  tali  sentimenti  in  circa,  aggiunge  il  Balbi,  fu  trovato 
anche  Taltro  biglietto  consegnato  a  S.  E.  K.  Giustìnian.  Im- 
mediatamente furono  richiamati  dalla  Piazza  Marco  e  Lauro 
Querini  e  informati  del  triste  caso  di  cui  s' era  già  sparsa 
ovunque  la  fama. 

Parenti,  amici  e  fautori  del  Querini,  terrorizzati,  da  prin- 
cipio si  chiusero  nel  più  profondo  silenzio,  ma  ben  presto  i 
più  coraggiosi  si  riebbero  e,  facendo  eco  al  malcontento  e 
alle  mormorazioni  della  folla,  alzarono  alte  grida  di  protesta 
per  l'atto  ingiusto  onde    s'era  colpito  l'Avogadore  liberale  (2). 

(1)  Balbi,  0.  e.  1.  I  ;  Gfr.  puro  P.  Franceschi  o.  e.  Parte  I. 

(2)  Non  ci  pare  fuor  di  luogo  riportare  la  vivissima  quanto  breve 
pittura  che  di  questa  agitazione,  in  qualunque  senso  diretta,  ci  ha  lasciato  il 
Franceschi  (o.  e,)  <  Divulgatosi  in  breve  tempo  questo  successo  da  prin- 
cipio generò  pallidezza  e  terrore  in  ogni  claHse  di  persone  come  avviene 
in  chi  vede  un  fulmine  improviso  atterrare  una  torre.  Gli  amici  suoi  (del 

Querini)  come  più  vicini  al  pericolo  parevano  bensì  sbigottiti,  ma  cercavano 
di  coprire  con  la  dissimulazione  e  col  silenzio  T  interno  rammarico.  Oli 
ndifierecti  veneravano  come  giusta  al  pari  di  tutte  le  altre,   e   mossa  d& 
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E  le  clamorose  proteste  rivolte  dapprima  a  disapprovare 
Tatto  violento,  degenerarono  poi  in  censure  alla  Magistratura 
degli  Inquisitori.  I  più  turbolenti  infatti  senza  riguardo  né  di 
luoghi,  né  di  persone,  per  le  vie,  nei  caffè,  nei  ritrovi,  dice- 
Aano  l'autorità  del  Tribunale  <  spuria,  illegale,  violenta,  spen- 
dendo talvolta  altri  più  risoluti  termini  che  mettono  ribrezzo 
a  replicarli  »  (1). 

Si  ricordava  il  caso  di  Lorenzo  Tiepolo,  Procurator  di 
S.  Marco,  relegato  per  aver  proposto  e  sostenuto,  essendo 
savio  del  Collegio,  che  certi  casi  criminali  si  dovessero  defe- 
rire airEccel.mo  Senato  anziché  al  Consiglio  de'  Dieci;  Nicolò 
Bon  che  nel  1753  fu  relegato  nel  monastero  di  Venda,  mentre 
faceva  parte  della  Signoria  come  capo  di  XL  al  Criminal,  solo 
per  aver  sostenuti  i  suoi  diritti,  eseguendo  coraggiosamente 
le  commissioni  del  suo  ufficio  ;  Francesco  Foscari  confinato  in 
casa  nel  1755;  Paolo  Dona,  Pro  veditore  alle  Biave  relegato 
nella  fortezza  di  Palma  in  Friuli  etc.  etc,  ed  era  ancor  fresco 
il  ricordo  delI'Avogador  da  Lezze  e  della  suprema  sentenza 
che  colpi  Antonio  Foscarini  innocente  (2). 

È  questa  storia  d'abusi  e  d'eccessivo  rigore  non  giusti- 
ficati da  alcuna  necessità  di  ordine  publico,  ordita  dalla  co- 
scienza popolare  e  fondata  sul  vero,  se  non  pretta  mente  esatta 
che  nel  1761  minacciò  seriamente  di  rovina  il  Tribunale  degli 
Inquisitori  di  Stato.  Né  ci  si  dica  che  la  causa  di  queste  agi- 
tazioni furono  i  soliti  assetati  di  novità  che  al  pericolare  d'un 
sistema  di  governo,  pescano  a  bella  posta  nel  torbido  per 
divenire  i  despoti  d'un  reggimento  nuovo.  I  mestatori,  i  sobil- 
latori ci  saranno  stati  senza  dubbio,  come    ci    furono  sempre 

gagliardissime  cause,  la  deliberazione  del  Trìbanale.  Oli  emoli  e  nemici  suoi 
la  lodavano  palesamente  e  la  dicevano  necessaria  anche  molto  tempo  prima. 
Ma  cessato  questo  primo  sbigottimento  si  cominciò  con  arte  a  muovere 
invìdia  al  Tribunale  >  etc. 

(1)  Balbi  0.  e.  Lett  II, 

(2)  Per  questi  fatti  si  possono  consultare  oltre  all'opere  del  Franee» 
achi  e  del  Balbi,  citate,  tutte  le  storie  generali  della  Republica  Veneta  uà 
pò*  estese. 


—  301  — 

in  tutti  i  rivolgimenti  sociali,  ma  e*  erano  pure,  e  in  numero 
considerevole,  nel  partito  novatore  uomini  rispettabilissimi 
quale  i  due  Malipiero,  Francesco  Morosini  Kav.  Procuratore, 
Antonio  Vanaxel,  Antonio  Diedo  Savi  del  Consiglio,  Bernardo 
Memo  Savio  di  Terraferma,  Alvise  Zeno  Correttore  delle 
Leggi  nel  1761,  rieletto  anche  posteriormente  a  questa  carica 
etc.  etc.  (1). 

Lo  stesso  Querini  è  una  nobilissima  figura  di  magistrato 
e  di  cittadino,  come  abbiamo  dimostrato,  quali  si  sieno  i  giu- 
dizi datici  su  di  lui  dair Annotazione  degli  Inquisitori  del  14 
Agosto.  A  riconferma  di  questo  nostro  asserto  valga  il  giudi- 
zio che  dell'uorao  politico  dà  Pietro  Franceschi  : 

«  Angelo  Querini,  Avogadore,  egli  dice,  di  altissimi  ta  • 
lenti  e  di  animo  grande,  ma  severo  e  audace  esecutore  del- 
l'autorità magistrale    e  imputato    da*  suoi    emuli   di  portarla, 

talvolta  oltre  i  confini   naturali    etc aveva   fin  dai  primi 

anni  del  suo  uffi<no  versato  molto  nella  Storia  della  Patria  e 
nello  studio  di  quei  manoscritti  relativi  alla  sua  incombenza.... 
Rivolgeva  sopra  tutto  i  suoi  studi  al  libro  Magnus,  in  cui 
sono  registrate  leggi,  ordini,  memorie  più  antiche  e  più  no- 
tabili del  Cons.  de'  Dieci  e  de*  suoi  magistrati  interni,  per 
bilanciarne  Vautorità  e  la  possanza  »  (o.  e).  Ma  c'è  in  tutto 
questo  del  sedizioso  ? 

La  causa  principale  delle  relegazione  del  Querini,  per  ri- 
tornare ancora  un  momento  su  questa  questione,  è  dunque 
riposta  in  quella  tenacia  e  severità  con  cui  egli  intendeva  a 
bilanciare  Vautorità  e  la  possanza  del  Cons.  de'  Dieci  e  del 
Tribunale  degli  Inquisitori,  severità  e  tenacia  che  dimostrò  sia 
nell'adempimento  dei  suoi  doveri  magistrali  che  nell'esercizio 
de'  suoi  diritti  di  correttore  degli  abusi  delle  altre  magista- 
ture.  Perciò  l'opera  energica  e  risoluta  dell'Avogadore  sa- 
rebbe, senza  dubbio,  riuscita  gravemente  dannosa  ai  Dieci  ed 
agli  Inquisitori,  contro  i  quali  era  in  special  modo  rivolta;  né 

(1)  V.  negli  atti  del  Magg.  Consiglio  la  Correzione  del  1774-1775, 
Archivio  di  Suto,  Voi.  58. 
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ai  magistrati  stessi  sfuggì  il  grave  pericolo  a  cui  erano  esposti 
il  loro  prestigio  e  la  loro  autorità.  Infatti  Y  Inquisitore  Dona 
nel  monastero  di  S.  Giorgio  Maggiore,  presenti  alcuni  monaci, 
dichiarò  «  aggiungendoci  giuramento^  che  la  pena  del  Que- 
rini  era  stata  pronunciata  per  loro  difesa  >  (Balbi  Lett.  3*). 

Ma  ci  si  potrebbe  anche  ossevare  :  il  provvedimento  preso 
dagli  Inquisitori  a  danno  del  Querini,  fu  tacciato,  sia  pure 
con  ragione,  d' illegalità  e  d' ingiustizia,  ma  è  ugualmente  vero 
il  fatto  —  almeno  rispettivamente  alle  idee  del  tempo  —  che 
il  Tribunale,  salvando  sé  stesso,  risparmiava  grave  detrimento 
al  prestìgio  interno  e  alfesterna  riputazione  della  Republica 
Non  siamo  lontani  dal  credere  noi  pure  che  cosi  si  pensasse, 
da  molti  uomini  politici  della  Republica  Aristocratica;  però 
siamo  del  pari  convinti  che  il  legislatore  d'  ogni  tempo  non 
deve  dimenticare  che  quanto  è  fondato  sul  falso,  non  essendo 
duraturo,  non  può  essere  causa  di  benessere  sociale.  Una 
prova  eloquente  di  questa  nostra  sentenza  si  potrà  avere, 
oltreché  dai  numerosi  esempi  che  ci  offre  la  storia  di  tutti  i 
tempi,  anche  dall'esame,  a  cui  tra  poco  verremo,  delle  con- 
seguenze della  relegazione  del  Querini  nella  vita  publica,  le 
quali  poco  mancò  che  non  riuscissero  veramente  fatali  al 
Tribunale. 

Ma  é  tempo  di  ritornare  al  Querini  che  la  sera  del  13 
agosto  giunge  a  Verona.  11  Rettore  di  questa  città,  Alvise 
Contarini,  dietro  comando  degli  Inquisitori  lo  fa  passare  nel 
castello  di  S.  Felice  e  precisamente  ad  occupare  la  stanza 
dove  allora  si  trovava  il  N.  H.  Alvise  Mocenigo  (l).  Ingiun- 
gono ancora  gli  Inquisitori  che  il  Querini  sia  diligentemente 
custodito,  acciocché  non  si  allontani  dal  recinto    del  castello, 

(l)  Archimo  di  Slato,  Dispoooi  dei  Rettori  di  Verona  agli  Inquisitori, 
Basta  364.  La  lettera  14  agosto  dice  :  «  Arrivato  ier  sera  il  N.  H.  Anzolo 
Querini  sotto  la  custodia  di  Ignazio  fante  di  codesto  Tribunale  e  scortato 
dal  capitano  Basile  con  due  soklati,  Tho  fatto  passare  subito  nel  castello 
di  S.  Felice....  etc.  >  V.  pare  la  lettera  degli  Inquisitori  al  Rettore  di  Ve- 
rona in  data  12  agosto  nelle  Lettere  ai  Rettori  di  questa  città  —  Bu- 
sU  108. 
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non  possa  avvìrinare  alcuno,  eccettuata  la  persona  che  lo 
custodisce  e  quella  che  lo  serve  e  non  scrìva  né  riceva  lettera 
alcuna  (1). 

Queste  raccomandazioni  di  sorveglianza  si  rinnovano  sem- 
pre caldamente  nelle  seguenti  corrispondenze  degli  Inquisitori 
al  Rettore  di  Verona  (V.  Lettere  6  agosto,  28  settembre,  3 
ottobre  etc.)  alle  quali  quest'  ultimo  risponde  sempre  di  ese- 
guire i  venerati  comandi  del  Tribunale  (V.  Lettere  14  ago- 
sto, 9  ottobre,  13  ottobre  etc.)  raidoppiando  le  sue  atten- 
zioni  e  usando  di  persone  che  invigilino  se  insorgesse  la 
piii  piccola  licenza  (2). 

Siamo  tuttavia  propensi  al  credere  che  il  Querini  riu- 
scisse talvolta  a  deludere  la  sorveglianza,  per  quanto  diligente, 
del  Contarini,  se  il  Tribunale  potè  rimproverare  a  costui  che 
il  relegato  ricevesse  visite  due  volte  alla  settimana  e  facesse 
anche  dei  trattamenti  (3).  Né  ci  pare  del  tutto  priva  di  fon- 
damento questa  accusa  trattandosi  d*un  fatto  non  isolato  ma 
periodicamente  ripetuto,  al  quale  il  Rettore,  per  quanto  ci 
consta,  non  diede  alcuna  smentita.  Crediamo  anzi  che  questi 
convegni  prestassero  al  Querini  comodo  mezzo  per  comuni- 
care co'  suoi  amici  di  Venezia,  quantunque  non  ci  sia  alcun 
documento  che  ci  autorizzi  ad  affermarlo. 

Del  resto,  sia  questa  che  tante  altre  particolarità  che  si 
possono  desumere  dalle  già  citate  corrispondenze  de^jli  Inqui- 
sitori e  dei  Rettori  di  Verona,  riputiamo  di  importanza  co^sì 
secondaria  da  non  meritare  uno  studio  più  minuto. 

{Continuo) 

DOTT.  Antonio  Del  Piero 


(1)  Inquta.  di  Stato,  Lettera  12  agosto  —  ora  citata  —  Basta  108. 

(2)  Lettere  dai  Rettori  di    Verona  etc.   —   Busta  364  in  data  9  ot- 
tobre. 

(3)  Inquisitori  di  Stato  —  Lettere  degli  Inquis.  etc.  Busta  108,  Let- 
tera 18  mano  1762 


SUL  VERO  AMICO 

131    O-A-HILiO    O-OILiIDOlSri 


(Fossati  ed.  a33.ed.d.otl) 


Roaaura  ^Signor  Plorìodo,  parai  totUria 
che  siate  innamorato  più  dell'  amico  che 
di  me. 

Atto  secondo  scena  decima  settima 

All'  opera  sua  innovatrice  il  Goldoni  fu  mosso  dalla  «  ne- 
»  cessità  di  ristabilire  sul  teatro  l'interesse,  l'allegria,  Y  istru- 
»  ziune  e  1'  antico  credito  ».  Il  Vero  amico,  una  delle  prime 
commedie  del  nuovo  stile,  a  dir  così,  gli  parve  corrispondesse 
pienamente  a  queste  viste,  «  Un  aneddoto  storico  me  ne  of- 
»  fri  r  argomento  e  ne  approfittai  con  tutta  la  delicatezza  che 
»  meritava  »  (1). 

Ma  fu  proprio  un  aneddoto  storico? 

Ne  dubiterà  chi  rifletta  all'  idea  a  cui  la  commedia  s' in- 
forma, la  lotta  cioè  tra  1'  amicizia  e  V  amore,  onde  il  prota- 
gonista esce  vittorioso  cedendo  la  fanciulla  amante  ed  amata 
ad  un  amico  al  quale  era  destinata  prima  eh'  egli  la  cono- 
scesse. È  un  soggetto  di  carattere  eminentemente  psicologico, 
co!  quale  il  Goldoni  volle  tentare  (e  non  fu  V  unica  volta)  un 
genere  più  alto  ;  soggetto  però  che  sa  più  d' accademia  che 
di  realtà^  e  non  certo  un  fattarello  qualunque  atto  a  solleti- 
care la  curiosità  pubblica  e  correr  di  bocca  in  bocca. 

Ma  se  queste  ragioni  non  reggessero  perchè  campate  in 
aria,  basterà  a  convincere  il  Goldoni  d' inesatezza  in  questo 
punto  un  confronto  del  Vero  amico  con  uno  scenario  dì  Luigi 

(1)  Memorie,  II,  10. 
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Riccoboni  dal  titolo  :  La  forza  deltamicizia  (1).  A  prescin- 
dere dalla  figura  dell*  avaro,  anche  quella  non  sempre  origi- 
nale, la  nostra  commedia  è  tutta  lì  (2). 

L'  argomento  era  di  data  antica,  poiché  anche  il  Ricco- 
boni  non  inventa  ma  riproduce  assai  liberamente  il  Fido  amico 
di  Flaminio  Scala,  uno  dei  cinquanta  scenari  della  famosa 
raccolta  (3).  Né  il    Goldoni  fu  l'ultimo  a  drammatizzarlo.    Si 

(1)  Histoire  anecdolique  et  raisonnée  du  théatre  italien  dupuis  son 
réttabìisaement  en  Fravce  jusqu'à  V  année  1769.  I.  165.  E  a  pagina  169 
questa  noti/.ia:  Cette  pièce  (cioè  la  Forza  delV  amicizia)  intéressante  fut 
jouée  avec  beauconp  de  succès;  on  en  fit  inaprimer  Targument,  doni  j*  ai 
tire  cet  extrait:  elle  a  été  remise  par  Veronese  en  1748.  Lo  stesso  rias» 
sunto  dello  scenario  del  Riccoboni  ò  anche  nel  Dictionnaire  des  théàtres 
de  Paris.  Paris  1756.  Tome  second. 

^2)  UnMpotesi;  nel  volume  settimo  dell*  edizione  del  Pasquali  il  Vera 
amico  viene  dopo  il  Curioso  accidente^  graziosissima  commedia  lavorata 
sopra  un  aneddoto  olandese  (questo  piccante  davvero  ,  che  ai  Goldoni  era 
stato  narrato  al  Caffè  della  Sultana  in  Piazza  (cfr.  ibid.  p.  200;.  Ora  alla 
pretesa  fonte  storici  del  Vero  amico  accennano  le  Memorie  soltanto,  non 
la  prefazione,  scritta  (vent*anni  prima  e  più.  Sarebbe  troppo  arrischialo 
supporre  che  il  Goldoni;  scrivendo  la  sua  Vita  quasi  ottantenne,  ritenesse 
derivato  da  un  aneddoto  anche  questa  commedia  e  dimenticasse  la  sua 
vera  fonte?  Gli  studiosi  del  Nostro  sanno  troppo  bene  che  le  inesattezze 
delle  Memorie  quanto  a  date  e  fatti  non  sono  rare. 

(3)  Il  teatro  delle  favole  rappresentati ve^  ecc.  Venezia  1611.  Il  Fido 
amico  è  il  ventesimo  scenario  della  raccolta.  —  Leggendo  gli  Studi  del 
Grillparzer  sul  teatro  spagnuolo  mi  sono  imbattuto  in  una  commedia  del 
Lope  dal  titolo  :  La  hoda  entre  dos  maridos  (Le  nozze  tra  due  mariti),  la 
quale  ha  rassomiglianze  visibilissime  col  Fido  amico  dello  Scala.  La  Boda 
però  non  venne  a  luce  che  nel  1614  in  Doce  comedias  de  L.  V.  G.  Madrid 
(cfr.  Barrerà  y  Leirado  :  Catalogo  bibliograflco^  ecc.  Madrid,  1860,  pp.  439 
e  440)  se  anche  composta  probabilmente  assai  prima  di  quelFanno,  perciò 
poco  verisimile  che  il  Lope  abbia  conosciuto  lopera  dello  Scala.  Non  re- 
sta quindi  che  ammettere  una  fonte  comune  (una  novella  italiana?)  che 
mi  duole  non  poter  nominare.  Per'  intanto  ecco  quella  parte  della  com- 
media spagnuola  che  ricorda  Io  scenario  italiano  :  Lauro  è  innamorato  di 
Fabia.  Desideroso  di  far  vedere  la  giovane  all'amico  Fedo  e  anche  perchè 
pensa  di  dargli  in  moglie  Celia,  sorella  minore  di  Fabia,  Lauro  conduce 
seco  Febo  ad  un  appuntamento  segreto.  La  disdetta  vuole  che  Febo  s'in- 
vaghisca perdutamente  della  sposa   delfamico,   senza    però  che  questi  se 

20 
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sa  che  da  lui  ebbe  a  riprenderlo  il  Diderot  nel  Figlio  naiu-- 
mie,  e  più  tardi  Alberto  Nota  nel  Filosofo  celibe,  fosse  il 
meno  infelice  tra  i  suoi  ricalchi  goldoniani.  Ai  giorni  nostri 
poi  Paolo  Ferrari  credette  opera  non  vana  imitare  il  Vero 
amico  del  suo  grande  maestro  negli  Amici  e  rivali  (l).  Tanto 
che  si  potrebbe  dirlo  soggetto  fortunato,  se  non  fosse  fortuna 
<iovata  a  cupriccio  di  drammaturghi  prima  che  a  favore  di 
pubblico,  nessuno  dei  lavori  ricordati  essendo  conservato  alla 
Sileni. 

Gioverà  rifarsi  del  primi  anello  della  lunga  catena  a 
render  cxì^ì  più  evidenti  le  sorti  alle  quali  la  favola  dello 
Scala  anda  incontro  e  da  cui  il  Goldoni  seppe  trarre  a  parer 
nostro  il  maggoir  partito,  senza  e  he  riuscisse  neanche  a  lui 
di  farne  opera  in  tutto  pregevole  e  vitale. 

n^ccori^a.  Gli  amori  di  Laura  noti  ben  presto  a  tutti  conducono  a  una 
prò  medita  fonnale.  Febo  allora  s'ammala  e  pare  voglia  impa/./.ire.  Lauro 
tenta  ogni  mezzo  onde  scoprire  la  causa  della  sua  malattia,  e  quando 
vede  riuscir  vano  ogni  tentativo  si  lascia  vincere  dal  dolore  e  sta  per  uc- 
{-idem.  Ma  Febo  confessa  finalmente  il  suo  amore,  e  Lauro^  per  quanto 
jjteìamorato  e^li  stesso,  risolve  senza  indugio  <li  cedere  Fabia  alParaico,  la 
riii  piisr^ìone  d'essere  ben  forte  se  T  ha  ridotto  in  cosi  compassionevole 
slato,  e  ^lì  dice:  Febo  tu  esta«  à  la  muerte,  |  de  aniores  desta  donzella, 
j  y  }o  no  nje  muero  «gora.  |  Amor  nos  puso  està  mesa,  |  quien  tiene  mas 
Jianibre  coma.  —  Lauro  finge  di  dover  fare  un  viaggio,  e  fornisce  a  Febo 
una  procuE  j  falsa  onde  conduca  Fabia  alPaltare  invece  sua.  Venuta  la 
notte  poi  lo  fu  entrare  furtivamente  nella  camera  nuziale.  Seguono  altri 
f;itLi  avventurosi  che  ricordano  davviciao  la  classica  gara  tra  Da'uone  e 
Oii-iia  è  la  commedia  finisce  colle  nozze  di  Lauro  con  Celia,  mentre  l'amico 
è  jif:ouoaemtii  marito  legittimo  di  Fabia.  —  È  mollo  probabile  che  di 
qnf^sto  lavoro  dol  Lope  il  Riccoboni,  buon  conoscitore  dei  teatri  europei, 
avesse  coiioscenza,  e  ne  traesse  qualche  partito  per  la  sua  Forza  del- 
ratfìki;ia,  AI  Goldoni  invece,  che  del  teatro  spagnolo  non  ebbe  notizia 
«rlio  atli^verao  gii  adattamenti  francesi  e  le  poco  felici  imitazioni  che  delle 
commedie  spagnole  che  si  fecero  in  Italia  nel  secolo  XVII,  la  Boia  cntre 
dò  marnlos  restò  certo  sconosciuta.  Era  per  giunta  ed  è  tuttora  una  delle 
commedie  meno  note  del  Lope,  e  non  mi  consta  che  sino  a  questi  giorni 
^H  li  tata  tradotta  in  italiano. 

{[)  Aiìche  Giovanni  Do  Gamerra,  padre  dei  drammi  lagrimosi  in  Ita- 
lia, ci  mostra  lamieizia  in  lotta  coiramore  nel  suo- Trionfo  delV amkhin^ 
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Ecco  Targomento  che  Io  Scala  manda  innanzi  al  suo  sce- 
nario :  «  Abitavano  in  Napoli  due  nobilissimi  giovani,  V  unt> 
»  chiamato  Orazio,  e  Taltro  Flavio,  ambidue  innamorati  d*una 
»  graziosissima  giovane,  chiamata  Isabella,  figlia  d*  un  Panta- 

>  Ione  de'  Bisognosi  Veniziano,  uomo  principale  nella  città  di 

>  Napoli  :    era  Orazio  dalla  giovane  cambievolmente  riamato, 

>  e  mentre  cosi  se  ne  stava  senza  punto  saper  dell*  amore  di 

>  Flavio  suo  amico,  gli  venne  pensiero  di  lui  fidandosi^  la  detta 
»  giovano  rubare,  e  ottenuto  1*  intento  suo  la  pose  in  casa  del 
»  detto  Flavio,  nella  quale  viveva   una   sorella  sua  Flaminia 

>  nomata,  che  d*  ardentissimo  amore  infiammata  con  Orazio 
»  in  cambio  d*  Isabella  se  ne  fuggi  ;  (1)  la  quale  Isabella  per- 
»  venuta  alle  mani  di  Flavio  viene  da  lui  preservata  per  Ta- 
»  mico  Orazio,  e  finalmente  dopo  molti    stravaganti  successi» 

>  rimangono  felici,  e  contenti,  con  sodisfazione  delle  fanciulle 

>  e  delli  loro  genitori.  » 

L' argomento,  crede  il  Moland  (2),  veniva  recitato  o  letto 
prima  della  commedia  a  mo'  di  prologo.  Ma  nel  nostro  caso 
almeno  gli  spettatori  avranno  stentato  a  farsi  una  chiara  idea 
degli  avvenimenti  ch'erano  per  succedere. 

I  personaggi  son  dodici  e  divisi  in  gruppi  come  in  tutto 
il  Teatro  dette  favole.  Pantalone  colla  figliuola  Isabella  e  i 
due  servi  Pedrolino  e  Arlecchino,*  Graziano  dottore  ed  i  fi- 
glioli Flavio  e  Flaminia,  il  capitano  Spavento  (il  famoso  Fran- 

lavoro  che  non  vanta  beUezze  peregrine,  ma  di  sua  inTenzione.  Il  cuore 
del  duca  di  Longoporto  è  diviso  tra  la  sposa  e  un  amicO;  che  ha  ucciso 
in  duello  il  frateUo  di  quella.  L^amicizia  vince,  e  il  duca  sta  per  salvare 
Tuccisore,  sacrificando  il  suo  amorn,  quando  V  amico,  non  accetta  il  sa- 
crifizio, rìsolve  di  costituirsi.  La  sposa,  ammirando  i  due  magnanimi  ami- 
ci, desiste  dalla  vendetta,  e  tutto  finisce  bene  a  gloria  della  virtù.  Con- 
fronta sul  De  Oamerra,  le  cui  avventure  son  certo  più  curiose  deUe  sue 
opere,  il  bel  saggio  di  E.  Masi  in  Studi  sulla  storia  del  t.  iU  n^l  sec.  XVIII. 
Firenze,  1891. 

(1)  Per  dir  molto  in  poco  qui  Tesposizione  riesce  poco  chiara.  Isa- 
bella fugge  di  notte  col  capitano,  credendolo  Orazio.  Flaminia,  che  s'ac- 
corge dell'equivoco  fugge  a  sua  volta  con  Orazio,  fingendosi  Isabella. 

(2)  Molière  et  la  com.  Hai  Paris  1867,  p.  66. 
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Cesco  Andreìni)  con  musici  e  amici  suoi,  il  capitano  degli 
sbirri  con  la  sua  gente,  e  ct)sì  via  (l).  Non  son  che  tre  atti 
ma  ove  il  dialogo  fosse  scritto  la  commedia  dovrebbe  avere 
una  lunghezza  rispettabile  poiché  non  mancano  più  in  questo 
che  negli  altri  scenari  della  raccolta  episodi  e  stravaganze 
per  la  favola  non  essenziali,  come  le  bravate  del  capitano,  le 
botte  che  gli  toccano,  un  duello  tra  Pantalone  e  Gr.tziano  e 
i  lazzi  dei  i^evxì  specialm».nte  in  fin  d'atto,  condimento  indi- 
spensabile deir  opera,  senza  che  per  questo  V  argomento  aflFo- 
ghi  negli  episodi  accessori;  insomma  tutta  l'immensa  festi- 
vità propria  all'  età  classica  della  commedia  dell'  arte. 

Il  Riccuboni,  fatto  suo  V  argomento  del  Fido  amico,  ne 
segue  traccili  a^sai  per  poco  nei  particolari. 

È  la  Forza  delC  amicizia  uno  scenario  rappresentato  dai 
comici  italiani  a  Parigi  il  6  febbraio  1717  con  buon  esito  e 
ripreso  treni'  anni  più  tardi  dopo  esser  stato  rimaneggiato  da 
un  Veronese^  vecchio  attore  del  Teatro  italiano  per  le  parti 
di  Pantalone,  a  cui  si  devono  più  lavori  di  questo  genere  (2). 

Trovandosi  Lelio  in  Venezia,  sua  patria,  vi  conobbe  Fla- 
minia, figlia  di  Pantalone,  stabilito  a  Milano,  che  però  affari 
di  fattìigUa  costringono  a  trattenersi  un  po'  di  tempo  colà. 
Lelio  s*  innamora  della  fanciulla  e,  avendo  saputo  guadagnarsi 
il  suo  afftftto,  i  due  giovani    si    giurarono  amore  reciproco  e 

(1)  Airélenco  dtìi  personaggi  sogue  T  indicazione  delle  robbe  per  la 
^mfiì€:lìa  ;  molte  lantenie,  sangue  e  pasta  per  finger  una  lerita,  una  se- 
dia di  pogffio  grande,  molte  pezze  line  e  fascie  da  fasciare  il  capo  d'un 
ferito,  un  bnterno  da  sbirri.  L  noto  che  ancora  pochi  anni  fa  ogni  la- 
voro teatrale  er^^  accopagnato  dal  fabisogno^  ai  giorni  nostri  reso  almena 
inutile  dalia  descrizione  minuziosa  della  scena  a  capo  d'ogni  atto. 

(2)  L'AUetuollo  nelle  sue  interessantissime  riceri:he  sui  Riccobon» 
[Una  famiglia  di  comici  italiani  nel  sec,  XVIIL  Firenze,  1885),  quasi 
esci  u3Ìvam etite  biografiche,  non  ricorda  gli  scenari  di  Lelio  (Luigi  Ricco- 
boni).  Ce  ne  dà  invece  i  titoli,  so  anche  non  tutti,  Francesco  Righetti 
ueiramoraso  cenno  mandato  innanzi  alla  sua  traduzione  della  Storia  del 
teatro  italiano  dtl  Rlccoboni.  (Cfr.  Righetti.  Studi  sull*  arte  drammatica^ 
Torino,  183J,  ^  pp.  10,  17.  Di  più  nell-opera  del  Desboulmiers,  nel  Dìc- 
tiontiairt  cit.j  e  nelb  Anecdotes  dramatiques 
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fedeltà  inalterabile.  Un  afifare  spiacevole  obbliga  Lelio  a  por- 
tarsi a  Milano  da  Mario,  suo  amico  intimo  e  figlio  al  podestà 
di  quella  città.  Mario  apre  il  suo  cuore  ali*  amico  :  V  assenza 
deir  amante  lo  tormentava  ma  egli  nutre  ferma  speranza  d'ot- 
tenere la  fanciulla,  giacché  suo  padre  ha  già  stabilito  le  nozze 
col  padre  di  quella.  I /amante  è  Flaminia;  avendo  però  Pan- 
talone mutato  nome  a  Venezia,  Lelio  non  si  avvede  d'  esser 
rivale  del  suo  migliore  amico.  Ma  quando  la  fanciulla  torna 
a  Milano  e  Tamico  gliela  presenta,  Lelio  rimane  crudelmente 
sorpreso  accorgendosi  che  la  donna  tanto  ardentemente  e  te- 
neramente amata  da  Mario  era  la  sua  Flaminia.  Intanto  Silvia. 
figliuola  del  dottore  e  sorella  di  Mario,  s' innamora  deiramico 
del  fratello,  benché  s'attenda  di  momento  in  momento  il  conte 
Ottavio,  cavaliere  di  gran  conto,  che  deve  condurla  al  Tal  tare, 
£  Lelio  sentendo  di  non  poter  spegnere  la  sua  passione  e  non 
potendo  evitare  Flaminia  che  lo  esorta  incessantemente  a  man-» 
tenere  le  sua  parola  liberandola  dalle  nozze  con  Mario,  ri- 
solve di  morire  piuttosto  che  tradire  T  amico  e  rapirgli  la 
sposa,  e  decide  intanto  di  lasciare  Milano,  insalutato  hospite, 

È  qui  che  incomincia  la  commedia. 

Lelio  dà  le  disposizioni  necessarie  alla  partenza  a  Scapino 
servo  a  lui  affezionato,  e  gliene  confida  il  motivo.  Ma  per 
ostacoli  sopraggiunti  la  partenza  è  sospesa.  Flaminia  non  cessa 
di  tormentarlo  con  istanze,  gli  tiene  il  broncio  e  si  mostra 
gelosa  a  motivo  d'  un  ritratto  di  Silvia  che  Arlecchino  per 
ordine  di  quest*  ultima  ha  messo  neir  abito  di  Lelio.  Il  ritratto 
e  una  lettera  di  Lelio  smarrita  da  Arlecchino  danno  origina 
al  seguente  equivoco.  Mario  cioè  si  convince  che  la  malinco- 
nia dell'amico  deriva  da  amore  da  esso  concepito  per  Silvia^ 
sua  sorella,  e  dalle  pene  eh  e  il  sacrifizio  di  quest'  amore  gli 
costano  onde  non  metter  ostacoli  alle  ricche  nozze  tra  quella 
e  Ottavio.  È  in  questa  fede  Mario  eccita  Flaminia  e  Panta- 
lone ad  unirsi  a  lui  per  obbligare  il  Dottore  ad  accordargli 
una  grazia  per  Y  amico  Lelio.  Il  Dottore  non  dice  di  no.  Al- 
lora Mario  dichiara  all'  amico  che  le  cause  dello  pene  gli  sono 
ormai  note.  Invano  s' adopera  a  tenerle  celate.  Vedrà  quanto 
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possa  la  sua  ^amicizia  per  lui.  Lelio  cbe  non  riesce  ad  inter- 
romperlo, si  turba  tra  la  tema  e  la  speranza.  Mario  finisce 
per  dirgli  che  sa  del  suo  amore  per  Silvia,  e  che  ad  onta  del 
matrimonio  già  fissato  col  conte,  vuole  che  egli  la  sposi  senza 
indugio.  Lelio  nega  di  amare  Silvia,  ma  V  altro  ritiene  questa 
risposta  dettata  da  soverchia  delicatezza  e  insiste.  Allora  Lelia 
ài  colmo  della  disperazione  sviene.  Scapino,  incoraggiato  dalla 
grande  amicizia  che  Mario  ha  per  il  suo  padrone,  palesa  V  a- 
more  di  Lelio  per  Flaminia.  Mario  costringe  V  amico  a  con- 
fessargli la  sua  passione  e  ad  accettare  la  mano  di  Flaminia. 
L'altro  cede  finalmente  alle  preghiere  dell'amico  e  della  fan- 
ciulla, e  la  commedia  finisce  lietamente  col  matrimonio  di 
Lelio  e  Flaminia. 

Il  Riccoboni  s*  è  contentato  adunque  di  seguire  la  favola 
dello  Scala  nelle  linee  maestre,  svolgendola  con  buon  senso  e 
pratica  della  scena  e,  ciò  che  colpisce,  con  gran  semplicità  di 
mezzi.  Non  bisogna  però  dimenticare  che  non  ci  è  conservato 
lo  scenario,  ma  solo  un  estratto  dello  stesso,  e  che  i.  due 
Zanni  (Scapino  e  Arlecchino)  de*  quali  si  fa  soltanto  menzione 
non  avranno  dimenticato  qualche  loro  buon  lazzo. 

In  ogni  caso  tra  uno  scenario  e  l'altro  incede  tutto  un 
secolo,  e  la  commedia  dell'  arte  avea  già  mutato  aspetto.  Non 
erano  più  i  giorni  felici  dei  Gelosi,  a'  tempi  loro  quasi  unici 
padroni  del  campo  a  Parigi,  accarrezzati  dal  pubiico  e  pro- 
tetti efScacemente  dalla  corte  ;  e  da  canto  agli  Italiani,  ormai 
decadenti  se  non  per  attori  certo  per  il  repertorio,  s'era  già 
da  lungo  levato  gigante  il  teatro  francese  sostenuto  dal  genio 
di  Molière.  Se  da  una  parte  nella  semplicità  dell'  intreccio  e 
minor  ricerca  dell'  efi'etto  nelle  commedie  degl'  italiani  ò  a 
vedere  un  benefico  influsso  della  scena  francese  che  aveva 
abituato  gli  spettatori  a  lavori  seriamente  concepiti,  è  pur 
forza  notare  che  col  progressivo  scomparire  di  tutto  quel 
grande  bagaglio  esteriore  del  teatro  estemporaneo,  che  si  com- 
pendia nelle  maschere  numerose,  ne'  lazzi  troppe  volte  osceni 
nella  considerazione  artifiziosa  dell'  intreccio  (incidenti  sopra 
incidenti),  e  nell'apparato  sfarzoso,  onde  il    Teatro  delle  fa^ 
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vote  rappresentative  tiene  una  caratteristica  tanto  marcata^ 
il  Teatro  italiano  veniva  a  poco  a  poco  a  confo;idersi  con  gli 
altri  di  Parigi. 

È  airanno  1684  circa  che  TÀdemolIo,  sulla  scorta  del  Cam- 
pardon,  assegna  il  primo  regolamento  formale  della  Com- 
media italiana,  nel  quale  si  può  toccar  con  mano  i  muta- 
menti capitali  a  cui  la  stessa  s*  era  dovuta  assoggettare,  pur 
di  tirare  innanzi  alla  meglio  :  <  Abbandono  parz'ale  della  Com- 
»  media  dell'  arte  ;  si  cominciò  coli'  introdurre  da  prima  qual- 
»  che  squarcio  di  dialogo,  poi  intere  scene  in  francese  nelle 
»  commedie  italiane  e  si  fini  col  recitare  commedie  intera- 
»  mente  francesi,  conservando  sempre  per  altro  i  tipi  comici 
»  italiani  che  trasmodarono  in  satire  personali  »  (1).  Osser- 
va anche  il  Moland  che  verso  la  fine  del  secolo  XVII.  gli 
italiani  introducono  canzonette  e  intere  scene  in  francese  nelle 
commedie  loro,  riprendendo  così  a  poco  a  poco,  almeno  in 
parte,  il  molto  che  Molière  ed  altri  aveano  derivato  prima 
dal  nostro  teatro.  Ed  è  in  quel  torno  che  alcuni  de'  comme- 
diografi più  noti,  come  Dancourt  Regnard  Boursanet  comin* 
ciano  a  dar  parte  o  tutta  T  opera  loro  ai  nostri  connazionali. 

Il  Riccoboni  ricorse  questa  volta  a  Flaminio  Scala,  suo 
glorioso  predecessore,  traendo  buon  partito  da  uno  de*  mi« 
gliori  scenari  dei  Gelosi. 

Nello  svolgimento  la  differenza  è  grande,  quale  cioè  do- 
veva essore  tra  uno  scenario,  che  agli  accessori  fa  parte  quasi 
altrettanto  larga  che  al  soggetto,  e  un  altro,  poggiato  quasi 
esclusivamente  sulla  favola.  Il  Riccoboni,  come  s*è  detto  noa 
si  giovò  che  per  singole  scene  della  traccia,  rimutando  se- 
condo gli  tornava  opportuno,  qualche  trovata. 

Orazio  non  è  già  ospite  in  casa  dell'amico,  ma  vi  cerca 
ospitalità  per  V  amante  rapita.  Un  secolo  dopo  invece  un  ratto 
non  faceva  più  al  caso  del  Riccoboni.  Orazio,  dopo  un  col* 
loquio  avuto  in  istrada  coir  amante  Isabella,  la  riconduce  di- 
cendo: Entrate,  che  in  questa  casa  risiede  quanto  di  bene  e 

(1)  Op.  cit  p.  XLY 
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di  buono  ho  al  mondo.  Flaminia  (sorella  dell*  amico  Flavio) 
alla  finestra  sente  queste  parole  e  le  crede  dirette  a  lei.  In 
questo  modo  ha  origine  nel  Fido  amico  Y  equivoco  onde  Fla- 
minia amando  Orazio  si  crede  da  lui  corrisposta.  Nella  For- 
za delV  amicizia  invece  è  una  lettera  smarrita  che  induce 
Mario  in  errore  sulle  cause  della  melanconia  dell'  amico.  Se 
poi  la  stessa  lettera  riesca  ad  illudere  anche  Silvia  sorella  di 
Mario  non  è  detto,  e  giova  anzi  dubitarne,  poiché  altrimenti 
la  ragazza  non  penserebbe  a  compromettere  ignobilmente  Lelio 
facendo  trovare  nel  suo  abito  un  proprio  ritratto. 

Orazio  sorpreso  dagli  sbirri  mentre  fugge  con  Flaminia 
(da  lui  creduta  Isabella)  «  ri  mane    addolorato,  e  querelandosi 

>  d'amore,  di  fortuna  cade  in  disperazione,  e  mette  mano 
»  air  armi  per  uccidersi.  In  quello  Flavio  arriva,  lo  tiene,  poi 
»  Io  consola  dicendo  d*aver  levata  Isabella  di  mano  al  Capi* 

>  tano  (col  quale  era  fuggita  per  errore)  ed  averla  in  casa 
»  Franceschina,  locandiera.    Orazio  per    1*  allegrezza  non  può 

>  rispondere  e  via.  Flavio  disperato  dice  di  voler  Orazio  co^ 
»  nosca  ancor  un  giorno  la  sua  fede  e  la  sua  vera  ami^ 
»  cizia,  via  ».  Anche  Lelio  è  pronto  a  morire  prima  di  tra- 
dire il  suo  amico  quando  fa  la  dolorosa  scoperta  che  tutti  e 
due  han  posto  il  loro  affetto  nella  stessa  donna.  E  allorchà 
Mario  crede  di  sapere  ormai  a  che  cosa  attribuire  la  grande 
tristezza  dell*  amico  s*  adopera  anch*  egli  con  tutto  impegno  a 
ridonargli  la  quiete  dell*  animo  e  si  propone  di  mostrargli 
quanto  possa  Famicizia  per  lui. 

É  modificato  non  lievemente,  ma  tuttavia  senza  pregiu- 
dicare il  lieto  fine,  lo  scioglimento.  Nello  scenario  del  Ric- 
Gr>boni  Lelio,  dopo  tante  lotte  sostenute  con  rara  forza  d*  a- 
nimo  riceve  in  premio  la  sua  Flaminia  dalle  mani  di  Mario 
che  certo  non  gli  è  secondo  in  magnanimità.  Silvia,  che  il 
riassunto,  come  s*è  visto,  dimentica  verso  la  fine,  saprà  con- 
solarsi della  disillusione  patita  colle  ricchezze  del  conte  Otta- 
vio.  Nel  Fido  amico  invece  Orazio  cede  Isabella  a  Flavio  e 
prende  in  moglie  la  di  lui  sorella  Flaminia. 

Dalla  Forza  delF  amicizia  al  Vero  amico  corrono  poco 
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più  di  trent*  anni,  intervallo  non  tanto  lungo  perchè  il  Gol* 
doni  avesse  a  farvi  mutamenti  rilevanti.  Dello  scenario  del 
Riccoboni,  si  può  dire,  egli  non  fece  che  scrivere  il  dialogo, 
aggiungendovi  di  suo  un  personaggio  (Ottavio),  parecchie  scene 
nuove,  nonché  modificando  un  carattere,  e,  di  necessità,  un 
poco  Io  svolgimento  (1). 

Un  esame  della  commedia  mostrerà  il  modo  tenuto  dal 
Goldoni  nel  rimaneggiare  lo  scenario  del  Riccoboni  e  le  parti 
nuove  che  egli  vi  aggiunse. 

Fiorindo,  ospite  in  casa  deir  amico  Lelio  in  Bologna  s'in- 
namora della  costui  fidanzata  Rosaura,  figlia  dell'  avaro  Otta- 
vio, e  benché  veda  la  fanciulla  pronta  a  secondare  la  sua 
passione,  per  non  tradire  V  amicizia  decide  d*  abbandonare 
quella  città.   Allora   Beatrice,    vecchia  zitella  e  zia  di  Lelio, 

(1)  Non  sarà  inutile  a  questo  punto  dare  i  nomi  dei  personaggi, 
come  si  corrispondono  nelle  tre  commedie.  Per  agevolare  il  raffronto  non 
manterremo  la  disposizione  originale  che  nel  Vero  amico: 

Goldoni  Riccoboni  Scala 

Il  vero  amico  La  forza  delCamiàzia  II  fido  amico 

(reciUto  nel  1750)  (recitato   nel  1717)         (pubblicato  nel  1711) 

Fiorindo  amico  e  ospite  Lelio  Orazio,  gentiluomo  solo 

di  Lelio 

Ottavio   vecchio    avaro,  Pantalone  padre  di  Fla-  Pantalone  veneziano 
, ladre  di  Rosaura  minia 

Kosaora,  destinata  spo-  Flaminia,  figlia  di  Pan-  Isabella  figlia 
sa  di  Lelio  talone 

Colombina,  sua  cameriera  Pedrolino     ) 

Trappola,   servitore    di  )  servi 

Ottavio  Arlecchino  ) 

Trivella,  servo   di   Flot  Scappino,  servo  di  Lelio 
rindo 

Lelio  destinato  sposo  a  Mario  Flavio 

Rosaura 

Beatrice^di  età  avanzata,  Silvia  Flaminia 

zia  di  Lelio  ed  amante 
di  Fiorindo 

Un  servitore  di  Lello  che  Arlecchino  ? 
non  parla 

Dottore,  padre  di  Mario  Graziano 
e  Silvia 
Conte  Ottavio  (forse  non  Capitano  Spavento? 
si  vede  sulla  scena)        Franceschina,  che  dà  ca- 
mere locande 
Bologna  (secondo  le  Milano  Napoli 

Memorie  Verona!) 
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che  da  lungo  si  lusingava  d'aver  trovato  un  marito  nel  gio- 
vane ospite,  gli  dichiara  il  suo  amore.  V  esorta  a  non  partire 
e  insìste  anclie  presso  il  fratello  onde  lo  faccia  rimanere. 

Lelio  che  non  sa  veder  ragione  a  una  partenza  cosi  im- 
provvisa lo  costi'ìnge  infatti  a  restare  e  lo  supplica  anzi  di 
portarsi  da  Rosaura  per  sapere  onde  provenga  la  freddezza 
die  da  qualche  tempo  quella  gli  dimostra.  Florindo  fa  di  ne- 
cessità virtù,  compie  coscienziosamente  quest'ufficio  tanto  pe- 
noso per  lui,  ma  contemporaneamente,  conrinto  sempre  più 
che  la  sua  dimora  a  Bologna  gli  si  rende  impossibile,  decide 
di  far  noto  a  Rosaura  con  una  lettera  la  sua  partenza  e  di- 
mostrarle come  1'  onore  gli  vieti  di  dar  ascolto  alla  voce  del- 
l' affetto.  É  per  cliiudere  la  lettera  quando  apprende  che  Lelio  è 
stato  assalito  in  istrada  da  due  bricconi  ed  è  già  a  mal  partito. 
Egli  si  slancia  in  suo  aiuto  lasciando  la  lettera  aperta  e  non 
finita  sul  tavolino.  Beatrice  la  trova  e,  credendola  destinata 
a  tei,  vede  già  realizzate  le  sue  speranze  e  ne  parla  al  nipote. 
Anche  Lelio  si  persuade  che  la  mestizia  di  Florindo  a  il  de- 
siderio dì  lasciare  Bologna  aveano  la  loro  unica  ragione  iu 
quest'  amore,  che  1'  amico,  soverchiamente  delicato,  riteneva 
incompatibile  co  doveri  dell'ospitalità.  Stretto  da  due  parti  lo 
sventurate  Florindo  decide  .di  sacrificarsi  per  non  tradire  Ro- 
saura. Beatrice  a  sua  volta  s' affretta  a  dar  parte  d'  avveni- 
mento sì  lieto  alla  futura  nipote.  Intanto  Ottavio,  sempre  più 
restio  a  sborsare  i  ventimila  scudi  che  sono  la  dote  della 
figliuola,  sparge  voce  d'esser  caduto  in  miseria.  Lelio  che  a 
queste  nozze  era  guidato  assai  più  dal  bisogno  di  restaurare 
il  suo  patrimonio,  che  da  verace  affetto  alla  ragazza  rinunzia 
senz'  altro  a  Rosaura.  In  quella  vece  Florindo,  che  della  dote 
non  si  cura»  vede  ormai  possibile  la  sua  felicità  e  svela  tutto 
air  amico.  Beatrice  disillusa  la  carica  d' ingiure  e  si  ritira 
infuriata.  Ma  ad  un  tratto  l'avaro  scopre  che  il  suo  tesoro 
gli  è  stato  rubato.  S' arresta  il  ladro  (Trappola  servitore 
di  Ottavio)  e  si  ricupera  il  denaro.  La  scoperta  che  la  po- 
vertà d'  Ottavio  non  era  altro  che  finzione  cambia  un*  altra 
volta  aspetto  alle  cose.    Florindo,  fedele  a  sé  stesso  fino   al- 
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r ultimo  fingendo  d'aver  già  sposato  Beatrice  frinisce  Lelio 
e  Rosaura. 

Il  riassunto  è  stato  dato  dietro  la  SMtti  ristampa  della 
commedia  nella  raccolta  del  Pasqua!),  che  doveva  essere  Tedi- 
zinne  principe  e  rimase  purtroppo  incompleta.  Per  questa 
edizione  il  Yero  amico  subì  mutanneoii  non  irrilevanti  e  con 
suo  vantaggio.  Nella  figura  di  Beatrice  il  Goldoni  si  teneva 
assai  più  vicino  al  Riccoboni  nella  prima  redazione,  dov*  essa 
è  sorella  di  Lelio  (l;;  ma  ragioni  curiose  lo  mossero  a  farne 
una  vecchia  zia,  ridicolaraente  presa  d*un  giovinetto.  Lascia- 
mole  dire  a  lui  :  «  Non  è  strana  cosa,  specialmente  in  Italia, 
»  il  veder  delle  donne,  che  per  amore  si  umiliano  ;  ma  io  ho 
»  creduto  di  render  loro  migliore  giustizia  esentando  le  belle 
»  e  le  giovani  da  tal  debolezza,  lasciandola  a  quelle,  che  per 
»  ragion  dell'età  hanno  bisogno  di  raccomandarsi.  (2)».  Il 
Goldoni  celia  beninteso.  Il  vero  motivo  di  questo  mutamento 
e  deiraver  introdotto  la  figura  dell'avaro  sarà  piuttosto  nel 
bisogno  di  qualche  elemento  comico  che  valesse  a  temperare 
la  troppa  sentimentalità  del  soggetto.  Altrimenti  il  Vero  amico 
veniva  ad  essere  un  dramma  lagrimevole  bello  e  buono,  come 
quel  Figlio  naturale  del  Diderot,  del  quale  sarà  discorso  più 
avanti. 

Nella  prima  forma  della  commedia  il  Goldoni  s'era  sba- 
razzato alla  spiccia  dell'  avaro,  facendolo  morire  appena  sco- 
perto il  furto,  onde  Lelio  potesse  ottenere  la  ricca  ereditiera 
e  la  commedia  finire  come  garbava  a  lui.  Era  un  ripiego 
sbrigativo  se  si  vuole,  ma  tanto  ingenuamente  usato  che  più 
d'  uno  degli  spettatori  avrà  sorriso  vedendo  troppo  bene  il  filo 
coi  quale  egli  moveva  i  suoi  personaggi.  Che  a  un  avaro, 
quale  è  Ottavio,  e  per  giunta  in  tarda  età,  il  furto  di  tutto 
il  suo  tesoro  procuri  tale  commozione  da  causarne  la  morte, 
è  verisimilissimo.  Un  drammaturgo  de'  nostri  giorni  avrebbe 
forse  spìnto  lo  scrupolo  fino  a  farci  sapere  se  alla  catastrofe 

(!)  Per  la  prima  redazione  del  Vero  amico  mi  servo  delle   Commedie 
nella  stampa  de*  Paperìni  (Firenze,  1753),  voi.  IV. 

(2)  Deae  commedie  di  C.  G,  Tomo  VII,  Venezia,  Pcss.    1761,  p.  167. 
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diede  origine  un  aneurisma  deiraorta  o  un  troppo  rapido  af- 
flusso dal  sangue  alla  teista,  e  ci  avrebbe  appreso  magari  che 
un  bisavolo  d'  Ottavio  era  morto  proprio  nella  stessa  guisa  : 
scrupoli  questi  che  un  comico  del  buon  tempo  antico  non 
aveva  e  che  all'  opera  non  aggiungono  pregio.  Ma  non  ò  la 
improvvisa  morte  dell'  avaro  che  per  sé  susciti  malcontento 
nello  spettatore  intelligente,  che  non  pago  ai  fatti  voglia  rin- 
tracciarne il  movente,  ma  il  modo  onde  Y  avvenimento  è 
condotto. 

Giudicate. 

Ras.  Ah  signor  Florindo,  ah  signjr  Florindo,  il  povero 
mio  genitore  è  morto. 

Fior.  È  morto  ?  (amico,  è  meglio  per  voi),  a  Lelio 

Lei.  È  morto  ?  Chi  ha  le  chiavi  dello  scrigno  ?  a  Rosaura 

Ras,  Povero  sventurato  !  Trappola  è  stato  il  suo  carne- 
fice. Ohimè  !  Sento  spezzarmi  il  cuore. 

Fior.  Signora  Rosaura,  compatisco  il  dolore,  che  T  af- 
fligge per  la  morte  del  padre.  La  natura  s'  ha  da  sfogare  ; 
ma  mi  dia  licenzia,  che  le  faccia  un  piccolo  discorsetto...  (1). 

Il  piccolo  discorselto  diventa  una  predica  lunghissima  a 
Rosaura  onde  convincerla  che  ormai  a  suo  sposo  ella  non  può 
scegliere  altri  che  Lelio.  Tutto  ciò  come  se  si  potesse  pen- 
sare a  matrimoni  col  morto  in  casa,  e  discorrerne  con  tanto 
agio  [ 

11  Goldoni  stesso  s' avvide  della  puerilità  di  quel  suo 
espediente  e  della  lunghezza  impossibile  del  famoso  discorsetto, 
e  nella  redazione  definitiva  lascia  vivere  il  povero  Ottavio, 
se  anche  a  pessimo  partito  in  seguito  al  brutto  colpo  tocca- 
togli, e  costringe  Florindo  ad  esser  molto  più  conciso  nelle 
hue  argomentazioni.  Torna  pure  a  lode  del  nostro  autore 
r  aver  tolto  un'  altra  scena,  nella  quale  Beatrice,  quando  si 
vede  sfuggire  1'  amante  sognato,  gli  mette  in  mano  uno  sti- 
letto onde  la  uccida  !  (2). 

(1)  Atto  III,  ?4. 

(2)  Atto  III,  22. 
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La  lima  non  era  dunque  istrumento  sconosciuto  al  Gol- 
doni. Peccato  che  non  abbia  avuto  modo  e  tempo  di  farne 
uso  più  largo  (1). 

Tanto  nella  Forza  delV  amicizia  che  nel  Vero  amico 
X  azione  s'  avvia  nello  stesso  modo.  E  Florindo  e  Lelio  (Rice.) 
stanchi  della  lotta  tra  la  passione  e  il  dovere  risolvono  di 
partire.  Tanto  nell'  una  commedia  che  neir  altra  la  fanciulla 
amata  mostra  assai  palesemente  d*  essere  inclinata  più  al- 
r  amica  che  allo  sposo.  Il  motivo  della  gelosia,  a  cui  il  Rie- 
coboni  bene  ispirato  sembra  aver  fatto  larga  parte,  manca 
quasi  del  tutto  al  Vero  amico  ;  e  neanche  il  ritratto  di  Bea- 
trice (Silvia)  vi  ha  parte  alcuna.  In  compenso  il  Goldoni  fece 
sua  la  trovata  della  lettera,  onde  ha  origine  l'equivoco,  pernio 
di  tutto  r  intreccio.  La  lettera  per6  non  viene  smarrita  da  un 
domestico,  ma  lasciata  sulla  scrivania  da  Florindo,  accorso  in 
aiuto  a  Lelio.  E  lo  scritto  male  interpretato  trae  seco  nelle 
due  commedie  le  stesse  conseguenze  press'  a  poco.  Lelio  si 
avvede  che  la  causa  della  malinconia  di  Florindo  è  1'  amore, 
e  l'altro  si  turba  temendo  il  rimprovero  d'aver  tradita  l'ospi- 
talità ;  ma  non  il  nome  di  Rosaura,  bensì  quello  della  zia 
Beatrice  esce  di  bocca  a  Lelio.  Da  questo  punto  i  due  com- 
mediografi si  mettono  per  vie  diverse.  L'  eroe  del  Riccoboni, 
non  appena  s' avvede  del  malinteso,  vien  meno,  e  Scapino 
mosso  a  pietà  delle  sue  pene  scopre  il  segreto  del  suo  pa- 
drone ;  quindi,  scioglimento  naturalissimo,  il  matrimonio  tra 
Florindo  e  Rosaura.  Pur  troppo  questa  soluzione  non  garbava 
al  Goldoni  per  due  motivi  :  in  primo  luogo  veniva  troppo 
presto,  e  la  commedia  doveva  occupare  tutta  la  serata  ;  inoltre 
il  suo  protagonista  doveva  ad  ogni  costo  restar  fedele  a  sé 
stesso,  se  anche  scrupolo  alcuno  non  gli  impedisce  d' esser 
felice.  È  qui  che  gli  viene  opportuno  l'avaro,  la  figura  più 
vitale  e  quindi  più  interessante  della  commedia.  I  denari  di 
Ottavio  inducono  Lelio  a  chieder  la  mano  di  Rosaura.    Ecco 

(l)  Cfr.  V.  Malamani.  Nuovi  appunti  e  curiosità  goldoniane,  Vene- 
zia, 1887,  p.  227,  dove  il  Mal.  raffronta  tra  loro  alcuni  punti  dellMocen- 
turiere  onorato  nella  prima  edizione  del   Bettinelli  e  quella  del  Pasquali. 
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che  ad  un  tratto  il  vecchio  finge  d*  esser  caduto  in  miseria, 
e  SUA  figlia  per  {sbarazzarsi  di  Lelio  conferma  questa  voce  di 
gran  cuore.  Cascano  nella  trappola  a  capofitto  tanto  Lelio 
che  Florindo,  troppo  creduli,  e  il  primo  manda  a  monte  le 
nozze  progettate  mentre  T  altro  tocca  già  con  mano  la  feli- 
citA.  Trascorso  però  un  paio  d*oro  appena  questo  ripiego  deve 
cedere  il  posto  ad  un  altro  più  verisimile,  se  anche  non 
nuovo,  vale  a  dire  il  furto  non  riuscito  che  palesa  il  vero 
stato  delle  cose.  Florindo  rinunzia,  questa  volta  definitiva- 
mente, a  Rosaura  e  se  ne  va. 

«  Può  essere,  scrive  il  Goldoni,  (1)  che  il  matrimonio 
»  di  Rosaura  non  s'accordi  col  desiderio  di  qualche  cuore  assai 
»  tenero,  ma  io  non  ho  immaginato  questa  commedia  per  il 
»  trionfo  delKamore,  ma  per  quello  deiramicizia  ».  E  sedotto, 
diremo  cos),  dal  desiderio  vivissimo  di  far  brillare  della  luce 
più  sfolgorante  la  virtù  di  Florindo  egli  passa  il  limite  al 
quale  il  suo  lodevole  proposito  doveva  pure  arrestarsi,  dimen- 
tica le  ammonizioni  del  buon  senso,  e  preferendo  allo  sciogli- 
mento razionalissimo  della  Forza  delV  amicizia  un  altro  di 
suo  capo,  fa  una  commedia  sbagliata.  Il  che  però  non  impedi 
che  fosse  applaudita,  e  «  criticata  soltanto,  perchè  pareva  a 
»  taluni  eroica  troppo,  e  sorprendente  la  forza  dell'  amicizia 
»  nel  vero  amico».  (2^  Vi  fi  adunque  anche  tra  i  suoi  con- 
temporanei gente  di  sano  criterio  che  seppe  scorgere  il  lato 
debole  di  questa  commedia  e  che,  sebbene  il  dramma  flebile 
fosse  già  alle  porte,  non  si  lasciò  fuorviare  nel  proprio  giu- 
dizio da  un  amore  esagerato  al  trionfo  della  morale.  Perchè 
«  il  poeta  drammatico  non  ha  cura  d'  anime  né  obblighi  di 
»  predicatore  »  ammonisce  il  Martini  (3).  Ma  chi  si  permise 
di  far  notare  al  poeta  questa  grande  verità,  sentì  rinfacciarsi 
che  la  virtù  gli  era  troppo  forestiera  se  ne  conosceva  tanto 
poco  i  veri  pregi. 


(1)  Ed.  Pasquali  cit. 

(2}  Ed.  Paperìni  eia.  Prefazione. 

(3)  Al  teatro,  Firenze,  1895. 
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Il  matrimonio  tra  Rosaura  e  Lelio,  e  il  sacrificio  di  Fl.o- 
rìndo  doveano  formare  adunque  il  più  bell'elogio  immaginabile 
alla  virtù.  Ma  la  morale  vera,  che  ogni  uomo  di  senno  e  di 
cuore  intuisce,  vietava  alla  fanciulla  di  darsi  a  un  uomo  che 
non  possedeva  il  suo  cuore,  e  a  cui  non  era  legata  da  sen- 
timento alcuno,  sìa  di  gratitutline  o  di  stima.  E  cosi  anche  il 
monumento  alla  virtù,  intorno  al  quale  il  Goldoni  s*era  ado- 
perato con  assai  buone  intenzioni,  sacrificandovi  arte  e  verità, 
si  sfascia  miseramente... 

Sorriderà  forse  chi  legge  sentendo  chiedere  all'  autore 
«del  Vero  amico  e  a'  suoi  Lelii,  Ottavi  e  Florindi  criteri 
tanto  spregiudicati.  Fatica  altrettanto  inutile  che  domandargli 
per  esempio  una  continuazione  a  questa  commedia,  quale  ce 
ja  possiamo  figurare  noi  venuti  un  secolo  dopo  e  più,  un  la- 
voro cioè  che  mirasse  a  lumeggiare  i  tristi  fatti  che  di  ne- 
cessità vanno  a  svolgersi  dopo  le  nozze:  in  Rosaura  freddezza 
dapprima,  che  degenera  ben  presto  in  antipatia  lenisa  verso 
il  marito,  e  conseguente  oblìo  totale  dei  suoi  doveri  sino  a 
dar  ascolto  al  primo  venuto  che  attenti  alla  sua  onestà  ;  in 
Lelio  tarda  resipiscenza  del  passo  considerato,  quindi  litigi 
quotiliani  colla  consorte  sino  a  rimandarla,  quando  ne  sia 
manifestata  la  colpa,  pe'  fatti  suoi  ;  e,  a  coronar  V  opera,  un 
chiassoso  duello  col  seduttore...  Pasticci  di  giorni  a  noi  più 
vicini  !  Un  seguito  però  poteva  averlo  benissimo  questa  com- 
media ccme  qualunque  altra,  e  perchè  nessuna  è  veramente 
finita,  se  non  forse  quel  lìiUztanscad  di  Bubulco  Arcade,  nel 
quale  tocca  al  suggeritore  fiir  sapere  al  pubblico  che  i  per- 
sonaggi son  tutti  nel  numero  dei  più.  (1)  Al  Goldoni  poi  non 
dispiaceva  riprendere,  e  non  una  volta  soltanto,  lo  stesso 
soggetto,  inventando  nuove  peripezie.  Ma  quale  poteva  es- 
sere questo  seguito,  dati  i  tempi  e  lo  scrittore?  Che  cosa  po- 
tevamo attenderci  ?  Rosaura  occupata  a  divertire  Tuggia  della 

(1)  Date  a  Cesare  quel  cb'ò  di  Cjsaro.  L'arguzia  garbata  è  di  Fer- 
dinando Martini  nel  suo  libro  citato  or  ora.  Rispose  cosi  a  chi,  troppo 
curioso,  voleva  sapere  che  cosa  fosse  per  accadere  dei  personaggi  del- 
rultimo  lavoro  del  Giacosa  (/  diritti  delCaninia)  a  sipario  calato  I 
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sua  vita  coniugale  senza  amore,  in  ogni  sorta  di  svaghi,  as- 
sistita da  uno  o  più  cicisbei  *e  pensosa  di  tutt*  altro  che  del 
marito  o  della  casa,  e  Lelio  stesso  cavaliere  servente  di 
qualche  donna  Aspasia  o  donna  Eulalia  (mogli  di  amici  suoi» 
attento  a  porger  lo  scattolino  dei  nei,  la  cipria  per  il  tuppè 
0  calzare  alla  dama  al  suo  levarsi  le  pantoSble  minuscole 
(s'erano  tali)  di  velluto  a  ricami,  glorioso  di  rubar  l'uflficio 
a  Colombina  !...  Un  triste  e  fedele  quadro  di  costumi,  come 
tanti  altri  nelle  commedie  del  nostro  tempo,  ma  nulla  più.  La 
botte  dà  del  vin  che  ha.  E  sia  detto  di  Carlo  GoMoni  e  del 
mondo  che  lo  circondava. 

Ma  non  sembra  neppur  il  Goldoni  in  fondo  gran  che 
persuaso  che  la  virtù  idealizzata  basti  a  formare  il  pregio  di 
un'  opera  drammatica,  perchè  cerca  di  salvarsi  anche  per  altre 
vie,  osservando  che  se  Florindo  avesse  ottertuto  in  isposa 
Rosaura,  il  vero  amico  sarebbe  stato  allora  Lelio  per  il  sa, 
grifìzio  che  disposto  ern  di  fare.  (1)  Sagri  fìzio  per  modo  di 
dire.  In  realtà  Lelio  che  rinunzia  a  Rosaura  quand'  essa  non 
gli  mostra  più  il  minimo  attaccamento  e  Ottavio  ricusa  di 
sborsare  la  dote,  somiglia  assai  meno  ad  un  eroe  che  alla 
volpe  della  favola  che  sdegnava  V  uva  posta  troppo  in  alto 
per  i  suoi  denti. 

Il  Vero  amico,  specialmente  nella  sua  prima  forma,  dove 
Florindo  sposa  la  sorella  di  Lelio,  si  chiude  proprio  nello  stesso 
modo  del  Fido  amico  dello  Scala  (2).  Neil'  edizione  definitiva 

(1)  E.  D.  Paperini,  loco  cit. 

(2)  Dovremo  ammettere  perciò  che  al  Goldoni  fosse  noto  anche  il 
Fido  amico  dello  Scala?  Ma  del  Teatro  delle  faìyole  rapiiresentative^  che 
del  resto  già  nel  secolo  scorso  doveva  essere  rarissimo  perchè  dal  1611 
non  più  stampato,  il  Goldoni  non  fa  menzione  alcuna.  Tuttavia  da  ricer- 
catori coscienziosi  accenneremo  a  quello  che  il  Goldoni  potrebbe  aver 
prestato  direttamente  al  Fido  amico.  Con  un  po'  di  baona  volontà  per 
esempio  si  potrebbe  riavvicinare  la  scena,  nella  quale  Beatrice  dà  a  Ro- 
saura la  felice  nuova  della  sua  promessa  a  questo  passo  della  traccia 
dello  Scala:  €  Isabella  (Rosaura)  quale  abita  nelle  stanze  terrene,  sente 
>  parlar  Flaminia  (Beatrice),  la  chiama  che  venga  in  strada,  e  cosi  ra- 
»  gionando  insieme,  Flaminia  dice  a  Isabella,  come  Orazio  Fha  ingannata» 
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invece  Beatrice  non  è  più  sorella  ma  zia  e  stando  così  le 
cose  bisogna  saper  grado  al  Goldoni  che  gli  sia  bastato  Tanimo 
di  non  affibbiare  la  vecchia  zitella  a  Florindo,  perchè  un  lieto 
fine  con  due  matrimoni  doveva  far  venire  l'acquolina  in  bocca 
a  lui  tanto  tenero  del  settimo  sacramento  in  fine  di  commedia 
Ma  aveva  già  fatto  due  disgraziati.  Bastava. 

Assai  meglio  disegnato  del  protagonista,  figura  simpatica 
ma  fredda,  e  che  per  innamorato  ragiona  troppo,  è  Y  avaro 
Ottavio,  a  cui  si  devono  le  scene  più  vive  e  più  attraenti 
della  commedia.  Il  nuovo  personaggio  dovette  venire  opportuno 
al  poeta  che  doveva  allargare  un  poco  la  tela  originale  troppo 
semplice  per  il  suo  intento.  Ma  onde  far  partecipe  all'azione 
la  nuova  figura  e  V  avidità  dell'  avaro,  che  nega  T  esistenza 
della  dote,  trovasse  qualche  addentellato  nell'intreccio,  era 
necessario  che  uno  dei  due  amici  a  questa  dote  ci  tenesse. 
Il  sagrificato  fu  Lelio,  che  delle  sue  strettezze  non  fa  mistero 
alcuno  e  non  prenderebbe  la  ragazza  senza  i  quattrini.  €  L'amo 

>  ma  non  vorrei  rovinarmi  »  dichiara  all'  amico.  Un  amore 
sui  generis,  ma  sincerità  senza  dubbio  encomiabile. 

Ottavio  non  si  scosta  gran  fatto  dal  tipo  accademico 
dell'  avaro.  Discende  quindi  dall'  Euclione  plautino  e  dal  suo 
alter  ego  Ghirigoro  de'  Macci  nella  Sporta  del  Gelli,  come 
pure  dall'Arpagone  del  Molière  ;  ma  più  assennato  di  quest'ul- 
timo non  s'accende  in  tarda  età  d'una  giovinetta,   e   si   coa- 

»  e  condotta  in  quella  caea  per   Flavio   suo  fratello,  e  come  Orazio  è  ia- 

>  namorato  di  lei,  ricordandogli  quelle  parole,  che  li  disse  Orazio  nelPen* 
»  traro  in  casa  (cioè  :  €  Entrate,  che  in  questa  casa  risiede  quanto  di  bene 

>  e  di  buono  ho  al  mondo  >).  Isabella  dolente  piange  il  tradimento  d'Ora- 

>  zio,  credendo  alle  parole  di  Flaminia,  ecc.  > 

Si  veggano  ora  due  altro  indicazioni   dello  scenario  :  €  Graziano  eoa 

>  lanterna  accesa  se  ne  viene  a  casa  per  cenare,  Pantalone  lo  vede,  e  si 

>  invita  seco  a  cena,  Oraziano  dice  di  non  aver  cosa  per  lui Oraziano 

>  arriva  per  andare  a  cena,  Capitano  s'invita  a  mangiare    seco,  Graziano 

>  che  digiuna,  et  entra  in  casa.  >  Era  forse  un  araro  anche  lui  ?  0  foi*se 
è  una  calunnia  questa  di  critici  troppo  zelanti,  e  il  vecchio  Oraziano  non 
vuol  altro  che  liberarsi  da  seccatori.  ii 
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tenta  invece  di  rivolger  ogni  sua  cura  e  dedicare  tutto  il  suo 
affetto  a  due  scrigni,  nascosti  nella  sua  camera.  Per  il  suo 
oro  sa  trovare  le  espressioni  più  dolci,  e  d'  ogni  zecchino  e 
d*  ogni  scudo  è  in  caso  di  dire  in  qual  modo  sia  giunto  in 
suo  potere,  e  quante  lagrime  abbia  costato  al  prossimo.  Dif- 
fida di  tutti:  così  della  figliuola  come  di  due  persone  che 
sono  al  suo  servizio;  e  con  ragione,  perchè  non  pagando  per 
esempio  a  Trappola,  cattivo  arnese,  il  salario,  lo  spinge  senza 
volere  a  rubargli  ogni  giorno  un  poco,  e  corre  pericolo  di 
perdere  una  volta  tutto  il  suo  tesoro,  se  il  furto  già  com- 
messo non  venisse  scoperto.  Ottavio  'si  dice  povero  e  cosi 
vive  e  fa  0  vorrebbe  far  vivere  la  sua  gente,  e  se  anche 
non  è  da  prestar  fede  alle  sue  proteste  e  ai  suoi  lamenti, 
nessuno  immaginerebbe  che  le  somme  nascoste  siano  tanto 
considerevoli. 

Non  pochi  tratti  ha  quest'  avaro  che  tradiscono  la  sua 
parentela  con  altre  figure  del  nostro  autore.  Cosi  per  esempio 
egli  esorta  Rosaura  e  Colombina  a  lavorare  press'  a  poco  come 
Lunardo  Crozzola  nei  Riisteghi  la  moglie  e  la  figliuola  quando 
interrompono  le  loro  occupazioni  per  salutarlo  al  suo  entrare: 
«  Laorè,  laorè.  Per  farrae  un  complimento  tralassè  de  laorar.  ♦ 
E  quando  Ottavio  misura  le  ova  coiranello,  raccatta  da  terra 
un  pezzetto  di  carta  per  scriverci  più  tardi  il  contratto  di 
nozze  della  figlia,  e  ordina  a  Colombina  di  apparecchiargli  una 
minestra  con  della  farina  e  due  goccie  d'  olio,  non  è  fratello 
carnale  di  quel  Todaro  che  voleva  il  riso  cocesse  assai  più 
del  necessario  perchè  se  n'aumentasse  la  quantità,  il  fuoco 
non  s' accendesse  troppo  presto  per  non  sciupar  troppa  legna, 
e  al  Ietto  nunziale  della  figlia  dovesse  bastare  un  materasso 
tolto  a  quello  del  suocero  ? 

«  Dove  Plauto  basta,  e'  è  bisogno  di  andar  a  cercare  il 
Gelli  ?  »  si  domandano  gli  editori  dell'edizione  principe  del 
Molière,  trattando  delle  fonti  dell'ammaro.  (1)  Domanda  che  non 
sarebbe  giusto  ripetere  raffrontandolo  al  capolavoro   francese 

(1)  Oemres  de  Molière..,  E.  Despois  et  P.  Mesnard.  Pari»  1882.    VII. 
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per  il  Vero  amico,  poiché  se  pure,  come  vuole  un  critico 
molto  autorevole,  il  Goldoni  si  è  accostato  in  Ottavio  più  che 
altro  ^Aulularia^  (1)  è  assai  probabile  che  anche  il  famoso 
Arpagone  ci  sia  entrato  per  qualche  cosa.  (2)  Ma  dal  con- 
ceder questo  all'accordarsi  con  chi  nell'avaro  del  Vero  amico 
non  vede  altro  che  una  grottesca  caricatura  di  quello  del  Mo* 
lière  poco  ci  corre  (3). 

Se  anche  il  Goldoni  non  fu,  per  tante  e  tante  ragioni  un 
comico  altissimo,  non  per  questo  egli  è  stato  il  primo  venuto 
dei  rabberciatori,  come  ad  altri  fuori  d' Italia  piacque  credere, 
e  di  teatro  ne  sapeva  pur  qualche  cosa.  Né  le  commedie  del 
Molière  son  sempre  e  tutte  capolavori  così  perfetti,  che  quante 
volte  il  Goldoni  infila  una  strada  per  la  quale  il  comico  fran- 
cese sia  già  passato  non  riesce  che  a  mettere  uno  sgorbio 
dove  prima  era  un  disegno  finissimo  e  a  sciupare  un'  arguzia 
sottile  con  un  lazzo  volgare. 

E  a  proposito  di  quest'  Avaro^  a  prescindere  dalla  tela 
che  è  povera  cosa  invero,  Arpagone  si  può  dire  figura  reale 
viva,  almeno  ai  tempi  del  poeta  se  non  più  ai  nostri  ?  0  non 
é  piuttosto  la  personificazione  d' un  vizio,  un  aggregato  di 
qualità  individuali?  E  poi  verisimile  che  un  avaro  derubata 
voglia  far  arrestare  città  e  sobborghi,  e  creda  che  si  parli 
del  suo  ladro  quando  il  cuoco  ordina  di  scorticare  e  metter 
nella  pentola  un  maiale,  e  s'ostini  a  scambiare  la  cassetta 
involata  colla  propria  figliuola,  allorché  un  giovine  gli  con» 
•c^ssa  d*  essersi  fidanzato  con  questa,  e  gli  parla  di  promesse 
vicendevoli,  dell'  idealità  de'  suoi  sentimenti,  dell'  onore  della 
fasa,  del  pudore  della  fanciulla,  e  cosi  via?  Sempre  tratti  cha 
palesano  l'umore  geniale  del  poeta,  trovate  d'uno  spirito  co- 


(1)  Nuova  Antologìa,  1874,   uovembre   {Rassegala  drammatica  di  Au- 
gusto Franchetti.  A  proposito  degli  Amici  e  rivali  di  P.  Ferrari). 

(2)  Secondo  il  Reinbartstoellner  {Spàtere  Aearbeitungen  plautinischst 
Luttspiele,  Leipzig,  1886)  nel  Yero  amico  del   Goldoni   e*  è  pochissimo  a 

•dell'uno  e  delPaltro. 

(3)  H.  A,  Lùder.    C    G.   in   seinem    YerMltniss  zu   MoUeri.   Bdr- 


/ 
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mico  mirabile,  delle  quali  nessuno  vorrebbe  privare  il  grande 
capolavoro,  ma  verità  no.  E  il  voler  giustificare  il  poeta  no- 
tando che  Tuomo  preso  da  una  passione  riferisce  tutto  a  sé 
stesso,  e  che  noi  tutti  siamo  propensi  ognora  a  confondere 
gli  interessi  altrui  col  nostro  intesesse  personale,  e  vedervi 
anzi  un  pregio  maggiore  nella  caratteristica  del  personaggio, 
come  fa  qualche  commentatore  del  Molière,  mi  pare  fatica 
buttata  via.(l)  Né  il  Molière  ha  bisogno  d'elogi  mendicati. 

Bisogna  poi  dire  che  Arpagone  è  un  avaro  ben  curioso: 
tiene  la  sua  casa  con  lusso  vistoso,  ha  cavalli,  vetture  e  sono 
al  suo  servizio  un  cuoco,  un  domestico,  uaa  fantesca  e  due 
lacchè  !  E  questa  non  è  contraddizione  ?  Se  n'  avvedono  il 
Despois  e  il  Mesnard,  editori  citati,  ma  (poiché  le  ragioni  non 
vengon  meno  neanche  ad  argomenti  zoppi)  osservano  :  «  L'avaro 
in  mezzo  a  ricchezza  evidente  a  tutti  é  il  più  bel  caso  della 
malattia.  »  (2)  Benissimo,  ed  è  certo  che  facendo  così  e  alla 
figura  e  a  tutta  la  composizione  ne  viene  assai  maggiore  ri- 
salto e  i  colori  riescono  meno  uniformi.  Ma  la  verità  del  tipo- 
ne  deve  pur  soffrire. 

Non  s' intende  beninteso  con  ciò  negare  minimamente 
l'alto  valore  della  commedia  che  in  questa  come  per  esempio 
TìeW  Ammalato  imaginario  è  da  cercare  specialmente  nella 
forza  comica.  Le  macchie  però  non  vanno  taciute.  Ma  gli 
annotatori,  si  sa,  specialmente  quando  si  trovino  ad  illustrare 
r  opera  di  qualche  grande  sono  portati  quasi  da  forza  irre- 
sistibile a  lorlare  senza  restrizione,  corno  venditori  ambulanti 
in  giorno  di  fiera,  la  loro  mer  e.  Per  un  capriccio  del  Mo- 
lière ad  Arpagone  poteva  saltar  in  mente  magari  di  regalare 
un  milione  alla  sposina,  ed  ecco  i  commentatori  adoperarsi  a 
dimostrare  come  qualmente  l'avaro,  data  la  veemenza  della 
passione  e  certe  disposizioni  latenti  al  fasto  (vorremmo  ag- 
giunger noi)  fa  benissimo  ad  agire  così  e  il  carattere  non  ne 
ritrae  che  nuovo  splendore. 

(1)  Moliròe.  Vamre.  Éditioo par   R.  Lavigne.  Pari»,    1891.    Vedi 

la  nota  a  p.  172. 

(2)  Ed.  cit.  p. 
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Come  decidere  se  il  Goldoni  per  il  suo  Ottavio  abbia 
preso  le  mosse,  là  dove  non  crea,  dal  Molière  o  da  Plauto  o 
non  piuttosto  da  Lorenzino  de*  Medici  o  dal  Gellì,  quando  vi 
ha  situazioni  e  pensieri  comuni  a  tutti  gli  avari,  se  non  della 
realtà,  certo  della  letteratura  drammatica  ?  «  Qual  è  quel- 
»  r  avaro  -  oppone  il  Goldoni  a  chi  V  accusava  di  plagio  a 
»  danno  del  Molière  -,  che  non  procuri  di  ammassar  del  de- 
»  naro,  che  secondo  la  sua  condizione  non  abbia  una  cassetta 
»  0  uno  scrigno?»  (1)  E  che  avaro  non  cerca  sempre  di 
nuovo  il  suo  tesoro,  nascosto  che  sia  in  una  borsa,  dentro  a 
una  sporta  a  ad  uno  scrigno  ?  Dov'  è  V  avaro  che  non  simuli 
miseria  e  sia  pronto  a  dotare  le  figlie,  dato  che  n*  abbia  ? 
Tutti  poi  quando  il  tesoro  custodito  con  tante  ansie  venga  a 
mancare  perdono  il  pò*  di  senno  che  resta  loro,  e  ai  denari 
rubati  rivolgono  parole  strazianti  come  a  persona  carissima 
morta  o  scomparsa^  e  U  chiamano  anima  vita  cuore  e  spe- 
ranza loro  ! 

Tuttavia  Arpagone  ha  prestato  pure  singoli  tratti,  qualche 
sua  uscita  caratteristica,  una  o  T  altra  trovata  al  collega  ita^- 
liano  :  tutt*  assieme  poca  cosa.  Chi  fosse  vago  di  raffronti  let- 
terari microscopici  potrà  trovare  il  fatto  suo  in  una  disserta- 
zione tedesca,  già  ricordata,  dove  con  meticolosa  insistenza 
Ottavio  è  perquisito  intus  et  in  cute.  A  noi  invece  piace  ar- 
restarci ad  un  particolare  che  lo  scritto  ora  menzionato  non 
avverte. 

Il  Goldoni  che,  come  il  suo  grande  maestro  non  trascu- 
rava il  buono  quando  gli  dava  alle  mani,  ha  voluto  trar  pro- 
fitto dal  famoso  sans  doU  trovata  di  conio  plautino,  invariabile 
risposta  d*  Arpagone  a  Valerio,  che  pur  fingendo  di  secondarlo 
gli  mostra  gli  inconvenienti  d*  un  matrimonio  dove  v*  abbia 
tanta  disparità  d*  età,  come  sarebbe  quello  tra  Elisa  (figlia 
dell'  avaro)  e  il  vecchio  Anselmo  (2). 

Ottavio  e  Florindo  stanno  per  stendere  la  scritta 

(il  Ed.  Pasquali,  pref. 
(2)  L'avare,  I,  7, 
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Otiamo.  Questo  pezzo  di  carta  sarà  bastante  ;  ecco  come 
tutte  le  cose  vengono  a  tempo  (cava  quel  pezzo  di  cartai 
che  ha  trovalo  in  terra), 

Florindo.  In  queste  carte  poco  vi  si  può  capire. 

Ottavio.  Scriverò  minuto.  Ci  entrerà  tutto.  Tiziano  in  qua 
il  tavolino,  L*arìa  che  passa  dalle  fessure  di  quella  finestra 
fa  consumare  la  candela  {tira  il  tavoiino).  Sediamo  (scrive). 
Il  signor  Florìndo  degli  Ardenti  promette  di  sposare  la  signora 
Hosaura  Aretusì.  senza  dote,  senza  alcuna  dote,  sanza  alcuna 
pretenzione  di  dote,  rinuunziando  a  qualunque  azione  e  ragione 
che  avesse  per  la  dote,  professandosi  non  aver  bisogno  di 
dote,  e  di  non  volere  la  dote. 

Florindo.  (A  forza  di  dote  ha  empiuto  la  carta)  (I). 

Florindo  ha  ragione,  e  le  due  semplici  parole  sans  dot 
d'Arpagone  hanno  di  gran  lunga  maggior  valore  della  ridicola 
scritta  d'Ottavio.  Caricando  troppo  il  Goldoni  sciupa  Tefifetto. 
É  un  caso  che  è  capitato  altre  volte.  Avranno  riso  allora  gli 
spettatori  e  rideremmo  forse  anche  noi  oggi,  se  il  Vero  amico 
si  rappresentasse  ancora,  ma  non  è  men  vero  che  in  questo 
punto  il  comico  cede  al  grottesco. 

In  un  altro  momento  della  sua  commedia  invece  egli  è 
stato  assai  più  felice.  A  Lelio  cho  gli  dichiara  :  «  lo,  come 
saprete,  non  sono  in  caso  di  prenderla  senza  dote:  »  Ot- 
tavio risponde  secco  secco  :  <  Perchè  siete  un  avaro.  >  (2). 
Osservazione  gustosissima  in  quella  bocca,  e  che  vale  qual- 
che dliilogo  freddo  e  increscioso  della  commedia. 

Malgrado  ciò  che  v'ha  di  suo  in  qualche  particolare  del 
carattere  d'Ottavio,  il  Goldoni  s'  è  tenuto  adunque  in  com- 
plesso al  tipo  tradizionale  dell'avaro,  fissato  da  Plauto  e  ri- 
prese poi  dei  due  poeti  comici  d'Italia  e  Francia.  Ma  nel  suo 
teatro  gli  avari  ricorrono  frequenti.  E  la  figura  si  svaria? 
L'arte  del  Goldoni  riuscì  mai  a  farne  una  persona  viva  vera 
che  da  luì  prendesse  il  nome,  come  Arpagone  è  tra  le  crea- 
zioni che  più  emergono  nell'opera  del  Molière? 

(1)  IH,  i5. 

(2)  iir,  14. 
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Tra  le  cinque  commediole  composte  per  il  teatro  di  Fran- 
cesco Albergati  ce  n*  è  una  che  ripete  il  suo  titolo  dalla 
brutta  passione  del  protagonista.  É  un  avaro  di  specie  nova 
(cosi  le  Memorie)^  e  la  commedia  riportò  «  quel  successo 
»  che  poteva  desiderarsi  »  (l).  Ma  io  non  so  che  cosa  ci  sia 
di  nuovo  nel  vecchio  Ambrogio  il  quale  vorrebbe  sbarazzarsi 
della  nuora  vedova  che  ha  in  casa,  senza  sborsare  la  dote  e 
finisce  per  darla  in  moglie  ad  uno,  che  si  contenta  d*avere  il 
denaro  in  eredità  e  s' obbliga  per  giunta  a  mantenere  il  sordido 
vecchio.  É  un  lavoro  che  non  si  regge,  se  ben  m'appongo,  nean- 
che legalmente,  perchè  la  nuora  dovrebbe  pur  disporre  di  sé 
stessa  liberamente  e  pretender  la  sua  dote  quando  le  piaccia. 

Del  nuovo  c'è  forse  nel  Geloso  avaro,  dipinto  come  ne 
assicura  l'autore,  nella  vera  sua  natura.  Ma  è  carattere 
troppo  odioso,  per  servirci  delle  parole  del  Goldoni  stesso  (2). 
Pantalone,  marito  d*  Eufemia  donna  onestissima,  accetta  re- 
gali da  uno  spasimante  della  moglie,  salvo  a  rimproverarla 
poi  d'avtrci  dato  occasione.  La  Commedia  non  è  condotta 
male,  ed  affidata  la  parte  del  vecchio  geloso  al  famoso  Ru- 
bini, ebbe  pure  sorti  liete.  Il  protagonista  era  disegnato  dal 
vero  e  alludendo  alla  persona  che  aveva  voluto  ritrarre  il 
nostro  autore  osservava  :  €  Se  mai  per  avventura  però  giun- 
»  gesso  questa  mia  commedia  alle  di  lui  mani  (giacché  per  la 
>  sua  avarizia  non  è  sperabile,  ch'ei  la  veda  in  teatro  rap- 
»  presentare)  gli  servirebbe  d'  un  bel  rimprovero  e  forse  di 
»  correzione.  »  (3).  Pii  desideri  !  E  mi  pare  che  il  forse  non 
sia  fuori  di  luogo.  Pantalone,  docile  come  tutti  i  personaggi 
del  Goldoni,  un  giorno  (la  commedia  volgeva  alla  fine  !)  dà 
un  calcio  al  suo  forziere  e  ne  sparge  a  terra  il  contenuto 
<  perchè  se  mor,  e  un  zorno  el  sa  da  lassar  »  e  a  sua  moglie 
poi  bacia  la  mano  cavallerescamente  confessando  che  <  una 
»  muger  onorata  no  gha  bisogno    de    la   custodia  de  so  ma- 


(1)  Parte  second.  7,  cap.  45. 

(2)  Ed.  Pasquali,  XII,  p.  187. 

(3)  Ibid.  p.  186. 
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rio  )>.(!)  Ma  mutamenti  così  meravigliosi  non  si  vedono  che 
in  teatro. 

Del  resto  alle  benefiche  influenze  moraU  d'una  commedia 
il  Goldoni  quando  credeva  e  quando  no.  Gli  era  stato  detto 
che  uno  scena  della  Buona  moglie  avea  prodotto  le  conver- 
sione d' un  figliol    prodigo    veneziano.  «  Se   1*  istoria  è  vera, 

>  osservava  egli,  convien  dire  che  questo  giovine  prima  d'en- 
»  trare  in  teatro  avesse    realmente    nel    suo    interno  qualche 

>  buona  disposizione  ad  emendarsi  (2).  » 

Una  copia  assai  assai  sbiadita  del  Geloso  avaro,  dove 
c'è  pure  qualche  azione  e  la  sorte  di  Donna  Eufemia,  figu- 
ra simpatica,  non  lascia  indifierente  lo  spettatore,  è  nella 
Donna  di  maneggio,  commedia  della  quale  non  disse  bene 
che  autore  perchè  chi  altro  avrebbe  voluto  lodarla  —  nota 
egli  stesso  —  se  cadde  senz'  appello  ?  (3).  E  non  meritava  al- 
tra sorte.  Don  Properzio  è  un  seccatore  noiosissimo  che  non 
dà  requie  alla  mogie  con  taccagneria  esosa  e  gelosie  assunle. 
e  donna  Giulia  una  femmina  saccente  che  mette  mano  in  fa- 
eende  che  non  la  riguardano,  ricavandone  noie  e  sopraccapi, 
senza  un  costrutto  al  mondo.  Aggiungi  poi  a  tutto  questo  la 
mancanza  d'un  vero  intreccio,  quindi  nessun  movimento  e  de' 
personaggi  non  uno  che  ecciti  qualche  interesse. 

NeìV Avaro  fastoso,  come  si  rileva  già  dal  titolo,  il  Gol- 
doni accozza  due  passioni  tra  loro  essai  diverse,  quali  Fava- 
rizia  e  la  prodigalità.  Sul  teatro  la  figura  era  nuova  e,  come 
pare  al  Garrer,  al  quale  la  commedia  sembra  quasi  perfetta, 
non  inverosimile,  tanto  che  con  ragioni  assai  ingegnose  s'in- 
dustria di  provarlo;  «Prego  i  miei  lettori  di  considerare  che 
»  r  uomo,   preso   da   una   passione   disonorante,   affetta,   per 

>  quanto  può,  la  passione  contraria,  quasi  per  distrarre  da  so 
»  l'attenzione  degli  uomini.  Quante  volte  non  ho  io  sentilo 
^  dire  a  quella  razza  d'  uomini  che  porrebbero  la  loro  vita 
*  per  un  danajo  :  io  avaro  ?  fosse  pur  vero  !  ma  per  lo  con- 

(1)  Scene  ultima. 

(2)  Memorie,  lì,  4. 

(3)  Ed.  Pasquali,  Vili,  pref. 
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»  trarlo  mi  dolgo  nella  mia  liberalità»  (1)  Non  meno  favo- 
revolmente giudicano  di  questo  lavoro  Ferdinando  Meneghez- 
zi  (2),  e  tra  i  critici  recenti  il  Galanti  (3).  E  se  anche  le 
buone  osservazioni  del  Carrer  bastano  solo  in  parte  a  farci 
credere  alla  realtà  d*un  personaggio  nel  quale  vanno  riunite 
due  qualità  che  s*escludono  a  vicenda,  pure  il  disprezzo  in  cui 
il  Lùder  sembra  avere  Y  Avaro  fastoso,  è  fuori  di  luogo  (4). 
I)  Goldoni  dedicò  a  questa  commedia,  destinata  a  sostenere  il 
pericoloso  confronto  col  Burbero  benefico  ogni  cura,  come  la 
buona  condotta,  il  dialogo  sempre  sobrio  e  vivace  e  le  molte 
situazioni  comeche  dalle  contradizioni  nel  carattere  del  conte 
di  Casteldoro  (negoziante  risalito)  naturalmente  derivano,  ne 
fanno  fede.  Forse  vi  spese  intorno  più  tempo  che  non  per 
tutte  le  sedici  commedie  deiranno  1751,  non  essendo  più  co- 
stretto airaccasciante  lavoro  di  tutti  i  giorni.  Con  tutto  ciò 
Y Avaro  fastoso,  rappresentato  una  sola  volta  dai  comici  fran- 
cesi a  Fontainebleau  fu  accolto  freddamente  e  mai  più  ripreso. 

Anche  nelle  Opere  giocose  del  Goldoni,  dove  si  ritrovano 
tante  e  tante  delle  sue  figure,  quando  embrioni  curiosi  e  quando 
ricalchi  senza  pregio  alcuno,  fa  capolino  la  macchietta  d*  un 
avaro,  disegnata  senza  arguzia  (5).  Mi  sia  lecito  darne  un 
s.iggio.  In  mezzo  a  tante  pitture  ripugnanti  un  sorriso  non 
sarà  fuori  di  luogo. 

Il  vecchio  Pignone  è  innamorato  anche  lui  come  Arpa- 
gone. Bisogna  compatirlo.  Bellarosa  calamita  de'  cuori,  per 
avvincere  a  sé  ogni  uomo,  che  le  si  avvicina,  finge  di  secon- 
darne le  varie  passioni. 

Bella.  Serva,  signor  Pignone. 

Pign.  Son  vostro  servitore, 

(1)  Notizie  sulla   commedia   italiana    avanti  C.  0.   compilate   da  L. 
Carrer:  Venezia,  1825,  III^^  p.  122  e  segg» 

(2)  Fella  vita  delle  opere  di  C.  Q.  Milano,  1827,  p.  133. 

(3)  C.  G.  a  Venezia  nel  sec  XVIIL  Padova  1882,  p.  459  e  aegg. 

(4)  Op.  cit.  p.  43. 

(5)  La  calamita  de*  cuori  in  opere  dramniatiche  giocose,  ecc.  Venezia, 
1770,  Voi.  primo. 
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Bella  E  mio  padrone. 
Pign.  Che  fate  qui  soletta? 
Bella.  Un  certo  conto 

Facea  col  mio  cervello 
Per  veder  quanto  danno 
Per  far  le  spese  minute  in  capo  all'anno 
Pign.  Oh  figlia,  la  rovina 
Del  povero  paese 
Son  le  superflue  spese 
Il  tabacco,  il  cafi%,  la  cioccolata 
E  altre  piccole  spese  quotidiane 
])i  chi  non  ha  giudizio 
Forman  a  poco  a  poco  il  precipizio. 
Bella.  Io  sempre  in  vita  mia 

Studiai  Teconomia 
Pign.  Brava,  bravissima. 
Bella.  E  son  dello  scialaquo  inimicissima. 
Pign.  (oh  che  bella  occasione 

È  questa  per  Pignone!). 
Bella.  Ehi  sentite  :  Con  un  capitaletto 
Di  cinquanta  ducati, 
Sedici  in  mesi  tre  n'  ho  guadagnati. 
Pign.  Sedici  in  mesi  tre  sopra  cinquanta? 
Se  fosser  stati  cento 
Sarebber  trentadue  ; 
Quattro  via  trentadue  fa  cento  e  otto  ! 
Più  del  cento  per  cento  !  Oh  che  bel  vanto  ! 
Io  non  son  giunto  a  guadagnar  mai  tanto. 
Un  che  di  mezzo  tra  l'avaro  e  il  burbero  (ma  non  bene- 
fico !)  è   nel  Ritorno   dalla   villeggiatura   quel    Bernardino 
zio  di  Leonardo,  che  contro  ogni  buona  tradizione   non  paga 
i  debiti  del  nipote,  rovinato  dalla  villeggiatura  troppo  lussu- 
riosa dai  capricci  d'una  sorella  ;  non  ha  forse  più  del  burbero 
che  dell'avaro,  e  a  noi  potrebbe  toccare  il  rimprovero  di  vo- 
ler cacciarlo  a  forza  nella  schiera  ingloriosa  degli  Arpagoni.  Se 
così  fosse  non  ce  n'avremmo  a  male,  perchè  discorrere  di  qualche 
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pregio  vero  e  grande  nell*  opera  del  nostro  autore,  che  oflfre 
ancora  tanta  materia  di  studio  mentre  si  pubbblicano  volumi 
flu   Cameadi    della   letteratura,    non  può  essere  inopportuno. 

Bernardino  è  tra  quei  personaggi  del  Goldoni  che  non  si 
dimenticano,  e  le  due  sol»  scene  in  cai  agisce  e  dove  con  in- 
sistenza d'effetto  comico  immancabile  muta  costantemente  di* 
scorso  quando  Leonardo  e  Fulgenzio,  amico  comune,  Io  sup- 
plicano d*aiutOy  sono  tra  le  più  belle  e  le  più  originali  del 
suo  teatro.  Giambattista  Poquelin  de  Molière  non  avrebbe 
fatto  meglio.  Lo  sapeva  anche  Fautore  che  le  riporta  intiere 
nelle  Memorie,  confessando  coir  ingenuità  solita  che  n*era  in- 
dispettito egli  stesso  mentre  le  componeva,  tanto  insoffribile  e 
odioso  gli  pareva  il  carattere  del  vecchio  (1).  Altri  veda 
s'egli  non  faceva  troppo  regalando  a  Bernardino  due  qualifi- 
cativi cosi  poco  lusinghieri,  perchè  rifiutava  di  soccorrere  un 
nipote  impoverito  per  sciocca  vanità  di  parere,  e  che  aiutato  dallo 
zio  avrebbe  tirato  innanzi  a  vìvere  nella  stessa  guisa.  È  certo 
che  il  buon  Goldoni,  ch'ebbe  un  cuore  d'oro  come  pochi,  giu- 
dicava gli  altri  eoa  sua  natura,  per  dirla  con  Livio.  Egli  si 
che  aveva  accolto  a  braccia  aperte  due  figliuoli  del  fratello, 
il  quale  presasi  la  pena  di  metterli  al  mondo  e  morta  assai 
presto  la  madre,  fu  felicissimo  di  sbarazzarsi  d'ogni  pensiero 
a  questo  mondo  !  E  mi  ricorda  Arlecchino,  il  quale  allorché 
la  moglie  lo  rimproverava  che  non  pensasse  a  vestir  i  suoi 
figlioli,  rispondeva  :  <  Tu  vestili,  e  io  ci  penso.  » 

Ma  il  miglior  tipo  d'avaro  che  il  teatro  goldoniano  ci 
abbia  tramandato  e  tale  da  superare  Arpagone  se  non  nel- 
l'umor comico  certo  nell'economia  del  disegno  e  della  verità 
individuale  della  figura  è  il  già  ricordato  Sior  Todaro  della 
commedia  omonima,  quadro  semplice  e  vivo  di  costumi  vene- 
ziani e  scritto  s'intende  in  quel  vernacolo,  del  quale  il  poeta  fu 
maestro  insuperato.  €  L'avrei  potuto  intitolare,  scrive  il  Gol- 
doni nella  sua  prefazione,  il  Superbo  o  V  Avaro  (2).  >  Per- 
chè superboì  II  Goldoni  non  sempre  felice   nella  scelta  degli 

(1)  Memorie   II,  29. 

(2)  Ed.  Pasquali,  XIV. 
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epiteti  (e  lo  prova  piti  di  un  titolo  che  viene  a  significare 
tutt'altra  cosa  da  quello  che  intendeva  lui)  voleva  certo  dire 
iu sofferente  o  tiranno  e  scelse  invece  un  aggettivo  che  al 
vecchio  Todaro  non  sbattaglia  punto.  Avesse  invece  preferito 
l'altro  epiteto  (r avaro)  non  avrebbe  errato  minimamente,  poi- 
che  il  vecchio  Todaro,  che  pur  di  non  mettere  fuori  quattrini 
vorrebbe  sposare  la  figliuola  al  figlio  d'un  suo  faccendiere,  e 
tradisce  per  mille  guise  oltre  alle  già  menzionate  V  attacca- 
mento al  suo  denaro,  non  è  altro  che  un  avaro  della  specie 
più  sordida.  E  forse  cosi  intitolata  la  commedia,  i  critici  stra- 
nieri, dopo  aver  condannato  alla  spiccia  con  ragioni  più  o 
meno  buone,  il  Vero  amicOy  V Avaro  goloso,  V Avaro  e  Y Avaro 
fastoso,  avrebbero  pur  dovuto  arrestarvisì,  poiché  è  lavoro 
di  polso.  L'avaro  già  ritratto  più  volte  dal  poeta  in  varii  at- 
teggiamenti e  seguendo  vie  già  battute  da  altri  vi  è  colto 
finahnante  nel  vivo  ed  è  rimasto  tra  le  figure  popolari  delle 
scene  goldoniane»  Ma  Sior  Todaro  brontolon  è  commedia 
vernacola,  e  del  teatro  veneziano  del  Goldoni  la  critica  stra- 
niera s'è  curata  finora  poco  assai,  e  certo  non  con  la  serietà 
ch'era  nel  caso. 

Dato  \\  mirabile  progresso  degli  studi  filologici,  a  merito 
de'  quali  barriere  tra  lingua  e  lingua  o  queste  e  dialetti  più 
non  esistono^  giova  sperar  meglio  per  l'avvenire. 

Il  primo  a  lanciare  il  famoso  grido  d'Arpagone  «  Au  vo- 
leur  !  au  voleur  !  »  a  proposito  del  Vero  amico,  appena  s'av- 
visò, che  l'avaro  del  Goldoni  e  quello  del  Molière  potevano 
avere  qualche  tratto  comune  fu  Dionigi  Diderot  (1).  Antico  vezzo. 
Lo  scolaretto  còlto  dal  maestro  in  flagranti  in  quache  sua  bric- 
conata crede  salvarsi  o  almeno  sminuire  la  colpa  accusando 
complici  reali  o  imaginari.  In  questo  caso  c'era  per  il  Diderot 
raggravante  dell'  ingratitudine  più  nera,  poiché  egli  si  condu*- 
ceva  a  questo  modo  verso  il  Goldoni  dopo  avergli  rubato  (la 
parola  non  sembri  troppo  forte,  poiché  l'altro  se  l'è  meritata 

(IJ  De  la  poesie  dramatt'que^  in  Oeuvres  comptétes    de  Diderot  par  L 
Asaéiat  Puria,  1875,  ?oL  VJL 
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in  ogni  guisa)  il  Yero  amico,  per  farne  quel  dramma  indi- 
gesto ch«  è  il  suo  Figlio  naturale. 

L'aveva  tradito  ne\Y Annata  letteraria  il  gran  nemico 
degli  enciclopedisti,  Elia  Fréron,  che  al  Voltaire  apparecchiò 
più  d'un  boccone  amaro,  cresciuto  com'  era  alla  scuole  del- 
Tabate  Desfontaines.  Il  lupo  non  fa  agnelli  (1). 

Quando  concedeva  qualche  pò*  di  tregua  a  Giove  massimo, 
il  Fréron  amava  prendersela  cogli  dei  minori  deirenciclope- 
dia.  E  non  gli  parve  certo  vero  che  s'offrisse  occasione  tanto 
bella  a  rivedere  le  bucce  ad  uno  di  loro,  senza  che  ci  fosse 
bisogno  questa  volta  d'aguzzare  gran  che  l'ingegno.  Il  torto 
del  Diderot  era  cosi  patente  che  un  cieco  l'avrebbe  veduto. 

Poco  tempo  dopo  pubblicato  il  Figlio  naturale  al  Fréron 
salta  in  testa  di  continuare  neW Annata  letteraria  certi  com- 
pendi di  commedie  goldoniane,  già  cominciati  in  altra  sua 
gazzetta  (2),  ne'  quali  egli  se  ne  mostrava  buon  conoscitore 
e  giudice  benevolo,  E  la  prima  commedia  da  lui  discussa 
(guai da  combinazione!)  è  proprio  il  Vero  amico,  nel  quale 
dà  un  estratto  minuzioso,  però  senza  nominare  il  Figlio  na- 
turale  né  il  suo  autore  (3).  Il  dramma  del  Diderot  era  uscito 
allora  allora  ed  era  notissimo.  È  facile  pensare  che  rumori 
menasse  un  arttcolo,  dove  ogni  lettore  di  buona  vista  poteva 
leggere  tra  le  linee  il  nome  d'  uno  scrittore  famoso  accusato 
di  plagio.  E  il  Diderot,  senza  por  tempo  in  mezzo,  a  scolparsi 
come  sapeva,  o  meglio,  come  usa  chi  è  a  corto  di  ragioni,  a 
coprire  di  contumelie  il  Goldoni,  dicendolo  autore  d'  una  ses- 
santina di  farse  !  Cosi  il  comico  italiano  diveniva  capo  espia- 
torio di  colpe  non  sue.  II  proverbio  latino  de'  due  litiganti  in- 
teso a  rovescio  ! 


(1)  Sul  Fréron  è  a  consultare  un  buon  saggio  di  Carlo  Nmard  nel 
libro:  Les  ennemis  de  VoUaires,  Paris,  1853.  Hanno  voluto  riabilitare  il 
Jréron:  Giulio  lanin  in  Contes  nouveaux  (P.  II)  Bruxelles,  1833  o  Carlo 
Barlbéleroy  nelle  Confessions  de  F.  Sa  vie.  scfUvenirs  intimes  et  anedocti- 
qttes,  ses  penséesj  recueillis  et  Annotés,  Paris,  1876. 

(2)  Lettres  sur  quelqites  ecrits  de  ce  temps- 

(3)  Uannée  Uttérairey  année  MDCCCLVII,  Tom.  IV.  p.  283. 
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«  Carlo  Goldoni  ha  scritto  in  italiano  una  commedia,  o 
»  piuttosto  una  farsa,  in  tre  atti,  che  egli  ha  intitolata  l'Ameco 
»  sincero  (sic).  È  un  tessuto  del  carattere  del  vero  amico 
»  e  deìV avaro  del  Molière.  C'è  la  cassetta  e  il  furto  ;  e  la 
»  metà  delle  scene  sono  nella  casa  d'uà  padre  avaro. 

»  Credetti  di  poter  fare  qualche  cosa,  dell'altra  parte,  e 
»  me  ne  impadronii  come  (Vun  bene  mio.  Neanche  il  Goldoni 
»  era  stato  più  scrupoloso.  Aveva  preso  anche  lui  YAvaro^ 
»  senza  che  nessuno  ci  trovasse  qualcosa  a  ridire  ;  né  mai 
»  tra  noi  si  pensò  d'accusar  Molière  o  Corneille  d' aver  cer- 
»  cato  ridea  di  qualche  loro  lavoro  in  un  autore  italiano  o  spa- 
»  gnuolo. 

»  Di  questa  parte  adunque  d'una  farsa  in  tre  atti  io  feci 
»  la  mia  commedia  in  cinque  atti,  il  Figlio  naturale,..  (1)  > 

Segue  un  confronto  tra  le  due  Commedie.  11  Diderot  af- 
ferma che  la  nascita  illeggittima  di  Dorval  è  la  base  del  Fi^ 
gito  naturale  e  s'industria  di  provarlo  a  suo  modo.  Ma  l'aver 
fatto  del  Florindo  goldoniaao  non  solo  l'amante,  ma  il  fratello 
di  Rosalia  (Rosaura)  cambia  poco  o  nulla  la  tela  del  Vero 
amico,  dal  momento  che  questa  parentela,  trovata  non  nuova 
e  tutt'altro  che  geniale,  si  scopre  appena  air  ultime  scene, 
mentre  fin  là  Fazione  si  svolge  tutta  come  nella  commedia 
originale.  A  questo  modo  Tizio  potrebbe  maneggiare  per 
esempio  il  Tartuffo  (Iddio  tenga  lontano  il  sacrilegio  !)  fa- 
cendo del  bacchettone  un  fratello  della  signora  Elmira,  il  che 
si  scoprirebbe  con  grande  effetto  nella  scena  ultima  a  mezzo 
putacaso  d'un  padre  giunto  allora  allora  dall'  Indie,  come  nel 
Figlio  naturale.  Ed  ecco  che  secondo  la  logica  di  casa  Di- 
derot, Tizio  avrebbe  fatto  un  lavoro  per  il  quale  non  dovrebbe 
nulla  a  nessuno,  e  nessuno  avrebbe  a  metterci  naso,  meno  di 
altri  poi  quel  Molière,  autore  di  non  so  quante  farsacoe  ecc. 

«  Ed  ora  ai  caratteri,  continua  il  Diderot.  C'è  un  amante 
»  violento  come  Clairville  (Lelio)  ?  No.  C  è  una  fanciulla  in- 

>  genua  come  Rosalia  ?  No.  C*  è  una  donna  cb^abbia  Taaima 

>  e  i  sentimenti  elevati  di  Costanza  (Beatrice)?  No.  V'ha  un 

(i)  Didarot,  op.  cit 
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»  uomo  del  carattere  melanconico    e    feroce    di   Dorval  ?  No. 

>  Nel  Yero  amico  non  e'  è  adunque  un  solo  de'  miei  carat- 

>  teri.  Nessuno...,  Veniamo  ai  particolari.  Dove  al  poeta  stra- 

>  niero  una  sola  idea  che  si  possa  cibare  t  Neppur  una. 

»  Che  cos'  è  il  suo  lavoro  ?  Una  farsa.  Ed  è  una  farsa  il 
»  Figlio  naturale  ?  Non  lo  credo.  » 

Tiriamo  il  flato. 

Chi  non  ha  letto  le  due  commedie  deve  credere  che  il 
Diderot  abbia  ragione  da  vendere.  Invece... 

Dorval  ama  Rosalia  e  ne  è  riamato,  ma  per  non  tradire 
Ciairville  del  quale  essa  è  sposa  nasconde  il  suo  amore.  Quando 
poi  la  passione  prorompe,  persuade  alla  fanciulla  di  far  tacere 
la  voce  del  cuore  e  seguire  solo  quella  del  dovere.  Ciairville 
è  certo  amante  più  caldo  di  Lelio,  ma  quando  sente  che  il 
padre  di  Rosaura  per  infortuni  occorsigli  nella  traversata 
dell'oceano  ha  perso  il  suo  patrimonio,  dà  un  passo  indietro 
anche  lui,  temendo  che  il  modesto  suo  avere  gì'  impedisca  di 
render  felice  Rosalia.  Costanza  influp,  sorella  di  Ciairville  (1), 
s^  invaghisce  anch'e:fsa  di  Dorval,  e  in  questa  commedia  come 
nella  nostra  a  motivo  d'una  lettera  lasciata  sulla  scrivania  da 
Dorval,  quando  questi  accorre  in  aiuto  all'amico  assalito  da 
tlue  malandrini,  ella  si  lusinga  d*essere  corrisposta. 

Tutto  adunque  come  nel  Vero  amico.  Vi  si  ritrova  persino 
il  motivo  dell'  interesse,  benché  non  vi  sia  più  la  figura  del- 
l'avaro. 

E  i  caratteri  possono  dirsi  altri  da  quelli  del  Goldoni  se 
i  personaggi  agiscono  precisamente  come  quelli,  seguendo  gli 
stessi  impulsi  e  mirando  allo  stesso  scopo  t  Certo,  sono  modi- 
ficati, le  linee  spostate,  i  colori  più  vistosi  e  il  tuono  (ahimè  !) 
truce  o  flebile  tanto  da  non  comprendere  come  l'autore  po- 
tesse dire  l'opera  sua  commedia.  Anche  il  linguaggio  della 
passione  proprio  tutt'altra  cosa  :  enfasi  stucchevole  e  ampol- 
losità seonflnata,  cosi  che  chi  alla  lettura  sa  trattenere  gli 
sbadigli  è  bravo.  Le  idee,  a  cui  il  Diderot  ci  tiene,  sono  dav- 

(1)  Non  si  dimentichi  che  la  fonte   del   FigUo   naturale    ò  il  Ve:ro 
•Amico  nella  sua  prima  forma^  dove  Beatrice  ò  sorella  di  Lelio. 
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vero  cosa  sua,  ma  tanto  fuor  di  luogo  sulla  scena  e  così  stram- 
palate che  al  Goldoni  non  sarebbero  venute  in  testa  in  mille 
anni,  e  se  fosse  stato  il  caso  egli  n'avrebbe  fatto  un  trattato 
filosofico  morale  invece  di  cacciarle  a  forza  in  un  lavoro 
drammatico.  À  Costanza  che  lo  impotuna  col  suo  amore  Dor- 
val  che  non  sa  come  liberarsene  osserva:  «  Dorval  dovrebbe 
»  incaricarsi  della  felicità  d'una  donna  !  Egli  avrebbe  ad  esser 
»  padre  !...  egli  aver  figli!...  Figli  !...  Quando  penso  che  nascendo 
»  noi  precipitiamo  in  un  caos  di  pregiudizi,  dissolutezze,  vizi  e 
»  miserie,  V  idea  d'accasarmi  mi  mette  orrore.  »  Ma  Costanza  gli 
fa  coraggio  e  l'assicura  che  «  le  sue  figlie  saranno  oneste  e  pu- 
»  lite,  i  figli  nobili  e  fieri  e  tutti  i  suoi  figliuoli  tesori  di  gra- 
»  zia  !  »  Come  pensare  che  un'attrice  che  parli  simile  linguag- 
gio sulla  scena?  E  se  a  questo  modo  di  sentire  e  di  espri- 
mersi aggiungi  la  mimica  esagerata  che  il  Diderot  va  indicando 
con  grande  cura,  ritenendola  indispensabile,  dei  personaggi  dei 
suoi  drammi  c'è  da  metter  assieme  una  bella  gabbia  di  matti. 

«  Come  è  poco  naturale  questo  bravo  figliuolo  !  »  escla- 
mava il  Colle  dopo  la  prima  rappresentazione  del  dramma.  , 

Che  cos'è  il  Vero  amico  ?  domanda  il  Diderot.  Una  farsa. 
Questione  di  termini  (1).  Infatti,  se  il  Figlio  naturale  ha  da 
esser  una  commedia,  come  vuole  l'autore,  il  lavoro  del  no- 
stro Goldoni,  per  quanto  seriamente  concepito  e  condotto  con 
buoni  intendimenti,  non  può  essere  in  suo  confronto  che  una 
farsa,  ma  una  di  quelle  farse  che  il  Diderot  non  sapeva  fare^ 
benché  credesse  d'  avere  disposizioni  singolari  al  teatro.  «  Il 
»  caso  e  più  ancora  i  bisogni  della  vita  dispongono  di  noi  a 
»  piacer  loro.  Chi  lo  sa  meglio  di  me  ?  È  per  questo  che  per 
»  lo  spazio  di  trent'anni  ho  fatto  V Enciclopedia  contro  il  mio 
»  gusto  e  composto  due  soli  lavori  per  le  scene  »  (2). 

Assai  meglio  così.  Filosofo  vero  com'era  egli  colla  «uà 
poetica  s'acquistò  verso  il  teatro  meriti  che  indarno  avrebbe 
gperato   ottenere   col  Figlio  naturale,  il  Padre  di  famiglia 

(1)  Reinach,  Diderot.  Paris,  1894,  p.  147. 
'  (2)  Ibid.  p.  151, 
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e  conducendo  a  termine  gli  altri  abbozzi  di  tragedie,  drammi 
e  commedie  trovate  nei  suoi  cassetti.  Dalla  teoria  alla  pra- 
tica c*è  ancora  un  buon  tratto  di  strada,  che  a*  filosofi  meno 
che  ad  altri  è  dato  varcare.  <  Yoi  mio  caro^  diceva  al  Di- 
derot Tabate  Arnaud,  possedete  il  rovescio  del  talento  del 
drammaturgo;  questi  trasforma  sé  stesso  nei  personggi,  ma 
voi  li  trasformate  in  voi  >  (1). 

Le  conclusioni  alle  quali  giunge  il  Diderot  in  questa  sua 
difesa  sono  impagabili.  Certo  nessuno  scrittore  fu  mai  più 
incocciato  a  dir  bianco  al  nero. 

«  Colui  che  dice  che  il  genere  nel  quale  io  ho  scrìtto  il 
»  Figlio  naturale  è  lo  stesso  del  genere  nel  quale  il  Gol- 
doni ha  scritto  il  Vero  amico  dice  una  bugia. 

»  Colui  che  dice  che  i  miei  caratteri  e  quelli  del  Ool- 

>  doni  hanno  tra  loro  la  più  piccola  rassomiglianza,  dice 

>  una  bugia. 

>  Colui  che  dice  esservi  nei  particolari  una  parola  ira- 
»  portante  trasportata  da   una  commedia  nell'altra,  dice  una 

>  bugia  ». 

«  Questo  diluvio  di  smentite  —  rispondeva  il  Fróron  tor- 

>  nando  alla  carica  —  (2)  delle  quali   non   una  è  fondata,  è 

>  assai  curioso.  Tuie  eccesso  d'accecamento  mi  stupisce  e  mi 
»  confonde.  E  dopo  aver  dimostrato,    come    ni)i    abbiamo  già 

>  fatto,  che  i  personaggi  nelle  commedie  son  sempre  gli  stessi 
»  ed  agiscono  egualmente,  oppone  alle  famose  conclusioni  del 
»  Diderot  altre  dettate  dal  buon  senso. 

»  Convenite  adunque  di  buona  fede  (confessione  che  tor- 
»  nera  più  che  non  pensiate  in  vostro  onore)  che  voi  dovete 
»  al  poeta  straniero  un  gran  numero  di  idee    che  si  può  ci- 

>  tare  ;  che  quegli  che  dice  essere  il  genere  nel  quale  è  scritto 
»  il  vostro  Figlio  naturale   press'  a  poco  lo  stesso  del  Vero 

>  amico  goldoniano  dice  la  verità  ;   che   quegli  che  dice  che 

>  nei  particolari  vi  ha  non  delle  parole,  ma  delle  cose  bonis- 
»  sime  trasportate  dal  Vero  amico  nel  Figlio  naturale  dice 

(1)  Ibid.  p.  146. 

(2)  Vannée  LiUéraire^  1761.  Tome  V,  pp.  15  e  16. 
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»  la  verità;  (1)  che  quegli  che  dice  non  differire  T andamento 
»  del  Figlio   nahiraìe  punto   (nel!'  essenziale)  da  quella  del 

>  Vera  amico  dice  la  verità  ». 

Anche  al  Fréron  pareva  che  l' avaro  fosse  una  copia 
d'Arpagone,  ma  non  trovava  necessario  che  il  Goldoni  lo  gri- 
dasse ai  quatto  venti,  per  esser  Ottavio  personaggio  episodico 
e  perchè  il  nostro  autore  colse  volentieri  ogni  occasione  ad 
esprimere  a  Molière  ammirazione  e  riconoscenza. 

In  quanto  poi  alle  molte  opere  di  quest'ultimo  e  del  Cor- 
neille,  imitate  ria  autori  italiani  e  spagnuoli  il  gazzettiere  ri- 
batteva assai  giustamente  :  «  Il   gran   Corneille  aveva  il  no- 

>  bile  cantlore  di  indicare  gli  scrittori    antichi  e  moderni  che 

»  gli  avevano   fornito    dei    soggetti  o  qualche  buon  tratto 

51  Quanto  al  Molière  tutti  sanno  come  confessasse  ingenua- 
ìt  mente  d:  dover  agli  Italiani  argomenti  ed  intrecci  ;  e  neppur 
»  aveva  difficoltà  di  approfittare  degli  autori  francesi  suoi  pre- 
»  cursori^  Dal  Pedante  gabbato  di  Cyrano  de  Bergarc,  allora 
-»  notissimo  per  essere  stato  rappresentato  per  la  prima  volta 

>  quindici  anni  innanzi,  egli  prese  due  scene  quasi  complete 
%  per  le  Furberie  di  Scapino.  Ed  usava  dire  :  Io  prendo  il 
:&  Ijuono  dove  In  frovo.  Ed  è  ciò,  signore,  che  voi  dite  esser 
•p  plagiario  tacitamente  ?  Io  aggiungo  per  me  una  riflessione 
»  (notnte  l'irnnia  mordente  che  avrà  fatto  dar  nelle  smanie  il 

>  povero  DidL^rot!)  ed  è,  che  se  il  Corneille  e  Molière  non 
»  avessero  fatto    altro    che   prendere  tacitamente  o  palese- 

>  niente  V'uìt^n  di  qualche  lavoro  d'autore  itaUano  o  spagnuolo, 

>  noi  forse  ora  saremmo  lontani   dal   ritenerli  uomini  grandi. 

>  Ma  dov'è  che  hanno  trovato  Cinna,  gli  Orasi,  Rodogune^ 

>  FoHìdo,  ecc*,  il  Misantropo,  il  Tartuffo^  le  Dottoresse,  ecc.? 
y*  Ecco  le  commedie  che  li  rendono  immortali  e  li  fanno  as- 

>  sidenìi  presso  ai  Geni  ».  E  noi  potremmo  aggiungere  per 
conto  nostro  ;  chi  vorrebbe  far  rimprovero  al  Goldoni,  l'autore 
delle  sessanta  farse,  d'aver  imitato  il  Giocatore  del  Regnard 
e  y Amore   medico   del   gran   Molière,    rimaneggiato  il  Su- 

(1)  Sì  t  t'orano  nel  volume   delle   opere  del  Diderot,   citato,  avatiti  al 
^'gh'o  naturai. 
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-giarda  del  Corneille  o  derivato  (per  non  andar  lontano)  que- 
lito suo  Veto  amico  dal  Riccoboni  a  colui  che  ha  creato  i 
Rusieghi^  le  Baruffe,  la  trilogia  della  Villeggiatura^  il  Bur- 
bero benefico  e  tante  altre  belle  commedie  ì 

Se  anche  non  ci  fosse  dubbio  sul  significato  del  ragio* 
namento  del  Fréron,  egli  a  buon  conto  tirava  innanzi  senza 
risparmiare  al  Diderot  uno  solo  de'  molti  pensieri  che  gli  an- 
davano per  la  testa  :  <  Allorché  il  signor  Diderot  avrà  com- 
»  posto  di  suo  capo  due  o  tre  capolavori  degni  dei  ricordati, 
»  non  gli  perdoneremo  di  giovarsi  anche  tacitamente  del  tea- 

>  tro  del  Goldoni  e  di  ogni  altro  autore  straniero  che  gli 
»  torni  opportuno.  Ma  è  certo    che    sarebbe  stato  più  onesto 

>  ricordando  il  poeta  comico  veneziano  nella  prefazione  al  Fi^ 

>  glio  naturale.  Tale  confessione  non  l'avrebbe  umiliato  punto 
»  e  risparmiato  anzi  non  pochi  disgusti.    E    di  che  cosa  non 

>  è  capace  la  malignità  umana  ?  Ecco  come  s'è  ragionato  :  H 
»  signor  Diderot  pubblicando  il  Figlio  naturale,  annunzia  il 
»  suo  Padre  di  famiglia  presso  che  finito  e  prossimo  ad  ap- 

>  parire.  Si  trova  che  il  Figlio  naturale  è  tutt'una  cosa  col 
»  Vero  amico  del  Goldoni,  e  che  lo  stesso  Goldoni  ha  fatto 
»  inoltre  un   Padre  di  famiglia.  Quello   del  signor   Diderot 

>  viene  ad  un  tratto  ritenuto  e  non  dato  a  luce  che  due  anni 
»  dopo  questa  scoperta.  Egli  è,  dicono,  che  il  suo  primo  Pa- 
»  dre  di  famiglia  non  era  che  Ih  commedia  dei  Goldoni  ri- 

>  maneggiata  a  suo  modo,  e  eh'  egli  s'  era  visto  obbligato  a 

>  farne  un'altra.  Riteneva  senza  dubbio  che  le  opere  del  Gol- 

>  doni  non  arriverebbero  mai  in  Francia  ed  egli  avrebbe  po- 
»  tuto  regalarci  tacitamente  come  le  sue  migliori  commedie 
»  di  quell'autore.  Iddio  non   voglia  che  io   faccia  uso  di  tale 

>  congettura,   per   quanto   sia   difficile  negarle   di    verisimi- 

>  glianza  >. 

La  malignità  umanità,  dietro  la  quale  si  nascondeva  a 
molto  suo  agio  il  Fréron,  non  poteva  sperare  portavoce  più 
-abile.  Era  uscito  dalla  scuola  de'  gesuiti  ed  era  perciò  nel- 
Tarte  dellìnsiiiuazione  emalo  degno  del  Voltaire,  suo  più  acer- 
rimo nemico.  Ma  è  assai  probabile  che   questa  volta  almeno 
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l'insinuazione  non  fosse  calunniosa.  Il  Fréron  pare  sicuro  del 
fatto  suo.  E  in  realtà  la  lunga  pausa  che  intercede  tra  Tan- 
nuncio  e  la  pubblicazione  di  questo  Padre  di  famiglia  è  so- 
spetta. É  ben  possìbile  che  la  poca  notorietà  del  Goldoni  a 
Parigi  prima  del  suo  arrivo  colà  seducesse  il  Diderot  a  fru- 
gare nel  suo  teatro  un'altra  volta.  Non  immaginavo  certo 
allora  fjuanto  vicina  fosse  la  venuta  del  poeta  italiano  a  Pa- 
rigi, ed  era  mille  miglia  lontano  dal  pensare  la  fortuna  che 
l'attendeva  coJà  e  quanta  stima  avrebbe  saputo  acquistarsi  ! 

Volle  rispondere  :il  Fréron  anche  l'abate  de  la  Porte  con 
lunghe  Osservazìom  venute  in  luce  neìV Osservatore  lette* 
rario.  Non  è  jieró  il  critico  oggettivo  che  scevera  il  loglio 
dalle  spighe,  cercando  ove  stia  il  vero,  ma  un  chierichetto 
che  incensa  con  molta  unzione  il  celebrante.  E  se  Dionigi 
Diderot  fosse  stato  papa  l' altro  non  avrebbe  potuto  fargli 
ma^fgior  onore.  ^  Io  non  posso  dir  nulla  di  più  seplice,  di  piti 
;&  ragionevole  per  giustificare  il  signor  Diderot  dì  ciò  che  n'ha 
»  scritto  luì  stesso  :*.  Confessione  preziosa  che  ci  dispensa  dal- 
rattri[>u]re  importanza  alcuna  all'esame  che  segue,  e  che  altro 
non  é  davvero  se  non  un'eco  prolissa  delle  parole  del  Dide- 
rot. A  un  sola  particolare  ci  sia  lecito  fermarci.  L'abate  de 
La  Porte  c'ta  alcune  battute  della  scena  nella  quale  Bea- 
trice cerca  di  trattenere  Florindo,  svegliadogli  l'amor  suo  (1). 

Fhriwio.  Come  !  Io  v'ho  rubato  qualche  cosa  ? 

Beatrice.  Voi  m'avete  rubato  il  cuore. 

Florindo.  Sa  anche  l'ho  fatto,  fu  senza  intenzione. 

Beatrice.  Se  voi  non  avete  desiderato  il  mio,  io  ho  de- 
siderato il  vostro, 

Florindo,  CreJet<>mi,  signorina,  stringiamo  piuttosto  un 
accordo  utile  a  tutti  e  due.  Riprendetevi  il  vostro  cuore  e- 
lasciatemi  il  mio> 

(1)  Per  questa  sua  dU?Jone  il  de  La  Pox*td  &ì  giova  forse  della  tra- 
duzione fj^ancefle  del  T>ro  umico  del  Deleyre  (Avignon  et  Paris,  1758), 
poiché  lo  squarcio  di  ecena  (atto  I,  scena  IV)  non  corrisponde  cosi  com'è 
esattamente  uè  alL'ediz.  Peperini  nò  a  qualle  del  Pasquali.  Noi  traduciamo- 
dal  francese. 
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Beatrice.  È  vostro  obbligo  corrispondere  all'amor  mio. 

Fior  indo.  Mi  sembra  un  po'  difficile,  ecc.,  ecc. 

Il  resto  della  commedia,  assicura  l'abatino,  è  tutto  sullo 
stesso  gusto.  Ma  questa  è  mala  fede.  Per  ciò  che  voleva  pro- 
vare il  de  La  Por£e  il  passo  citato,  freddo  e  volgare,  è  scelto 
che  meglio  non  si  poteva  ;  ma  non  è  men  vero  che  non  ha 
che  fare  con  molti  altri  dialoghi  della  commedia  assni  più  fé* 
liei,  come  ad  esempio  le  scene  in  casa  d'  Ottavio,  dove  e'  è 
verità,  movimento  e  spirito  comico. 

Tuttavia  per  essere  il  Fréron  nemico  giurato  del  Dide- 
rot, il  de  La  Porte  invece  seguace  troppo  ligio  e  potendo 
d'altra  parte  sembrare  chi  scrive  sospetto  di  parzialità  per  il 
maggior  comico  del  suo  paese,  non  sarà  superfluo  sentire  ciò 
che  del  fatto  e  della  polemica  pensasse,  per  esempio  Carlo 
Rosenkranz,  un  erudito  di  Germania,  critico  certo  spregiu- 
dicato (1). 

Osservatore  acuto  egli  nel  Vero  amico  vede  tralucere 
ancora  il  teatro  estemporaneo,  ignorandone,  s'intende,  la  fon- 
te. La  commedia  gli  piace  e,  innanzi  tutto  l'avaro,  figura 
eminentemente  comica.  «  Le  scene  patetiche  contrastano  as- 
»  sai  bene  colle  burlesche...  Diderot  non  aveva  bisogno  di 
»  s))rezzare  il  Goldoni  e  chiamar  il  Vero  amico  una  farsa 
»  dove  si  ruba  al  Molière  il  suo  Avaro.  Si  tratta  invece  di 
»  una  commedia,  e  veramente  italiana,  nella  quale  il  realismo 
»  è  proprio  a  posto...  É  un  lavoro  alla  buona,  senza  tendenze 
»  estetiche  o  filosofiche,  ma  per  questo  tanto  più  sano.  La 
»  risoluzione  che  Rosaura  prende  di  lasciare  Florindo  e  spo- 

>  sar  Lelio,  non  sembra  inverosimile,  perchè  la  ragazza  non 
»  è  sentimentale  ma  ragionevole,  mentre  per  Rosalia  appas- 
»  sionata  e  riflessiva  il  matrimonio  con  altri  ch«  non  fnase 
»  Dorval  deve  parere  impossibile,  anzi,  per  dirla  col  Diderot^ 

>  un  delitto  addirittura.  Dorval  sposa  Costanza  non  perchè  le 
»  abbia  promesso  le  nozze  o  perchè  la  ami,  ma  perchè  egli 
»  è  amato  da  lei  e  quella  ha  saputo  imporsi  coi  suoi  discor- 

(1)  Diderofa  Leben  und  icerke.  Leipsiz,  1866.  Voi,  I,  p.  271  e  legg. 
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>  soni.  Flofindo  invece  resta  celibe  e  Beatrice  stessa  gli  dà 
»  il  ben  servito  infuriata  per   V  equivoco  del  biglietto  desti- 

>  nato  a  Rosaura .  comico  assai  più  sano  della  declamazione 

>  enfatica  di  Gostanza,  che  culmina  in  un*apoteosi  di  Voltaire, 
»  Nel  Vero  amico  Florindo  per  ispaventare  Beatrice  si  at- 
»  tribuise  indarno  ogni  sorta  di  difetti,  ma  senza  far  impres- 

>  sione  alcuna  alla  donna  tanto  vogliosa  di  marito  ;  anche 
»  questo  comico  eccellente.  Nel  Figlio  naturale  Dorval  fa  lo 
»  stesso  ;  anclfegli  vuol  far  passare  a  Costanza  ogni  voglia 
»  di  marito,  ma  dipinge  se  stesso  un  mostro  di  malinconia 
»  che  porta  disgrazia,  i  cui  figli    non    potrebbero  esser  altro 

>  che  mostri.  Ad  ogni  istante,  quando  la  passione  dovrebbe 
»  parlar  tutt'altro  linguaggio,  quelle  belle  anime  invocano  la 

>  virtù...  Si  capisce  che  un  uomo  possa  agire  tanto  debol- 
»  noente  e  tanto  confusamente  come  Dorval  e  persino  spo- 
»  sarsi  contro  il  suo  volere  per  far  piacere  ad  un  amico  e 
»  a  sua  sorella,  ma  al  Diderot  non  è  lecito  di  vantare  questa 
»  mancanza  di  aperto  coraggio  come  virtù  superiore...  Tutta 
»  l'atmosfera  del   dramma  è  morbosamente  satura  di  virtù  >. 

Un  critico  che  vedeva  giusto,  non  è  vero?  Della  com- 
media del  Goldoni  discorre,  a  creder  nostro,  con  troppo  fa- 
vore, ma  le  sue  osservazioni  sul  Figlio  naturale  sono  vere 
non  meno  che  argute. 

Meno  chiaramente  s'esprime  sul  plagio  del  Diderot  il  si- 
gnor Àrsezat,  che  curò  la  bella  edizione  moderna  delle  opere 
del  filosofo,  in  una  nota  che  va  innanzi  al  Padre  di  Fami- 
glia (1).  Egi  si  contenta  di  citare  tutto  ciò  che  il  Goldoni 
scrisse  in  argomento  e  le  chiacchiere  delle  Memorie  scerete 
che  tengono  dal  poeta  italiano,  concludendo  :  «  Ammesso  che 
»  gli  stranieri  —  è  la  quintessenza  della  cortesia  —  abbiano 
»  sempre  ragione  contro  i  Francesi,  non  c'è  altro  a  dire». 
Ma  poco  innanzi  in  una  nota  aveva  mostrato  ancor  più  chia- 
ramente ch'egli  dava  ragione  al  suo  connazionale.  <  Nel  1758 
»  (anno  in  cui  U  Discorso  sulla  poesia  drammatica  fu  pub- 

(l)  Op.  c\i,  T.  VIL 
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^  blicato)  il  Goldoni  non  era  per  il  Diderot  altro  che  uno  Stra- 
ss niero  che  gli  opponevano  e  ch'egli,  secondo  i  sui  accusa- 
»  tori,  aveva  derubato  ;  e  non  aveva  alcuna  ragione  d'esser 
»  amabile  con  lui  ».  Resta  a  ved^«  sa  questo  è  motivo  suf- 
ficiente per  insolentire  eoa  uno  che  nella  faccenda  c'entrava 
meno  che  Pilato  nel  Oedo,  ma  in  ogni  caso  non  era  cortesia 
che  il  Goldoni  chiedeva,  ma  giosti/àa  (1). 

C'è  poi  bisogno  d'avvertire  che,  ad  onta  delle  somigianze 
manifeste,  noi  scorgiamo  assai  bene  l'abisso  che  separa  i  due 
drammi  come  gli  ingegni  de'  loro  autori  ?  Por  il  Goldoni  il 
soggetto  è  tutto.  Trovato  Targoment  )  egli  con  invidiata  e  pur 
non  sempre  invidiabile  facilità,  talvolta  senza  neanche  tracciar 
il  piano,  perchè  sicuro  di  trovar  tutto  per  via,  scrive  alla 
lesta  il  dialogo.  II  Diderot  invece  s' esaurisce,  a  dir  cosi  nei 
discorsi  che  mette  in  bocca  ai  suoi  personaggi  e  tela  e  in- 
treccio son  momenti  per  lui  tanto  accessorii  che,  senza  affa- 
ticarsi a  inventare»  presta  tutto  a  un  collega  in  Talia,  e  scorda 
persino  di  dirci  il  suo  nome. 

(continua) 

E.  Maddalena 


(I)  E  giustizia  gli  rese,  oltre  alle  Memorie  scerete  e  la  gazzetta  del 
Eréron,  anche  il  lourna\  encyclopedique  in  una  recensione  dell'  Amor  pa^ 
iei*no^  la  prima  commedia  che  il  Goldoni  diede  al  Teatro  italiano  :  €  An- 
cora prima  che  il  suo  nome  e  il  suo  teatro  fossero  celebri  in  Francia 
come  furono  più  tardi,  un  autore  distinto  per  la  sua  vasta  cultura,  che 
alla  sua  qualità  di  filosofo  unisce  Tarto  dello  stile  e  il  dono  del  pensatore 
profondo,  tradusse,  s' impadronì  e  pubblicò  col  suo  nome  aott*  altro  titolo 
una  commedia  del  Goldoni  :  scoperto  il  plagio  la  sua  riputazione  aumentò, 
e  ben  presto  di  questa  sua  commedia  ?enaero  a  luce  due  traduzioni  più 
letterali...  >  (Tomo  V  -  2)  Delle  uuali  una  ò  dovuta,  come  s'ò  detto,  al  De- 
lejre  e  l'altra  ad  uà  signor  de  R***  (Cfr.  Spinelli,  Bibliografia  goldoniana, 
MUano,  1884,  p.  248) 


DELLE   MAREE 


[ContiQuazione  vedi  pagina  18,  voi.  Il,  anno  1895) 

ARTICOLO  IV. 

Del  moto  dell*  acqua  nei  due  periodi  di  marea  derivata  dai  piccoli 
mari  in  comunicazione  con  i  grandi  oceani. 

§  84  —  Egli  è  notorio  che  nei  piccoli  mari  V  azione  lu- 
nisolare non  vale  a  rendere  visibile  il  movimento  alterno  della 
marea. 

Questo  fatto  mi  sembra,  che  non  si  possa  spiegare  se 
non  con  Targomento,  che  la  diflferenza  di  distanza  delle  mo- 
lecole dal  centro  di  attrazione  risulti  così  minima  da  non  pro- 
durre una  diflferenza  tale  di  peso  da  costringere  le  più  pesanti 
ad  accorrere  verso  quelle  che  lo  sono  meno  (1). 

L*attrazione  esercitata  sulla  molecola  liquida  più  vicina 
al  centro  di  attrazione  è  resa  meno  pesante  da  questa  forza 
delKastro,  quindi  essa  è  costretta  ad  allontanarsi  dal  centro 
della  terra  dalle  molecole  più  pesanti,  perchè  situate  a  mag- 
giore distanza  dal  centro  d' attrazione,  le  quali  corrono  verso 
il  punto  dove  è  massimo  Tesquilibrio  del  peso,  ossia  verso 
quella  molecola.  Ed  è  ciò  che  produce  appunto  la  elevazione, 

La  somma  minore  d*  impressione  nei  piccoli  mari  non 
mi  pare  che  basti,  come  vorrebbe  Laplace  (2)  a  spiegare  in 
essi  la  inesistenza  della  marea  ;  e  piuttosto,  io  credo,  che  se 
ne  deva  ripetere  la  causa  dalla  minima  diflferenza  del  grado 
d*  impressione. 

(1)  Veggansi  :  Parte  I.  Gap.  II.  Art.  1  e  Parte  III. 
C2)  Parte  I.  Capit  II. 
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§  86  —  Quando  si  consideri  che  Y  attrazione  degli  astri 
non  ha  potenza  maggiore  che  quella  di  fare  raggiungere  col 
sue  culmine  air  onda  marea  un*  altezza,  che  appena  e  non 
anco  talora  misura  un  metro  dalla  superficie  ordinaria  delle 
acque  nei  più  ampi  aceani  ;  quando  ciò  si  consideri  riesce  fa- 
cile il  persuadersi,  che  nei  piccoli  mari,  i  quali  misurano  po- 
che centinaia  di  chilometri  quadrati,  V  azione  prodotta  dalla 
forza  attraente  degli  astri  non  può  essere  fisicamente  avver- 
tita; e  senza  punto  meravigliare  dobbiamo  ammettere,  che 
l'attrazione  lunare  o  lunisolare,  quand'anche  esercitata  sempre 
su  tutto  il  globo  terrestre  non  possa  manifestarsi'  come  in 
fatto  non  si  manifesta  con  un  sollevamento  dell'acqua  nei 
piccoli  mari.  Non  pertanto  in  quelli  che  sono  in  comunica- 
zione con  i  grandi  oceani  si  avvertono  più  o  meno  sensibili  i 
due  periodi  opposti  della  marea.  E  quosto  fenomeno  non  è 
altrimenti  spiegabile,  se  non  ammettendo,  che  quando,  ad 
esempio.  nell'Atlantico,  le  acque  per  efietto  dell'attrazione  pre- 
citata, si  sollevano  nella  direzione  della  forza  attraente  e  di 
conseguenza  si  allontanano  dalle  sponde  di  quell'ampio  mare, 
di  là  dóve  queste  sponde  sono  interrotte  da  aperture  di  co- 
municazione con  altri  mari,  quali  sono,  ad  esempio,  lo  Stretto 
di  Gibilterra  e  la  foce  del  Canale  «  La  Manica  »,  l'acqua  con- 
tenuta nel  Mediterraneo  e  nel  Canale  suddetto,  indotta  dal 
dislivello  per  l'abbassamento  che  va  effettuandosi  ai  confini 
-continentali  ed  insulari  dell'  Atlantico,  per  quelle  aperture 
prende  corso  e  si  versa  in  questo  mare,  continuando  per  sif- 
fatto modo  l'abbassamento  delle  acque  richiamate  verso  l'asse 
di  attrazione. 

Da  questo  fatto,  certo  innegabile,  si  deve  dedurne  la 
conseguenza,  che  l'alta  marea  dell'  Atlantico  corrisponde  in 
ragione  di  tempo  la  bassa  marea  della  Manica  e  del  Medi- 
terraneo e  viceversa  :  e  quindi  ancora,  che  l' alta  marea  in 
questi  due  bacini  non  è  altro  che  una  restituzione  di  acque 
al  primitivo  livello,  quando  l' onda-marea  dovuta  all'attra- 
zione degli  astri  è  da  questi  abbandonata  all'attrazione  ter- 
restre. 
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§  86  —  Una  volta  che  uà  bacino  di  mare  od  un  piccola 
mare  sia  in  eomuQicaztone  con  altro,  ampio  così  da  subire  in 
mo  lo  aenstbile  Tattrazione  della  luna  e  del  sole,  i  confini  di 
questo  ultimo,  rispettivamente  al  grandiosa  fenomeno  dei- 
Tonda- marea,  vengono  ad  essere  i  confini  stessi  di  quel  ba- 
cino di  mare,  o  del  piccolo  mare  ;  e  quindi  V  abbassamenta 
delle  acque,  il  quale  avviene  presso  i  confini,  ad  esempio,  del- 
l'Atlantico  si  estende  sebbene  in  diverso  grado  ai  confini  della 
Manica  e  del  Mediterraneo. 

§  87  —  La  differenza  della  misura  della  bassa  marea, 
che  sì  verifica  in  questi  due  bacini  marittimi,  del  perìodo  di 
elevazione  delle  acque  dell'Atlantico  è  perfettamente  dall'am- 
piezza diversa  delle  aperture  di  comunicazione  e  da  quella 
stessa  dei  due  bacini  medesimi.  L*  acqua  della  Manica  trova 
un'ampia  apertura  e  si  versa  quindi  copiosa  liberamente,  men- 
tre dallo  Stretto  di  Gibilterra  esce  in  molto  minor  copia,  per 
quanta  anche  possa  essere  più  rapida  la  corrente  allo  sbocco, 
Tangustia  del  quale  se  può  far  elevare  il  battente,  non  può 
per  altro  permettere  un  versamento  cosi  rapido  e  copioso  dal 
Mediterraneo,  siccome  avviene  dalla  Manica.  A  ciò  vuoisi  an- 
che aggiungere  la  maggiore  estensione  del  Bacino  mediterra- 
neo, il  quale  per  di  più  è  compensato  dalla  contribuzione  di 
acque  che  deve  fare  alla  marea  dell'Atlantico  da  quelle  che 
nello  stesilo  periodo  versa  in  esso  l'Adriatico. 

E  quindi  con  tutto  ciò  pienamente  spiegata  la  differenza 
di  bassa  marea  fra  i  due  bacini  suddetti,  differenza  che  ri- 
sulta di  parecchi  metri,  perocché  mentre  l'acqua  nel  Mediter- 
raneo non  bì  abbassa  che  per  circa  m.  0,40,  nella  Manica 
Tabbassamento  raggiunge  persino  m.  12,00. 

Allo  stesso  modo  va  giustficata  la  elevazione  in  diversa 
grado  d^Ila  marea  nei  due  stessi  bacini  marittimi 

L'acqua  che  si  versa  nel  Meditesraneo  trova  un'  ampio 
bacino  di  cui  può  far  ben  poco  elevare  il  livello  ;  mentre  nel 
Canale  €  La  Manica  >  trova  un  angusto  spazio,  nel  quale 
deve  necessariamente  elevarsi  senza  confronta  maggiormente 
tanto  più  che  in  quel  Canale  l'acqua  vi  entra  da  due  parti. 


—  347  — 

Ma  quand'anche  non  esistessero  le  suindicate  condizioni» 
che  contribuiscono  alla  diversa  elevazione^  basterebbe  il  fattOj 
che  nello  stesso  periodo  di  tenopo  (fatta  eccezione  per  le  cause 
accidentali,  come  i  venti  ecc.)  per  le  loro  aperture  non  può 
entrare  nei  due  bacini  se  non  la  quantità  di  acqua  escitavi 
nel  periodo  antecedente  (1). 

§  88  —  E  ciò  stesso  che  avviene  fra  il  Mediterraneo  e 
r Atlantico  deve  necessariamente  avvenire  fra  T  Adriatico  ed 
il  Mediterraneo,  per  cui  i  confini  deir  Atlantico,  rispettiva- 
mente alla  marea,  devono  considerarsi  estesi  a  quelli  del- 
l'Adriatico 

Quando  le  acque  del  Mediterraneo  si  abbassano  per  la 
contribuzione  che  deve  portare  air  alta  marea  dell'  Atlantico 
di  necessità  l'Adriatico  versa  in  copia,  per  Y  ampia  apertura 
di  comunicazione  le  sue  acque  nel  Mediterraneo,  nel  quale  si 
squagliano  rapidamente. 

§  89  —  Né  può  essere  ad  obbiezione  osservato,  che  la 
differenza  di  altezza  dell'  acqua  nei  due  periodi  della  marea 
neir Adriatico  è  assai  più  notevole  che  nel  Mediterraneo,  av- 
vegnacchè  basti  a  considerare  la  maggiore  ampiezza  di  questo 
ultimo  mare,  in  confronto  a  quella  di  quel  golfo,  per  rendersi 
ragione  del  fenomeno.  La  maggiore  altezza  d'acqua  ò  larga- 
mente compensata  dall'ampiezza  del  Mediterraneo.  —  Infatti, 
se  si  conduca  una  lìnea  retta  da  Corfù  alla  costa  d'Africa  e 
si  misuri  la  porzione  di  mare  che  rimane  a  ponente,  cioè  dalla 
parte  verso  cui  deve  volgere  l'acqua  richiamata  dalla  depres- 
di  quella  dell'Atlantico,  la  si  verificherà  di  una  ampiezza  dieci 
volte  quella  dell'Adriatico  ;  e  si  dovrà  quindi  dedurne,  che, 
senza  anco  tenere  conto  della  rimanente  estensione  del  Medi- 
terraneo e  prescindendo  dalle  altre  cause  che  possono  influire 
sulla  elevazione  od  abbassamento  delle  acque,  il  solo  abbas- 
samento di  dieci  centimetri,  nella  parte  contemplata  del  Me- 
diterraneo, basta  a  ridurre  ad  uno  stesso  livello  di  quel  mare 
il  Golfo  Adriatico. 

(l)  Non  occorre  di  dire,  che  si  prescinde  daUa  influenza  dei   venti. 
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§  90  —  Allorché  poi  muta  il  periodo  della  marea  e  l'ac- 
qua discende  verso  i  confinì  dell'  Atlantico,  di  necessità  in- 
contrando le  aperture  di  comunicazione  con  la  Manica  e  col 
Mediterraneo;  prende  corso  per  quelle  e  si  restituisce  a  quei 
due  bacini,  come  si  disse,  nella  quantità  stessa,  che  hanno 
contribuito  nel  periodo  antecedente.  Quindi  nella  Manica  e  nel 
Mediterraneo  avviene  una  sollevazione  di  livello  delle  acque 
dì  quel  tanto  che  si  abbassono  durante  il  periodo  di  alta 
marea  delKAtlantico  ;  elevazione  che  si  considera  di  alta  ma- 
rea, ma  che  realmente  non  è  se  non  lo  spianamento  a  livello 
con  le  acque  dell'Atlantico  che  assunsero  il  loro  livello  nor- 
male (§  8ti). 

Una  riprova  della  dipendenza  delle  maree  del  Mediter- 
raneo da  quelle  delTAtlantico  e  della  contemporaneità  dell'alta 
marea  nelTuno  alla  bassa  e  dell'altro  e  viceversa,  è  posta 
dalla  considerazione  cbe  la  marea  derivata  dall'Atlantico  nel 
Mediterraneo  viene  in  direzione  della  lunghezza  di  quest'  ul- 
timo, mentre  l'azione  degli  astri  sovr'esso  si  esercita  in  una 
direzione  <ibe  interseca  la  lunghezza  stessa. 

Concludendo  quindi,  ripeterò,  che  la  vicenda  della  marea 
nei  bacini  marittimi  in  comunicazione  con  i  grandi  mari  non 
si  possa  spiegare  ,  se  non  ammettendo,  che  all'alta  marea  di 
questi  corrisponda  la  bassa  di  quelli  e  viceversa. 

§  91  —  Come  durante  il  periodo  di  alta  marea  oceanica, 
l'Adriatico  vi  mandò  la  sua  contribuzione  di  acque  versandole 
nel  Mediterraneo,  cosi  questo  nel  periodo  opposto  restituisce 
all'Adriatico  l'acqua  ricevuta  ;  la  quale  per  1'  angustia,  rela- 
tiva, di  spazio,  cioè  per  la  vicinanza  delle  sue  coste,  non  po- 
tendo svilupparsi  in  ampiezza,  si  eleva,  specialmente  ai  suoi 
condnì,  più  che  non  si  elevi  il  livello  del  Mediterraneo. 

Questo  fatto  della  maggiore  elevazione  dell'acqua  del- 
l'angusto golfo  adriatico,  ci  è  spiegato  dall'idraulica  speri- 
mentale. Se  si  abbia  un  fiume  largo  e  profondo,  in  una  sponda 
del  quale  si  apra  un  seno  rivolto  con  la  sua  imboccature  alla 
direzione  del  lìlone,  l'acqua  in  quel  seno  vi  sarà  sempre  più 
elevata,  che  in  qualunque   altro    sito    del   fiume   stesso,  per 
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ciò  appunto  che  non  potendo  espandersi  ò  necessitata  ad  ele- 
varsi. 

§  92.  —  Mi  rimane  ora  a  dire,  come  sì  effettuino  la  con- 
tribuzione e  restituzione  di  acqua  dalP  uno  ali*  altro  di  questi 
mari,  o  di  altri  qualunque,  i  quali  sieno  in  comunicazione  fra 
loro. 

Ho  già  accennato,  trattando  del  modo  eoa  cui  si  effettua 
Tabbassamento  delKalta  marea,  che  Tonda,  cioè  quella  massa 
di  acqua,  la  quale  per  effetto  dell'  attrazione  degli  astri  si  è 
dovuta  sollevare  al  disopra  della  sua  superBcie  ordinaria,  al- 
lorché per  il  moto  della  terrra  viene  sottratta  a  quella  pre- 
potente influenza,  torna  ad  obbedire  alla  gravità,  cioè  all'at- 
trazione al  centro  terrestre;  e  quindi  non  potendo  discendere 
verticalmente,  per  la  proprietà  speciale  a  tutti  i  liquidi,  di 
fluire  e  comunicare  la  pressione  o  1'  urto  qualunque  in  ogui 
verso,  sollecitata  ad  avvicinarsi  al  centro  di  attrazione  ter- 
restre, si  muove  verso  la  parte  più  vicina  a  quel  centro,  e  tende 
a  comporsi,  come  suol  dirsi,  a  livello,  ossia  dispone  la  sua 
superficie  ad  equidistanza  dal  centro  della  terra.  —  Una  volta 
adunque  avvenuto  il  dislivello,  ad  esempio  fra  l'Atlantico  ed 
il  Mediterraneo,  tutta  quest'  acqua,  che  deve  spianarsi,  su- 
bisce l'attrazione  terrestre  e  quindi  preme,  come  ho  dimostrato 
(ai  §  52.  53,  54,  Fig.  6  e  6').  non  solo  di  strato  in  strato 
nella  massa  stessa  costituente  quell'onda,  ma  altresì  su  quelli 
che  stanno  al  disotto  della  superficie  ordinaria  (A  a  B  Fig.  2 
e  4).  —  Questi  strati  quindi  premuti  verticalmente  trasmet- 
tono la  pressione  in  direzione  orizzontale  e  costringono  1'  a- 
cqua  circostante  a  spostarsi.  Tale  pressione  dell'  Atlantico  è 
co.uunicata  all'  acqua  della  Manica  e  del  Mediterraneo,  la 
quale  però  contenuta  dalle  sponde,  non  potendo  essa  spostarsi 
si  eleva. 

E  questo  è  quel  movimento  per  pressione,  che  in  una 
Memoria  (1),  parlando  della  marea  comunicata  dall'Adriatico 

(l)  Del  metodo  più  ra^sionale  per  determinare  la  larghezza,  che  vuol 
essere  assegnata  ad  un  Porto-canale  lagunare.  —  Milano  Tipografia  degli 
Ingegneri,  1880  ;  e  il  Oiorn.  il  Politecnico  di  Milano  a.  s. 
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alla  lagana  di  Venezia,  ho  chiamato  «  moto  per  sospingi- 
mento  ». 

Ma,  oltre  il  moto  per  pressione  dell'ondamarea,  un  altro 
movimento  si  effettua,  una  corrente,  cioè,  dovuta  al  dislivello. 
E  questo  è  quel  moto,  che  il  Polehi  ha  distinto  con  le  parole 
«  moto  di  acqua  viva  ».  Per  questo  moto  pure  gli  strati  in- 
feriori, che  pur  non  sentono  il  dislivello,  si  muovono,  peroc- 
ché le  moleole  dell'acqua  superiore  scorrendo  comunicano  del 
loro  moto  a  tutte  le  altre,  che  stanno  intorno  e  al  disotto  di 
loro.  Come  in  un  fiume  la  corrente  muove  le  sabbie,  i  ciot- 
toli e  persino  i  massi  e  li  fa  ruzzolare  sul  fondo  ed  avanzare 
sempre  più,  cosi  le  moleole  superiori  fanno  muovere  le  moleole 
inferiori  nel  periodo  di  marea  ascendente. 

É  in  siffatto  modo,  mi  sembra,  che  si  eflfettua  il  river- 
samento deiracqua  dall'Atlantico  alla  Manica  ed  al  Mediterraneo 
e  da  questo  all'Adriatico,  e  nel  periodo  opposto  il  versamento 
da  tutti  questi  ultimi  al  primo. 


ARTICOLO  V. 

Alcune  considerazioni   o  conseguenze   sisultanti  dalle   dimostrazioni 
precedenti. 

§  93.  —  Il  fatto  delle  due  maree  simultanee,  con  eleva- 
zione opposta  Tuna  all'altra,  deve  far  ammettere  la  esistenza 
d'un  partiacqua,  che  cinga,  per  così  dire,  tutto  intorno  il  glo- 
bo terrestre  lungo  un  circolo  oi'izzontale.  Infatti  se  le  acque 
si  sollevano  nell'una  e  nell'altra  parte  della  terra  contempo- 
raneamente, in  guisa  da  formare  due  grandi  onde,  le  quali 
culminano  sul  prolungamento  apposto  dell'asse  verticale  ter* 
restre,  non  si  può  a  meno  di  ammettere  un  partiacqua  là 
dove  incominciano  le  acque  a  prendere  un  corso  diverso.  Né 
il  moto  continuo  della  terra,  per  il  quale  sono  con  perpetua 
vicenda,  prima  portati  sull'asse  di  attrazione  lunisolare  e 
qumdi  allontanati  tutti  i  punti  della  terra  che  cadono  ora  sul 
circolo  equatoriale,  ora  su  di  un  suo  parallelo  fra  i  tropici»  ò 
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sufficiente  a  dimostrare  che  non  può  avervi  un  partiacqua  fra 
le  due  maree. 

Se  Tattrazione  degli  astri  neireraisfero  inferiore,  attirando 
le  acque  contro  il  fondo  ed  eventualmente  contro  le  sponde 
non  producesse,  siccome  avviene,  una  pressione  in  tutte  le 
direzioni  e  quindi  anche  in  quella  contraria  al  moto  della 
terra,  non  potrebbe  avervi  un  partiacqua,  perchè  non  vi  a- 
vrebbe  una  marea  antipodica.  Ma  l'acqua  compressa  incessan- 
temente, è  indotta  a  muoversi  tanto  in  direzione  di  Bq  e  di  qK 
{Figura  4),  quanto  di  pA  e  di  pK.  È  quindi  evidente,  che  per 
le  linee  O'q,  O'p  passano  due  piani  verticali  di  partiacqua  ; 
i  quali  dividono  a  sinistra  la  marea  antipodica  dalla  superiore  : 
ed  a  destra  la  ma*^ea  inferiore  dalla  secondaria,  che  si  è  di- 
mostrato doversi  formare  sulla  Oj  (Figura  4,  §  40,  Gap.  I, 
AA  5). 

§  94  —  Tenuto  conto  tanto  del  movimento  della  terra, 
quanto  di  quello  della  luna  ed  ammesso  di  conseguenza  che 
Tasse  di  attrazione  lunare  (essendo  Y  azione  prevalente  del- 
l'astro minore  quella  che  veramente  produce  la  marea)  va  a 
toccare  il  circolo  di  rivoluzione  terrestre  più  vicino  alla  luna 
stessa,  si  deve  necessariamente  inferirne,  che  le  due  maree, 
superiore  ed  inferiore,  abbiano  il  loro  punto  culminante  su 
quell'asse  da  una  parte  {La'a  Figura  4)  e  sul  prolungamento 
di  esso  dalla  parte  opposta  della  terra  {Lok  Figura  4)  e  quin- 
di, che  lungo  un  circolo  orizzontale  parallelo  a  quello  che 
passa  per  i  Poli,  al  disotto  dei  Poli  stessi,  vi  abbia  una  co- 
stante depressione  di  acque  a  sinistra. 

§  95  —  Il  fatto  adunque  dell'  attrazione  degli  astri  e 
quello  del  moto  della  terra  devono  fare  ammettere,  tanto  una 
elevazione  costante  di  acque  sul  prolungamento  superiore  e 
su  quello  inferiore  dell'asse  verticale  del  globo  terrestre  quan- 
to una  depressione  a  sinistra  sulla  linea  di  partiacqua,  al  di- 
sotto dei  Poli. 

Supposto,  che  né  la  terra,  né  il  suo  satellite  si  muoves- 
sero, non  si  avrebbe,  come  ho  già  detto,  la  vicenda  dell'alta 
•e  bassa  marea,  ma  una  elevazione  costante  (M*  superiormente 
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ed  F'K  inferiorraente  e  quindi  una  depressione  costante  da 
una  parte  e  dall'altra  o  meglio  tutto  intorno  il  globo  fra  le 
due  alte  maret^. 

Sebbene  adrjnque  la  marea  non  sia  dovuta,  come  fu  am- 
messo da  taluno,  al  movimento  della  terra,  ma  all'attrazione 
luoisolare,  limane  però  sempre  vero,  che  la  vicenda  dell'alta 
e  bassa  marea,  per  ogni  punto  del  globo  terrestre  che  sta  sul 
cìrcolo  di  rotazione,  è  dovuta  ai  moti  intorno  ai  loro  assi 
della  terra  e  della  luna  (1);  come  è  pur  dimostrato  dal  muta- 
mentc'  continuo  delle  due  elevazioni  opposte. 

§  96  —  Da  tutto  che  sono  venuto  esponendo  mi  pare  sì 
possa  dedurne  : 

a)  che  nei  due  emisferi  vi  ha  una  elevazione  permanente, 
la  quale  però  varia.  P  di  misura  a  seconda  del  grado  di  at- 
trazione esercitato  da^jli  astri,  dipende  dalla  loro  distanza 
dalla  terra  e  dalla  convergenza  o  divergenza  del  loro  asse  di 
attrazione  :  2"  di  sito»  per  i  movimenti  della  terra. 

b)  che  a  formare  la  marea  superiore  cioè  quella  prodotta 
direttamente  dalla  :ittrazione  degli  astri,  vi  concorre  l'acqua 
anche  deiremiafero  inferiore,  sino  a  tanto  che  non  sia  impe- 
dita dalla  parte  solida  del  globo  terrestre  ad  obbedire  all'at- 
trazione ;  e  quindi  a  formare  la  marea  inferiore  non  resti  se 
non  l'acqua  che  si  trova  al  disotto  dei  punti  A  e  B'  (Figu- 
ra 4)  e  compresa  fra  A'g  e  B'f  cioè  AgFhfB, 

e)  che  devono  avervi,  corrispondenti  alle  due  elevazioni 
superiore  ed  inferiore,  due  depressioni  nei  punti  g  ed  f  dove 
l'attrazione  si  traauita  di  continuo  in  pressione  ;  e  due  altre 
fra  j  e  p  e  fra  j  e  g,  iti  quei  casi  nei  quali  vi  abbia  un  sol- 
levamento in  j\ 

rf)  che  quelle  due  prime  depressioni  sono  bensì  costanti, 
come  costante  è  altresì  la  attrazione  degli  astri,  ma  variano: 
di  grado  a  seconda  che  varia  l'intensità  di  quell'attrazione  :  e 
di  sito  per  il  moto  continuo  della  terra. 

ti)  fì  evìdeate,  che  Ìb,  dcenda  della   marea  vi   avrebbd   anche  se  la 
tèrra  fioltanto  sì  moTess«,  rimanendo  ferma  la  luna,  e  viceversa. 
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è)  che  se  si  vuole  rappresentare  con  una  curva  la  ma- 
rea, riescirà  una  curva  sinuosa,  la  quale  avrà  i  suoi  due  ver- 
tici opposti  suirasse  di  attrazione  e  le  sue  massime  depres- 
sioni là  dove,  cessando  Tazione  diretta  degli  astri,  Tattrazione 
si  tramuta  in  pressione.  Questa  curva,  non  tenendo  conto 
delle  parti  in  bianco,  che  rappresentano  i  continenti  e  le 
isole,  e  che  veramente  dovrebbero  renderla  discontinua,  ci 
sembra  possa  almeno  approssimativamente  essere  quella  of- 
ferta (dalla  Figura  4)  in  a'ft'pA«'c\ 

/)  che  se  la  marea  è  dovuta  all'  attrazione  degli  astri, 
avviene  però  in  forza  della  liquidità  dell'  acqua,  la  quale  as- 
soggetta anzi  l'onda  marea  alle  leggi  idrauliche  generali. 

g)  che  non  elevandosi  la  massima  marea  al  largo  nei 
grandi  mari  più  che  circa  un  metro,  allorché  massimo,  per  la 
posizione  più  favorevole  degli  astri,  e  il  grado  di  attrazione, 
riesce  evidente  che  mentre  può  essere  sensibile  all'azione  at- 
traente lunisolare  il  liquido  che  sta  intorno  al  globo  terre- 
stre, non  può  esserlo  affatto  la  parte  solida  di  esso,  essendo 
in  questa  la  coesione  delle  molecole  superiore  alla  potenza  di 
attrazione  degli  astri. 

Ed  è  perciò  che  mi  pare  ammessibile,  come  ho  detto  al 
§  P,  che  l'attrazione  relativamente  al  nostro  globo,  come  re- 
lativamente a  tutti  i  corpi  costituenti  il  sistema  solare,  deve 
essere  considerata  una  forza  di  equilibrio,  per  la  quale  viene 
conservata  la  loro  rispettiva  distanza  e  sono  obbligati,  nel 
seguire  il  loro  moto,  a  conservare  la  via,  il  modo,  la  velo- 
cità, che  sono  loro  assegnati,  siccome  condiziona  della  esi- 
stenza del  sistema. 

§  97  —  Taluno  persevera  a  considerare  la  marea,  do- 
vuta all'azione  attraente  lunisolare  siccome  «  un  innalzamento 
ed  un  abbassamento  di  ogni  molecola  fluida  »  senza  punto  di 
corrente,  ossia  di  moto  continuo  orizzontale.  La  marea  si 
segue  a  ripetere  è  una  «  oscillazione  verticale  di  ogni  mole- 
cola del  mare  ». 

Credo  di  avere  dimostrato  (1)  quale  sia  il  moto  delle  mo- 
ti) Gap.  il,  Art.  1°,  §  1.  ,3 
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Idcole,  da  quella  che  si  trova  sulFasse  di  attrazione»  a  quella 
più  lontana  da  esso.  Ma  ora  qui  vorrei  permettermi  di  do* 
mandare  a  quelli  fra  gli  idraulici,  che  bandiscono  questa  sen- 
tenza con  tanto  di  sicurezza  e  di  convinzione,  come  può  av- 
yenire.  che  una  massa  di  acqua  si  raccolga,  per  così  dire,  e 
si  elevi  gradatamente  intorno  all'asse  di  attrazione,  abbassan- 
dosi nei  punti  più  distanti  dalfasse  stesso,  senza  che  vi  ab- 
bia un  moto  di  traslazione?  A  me  sembra  che  lo  ammettere 
la  formazione  di  un^onda  tanto  grande  escludendo  il  moto  di 
trasporto  sia  cadere  nell'assurdo. 

Perchè  vi  avesse  unicamente  oscillazione  verticale  delle 
molecole  liquide,  ossia  innalzamento  ed  abbassamento  sarebbe 
necessario  che  l'attrazione  si  esercitasse  su  tutte  le  molecole 
secondo  la  loro  verticale  e  lungo  questa  esse  si  elev;issero  ; 
ciò  che  non  può  avvenire  se  non  per  quelle  che  sono  sul- 
l'asse di  attrazione. 

Da  dove  adunque  il  grado  di  attrazione  risulta  minimo, 
attesa  la  maggiore  distanza  dal  centro,  da  cui  parte,  avviene 
una  vera  corrente  nel  periodo  di  marea  montante  in  direzione 
della  forza  attraente,  siccome  avviene  in  direzione  inversa 
nella  decrescente. 

Men  che  meno  poi  può  essere  negato  il  moto  continuo 
di  traslazione  nei  piccoli  mari,  nei  quali  la  marea  è  una  con- 
i^eguenza  di  quella  dei  grandi  oceani,  con  i  quali  sono  in  co- 
municazione. Questo  moto  poi  nei  piccoli  mari  si  effettua,  al 
pari  di  quello  dell'acqua  mossa  dalla  attrazione  degli  astri, 
periodicamente  ora  in  una  direzione,  ora  in  direzione  opposta. 

§  98  —  Si  è  da  taluno  (1)  con  più  o  meno  di  sicurezza 
voluto  riconoscere  od  almeno  sospettare  la  causa  delia  cor- 

(l)  Anche  il  prelodato  professor  S.  R.  Minicb,  nella  Memoria  sacci- 
tata  ed  in  Nota  alla  pagina  disse  :  e  che  1*  alternazione  di  livello,  ora 
più  elevato  ed  ora  più  depresso  dell'  uno  dei  due  mari  rispetto  air  altro  ; 
forse  può  spiegare  la  doppia  corrente,  che  si  manifesta  dall'Oceano  al 
Mediterraneo  lungo  l'Africa  e  dal  Mediterraneo  aU'Oceano  lunga  la  Spagna. 

Notiamo  che  l'eminente  professore  a  propria  garanzia  è  però  ricorso 
ad  un  —  forse. 
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rente  litorale  del  Mediterraneo,  e  conseguentemente  deir Adria- 
tico, nella  marea  dell*  Atlantico,  comunicata  al  primo  e  da 
•questo  al  secondo. 

Io  però  sono  d'avviso,  che  il  mote  radente,  come  si  suole 
anche  chiamare  la  corrente  littorale,  non  possa  essere  attri- 
buito alla  marea  dell'Atlantico,  almeno  sino  a  tanto  che  non 
sieno  con  fatti  e  dimostrazioni  rese  destituite  di  ogni  valore 
le  obbiezioni  che  possono  essere  sollevate. 

Nel  periodo  di  alta  marea  dell'  Atlantico  si  effettua  un 
flusso  dal  Mediterraneo  e  Tacqua  esce  per  lo  Stretto  di  Gibil- 
terra. Come  adutique  si  giustifica,  che  per  efifetto  di  questo 
periodo  di  marea  l'acqua  della  corrente  littorale  esca  dalla 
parte  di  Spagna  ed  entri  dalla  parte  d'Africa?  In  quel  periodo 
r  acqua  dovrebbe  escire  da  una  parte  e  dall'altra  per  il  disli- 
vello e  non  escire  di  qua  ed  entrare  di  là.  Altrettanto  deve 
essere  opposto  per  il  periodo  inverso,  cioè  in  quello,  nel  quale 
l'Atlantico  versa  l'acqua  ricevuta  nel  Mediterraneo. 

Che  so  si  voglia  ammettere,  che  1'  acqua  pervenuta  allo 
Stretto,  per  l'angustia  dello  spazio  per  il  quale  deve  correre 
da  un  mare  all'  altro,  subisce  un  rigurgito,  si  può  opporre, 
che  in  tal  caso:  P  se  l'acqua  entra  nel  Mediterraneo,  il  ri- 
gurgito si  formerebbe  nell'Atlantico  e  da  questo  a  quel  mare 
non  vi  avrebbe  che  la  corrente  di  marea  •  2^  se  l'acqua  esce 
dal  Mediterraneo,  il  rigurgito  dovrebbe  aver  luogo  tanto  dalla 
parte  di  Spagna,  che  dalla  parte  d'Africa,  e  non  potrebbe  mai 
essere  tale  da  tramutarsi  in  una  corrente,  che  girasse  intorno 
non  solo  al  Mediterraneo,  ma  altresi  all'Adriatico:  3^  se  la 
corrente  littorale  ripetesse  la  sua  causa  dalla  marea^  dovrebbe 
essere  più  vivace  nelle  sizigie  e  mo!to  meno  nelle  quadrature. 

Aggiungerò  che  la  corrente  di  marea  è  ben  più  rapida 
che  non  sia  la  littorale,  anche  indipendentemente  dall'angustia 
<lello  stretto  che  deve  aumentarne  la  velocità. 

Convien  quindi  confessare,  che  gli  idraulici,  i  fisici,  i  na- 
turalisti non  scoprirono  sino  ad  oggi  la  causa  della  corrente 
littorale  e  che  tanto  il  fenomeno  del  suo  corso  perenne  di  en- 
trata per  una  parte  e  di  uscita  dall'altra,   quanto  quello  del 
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girare  che  fa  intorno  al  Mediterraneo  ed  intorno  all'Adriatico^ 
hanno  bisogno  di  essere  ancora  studiati. 

§  99  —  Ammesso,  come  mi  pare  che  non  si  possa  a  meno 
che  il  livello  dell'acqua  sia  decrescente  dall'una  parte  e  dal- 
l'altra del  globo,  dal  punto  per  cui  passa  Tasse  di  attrazione,, 
sino  ai  punti  più  distanti  da  quell'asse,  nei  quali  1'  acqua  ri- 
sponde ancora  all'attrazione  diretta  (cioè  non  incontra  la  parte 
solida  della  terra)  ;  subito  dopo  questi  punti  vi  avrà  la  mas- 
sima depressione  delle  acque. 

Supposto  che  l'asse  di  attrazione  per  il  punto  a  (Figura  4) 
e  l'acqua  si  elevi  in  a\  il  punto  più  distante,  nel  quale  essa 
risponde  amtora  all'attrazione  diretta  e  deve  concorrere  a 
formare  la  marea  superiore,  sarà  g  ;  ed  il  punto  nel  qual& 
incomincierà  l'acqua  ad  elevarsi  sensibilmente  sul  livello  ordi- 
nario del  mare  sarà  e' 

Quantunque  possa  forse  non  occorrere  di  avvertirlo,  non 
pertanto  accennerò,  che  questo  punto  e'  nella  Figura  4,  risulta 
più  vicino  ad  a'  che  g,  perchè  l'altezza  di  a'  sopra  a  è  enor- 
memente esagerata  ;  come  non  si  può  a  meno,  volendo  rap- 
presentare graficamente  la  marea.  Però  essendo  che  l'attra- 
zione decresce  uniformemente  in  ragione  del  quadrato  delle 
distanze  è,  mi  pare,  ragionevole  ammettere,  che  il  punto  e' 
sia  non  affatto  equidistante  da  p  e  da  a',  ma  più  vicino  a 
questo  ultimo  punto. 

Ho  parlato  di  punti,  ma  è  ben  facile  intendere,  che  la 
elevazione  sul  livello  ordinario  della  marea,  s  i  effettua  intorna 
il  globo  da  e  a  &',  metà  perchè  l'acqua  subisce  l'attrazione 
crescente,  e  l'altra  metà  per  l'aziono  di  essa  decrescente.  Del 
pari  la  massima  depressione  per  motivo  opposto  si  effettuerà 
tutto  intorno  al  globo  da  g  ad  f. 

Per  rendermi  ragione  del  fenomeno,  di  cui  intendo  trat- 
tare in  questo  §,  si  supponga  che  l'asse  di  attrazione  passi 
per  il  grado  0°  del  circolo  equatoriale. 

Considerando  che  in  ogni  meridiano  per  il  quale  passa 
l'astro  attraente  vogliono  essere  contemplati  tre  casi  contem- 
poranei : 
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1^  la  massima  elevazione  sulFasse  di  attrazione,  che  passa 
per  l'equatore  o  per  un  circolo  ad  esso  parallelo  ; 

2^  la  minima  elevazione  da  una  parte  e  dalF  altra  del- 
l'equatore (o  del  circolo  ad  esso  parallelo)  là  dove  Y  acqua 
incomincia  ad  elevarsi  sulla  superficie  ordinaria  del    mare  ; 

3®  la  massima  depressione  alquanto  al   disotto  ai  poli. 

Fermi  i  tre  casi  suddetti,  egli  è  evidente  che  non  tutti 
i  porti  e  spiagge  dell'  emisfero  rivolto  all'  astro  attraente  e 
non  tutti  quelli  delKemisfero  opposto  possono  avere  alla  stessa 
ora  l'alta  marea. 

L'avranno  contemporaneamente  tutti  quelli  che  stanno 
sul  meridiano,  per  cui  passa  il  punto  0®  dell'  equatore  con  * 
templato,  sino  a  45  gradi  dell'asse  stesso^  mentre  tutti  gli 
altri  che  stanno  oltre  il  45^,  tanto  a  destra  che  a  sinistra  del 
meridiano  su  cui  cade  il  0**  dell'equatore  avranno  nello  stesso 
tempo  una  bassa  marea. 

Tutti  i  punti  poi  che  non  sono  su  quel  meridiano,  avranno, 
da  0<*  a  45**  dall'equatore,  una  marea  in  corso  d'  aumento  a 
ponente  ed  una  in  corso  di  decremento  a  levante,  perciocché 
la  terra  nel  suo  movimento  porta  i  primi  verso  l'asse  di  at- 
trazione i  secondi. 

I  porti  e  spiaggie  finalmente  che  stanno  oltre  i  45'  dal 
C  dell'equatore,  cioè  quelli  più  vicini  ai  Poli,  avranno  Talta 
marea  quando  l' acqua  abbandonata  completamente  dopo  sei 
ore  dall'attrazione  degli  astri,  sarà  tornata  verso  i  Poli  stessi* 
In  questo  caso  però,  siccome  ebbi  già  a  dire  (§  31  Capit.  I 
Art.  4°),  r  alta  marea  non  è  dovuta  all'  attrazione  lunisolare^ 
ma  alla  cessazione  di  influenza  di  quella  causa  ;  e  non  viene 
a  costituire  un'alta  marea  se  non  in  rapporto  alla  depressiond 
oltre  l'ordinario  di  livello  provocata  nel  periodo  anteriore  dal- 
l'attrazione  degli  astri. 

§  100.  Nel  §  precedente  si  è  indicato  la  legge  generale ^ 
data  l'ipotesi,  che  il  globo  terrestre  fosse  tutto  coperto  dalle 
acque. 

Questa  legge  però  deve  necessariamente  subire  modifica, 
zioni  ed  eccezioni,    causate    dalla    esistenza   delle   isole  e  dei 
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continenti.  Anzi  il  numero  delle  modificazioni  ed  eccezioni  ri- 
sulta tale  da  dover  ammettere,  che  ben  in  pochi  casi  sia  quella 
legge  adempiuta. 

Quando  V  acqua  esistente  fra  i  Poli  e  Tasse  di  attrazione^ 
attratta  verso  quelFasse  incontra  Tostacolo  delle  isole  e  con- 
tinenti, che  le  impedisce  di  obbedire  ali*  azione  degli  astri,  è 
evidente,  che  deva  elevarsi  presso  quegli  ostacoli  e  formare 
un'alta  marea  anche  nei  due  mezzi  quarti  di  meridiano  più 
vicini  ai  Poli. 

Le  diversità  dunque  di  ora  delTalta  marea  (e  conseguen- 
temente della  bassa)  che  hanno  luogo  lungo  uno  stesso  me- 
ridiano, altre  sono  dovute  alla  legge  generale  e  dipendono 
dalla  posizione  del  porto  o  spiaggia  nei  quarti  di  mezzo  me- 
ridiano prossimi  alTasse  di  attrazione  o  nei  due  prossimi  ai 
Poli  :  altre  invece  dipendono  dalle  circostanze,  come  le  chiama 
Laplace,  accessorie,  cioè  in  questo  caso,  dagli  ostacoli  che 
impediscono  all'acqua  di  avanzarsi  verso  1*  asse  di  attrazione. 
Questi  oltreché  l'ora  fanno  variare  anche  il  grado  di  eleva- 
zione della  marea. 

Ad  esempio  Y  Australia  impedisce  all'  acqua  dell'  Oceano, 
attratta  nella  direzione  dai  Poli  a  quel  continente,  di  accor- 
rere verso  l'asse  di  attrazione,  allorché  l'astrc*  attraente  passa 
per  uno  dei  medesimi  sotto  cui  giace.  Secondo  la  legge  ge- 
nerale i  porti  dell'Australia  rivolti  al  Polo  antartico  all'istante 
del  passaggio  dell'astro  attraente  per  il  loro  meridiano,  do- 
vrebbero avere  un'alta  marea  poco  elevata,  perchè  situati 
verso  la  metà  della  distanza  dall'  equatore  al  Polo  ;  ma  sic- 
come l'acqua  viene  arrestata  da  quel  Continente,  cosi  essa  si 
raccoglie  da  quella  parte  e  quindi  i  porti  e  spiaggie  rivolte 
al  Polo  vengono  ad  avere  una  marea  più  elevata  nelTora 
del  passaggio  doli'  astro  per  il  loro  meridiano. 

Altrettanto  deve  essere  detto  per  i  porti  e  spiaggie  posti 
alla  estremità,  verso  il  Polo  Antartico,  dell'America  meridio- 
nale. In  questi  porti  il  momento  del  passaggio  dell'astro  per 
il  loro  meridiano  non  dovrebbe  avervi  alta  marea,  perchè  com- 
presi nel  quarto  di  mezzo  meridiano  più  vicino  al   Polo  ;   ma 


ma  siccofne  l'acqua  viene  impedita  versa  il  punto  dell'  Equa- 
tore, per  cui  passa  Tasse  di  attrazione,  cosi  necessariamente 
vi  avrà  un*  alta  marea  nelF  ora  del  passaggio  al  meridiano. 

E  volendo  fare  una  consimile  osservazione  per  una  lo- 
colità  che  sìa  vicina  al  Polo  Artico,  se,  ad  esempio,  pren- 
diamo a  considerare  la  costa  d' Inghilterra  e  d'Irlanda  rivolta 
a  quel  Polo,  vista  la  loro  distanza  dall'  Equatore,  si  dovrebbe 
dedurne,  che  quando  l'astro  attraente  passa  per  i  meridiani, 
fra  i  quali  sono  comprese  quelle  Isole,  non  dovesse  avervi 
presso  la  costa  succitata  l'alta  marea,  e  che  questa  anzi  do- 
vesse effettuarsi  sei  ore  dopo,  cioè  al  ritorno  dell'acqua  verso 
il  Polo.  Se  non  che  l'acqua,  che  viene  attratta  e  dal  Polo  si 
avvia  verso  l' asse  di  attrazione,  incontrando  le  dette  due 
Isole  deve  presso  di  esse  elevarsi  e  formare  un'  alta  marea, 
la  quale  anzi  precederà  il  passaggio  dell'  astro  al  meri- 
diano. 

Sulle  coste  al  contrario  meridionali,  come  nella  Manica, 
non  possono  avervi  alte  maree  contemporanee  al  passaggio 
suddetto,  perchè  allora  le  acque  sono  già  state  attratte  verso 
r  Equatore  ;  e  dovrebbero  avervi  sei  ore  dopo  quando  le  acque 
non  subendo  più  l' influenza  dell,  astro  attraente  obbediscono 
all'attrazione  terrestre  (1). 

Ciò  tutto  può  forse,  se  non  anco  certo,  valere  a  spie- 
gare tanto  le  anomalie  e  diversità  d'ora  e  di  ampiezza  delle 
maree  in  alcune  coste  e  in  molti  porti  d'Inghilterra,  di  Scozia 
e  d' Irlanda,  quanto  le  correnti  del  Canale  che  separa  quelle 
Isole. 

Quello  che  fu  detto  per  i  porti  rivolti  al  Polo  Antartico, 
e  per  l'Inghilterra,  Scozia  ed  Irlanda,  va  ripetuto  per  i  porti 
della  Norvegia,  della  Russia»  della  Siberia  che  sono  più  vicini 
al  Polo  Artico  che  all'Equatore. 

§  101.  Eliseo  Reclus  ammette,  che  «  lo  stabilimento  del 
>  porto  varia  in  tutte  le  rive  secondo  la  velocità  di  propaga- 


ci) Capii.  I  Art.  4. 
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>  zione  della  marea  a  traverso  i  mari  aperti,  sui  golfi  e  negli 
»  estuari.  »  (1). 

Laplace  invece  non  si  stanca  mal  di  ripetere,  che  €  Torà 
»  e  Taltezza  della  marea  in  due  posti  anche  vicini  differiscono 
»  spesso  in  causa  delle  circostanze  accessorie  »,  cioè  delle  ac- 
cidentalità locali. 

Esaminiamo  quale  delle  due  sentenze  sia  ammessibile. 

La  velocità  della  marea  sarà  adunque  in  ragione  del 
grado  d*  azione  esercitata  dagli  astri,  salvo  gli  ostacoli  che 
incontra  Tacqua  nel  dirigersi  verso  Tasse  di  attrazione  e  salvo 
i  restringimenti  di  sezione,  che  possono  aumentare  il  battente 
e  quindi  la  velocità. 

La  marea,  come  si  è  veduto  all'Art.  4  §  21  e  seguenti 
per  il  moto  della  terra  si  dà  continuamente  formando  da  ovest 
ad  est  nell'emisfero  superiore  e  da  est  ad  ovest  nell'inferiore, 
Sarà  dunque  ad  ovest  nel  primo  caso,  ad  est  nel  secondo 
marea  montante  sino  al  punto  per  il  quale  passa  l'asse  d'at- 
trazione (2)  e  marea  discendente  o  decrescente  al  di  là  di  quel 
punto,  cioè  ad  est  superiormente  e  ad  ovest  inferiormente. 

Ciò  basta  in  tesi  generale  per  persuadere,  che  i  porti  i 
quali  sono  in  uno  stesso  meridiano,  non  possono  avere  l'alta 
marea  ad  una  stessa  ora  e  che  quello  stabilimento  non  di- 
pende dalla  velocità  della  marea. 

Infatti  venendo  a  particolari,  vuol  essere  osservato,  che 
i  porti  e  spiaggie  o  coste  altri  hanno  l'alta  marea  durante  la 
marea  montante  :  altri  1'  hanno  nel  periodo  di  marea  decre- 
scente, questi  e  quelli  in  rapporto  al  passaggio  dell'  astro  al 
meridiano  :  in  altri  finalmente  ritarderà,  ossia  sarà  posteriore 
allo  stesso  passaggio  o  lo  precederà. 

I  porti  e  spiaggie,  che  sono  fra  i  45^  più  vicini  all'asse 

(1)  Il  ritardo  delle  alte  maree  nei  porti  della  Manica  sono  dovute  aUe 
cause  occasionali^  che  rendono  meno  sollecita  la  restituzione  delle  acque 
dair  Atlantico. 

(2)  E  considerando  tutto  il  globo,  sarà  marea  montante  nel  quaiio 
di  sfera  a  ponente  e  sino  a,  g  (Figura  4)  dell*  emisfero  superiore,  e  marea 
decrescente  nel  quarto  di  sfera  ad  est  e  sino  oltre  ad  f. 


—  361  — 

di  attrazione  avranno  Y  alta  marea  montante  :  quelli  che  in- 
vece sono  oltre  i  45*^  suddetti  non  potranno  averla  se  non 
quando  Tacqua,  abbandonata  dalFattrazione  degli  astri,  ritorna 
donde  è  venuta  ed  obbedisce  unicamente  ali*  attrazione  ter- 
restre. 

Quando  però  un  ostacolo,  come  un*  isola  od  un  conti- 
nente impedisca  all'acqua  di  obbedire  airattrazione  degli  astri, 
nelle  spiagge  e  porti  di  queir  isola  o  di  quel  continente,  ri- 
volti air  acqua  nelF  istante  del  passaggio  degli  astri  al  loro 
meridiano  od  anco  in  precedenza  (§  99). 

Tutte  le  spiaggie  o  coste  e  parti  situati  là  dove  lacqua 
si  parte  per  avviarsi  verso  Y  asse  di  attrazione,  è  evidente, 
che  non  possano  avere  Y  alta  marea  durante  il  periodo  di 
marea  montante  e  neir  ora  del  passaggio  al  meridiano  degli 
astri.  L'acqua  in  quel  periodo  fugge  da  quei  porti  e  da  quelle 
coste  e  quindi  all'  ora  del  passaggio  suddetto  devono  avere 
una  bassa  marea. 

Quando  ad  esempio  Y  astro  od  astri  attraenti  passano 
per  il  meridiano  dell'  Isola  Principe  o  per  quello  che  passa 
per  r  Isola  del  Ferro,  1'  acqua  da  tutta  la  costa  di  Spagna, 
di  Francia,  e  dalla  Manica  deve  muovere  verso  Tasse  di  at- 
trnzione  ed  i  porti  che  si  aprono  nelle  loro  coste  non  possono 
avere  l'alta  marea  ;  ma  Tavranno  invece  al  ritorno  dell'acqua 
vprso  di  esse  ;  e  quindi  la  marea  andrà  successivamente  pro- 
nunciandosi a  Cadice,  a  Bajonna,  a  Brest,  a  Cherbourg,  al- 
l' Havre,  a  Calais,  a  Dunkerque,  senza  che  per  ciò  possa  esser 
detto  che  lo  stabilimento  di  quei  porti  dipende  dalla  velocità 
di  propagazione  della  marea. 

Al  contrario  la  costa  sull'Atlantico  e  la  parte  di  Spagna 
che  sta  sul  mare  di  Biscaglia  sino  al  Capo  Finisterre,  a- 
vranno  l'alta  marea  durante  il  passaggio  per  ;i  meridiani 
suddetti. 

Che  poi  l'ora  e  l'altezza  della  marea,  come  insiste  a  ri- 
petere Laplace,  dipenda  nella  maggior  parte  dei  casi  dalle 
circostanze  accessorie,  cioè  dalle  accidentalità  locali,  è  bene 
evidente.   Ad   esempio,    Cherbourg  avrebbe  l' alta  marea  ben 
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prima  se  non  vi  avesse  quel  tratto  di  Francia*  che  proten- 
dendosi a  penisola  nelF Atlantico,  termina  con  Brest:  e  l'Havre 
avrebbe  Talta  marea  pur  prima  se  non  vi  avesse  la  proten*^ 
sione  che  termina  con  Cherbourg. 

Le  isole  stesse,  che  si  raggruppano  nel  golfo  di  Nor- 
mandia, come  Jersey  e  Guernesey,  devono  influire  a  che  sia 
ritardata  Torà  dell'  alta  mar.9a  a  Cherbourg  ed  a  che  sia 
meno  elevata  di  quanto  sarebbe  se  non  esistessero. 

Nei  mari  poi  a  marea  derivata,  ad  esempio,  il  Mediterà 
raneo  e  Y  Atlantico,  V  alta  marea  men  che  meno  può  essere 
in  porti  anche  vicini  contemporanea,  e  né  manco  in  porti  si- 
tuati sullo  stesso  meridiano  ;  e  non  ancora  avvenire  al  mo* 
mento  del  passaggio  per  il  loro  meridiano. 

Posto  il  fatto,  che  in  questi  piccoli  mari  l'azione  degli 
astri  attraenti  non  si  manifesta  in  modo  sensibile,  non  si  può 
né  manco  immaginare,  che  l'alta  marea,  ad  esempio,  a  Ve* 
nezia,  a  Civitavecchia,  a  Tripoli  (1)  avvenga  nella  istessa  ora 
e  neir  istante  del  passaggio  al  meridiano.  In  questo  istante 
non  si  può  ammettere  che  l'acqua  si  elevi  per  effetto  dell'at- 
trazione lunare  o  lunisolare,  ma  ammettendo  pur  che  si  muova 
verso  Tasse  di  attrazione,  essa  si  allontanerebbe  da  Venezia 
e  da  Civitavecchia  e  si  avvierebbe  verso  Tripoli. 

L'alta  marea  in  questi  porti  dovendosi  ammettere  che 
avvenga  nel  periodo  di  ritorno  dell'acqua  dall'Atlantico,  sarà, 
più  0  meno  secondo  la  loro  postura,  posteriore  al  passaggio 
degli  astri  al  meridiano.  Il  ritardo  deve  corrispondere  al  pe- 
riodo citato  di  ritorno  dell'acqua  ed  alla  loro  distanza  dalla 
foce,  per  cosi  dire,  del  Mediterraneo  nell'Atlantico.  La  marea 
quindi  nei  porti  più  vicini  allo  Stretto  di  Gibilterra  precederà 
quella  dei  più  distanti  ;  e  ciò  in  ragione  del  tempo  che  occorre 
perché  la  marea  si  propaghi,  o,  in  altra  legione  più  esatta, 
in  ragione  del  tempo  che  occorre  all'  acqua  per  tornare  in 
quei  porti, 

(l)  Questi  tre  porti  non  sono  Teramente  su  di  uno  stesso  meridiano, 
ma  i  secondi  secondi  sono  su  meridiani  vicinissimi  a  quelli  dei  primo, 
cosichò  per  dare  un  esempio  possono  benissimo  essere  citati  insieme. 
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Giova  però  ancora  una  volta,  avvertire  che  questa  pro- 
pagazione di  marea,  come  la  chiama  Reclus,  non  è  che  il  ri- 
torno deir  acqua  al  suo  livello  normale,  voluto  dalFattrazione 
terrestre  ;  livello,  che  manterrebbe  se  per  effetto  dell'  attra- 
zione degli  astri  V  acqua  non  fosse  indotta  a  muovere  dal- 
l'Adriatico nel  Mediterraneo  e  da  questo  versasi  nell'Atlantiro; 
e  non  punto  quindi  è  dovuta  Talta  marea  in  tali  casi  ali*  at- 
trazione solare  ;  nei  quali  l'azione  degli  astri  è,  per  cosi  dire, 
indiretta,  per  non  dire  negativa,  avvegnaché  Talta  marea  av- 
venga quando  è  cessata  quell'azione  e  l'innalzamento  non  sia, 
come  dissi,  se  non  il  ritorno  al  livello  normnle. 

Da  quanto  ho  detto  sin  qui,  mi  pare  che  risulti  inam- 
messibile  l'opinione  di  Keclus  e  sia  più  razionale  e  più  secondo 
i  fatti  ammessibile,  che  l'ora  e  l'altezza  anche  in  due  porti 
vicini,  come  ammise  Laplace,  differiscono  in  causa  delle  cir- 
costanze accessorie,  cioè  delle  accidentalità  locali,  oltre  che 
dalla  lo  posizione  geografica. 

§  102.  Quantunque  si  sia  fatto  cenno  delle  precedenze  e 
e  dei  ritardi  che  subisce  la  marea  nelle  spiaggie  e  coste  che 
stanno  a  maggiore  distanza  di  W  dall'  Equatore  ed  in  quelJe 
distanti  altrettanto  dal  punto  di  esso  Equatore  per  il  quale 
passa  r  asse  di  attrazione,  non  pertanto  credo  non  inutile  fer- 
marmi a  studiarle  di  nuovo  alcun  poco. 

Quando  l' acqua  nell'  avviarsi,  per  effetto  dell'  attrazione 
degli  astri,  verso  il  punto  di  passaggio  sull'Equatore,  o  di 
un  suo  paralello  fra  i  Tropici,  incontra  un'  isola  od  un  con- 
tinente che  l'arresta,  deve  ivi  elevarsi  prima  ancora  del^pas- 
saggio  dell'astro  al  relativo  meridiano,  e  costituire  un'alta 
marea  ;  perocché  l' acqua  allorché  siasi  elevata  di  una  data 
quantità  non  segue  ad  innalzare  ia  quel  punto  il  suo  livello, 
ma  seguendo  ad  affluire  ed  incontrando  la  massa  elevata  si 
avvia  da  una  parte  e  dall'  altra  e  forma  due  correnti,  per 
cosV  dire,  parallele  all'  ostacolo.  Cessando  la  elevazione  prima 
che  cessi  1*  affluenza  dell'  acqua  e  prima  quindi  del  passaggio 
deir  astro  al  meridiano,  l' alta  marea  presso  l' ostacolo  viene 
ad  essere  effettuata  in  precedenza. 
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II  ritardo  poi  non  può  essere  attribuito  se  non  a  ciò,  che 
Tacqua  nel  periodo  di  attrazione  si  avvia  verso  il  punto  dove 
passa  Tasse  di  essa  ;  e  quindi  in  quel  periodo  vi  deve  avere 
ai  disotto  di  90^  dal  punto  dell'  Equatore  per  cui  passa  suc- 
cessivamente r  asse  stesso  e  a  90^  a  distanza  dall*  Equatore 
medesimo,  una  bassa  marea  ;  a  cui,  meno  il  caso  che  vi  si 
oppongano  ostacoli,  succederà  dopo  sei  ore  un'alta  marea,  la 
quale  veramente  corrisponde,  come  fu  detto  ancora,  al  livello 
ordinario  dell'  acqua  in  quelle  parti  di  globo,  dovuto  all'  at- 
trazione terrestre. 

Devesi  inoltre  tener  conto  di  un  fatto,  clie  cioè  V  acqua 
già  attratta  a  formare  un'alta  marea  intorno  all'asse  di  at- 
trazione non  è  tutta  di  seguito  sottratta  all'azione  degli  astri 
se  non  dopo  circa  sei  ore  ;  quindi  lecondo  la  legge  generale 
nei  punti  distanti  90^  dall'Equatore  ed  in  quelli  del  meridiano 
che  sono  altrettanto  distanti  dal  punto  per  il  quale  passa  V  as- 
se di  attrazione  dovrà  avervi  1'  alta  marea  sei  ore  dopo  il  pas- 
saggio dell'astro  'attraente  al  meridiano.  Questa  legge  però 
subiso-e  alterazioni  in  causa  di  ostacoli,  che  l'acqua  incontri,  nel 
qual  caso  necessariamente  avviene  un  ritardo  di  quell'alta 
marea,  che  è  restituzione  di  acque,  e  composizione  di  esse  a 
livello  normale  là  dove  sono  partite. 

A  tutte  queste  cause  di  precedenza  e  di  ritardo  vuole 
essere  aggiunta  la  profondità  maggiore  o  minore  dell'  ac^qua  ; 
la  quale,  come  è  ben  noto,  influisce  sulla  velocità  della  cor- 
rente tanto  nel  periodo  in  cui  viene  attratta  dagli  astri,  quanto 
in  quello  opposto  in  cui  l'attrazione  terrestre  riprende  il  suo 
dominio.  Dove  V  acqua  sia  profondissima  arriverà  al  punto, 
cui  è  diretta,  nei  due  periodi  opposti  della  marea  più  sollu- 
citamente  e  quindi  influirà  a  che  vi  abbia  una  ancora  più  no- 
tevole precedenza  di  alta  marea;  nel  caso  opposto  farà 
subire  un  ritardo  alla  elevazione  di  livello  là  dove  deve 
pervenire. 

Occorre  appena  di  dire,  che  tanto  le  precedenze,  quanto 
i  ritardi  vanno  considerati  sia  nella  parte  di  globo,  in  cui  va 
formandosi  la  marea;  sìa  nella  parte  opposta,  in  cui  va  libo- 
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randosi  l'acqua  dairattrazione  degli  astri  :  e  ciò  del  pari  nel- 
l'emisfero superiore,  che  nell'  inferiore.  Con  questo  per  altro 
che  da  ponente  a  levante  nel  primo,  e  da  levante  a  ponente 
ne  secondo,  cioè  nella  direzione  della  costituzione  della  marea, 
non  può  avervi  che  l' alta  marea  dovuta  direttamente  agli 
astri,  nel  primo  e  dovuta  alla  pressione,  in  cui  si  tramuta 
l'attrazione  degli  astri,  nel  secondo  ;  mentre  da  levante  a  po- 
nente neir  emisfero  superiore  e  da  ponente  a  levante  uell'  yi- 
feriore  non  può  avervi  l'alta  marea  per  ritorno  dell'acqua  al 
sito  da  cui  si  è  dipartita,  per  rispondere  all'  azione  attraente 
degli  astri,  ossia  per  ricomposizione  al  primitivo  livello,  do- 
vuto all'  attrazione  terrestre. 

Considerando  a  questo  modo  le  cose,  ammettendo  cioè  le 
cause  suindicate  delle  precedenze  e  dei  ritardi  della  marea, 
si  tien  conto  dell'azione  degli  astri,  delle  circostanze  acces- 
sorie, del  moto  di  rotazione  della  rotazione  della  profondità 
dell'  acqua. 

§  103.  Sulla  direzione  della  marea  poco  o  nulla  che  io 
sappia  ne  dissero  i  Trattatisti. 

Nello  studio  di  quella  direzione,  parmi  sia  da  considerare 
i  casi  seguenti  : 

1."  la  marea  nel  periodo  di  ascesa  per  attrazione  luni- 
solare : 

2.^  la  marea  nel  periodo  di  decrescenza,  ossia  di  ritorno 
dell'  acqua  là  donde  è  venuta  verso  1'  asse  di  attrazione  : 

3.°  la  marea  derivata  in  questo  stesso  periodo  : 

4.^  la  marea  derivata  nel  periodo  opposto  di  elevazione. 

Neir  emisfero  superiore  la  marea  ascendente,  come  già 
si  ebbe  occasioue  di  accennare  (§  1  ),  sino  da  dove  cessa 
d'incontrare  la  parte  solida  del  globo,  si  dirige  al  punto  per 
cui  passn  l'asse  di  attrazione  ;  punto  il  quale  corrisponde  a 
quello  d'intersecazione  di  un  circolo  meridiano  col  circolo 
equatoriale  o  con  uno  dei  suoi  paralleli  a  date  epoche  del- 
l' anno. 

La  discendente  invece  prende  direzione  dal  punto  succi- 
tato, nella  parte  opposta  del  globo,  verso  là  ove  cessa  V  at- 
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trazione  diretta,  perchè  incominciando  V  acqua  ad  incontrare 
la  parte  solida  della  terra  l'attrazione  si  converte  in  una 
pressione  contro  il  fondo. 

Neir  emisfero  inferiore  le  direzioni  pure  dell'  acqua  per 
effetto  dell'attrazione  devono  essere  quattro  ;  cioè,  due,  una 
contro  l'altra,  verso  il  prolungamento  dell'  asse  di  attrazione, 
intorno  cui  deve  culminare  la  marea  antipodica  :  e  due  che 
Kono  r  una  all'  altra  opposte  alle  prime  e  fra  loro,  giacché 
l'acqua  si  dirige  a  ponente  verso  il  mezzo  meridiano  che  passa 
per  i  poli  e  1'  altra  a  levante  verso  1'  altra  metà  dello  stesso 
meridiano. 

Fu  già  detto,  perchè  avvengono  tutte  queste  diverse  di- 
rezioni di  correnti  nell'emisfero  inferiore  ;  cioè,  che  per  effetto 
della  pressione,  comunicata  dall'acqua  in  tutte  le  direzioni,  le 
correnti  devono  formarsi  tanto  verso  il  prolungamento  del- 
l'asse di  attrazione,  quanto   nelle  due  direzioni  opposte. 

Queste  però  sarebbero  le  direzioni,  che  prenderebbe  l'acqua 
per  effetto  dell'attrazione  degli  astri,  se  tutto  il  globo  fosse  ri- 
coperto dal  liquido.  Siccome  però  fra  la  massa  immensa  di 
acque  s' interpongono  le  isole  ed  i  continenti,  cosi  quelle  di- 
rezioni non  possono  venire  alterate.  L'acqua,  ad  esempio,  che 
dal  Polo  sud  è  attratta  verso  l'Equatore  al  punto  più  elevato 
del  meridiano,  che  passa  per  l'Australia,  si  raccoglierà  in  parte 
lungo  le  ceste  rivolte  al  Polo  ed  in  parte  devierà  a  destra 
ed  a  sinistra  e  quindi  per  un  tratto  avrà  una  direzione  in- 
termedia fra  la  linea,  che  dal  Polo  va  al  punto  di  passaggio 
dell'asse  di  attrazione  ed  una  linea  perallela  alle  coste  del- 
l' Australia. 

Queste  modificazioni  di  direzione  dell'acqua  devono  essere 
nel  globo  terrestre,  sia  nella  parte  e  periodo  della  marea 
ascendente,  sia  in  quelli  della  discendente^  tante  quante  sono 
le  coste,  le  spiaggie,  i  seni,  le  protensioni  dei  continenti  e 
delle  isole  che  sono  incontrate  dall'acqua  nel  suo  movimento. 

Nei  casi  poi  di  marea  derivata  l'acqua  non  può  prendere 
direzione  verso  il  punto  di  passaggio  sul  meridiano  dell'  asse 
di  attrazione.  Essa  è  invece  forzata  ad  obbedire  ad  una  legge 
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idraulica,  per  la  quale,  ad  esempio,  quando  si  ritira  nell* Atlan- 
tico dalle  coste  della  Spagna  e  del  Marocco  nel  Mediterraneo 
deve  correre  in  direzione  della  sua  lunghezza  verso  Io  Stretto 
di  Gibilterra  ;  e  nel!'  Adriatico  prende  pur  corso  secondo  la 
tua  lunghezza  normale  a  quella  del  Mediterraneo. 

Nei  mari  e  golfi  a  marea  derivata  la  direzione  dell'acqua 
è  sempre  dal  punto  di  comunicazione  col  mare,  che  fanno 
loro  partecipare  alla  marea,  verso  il  loro  confine  nel  periodo 
di  marea  ascendente  d.  quello;  ed  in  direzione  opposta,  cioè 
verso  lo  sbocco  nel  periodo  di  marea  ascendente  del  mare 
stesso  ;  per  cui  i  due  periodi  sono  opposti  nei  bacini  a  marea 
derivata  a  quelli  dei  mari  dai  quali  derivai. 

La  direzione  poi  della  marea,  tanto  diretta,  quanto  deri- 
vata, subisce  modificazioni   anche   per    influenza    dei    venti, 
quali  se  spirano  in    una   direzione    diversa    da    quella    marea 
alterano  il  suo  corso.    Ciò    più   che  tutto  avviene  negli  spazi 
meno  ampt,  presso  le  coste  e  spiaggie. 

§  104.  Della  velocità  della  marea  parlarono  tutti  o  quasi 
i  Trattatisti.  I  più  per  altro  attribuirono  il  grado  di  essa  alla 
profondità  maggiore  o  minore  delle  acque. 

Che  questa  sia  la  principale  deHe  cause  non  occorra  af- 
fermare. É  una  legge  idraulica  inoppugnabile,  la  quale  se  ha 
vigore  nei  corsi  d'acqua  fluviali,  tanto  più  lo  deve  avere  e  lo 
ha  nel  corso  di  masse  d'acqua  quali  son  quelle  che  vanno  a 
-costituire  la  marea. 

Però  non  è  il  solo  elemento  della  profondità,  che  valga 
a  valutare  la  velocità  delle  acque  nei  periodi  di  ascesa  e  di- 
scesa della  marea.  Gli  ostacoli,  quali  i  conti  nenti  e  le  isole, 
aumentando  il  battente,  mentre  moderano  la  velocità  a  monte, 
l'aumentano  a  valle.  E  senza  anco  questo,  che  pur  deve  pro- 
durre una  serie  indefinita  di  velocità  diverse,  la  distanza  del- 
Tacqua  dall'asse  di  attrazione  deve  influire  sulla  velocità  del 
suo  corso.  L'azione  diminuisce  secondo  il  quadrato  delle  di- 
stanze ;  r  acqua  adunque,  nel  periodo  di  marea  ascendente. 
Vicina  ai  Poli  subendo  meno  V  azione  degli  astri  deve  muo- 
Tersi  più  lentamente  che  quella  più  vicina  all'Equatore  e  deve 
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aumentare  la  velocità  man  mano  che  si  allontana  dai  Poli 
stessi.  Inversamente  nel  periodo  di  discesa  della  marea,  quanto 
più  Tacqua  si  è  elevata  intorno  all'asse  di  attrazione  nel  pe- 
riodo precedente  e  tante  più  deve  essere  la  sua  velocità  nel 
discendere,  essendo  maggiore  il  dislivello, 

Nel  primo  tempo  iniziale  delKalta  marea  il  moto  sarà  più 
lento  e  andrà  man  mano  aumentando  la  sua  velocità,  per  poi 
grado  grado  diminuirla,  sino  allo  stato  di  quiete.  E  ciò  che 
dicesi  per  V  alta,  s' intende  detto  per  la  bassa  marea. 

Nei  casi  poi  di  marea  derivata,  l'acqua  avrà  più  o  meno 
rapido  corso,  tanto  nel  periodo  di  elevazione,  che  in  quello  di 
abbassamento,  non  solo  secondo  che  sia  maggiore  o  minore 
la  profondità,  ma  pur  secondo  che  il  dislivello  sia  maggiore 
0  minore.  Ad  esempio,  se  l'acqua  dell'Atlantico  si  abbasserà 
notevolmente  dinanzi  allo  Stretto  di  Gibilterra  e  dinanzi  alla 
foce  della  Manica,  essa  da  questa  e  dal  Mediterraneo  scorrerà 
rapida  nell'Atlantico,  e  pur  rapida  scorrerà  quella  dell'Adria- 
tico nel  Mediterraneo;  ed  altrettanto  succederà  nel  periodo 
opposto  se  dalla  Manica  e  dal  Mediterraneo  sia  escita  nel- 
r  Atlantico  tanta  acqua  da  produrre  un  forte  dislivello,  cioè 
sarà  più  rapida  la  corrente  di  marea  che  si  riverserà  in  quei 
due  mari  dall'Atlantico,  e  quindi  più  rapida  del  pari  quella 
che  dal  Mediterraneo  tornerà  all'Adriatico. 

Sin  qui  ho  considerato  la  velocità  all'  infuori  qualunque 
influenza  dei  venti  ;  ma  è  ben  ovvio  pensare  ed  ammettere, 
che  questi  possano  influire  e  rallentare  od  aumentare  il  corso 
della  marea  secondo  che  spirino  nella  direzione  di  essa  od  in 
direzione  opposta  :  e  perfino  a  paralizzarne  il  movimento  quasi 
del  tutto. 

E  non  solo  i  venti  possono  influire  sulla  velocità  della 
marea,  ma  altresì,  sebbene  in  una  misura  più  esigua,  in- 
fluiscono la  pressione  atmosferica  e  la  stessa  temperatura 
dell'  acqua. 

§  105.  La  marea  varia  nel  tempo  e  nella  sua  elevazione 
ordinariamente  in  relazione  alle  fasi  lunari  ;  né  occorre  par- 
ticolareggiare  qui  ora  quella  variazioni  a  tutti  note. 
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Altre  yariazioDi  ancora  ordinarie  si  notano  come  dovute 
agli  equinozi,  ai  solstizi,  alle  declinazioni  degli  astri,  alla  po- 
sizione deir  apogèo  od  al  perigèo  della  luna. 

Tutte  queste  variazioni  delle  maree  subiscono  però  esse 
medesime  delle  anormalità  le  quali  sono  da  attribuirsi  alle 
condizioni  locali  ed  ai  venti.  Gli  uni  e  le  altre  subordinano  ìl 
movimento  delle  acque  alle  leggi  idrauliche  ;  e  rendono  quindi 
variabili  la  direzione,  il  tempo,  la  elevazione  e  Pabbassamentn 
della  marea,  se  dipendenti  dalle  circostanze  accessorie  ordi- 
nariamente, se  dai  venti  eccezionalmente. 

Quando  la  marea  incontra  degli  ostacoli  in  causa  della 
irregolarità  delle  sponde  e  dei  continenti,  sia  di  andamento,  sia 
d' inclinacione  alla  verticale  V  acqua  necessarimente  obbedisce 
all'impulso  e  deve  prendere  corso  secondo  le  leggi  generali 
dell'  idraulica.  L'essere  a  picco  una  sponda  o  scendere  a  spiag* 
già  sottile  :  l'essere  allineata  secondo  una  retta  o  secondo  una 
curva  rientrante  o  sporgente,  farà  variare  l'angolo  di  riflessio- 
ne e  modificherà  quindi  il  corso  della  marea  ;  la  farà  cioè  rallen- 
tare od  accelerare,  innalzare  od  abbassare  più  che  non  farebbe 
se  non  fosse  stata  influenzata  dalle  condizioni  locali  suaccennate 

Queste  variazioni  sono  da  ascriversi  fra  le  ordinarie,  per- 
chè prodotte  da  cause  permanenti. 

Le  variazioni  al  contrario  prodotte  dai  venti  non  peria- 
dici devono  considerarsi  eventuali, 

Ai  venti  sono  spesso  dovute  le  alterazioni  di  direzione,  i 
ritardi,  gli  acceleramenti,  la  elevazione  ed  abbassamento  straor* 
dinario  della  marca.  Le  stesse  sovraposizioni  della  marea  sono 
da  attribuirsi  all'azione  dei  venti.  Ne  ciò  può  recar  punto  di 
meraviglia,  quando  si  osservi  che  lo  correnti  marine  subiscono 
alterazioni  di  velocità,  di  direzione,  sino  anco  a  prejidere  un  corso 
contrasio  al  consueto,  come  avviene,  ad  esempio,  della  corrente 
litorale,  che  da  un  forte  vento  il  quale  spiri  contro  la  sua  dire- 
zione è  non  solO|  per  cosi  dire,  annullata,  ma  1*  acqua  prende 
anzi  un  corso  opposto  al  suo  andamento  ordinario  (1). 

(1)  Veggasi  €  Guida  pratica  per  la  navigazione  del  mare  Adriatico  » 
del  Caintano  Cario  CoaUtiitini.  Trieste  1864.  24 
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ARTICOLO  6.^ 

Di  un  altra  particolarità  del  fenomeno  della  marea,  della 
quale  non  fu  mai  data  sino  ad  oggi  la  spiegazione, 

§.  106.  I  Trattatisti  ammisero  il  fatto,  osservato  da  tutti, 
della  manifestazione  della  marea  fluente  nel  periodo  di  circa 
sei  ore  successive,  per  cui  in  un  giorno  lunare  vi  hanno  due 
flussi  od  alte  maree  e  due  riflussi  o  basse  maree;  ma  nessuno 
ha  particolarmente  indicato,  come  avvenga,  che  la  marea  si 
manifesti  con  tale  periodo,  tanto  nell*  amisfero  rivolto  alla 
luna  (ed  alla  luna  ed  il  sole  nel  novilunio)  quanto  nelF  emi- 
sfero opposto. 

Eppure  questo  fatto  non  è  cosi  semplice  e  la  spiegazione 
di  esso  non  è  cosi  ovvia,  che  non  occorresse  nò  manco  ricer- 
carne e  precisarne  la  causa. 

§.  107.  Per  avere  la  spiegazione  di  questo  alternarsi  del 
flusso  e  riflusso  nel  periodo  di  circa  sei  ore,  convien  ricorrere 
airattrazione  degli  astri,  combinata  però  col  moto  della  terra  cioè 
convien  tener  conto  di  queir  azione  ed  insieme  di  questo  moto. 

Si  è  detto^  che  T  acqua  con  perpetua  vicenda  sale  dai 
poli  air  equatore  e  discende  dall'  equatore  ai  poli  ;  e  che  il 
culmine  della  marea  sta  continuamente  sull'asse,  il  quale  passa 
per  l'equatore  o  per  un  suo  parallelo,  proccedéndo  incessan- 
temente di  meridiano  in  meridiano  tanto  nella  parte  superiore 
che  nella  inferiore  del  globo  terrestre. 

Da  questi  fatti  incontestabili  è,  mi  sembra,  da  ricavarne 
la  spiegazione  del  fenomeno  suindicato. 

§.  108.  La  terra,  girando  intorno  al  suo  asse,  porta  una 
sua  quarta  parte  superiormente  ed  una  quarta  inferiormente 
sempre  più  sotto  la  influenza  dell'astro  od  astri  attraenti  nel 
periodo  di  circa  sei  ore  ed  in  eguale  periodo  s  ottrae  del  pari 
sempre  più  attrae  tante  parti  alla  stessa  influenza. 

Nel  periodo  adunque  suddetto,  nell'  emisfero  superiore  vi 
avrà  un  quarto  del  globo  nel  quale  V  a^sqpia  aoeorsar  diair  una 
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airaltro  polo  avrà  costituito  un  onda  marea  col  suo  culmine 
suir  asse  di  attrazione,  coincidente  con  V  asse  verticale  ter- 
restre, e  da  quel  culmine  si  disporrà  ad  inclinazione  unifor- 
memente tanto  ad  ovest  quanto  ad  est  perchè  simmetricamente 
esercitata  V  attrazione  degli  astri. 

Nelle  sei  ore  circa  successive  questo  quarto  di  sfera,  che 
ha  subito  r  attrazione  delle  sue  acque,  è  portato  dal  moto  dei 
nostro  pianeta  così  distante  dall*  asse  di  attrazione  da  terre- 
stre, per  cai  V  acqua  è  costretta  sin  da  principio  di  questo 
secondo  periodo  a  discendere  verso  i  poli,  ricercando  cosi  il 
suo  stato  normale  di  equilibrio. 

Quel  quarto  di  sfera  adunque  avrà  avuto  il  suo  flusso 
(od  alta  marea)  verso  V  asse  di  attrazione  nelle  prime  sei  ore 
ed  il  suo  riflusso  o  bassa  marea  nelle  sei  ore  successive,  però 
a  distanza  da  una  parte  e  dall'  altra  dell'  equatore  di  45^ 
perocché  nei  45^  di  sfera  vicini  ai  poli,  come  ho  già  detto 
altrove  (l),  la  bassa  marea  corrisponde,  quanto  a  tempo  al- 
ta marea  intorno  ali*  asse  di  attrazione,  ed  il  ritorno  deirequa** 
tore  discende  verso  i  poli  va  a  costituire  un  alta  marea  ap- 
parente da  questi  a  45^  verso  V  equatore. 

§.  109  In  dubbio  si  abbia  saputo  esprimere  il  mio  con- 
cetto, mi  farò  ad  addurre  un  9sempio. 

Suppongasi,  che  1*  asse  di  attrazione,  il  quale  infila  Tasse 
verticale  della  terra,  cada  suU*  equatore  e  su  quel  meridiano 
che  passa  nella  parte  boreale  in  mezzo  al  gruppo  delle  Isole 
Sandwich  e  nell'  australe  per  l' altro  delle  Isole  Korvey. 

Il  culmine  della  marea  sarà  nel  punto  d*  incontro  del  me- 
ridiano con  r  equatore,  presso  le  Isole  Chrismas  ;  e  V  onda, 
conformata  a  cono  si  distenderà  suU*  equatore  sino  al  meri- 
diano che  passa  per  Quito  da  una  parte  e  sino  a  quello  che 
passa  per  le  Isole  Salomon  dall*  altra  :  e  da  nord  a  sud  per 
4  e  mezzo  paralleli  da  una  parte  e  dall'altra  deirequatore.  Oltre 
questi  limiti,  l' acqua  la  quale  fu  attratta  a  formare  Talta  marea 
nel  quarto  di  globo  rivolto  alla  luna  si  sarà  obbassata,  con- 

(I)  Parte  I  Capit  I  Art.  4  g  34. 
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tinuando  però  la  stessa  incliuazione  dell*  onda  tutto  intorno 
al  punto  culminante. 

Siccome  poi  Y  attrazione  è  simmetrica  intorno  a  quel 
punto,  così  tanto  a  ponente,  da  dove  l'acqua  è  portata  a 
subire  sempre  più  T  influenza  degli  astri,  quanto  a  levante, 
dove  questa  influenza  per  il  moto  della  terra  va  scemajido, 
r  onda  stessa,  non  può  non  avere  eguale  Inclinazione. 

Trascorse  le  sei  ore  di  composizione  di  quest*  onda,  essa 
nelle  sei  successive  dal  moto  del  pianeta  è  portata  lontana 
dal  centro  di  attrazione  degli  astri  ;  e  man  mano  che  l' azione 
di  questi  va  scemaudo,  V  acqua  torna  ad  essere  soggetta  alla 
gravità  terrestre,  per  cui  va  a  comporsi  il  suo  stato  di  equi- 
libro, cioè  con  tutti  i  punti  della  sua  superficie  ad  equidistanza 
dal  centro  della  terra.  Per  conseguenza  le  parti,  di  quarto  di 
sfera  considerato,  più  vicine  ai  poli  ed  al  circolo  orizzontale 
che  li  riunisce,  ricuperano  V  acqua  che  avea  contribuito  alla 
formazione  dell'  onde,  ciò  che  per  quelle  parti  viene  e  costi- 
tuire, come  già  dissi,  un*  apparente  alta  marea. 

§.  110.  Ciò  che  è  detto  per  la  parte  di  globo  rivolta  al- 
l'astro attraente  vale  anche  per  la  parte  opposta;  cioè  nelle 
sei  ore  circa  avviene  in  questa  un'  altra  marea  e  nelle  sei  ore 
successive  una  bassa  marea,  nel  modo  però  e  per  le  cause 
già  state  indicate  (1). 

§.  111.  Metà  del  globo  terrestre  viene  quindi  ad  avere 
per  sei  ore  un'  alta  marea  superiore  ed  una  antipodica  ;  e  nelle 
sei  ore  successive  tanto  una  parte,  che  dall'  altra  avranno^ 
una  bassa  marea.  E  così  di  seguito  nelle  altre  due  quarte 
parti  del  globo  si  efiettuerà  per  sei  ore  1'  alta  marea  e  per 
le  sei  successive  una  bassa  marea. 


(1)  Parte  III  Gap.  I  Art.  I  §  33. 
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APPENDICE 
Canoni  risultanti  dai  principi  esposti  nella  Parte  IL 

1.  La  marea  è  subordinata  alla  legge  generale  deirat- 
trazione  ;  e  quindi  :  sta  in  ragione  diretta  della  massa  e  nella 
inversa  del  quadrato  della  distanza  (Newton)  (§  1). 

2.  La  marea  nell'emisfero  superiore  è  direttamente  pro- 
dotta dall'attrazione  ora  lunare,  ora  lunisolare  (§  1). 

3.  A  formare  la  marea  superiore  vi  contribuisce  una 
parte  dell'acqua  dell'emisfero  inferiore  (§  2). 

4.  Una  porzione  dell'acqua  dell'emisfero  inferiore  è  impe- 
dita dalla  parte  solida  della  terra  a  rispondere  all'  attrazione 
degli  astri  (§  3). 

5.  La  marea  nell'emisfero  inferiore  è  prodotta  dalla  pres- 
sione, contro  la  parte  solida  della  terra,  dell'  acqua,  causata 
dall'attrazione  lunare  o  lunisolare  (§  2,  3,  4). 

6.  La  marea  inferiore  è  meno  elevata  della  superiore 
(§  5  e  39). 

7.  L' attrazione  terrestre  è  la  causa  dell'  abbassamento 
delle  acque  nel  periodo  di  bassa  marea  (non  derivata)  (§  7). 

8.  Una  porzione  dell'  acqua  nell'  emisfero  inferiore  con- 
tribuisce alla  formazione  della  marea  inferiore  (§  3) 

9.  Il  grado  massimo  di  elevazione  della  marea  nel  no- 
vilunio è  dovuto:  ì.  alla  direzione  unica  delle  due  forze  at- 
traenti, lunare  e  solare  :  2.  secondo  la  minima  somma  di 
distanze  della  terra  dai  due  centri  di  attrazione  (§  11,  12,  13). 

10.  Il  grado  minimo  di  elevazione  della  maree  e  dovuto: 
1.  alla  massima  somma  di  distanze  dalla  terra  dei  centri  di 
attrazione  :  2.  alla  perdita,  che  subiscono  le  due  forze  agendo 
in  direzioni  convergenti,  per  cui  l'effetto  riesce  relativo  ad  una 
risultante  minore  (§  13). 

11.  Nel  plenilunio,  null'ostante  che  la  somma  di  distanze 
dei  centri  di  attrazione  dalla  terra  sieno  quali  nelle  fasi  in- 
termedie e  il  novilunio  e  plenilunio,  e  che  le  due  azioni  degli 
astri  sieno  esercitate  una  contro   1*  altra,    vi   ha   una  marea 


—  374  — 

prossima  per  elevazione  alla  massima  he!  novilunio,  parche 
airattrazione  lunre  diretta^  che  produce  la  marea  nelKemisfero 
superiore,  vi  si  unisce  Tattrazione  opposta  solare,  eh  produce 
la  pressione  :  ed  airattrazione  diretta  solare,  che  produce  la 
marea  atipodica,  vi  si  unisce  la  lunare  opposta  che  produce 
la  pressione  contro  la  parete  solida  della  terra  (§  17). 

12.  Le  forze  attraenti  del  sole  e  della  luna  nel  plenilunio 
agiscono  quindi  direttamente  a  produrre  la  marea  nelKemisfero 
E  loro  rispettivamente  rivolto  ed  indirettamente  la  marea  nel- 
l'emisfero rispettivamente  opposto  (§  17). 

13.  La  marea  nel  plenilunio  deve  essere  alquanto  minore 
che  nel  novilunio,  perchè  la  somma  della  distanze  dei  cen- 
tri d'attrazione  dalla  terra  è  maggiore  che  non  sia  nel  novi- 
lunio (§  18). 

14.  Nel  plenilunio  la  elevazione  delle  due  maree  opposte 
deve  essere  eguale,  essendo  eguali  le  due  acioni  attraenti  de- 
gli astri  ed  eguale  la  loro  distanza  dalla  terra  (§  18). 

15.  Atteso  il  moto  da  occidente  od  oriente  essendo  l'ac- 
qua portata  verso  il  centro  dell'attrazione,  secondo  una  tale 
direzione,  la  marea  nell'emisfero  superiore,'  rivolto  alla  luna, 
si  forma  dalla  sinistra  alla  destra  (§  22,  22). 

1 6.  L' abbassamento  dell'  onda  marea  nell'  emisfero  supe- 
riore segue  la  direzione  del  moto  della  terra,  una  volta  che 
il  suo  culmine  ha  oltrepassato  l'asse  di  attrazione  (§  23). 

17.  La  marea  nell'  emisfro  inferiore  rivolto  al  sole,  si 
forma,  contrariamente  a  quella  del  superiore,  per  il  concorso 
di  acque  tanto  da  destra  che  da  sinistra,  verso  il  prolunga- 
mento dell'asse  di  attrazione  (§  27). 

18.  L'allontanamento  e  l'abbassamento  delle  coste  e  spiag- 
ge è  dovuto  al  richiamo  che  fa  loro  verso  l'asse  di  attrazione 
k  forza  attraente  degli  astri  (§  29,  31). 

19.  La  bassa  marea  presso  le  coste  e  spiagge,  dalle  quali 
è  richiamata  l'acqua  verso  1'  asse  di  attrazione,  è  dovunque 
corrispondente  per  tempo  e  grado  all'alta  marea  che  si  forma 
intorno  all'asse  suddetto  (§  31). 

20.  Il  ritardo  dell'alta  marea  presso  i  continenti  e  le  isola 
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lontani  dall'asse  di  attrazione,  è  dovuto  alla  interposizione  alfe 
acque  delle  parti  solide  della  terra  ed  è  proporzionale  alla 
distaxìza  jdairasse  di  attrazione  (§  32). 

21.  L*alta  marea  presso  un  punto  di  una  costa  o  spiag- 
gia corrisponde  alla  bassa  marea  relativa  ad  un  punto,  sullo 
stesso  meridiano  distante  dal  primo  per  q  o^  (§  32«  33,  34). 

22.  L^azione  a.ttraen,te  de^li  astri  è  esercitata  sul  nostre» 
pianeta  secondo  un  cono  (o  tronco  di  cono)  il  cui  vertice  è 
il  centro  delFastro  e  la  base  una  callotta  costituita  da  una 
parte  della  superficie  deiremisfero  terrestre  (§  36,  37). 

23.  A  formare  la  marea  superiore  vi  contribuisce  :  la  metà 
deiremisfero  superiore  occidentale,  più  metà  di  una  zona  cir- 
colare dell*emisfero  inferiore,  più  ancora  un  quarto  deiremi- 
sfero inferiore  dedotta  quella  zona  (§  40,  41). 

24.  A  formare  la  marea  antipodica  contribuisce  la  metà 
che  residua  dell'emisfero  inferiore  dopo  dedotta  la  zona  di  cui 
al  23  (§  40,  41) 

25.  Per  determinare  il  rapporto  del  grado  di  elevazione 
della  marea  superiore  con  quello  dell'  antipodica,  vuol  essere 
tenuto  conto  del  grado  di  attrazione  relativo  alla  distanza  e 
della  quantità  di  superficie  terrestre  che  concorre  con  le  sue 
acque  a  formare  la  marea  (§  40). 

26.  Il  grado  di  elevazione  della  marea  superiore  sta  a  quello 
dell'antipodica,  per  ciò  che  riguarda  la  misura  dell'  attrazione 
come  1,00  : 0,85,  e  per  ciò  ohe  riguarda  la  quantità  di  superficie 
terrestre  che  contribuisce  alla  formazione  dell'  onda-marea, 
come  40  :  25,  ossia  come  1  :  0,625  ;  e  quindi  complessivamente 
come  :  1 ,00  :  0,85  +  0,625  :  :  2,00  : 1 ,475  :  :  1 ,00  : 0,475  (§  41  ). 

27.  Nell'emisfero  inferiore,  oltre  alla  marea  antipodica 
alla  superficie,  si  forma  un'altra  elevazione  fra  quella  prima 
e  l'asse  orizzontale  terrestre,  dalla  parte  di  cui  si  efiettua  il 
moto  della  terra  (§  42).  Questa  marea  sta  alla  superiore  come 
0,118:1  ed  alla  inferiore  come  0,237:1  (§  41,  42). 

28.  A  formare  la  marea  parziale  dell'  emisfero  inferiore 
contribuisce  un  quarto  {^4)  di  quell'emisfero,  dopo  dedotta 
la  zona  che  concorre  a  formare  la  marea  superiore  (§  43). 
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29  La  curva  rappresentante  la  marea  superiore  ed  infe* 
riore  contemporanea  e  la  parziale  nr)n  può  avere  la  parte 
superiore  identica  alla  inferiore,  ma  deve  essere  inferiormente 
più  depressa  in  due  punti  (§  44). 

30.  Le  depressioni  dell'acqua  per  effetto  della  marea  non 
cadono  sul  meridiano  orizzontale,  ma  quella  a  sinistra  alquanto 
al  disotto,  e  quella  a  destra  alquanto  disopra  (§  45). 

3L  L'attrazione  lunisolare  à  esercitata  in  pari  grado  sulla 
materia  solida  e  sulla  liquidda,  costituenti  il  nostro  pianeta 
(§  47). 

32.  Quantunque  l'effetto  dell'attrazione  ri  renda  manifesto 
sulla  materia  liquida  e  non  sulla  solida,  non  pertanto  le  leggi 
che  governano  le  maree  sono  sempre  quelle  dell'attrazione 
stessa  degli  astri  (§  48). 

33.  Gli  effetti  dell'attrazione  non  sono  sempre  tutti  quelli 
stessi  che  sarebbero  se  la  superficie  terrestre  fosse  tutta  liquida 
(§  49). 

34.  A  modificare  1'  effetto  dell'  attrazione  si  prestano  la 
estensione  e  la  maggiore  o  minore  distanza  dalla  superficie 
del  fondo  dei  mari  :  l'andamento  e  V  inclinazione  delle  sponde  : 
la  distanza  fra  loro  delle  isole  e  dei  continenti  :  i  venti  :  la 
temperatura,    e  la  pressione  atmosferica  (§  05,  51). 

35.  II  moto  dell'acqua  nel  periodo  di  marea  ascendente 
non  è  dovunque  un  moto  unicamente  verticale,  perocché  ri- 
sulta dimostrato  dalle  proprietà  dei  liquidi  e  dall'  idrodinamica, 
che  vi  ha  un  vero  trasporto  di  massa  (§  60,  61). 

36.  Le  molecole  liquide  del  periodo  di  marea  ascendeate 
si  muovono  secondo  risultanti  di  linee  orizzontali  e  verticali, 
cioè  dei  rispettivi  raggi  di  attrazione  lunare  o  lunisolare  e 
terrestre  (§  61). 

37.  L'acqua  oltrepassato  il  meridiano  per  cui  passa  l'asse 
di  attrazione,  per  effetto  del  moto  della  terra  obbedisce  sem- 
pre più  all'attrazione  terrestre,  come  prima  di  toccare  que 
meridiano  obbediva  sempre  meno  (§  69). 

3S.  Nel  periodo  di  marea  discendente  la  massa  di  acqua 
sollevata  dall'attrazione  degli  astri  nel  periodo  opposto  ante- 
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cedente  sposta  per  effetto  deirattrazione  terrestre  una  massa 
eguale  facendola  fluire  e  fluendo  essa  stessa  (§  74). 

39.  Il  movimento  della  marea  discendente  non  è  soltanto 
oscillatorio,  ma  un  vero  movimento  di  traslazione»  come  ò 
quello  della  ascendente  (§  75,  76). 

40.  II  moto  di  traslazione  non  si  verifica  soltanto  presso 
le  sponde,  ma  incomincia  dal  punto  in  cui  culmina  la  marea 
(§77). 

41.  Nei  piccoli  mari  non  può  avervi  marea  non  solo  per- 
chè la  somma  delle  impressioni  che  ricevono  le  molecole  li- 
quide dairattrazione  degli  astri  non  è  tale  da  promuovere  un 
movimento  nella  marea  (§  84)  ;  ma  più  ancora  perchè  non 
essendo  sensibile  il  grado  diverso  di  attrazione  da  un  estremità 
alFaltra  del  bacino,  per  la  incalcolabile  distanza  dal  centro  di 
attrazione,  non  può  avvenirne  squilibrio  di  peso  nella  massa 
liquida  e  quindi  non  movimento  di  marea. 

42.  Nel  periodo  di  alta  marea  V  acqua  dei  piccoli  mari 
in  comunicazione  con  i  grandi  oceani  è  indotta  a  correre  in 
questi  ultimi  per  il  dislivello,  che  necessariamente  avviene  fra 
questi  e  quelli  (§  85). 

43.  I  confini  dei  piccoli  mari  devono  essere  considerati 
siccome  i  confini  dei  grandi  oceani,  con  i  qnali  sono  in  comu- 
nicazione (§  86). 

44.  La  ma)*ea;  che  si  avverte  nei  piccoli  mari  è  soltanto 
de^nvata,  e  corrisponde  al  periodo  di  bassa  marea  degli  oceani, 
con  i  quali  sono  in  comunicazione  (§  86). 

G.  A.  Romano 
{continua) 
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Modentiiio  de  Belll%  prof,  di  lingua  e  lett  inglese  nella  R.  Scuola 
Snp.  di  Comm  in.  Bari.  —  Shakespeare  o  Barcone  ?  Discorso  letto  il 
10  noT.  1895  per  Tinaugurazione  degli  studi.  —  Stab.  tip.  del  Corriere 
delle  Puglie,  1896,  Bari. 

Una  curiosa,  anzi  strana,  controversia  letteraria  (agli  studiosi  special- 
mente della  letteratura  inglese  ben  nota)  ò  sorta  nella  seconda  metà  di 
questo  secolo  e  dura  sotto  il  nome  di  Controversia  Bacon^Shakesperiancu 
Alcuni  critici  vollero  sostenere,  con  argomenti  più  sottilmente  soffistici 
che  fondati,  bene  spesso  del  tutto  fantastici  e  alcune  volte  grotteschi  ad- 
dirittura, che  1  drammi  subblimi  per  il  quale  il  nome  di  (ruglielmo  Sha- 
kespeare è  venerato  da  quasi  tre  secoli  presso  tutte  le  nazioni  civili,  non 
sono  da  attribuirsi  alla  mente  di  lui,  ma  a  quella  di  un  celebre  suo  con- 
temporaneo e  connazionale,  il  grande  filosofo  e  statista  eminente  Francesco 
Bacone.  L'America  fu  il  paese  che  diede  maggior  numero  di  scrittori  che 
impresero  e  sostenere  accauitamente  tale  nuova  credenza  ;  ma  non  manca- 
rono anche  scrittori  inglesi,  francesi,  tedeschi  (di  quest'  ultimi  però  pochi 
^i  vero  valore)  e  perfino  australiani  di  farsene  apostoli.  E  fra  i  cosi  detti 
Baconiani  ci  piace  nominare  due  donne  che  primeggiano  per  vastità  di 
erudizione  e  sottigliezza  di  argomenti.  Miss  Delia  Bacon  e  Miss  Henry 
Pott.  —  Naturalmente  a  questi  avversari  dello  Shakespeare  si  contrappo- 
sero numerosi  e  valenti  difensori  di  lui  e  in  Inghilterra  e  in  Francia  e  in 
Germania  e  qualcuno  neirAmerica  stessa.  —  Il  prof,  di  lingua  e  lettera* 
tura  inglese  nella  R.  Scuola  Sup.  di  Commercio  in  Bari,  Modestino  de 
Bellis,  nel  succitato  discorso  si  schiera   con   tutta   franchezza  fra  qu<>sti 
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ultimi  e  combatte  valorosamente  e  con  buoni  argomenti  la  teoria  Bmch 
niaua,  -*  Il  Toler  esporre  minutamente  tutte  le  ragioni  per  le  quali  sem- 
bra aU*eg.  astore  che  non  vi  sia  ombra  di  dubbio  sulla  paternità  da  attri- 
buirsi a  Shakespeare  riguardo  ai  drammi  che  finora  sono  andati  sotto  il 
suo  nome,  ci  porterebbe  oltre  1  limiti  prefissi  a  questo   modesto  articolo* 

Ci  accontenteremo  di  citarne  brevemente  i  principali. 

Ubo  degli  argomenti  dei  Baconiani  ò  questo:  Shakespeare  non  potò 
Bcrivei*e  i  drammi,  perchò  di  bassa  origine,  di  scarsa  cultura,  e,  peggio, 
di  ìndole,  a  sentir  loro,  volgare.  Ma  ben  a  ragione  esclama  l'egregio  prof.^ 
da  quando  in  qua  il  genio  fu  esclusivo  privilegio  drlle  classi  più  ricche  e 
nobili  della  società!  Quanti  esempi  tolti  dalla  storia  possiamo  citare  a 
prova  del  contrario! 

La  natura^  grazie  a  Dio,  non  ià  di  queste  odiose  distinzioni  e  non 
segue  minimanaenie  le  divisioni  artificiali  di  casta  o  classi  proprie  della 
società.  —  Inoltre  non  è  vero  che  Shakespeare  fosse  nato  proprio  da  bassa 
origine  :  suo  padre  era  un  negoziante  di  pelli  e  di  lana,  è  vero,  ma  non 
dei  minoii,  e  sostenne  parecchi  uffici  importanti  nella  sua  città,  la  madre 
sua  apparteneva  a  nobile  famiglia  e  avea  portato  al  marito  una  dote  di- 
screta. Vero  ò  che  da  queste  condizioni  di  agiatezza  la  famiglia  scese  poi 
per  varie  vicende  ad  una  relativa  indigenza,  ma  non  perciò  dei  primi  anni 
l'edueazione  di  Shakespeare  deve  essere  stata  trascurata,  poichò  esisteva  a 
quei  tempi  una  scuola  sussidiata  dalla  pubblica  carità  nel  distretto  di 
Stradfort,  dov'era  noto  il  poeta,  nella  quale  si  portava  un  ragazzo  dodi- 
cenne fino  alla  lettura  dei  principali  autori  latini  e  greci.  In  questa  scuola 
probabilmente  Shakespeare  potò  ricevere  una  istruzione  discreta,  quel- 
r  istruzione  che  pure  a  quei  giorni  si  accordava  a  più  umili  cittadini  di 
Stradfort,  e  n*ò  prova  il  suo  primo  lavoro  €  Venere  e  Adone  >  dove  tratta 
un  argomentu  sul  quale  avea  scritto  già  Ovidio,  di  cui  il  poeta  inglese 
riporta  sul  frontespizio  del  suo  poema  due  versi  nell*  originale  idioma  la- 
tino. Del  resto,  non  dai  libri  soltanto,  ma  ben  meglio  dalla  osservazione 
perseverante  e  profonda  della  vita  esteriore,  degli  uomini,  nella  natura 
potè  Shakespeare  traiTe  Tispirazione  che  servi  a  dettargli  i  sui  sublimi  poemj 
drammatici. 

Ma  Targomentazione  formidabile  dei  Baconiani  ò  la  seguente:  con- 
frontati fra  loro  i  drammi  cosi  detti  di  Shakaspeare  e  le  opere  di  Bacone, 
evidente  ne  risulta  1*  identità  la  sostanza  e  la  forma  dei  primi  e  delle  se- 
conde ;  quindi  una  sola  mente  concepì,  gli  uni  e  le  altre,  e  questa  (u  la  mente 
del  grande  filosofo  da  Verulamio.  Ma  Teg.  prof  de  Bellis,  facendo  un  op- 
portuno parallelo  fra  le  vite  del  drammaturgo  e  del  filosofo,  tra  gli  scritti 
dell'uno  e  dell'altro,  tra  i  loro  diversi  caratteri,  dimostra,  a  parer  nostro, 
con  buoni  argomenti  il  cootrarìo.  Come  mai  Bacone,  ingegno  interamente 
dedito  alle  cose  positive,  il  freddo  ragionatore,  lo  statista  ambizioso  e  ve- 
nale, la  cui  vita  fu  per  davvero  tutt'altro   che    modello  esemplare  di  mo- 
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ralità  e  disinteresse,  rumile  e  molte  volte  basso  cortigiano,  colui  infino 
che,  nonostante  Talta  pi;otezione  del  suo  re  venne  condannato  severamente 
per  illeciti  guadagni  nella  sua  carica  di  Cancelliere  e  per  altri  molteplici 
atti  di  corimzione,  poteva  avere  scritto  i  drammi,  dove  le  più  ardenti  pas- 
sioni del  cuore  umano  cozzano  fra  di  loro  e  dove  domina  da  sovrana  la 
più  sublime  poesia?  Del  resto  tanta  e  tale  fu  la  produzione  scientifica  del 
famoso  filosofo,  tanto  e  tale  il  lavoro  che  gli  veniva  dalle  cariche  che 
occupava,  dalle  faccende  politiche  in  cui  si  trovava  immischiato,  che  Tat- 
tribuire  a  lui  i  trentasei  poderosi  drammi  e  i  centocinquanta  sonetti  di 
Shakespeare  sarebbe  troppo  presumere  dalle  forze  di  un  uomo,  per  quanto 
attivo  ed  energico,  quale  pur  era  Francesco  Bacone.  —  E  con  acuta  in- 
vestigazione e  prove  di  fatto  Teg.  prof,  dimostra  come  a  quest*  ultimo  un 
solo  sonetto  gli  possa  attribuire  con  fondamento  e  una  traduzione  metrica 
dei  Salmi.  E  per  ultimo,  prosegue  il  De  Bellis,  perchè  Bacone  non  si  di- 
chiarò mai  fautore  dei  drammi  e  dei  sonetti,  nemmeno  alFatto  di  far  te- 
stamento, lui  cosi  accurato,  cosi  geloso  oonservatore  di  tutte  le  opere, 
anche  di  minore  importanza,  di  ogni  più  piccola  striscia  di  carta,  fu  cni 
per  avventura  avesse  scritto  qualche  rigo?  l  Baconiani  non  danno  a  que- 
sto proposito  ragione  alcuna  che  paia  seria  ed  attendibile.  —  E  finalmente 
come  i  contemporanei  non  si  accorsero  mai  di  questa  pretesa  paternità  di 
Bacone  rispetto  ai  drammi  di  Shakespeare?  Che  anzi,  il  prof.  De  Bellis, 
opportunamente  cita  parecchi  nomi  di  scrittori  contemporanei  del  grande 
tragico  inglese  di  attori  e  autori  drammatici,  stati  suoi  compagni  ed  amici 
ed  aljuni  anche  talvolta  rivali,  i  quali  concordemente  afiermnno  che  Sha- 
kespeare, e  non  altri,  è  Tautore  dei  drammi  e  dei  sonetti.  Se  egli,  come 
vorrebbero  i  Baconiani,  avesse  servito  solo  da  prestanome  a  Bacone,  e 
fosse  stato  cosi  volgare  d'intelligenza  e  d^animo,  quale  essi  si  afi'annano 
a  dipingerlo,  ben  se  ne  sarebbero  accorti  i  suoi  compagni  ed  amici,  ed  in 
ispecie  suoi  rivali,  fra  cui  basterebbe  citare  Ben  Jonson,  che  finì  per  sti- 
marlo ed  amarlo,  tanto  da  pronunciare  le  parole  :  io  amava  Vuomo  [Sha- 
kespeavA)  e  onoro  la  sua  memoria  quanto  agni  altro  mail 

Non  possiamo  proseguire  in  un  esame  più  particolareggiato  degli  ar- 
gomenti addotti  dal  chiaro  prof.  De  Bellis  a  sostegno  della  sua  tesi,  pere  ho, 
ripetiamo,  esso  ci  porterebbe  troppo  oltre.  Piutosto  esprimiamo  il  desi- 
derio che  egli  voglia  quanto  prima  pubblicare,  secondo  sua  promessa,  la 
parte  terza  del  suo  lavoro,  dove  egli  si  propone  di  dimostrare  con  più 
minuta  analisi  e  più  chiaramente  ancora  che  non  abbia  potuto  fare  nel 
succitato  discorso,  come  Shakespeare  abbia  scritto  Shakespeare. 

pROP.  Ettore  Rigobon 
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PiMIngcr  Carlo  Trodero  —  dementino  Vjinnetti\  scultore  delle 
belle  arti,  Roveredo  —  Tornasi, "1806  —  pag.  163,  con  illusirazioni 
n.  14. 

Questa  pubblicazione,  fatta  per  cura  dell'  I.  R.  Accademia  degli  Agiati 
in  Rovereto  nel  I  centenario  dalla  morte  del  suo  segretario  dementino 
Vannetti,  ha  per  iscopo  soltanto  e  di  far  risaltare  nelF  autore  celebrato 
l'animo  ed  il  genio  d'artista,  dacché  sembra  che  i  suoi  biografi,  sia  per 
la  scarsa  intuizione  in  materia  d*arte,  sia  perchè  il  concetto  di  cultore 
delle  belle  arti  si  presentava  allora  sotto  un  aspetto  differente  da  quello 
di  oggidì,  non  abbiamo  sempre  tenuto  conto  di  questo  eletto  pregio  del- 
l'animo sua  >  (i).  Il  libro  è  scritto  con  eleganza,  con  verità  con  cura 
minuziosa,  e  si  legge  quindi  volentieri.  €  Gli  aridi  discepoli  della  moderna 
filologia  (dice  lo  scrittore)....  avranno  forse  un  sorriso  di  scherno  per  que  - 
ste  povere  pagine  che  tentano  scoprire  al  mondo  deirarte  T  impronta  ge- 
niale, l'aureola  artistica  che  contrassegna  e  corona  ogni  concezione  spiri- 
tuale di  dementino  Vannetti.  (2)  >  Ms  dallo  scritto  traspare  come  il 
Vannetti  non  potesse  essere  artista,  €  perchò  avea  Tanima  tutta  disposta 
ad  affei'are  il  bello  ideale,  e  non  meno  pronta  a  modellarla  in  elettissime 
forme  (3).  >  e  La  nota  artistica  vibra  costante  nelle  più  geniali  manife- 
stazioni del  Vannetti,  nelle  sue  più  genHli  ispirazioni  poetiche.  L*  intimo 
legame  che  univa  i  concetti  poetici  colla  facoltà  di  riprodurre  artistica- 
mente le  forme  del  mondo  esteriore,  dà  ai  suoi  epigrammi  l' impronta  d'un 
quadro  umoristico  fiammingo,  o  ai  suoi  sonetti  amorosi  la  grazia  d'  una 
Madonna  del  Bellini  (4).  >  <  L^umore  improntato  al  più  sano  realismo  noo 
gli  venne  mai  meno.  Se  il  Vannetti  fosse  nostro  contemporaneo  egli  sa- 
rebbe forse  il  più  appassionato  disegnatore  di  caricature  —  né  intendo  di 
quelle  geniali  come  le  sanno  produrre  gli  artisti  di  Monaco  e  di  Berlino  — 
invece,  perchò  egli  viveva  in  sulla  fine  del  secolo  decimottavo,  egli  vesti 
le  sue  idee  umoristiche  nelPepigramma,  la  caricatura  disegnata  non  es- 
sendo ancora  in  voga  (5).  >  e  Egli  è  davvero  a  deplorare  chd  il  Vannetti 
noo  abbia  avuto  occasione  alcuna  di  avvicinare  direttamente  le  grandi 
opero  dell'arte  classica,  perchè  dalla  sua  penna  sarebbero  scaturite  le  più 
acute  considerazione  critiche  sull'arte.  E  ciò  è  tanto  più  certo  perch*egli 
aveva  un'attitudine  speciale  di  analizzare  minutamente  fino  nelle  intime 
fibre  ogni  lavoro  artistico,  mentre  poi  sapeva  collegare  in  perfetta  armo- 
nia le  impressioni  riportate  ed  esporle  così  lucidamente,  e  con  tanta  per- 
sua.sione,  da  presentare  sempre  un  lavoro  perfetto  nella  formn  o  nella 
essenza (5).  >  Il  libro  è  diviso  ia  sette  parti:  I  II  genio  artistico  di  de- 
mentino Vannetti,  II  Prima  istruzione  e  primi  lavori  1763-1770),  III  La- 
vori arte  dal  1770  al  1795  (1.  Paesaggi.  2.  La  Villa  d'Orazio,  3.  Ritratti), 
IV  Lavori  d'arte  decorativa,  La  Villa  suburbana  delle  Grazie,  VI  scritti 
d'arte,  VII  I  ritratti  di  dementino  Vannetti.  L'edizione   ò   nitida  e  suffi» 
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cientemente  corretta,  le  illusti*azioni  nascite.  Rileva  come  importaote  il 
giudizio  del  Vannetti  in  riguardo  al  Tiepolo  :  €  ....  è  tutto  brìo,  tutto 
fuoco,  ma  dopo  il  primo  colpo  le  sue  opere  non  fanno  altro  effetto  per 
chi  si  intenda.  Eppure  questo  ò  lo  stile  che  si  ama  oggidì,  stile  superfi- 
ciale, stile  seducente  e  fallace.  Non  s' imita  più  la  natura  :  la  maniera  che 
ad  essa  si  accosta  si  chiama  secca  e  senz'anima.  Si  vogliono  azioni  strane, 
panneggiamenti  che  volano,  colori  che  abbagliano.  Ecco  pei*chò  non  ab- 
biamo più  nò  un  Raffaello  nò  un  Tiziano  (7).  »  Per  finire:  €  . ..  il  Mal- 
fatti  con  lettera  del  16  Aprile  1775  a  nome  d*  un  Conte  Crispi  prega  il 
Vannetti  di  provveedere  costni  alcuni  ritratti,  fra  i  quali  gli  preme  assai 
quello  dì  Antonio  Chiusole,  geografo  e  ginrisconsulto  raverotano,  e  quello 
del  Graser,  Professore  d*univei*sità  in  lunsbruck Il  Crispi  aveva  pro- 
gettato di  pubblicar  la  serie  di  questi  rìtratti  con  breve  elogio  di  ciascuno 
di  quelli  che  in  essi  erano  effigiati.  L^anno  seguente  il  Conte  Crispi  a 
mezzo  del  Malfatti  domanda  anche  il  ritratto  del  Vannetti  medesimo,  che 
egli  voleva  riporre  presso  quello  del  padre  Giuseppe  Valeriano  (8}.  > 

(i)  pag.  7  —  (2)  pag.  13  -  (3)  pag.  13  -  (4)  pag.  35  —  (5)  pag.  137 
—  (6)  pag.  135  —  (7)  pag.  134  —  (8)  138 
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Uoll*  H»  Kossel  —  La  cura  della  difterite  col  siero  di  Behring  — 
Traduzione  con  aggiunte  del  dott.  Capretti  Guidi  —  Vicenza,  tip.  Fa- 
bris  e  C,  1896. 

È  questo,  massime  pel  medico  che  non  può  tener  dietro  al  molto  che 
oggi  si  scrìve  in  fatto  di  medicina,  un  assai  utile  librìocino.  N^on  contiene 
cose  nuove,  nò  fatti  nuovi;  non  scema  valore,  nò  P accresce  ai  fatti  già 
noti;  ma,  in  poche  pagine  e  in  modo  breve,  efficace,  riassume  e  crìtica 
tutto  che  sulla  cura  della  difLerite  col  siero  di  Behring  importa  sapere.  — 
Ben  fece  quindi  il  dott.  Capretti  Guidi,  che  ò  a  Vicenza  specialista  per  Io 
malattie  dei  bambini,  a  volgerlo  dal  tedesco  in  italiano,  facendolo  prece- 
dere da  una  sua  prefazioncella  ai  colleghi  e  corredandolo  di  utili,  perchò 
pratiche,  aggiunte. 

Dalle  osservazioni  di  altrì,  e  sue,  accuratissime  tutte,  trae  il  Kosael  tre 
illazioni,  forse  un  pò*  troppo  ottimiste,  e  che  sono:  il  siero  di  Behrìng  ò 
un  mezzo  di  cura  che  non  ha  alcuna  azione  nociva,  che  ò  giovevolissimo 
6»  infine,  che  dà  un*  immunizzazione,  la  quale,  per  quanto  passeggera,  s^ 
può   protrarre  a  lungo  sin  che  si  vuole,  solo  che  si  ripetano  le  inoculazioni 

Come  accennai  più  sopra»  il  doti.  Capretti  Guidi  al  maaualetto  del 
Koasel  aggiunse  alcune  sue  note,  cosi  completandolo.  In  una  prima  ac- 
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cenna  egli  al  siero  artificiale,  col  quale  in  tre  casi  di  croup  se  ne  ebbero 
ben  due  di  guanti.  E  cosi  fosse  che  T  artificiale  si  potesse  sostituire  al 
siero  animale,  il  quale  à  sempre'  a  prezzo  più  tosto  alto^  non  sempre  si 
può  aver  pronto  ad  ogni  richiesta,  nò  è  sempre  recente  e  quindi  efiicace, 
nò  sempre,  cbecchò  se  ne  assicuri,  scevro  di  inconvenienti.  In  altra  nota  il  T. 
suggerisce  egli  pure  che  l'intervento  sia  sollecito,  se  pur  si  vuole  che 
torni  giovevole,  onde,  pur  ricorrendo  all'esame  batteriologico  tutte  le  volte 
che  lo  si  possa,  più  si  afiìda,  e  a  ragione,  su  quello  clinioo.  —  E  sulKa- 
zione,  alle  volte,  più  o  meno  nociva,  del  siero,  non  nega  che  la  abbia  rea! 
mente,  chò  certo  V  introduzione  di  sostanze  settiche  nell'organismo  non  può 
essere  del  tutto  innocua  ;  ma  bene  egli  osserva  che,  in  tal  caso,  non  ai 
avrebbe)  a  ricorrere  &  verun*altra  injezione  ipodermica  ;  d*  altra,  parte  ag- 
giungendo  che  i  danni  che  alle  volte  ne  vengono,  di  spesso  derivano  da 
bene  altre  cause  e  che,  ad  ogni  modo,  son  ben  poca  cosa,  raffrontati  con 
gli  immensi  vantaggi  che  se  ne  ebbero  e  tuttodì  se  ne  hanno.  —  Non 
lascia  quindi  di  dire  della  intubazione  e  delia  tracheotomia,  parteggiando 
per  quella,  almeno  tutte  le  volte  che  non  occorra  immediato  il  soc- 
corso. —  Un  pò*  si  dilunga  sulPalbuminuria  che  altri  vorrebbe  sempre,  o 
quasi,  prodotta  dai  siero,  ma  che  invece  altro  non  ò  che  un  sintoma  del 
morbo,  più  o  meno  grave,  a  seconda  della  gravezza  del  morbo  stesso  :  cosi 
vero  questo  che  anzi  dalPalbumina  e  dagli  elementi  morfologici  del  rene  che 
scorgonsi  neirorina,  si  può  trarre  un  prognostico  sulla  maggiore  o  minoi*e 
probabilità  della  guarigione  del  morbo.  Da  ultimo  il  T.  accenna  alle  injezio- 
lii  preventive,  le  quali  egli  pure  caldeggia. 

Non  sono,  il  ripeto,  cose  nuove,  ma  sì  cose  bene  riassunte  e  meglio 
ordinate,  onde  ne  va  tributata  lode  all'autore,  e  non  poca  pura  al  traduttore 
che  di  uua  così  pratica  pubblicazione  volle  arrìcchire  la  letteratura  me- 
dica italiana. 

Dr,  C.  T. 


Corrado  Blccl  —  Franco  Avlotta^  TErmite  blanc  et  autres  recits  — 
Paris.  Delagrave. 

La  bella  traduzione  in  francese  che  ha  fatto  il  signor  Arlotta  di  al- 
cuni scritti  del  simpatico  e  colto  nostro  letterato  professor  Corrado  Ricci, 
-ò  stata  degnamente  apprezzata  quanto  si  trattasse  di  lavoro  originale  fran* 
^ese,  e  ne  abbiamo  letto  lu3inghiere  parole  sia  pel  merito  intrinseco  dei 
lavori  originali  quanto  per  l'opera  del  signor  Adotta.  II  quale  ne  ha  for 
mato  un  elegante  volumetto  in  8^  inserendovi  una  lettera  dr  M.  Lionel  do 
la  Laurencie  caldo  ammiratot*e  del  Ricci  e  delPArlotta  stesso,  lettera  che 
aerve  di  prefazione;  e  infine  il  traduttore  vi  ha  aggiunto  parechhie  ed 
opportune  note  specialmente  pei  lettori  stranieri. 

G. 
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Libri  ricevuti  dall'Ateneo 


Coco  1^1  celar  dello  —  Elementi  di  Geogenia  —  Catania,  Coco,  1896. 

Parlagreco  Carlo  —  Ultimi  versi. 

Qropallo  Einiira  —  Bivio  —  Dramma  in  un  atto. 

Mangllli  Angelina  »  Racconti  Biblici. 

IliicliOf«»a  Iolanda.  —  Capitano  Mari  —  Romanzo. 

Paazliil  itlIVedo  ^  Gli  ingenui. 

CaTeraassI  jillvio  —  Nota  Critica  sul  Tasso  e  V  Utopia. 

Farina  Saivalore  —  Che  dirà  il  mondo  ?  —  Milano,  Chiesa,  Omodei^ 

Ouintìdnì,  06. 
Huntor  f^ebasliano  —  Antonio  Fogazzaro  ;  la  sua  vita  le  sue  opere 

e  i  suoi  critici,  ib.,  ib. 
Vanni  Haiifìredo  —  Il  canto  dell*  Assedio   di  Siena  —  Pitigliano  — 

Paggi,  06. 
Franco  Arlotta  —  Corrado  Ricci,  L' Et  mite  blanc  et  autres  récits  •— 

Pana  —  Dulagrave. 


Direttori  :  G.  Occiom  Bonaffons  —  L.  Gambari 


Fausto  Rota,  gerente  responsabile. 


LA  GIUSTIZIA  AMUIINISTRATIVA 


Raccolta  completa  di  tutte  le  decisioni  della  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato,  delle  più  autorevoli  della  Corte  dei 
Conti  in  materia  di  conti  comunali,  provinciali  ed  erariali  e 
di  pensioni,  di  sentenze  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
relative  a  conflitti  ed  a  capacità  elettorale,  e  di  Monografie 
intorno  alle  più  importanti  questioni  del  giorno. 

Tale  raccolta  arrichita  di  copiose  note  e  raffronti  è  V  uni- 
ca  in  Italia  che  può  degnamente  sostenere  un  confronto  con 
le  consimili  Riviste  estere. 

Dessa  è  però  utilissima  pei  funzionari»  magistrati,  avvo- 
cati, procuratori;  per  le  amministrazioni  centrali,  provinciali, 
comunali  e  per  ogni  cittadino. 

lia  OiustiaBla  A  inminUtratl va  si  pubblica  in  fa- 
scicoli mensili  doppi,  in  modo  da  formare  ogni  anno  un  vo* 
lame  di  oltre  mille  pagine,  seguite  da  copiosissimi  indici,  che 
costituiscono  un  vero  massimario. 

Direttore  Avv.  B.  Lomonaco,  colla  collaborazione  di  va* 
enti  giuristi. 

Direzione  —  Corso  Vittorio  Emanuele  131,  Roma 
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LA  FOGA  DI  CIOSTINIANA  GUSSOM 


AVVERTIMENTO 

Di  questa  s/or/a  altri  avrebbe  fatto  im  romanzo;  io 
volli  Umiiarmi  alla  semplice  esposizione  delle  circosian- 
ze  di  fatto,  quali  si  desumono  dai  documenti  delV  epoca. 
Questo  feci  per  dimostrare  la  fenomenale  attività  e  ra- 
moroso  zelo  dei  magistrati  veneti,  che  non  salo  nelle 
pubtiche  quistioni,  ma  anche  nelle  privale  ponevano;  pf?)* 
dimostrarle,  inoltre,  r irrazionalità  di  certe  leggi  parziali 
ed  unilaterali  ed  infine  per  far  conoscere  due  tipi  di  ri- 
belli, quaH  veramente  furono^  e  noìi  quali  alcuni  scrittori^ 
con  leggerezza  non  perdonabile,  ci  rappresentarono. 

VA. 


CAPITOLO  L 


Prima  d' intraprendere  la  narrazione  delta  fuga  di  Giù- 
stiiuana  Gussoni,  patrizia  veneta,  col  conte  Francesco  Tassis 
dì  Hergamo,  traendone  i  particolari  dalle  carte  degli  Inquisitori 
di  Stato,  credo  opportuno  dare  qualche  notizia  sulle  famiglie 
Oussoni  e  Tassis  e  cosi  pure  brevemente  accennare  alle  origini 
di  quella  dei  Lazzari. 


secondo  il  Barbaro  (1)  i  Gussoni  ebbero  origine  in  Aqui- 
le] a  eil  abitarono  in  Eraclea  fino  all'  anno  809,  ^poca  nella 
quale  tutti  i  nobili  di  quella  terra,  per  timore  dei  Galli,  Fab- 
baiidonarono.  I  Gussoni  cercarono  un  rifugio  prima  a  Tornello 
e  poscia,  come  narrano  concordi  le  vecchie  cronache,  vennero 
ad  abitare  Y  isola  di  Rialto  contemporaneatnente  ai  Barozzi^ 
ai  Doro,  ai  Dario  ed  ai  Querini.  I  Gussoni  erano  cbianiati  anche 
Gaiissoni.  Inoltre  si  sa  che  tale  Petrus  Gussoni  nel  9S2  sot- 
toscriià^e  la  concessione  della  chiesa  e  dell'  isola  di  S,  Giorgio. 
Quulclie  cronaca  narra  come  un  Piero  Gussoiu  ed  un  Corner 
fecero  edificare  nel  1143  la  chiesa  di  S.  Maria  dei  Crosochierl 
(Crocireri)  e  come  un  tale  Bonsaver  Gussoni  «  la  dottò  di 
assai  )>,  Qualcuno  sostenne  che  questi  erano  membri  dell;i  fa- 
miglia  Grassoni,  ma  nessuna  prova  dà  valore  a  questo  asserto 
ed  anche  il  Barbaro  è  d'opinione  che  si  tratti  proprio  dei  Gas*- 
soni.  Abbiano,  essi,  o  meno  fatta  costruire  la  chiesa  dei  Cro- 
ciferi, quello  che  è  importante  notare,  si  è  che  la  famìglia  fu 
sempre  generosa  ed  una  prova  ce  la  porge  evidentissima  il 
fatto  che  per  opera  sua  fu  eretta  la  Chiesa  dedicata  al  hi  Sa- 
pienza di  Dio  (S.  Sofia)  e  la  prova  ccfnsiste  in  questa  iscri- 
xìone  rho  si  trova  scolpita  sopra  una  lapidai;  posta  a  destra 
della  porta  principale  d' ingresso  : 

D.  0.  M. 

A  GAVSONIA  FAMILIA  CONSTHVCTVM 

ANNO  DNI  1013 

EVO  COLLABENS 

Alla  famiglia  Gussoni  appartennero  uomini  d'arme  valorosi 
e  si  ricorda  quel  Marco  Gussoni  che  con  I.eonardo  Que- 
rini, capitani  di  25  galee,  21  ne  presero  ai  Greci  nel  1255< 
I  Gussoni  coprirono  le  più  alte  cariche  dello  stato,  ^A  il  Bar- 
baro nell'opera  citata,  scrive  :  €  Innanzi    il    serrare  del  Graa 

(1)  Pietro  Z?ar6aro  —  Discendenze  patrizie  — Tomo  G.  M,  e.  14  K  Cod-. 
Cicogna  513^  Museo  Civico  di  Venezia. 
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Consiglio  ho  ritrovato  essere  stati  di  quello  gV  infrascritti  : 
Marco  1264-1265.  Tomaso  1265  fin  1281,  Gabriel  1266  fin 
1270,  Zuanne  1266  fin  1302,  Giacomo  1304,  Francesco  1315.  > 

Fra  i  magistrati  sono  da  notarsi  Andrea  fatto  Procurator 
di  S.  Marco  (1)  in  luogo  di  Polo  Giustinian  il  giorno  8  Ago- 
sto 1Q15;  Andrea  q.  Nicolò  Procurator  de  dira  (2)  per  11 
anni  dal  20  Luglio  1522  con  10  mila  ducati  di  emolumento  ; 
Vincenzo  q.  Andrea  nominato  Procurator  de  Ultra  (3)  il 
giorno  15  Maggio  1650  con  20,000  ducati. 

La  famiglia  Gussoni  era  pertanto  considerata  come  una 
delle  principali  e  rispettabili  famiglie  delle  republica  ed  i  suoi 
membri  coprirono  sempre  cariche  onorifiche  fino  alla  sua 
estinzione. 

Anche  il  N.  H.  Giulio  padre  di  Giustiniana  fu  podestà  e 
capitano  a  Rovigo  dove  si  fece  molto  onore  se  si  deve  pre- 
star a  fede  quanto  scrissero  Giuseppe  Costantini  (4)  e  Giovanni 
Andrea  Muttoni  (5)  ;  fu  pure  luogotenente  ad  Udine  dalla  qual 
città  venne  nel  10  Settembre  1727  richiamato  a  Venezia  dai 


(1)  11  procuratore  di  S.  Marco  era  la  più  alta  dignità  della  Republica, 
•dopo  il  doge,  e  si  accordava  solo  a  cbi  aveva  reso  alti,  segnalati  servigi 
alla  patria.  I  procuratori  di  S.  Marco  erano  9  e  fiu  dal  1453  vennero  di- 
chiarati senatori  perpetui  con  diritto  di  suffragio.  I  procuratori  di  San 
Marco  avevano  la  sopra  intendenza  della  Basilica  e  di  parecchie  fabbriche 
publiche. 

(2)  Il  procuratore  de  citra  era  quel  procurator  di  S.  Marco  che  do- 
veva vigilare  le  commissarie,  le  tutele  ed  i  testamenti  degli  abitanti  della 
città  che  stavano  al  di  qua  (cioò  dalla  parte  di  S.  Marco)  del  Canal 
Orande. 

(3)  Aveva  il  Procurator  de  Ultra  le  stesse  mansioni  di  quello  de  citra 
ma  la  sua  autorità  si  rifletteva  sopra  gli  abitanti  del  di  là  del  Canal 
Orande. 

(4)  Cfr.  Costantini  Giuseppe,  Partendosi  dal  suo  reggimento  di  podestà 
^  capitano  di  Rovigo  ecc.  TIlLmo  et  Bcc.mo  Sig.  Giulio  Gussoni,  Sentimenti 
4ì  ossequio  e  di  debito  delle  militie  della  città  di  Rovigo  e  del  Polesine 
raccolti  ecc.  in  forma  di  Oratione.  Venezia,  Tramontio,  1718. 

(5)  Cfr.  Muttoni  Giovanni  Andrea,  Oratione  consacrata  alla  gloria  di 
15.  E.  il  Sig.  Giulio  Gussoni  nella  partenza  del  reggimento  di  podestà  e 
capitano  di  Rovigo  ecc.  Lendinara.  Balena,  s.  a.  1718. 
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Capi  del  Consiglio  dei  X,  a.  B.  Lipomano,  Iseppo  Bonvisini 
ed  Alvise  Renier  per  difendersi  da  una  grave  imputazione. 

€  Egli  invece  —  dice  l'accusa  —  di  sostenere  la  sua  ri- 
guardevole publica  rappresentanza  con  impegno  di  decoro, 
carità  e  di  giustizia  »  aveva  «  funestata  Quella  vasta  provin- 
cia, oflfesa  gravemente  la  patria,  non  solo  con  la  licenza  del 
suo  costume,  ma  anche  con  un  eccesso  mostruoso  di  crudeltà. 
Spinto  da  irragionevole  ed  ingiuriosa  gelosia  e  da  un  odio  estre- 
mo verso  il  Co:  Francesco  d'Arcano  »  figlio  del  feudatario  Nicolò 
che  serviva  talvolta  la  moglie  al  giuoco,  al  ballo, ed  in  teatro 
«  risolse  di  farlo  privare  di  vita  »  per  mezzo  di  sicari.  Difatti 
il  21  Febbraio  1727  mentre  che  il  D'Arcano  recavasi  alla  pro- 
pria abitazione,  sotto  i  portici  della  casa  Bianconi  €  fu  prodito- 
riamente colpito  da  una  archibugiata  nella  schena,  quasi  ia 
prospetto  dei  genitori,  delle  sorelle  e  di  un  suo  cognato...  (1)  ». 

II  Gussoni  seppe  difendersi  cosi  bene  e  combattere  le 
prove  che  contro  di  lui  esistevano  che  pervenne  ad  ottenere 
l'assoluzione  dopo  qualche  tempo  di  prigionia  preventiva. 

Giulio  Gussoni  nato  iì  27  novembre  1672  erasi  sposata 
nell'anno  1711  con  donna  Faustina  Lazzari  o  Lazari  (2)  della 

(1)  Ofr.  Mas.  Dolfin  Gradeaigo.  Condanne  N.  di  coU.  157.   Museo  Ci- 
vico Correr. 

(2)  I  Lazzari  o  Lazari  abitavano  alla  Carità  e  non  erano  appartenenti- 
a  vecchia  famiglia  patrizia  ;  anzi  tutt*altro  :  poichò  essi,  come  si  rileva  da 
scritture  deirepoca,  erano  di  bassa  estrazione,  ed  andati  da  Trento  a  Vi- 
cenza rimasero  colà  lunghi  anni  trafficando.  Solo  nel  1660,  divenuti  ormai 
ricebi,  certo  Francesco  La/.zari  unitamente  ai  fratelli  Lazzaro,  Nicolò,  Ba- 
stian,  Tomaso  e  Giacomo  capitarono  a  Venezia  ed  offrirono  al  Senato  100 
mila  ducati  di  cui  50  mila  in  denaro  e  50  mila  in  crediti  publici,  per 
questa  spontanea  elargizione  €  furono  con  tutti  li  posteri  in  perpetuo  de- 
corati col  carattere  di  nobili  patrizi  veneti  li  14  Maggio  1660  ».  Questo- 
8i  trova  in  un  codice  ms.  esistente  al  Museo  Civico  di  Venezia  collocato 
al  N.  934  della  Raccolta  Cicogna  (n.  v.  191).  Da  un  manoscritto  esistente 
presso  la  stessa  Biblioteca  al  N.  338  intitolato  e  Origine  delle  famiglie 
aggregate  di  nuovo  alla  nobiltà  Veneta  con  esborso  di  lOOm  Ducati  nello 
guerre  di  Candia  e  Morea  con  Tannotatione  de  voti  avuti  in  Senato  e  M. 
C.  »  Taggregazione  sarebbe  avvenuta  nell'anno  1662  con  la  seguente  vo- 
tazione: In  senato  de  si  173,  de  no  10,  nulli  6.  In  Maggior  Consiglio- 
de  si  700,  de  no  100  nulli  25. 


quale  ebbe  un*unica  figlia,  Giustiniana,  che  aveva  promessa 
in  ìsposa  ad  Alvise  Mocenigo  I  di  Casa  Vecchia  a  S.  Sa- 
muele. 

I  Gussoni  abitavano  a  S.  Fosca  in  un  palazzo  ancora 
esistefite  in  Calle  Minio.  Questo  palazzo  venne  eretto,  secondo 
le  asserzioni  del  Tassini,  sopra  disegno  del  Sanmicheli.  Igno- 
rasi l'epoca  precisa  dell'  erezione,  ma  si  hanno  ragioni  per 
credere  che  risalga  alla  metà,  circa,  del  Sec.  XVI,  mentre 
viveva  quel  Marco  Gussoni,  figlio  di  [Andrea,  dal  quale  ap- 
punto nell'albero  genealogico  del  Barbaro,  comincia  il  ramo 
dei  Gussoni  di  S.  Fosca,  così  denominato  per  distinguerlo  dal- 
l'altro che  abitava  a  S.  Vitale.  Giulio  Gussoni  colla  moglie 
non  abitò  sempre  a  S.  Fosca  al  ponte  di  Noal  ma  rimase  per 
lunghi  anni  nel  palazzo  a  S.  Vitale,  che  gli  era  passato  in 
proprietà  in  seguito  all'estinzione  di  quel  ramo.  Nel  1714  egli 
si  trovava  ancora  in  detto  palazzo  (1)  unitamente  al  padre 
Giacomo  q.  Vincenzo  e  non  passò  a  S.  Fosca  che  dopo  la 
morte  d'uno  zio  paterno  eh'  ivi  abitava.  Il  palazzo  posto  a 
S.  Vitale  fu  venduto  più  tardi  alla  famiglia  patrizia  Cavalli. 

II  palazzo  a  S.  Fosca  ha  la  facciata  principale  respiciente 
il  Canal  Grande  ;  questa  facciata  era  adornata  da  due  freschi 
del  Tintoretto,  l' artefice  eletto,  il  quale  aveva  riprodotte  m«)- 
ravigliosamente  le  due  statue  michelangiolesche  il  <  Crepur 
scolo  >  e  «  L'Aurora  ».  Di  questi  due  freschi  nulla,  si  può 
dire,  rimane,  poiché  uno  d'essi  è  scomparso  sotto  uno  stratto 
d' intonaco  iconoclasta  e  1'  altro,  lasciato  abbandonato  senza 
cura  di  restuararlo,  s'è  ridotto  a  poche  chiazze  di  sbiadito 
colore  testimonianza  dolorosa  d'uno  splendore  che  fu.  Si  dice 
che  da  uno  dei  pogginoli  del  palazzo  Gussoni  l' arciduca 
Carlo  Massimiliano  d'Austria,  fratello  dell'  imperatore  Massi- 
miliano abbia  assistito  ad  una  regata  datasi  in  suo  onore  nel 
17  Maggio  1519.  Alcuni  autori  affermano,  questa  cosa,  con- 
cordi, ma  in  verità  in  tal  notizia  v'ha  senza  dubbio  od  errore 
di  data  o  di  nome. 

(1)  Cfr.  Libro  d*Oro.  1714.  Ed.  Tommaaiai. 
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II  Tassini  (I)  narra  che  in  questo  palazzo,  già  celebre  anche 
per  i  preziosi  affreschi  del  cortile  opera  di  G.  B.  Zelotti  e 
per  la  ricca  galleria  di  quadri  raccolti  dal  cav.  Vincenzo  Gus- 
soni,  divenne  sede  nel  1668  deirAccademia  Delfica  o  Gussonea 
nella  quale  si  facevano  esercizi  di  eloquenza  estemporanea. 

Il  palazzo,  estinta  la  famìglia  dei  Gussoni,  passò  in  forza 
al  testamento  (2)  della  N.  D.  Faustina,  ultima  superstite,  in 
proprietà  del  N.  H.  Giovanni  Battista  Lazzari  di  lei  fratello, 
col  patto,  però,  che  s'egli  non  avesse  avuti  figli  maschi,  caso 
che  si  verificò,  passasse  in  proprietà  dei  «  discendenti  maschi 
nati  abili  al  Serenissimo  Maggior  Consiglio  della  Casa  Minio 
delli  N.  N.  H.  H.  ser  Giacomo,  e  ser  Marin  del  N.  H.  ser 
Zuanne  sino  ve  ne  sarà  collo  stesso  ordine  di  fideicommisso, 
obbligando  ciascheduno  delli  suddetti  che  goderà  della  mia 
eredità  di  aggiongere  al  suo  casato  anche  il  cognome  Gus- 
soni.  »  In  caso  di  morte  anche  degli  indicati  eredi  la  sostanza 
lasciata  dalla  N.  D.  Faustina  doveva  passare,  giusta  la  vo- 
lontà della  testatrice  alla  Casa  professa  dei  Gesuiti  la  quale, 
però,  in  base  a  sentenza  di  magistrato,  rimase  esclusa  dal  be- 
neficio di  tale  eventuale  eredità  dopo  aver  sostenuta  una 
lunga  lite  cogli  eredi  (3).  Morto,  come  già  dissi,  senza  figli 
Giovanni  Battista  Lazzari  -  Gussoni  il  palazzo  passò  in  pro- 
prietà a  Giovanni  e  Girolamo  Minio-Gussoni  q.  Alvise  e  di 
Zilio  Minio-Gussoni  q.  Antonio  i  quali  lo  vendettero  poco  dopo 
a  Benedetto  Grimani  q.  Francesco    Maria   con    istroraento  in 


(1)  Curiosità  Veneziane  4^  Edizione. 

(2)  Arch.  Notarile.  Testamento  15  Febbraio  1747.  Atti  Iseppo  Maria 
Mazì  p.  n. 

(3)  Cfr.  !•  Stampe  prodotte  in  giudizio  neUa  causa  tra  ilN.  H.  ser  Gio: 
Bfittista  Lazzari  Gussoni  e  la  Casa  professa  dei  Gesuiti.  Ex  typis  Univer- 
aitatis  Carolo-Ferdinandeae  in  Collegio  Societatis  Jesu  ad  S.  Clementem. 
Anno  1757.  Pragae. 

2*  Stampe  prodotte  in  giudizio  ecc.  nel  giorno  2  Luglio  1761,  colla 
Sentenza  definitiva  deU'  Ecc.mo  Consiglio  dei  40  al  Civil  Vecchio.  —  Ve- 
nezia, Bettinelli,  1761.  —  Museo  Civico  e  Raccolta  Correr.  Op.  Cicogna 
933,  24.  Coli.  1084,  23. 
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atti  G.  Matteo  Maderni.  Il  Grimani  nel  1816  cedette  la  pro- 
prietà dello  stabile  ad  un  Dalla  Vida  i  cui  eredi  ne  sono  an- 
cora i  proprietarii. 

Nei  testi  d'Araldica  trovasi  che  i  Gussoni  ebbero  due 
differenti  stemmi.  In  uno  di  questi  v'  ha  un  leone  vermiglio 
in  campo  d'argento  e  nell'altro  lo  stesso  leone  sormontato  da 
un  capo  azzurro  carico  di  tre  gigli  d'oro.  Sulla  casa  a  S.  Fo- 
sca v'era  il  primo  degli  accennati  stemmi  come  si  rileva  be- 
nissimo da  una  stampa  del  secolo  scorso  (1)  ;  ora  v'  ha  lo 
stemma  Grimani.  Lo  stemma  però  ebbe  parecchie  mutamenti 
per  concessioni  di  principi  come  si  può  rilevare  dall'  arma 
scolpita  sulla  tomba  di  Vincenzo  Gussoni  esistente  nell'ex-chio- 
stro  dei  p.  p.  Agostiniani  a  S.  Stefano. 

La  famiglia  Tassi,  Tassis  o  Tasso  «  vanta  la  sua  origine  da 
Lamorat  Torriani  che  dalla  prepotenza  de'  Visconti  fugato  si 
ricoverò  nella  Valle  del  Gemello  vicino  al  Monte  del  Tasso 
nella  Valle  Brembana  territorio  Bergamasco  (2).  »  Tutte  que- 
ste belle  cose  si  trovano  scritte  nel  citato  codice  Marciano, 
^d  io  volli  riferirle,  però  faccio  notare  che  non  so  vedere 
quale  parentela  vi  fosse  fra  i  Torriani  ed  i  Tassis  e  che  cosa 
entrassero  i  Visconti  dei  quali  in  quei  tempi  non  s'era  ancora 
iilito  parlare.  A  quanto  sembra  i  Tassis  si  stabilirono  in  Val 
brembana  nella  prima  metà  del  XII  secolo,  e  di  fatto  alcuni  do- 
cumenti provano  la  presenza  di  detta  famiglia  in  tal  località  (3). 
Li  breve   volger  di  tempo  i  Tassis  crebbero  in  potenza  ed  in 

(1)  Raccolta  di  stampe  di  Francesco  Gherro.  Carta  140,  Ine,  N.  556, 
Tomo  ].  Museo  Gi\ico  e  Raccolta  Correr. 

(2)  Famiglie  Nobili  della  Terra  ferma  Veneta.  Biblioteca  Marciana. 
Mss.  CI.  VII,  N.  1677. 

(3)  I  primi  documenti  in  cui  appariscono  i  nomi  dei  Tassis  abitanti 
in  Val  Brembana  sono  :  1 146  =  Odonus  de  Taxo,  in  actis  Vitali  (Archi- 
Tium  de  Astino);  1148  =  Petrus  de  Taso,  in  actis  Bruxiardi  (Archivio  de 
Astino);  Henrìcus  Tassi,  ex  rotulo  episcopali  in  Limine  ;  1123  Jo:  de  Tasso 
de  Camerata  (Archirium  Cattedralis,  Fase.  14);  1250:  Jo.  q.  Alberti  de 
Tasso  (ivi);  1257  Bonif.  F.  q.  Ambr.  de  Tasso  (ivi);  1283  Alexander  de 
Tasso  de  Limine  (Archiv.  Misericordia,  Fil.  88);  1290  Homodei  de  Tas- 
«0  (ivi). 
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ricchezza  e  nel  secolo  XIII  discesero  a  Bergamo.  Un  ramo 
della  famiglia  nel  secolo  XV  si  trapiantò  in  Fiandra  ed  in 
Germania  estendendosi  più  tardi  anche  in  Ispagna,  un'altro 
ramo  passò  a  Trento,  a  Innsbruck,  a  Praga  e  a  Vienna,  altri 
Tassis,  poi,  si  stabilirono  pure  a  Roma,  a  Milano  ed  a  Vene- 
zia (1).  Ai  Tassis  si  deve  V  invenzione  delle  poste  regolari  e 
Carlo  V  Re  di  Spagna  ne  concesse  loro  il  generalato  in  tutti 
i  suoi  stati. 

Questo  fu  uno  dei  più  potenti  fattori  delle  grandi  ric- 
chezze della  famiglia.  Del  ramo  di  quelli  abitanti  di  Bergamo, 
di  cui  il  Solerti  fa  capostipite  Homodei  da  Tasso,  discese 
Torquato  Tasso  che  basta  non  solo  a  dar  lustro  ad  una  fa- 
miglia ma  ad  una  nazione  intera.  Un  Tassis  fu  ambasciatore 
alla  corte  di  Filippo  I  arciduca  d*Austria.  Ruggiero  Tassis 
prese  parte  alla  battaglia  di  Lepanto  «  et  hebbe  due  compa- 
gnie sotto  Pagano  Doria  nel  Castello  di  Tunisi  V  anno  1574: 
dove  fu  fatto  prigione  et  in  Costantinopoli  mandato  col  da- 
naro  di  riscatto  Tanno  seguente,  e  doppo  haver  havuto  altri 
honori,  e  cariche  dal  Re  di  Spagna  morse  in  Roma  net 
1620  (2)  >.  Nella  famiglia  Tassis  numerosi  furono  gli  arcive- 
scovi, i  vescovi,  i  prelati,  i  generali,  i  colonelli  ed  altri  ad 
alte  cariche  pervenuti.  Una  tal  Maria  Aurelia  Tassis  fu  reli- 
giosa benedettina  professa  nel  monastero  di  S.  Grata  a  Bergamo 
e  publicò  nel  1723  la  «  Vita  di  S.  Grata  Vergine  Regina  della 
Germania  poi  regina  di  Bergamo  o  protettrice  della  suddetta 
città  (3)  »  di  tal  libro  fu  scritto  :  <  Lo  spirito  di  devozione 
con  cui  è  scritta  questa  operetta,  siccome  forma  Telogio  della 
soda  pietà  di  chi  la  compose,  così  1'  esatezza  e  la  eleganza 
con  cui  è  dettata  tornano  a  lode  del  suo  sesso  e  della  sua 
patria  sempre  feconda  di  begP ingegni  e  di  eleganti  scrit- 
tori (4)  ». 


(1)  Cfr.  Solerti,  €  Vita  di  Torquato  Tasso  >  Gap.  I. 

(2)  God.  Marciano,  op.  cit. 

(3)  Padova,  coi  tipi  di  Giuseppe  Gomino,  in  4°. 

(4)  Gfr.  federici,  e  Annali  della  Tipografia  Volpi.  Gominiana  »  pag.  106 
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Francesco  Tassis  discese  dal  ramo  rimasto  a  Bergamo 
che  fu  il  ramo  principale  della  famiglia  e  che  annoverò  non 
solo  uomini  chiari  nelle  lettere  ma  anche  nelle  armi,  otte- 
nendo diplomi  di  nobiltà  da  Paolo  III,  da  Carlo  V  e  dalla 
Republica  di  Venezia.  I  Tassis  alzavan  per  arma,  alcuni  l'A- 
quila imperiale  in  campo  bianco  ed  un  tasso  in  campo  verde  ; 
altri,  invece,  in  luogo  dell'  aquila  portavano  una  cornetta  di 
postiglione  in  campo  bianco  ed  il  tasso  in  campo  verde. 


CAPITOLO  IL 

Giustiniana  Gussoni  nacque  un  anno  dopo  il  matrimonio 
del  N.  H.  Giulio  con  la  N.  D.  Faustina  Lazzari  e  cioè  nel 
1712.  In  questa  unica  figlia  i  genitori  riponevano  tutto  l'af- 
fetto e,  convien  dirlo  poiché  è  verità,  anche  tutta  la  loro  am- 
bizione. Mentre  Giustiniana  si  trovava  ancora  in  educazione 
nel  monastero  dello  Spirito  Santo,  dal  qual  ritiro  usci  soltanto 
nel  Febbraio  1730,  era  già  stata  promessa  in  isposa  ad  Al- 
vise Mocenigo  di  Casa  Vecchia.  Un  foglio,  che  si  trova  alle- 
gato al  processo  incoato  contro  il  rapitore  Co:  Francesca 
Tassis  (1),  spiega  le  ragioni  di  questa  promessa,  ragioni  va- 
lidissime dal  punto  di  vista  legale  ma  che  male  nascondevano 
e  facevano  sopportare  il  pensiero  egoistico  ed  opportunista  al 
quale  erano  inspirate.  Riporto,  dunque,  un  brano  del  docu- 
mento di  cui  tanni  parola  :  <  Come  rimarcabili  sono  le  fortune 
della  famiglia  Gussoni  cosi  ebbe  mira  il  padre  di  farla  passare 
in  una  delle  più  insigni  famiglie,  cioè  in  quella  Mocenigo  de- 
nominata la  Vecchia,  nella  quale  di  recente  è  collata  un'ero- 


(1)  L*accenDato  dueumento  e  tutti  quelli  che  riporterò  nel  pi-esente 
capitolo  sono  tratti  dall'Archivio  di  Stato.  Arch,  Inquisitori  di  Stato  — 
Processi  Criminali  —  Fil.  1058. 
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dita  Valter  :  et  ebbe  mira  di  sceglerli  uno  sposo  singolarmente 
distinto  per  doti  d'animo  e  di  corpo,  non  cosi  facile  a  riscon- 
trarsi unito  in  grado  massime  cosi  eminente  :  primogenito  di 
cospicua  famìglia,  di  età  di  20  anni,  e  fii  il  N.  H.  ser  Gio  : 
Alvise  figlio  di  altro  di  tal  nome.  > 

Bisogna  notare  che  Giustiniana,  oltre  che  la  sostanza  pa- 
terna possedeva  anche  un  bel  patrimonio  lasciatole  in  eredità 
dall'ava  paterna  jmrchè  si  fosse  sposata  con  un  patrizio  che 
potesse  essere  padre  di  figli  idonei  al  Serenissimo  Maggior 
Consiglio, 

La  promessa  di  matrimonio  di  Giustiniana  con  Alvise 
Mocenigo  k'  era  effettuata  fino  dal  12  Maggio  1726  con  so- 
lenne scrittura  dalla  quale  risulta  che  intermediari  fra  le 
due  famiglie  per  concludere  V  affare,  bisogna  chiamarlo  cosi 
perchè  altro  non  era,  furono  il  N.  H.  ser  Michiel  Morosini 
ed  il  N-  H.  ser  Tomaso  Sandi  Avogador  del  Comun.  L'abitu- 
dine immorale  di  promettere  in  ispose  le  figlie  si  può  dir  an- 
cora bambine  era  in  quei  tempi  cosa  comunissima  e  naturale 
perchè  essendo  assoluta  la  sovranità  del  padre  ed  essendo 
egli  magistrato  domestico  poteva  impegnare  le  proprie  figlio 
senza  udir  il  loro  parere,  violentando  il  sacrosanto  e  naturale 
diritto  deHa  fibera  scelta.  Si  comprende  come  i  genitori  pos- 
sano an^i  debbano  impedire  alle  figliuole  matrimoni  indecorosi 
che  possono  esser  fonte  di  dispiaceri  e  di  amari  disinganni,  ma 
il  senso  morale  si  ribella  all'idea  che  per  considerazioni  d'in- 
teresse si  vincolino  per  sempre  esseri  che  non  possono 
amarsi  e  che  sentono  spesso  quella  reciproca  invincibile  ripu- 
gnanza etnologica  che  renderà  loro  la  vita  insopportabile.  Ora 
queste  cose  si  possono  dire  perchè  la  moderna  civiltà,  salve 
rare  eccezioni,  ha  dato  anche  ai  figli  tali  guarentigie  di 
libertà  che  sarebbe  eccessiva  ogni  maggiore  concessione  ;  ma 
allora  nessuno  osava  chiamare  ingiusta  ed  immorale  la  legge 
che  ai  padri  concedeva  tali  diritti  innaturali  sui  figli.  Bea 
poche  erano  le  ragazze  che  osavano  ribellarsi  alla  «  maestà 
paterna  »  —  cosi  si  chiamava  —  e  pochissime  erano  quelle 
«he  ottenevano   di   aspettare   piangenti   —   come   la  figlia  di 


—  13  — 

Jefte  prima  di  morire  —  i  venticinque  anni,  età  che  le  li- 
berava dalla  patria  potestà.  Ma  se  per  caso  la  ragazza  prima, 
d'aver  raggiunta  tale  età  fosse  stata  liberata  dalia  potestà 
paterna  essa  doveva  attendere  J'  assenso  della  madre  e  dei 
parenti  più  stretti  prima  di  poter  sposare  l'uomo  amato.  Era 
naturale,  poi  che  data  questa  legge  che  vincolava  la  volontà, 
la  moralità  fosse  depressa,  che  la  depravazione  si  facesse 
strada  e  che  invece  di  poter  contare  numerose  le  donne  che 
amavano  la  vita  di  famiglia,  si  aveva  una  maggioranza  di 
femine  che  tradivano  i  mariti  coi  cavalieri  serventi  e  che  li 
rovinavano  «  con  le  mille  stramberie  de  la  moda  >. 

La  notizia  della  promessa  di  matrimonio  di  Giustlnlana 
col  Mocenigo  non  era  stata  resa  pubblica,  ma  era  però  cosa 
conosciuta  dai  parenti  e  dagli  amici  di  casa.  Giustiniana  quando, 
seppe  a  qual  persona  era  stata  promessa  la  sua  mano  si  mo- 
strò lieta  e  soddisfatta  ed  era  tanto  contenta  dello  sposo  che 
I0  avevano  scelto  ohe  «  sparsa  alcuna  voce  non  fossero  (le 
nozze)  stabilmente  concluse,  0  potessero  cambiarsi  s'espresse 
liberamente  :  che  non  sarebbe  andata  in  altra  casa,  quando, 
non  fosse  entrata  in  quella  Mocenigo.  La  visita  ch'ella  aggra- 
diva, fra  tutte,  in  monastero  era  quella  della  madre  dello 
sposo  verso  la  quale  mostrava  un  affetto  figliale.  Insomma 
tutto  faceva  prevedere  che  il  matrimonio  concluso  in  forza, 
della  «  paterna  maestà  »  fosse  per  essere  felicissimo  e  di 
pieno  aggradimento  alla  giovinetta  la  quale  mai  dimostrò  al- 
cun segno  di  malcontento. 

Le  cose  stavano  così,  nella  famiglia  Gussoni  regnava 
un'aria  di  calma,  di  armonia  e  di  felicità  invidiabili,  quando» 
Giustiniana  conobbe  il  Tassis.  Chi  fosse  il  conta  Francesco 
Tassis  un  rapporto  ce  lo  dice  ed  io  riportando  tale  rapporto 
faccio  osservare  che  in  esso  certamente  si  dipìngeva  il  Tassis 
coi  più  foschi  colori,  come  sempre  accade  nei  rapporti  che  si 
trovano  nei  processi  criminali,  antichi  e  moderni,  trattandosi 
di  persona  verso  la  quale  esistono  male  prevenzioni.  Ecco 
il  documento  il  quale  spiega  anche  come  i  due  giovani  si  sieno 
conosciuti  :  <  *...  dopo   avere    consumato   esso  Tassis  tutto  il 
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SUO,  intorno  al  quale  non  ha  dovuto  immolar  molto,  rinun- 
ciate finalmente  al  fratello  ammogliato  tutte  le  sue  ragioni 
per  una  fisica  mensuale  corrisponsione  si  ridusse  da  alcuni 
anni  a  Venezia  dove  si  tirò  in  disadatto  privato  alloggio,  pro- 
cacciando di  migliorare  il  suo  stato  col  provvigionarsi  sopra 
le  commissioni,  quali  gli  venivano  da  Bergamo.  Covava  nel 
suo  animo  con  cupo  disegno  di  redimerlo  con  un  qualche 
vantaggioso  partito  che  gli  riuscisse  di  cogliere,  e  con  tale 
oggetto  si  mischiò  al  servitio  di  foresti  :  era  non  giovane  fi- 
gura servendo  da  braciere  (I)  con  un'aria  stentata  di  galante, 
posciachè  niente  men  tale  trattato  della  natura  che  dalla  for- 
tuna, e  con  una  franchezza  mal  sostenuta  di  cavaliere.  An- 
dato fallace  questo  primo  colpo  venne  in  lume  che  nella  cit- 
tadina e  civile  famiglia  Emo  vi  fosse  unica  figlia  che  porta 
in  dote  ragguardevole  rendita,  e  s*  introdusse  a  servire  la 
madre,  la  quale  avendo  una  gran  portione  delle  fortune  po- 
teva avere  un  grande  arbitrio  nella  scelta  :  ma  scoperto  il 
disegno,  note  le  di  lui  angustie,  ben  presto  anche  fu  ributtato. 
Aveva  esso  Tassis  V  accesso  nella  casa  dell'  Ecc.mo 
Zorzi  con  l'occasione,  che  sostenuto  da  un  senatore  di  questa 
(casa)  ultimamente  deflfonto  il  Reggimento  di  Bergamo,  s'era 
in  qualche  rispettosa  famigliarità  insinuato.»  Il  rapporto  conti- 
nua narrando  con  evidente  pessimismo  come  Donna  Faustina 
Gussoni  frequentasse  la  conversazione  di  Ca'  Zorzi  condu- 
cendo seco  anche  Giustiniana  ed  era  quello  il  solo  luogo  ove 
la  conduceva  ed  anzi  disse  :  «  Solo  la  famigliarità  quale  tra 
la  N.  D.  Paulina  Zorzi,  e  me  passava  e  passa,  fece  eh'  io  la 
menassi  alla  di  lei  visita,  fuori  della  quale  non  se  ne  faceva 
altre....  »  (2).  Fatta  la  conoscenza   delle    due   donne   il  conte 

(1)  Bracier  dal  veneziano  hrazziety  cavaiier  servente,  uomo  che  dà 
braccio  alle  dame. 

(2)  Supplica  presentata  dalla  N.  D.  Faustina  Lazzari -Gussoni  al 
Tribunale  de*  Capi  del  Consiglio  di  Dieci.  Non  mi  fu  possibile  rinvenire 
Torìginale  di  detta  supplica  ma  ne  trovai  copia  nel  cod.  mss.  esistente 
nella  busta  N.*  249  del  Cat.  Cicogna  corrispondente  ali*  attuale  N.^  di  col- 
locamento 2056  presso  il  Museo  Civico  e  Raccolta  Correr, 
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Tassis  non  solo  cercò  ogni  mezzo  per  farsi  credere  un  uomo 
di  onesti  costumi  ma  anzi  —  è  il   noto    rapporto    che  lo  af- 
ferma —  ostentò  d*  essere  un    uomo    religioso  e  molto  occu- 
pato negli  esercizi  <li  pietà,  mostrandosi  anche  assiduo  peni- 
tente presso  il  confessore   padre    Gerardi  Gesuita.  Egli  seppe 
poi  anche  insinuarsi  nelle  buone  grazie  dei  due    Gesuiti  p.  p. 
Agostin  Ratti  e    Candido    Rosa -Marinoni  il  primo  confessore 
della  madre  ed  il  secondo    della   figlia,   e    ciò   allo   scopo   di 
crearsi  un^aureola  dì  sant'uomo.    Il    Tassis    adunque  ci  viene 
dipinto  come  un*  ipocrita  bassamente  calcolatore  il  quale  non 
aveva  né  doti  morali  né  doti  fisiche  per  innamorare  una  ra- 
gazza e  mancava  perfino  di  quell'aria  di  distinzione  che  talvol- 
ta serve  a  nascondere  tante  brutture,  poiché  «  niente  avevano 
di  che  piacere  lafi'ettate  di    lui  maniere;  Tetà  inoltrata  negli 
anni  40;  la  figura  disadata:  un    vestire    mal   consigliato,  un 
comparire  che  cercava  di  nasconilere  ».  Intorno  al  suo  aspetto 
fisico  non  posso  dir  cosa  alcuna  ma  in  quanto  al  suo  morale 
il  lettore  vedrà  in  seguito  eh'  egli    non    era    poi    queir  uomo 
abbietto  che  dai  documenti  del  processo  si  vuole  far  apparire. 
Convengo  anch'  io  che  il  Tassis    avesse    bisogno  di  una  dote 
per  ristaurare  le  sue  finanze  esauste  ma  sono  convinto  ch'egli 
amò  veramente  Giustiniana    e    la   lotta    da  lui  sostenuta  per 
averla  lo  dimostra  chiaramente.  Solo    1'  amore  forte,  intenso, 
vero  può  dar  la  forza  di  sopportare  persecuzioni  d'ogni  quali- 
tà e  superare    ostacoli    gravissimi.    11    Tassis   conosciuta  che 
ebbe  Donna  Faustina  seppe  cosi  bene  entrare  nelle  di  lei  grazie 
che  sebbene  essa  scegliesse  con  meticolosa  cura  le  persone  che 
ammetteva  nella  sua  casa,   pure   nel   carnovale   del   1731  gli 
permise  di  frequentare  il  suo  salotto,  non  solo,  ma  anche  che 
servisse  €  alcuna  volta  per  mano  in  maschera  la  N.  D.  Giusti- 
niana  »  sempre  però  sotto  il  suo  vigile  occhio  perché  essa  mai 
volle  affidare  ad  altri  la  figliuola  se  non  «  che  a  sé  medesima 
o  alla  propria  madre  e  sorella...  in  vista  di  quelle  convenienze 
che  militano  sopra  una  figlia  già  disposta.  » 

Al  N.  H.  Giulio  Gussoni   il   Tassis   riuscì  a  prima  vista 
antipatico,  quando  Io  conobbe,  nella  quaresima,  in  casa  Zorzi 
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e  Io  disse  chiaramente  alla  raoglie  esprimendole  anche  il  de- 
siderio che  quel  forestiere  non  entrasse  in  tanta  intimità  eoa 
loro,  intimità  che  con  le  frequenti  occasioni  che  avrebbera 
avuto  di  vedersi  doveva  necessariamente  aumentare.  La  N.  D. 
Faustina  restò  stupita  dalle  parole  del  marito  ed  ancor  più 
aumentò  il  suo  stupore  quando  il  marito  la  consigliò  di  pre- 
gare la  N.  D.  Zorzi  di  cambiar  ora  nel  ricevere  il  Tassis  e 
che  se  ciò  non  fosse  stato  possibile  essa  si  astenesse  di  re- 
carsi con  la  figliuola  presso  V  amica.  Il  Gussoni  senza  alcun 
dato  per  diffidare  del  Tassis  sentiva  per  quest'uomo,  che  do- 
veva recargli  poi  grandi  angustie,  una  istintiva  ed  invincibile 
ripugnanza.  Donna  Faustina  comunicò  all'  amica  sua  il  desi- 
derio del  marito  e  Donna  Paulina  Zorzi,  pur  d'  accontentare 
l'amica  e  di  poterla  vedere  sempre  colla  stessa  frequenza, 
cambiò  l'ora  nella  qu-ìle  soleva  ricevere  il  Tassis,  non  senza 
però  fare  le  sue  grandi  meraviglie  per  il  ticchio  ch'era  saltato 
in  mente  ai  Gussoni,  perchè  eli' era  convinta  che  il  Tassis 
era  fior  di  gentiluomo  e  che  i  Gussoni  erano  persone  ombrose 
e  sospettose. 

Giustiniana  non  parvo  punto  addolorata  della  determina- 
zione presa  dai  genitori  di  non  ricever  il  Tassis  e  nulla  dava 
a  sospettare  ch'ella  fosse  stata,  sia  pur  per  un  solo  istante,  in- 
namorata del  conte  bergamasco.  Del  resto  tale  supposizione 
i  genitori  non  potevano  di  certo  fare  poiché  la  ragazza  si  mo- 
strava contenta  del  progettato  matrimonio  e  non  aveva  mai 
espressa  alcuna  parola  che  non  dimostrasse  la  sua  viva  pro- 
pensione per  il  giovane  Mocenigo. 

Pochi  giorni  dopo  Pasqua  la  N.  D.  Faustina  venne  avver- 
tita da  Anna,  sua  cameriera^  che  Giustiniana  levandosi  prima 
degli  altri  da  tavola,  dopo  il  pranzo  <  si  ritirava  nelle  sue 
stanze,  et  allontanando  da  sé,  col  pretesto  di  naturali  bisogni 
la  serva,  leggeva  alcune  carte  scritte  in  rotolo  >.  Questa  no- 
tizia, com'è  ben  naturale,  mise  la  N.  D.  Faustina  in  preda  ad 
una  grande  agitazione  e  anch'essa  cominciò  ad  osservare  at- 
tentemente  tutti  i  minimi  particolari  della  vita  della  figlia  con 
quell'acutezza  e  con  queir  intelletto  d' amore  che  solo  si  tre- 
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vano  nelle  madri.  In  capo  a  pochi  giorni,  un  dopo  pranzo» 
sorprese  la  figliuola  che  fingendo  di  dormire,  appoggiata  ad 
un  tavolino,  scriveva  tenendo  il  calamajo  in  grembo.  La  ra- 
gazza vedendosi  scoperta  cercò  con  ogni  arte  di  nascondere 
la  lettera  che  aveva  quasi  interamente  scritta  ma  la  madre 
gliela  strappò  a  viva  forza  di  mano.  Questa  lettera  «  manife- 
stava amori  et  amori  inoltrati  già  a  gelosia  »  ed  era  diretta 
al  Tassis. 

Donna  Faustina  non  risparmiò  alla  figlia  i  più  acerbi 
rimproveri  ma  poi  si  lasciò  commuovere  e  piegare  dalla  di- 
sperazione di  Giustiniana  e  dalle  sue  promesse  di  ravvedi- 
mento, tanto  che  le  perdonò  e  V  assicurò  che  avrebbe  tenuto 
celato  al  padre  il  trascorso.  Pur  facendo  questo,  la  N.  D.  Fau- 
stina non  tralasciò  di  prendere  tutte  le  precauzioni  necessarie 
per  impedire  che  i  due  giovani  potessero  tener  corrispondenza. 
Si  recò  inoltre  colla  lettera  strappata  di  mano  a  Giustiniana 
dal  p.  Gesuita  Girardi,  confessore  del  Tassis,  il  quale  non 
volle  leggerla,  lo  eccitò,  dopo  avergli  raccontata  ogni  cosa;  a 
persuadere  il  penitente  a  lasciar  in  pace  la  ragazza  cosa  che  egli 
doveva  fare  perchè  doveva  comprendere  che  non  era  certo  via 
di  salute  per  il  Tassis  €  il  cercar  di  subornare  giovane  inno- 
cente figlia,  unico  oggetto  di  una  famiglia  che  cessa  ;  distorla 
da  nozze  già  concluse  et  assentite  e  ribellarla  alla  paterna 
ubbidienza ...  »  e  tutto  ciò  non  per  amore  ma  per  interesse. 
Il  p.  Girardi  non  mancò  di  promettere  di  usare  la  sua  in- 
fluenza per  distorre  il  Tassis  da  tal  amore,  ma  poi  si  vedrà 
quanta  ragione  scabbia  per  credere  come  egli  non  si  sia  punto 
curato  di  far  ciò  ed  abbia  preferito  far  come  Pilato,  cosa 
molto  comoda  che  permette  di  vivere  in  pace  senza  noje  e 
senza  disturbi  e  di  aver  le  mani  sempre  pulite. 

Dopo  la  visita  fatta  al  p.  Girardi  la  N.  Donna  Faustina 
si  recò  anche  dal  suo  confessore  e  da  quello  di  Giustiniana  i 
quali  le  promisero  di  ammonire  come  si  doveva  il  Tassis.  I  due 
gesuiti,  però,  vennero  prevenuti  dalla  stessa  Donna  Faustina 
poiché  mentre  essa  usciva  dalla  chiesa  e  s*  avviava  verso  la 
gondola  s' incontrò  col  Tassis  che  si  offerse  di  «  servirla  alla 
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barca  ».  Essa  respinse  sdegnosa  Tofferta  del  conte  e  «si  fece 
ntendere  seco  luì^  non  risparmiando  tutto  ciò  che  fu  dalla 
collera  suggerito  in  maniera  tale,  che  un  uomo  di  senno,  non 
che  abbandonare  1*  impresa,  cambiato  avrebbe  cielo.  » 

Passò  qualche  mese  ed  il  Tassis,  con  la  sua  condotta, 
nulla  dava  a  sospettare  alla  N.  D.  Gussoni  ed  anche  Giusti- 
niana  si  mostrava  tranquilla,  indiflTerente.  Tutto,  insomma,  fa- 
ceva ritenere  che  s'  era  trattato  di  un  semplice,  passeggiero 
capriccio  giovanile  simile  al  divampare  di  un  fastello  di  paglia 
secca. 

Questa  sottomissione  e  questa  quasi  ostentazione  di  in- 
differenza non  erano  però  sufficienti  a  tranquillare  il  cuore  di 
Donna  Faustina  la  quale  sorvegliava  Giustiniana  coi  ansia 
gelosa.  Aveva  ben  ragione  la  N.  D.  Faustina  di  non  fidarsi 
della  apparenza  calma  ed  indifferente  della  figliuola,  ma  tutti 
i  suoi  sforzi  per  invigilarla  vennero  frustrati  dalla  astuzia  dei 
due  giovani  i  quali  la  sera  del  16  Decembre  1731  fuggirono 
insieme. 

Non  voglio  nella  narrazione  della  fuga  riassumere  docu- 
menti ma  amo  riferirla  integralmente  come  la  descrisse  Donna 
Faustina  aggiungendo  poi  quelli  altri  dati  che  saranno  oppor- 
tuni per  rischiarare  qualche  particolare  che  apparisce  buio. 
Ecco  come  la  povera  madre  col  cuore  straziato  e  col  suo 
amor  proprio  di  gentildonna  offeso  —  e'  entrava  molto  anche 
quello  —  narra  l'accaduto  dopo  aver  esposto  con  quali  rigori 
e  con  quanta  cura  custodisse  la  fanciulla  :  «  Ah  !  che  bisogna, 
che  un*  iniqua  seduzione,  trovate  già  avesse  vie  secrete  di 
penetrare  in  un  cuore  incauto,  per  sovvertire  un'  animo  in- 
nocente, poiché  scorso  si  lungo  tempo  o  dimenticata  ormai 
questa  ardita  tentazione  nel  mentre  domenica  passata,  s'at- 
trovava  essa  figlia  in  casa  Lazzari,  custodita  dalla  zia  e  dal- 
l'ava, finto  un  naturale  bisogno,  rìtirossi  in  una  stanza,  e 
licenziate  con  desterità  le  assistenti,  spari  improvvisamente, 
ricevuta  in  una  gondola,  e  che  vien  detto  fosse  veduta  anche 
li  giorni  avanti.  »  Questo  particolare  della  gondola,  come  s 
vedrà  in  seguito,  è  pura  invenzione  dettata   dalla  fantasia  di 
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qualche  servo  di  casa  Lazzari.  Donna  Faustina  si  esprimeva 
cosi  riferendo  il  fatto  nella  supplica  diretta  ai  Capi  del  Con- 
siglio dei  Dieci  ai  quali  s*era  rivolta  €per  implorare  quel 
conforto  che  non  può  venire  d'altronde  che  o  dalla  miseri- 
cordia di  Dio,  0  dalla  giustizia  del  principe.  »  Altri  parti- 
colari della  fuga  la  madre  non  poteva  di  certo  fornire  e 
nemmeno  i  magistrati  potevano  comprendere  come  i  due 
amanti  avessero  potuto  comunicare  fra  loro  tanto  che  in  un 
atto  scritto  evidentemente  durante  i  primi  giorni  dell*  istrut- 
toria si  trova  :  «  Non  ancora  s*è  potuto  fondatamente  rilevare 
quai  mezzi  abbiano  tenuto  mano  a  condurre  la  trama,  qual 
venne  d'eseguirsi  nel  natalizio  novennio.  » 

Quello  però  che  i  magistrati  non  sapevano  spiegarsi,  lo 
si  trova  in  un  costituto  fatto  a  Mantova  da  Giustiniana  (1) 
nel  monastero  di  S.  Barnaba.  Riporto  un  brano  di  questo  do- 
cumento perchè  contiene  anche  le  genesi  dell'  amore  di  Giu- 
stiniana per  il  Tassis  oltre  che  fornire  interessanti  particolari 
della  fuga  :  «  Come  essendo  corso  molto  tempo,  che  in  occa- 
sione di  varie  conversazioni  nobili  ebbi  la  sorte  di  conoscere, 
e  di  trattore  con  il  detto  signor  conte  Francesco  Tassis,  e 
seco  conferire  varie  espressioni,  e  sentimenti  dell'animo  mio, 
cioè  di  non  voler  altri  in  consorte  che  lui,  si  compi  finalmente 
il  mio  desid^'rio  di  vedere  da  esso  abbracciata  con  genio  di- 
stinto la  mia  risoluzione,  in  seguito  della  quale  veduta  la 
manifesta  impossibilità  d' effettuare  con  il  consenso  de'  miei 
parenti  questo  matrimonio,  qual,  quando  si  fosse  veduto  pos- 
sibile da  ottenersi,  non  sarebbe  da  me  stato  omesso,  deter- 
minossi  d'eseguirlo  con  ogni  possibile  secretezza.  Ciò  da  me 
stabilito,  presi  l'assunto  anco  d' incaricare  con  lettera  il  sudetto 
signor  conte  il  tempo,  che  fu  il  giorno  16  decembre  scaduto, 
in  cui  dovesse  portarsi  con  il  comodo  di  una  gondola  alla  casa 
del  N.  H.  Francesco  Lazzari  mio  avo  materno,  dove  per  qual- 
che ora  doveva  trattenermi,  ad  oggetto  d' indi  partire  unita«r 
mente  con  esso. 

(I)  Costituto  di  Giustiniana  Qussoni  3  Gennaio  1732  esteso  a  MantoTA 
con  rogito  del  notajo  Giuseppe  de  Paganinis. 
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Venuto  pertanto  all'ora  da  me  prefissata  con  la  gondola*. 
e  da  me  prima  dalla  finestra,  a  cui  m*afiacciai  per  tale  effetto, 
veduta  (mandato  prima  il  cameriere  di  casa....  in  una  stanza 
superiore)  et  indi  preso  pretesto  d' altro  affare,  sortij  dalla 
camera,  in  cui  m'attrovavo  in  compagnia  dell'ava,  e  zia,  scesi 
dalla  scala,  e  giunta  su  la  ripa  del  canale,  chiamai  con  sol- 
lecitudine i  barcaroH,  acciò  si  accostassero  per  levarmi,  lo  che 
da  essi  eseguito,  senza  aiuto  alcuno  saltai  nella  gondola  nella 
quale  trovato  il  signor  conte,  volgemmo  immediatamente  al 
Campo  di  S.  Fosca  mia  parecchia,  sperando  di  poter  in  pre- 
senza  di  quel  parroco  (1)  celebrare  il  matrimonio....  »  Ve- 
dremo poi  perchè  il  matrimonio  non  venne  celebrato;  certo 
è  che  tale  intenzione  era  nell'animo  del  Tassis  e  certo  sarebbe 
stato  celebrato  se  un'  imprevveduta  circostanza  non  V  avesse 
impedito.  Il  Tassis  era  tanto  certo  che  tutto  sarebbe  andata 
a  seconda  dei  suoi  desideri  e  di  quelli  di  Giustiniana  che 
prima  di  recarsi  colla  gondola  alla  casa  Lazzari  alla  Carità,, 
aveva  spedita  a  parecchi  patrizi  una  lettera  circolare  (2)  che- 
cominciava  con  queste  parole  :  «  Fatto  degno  della  N.  D.  Giu- 
stiniana Gussoni  di  sue  pregiatissime  nozze  m'onoro  di  parteci- 
pare a  V.  Ecc.  il  mio  matrimonio  seguito  in  questa  sera  colla 
donna  predetta  »  egli  non  chiedeva  congratulazioni  ma  solo 
invocava  il  compatimento  per  il  modo  con  cui  s'era  dovuto- 
contenere  «  avvegnaché  la  secretezza  è  stata  d' intiera  essenza, 
e  necessità  nel  nostro  caso,  avutosi  rispetto  alle  circostanze  et  al 
dissenso  sarebbesi  quale  infallibilmente  incontrato  al  palesarlo.» 
Implorava  poi  «anco  a  nome  della  consorte»  la  loro  protezione. 
Egli  scrisse  pure  prima  di  recarsi  da  Giuitiniana  al  suo  confes- 
sore il  gesuita  padre  Girardi  (3)  iiifonnandolo  della  determina- 
zione  presa.  Da  questa  lettera  risultano  evidenti  due  cose  e  cioè  : 
che  il  p.  Girardi  non  aveva  mantenuta  la  promessa  fatta  alla. 
N.  D.  Faustina  di  distorre  il  Tassis  dall'amoreggiare  con  Giusti- 
li)  Don  Giovanni  Battista  Leogani. 

(2)  Cfr.  Ms.  Cicogna  N.  249  coli.  3056  —  Museo  Civico  e   Raccolta 
Correr.  Venezia. 

(3)  Id.  Id. 
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niana,  poiché  se  il  confessore  si  fosse  intrattenuto  col  Tassis  di 
al  argomento,  questi  non  avrebbe  di  certo  trovato  necessario  di 
descrivergli  minutamente  tute  le  fasi  della  sua  relazione  con 
Giustiniana  fin  dairorigine  ;  in  secondo  luogo  risulta  che  il 
Tassis  aveva  una  fiducia  molto  relativa  nel  proprio  confessore 
4se  aspettò  ad  informarlo  d*ogni  cosa  quando  non  era  più  il 
caso  di  ritornare  sulle  determinazioni  prese.  Egli  d'altronde 
scrisse  pensando  non  essere  opera  inutile  informare  il  p.  Gi- 
rardi perchè  sapeva  che  i  fatti  <  passando  per  la  lingua  di 
molti  perdono  il  lume  della  verità^  perchè  al  mondo  non  man- 
cano emoli  che  studiano  d*ecclissarla.  >  Non  v*  ha  dubbio  che 
questa  lettera  fu  scritta  contemporaneamente  a  quella  diretta 
ai  patrizi  perchè  v*  ha  un  periodo  che  lo  dimostra  ad  evidenza 
4)  che  si  riferisce  alla  cerimonia  nuziale  che  doveva  aver  luogo 
CI  Venuta  questa  sera  la  donna  alla  casa  del  parroco  quivi  alla 
presenza  del  medemo  e  di  convenevoli  testimonij  è  seguito  il 
matrimonio  in  compimento  delle  già  stabilite  rissoluzioni,  e 
di  nostre  scambievoli  promesse.  »  In  detta  lettera  dopo  aver 
invocata  la  difesa  del  suo  confessore  contro  «  chi  scortato  dal- 
l' ignoranza,  e  sedotto  dalla  malizia  »  poteva  dir  male  di  lui  e 
di  Giustiniana,  gli  rammentava  che  la  sua  condotta  era  stata 
legittima,  valida  e  canonica  ed  invocava  in  appoggio  del  suo 
asserto  le  decisioni  del  Concilio  di  Trento  e  precisamente  il 
disposto  della  Sessione  XX  Gap.  I  (I). 

Adesso  prima  di  proseguire    nella   narrazione  della  fuga 


(l)  Qui  credo  necessario  far  osservare  che  mai  più  a  sproposito  fu 
fatta  citazione  poichò  il  Gap.  I  della  XX  Sessione  del  Concilio  di  Trento 
non  ò  altro  che  la  decisione  di  proroga  della  Sessione  in  data  4  Giugno 
1562.  La  sessione  XIV  invece  contempla  il  caso  del  Tassis  ma  si  pronuncia 
in  maniera  punto  favorevole  difatti  decideva  ohe  e  Inter  reptorem  et  rap- 
tam,  quamdiu  ipsa  in  potestate  raptoris  manserit,  nullum  posse  consistere 
matrimonium  »  e  solo  nel  caso  che  la  rapita  venisse  separata  dal  rapitore 
e  posta  in  luogo  sicuro  e  liberamente  <  illum  in  virum  habere  conseme- 
rit,  eam  raptor  in  uxorem  habeat  ».  Non  posso  ammettere  che  si  tratti 
d*iin  errore  di  copia  Talterazione  del  numero  della  sessione  perchò  non 
flolo  questo  è  errato  ma  perchò  tutto  il  ragionamento  ò  claudicante. 
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ritorno  un  pochino  indietro  per  far  conoscere  al  lettore  come 
il  Tassis  fosse  preparato  per  la  fuga. 

Bisogna  sapere  che  Francesco  Tassis  abitava  an  pajo  di 
camerette  che  una  donna  gli  subaffittava  in  Caselleria  a  San 
Marco,  e  che  un  servo  gli  serviva  il  pranzo,  e  gli  teneva  in  as- 
setto le  sue  cose.  Questo  servo  si  chiamava  Antonio  Farina 
ed  era  conosciuto  dal  Tassis  da  parecchio  tempo  prima  di  as- 
sumerlo al  suo  servizio  perchè  era  stato  servo  di  suo  fratello 
Giacomo  durante  un  certo  tempo  in  cui  questi  abitò  a  Venezia. 
Antonio  Farina  venne  interrogato  dagli  Inquisitori  di  Stato  (1) 
e  fu  lui  precisamente  che  narrò  quanto  scrissi  più  sopra  e 
sarò  per  esporre.  —  Un  giorno  verso  la  metà  d'Ottobre  il  Tas- 
sis incontrò  il  giovanotto  a  Rialto  e  gli  chiese  se  era  dispo- 
nibile perchè  in  tal  caso  egli  V  avrebbe  impiegato  presso  un 
cavaliere  suo  amico  che  doveva  giungere  entro  brevi  giorni 
a  Venezia.  Il  giovanotto  si  mostrò  sulle  prime  restio  perchè 
non  si  trovava  in  condizione  di  poter  rimanere  per  un  tempo 
indeterminato  sulle  spese,  il  Tassis  però  vinse  questo  ostacolo 
dicendogli  : 

—  «  In  tanto  no  volé  vegnir  a  trovarme?  magnare  e 
bevarè  e  no  magnare  del  vostro.  >  —  Cosi  fu  fatto  ed  il  Fa- 
rina entrò  al  servizio  del  conte  nella  casa  del  quale  mangiava^ 
beveva  ed  aspettando  il  cavaliere  forestiero,  serviva.  Il  cava- 
liere forestiero  però  non  si  decideva  mai  dì  venir  a  Venezia. 
Il  giorno  15  Decembre  il  Farina  chiese  al  Tassis  notizie  del 
futuro  padrone,  il  conte  rispose  : 

«  Oh,  dubito  che  questo  cavaliere  non  venga  altro  !  » 

Il  Farina  allora  :  «  La  sarebbe  bella,  che  adesse  restasse 
senza  servitio.  »  II  Tassis  lo  tranquillò  dicendogli  di  non  aver 
timore.  Egli  già  da  qualche  tempo  desiderava  fare  un  viag- 
gietto  a  Bergamo  ed  a  Milano  per   poi   recarsi    a  Torino  ad 


(1)  Deposizione  di  Antonio  Farina  davanti  gì*  Inquisitori  di  Stato.  29^ 
Febbraio  1732  (N.  B.  Tutte  le  daU  per  comodità  del  lettore  sono  regolate 
sul  calendario  gregoriano).  Arcb.  di  Stato,  Filza  1058. 


—  23  — 

udir  il  cantante  Farinello  ed  u  Genova  per  l'occasione  deiria- 
gresso  dell*Infante  Don  Carlo,  egli  sarebbe  stato  ben  lieto  di  por- 
tarselo seco.  Il  Farina  gli  chiese  quanto  tempo  aveva  intenzione  di 
rimanere  assente,  ed  avutane  la  risposta»  disse  che  trattandosi 
di  due  o  tre  mesi  lo  avrebbe  volentieri  accompagnato.  Il  conte 
lo  incaricò  di  trovargli  un*  altro  servo  <  per  mettergli  una 
buona  livrea  »  che  servisse  da  staffiere.  Il  Farina  promise  di 
occuparsi  della  cosa,  difatti  nella  sera  stessa  per  mezzo  suo, 
il  suo  amico  Giacomo  Candra  entrò  al  servizio  del  Tassis.  Da 
questi  particolari  risulta  come  il  Tassis  si  tene^ise  pronto  per 
la  partenza  e  che  aspettasse  di  momento  in  momento  una  let- 
tera di  Giustiniana  che  gì*  indicasse  1*  ora  in  cui  potevano 
unirsi. 

Il  Farina  narrò  ai  magistrati  che  il  sabato  sera  (il  lo 
decembre),  cioè  il  giorno  precedente  alla  fuga,  il  padrone  gli 
chiese  se  avesse  avuto  mezzo  di  procurargli  una  barca  «  po- 
tendo esser  che  volesse  far  viaggio.  »  Il  servo  rispose  esser 
cosa  facile  avere  una  barca  poiché  ve  n*  erano  molte  di 
disponibili  nei  <  traghetti  »  della  città.  Il  Farina  passando  più 
tardi  il  «  traghetto  di  S.  Marcuola  (S.S.  Erraagora  e  Fortu  • 
naCo)  chiese  al  barcajuolo  tal  Agostin  detto  il  Zoilo  (zoppo), 
sua  vecchia  conoscenza,  se  ali*  indomani  avrebbe  avuta  libera 
la  barca,  Agostin  rispose  che  si  ed  allora  il  Farina  soggiunse  : 
«  Può'  essere  che  il  mio  padrone,  habbia  bisogno,  lo  servi- 
resti? >  —  11  barcajuolo  si  dichiarò  pronto  a  servire  il  padrone 
del  suo  amico  Farina  e  questi  allora  gli  disse  :  —  «Ben  tegnive 
pronto  che  ve  vignirò  levar  quando  che  el  comanderà.  »  —  Alla 
domenica  mattina  Farina  per  ordine  del  Tassis  portò  nella 
barca  due  paja  di  pistole  e  «  due  para  feltroni,  che  aveva 
preparati,  una  capelliera  ed  un  sacchetto  »  avvertendo  che  se 
avesse  voluto  partire  il  padrone  l'avrebbe  mandato  ad  avvi- 
sare. —  All'ora  del  pranzo  il  Tassis  si  rivolse  al  domestico  di- 
cendogli :  —  €  Ande  con  Giacomo  in  Campo  a  S.  Fosca  a  bore 
23  y^»  e  che  capitando  io,  quando  ne  vedrete  andarete  dal 
Piovan  de  S.  Fosca  e  gli  direte  che  un  cavalier  lo  domanda.  » 
Io    non    potrei   garantire    che  il  Tassis  parlasse  cosi   male  e 
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cosi  sgrammaticato,  voglio  anzi  credere  il  contrario,  ma  quello 
che  certo  si  ò  che  tutte  le  parole  qui  riportate  sono  state 
pronunciate  dai  Farina  poiché  il  cancelliere  che  ha  steso  il 
lunghissimo  verbale  mostra  in  tutti  i  più  minuti  particolari 
d'essere  un  uomo  esatto  e  meticolosamente  accurato. 

All'ora  stabilita  Antonio  Farina  si  trovava  al  posto  in- 
dicato e  poco  dopo  giunse  il  Tassis  con  una  barca  €  a  due 
remi  »  appena  messo  piede  in  terra  ordinò  al  servo  di  recarsi 
alla  casa  del  prete.  Il  Farina  corse  al  luogo  indicato  —  era 
ormai  un*ora  di  notte  —  e  chiese  del  parroco,  una  donna 
dalla  finestra  rispose  che  il  parroco  non  si  trovava  in  casa 
e  €  che  non  sapeva  quanto  potesse  star  a  capitar.  >  Il  Farina 
ritornò  ove  aveva  lasciato  il  padrone,  lo  trovò  insieme  ad 
una  giovane  donna,  quando  gli  riferi  l'esito  della  spedizione 
rispose  :  —  «  Non  importa,  andè  a  far  arrivar  la  barca  alla  riva 
di  Ca'  Grimani  >  —  Dette  queste  parole  entrò  con  la  donna  in 
barca  e  vi  fece  entrare  anche  l'altro  servo,  Giacomo  Candra. 
Il  Farina  corse  a  S.  Marcuola,  diede  ordine  al  barcajuolo  Agostin 
di  recarsi  colla  sua  barca  alla  riva  di  Ca'  Grimani  ed  intanto, 
credendo  che  il  Tassis  andasse  per  via  di  terra  a  detta  riva  si 
mise  a  passeggiar  su  e  giù  non  senza  aver  bevuto  un  bicchier 
di  vino  in  una  osteria  vicina.  Il  Tassis,  invece,  non  vedendolo 
giungere  lo  mandò  a  chiamare  per  mezzo  d'uno  dei  barcajuoli. 
Quando  udì  che  il  barcajuolo  gli  diceva  :  «  Vegni  che  el  vo- 
stro padron,  ve  domanda,  che  Y  è  in  barca  »  corse  presso  il 
Tassis  il  quale  appena  lo  vide  saltare  in  barca  ordinò  ai  bar- 
cajuoli di  avviarsi  verso  Fusina.  —  Il  Farina  rispondendo  ad 
un'  interrogazione  dei  magistrati  disse  d'aver  saputo  dopo  che 
i  barcajuoli  che  avevano  portato  il  Tassis  colla  donna  a  S.  Fo- 
sca appartenevano  al  traghetto  della  Pietà  sulla  Riva  degli 
Schiavoni. 

Si  comprende  come  il  Tassis,  da  uomo  prudente,  avesse 
procurato  che  chi  doveva  condurre  la  gondola  alla  casa  dei 
Lazzari  non  fosse  persona  che  abitava  in  quelle  contrade  e 
cosi  meno  facilmente  venisse  a  conoscenza  di  tutto  e  dasse 
informazioni  compromettenti  il  buon  esito  dell*  impresa. 
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La  deposizione  del  Farina  basterebbe  da  sola,  anche  se 
molte  altre  prove  non  esistessero,  a  dimostrare  che  il  matri- 
monio non  potè  efifettoarsi,  contrariamente  a  quanto  fu  scritto 
in  proposito,  anche  di  recente,  da  chi  si  basò  solo  su  ciò  che  si 
diceva  nella  lettera  spedita  ad  alcuni  patrizi  prima  della  fuga, 
nella  quale  lettera  si  dava  per  av«renuto  il  matrimonio. 

Giunti  che  furono  i  fuggiaschi  a  Fusina,  Francesco  ordinò 
al  Farina  di  pagare  i  barcajuoli  e  questi  diede  loro  cinque 
ducati.  Furono  fatti  allestire  in  tutta  fretta  due  calessi,  e  verso 
le  ore  tre  di  notte  Francesco,  Giustiniana,  Candra  e  Farina 
si  misero  m  viaggio.  Al  Dolo  cambiarono  i  cavalli  e  giunti 
alla  località  detta  Portello  trovarono  una  vettura  più  comoda 
che  li  aspettava  —  vettura  certo  ordinata  in  anticipazione  — 
e  circa  alle  sette  ore  —  di  notte,  s'intende  —  si  avviarono 
verso  Vicenza  ove  giunsero  due  ore  prima  di  giorno,  prose- 
guendo subito  per  Verona.  Da  Verona  andarono  a  Castelnuovo 
e  di  là  fino  a  Roverbella  ove,  in  causa  dell'ora  tarda,  si  fer- 
marono, non  potendo  proseguire  per  Mantova  che  era  la  meta 
del  rapido  viaggio.  Appena  arrivati  a  Roverbella  il  Tassis 
chiese  ove  abitava  1'  Arciprete  del  paese,  avuta  V  informa- 
zione richiesta  entrò  con  Giustiniana  nella  canonica,  mentre  i 
iicrvi  prendevano  alloggio  all'  Osteria  della  Posta. 

Che  cosa  il  Tassis  abbia  narrato  a  Don  Giuseppe  Pasotti 
nella  sera  del  17  deceoibre  lo  sappiamo  da  una  dichiara- 
zione (1)  da  lui  rilasciata  per  attestare  «  la  pura  e  mera  ve- 
rità »  di  certe  asserzioni  del  Tassis,  cosa  invero  parecchio 
azzardata  trattandosi  di  cose  tanto  delicate  ;  ma  poiché  il  buon 
prete,  forse  dall'accento  di  verità  col  quale  certi  particolari  gli 
vennero  narrati,  aveva  aquisito  una  ferma  convinzione  della  pu- 
rezza delle  relazioni  fra  i  due  amanti,  al  punto  di  patrocinarne 
la  causa,  non  credo  di  aver  il  diritto,  poiché  mi  mancano  i 
dati  necessari,  di  infirmare  il  racconto  del   Tassis.  Ecco  cosa 


^      (1)  Dichiarazione  di  D.  G.  Pasotti  in  data  12  Gennaio  1732.  Arch.  di 
Stato  —  Inquisitori  di  Stato,  Filza  1058. 
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scriveva  Don  Pasotti  :  «  Sotto  il  dì  17  del  mese  di  dicembre 
(le!  anno  ora  scorso  1731  dopo  le  23  comparvero  alla  casa 
mia  parocchìale  in  Roverb3lla  dominio  di  sua  Maestà  C.  e 
Catt.  e  Diocesi  di  Mantova  il  sig.  co  :  Fra  :  Tassis  di  Bergamo, 
e  la  N.  D.  Giustiniana  Gussoni  di  Venezia  dove  per  quanto 
mi  dissero  (sic)  avevano  tentato  di  celebrare  il  matrimonio 
avanti  il  parroco  di  Santa  Fosca  paroccbia  della  dama,  ne 
havendolo  ritrovato  in  casa  a  scanso  d'  ogni  disturbo  erano 
di  là  partiti  con  la  diligenza  delle  poste  (?)  verso  di  questa 
volta  la  sera  antecedente.  Pertanto  mi  obligò  il  sig.  conte 
unitamente  con  la  Dama  di  ricevere  questa  in  deposito  come 
feci  e  di  ragguagliarne  il  seguente  giorno  18  sud.  Mons.  111."^ 
e  Rev."°  Vescovo  di  Mantova  mio  padrone,  acciò  pigliasse  a 
proteggere  le  loro  giuste  premure  di  accopiarsi  in  matrimonio, 
lo  che  pure  fu  da  me  eseguito.  Indi  nel  giorno  seguente  18 
decembre  ad  istanza  del  sig.  co  :  medemo  mi  trasferii  in  un 
calesse  in  compagnia  della  dama  e  del  cavagliere  in  altro  ca- 
lesse con  suo  cameriere  a  Mantova,  ove  smontati  a  diritura  al 
vescovato  (e  condotta  la  dama  avanti  il  prelato)  dopo  fatto 
separatamente  Tesame,  in  mia  presenza,  d*entrambi  fu  dal  sig. 
co  :  pregato  a  destinare  un  monastero  di  monache  alla  me- 
flema  come  di  fatto  seguì,  essendo  stata  la  Dama  ricoverata 
con  l'assistenza  personale  del  sig.  Vescovo  e  mia  nelle  R.  R. 
M.  M.  di  S.  Barnaba  et  il  cavagliere  ne  R.  R.  P.  P.  di  San- 
t'Ag)iese,  ove  tutta  via  si  ritrovano,  non  potendo  in  conto  al- 
cuno ingannare  per  essere  fatto  mio  proprio,  son  pronto  sot- 
toscrivere la  presente.  In  Fede....  » 

Giova  qui  notare  che  la  premura  del  Tassis  nel  volere 
che  Giustiniana  gli  fosse  allontanata  si  deve  certamente  c^er* 
care  nel  Gap.  I  della  Sessione  XIV  del  Concilio  di  Trento^ 
che  lio  già  citato,  secondo  il  quale,  perchè  non  vi  fossero 
ostacoli  al  matrimonio,  era  necessario  che  il  rattore  vi  vesso 
lontano  dalla  rapita  fino  a  tanto  che  la  Sacra  Congregazione 
del  Concìlio  non  avesse  emesso  il  suo  parere. 

Antonio  Farina  stando  airOsteria  della  Posta  non  sapeva 
cosa  pensare  del  contegno  mistrerioso  del  suo  padrone  e  della 
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€  cantatrice  »  essendo  egli  convinto  che  Giustiniana  fosse  tale 
poiché  il  Tassis  il  sabato  mattina  a  Venezia  gli  aveva  detto 
che  aveva  desiderio  «  di  andar  a  Torìn  a  sentir  Farinel- 
lo. »  La  deduzione  non  era  veramente  molto  felice  ma  II 
Farina  ormai  s*era  fitto  in  capo  che  la  donna  che  era  in 
compagnia  col  padrone  fosse  una  «  cantatrice  >  ed  aveva  la 
convinzione  d'esser  stato  molto  perspicace  e  d'aver  còlto  pro- 
prio nel  segno.  Soltanto  il  giorno  19^  recandosi  a  Mantova  con 
Don  Giuseppe  Pasotti  seppe  da  lui  che  la  donna  la  quale  ac- 
compagnava il  Tassis  non  era  una  cantante  ma  una  gran 
dama.  Egli  narrò  che,  sbigottito,  chiese  al  prete  parlando  del 
padrone  :  «  Mo'  cossa  sarà  de  lui  ì  >  I\  prete  molto  laconica- 
mente rispose  :  «  Niente  ». 

II  giorno  20  il  Tassis  spedì  il  Farina  a  Venezia  con  una 
lettera  per  il  p.  Girardi  suo  confessore.  Che  cosa  contenesse 
tal  lettera  non  si  sa,  come  pure  s' ignora  il  contenuto  della 
risposta  del  gesuita  che  la  mattina  di  Natale  il  Farina  riportò 
al  suo  padrone  in  Mantova. 

li  Farina  ed  il  Candra  non  rimasero  lungo  tempo  a  Man- 
tova, presso  il  loro  padrone,  ma  durante  tale  periodo  vissero 
in  continue  ansie  temendo  di  essere  ritenuti  complici  del  ratto. 
Essi  desideravano  ardentemente  di  recarsi  a  Venezia  per  giu- 
stificarsi, perciò  il  23  Gennaio  1732  scrissero  una  lettera  dal 
convento  di  Santa  Agnese  al  conte  Bortolo  Zanobrio,  che 
sembra  fosse  un  loro  protettore,  assicurandolo  della  loro  in- 
nocenza e  narrandogli  come  avessero  intenzione  di  abbando- 
nare il  loro  padrone  e  recarsi  a  Venezia  per  informare  i 
magistrati  essere  stato  a  loro  «  del  tutto  ignoto  il  dissegno 
di  detto  cavaliere  Io  che  se  fosse  stato  »  da  loro  solo  imagi- 
nato  avrebbero  <  piuttosto  lasciato  il  suo  serviggio.  »  Chie- 
devano al  Zanobrio  informazioni  sulla  loro  condizione  e  desi- 
deravano sapere  se  potevano  recarsi  a  Venezia  «  liberi  senza 
pericolo  della....  persona.  » 

Essi  vennero  assicurati  che  nessun  pericolo  loro  sovra- 
stava e  perciò  la  mattina  del  9  Febbraio  partirono  da  Man- 
tova alla  volta   di  Venezia   ove  giunsero   la  sera  dell'  11.  Il 
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giorno  29  Febbraio  fecero  la  loro  deposizione  davanti  i  ma- 
gistrati, deposizione  nella  quale  tanti  particolari  della  fuga 
vennero  messi  in  luce.  Io  usai  solo  dei  dati  fornici  dalla  de- 
posizione del  Farina  perchè  più  importante,  più  chiara  e  più 
estesa  ;  il  Candra,  che  ebbe  minor  parte  nei  preparativi  per 
la  fuga,  intorno  a  tutto  il  resto  non  fece  altro  che  ripetere 
confusamente  quanto  il  suo  compagno  aveva  narrato  con  suf- 
ficiente chiarezza. 

A.  Parenzo 

(continua) 


CONSIDERAZIONI  ECONOMICHE 


SULL'ORIGINE  DELLA  FAMIGLIA 


Arist.  —  Econom,  T,  2,  1. 

Scopo  delle  presenti  ricerche  non  è  già  di  dimostrare  una 
assoluta  ed  esclusiva  dipendenza  dei  rapporti  famigliari  dal 
fenomeno  economico,  ma  di  ricercare  in  quanta  parte  questa 
fenomeno  ha  influito  sul  costituirsi  della  famiglia  e  dei  rap- 
porti che  ne  discendono. 

Ciò  era  utile  avvertire  poiché  ha  oggi  sostenitori  sa- 
pienti la  dottrina  che  vede  nei  fenomeni  sociali  una  funzione 
del  fattore  economico,  che  fa  cioè  risalire  a  questo  fattore  il 
principio  attivo  che  modifica  da  luogo  a  luogo,  da  tempo  a 
tempo  la  costituzione  della  Società  (1).  Ma  questo  concetto 
pare  a  noi  troppo  assoluto,  poiché  nei  fenomeni  dello  spirita- 
come  in  quelli  della  Natura  non  sappiamo  mai  trovare  un 
elemento  attivo  che  nel  suo  operare  non  subisca  le  esterne 
influenze  :  «  tutte  le  vicende  della  razza  umana  —  diceva  il 
Buckle  (2)  —  devono  essere  il  prodotto  di  una  duplice  azione  ; 
di  quella  dei  fatti  esterni  sullo  spirito  e  di  quella  dello  spi- 
rito sui  fatti  esterni  ;  pò  che  sì  lo  spirito  umano  come  la  Na- 
tura hanno  le  proprie  leggi  speciali  e  dalle  modificazioni  re- 
ciproche dell'uomo  e  della  natura  risultano  necessariamenta 
tutti  gli  avvenimenti  ». 

(1)  V.  A.  Loria  —  La  teorìa  economica  della  costila  sione  politica 
(Torino,  1885)  ;  e  più  ancora  nella  sua  dotta  opera:  Lea  base»  óconomiques 
de  la  conatiiUtion  sociale  (Paris,  1893). 

(2)  H.  T.  Buckle  —  Histoire  de  la  la  civilisation  en  Angleterre  (Pa^ 
ria,  1865  -  V.  I,  pag.  27). 
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É  appunto  seguendo  questo  principio  che  noi  crediamo 
non  si  possa  istituire  con  rigorosa  esattezza  una  scala  di- 
scendente di  cause  ed  effetti  nel  campo  dei  rapporti  dell'uma- 
na Società,  ma  all'incontro  crediamo  che  tali  rapporti  devano 
considerarsi  rettf'  da  una  legge  di  azione  e  reazione  reciproca 
che  tutti  li  collega  e  li  domina  e  per  la  quale  causa  ed  effetto 
talora  si  confondono.  Si  deve  però  confessare  che  tra  i  feno- 
meni sociali  tiene  il  principal  posto  il  fattore  economico  e 
che  r  azione  sua  può  riscontrarsi  visibilmente  in  tutti  i  civili 
istituti. 

Ciò  avviene  senza  dubbio  anche  per  la  famiglia,  e  noi  qui 
ci  accingiamo  appunto  a  dimostrare  quali  effetti  ebbero  le  ne- 
cessità della  produzione  e  della  distribuzione  sul  suo  costi- 
tuirsi e  sui  principali  suoi  atteggiamenti. 

A  dire  il  vero  sulla  vita  primitiva  dell'  uomo  o  almeno 
su  qualche  suo  aspetto  o  periodo  si  è  scritto  moltissimo  ai 
nostri  tempi  e  si  sono  esposte  le  teorie  più  dissimili.  Fra  que- 
ste meritarono  l'attenzione  degli  studiosi,  e  di  molti  anche  il 
consenso,  alcune  che  intendiamo  qui  esporre  in  brevi  cenni  e 
che  riguardano  la  famiglia  (se  cosi  si  può  dire)  delle  età  pri- 
mitive. In  questo  argomento  merita  d'  esser  subito  ricordato 
il  mirabile  studio  di  J.  Lubbock  sulle  «  origini  della  civiltà  »  (1). 
Egli  preceduto  dal  Tylor  (2)  e  appoggiandosi  ai  dati  dell'etno- 
grafia  debellava  la  vecchia  scienza  teologica  dei  suoi  sofismi 
circa  la  condizione  primordiale  della  società,  come  Darwin  e 
Haeckel  l'avevano  debellata  nel  campo  delle  tradizioni  bibliche 
sull'origine  dell'uomo  e  dell'universo.  E  non  è  a  dire  che  la 
leggenda  cristiana  circa  l'origine  della  famiglia  sia  stata  ac- 
colta soltanto  da  una  scienza,  che  si  propone  di  difendere  i 
suoi  principii  dogmatici  anzichò  liberamente  discuterli,  ma  essa 
fu  accettata  e  Io  è  ancora   da   quei  filosofi  del  diritto  che  si 


(1)  Sir  John  Lubbock  —  Lea  origines  de  la  eÌTÌliaatioo  (Paris,  1873  • 
pag.  67-148). 

(2)  E.  P.  Tylor  Reaearches  into  the  Earlj  Hìatory  of  Mankiad. 
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propongono  di  giustificare  il  presente  coli' astratto  raziocinio. 
Ma  soltanto  la  storia  e  l'etnologia  (1),  ci  possono  dar  ragione 
dello  stato  primitivo  dell'  umanità,  è  seguendo  i  vari  istituti 
attraverso  il  corso  dei  secoli  che  si  possono  scorgere  le  cause 
della  loro  lenta  e  incessante  trasformazione,  è  soltanto  am- 
mettendo una  legge  di  progresso  che  si  può  comprendere  il 
presente  e  che  ogni  tipo  assoluto  e  immutabile  di  fenomeni 
sociali  scompare.  Credere  il  matrimonio  stabile  e  monogamico 
come  la  forma  naturale  dei  rapporti  domestici  è  un  errore 
che  Tetnologia  ha  sfatato  e  contro  il  quale  J.  Lubbock  ha 
consacrato  le  sue  pagine  migliori. 

Egli  parte  dal  concetto  che  all'evoluzione  umana  presiede 
una  legge  di  continuo  progresso  ed  espone  quindi  i  fatti  che 
dimostrano  la  verità  del  suo  principio.  Come  stato  embrionale 
dei  rapporti  domestici  sir  J.  Lubbock  pone  il  matrimonio  in 
comune  (communal  marriage)  com'egli  forse  per  cortesia  — 
cosi  argutamente  osserva  Carlo  Darwin  —  chiama  la  promi- 
scuità dei  sessi  entro  una  smessa  tribù.  Però  aggiunge  subito 
che  la  donna  conquistata  in  guerra  contro  altre  tribù  doveva 
naturalmente  rimanere  esclusivo  possesso  del  suo  conquista- 
tore, e  in  tal  modo  il  diritto  di  tutti  i  membri  della  tribù  a 
tutte  le  donne  era  infranto  e  si  iniziava  il  matrimonio  per 
coppie.  Né  a  ciò  contrai^ta  l'osservazione  che  non  può  man« 
tenersi  in  una  stessa  tribù  una  duplice  forma  matrimoniale» 
poiché  anche  oggidì  —  come  il  Lubbock  dimostra  —  questa 
duplicità  esiste  presso  varie  popolazioni  selvaggie.  Però  es- 
sendo spezzato  col  matrimonio  il  diritto  della  tribù  alla  co- 
munanza delle  donne  chi  aveva  commessa  una  tale  infrazione 
doveva  espiarla  con  cerimonie  speciali  di  cui  si  può  trovar 
traccia  in  certe  usanze  ancora  vigenti.  Ma  Carlo  Darwin  op- 
poneva a  questa  teoria  delle  osservazioni  di  massimo  valore. 


(1)  Devesi  però  aYTertire  che  i  sussidi  delP  etnografia  furono  talora 
esagerati  nelle  loro  generalizzazioni  da  Spencer,  Westermarck,  Post  ecc.  i 
^Qali  non  tengono  sempre  conto  delle  condi»oni  di  luogo  e  di  tempo  dif« 
ferenti. 
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II  grande  naturalista  dallo  studio  della  vita  dei  quadrumani 
concludeva  che  non  si  pud  ammettere  che  «  il  commercio  as- 
solutamente promiscuo  prevalesse  anticamente  quando  Tuomo 
era  appena  giunto  al  suo  posto  attuale  nella  scala  zoologica». 
E  soggiungeva  che  il  modo  di  vita  più  probabile  per  Tuomo 
primitivo  deve  esser  stata  la  poligamia  con  carattere  tempo- 
raneo o  una  monogamia  instabile  (1). 

Del  resto  si  deve  osservare  che  un  argomento  contro  la 
teoria  di  Lubbock  sul  primitivo  matrimonio  comune  si  pu6 
trovare  in  Lubbock  stesso  laddove  (p.  9)  parla  del  costume 
di  vita  del  selvaggio  dell'isola  di  Borneo  com*ò  descritto  da 
Dalton  e  che  consiste  nelFunione  temporanea  dell*  uomo  con 
una  sola  donna,  spesso  rapita,  fino  a  che  il  figlio  che  nasco 
possa  procacciarsi  la  sussistenza  da  sé. 

Però  chi  bene  osservi  quale  deve  esser  stata  la  forma 
famigliare  dei  tempi  più  arretrati  dell*  umanità  vedrà  subito 
quanto  doveva  influire  a  questo  riguardo  la  maggiore  o  mi- 
nore facilità  di  procacciarsi  il  cibo.  Dove  vi  è  la  possibilità 
di  ottenere  i  mezzi  di  sussistenza  con  un  lavoro  dissociato 
r  uomo  vive  in  famiglie  distinte,  mentre  esso  è  portato  a  sa-- 
grificare  gran  parte  della  sua  indipendenza  al  gruppo  di  cui 
fa  parte  quando  per  vivere  è  necessario  un  lavoro  associato. 
Cosicché  nei  tempi  antichissimi  i  sistemi  di  nutrizione  dovet- 
tero senza  dubbio  influire  potentemente  sulla  scelta  d*uno  od 
altro  sistema  di  rapporti  domestici.  Però  sia  vera  o  no  la. 
teoria  di  Lubbock,  resta  indiscusso  il  fatto  della  condizione 
avvilita  della  donna  presso  i  selvaggi  e  che  su  essa  viene- 
esercitato  un  potere  di  possesso  assoluto  che  è  forse  il  primo, 
esempio  del  sentimento  di  proprietà  e  dell*  idea  di  valore.  Lo> 
sanno  tutti  i  popoli  barbari  che  trafficano  le  mogli  e  asse- 
gnano un  valore  alle  figlie.  (2) 

Dal  sentimento  di  proprietà  che  deriva  dal  ratto  delle 
donne  di  tribù  nemica  e  dall*  onore  che  ne  conseguiva  per  chi 

(1)  C.  Darwin  — •  L^origine  dell*  uomo,  cap.  XX. 

(2)  V.  A.  H.  Post  —  Studien  zur  Eatwicklungs  geschichte  dea  Fami- 
lienrechta  (Oldenburg,  IS90  -  pag.  173  e  aegoenti}. 


—  sa- 
le aveva  conquistate  J.  Lubbock  fa  sortire  uu*  usanza  molto 
cornane  nellantichità,  usanza  che  un  dotto  scozzese  —  Fer*- 
gusson  Mac  Lenuan  —  battezzò  per  primo  col  nome  di 
esogamia.  Essa  consiste  nello  stretto  dovere  imposto  dalla 
tribù  ai  suoi  membri  di  scegliere  le  donne  fuori  della  tribù 
stessa,  mentre  1*  endogamia  consiste  nell'  obbligo  opposto  di 
sceglierle  entro  il  proprio  gruppo. 

Di  questi  due  sistemi  matrimoniali  Mac  Lennan  fece  due 
leggi  generali  delle  società  primitive  e  nel  suo  «  primitive 
marriage  »  (1)  ne  indagò  V  origine  e  le  ultime  traccio  rimaste 
presso  i  popoli  odierni.  Anch' egli  come  Lubbock  e  Bachofen 
ammette  uno  stato  primordiale  di  promiscuità  dei  sessi  dal 
quale  suppone  che  V  umanità  sia  uscita  attraverso  il  sistema 
deir  esogamia  più  diffusa  e  più  conforme  allo  spirito  della 
Società  primitiv-a;  per  essa  la  tribù  fissava  il  matrimonio 
fuori  del  suo  seno,  il  che,  date  le  condizioni  di  ostilità  delle 
tribù  barbare,  risultava  naturalmente  alla  cattura  delle  donne. 
Sicché  neir  esogamia  e  neir  endogamia,  come  si  vede,  v'  ha 
una  determinazione  legale  dei  limiti  al  di  qua  o  al  di  là  dei 
quali  il  matrimonio  è  vietato.  Mac  Lennan  poi  soggiunge  che 
la  causa  vera  delP  esogamia  deve  ricercarsi  neir  infanticidio 
femminile  poiché  la  donna  si  presentava  come  elemento  di 
debolezza  per  tribù  sempre  in  guerra  e  nelle  quali  dagli  uo- 
mini soltanto  era  procurato  il  cibo.  (2)  Questa  stessa  causa 
portava  ad  una  estesa  poliandria.  Infatti,  dice  il  Mac  Lennan, 
il  primo  risultato  della  lotta  primitiva  per  il  cibo  e  per  la 
sicurezza  deve  essere  stato  un  efietto  di  esquilibrio  nel  rap-^ 
porto  numerico  dei  sessi  (3),  donde  la  necessità  di  togliere 
con  la  violenza  le  donne  d'altra  tribù,  ed  essendo  cosi  divisa 
l'orda  primitiva  in  gruppi  ostili  I*  intera  tribù  doveva  difen- 

(!)  J.  P.  Mao  Lennan  —  Studia  in  Aacidnt  Historj  eto.  (London,  1886) 

(2)  L'estensione  data  da  Mac  Lennan  air iafiratiddio  femminile  nelle 

tribù  selvaggie  fu  corretta   da  Westermarck   —   Storia  del   matrimonio 

umano,  pag.  271  e  seg.  — ,  da  Spencer,  Prìncipi  di  Sociologia,  voi.  I  — ; 

111  invece  accettata  da  Darwin  nell*  Orìgine  deU*«omo. 

(•ì)  M.  Lennan  «^  op.  di.  pag.  90  «  teg. 
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(lere  la  donna  conquistata  da  uno  solo  e  di  qui  discendeva  la 
comunanza  delle  donne  entro  il  gruppo  e  la  discendenza  in 
linea  femminile. 

Ma  appena  una  forma  di  Stato  avrà  raccolti  sotto  di  so 
piii  gruppi,  al  ratto  delle  donne  si  deve  aver  sostituito  il  ba- 
ratto, poiché  per  questo  se  una  tribù  perdeva  una  donna  ne 
otteneva  un'altra  da  una  tribù  alleata  e  quindi  ogni  ragione 
di  lotta  veniva  a  mancare. 

Mentre  dunque  il  Lubbock  fa  precedere  all'  esogamia  il 
sistema  della  cattura,  M.  Lennan  al  contrario  crede  che  il 
matrimonio  per  cattura  sia  stato  conseguenza  necessaria  del- 
r  esogamia.  Né  qui  si  arresta  il  dotto  scozzese,  ma  continua 
a  rintracciare  il  ricordo  del  sistema  d' esogamia  nelle  ceri- 
monie nuziali  d'oggidì  che  sono  testimonianza  ed  effetto  dei 
costumi  d'altri  tempi.  Ma  perdurando  la  poliandria  —  continua 
quell'autore  —  e  ottenuta  l'  equipollenza  numerica  dei  sessi, 
la  linea  di  parentela  femminile  cessa  e  viene  sostituita  con 
quella  maschile  e  l' esogamia  perde  la  sua  ragion  d*  essere- 
Pero  in  questo  passaggio  dalla  linea  femminile  alla  maschile, 
che  è  seguito  da  un  mutamento  analogo  nei  diritti  di  succes- 
sione, esercita  grande  influenza  V  importanza  crescente  della 
proprietà.  Questa  dopo  essere  stata  comune  fu  localizzata 
nelle  famiglie  e  cosi  i  diritti  di  famiglia  vennero  a  compene- 
trarsi coi  diritti  di  successione.  (1). 

Questi  chiari  concetti  circa  la  proprietà  è  da  rimpiangere 
che  non  siano  stati  maggiormente  approfonditi  dal  Mac  Lennan, 
poiché  la  loro  dimostrazione  avrabbe  non  solo  dato  maggior 
forza  ad  alcune  delle  sue  idee,  ma  alcune  ne  avrebbe  pure 
modificate. 

Che  se  ora  fosse  da  dare  un  giudizio  sulle  due  spiega- 
zioni date  dagli  autori  di  cui  abbiam  parlato  all'  esogamia  e 
air  endogomia  la  preferenza  sarebbe  senza  dubbio  per  la 
spiegazione  di  Lubbock  ;  poiché  non  si  può  comprendere  come 


(l)  M.  Lennan   —   op.  cit   pag.  136,  e  a  pag.  137  «  every  atep,  we 
maj  be  sure,  was  efiected  by  considerations  derived  from  propertj  ». 
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potessero  le  tribù  selvaggie  fissare  a  priori  un  principio  di 
diritto  —  il  che  deve  ammettersi  con  la  teoria  di  Mac  Len- 
nan  — -  senza  che  questo  principio  fosse  stato  sancito  dai  fatti. 
La  legge  certamente  non  crea  nò  i  costumi,  né  i  fatti  ;  ma 
air  incontro  ritrae  da  essi  la  sua  origine  e  il  suo  contenuto. 

Né  sembra  molto  naturale  —  come  osservava  lo  Spen- 
cer (1)  —  che  adottato  l'infanticidio  femminile  si  perseverasse 
poi  in  questa  usanza  che  costringeva  al  ratto  e  ad  una  lotta 
incessante  di  offesa  e  di  difesa. 

Infatti  se  ogni  tribù,  dice  lo  Spencer,  aveva  meno  donne 
che  uomini  come  potevasi  provvedere  al  matrimonio  col  ratto  ? 
In  ogni  caso  la  scarsità  delie  donne  rimaneva  la  stessa,  poiché 
ciò  che  una  tribù  guadagnava  l'altra  perdeva  ;  e  si  verrebbe 
poi  alla  conseguenza  che  dominando  nei  rapporti  fra  tribù  la 
forza  brutale  sarebbe  rimasta  dominante  la  tribù  più  nume- 
rosa e  più  forte  la  quale  avrebbe  impedita  la  propagazione 
delle  altre  ;  infine  con  V  esogamia  generale  si  dovrebbe  ne  • 
-cessariamento  ammettere  che  ogni  tribù  allevasse  le  donne 
per  le  tribù  vicine.  (2). 

Tuttavia  anche  le  ricerche  di  Mac  Lennan  vengono  a 
portare  nuova  luce  sui  moventi  di  carattere  economico  che 
determinarono  ogni  passo  dell'  evoluzione  sociale,  poiché  le 
ragioni  deir  infanticidio  femminile,  quelle  del  cambiamento  di 
successione  e  dell'  introduzione  del  matrimonio  monogamico 
sarebbero  in  ogni  caso  da  ricercarsi  nei  metodi  di  produzione 
e  nelle  varie  forme  di  proprietà. 

Altro  autore  che  nel  campo  delle  ipotesi  sulla  preistorica 


(1)  H.  Spencer  —  Prìncipii  di  Sociologia,  Parte  III  §  287  ecc. 

(2)  Un*altra  spiegazione  dell'esogamia  vien  data  da  Westermarck  (op. 
<5it.  cap.  XV).  Per  questo  autore  le  ragione  deve  ricercarsi  nella  avversità 
istintiva  al  matrimonio  fra  persone  abituate  a  vivere  in  comune  com'è 
appunto  degli  appartenenti  ad  una  stessa  tribù.  Lo  stesso  sentimento  se* 
condo  Westermarck  spiega  ancora  1*  avversione  alHncesto  che  perciò  non 
avrebbe  un'origine  fisiologica  sebbene  abbia  effetti  fisiologici  impor- 
tantissimi. 


—  se- 
ottenne  gran  fama  fu  il  giureconsulto  J.  Bachofen,  audace 
spirito  di  filosofo  più  che  di  storico,  e  profondo  conoscitore 
di  tutta  la  classica  antichità.  La  sua  opera  poderosa  sul  i)t- 
ritto  materno  (1)  è  rimasta  classica  non  solo  presso  i  sociologi» 
ma  ancora  presso  gli  storici  del  diritto  e  per  essa  la  preistoria 
ebbe  ad  arricchirsi  di  preziose  notizie. 

Il  metodo  seguito  da  Bachofen  risente  delle  vaghe  dot- 
trine idealistiche  della  filosofia  tedesca  e  al  pari  di  queste 
indaga  nella  storia  dell*  umanità  V  affermarsi  di  un'  idea  ne- 
cessaria. Per  Bachofen  V  uomo  si  svincola  man  mano  dalla 
materia  per  fissare  lo  sguardo  nelle  più  serene  regioni  dello 
ideale.  Cosi  la  famiglia  sarebbe  passata  da  u:  o  stato  di  ete^ 
rismo,  com*  egh  chiama  la  promiscuità  de!  sessi,  ad  uno  stato 
di  predominio  della  donna  e  infine  al  diritto  paterno.  Per 
provare  la  sua  tesi  e  dimostrare  Y  esistenza  necessaria  di  un 
epoca  di  diritto  materno  presso  tutti  i  popoli  egli  parte  dal 
principio  che  sia  uniforme  nel  suo  carattere  e  nel  suo  movi- 
mento il  progresso  sociale.  Nei  miti  vede  T  esposizione  poe- 
tica delle  condizioni  sociali  della  preistoria,  sicché  lo  storico 
deve  in  ess^  rintracciare  un  contenuto  reale  conforme  airidea 


(l)  J.  J.  Bachofen  ^  Das  Motterrecht  (Stuttgart,  1861). 

Le  idee  di  Bachofen  furono  esposte  in  naodo  piano  ed  eloquente  da 
A.  Oirand  Teulon  (Lea  origines  du  mariage  et  de  la  famille,  Genève-Parìa 
1884),  e  furono  seguite  incondizionatamente  da  M.  Kovalevsky  (Origines- 
et  évolution  de  la  faroille  et  de  la  proprietà,  Stockholm  1890)  e  da  F^ 
Engels  (Der  ursprung  der  fEimilie ....  Ziirich  1884).  Invece  G.  N.  Stareke 
(La  famìlle  primitive,  Paris  1891,  pag.  52  e  seg.)  crede  che  al  matriarcato 
precedesse  il  patriarcato,  poiché  se  ò  vero  che  chi  aveva  la  proprietà  del 
«ttolo  aveva  anche  la  proprietà  di  ciò  che  vi  stava  sopra  (il  che  egli  am- 
mette) il  marito  come  più  forte  avrà  condotta  la  donna  nella  sua  capanna^ 
mentre  il  matriarcato  sorge  quando  costituiti  i  clan  il  marito  deve  seguire 
la  moglie  nel  clan  di  coetei.  Infine  Peschel  accetta  la  teoria  del  matrìar-^ 
cato  primitivo  ma  non  quella  di  una  ginecrazia  primitiva. 

L'  opera  di  Bachofen  fu  completata  per  i  popoli  Germanici  da  Dargua 
MutteiTecht  und  Raubehe). 
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necessaria  del  progresso.  (1)  —  L*  eterismo  rappresenta  V  e- 
poca  palustre  (come  si  esprime  il  Bachofen  nel  suo  linguag- 
j^io  simbolico),  poiché  al  pari  della  canna  che  cresce  capriccio- 
samente accanto  alf  altra  canna  in  questo  periodo  non  v'  ha 
regola  alcuna  nei  rapporti  dei  sessi.  Ma  la  donna  che  per  la 
4sua  superiorità  morale  sente  la  brutalità  di  questi  rapporti 
incomposti  finisce  per  imporsi  all'  uomo.  —  Si  passa  cosi  al 
periodo  cianico  del  diritto  materno  dal  quale  in  un  grado  più 
avanzato  d'incivilimento  si  giunge  alla  paternità  che  ha  ca- 
rattere più  ideale.  La  religione  nei  suoi  miti  rispecchia  questi 
passaggi  e  come  V  eterismo  si  raccoglie  nel  culto  d'  Afrodite, 
'COSI  il  diritto  materno  trova  la  sua  espressione  in  quello  di 
Demetra  che  viene  sostituito  alla  sua  volta  dal  culto  di 
Apollo. 

A  sostenere  la  sua  tesi  Bachofen  porta  in  campo  tutta 
la  sua  mirabile  conoscenza  della  greca  letteratura  e  tutta  la 
sua  fine  dialettica.  Egli  cerca  nella  sua  opera  di  stabilire  che 
il  diritto  materno  non  appartiene  ad  alcuni  popoli  determinati  ; 
ma  segna  un  grado  di  civiltà  {kulturstufé)  presso  tutti  i  po- 
poli. Egli  parte  perciò  dallo  studio  degli  avanzi  storici  e  fissa 
specialmente  la  sua  osservazione  alla  Grecia  dove  le  popola- 
:Bioni  di  Licia  «  danno  la  testimonianza  più  chiara  e  completa 
del  diritto  materno  ».  (2)  Fondamentali  per  lui  sono  certe  leg- 
gende come  quelle  di  Bellerofonte  e  delle  Amazzoni  e  certi 
miti  come  quelli  di  Bacco  e  di  Posidone  e  specialmente  di 
Apollo.  In  questi  miti  è  sempre  visibile  la  lotta  tra  il  prin- 
cipio della  maternità  o  lunare  con  quello  della  paternità  o 
solare  ;  in  Bellerofonte,  in  Giasone,  in  Dionisio  si  vedono  i 
tentativi  di  ribellione  alla  ginecrazia  che  fu   il    primo   stadio 


(1)  \\  -sistema  critico  di  Bachofen  coincide  con  quello  di  Vico  e  già 
nella  Scienza  nuooa  (libro  II,  cap.  IX)  si  trova  che  e  devono  le  favole  uni- 
•camente  contenere  narrazioni  storiche  degli  antichissimi  costumi,  ordini, 
leggi  delle  prime  gentili  nazioni  ».  —  Come  si  vede  è  questo  il  preciso 
assioma  su  cui  fondasi  il  e  Mutterrecht  >. 

(2)  Das  Mutterrecht,  pag.  V. 
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della  famiglia  e  che  ai  tempi  di  Nicola  di  Damasco  e  d*  Erodoto 
non  era  ancora  del  tutto  scomparsa  presso  i  popoli  Lìcii.  (U 
Sarebbe  trascendere  allo  scopo  che  ci  siamo  proposto  il 
riportare  le  testimonianze  recate  da  Bachofen  e  il  dilungarsi 
neir  esposizione  del  suo  sistema  ;  ma  giova  però  notare  il  suo 
convincimento  che  la  ginecrazia  dipenda  dai  metodi  di  vita  e 
dal  genere  di  produzione.  (2)  Nel  periodo  palustre  la  comu- 
nanza delle  donne  apporterebbe,  secondo  Bachofen,  la  supre- 
mazia di  un  solo  che  diverrebbe  il  tiranno  dell'  intera  tribù  e 
unico  proprietario.  (3)  Ma  quando  la  donna  per  le  sue  supe- 
riori qualità  fisiche  e  morali  doma  V  uomo  e  fonda  il  matri- 
monio>  allora  la  produzione  famigliare  viene  riservata  ad  essa 
mentre  il  padre,  il  marito,  i  figli  cercano  la  sussistenza  nella 
caccia  e  nella  guerra.  La  donna  ha  in  sua  custodia  il  patri- 
monio famigliare  e  su  questo  fatto  si  fonda  la  ragione  della 
sua  supremazia.  Inoltre  sarebbe  nel  periodo  di  diritto  materno 
che  avrebbe  origine  Tagricoltura,  che  anzi  —  dice  Bachofen  — 
il  matrimonio  veniva  concepito  dagli  antichi  come  un  rapporto 
di  carattere  agrario  e  T  intera  terminologia  del  diritto  materno 
era  desunta  dai  fenomeni  agricoli.  (4)  Iside  in  Egitto,  Demetra 
in  Grecia,  Cerere  a  Roma  sono  le  idee  che  insegnano  la  col- 
tivazione dei  campi,  ed  è  da  questa  e  dalla  vita  agricola  che 
spunta  il  diritto.  Al  predominio  della  donna  si  collega  adunque 
la  proprietà  del  patrimonio  famigliare  nonché  la  successione 
per  linea  femminile  e  Y  assegnazione  dei  lavori  di  carattere 
servile  all'uomo.  (5) 

(1)  Bachofen  (op.  cit.  pag.  28)  raccoglie  i  tratti  principali  del  diritto- 
materno  presso  i  Li  ^ii  nei  punti  seguenti  :  1^  i  figli  seguono  la  condizione 
della  madre  e  da  essa  traggono  il  nome  ;  2°  nelle  successioni  le  figlie  sono 
preferite  ai  figli,  le  donne  in  genere  agli  uomini;  3°  nella  famiglia  domina 
la  madre  e  non  il  padre.  —  Si  noti  che  Nicola  di  Damasco,  citazione  fon- 
damentale del  €  Mutterrecht  »,  riconosco  la  dipendenza  del  diritti)  materno 
dal  sistema  ei  editano. 

(2)  Das  Mutterrecht,  pag.  26. 

(3)  Das  Mutterrecht,  pag.  17. 

(4)  Das  Mutterrecht,  pag.  142  e  seg. 

(5)  Das  Mutterrecht,  pag.  162. 
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Alle  varie  critiche  che  si  sono  mosse  a  Bachofen  da 
Westermarck,  da  Spencer,  da  Sumer  Maine  non  ne  saranno 
aggiunte  qui  di  più  deboli  ;  le  osservazioni  etnologiche  (seb- 
bene abbiano  un  valore  che  non  deve  essere  esagerato)  stanno 
contro  l'ipotesi  di  quel  sapiente  giureconsulto.  (1)  Una  gine- 
crazia  può  essere  esistita,  ma  non  si  deve  darle  un  carattere 
universale  ;  essa  sarà  stata  propria  di  molti  popoli  ma  non 
può  segnare  un  periodo  di  civiltà  per  il  quale  tutti  i  popoli 
sarebbero  passati.  (2)  Tuttavia  dagli  esempi  recati  dai  soste- 
nitori del  matriarcato  come  da  quelli  che  lo  combattono  ri- 
sulta di  certo  questo  solo  che  un  tale  sistema  può  essere 
basato  soltanto  suir  esclusione  dell'  uomo  dalla  proprietà  e 
sulla  successione  per  linea  femminile.  Di  guisa  che  il  matriar- 
cato, se  pure  ebbe  orìgine  presso  molte  popolazioni  dell'  an- 
tichità, dovette  certo  la  sua  decadenza  ad  una  rivoluzione  nel 
diritto  di  proprietà  che  per  mezzo  della  successione  in  linea 
maschile  passava  all'  uomo.  Più  tardi  vedremo  quanto  lo  svi- 
luppo naturale  della  proprietà  sia  o  meno  in  favore  di  queste 
trasformazioni  del  diritto  di    successione  e  da  ciò  meglio  che 


(1)  Si  può  osservare  che  per  il  pa!>saggio  dalla  tirannide  maschile  al 
matriarcato  si  deve  ammettere  la  superiorità  fisica  e  morale  della  donna, 
come  fa  il  Bachofen.  Quanto  alla  superiorità  fìsica  gli  studi  del  mondo 
animale  (y.  per  es.  Darwin,  Espìnas,  Brehm  ecc.)  negano  un  tale  asserto; 
quanto  alla  superiorità  morale  si  può  domandare  come  questa  poteva  sor- 
gere in  tutto  un  desso  quando  vi  era  assoluta  comunanza  di  vita  fra  i  due 
sessi.  Anche  oggi  se  la  donna  presenta  delle  qualità  morali  differenti  dal- 
l' uomo  ciò  ò  dovuto  al  genere  di  vita  differente  che  conducono  i  due 
sessi. 

(2}  Ài  tempo  stesso  di  Bachofen  anche  Mac  Lennan  senza  conoscere 
il  «  Mutterrecht  »  veniva  alla  stessa  conclusione  di  Bachofen,  però  il  ma- 
triarcato dipenderebbe  per  fautore  inglese  dalla  promiscuità  primitiva  che 
rendeva  incerta  la  paternità  (Mac  Lennan,  op.  cit.  85  seg.  e  pag.  1 16  ecc.) 
Questo  chiaro  concetto  del  Mac  Lennan  fu  combattuto  da  Spencer  nei  suoi 
pnocipì  di  sociologia,  Starcke  invece  ò  d* opinione  che  eie  matriarcat  ré- 
sulto  partout  non  pas  de  V  ignorance  de  la  paternité  mais  de  son  caractere 
insignifiant.  A  notre  avis  e*  est  le  groupment  locai  dea  individus  qu*est 
la  source  de  leurs  droits  respectifs  >.  (Op-  cit.  pag.  37). 
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da  critiche  astratte  o  da  osservazioni  della  vita  dei  selvaggi 
£^ttuali  si  potrà  dedurre  un  criterio  per  giudicare  I*  opera  di 
Bachofen. 

A  questo  punto  spontaneamente  viene  al  pensiero  il  si- 
stema affatto  opposto  d*  interpretazione  degli  antichi  fenomeni 
aociali  quale  fu  dato  da  H.  Sumner  Maine.  Questo  scrittore 
nel  suo  Diruto  antico  e  nella  Storia  delle  istituzioni  pri^ 
mitive  esponeva  in  uno  stile  di  cristallo,  come  ben  disse  lo 
Stuart  Mill,  tutta  una  dottrina  dello  sviluppo  della  Società 
antica  partendo  dallo  studio  delle  primitive  costituzioni  ariane. 

Delle  tre  specie  di  testimonianze  che  valgono  a  darci 
idea  deirorigine  della  nostra  Società  e  che  consistono  :  nelle 
relazioni  di  osservatori  contemporanei  sullo  stato  di  popoli 
meno  civili,  nei  ricordi  conservatici  da  certe  razze  e  riguar- 
danti la  loro  storia  primitiva,  e  nel  diritto  antico  ;  egli  sceglie 
lo  studio  di  quest* ultimo.  (1)  Esamina  le  leggi  dell'India,  la 
giurisprudenza  di  Grecia  e  sopratutto  di  Roma  e  dall*  analisi 
delle  tre  differenti  civiltà  trae  importanti  conclusioni  sul  pro- 
gresso delle  istituzioni  sociali.  Il  diritto  antico,  egli  dice,  ci 
mostra  che  la  Società  non  era  un  tempo  un'  unione  di  indi- 
vidui^ com*  è  oggi,  ma  un*  aggregazione  di  famiglie  ;  era  il 
più  saggio  ed  il  più  forte  che  doveva  dominare,  ed  ecco  la 
famiglia  patriarcale  e  la  patria  potestas.  (2) 

Anche  lo  Stato  nel  suo  stadio  primordiale  si  fonda  sulla 
idea  che  la  comunanza  del  sangue  è  la  sola  base  possibile  ad 
un  organismo  politico,  e  quando  la  base  viene  cambiata  (come 
succedette  in  Grecia  ed  a  Roma)  e  si  sostituisce  il  principio 
della  coabitazione  sullo  stesso  suolo  si  verifica  la  più  grande 
rivoluzione  nei  rapporti  tra  i  cittadini  e  lo  Stato.  La  famiglia 
antica  è  un*  associazione  che  non  muore  e  1*  adozione  è  il 
mezzo  principale  per  evitare  che  si  estingua»  poiché  Tantichità 
sembra  tutta  rivolta  con  pietosa  cura  alla  conservazione  dei 
lari  domestici    II  movimento  del  diritto  sta  nella  disgregazione 

(1)  Samner  Maine  —  Ancien  droìt,  pag.  11 4. 

(2)  Sumner  Maine  -^  op.  cit.  pag.  U9. 
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ilella  famiglia  cui  si  sostituisce  man  mano  V  individuo,  ai  rap- 
porti di  famiglia  sottentrano  quelli  di  obbligazione.  E  poiché 
la  famiglia  aveva  carattere  corporativo  cosi  anche  la  succes- 
-sione  era  universale  sostituendosi  un  capo  a  quello  defunto  ; 
la  proprietà  pertanto  restava  sempre  dentro  la  famiglia,  di 
essa  l'individuo  non  poteva  liberamente  disporre  e  solo  tardi 
«1  sanzionò  il  diritto  d*  occupazione  quando  cioè  si  diffuse  il 
sentimento  che  ogni  cosa  deve  avere  un  proprietario.  Si  deve 
<)uindi  ammettere  che  la  forma  primitiva  della  proprietà  non 
fu  individuale,  ma  collettiva.  (1) 

Hebert  Spencer  osservava  non  a  torto  che  il  Maine  di- 
mentica gli  stadi  sociali  che  precedettero  il  pastorale  e  Tagri- 
colo  ;  (2)  ma  nessuno  ormai  dubita  dell*  esattezza  delle  sue 
vedute  per  quanto  riguarda  i  primi  periodi  storici  di  Grecia 
e  di  Roma,  e  dopo  le  sue  ricerche  e  dopo  gli  studi  di  Emile 
de  Laveleye  anche  la  dimostrazione  di  uno  stato  primitivo  di 
proprietà  collettiva  è  accettata  da  quasi  tutti  gli  studiosi. 
Fustel  de  Coulanges,  tutto  compreso  dallo  spirito  sacro  di 
certe  istituzioni  antiche,  invano  vuole  immobilizzare  con  la 
eua  critica  il  diritto  di  proprietà  imprimendovi  un  carattere 
religioso  che  non  muta  ;  (3)  la  storia  dei  popoli  di  razza 
ariana  che  egli  invoca  a  sostegno  della  sua  tesi  è  <^  come 
4u  vedrà  in  seguito  —  contro  di  essa,  e  i  libri  sacri  dell*  India 
-e  la  filelogia  comparata  confermano  anziché  negare  le  dedu- 
zioni del  Laveleye  e  del  Sumner  Maine. 

Ora  per  finire  questo  breve  esame  delle  teorie  più  celebri 
«ulla  società  primitiva  e  poter  poi  raccogliere  le  sparse  fila 
in  un  sistema  più  razionale  di  colleganza  dei  rapporti  di  fa- 


(1)  Per  quanto  abbiamo  detto  ▼.  Ancien  droit,  pag.  122,  241,  244 
175,  152  e  panim. 

(2)  Spencer  —  Prìneipi  di  Sociologia  (Bibliot.   deU*  Eiconoiii.,  p.  487). 

(3)  Fuatel  de  Coulanges  (pag.  63  della  <  Citò  antique  »)  :  €  il  y  a  troia 
choses  que  dòs  1*  àge  le  plus  ancien  on  trouve  fondóea  et  solide ment  óta- 
bli-M  dana  ces  sociótes  grecquea  et  italiennes:  la  religi  on  domestique,  la 
iamille,  le  droit  de  proprìété  ....  L*  idée  de  proprìété  privóe  était  dans 
la  religion  méme  >. 


—  42  — 

miglia  con  quelli  economici,  ci  resta  da  esporre  la  teoria  dt 
Lewis  Morgan  che  non  si  limita  come  le  precedenti  ad  un 
tato  solo  della  vita  preistorica,  ma  intende  descriverla  in  tutti 
i  suoi  principali  aspetti. 

La  storia  del  genere  umano,  secondo  Morgan,  è  unica 
nella  sua  origine  e  nel  suo  progresso,  e  passa  per  gradi  da 
un'  epoca  selvaggia  ad  un'  epoca  barbara  per  giungere  infine 
alla  civiltà.  (1)  Questo  cammino  è  seguito  da  tutte  le  istituzioni 
e  specialmente  dalla  famiglia  e  dalla  proprietà,  e  si  può  dire  che 
ogni  grande  epoca  del  progresso  umano  s'identifichi, più  o  meno 
direttamente  con  un  allargamento  delle  sorgenti  dei  mezzi  di 
^sussistenza.  (2)  La  famiglia  ha  carattere  attivo  e  procede  nel 
suo  sviluppo  con  moto  proporzionato  al  progresso  dell'intera 
società,  la  parentela  invece  è  un  elemento  passivo,  di  guisa 
che  la  sua  terminologia  riproduce  talvolta  dei  rapporti  di  fami- 
glia che  più  non  esistono.  Con  queste  premesse  il  Morgan 
studiò  la  classificazione  dei  parenti  presso  certe  tribù  ame- 
ricane per  dedurne  tutto  un  sistema  della  preistoria,  e  pose 
speciale  attenzione  al  fatto  che  gli  Irochesi  chiamano  padre 
ogni  fratello  del  lo.'-o  padre  e  figli  tutti  i  figli  dei  loro  fratelli. 
Inoltre  trovò  pressò  gli  abitanti  delle  isole  Hawaii  un  sistema 
di  classificazione  della  parentela  ancor  più  imperfetto,  perchè 
con  esso  sono  detti  fratelli  tutti  i  cugini  sia  per  parte  di  padre 
che  di  madre,  come  è  detto  padre  qualunque  zio  e  madre 
qualunque  zia.  Seguendo  il  significato  di  queste  espressioni 
Morgan  ricostituì  tutti  i  periodi  del  progresso  generale  dell'  u- 
manità,  e  divise  anzitutto  i  sistemi  di  parentela  in  due  grandi 
eiezioni  :  sistemi  classificativi  e  sistemi  descrittivi.  Per  i  primi, 
che  sono  i  più  imperfetti,  i  parenti  si  distinguono  per  gruppi 
secondo  la  condizione  giuridica  e  un  sol  nome  è  dato  a  quelli 
che  appartengono  ad  un  gruppo;  per  i  secondi  —  seguiti  dai  po- 
poli semiti  ed  ariani  —  vien  data  una  denominazione  speciale 
ad  ogni  parente  secondo  la  distanza  dello  stipite.  Tutto  il  prò- 

(1)  Anriient  Society  by  Lewis  H.  Morgan  (New  York,  1878)  pag.  V. 

(2)  Morgan  —  Op.  cit.  pag.  VI.  pag.  19  ecc. 
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cesso  d*  evoluzione  della  famiglia  viene  raccolto  in  cinque 
stadi,  e  in  cinque  stadi  analoghi  si  raccolgono  i  sistemi  di 
parentela.  Li  precede  uno  stato  di  promiscuità  dal  quale  si 
passa  al  matrimonio  fra  generati  nella  stessa  linea,  esiste  cioè 
poligenia  unita  a  poliandria,  ma  è  tolto  ai  genitori  di  unirsi 
ai  figli. 

Questa  è  la  famiglia  fra  consanguinei  di  cui  rimane 
unica  testimonianza  il  sistema  di  denominazione  delle  isole 
Hawaii.  A  questa  forma  di  famiglia  succede  il  matrimonio  di 
più  uomini  fratelli  tra  loro  con  più  donne  sorelle  ;  di  guisa 
che  si  viene  per  questo  sistema  a  togliere  il  matrimonio  tra 
fratelli  dei  due  sessi  ;  e  questa  forma  è  detta  panalua  da 
Morgan  secondo  un  termine  Hawaiese  che  significa  intimo  com- 
pagno e  che  era  titolo  col  quale  si  distingueva  1'  uomo  che 
aveva  comuni  con  un  altro  le  mogli.  Il  sistema  di  parentela 
degli  Irochesi  può  ancora  dare  idea  di  questa  famiglia  panalua. 
Ma  intanto  le  arti  venivano  a  perfezionarsi,  aumentava  T  in- 
fluenza deir  organizzazione  in  genti  e  dallo  stato  selvaggio 
si  entrava  nello  stato  di  barbarie.  Concora  tante  a  questo  pro- 
gresso è  il  progresso  del  matrimonio  che  si  stringe  fra  sem- 
plici coppie  di  persone  non  parenti  con  carattere  temporaneo, 
e  che  fu  —  secondo  Morgan  —  un  trionfo  meraviglioso  della 
selezione  naturale.  Con  tale  matrimonio  si  ha  uno  stadio  nei 
sistemi  di  famiglia  che  viene  determinato  nella  strana  termi- 
nologia del  Morgan  con  il  nome  di  famiglia  sindiasmiana  (syn- 
dyasmian  family).  (1) 

Però  anche  i  metodi  di  nutrizione  erano  progrediti,  e 
mentre  nella  più  lontana  antichità  gli  uomini  si  cibavano  di 
frutti  e  di  radici  che  trovavano  in  un  territorio  molto  limi- 
tato, nei  periodi  successivi  erano  passati  alla  pesca  e  quindi 
ad  una  serie  di  scoperte  nei  mezzi  di  sussistenza  che  fanno 
capo  alla  vita  pastorale  ed  agricola.  (2)  Ma  trovata  Y  utilità  di 
certi  animali,  e  di  certe  piante    con    T  addoraesticazione    e  la 

(1)  Da  cuvSuàlIciv  che  significa  appaiare  —  Morgan,  op.  cit.  p.  27. 

(2)  Morgan  all'agricoltura  fa  precedere  rorticoltura,  il  che  è  vero  per 
i  popoli  Americani. 
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<;oItura  si  ebbero  dei  sensibili  miglioramenti  nella  quantità  e 
nella  varietà  del  cibo  e  in  tal  modo  l'uomo  poteva  sortire 
dallo  stato  di  barbarie.  Cosi  la  vita  pastorale  in  aree  limitate 
portava  con  sé  la  famiglia  patriarcale  eh'  è  uno  stadio  ec- 
cezionale della  famiglia  umana  e  alla  quale  succede  la  nostra 
forma  di  monogamia  con  i  suoi  sistemi  di  consanguineità  ed 
affinità  come  si  vedono  presso  tutte  le  popolazioni  semite  ed 
ariane.  Quest'  ultmo  stadio  sorge  con  il  sistema  ereditario  il 
quale  a  sua  volta  è  dovuto  al  sorgere  della  proprietà. 

Il  poderoso  ingegno  di  Morgan  abbraccia  cosi  tutto  il 
progresso  dell'  umanità  e  lo  fissa  in  periodi  che  hanno,  è  vero, 
un  carattere  molto  arbitrario,  ma  nei  quali  con  mirabile  in- 
tuito è  tenuto  conto  dell'  importanza  che  i  metodi  di  produ- 
zione dovettero  sempre  avere  in  riguardo  alla  costituzione 
della  famiglia. 

Varie  critiche  si  sono  mosse  alla  teoria  di  Morgan  che 
ha  perduto  ormai  del  suo  valore  davanti  ai  progressi  della 
sociologia  e  dell'  etnografia,  ma  resterà  sempre  suo  merito 
l'aver  seguito  un  metodo  che  per  opera  del  Buckle  ha  già 
portato  nella  Storia  una  sana  corrente  di  critica  obbiettiva. 

Nuove  verità  certamente  sì  scopriranno  con  il  metodo 
comparativo  in  tutte  le  scienze  (1);  poiché  se  bene  si  Osserva 
lo  studio  dei  fenomeni  sociali  in  sé  e  per  sé  non  può  darci 
tutta  la  verità.  Ogni  fatto  come  ogni  istituzione  non  sono  enti 
isolati,  ma  hanno  attorno  a  sé  una  molteplicità  di  cause  im- 
mediate e  mediate  che  ci  danno  la  ragione  della  loro  esistenza. 
Ciò  dovrebbero  tener  presenti  le  scienze  sociali  e  prima  fra 
<iueste  la  sociologia.  Lo  studio  del  corpo  sociale  come  entità 
per  sé  stante  é  un'astrazione  ;  semplici  descrizioni  e  astratti 
paragoni  non  possono  ormai  più  bastare.  Anche  nella  descri- 
zione della  famiglia  primitiva  ci  troviamo  spesso  di  fronte  ad 
autori  che  intendono  fissare  un  punto  della  preistoria  sulla 
testimonianza  dello  stato  degli    odierni   selvaggi    e  su  esempi 

(1)  Il  Tylor  proponete  d' interpretaro  i  fenomeni  sociali    studiando  il 
numero  d'analogie  che  una  classe  di  rapporti  ha  con  un*altra  classe. 
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tratti  promiscuamente  dalla  storia  dei  vari  popoli,  senza  tener 
calcolo  del  diverso  valore  che  hanno  i  fenomeni  di  tempi  e  di 
civiltà  difTerentL  E  quando  pure  da  essi  una  verità  è  stata 
trovata  e  un  Iato  della  vita  è  descritto,  vacilla  V  indagine  nel 
segnare  il  passaggio  da  uno  stato  di  famiglia  ad  un*altro.  Alla 
domanda  :  quale  fu  la  ragione  di  questo  passaggio,  perchè  un 
tale  progresso?  generalmente  si  porta  in  campo  T evoluzione 
che  deriva  da  intime  forze.  Contro  questo  modo  di  risponder» 
si  può  osservare  che  se  un'evoluzione  spontanea  si  ammetta 
per  una  classe  di  rapporti  essa  deve  ragionevolmente  ammet- 
tersi per  tutte  le  altre  classi,  e  che  dato  ciò  né  deriva  uà 
concetto  di  assoluta  indipendenza  dei  fenomeni  sociali  che  ò^ 
del  tutto  contrario  alla  logica  dei  fatti. 

Invece  è  ben  giusto  che  dopo  aver  studiato  un  istituta 
in  sé,  se  ne  ricerchino  le  cause  prossime  dalle  quali  più  tardi 
si  potrà  risalire  a  cause  più  remote  comuni  ad  altri  fenomeni  ; 
e  non  solo  ciò  deve  valere  quando  si  conosca  tutto  il  movi- 
mento che  segui  queir  istituto  nel  correr  del  tempo,  ma  an- 
che allora  che  un  punto  della  sua  evoluzione  sia  incerto.  In 
questo  modo  la  lacuna  potrà  essere  colmata  con  la  osserva- 
zione del  corrispondente  procedere  del  fenomeno  causa.  S& 
pertanto  della  famiglia  molto  è  ignoto  nella  preistoria  si  può^ 
chiedere  :  quale  è  lo  scopo  suo,  quali  ne  sono  gli  efietti,  di 
quali  condizioni  essa  ha  bisogno  per  esistere  ?  E  ove  si  pensi 
che  dalla  sua  diversa  costituzione  dipende  1*  incremento  più  o 
meno  rapido  della  popolazione,  che  in  essa  era  ristretta  la  pro^ 
duzione  antica,  che  per  essa  muta  il  sistema  di  distribuzione» 
riesce  subito  evid*)nte  che  la  famiglia  è  congiunta  alFecono- 
mia  da  indissolubile  nodo  e  con  rapporti  di  dipendenza  (1). 

Se  poi  si  osserva   quale   influenza   deve   aver  esercitato 

(1)  Aristotele  Della  sua  politica  (I,  3)  trattando  della  costituzione  della 
famiglia  cominciava  dal  parlare  della  scienza  della  ricchezza  (t^ic  jjfiiikmzt. 
cTtx^lc]  che  riconosceva  costituire  il  principale  elemento  ({u'YtcTev  \fjipoi) 
del]*economia  domestica,  e  soggiungeva  :  ne  noi  ri  proponiamo  lo  studio  della 
famiglia  nella  quale  è  il  possesso  dei  beni  [Kifjiwif]  ò  cosa  naturale  di  ve* 
der  prima  quali  sono  le  norme  che  fegolaao  questo  poaaesio  (^  ftti)tu(iO^ 


—  46  — 

sulla  famiglia  il  sorgere  della  proprietà,  comune  dapprima  e 
individuale  di  poi,  se  si  tien  calcolo  che  quest'ultima  non  può 
conservarsi  se  non  con  opportuni  metodi  di  successione,  noi 
dovremo  concludere  con  Morgan  (1)  che  non  è  mai  possibile 
esagerare  Timportanza  degli  effetti  che  la  proprietà  ebbe  sul- 
r  incivilimento,  poiché  fu  per  essa  soltanto  che  i  popoli  arii  e 
semiti  uscirono  dalla  barbarie,  e  leggi  e  governi  sono  intesi 
principalmente  a  formarla,  a  proteggerla,  a  regolarne  il  godi- 
mento, 

Per  il  riconoscimento  sempre  maggiore  dell'  individuo,  che 
0  stato  finora  il  carattere  essenziale  del  progresso  umano,  la 
famiglia  venne  sempre  più  a  distinguersi  in  seno  alla  Società, 
questa  allargando  la  sua  cerchia  e  la  famiglia  di  rincontro  re- 
stringendo la  sua.  Così  la  tribù  nei  tempi  primitivi  esercitava 
un  potere  dispotico  suH'  individuo  che  in  tutte  le  manifesta- 
zioni della  sua  attività  doveva  sottostare  agli  interessi  del 
gruppo  al  quale  apparteneva.  Vi  sono,  è  vero,  alcuni  scrittori 
che  non  credono  alla  necessità  dell'unione  in  tribù  per  l'uomo 
preistorico,  e  negano  l'universalità  di  questo  fatto  con  osser- 
vazioni contemporanee  (2).  Ma  anche  senza  fare  una  critica 
degli  esempi  che  quelli  scrittori  recano  (critica  facile  ma  qui 
inopportuna)  si  può  osservare  che  noi  intendiamo  occuparci 
dell'uomo  socievole,  intendiamo  cioè  discorrere  di  quelle  razze 
nelle  quali  la  famiglia  e  la  proprietà  hanno  potuto  costituirsi 
e  perfezionarsi.  È  specialmente  la  razza  Ariana  che  portò  la 
civiltà  nel  mondo  e  lo  fece  più  che  altro  con  opportuni  ordi- 
namenti famigliari  ed  economici.  Orbene  il  cojicetto  di  tribù 
—  che  non  è  identico  (è  utile  notarlo)  per  tutti  i  popoli  e  per 
tutti  i  tempi  (3)  —  potrà  esser  mancato  presso  certi  popoli, 
ma  gli  ariani  lo  ebbero  di  buon'ora  ben  radicato  e  degnilo. 
Certamente  nell'adottare  o  meno  la  vita  associata  deve  aver 

(1)  Ànciet  Society,  p.  510. 

(2)  Così  per  es.  Westermarck,  op.  cit.  pag.  34  e  sgg. 

(3)  Anche  Kovalevski  trova  presso  le  popolazioni  Slave  certe  comu- 
oità  di  famiglia  ch*egli  suppone  primigenie. 
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assai  influito  suir  uomo  primitivo  la  natura  dei  luoghi  occu- 
pati, perchè  se  la  civiltà  è  la  vittotia  contro  gli  ostacoli  esterni 
l'uomo  non  ancora  civilizzato  deve  aver  subito  potentemente 
r  influsso  delle  condizioni  esteriori  e  deve  aver  servilmente 
adattato  a  queste  i  suoi  sistemi  di  vita.  Noi  oggi  con  Tauito 
dell'  industria,  dell'arte,  del  commercio,  dei  mezzi  di  comuni- 
cazione e  di  trasporto  sempre  migliori  possiamo  curare  ognor 
meno  le  influenze  locali  ed  aquistare  abitudini  quasi  cosmopo- 
lite. Ma  quanto  più  schiavo  di  quelle  influenze  doveva  essere 
un  uomo  vivente  in  breve  spazio  circondato  all'  intorno  da 
nemici  o  da  luoghi  impraticabili  e  deserti  !  Si  deve  quindi  ne- 
cessariamente ammettere  che  certe  popolazioni  avranno  pre- 
ferito un'associazione  di  famiglia  ad  un'  associazioae  di  tribù 
quando  le  condizioni  esteriori  lo  avranno  imposto  (1).  Già  lo 
Spencer  ha  dimostrato  che  nel  mondo  animale  il  genere  e  i 
modi  di  ripartizione  del  cibo  sono  le  principali  ragioni  che 
determinano  la  vita  solitaria  od  associata  (2),  a  queste  si  deve 
aggiungere  il  numero  e  la  qualità  dei  nemici,  e  si  può  spie- 
gare cosi  il  diverso  grado  di  socievolezza  dell'  uomo  da  luogo 
a  luogo. 

Ma  già  abbiamo  detto  che  dovendo  studiare  fenomeni  di 
carattere  sociale  ci  occuperemo  soltanto  delle  popolazioni  ormai 
unite  in  gruppi,  e  noi  troveremo  che  in  queste  l' individuo 
primitivamente  scompare.  Non  è  il  singolo,  ma  la  tribù  che 
produce,  che  consuma,  che  vive.  Se  ciò  è,  nemmeno  i  veri 
legami  di  famiglia  devono  essere  profondamente  sentiti,  nò  deve 
essere  viva  l' idea  della  proprietà.  Proviamoci  a  dimostrarlo. 

Anzitutto,  come  provò  il  Lubbock,  l'affetto  tra  i  conjugi 
manca  affatto  nelle  popolazioni  barbare  e  si  viene  sviluppando 

(1)  Scbaffle  (Struttura  e  vita  del  corpo  sociale  —  parte  III,  cap.  Vili) 
riconosce  che  «  la  necessità  della  propria  conservazione  quale  si  impone 
ad  un  popolo  di  guerrieri,  cacciatori,  pescatori  e  perfino  ad  un  popob  no- 
made esige  una  unione  compatta  di  fronte  a  tutti  i  nemici  esterni  fra  tutti 
gli  individui  che  hanno  comunanza  di  sangue». 

(2)- Spencer  -—Principi  di  Sociologia/ parte  11;  v.  pure  Darwin,  Ori- 
gine della  specie,  p.  68  (Torino  1875). 
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con  il  procedere  della  civiltà  (l).  Ciò  ò  provato,  mi  sembra», 
anche  dalFabitudine  che  —  dagli  Esquimesi  a  molte  popola- 
zioni africane  •—  hanno  le  razze  più  arretrate  ^*offrire  in  segna 
d*onore  le  proprie  mogli  agli  ospiti.  Invece  in  Australia  le  varie 
tribù  o  frazioni  di  tribù  hanno  sole  i  diritti  matrimoniali,  sic- 
ché ogni  donna  appartenente  ad  un  gruppo  chiama  sposo  qua- 
lunque uomo  del  gruppo  con  cui  è  permesso  il  matrimonio,  e^ 
di  rincontro  Tuomo  chiama  sposa  la  donna  ed  esercita  su  essa 
dei  diritti  maritali.  Il  sentimento  dei  doveri  e  dei  diritti  do- 
mestici può  sorger»  soltanto  dove  le  dimore  sono  stabili  ;  per- 
chè allora  anche  il  matrimonio  assume  una  certa  stabilità.  I 
popoli  nomadi  come  non  hanno  fissità  di  dimora,  così  non  pos- 
sono avera  nemmeno  una  rigorosa  fissità  di  rapporti  social», 
e  la  moralità  e  la  famiglia  ne  rimangono  influite  (2).  Sicchò 
tutti  i  progenitori  della  specie  umana,  compresi  i  popoli  artil 
devono  aver  cominciato  da  matrimoni  instabili. 

Vediamo  ora  le  condizioni  della  produzione  primitiva  e 
della  proprietà.  Se  si  tratta  di  popoli  che  vivono  di  caccia  a 
pesca  0  meglio  ancora  dei  prodotti  spontanei  del  suolo  non  è 
questione  di  ricercare  una  proprietà  fondiaria,  ma  si  deve  ag- 
giungere che  manca  altres)  1*  idea  del  valore.  Cosi  i  Fueg- 
giani  si  lasciano  portar  via  il  canotto  senza  lagnarsi,  nelle 
tribù  Indiane  delKAmerica  del  Nord  chi  è  buon  cacciatore  di- 
vide la  sua  preda  anche  con  coloro  che  non  vogliono  lavorare^ 
e  nella  Nuova  Caledonia  qualunque  persona  alKora  del  pasto 
può  reclamare  la  sua  parte  ai  vicini.  Ma  dai  selvaggi  nem« 
meno  il  valore  di  scambio  viene  rettamente  concepito  ;  cosi 
gli  isolani  delle  Solomon  quando  li  visitò  il  Labillardière  noa 
comprendevano  come  si  potessero  scambiare  gli  oggetti;  il 
che  è  affermato  anche  da  Man  per  gli  Andamanesi,  dal  Cook 
per  gli  Australiani  del  tempo  della  scoperta  e  per  i  Pata- 
goni  dal  Wallis  ;   i   Fueggiani  concepivano   la  donazione  ma 


0)  Lubbock,  op.  cit.,  pag.  67;  ti  coatulU  anche   Westermarck»  op^ 
dt.  p.  311. 

(2)  ▼.  Le  Play,  L*orgaDÌ8atioD  de  Ut  famille,  p.  9,  p.  Il  ecc. 
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non  lo  scambio  sebbene  ne  aquistassero  prontamente  1*  idea 
praticando  con  gli  Europei.  Ciò  accadde  anche  dei  Patagoni. 
Né  si  creda  che  quest*  idea  sia  anche  nei  tempi  storici  molto 
chiara,  cos)  nella  società  Omerica  lo  scambio  di  un'armatura 
del  valore  di  cento  buoi  contro  una  del  valore  di  nove,  lo 
scambio  frequente  di  donativi  di  costo  diversissimo  fra  ospiti» 
la  stessa  ospitalità  deuotano  che  il  concetto  del  valore  era 
bensì  sorto,  ma  non  erasi  perfezionato  come  in  seguito  av- 
venne. 

Ma  per  tornare  ai  tempi  primitivi,    quale   poteva   essere 
la  cagione  di  questa  mancanza  di  senso   economico,    quale  la 
cagione  della  deficienza  dei  sentimenti  di  famiglia  ?  Come  si  è 
detto  r  individuo  non  era  riconosciuto,  i  metodi  di  vita  erano 
così  uniformi  che  il  lavoro  umano  non  aveva    campo  d'espli- 
carsi che  su  qualche  oggetto  mobile.  Perchè  si  sviluppi  l'idea 
di  valore  e  sorga  il  sentimento  della  proprietà  privata  occorre 
una  divisione  del  lavoro  che  faccia  riconoscere  quanto  un  in- 
dividuo produce.  È  perciò  che  con  un  sistema   di    produzione 
uniforme  e  dove  manchi  il    commercio    il   concetto   di  valore 
manca  del  tutto  ;  ed  è  ancora  per  questo  che  il  comunismo  è 
più  frequente  in  un  sistema  di  produzione  estensiva,  come  si 
ha  nella  pastorizia,  piuttosto  che    nell'agricoltura.  —  Inoltre 
nei  tempi  più  lontani  la  necessità  assoluta  di  unirsi  in  gruppi 
per  poter  resistere  ai  nemici  esterni  e  per  procacciarsi  il  vitto 
faceva  sì  che  il  sentimento  dell'  individualità  non  fosse  natu- 
ralmente necessario  e  quindi  non  sorgesse.  —  Cosi  in  questo 
comunismo  anche  la  famiglia,  dove  esiste,   non    è  fermata  da 
troppo  stretti  legami  e  la  donna  che  partecipa    alle  fatiche  e 
alla  ricerca  del  .cibo  con  Tuomp  conserva  di  fronte  a  questo 
una  certa  indipendenza.  Da  questo  stato  primordiale  di  asso- 
ciazione si  passa  poi  ad  uno  più  progredito.  —  L'aumento  di 
popolazione  portando  come    conseguenza    un   più  esteso  con- 
sumo entro  un  territorio  relativamente  più  ristretto  costringe 
le  tribù  a  cercare  un  metodo  più  efficace  di  produzione  ed  ecco 
la  pastorizia.  Per  questa  si  ha  un  incremento  della  popolazione 
sino  a  che  si  giunge  al  momento  che  i  luoghi   adatti  al  pa- 

4 
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scolo  vengono  popolati  in  modo  da  render  necessario  ad  ogni 
gruppo  di  fermarsi  in  dimore  stabili  (1).  A  questo  punto  co- 
minciano le  prime  forme  rudimentali  di  ordinamento  politico 
e  una  maggiore  stabilità  di  famrglia.  Poiché  a  chi  bene  osservi 
questa  andò  seguendo  nella  sua  stabilità  il  grado  di  stabilità 
del  possesso.  Quando  esisteva  un  comunismo  assoluto  su  tutti 
i  beni,  nemmeno  la  famiglia  aveva  durata  perenne,  quando  sì 
conobbe  la  proprietà  dei  beni  mobili  si  ebbe  una  stabilità 
maggiore  sotti)  la  volontà  del  marito,  infine  si  passò  alla  pro- 
prietà del  suolo  e  allora  la  famiglia  si  potè  fissare  rigida- 
mente sotto  la  volontà  del  padre  che  fu  arbitro  di  vita  e  dì 
morte  su  tutti  i  suoi  discendenti. 

E  in  vero  nel  periodo  pastorale  di  cui  stiamo  ora  per 
occuparci  la  terra  non  ha  valore,  ma  la  proprietà  comincia 
dalle  cofc  mobili.  Nei  popoli  non  ancora  civili  si  cominciano 
a  riconoscere  come  proprie  dell'individuo  le  armi,  le  vesti, 
gli  strumenti  di  lavoro,  e  solo  più  tardi  in  civiltà  più  avan- 
zata anche  i  beni  immobili.  Onde  fu  giustamence  osservato 
che  nei  tempi  antichissimi  era  più  difficile  procacciarsi  i  mezzi 
per  coltivare  la  terra  che  la  terra  stessa,  era  cioè  il  capitale  che 
mancava,  mentre  il  suolo  fertile  si  estendeva  all'  intorno  e 
nessun  vincolo  tratteneva  l'uomo  dall' occuparlo  (2).  Nessun 
vocabolo  nelle  lingue  ariane  che  esprima  proprietà  immobile 
si  può  riconoscere  come  molto  antico  (3),  anzi  nella  stessa 
società  omerica  la  terra  non  ha  ancora  acquistato  grande  va- 
lore. —  In  questo  periodo  nel  quale  comincia  la  coabitazione 
dei  conjugi  sotto  uno  stesso  tetto  si  ha  T  assoggettamento 
della  donna  al  marito.  La  donna  non  ricerca  più  il  cibo,  ma 
questo  è  ottenuto  quasi   esclusivamente   dall'uomo,  ed  è  per 

(1)  Infatti  anche  Schrader  (Sprachvergleichung  und  Urgeschichte)  ha 
dimostrato  che  le  popolazioni  ariane  prima  della  divisione  vagavano  alla 
ricerca  dei  pascoli. 

(2)  V.  H.  Sumer  Maine,  études  sur  Tistoire  des  Institations  prìmiti- 
ves  (Paris,  1880)  p.  189.  Si  consultino  pure  Starcke  (op.  cit.,  pag.  187) 
e  Spencer  (Principi  di  Sociologia,  p.  448). 

(3)  Ciò  venne  dimostrato  da  A.  Pictet,  Les  origines  Indo  Européennes 
(Parie,  1863)  Parte  li,  p.  403. 
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questo  fatto  ch*essa  presenta  unMnferiorità  che  la  rende  schiava 
del  marito  (I).  La  stessa  parentela  femminile  propugnata  da 
Bachofen  a  spiegare  la  Società  preistorica  si  può  ammettere 
esistente  presso  molti  popoli  dove  esisteva  poliandria  o  poli- 
gamia e  quindi  la  paternità  era  incerta^  ma  non  si  può  cre- 
dere —  e  molti  fatti  dell'etnografia  e  della  Storia  lo  negano 
—  che  vi  fosse  una  primitiva  melrocrazia  per  la  quale  era 
schiavo  l'uomo  e  «  mani  più  deboli  gli  rapivano  lo  scettro 
del  potere  »  (2).  Anche  la  trasmissione  della  proprietà  per 
linea  femminile  in  quei  remotissimi  tempi  non  doveva  avere 
grande  significato  perchè  il  comunismo  e  la  scarsa  accumula- 
zione non  rendevano  molto  significativo  quel  .  fatto  ;  sicché 
nell'antichissimo  genere  di  vita  la  ricchezza  non  poteva  aver 
assunto  il  significato  e  l'efficacia  dei  tempi  a  noi  più  vicini.  In 
questi  periodi  antichissimi  bisogna  dunque  studiare  il  gruppo, 
non  r  individuo. 

Conseguenza  dell'assoggettamento  della  donna  è  eh'  essa 
acquista  un  valore.  Cosi  in  Australia  se  ad  un  uomo  si  fa  la 
domanda  perchè  tenga  tanto  a  conservare  le  sue  donne  la  ri- 
sposta più  comune  è  :  perchè  esse  cercano  la  legna  e  l'acqua, 
apprestano  gli  alimenti,  lavorano  per  il  marito  (3):  poiché 
infatti  se  il  marito  ricerca  il  cibo  per  la  famiglia,  entro  la 
casa  ogni  cura  è  lasciata  alla  donna.  Questa  coìidizione  ser-^ 
vile  della  donna  che  giunge  talora  ad  esonerare  l'uomo  da 
qualunque  fatica,  fa  si  che  venga  ad  essa  assegnato  un  valore 
per  cui  può  essere  permutata  o  venduta.  Ed  ecco  le  molte 
popolazioni  barbare  che  non  si  fanno   scrupolo    della  vendita 


(1)  Questa  è  anche  Topinione  di  A.  Bebel.  —  La  donna  e  il  sociali- 
smo, pag.  36  ;  e  anche  Mr.  Lennan  crede  che  «  overthrow  (of  women)  was 
the  necessary  consequence  of  cohabitation  »  con  i  mariti  (op.  cit.  p.  196). 
Airassoggettamento  della  donna  deve  pure  riferirsi  la  stranissima  usanza 
4ella  covata  {couvade)  che  diede  materia  di  studio  a  tutti  gli  autori  da 
noi  citati;  essa  è  in  fondo  (a  parer  nostro)  il  riconoscimento  della  esclu- 
siva superiorità  deiruomo  anche  nella  funzione  della  generazione. 

(2)  La  frase  è  di  Bachofen  (op.  cip.  pag.  XllI). 

(3)  ▼.  Tyre  citate  da  Starcke,  op.  cit.  p.  251. 
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delle  mogli  e  delle  figlie^  uso  questo  che  finisce  per  trasformarsi 
in  un  sentimento  naturale  (1).  Si  noti  pure  che  il  valore  della 
donna  cresce  in  proporzione  all'aumento  di  valore  della  forza 
di  lavoro,  sicché  si  domanda  da  lei  non  Tafietto  ma  il  suo 
lavoro  e  la  generazione  di  numerosi  figli  (3).  In  questo  caso 
nel  matrimonio  si  esige  un  prezzo  per  le  figlie  che  si  danno 
spose  (3),  e  la  dote  viene  assegnata  dal  marito  (4).  Quest'uso 
poi  viene  scomparendo  quanto  più  la  famiglia  prende  esistenza 
autonoma  di  fronte  alla  gente  o  alla  tribù.  Abbiamo  già  detto 
che  in  un  periodo  antichissimo  l'uomo  è  assorbito  dalla  tribù, 
in  seguito  esso  viene  assorbito  dalla  gente  e  precisamente 
quando  la  stabilità  di  dimora  porta  seco  come  conseguenza  il 
riconoscimento  del  vincolo  del  sangue  (5).  Ma  quando  un  gruppo 
d'  individui  costituisce  una  forma  di  Società  e  la  potenza  di 
questa  si  fonda  sul  numero  dei  componenti,  anche  il  matri- 
monio vuol  essere  rego'ato  per  evitare  che  i  lavoi'atori  adulti 
si  disperdano  in  altri  gruppi  (6),  o  che  il  gruppo  venga  pri- 
vato senza  compenso  di  un  oggetto  di  valore  com'è  la  donna^ 
Di  qui  prendono  origine  V  esogamia  e  V  endogamia,  di  qui  le 
norme  per  stabilire  a  quale  tribù  apparterranno  i  nascituri. 
In  seguito  il  lavoro  umano  diventa  più  produttivo,  si  allen- 
tano i  legami  della  tribù  e  si  sostituisce  il  sistema  patriar- 
cale. Infatti  per  questo  il  patrimonio  non  si  disperde  e  s'ha 
una  organizzazione  più  efficace  delle  forze  produttrici.  È  vero- 
fi)  ▼.  Lubbock,  op.  cit.,  e  Westermarck  il  «juale  a  pag.  184  dice  eh» 
€  la  doana  pei  selvaggi  non  ò  una  persona  raa  una  cosa  ». 

(2)  Questi  appailengono  alla  famiglia  più  che  al  padre  e  con  ciò  s» 
spiega  il  levirato  che  diede  luogo  a  lunghe  discussioni  di  Mac  Leunan  e 
degli  altii  etnologi. 

(3)  Cosi  Giacobbe  deve  servire  sette  anni  per  aver  Rachele,  Genesi 
e.  29;  ▼.  Post,  op.  cit.  p.  174  e  das  Regelmassige  ist  jedoch,  dasa  fur  dia- 
Braut  <in  Preis  bezahlt  wird  »,  lo  stesso  autore  dedica  un  capitolo  at 
€  Braut preis  »  (op.  cit.  p.  181  segg.) 

(4)  É  il  matrimonio  detto  Asura  da  Manu,  v.  pure  Iliade  IX  v.  146'. 

(5)  Anche  Scbàffle,  op.  cit.  parte  IV,  riconosce  che  e  nella  vita  del- 
l'associazione gentilizia  si  confonde  resistenza  dell*  individuo  >. 

(6)  A.  Loria,  Les  bases  économiquea  de  la  constitution  social,  p.  04. 
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che queste  non  hanno  ancora  assunto   il   valore  che  assegna 
loro  l'agricoltura,  ma  intanto  Futilità   del   lavoro  associato  è 
compresa  e  il  gruppo  famigliare  comincia  a  delinearsi  entro  la 
gente. 

Si  riscontra  allora  la  necessità  di  fornire  d*un  potere  supe- 
riore il  più  saggio  e  il  più  forte  della  gente  perchè  mantenga 
Tunità  del  gruppo  ed  eviti  così  la  dispersione  dei  lavoratori 
su  terre  libere.  Si  è  già  detto  che  questi  gruppi,  queste  tribù 
e  genti  valevano  tanto  più  quanto  più  numerosi  erano  i  loro 
membri,  sicché  ancora  ai  tempi  delle  più  antiche  monarchie 
un  gran  numero  di  figli  era  indizio  di  ricchezza  e  di  potenza  (1). 
Avranno  dunque  cercato  quei  gruppi  di  accogliere  preferibile 
mente  la  forma  di  matrimonio  più  acconcia  a  questo  scopo  ed 
la  ecco  la  preferenza  data  alla  poligamia  od  alla  monogamia 
e  successivamente  alla  monogamia  solamente.  La  prima  ab- 
i)iamo  detto  che  non  può  essere  comune  a  tutto  un  popolo, 
nò  può  trovarsi  dove  manchi  una  differenza  di  ricchezza  o  di 
potere  negli  individui.  A  confermare  questo  nostro  asserto, 
che  cioè  le  forme  di  rapporti  domestici  si  foggiano  diversa- 
mente secondo  i  progressi  della  produzione  e  secondo  la  quan- 
tità di  popolazione  che  le  terre  occupate  possono  mantenere, 
basterà  portare  alcuni  esempi.  Vari  autori  dimostrano  che  la 
poliandria  nal  Thibet  è  indubbiamente  causata  dalla  sterilità 
del  suolo  che  non  sopporterebbe  una  popolazione  troppo  nu- 
merosa, cosi  pure  Cunninghara  osservava  che  la  poliandria 
sembra  inevitabile  dove  è  limitata  la  terra  arativa,  dove  non 
•esistono  pascoli,  né  vi  è  facilità  di  comunicazioni.  Infine  no- 
teremo che  presso  i  Kunawari  nel  territorio  fertile  ha  vigore 
la  poligamia  e  in  quello  sterile  la  poliandria,  e  citeremo  anche 
l'importante  osservazione  di  Baber  che  nella  Cina  interiore 
trovava  la  poligamia  nelle  valli  e  la  poliandria  negli  alto- 
piani (2).  Quanto  allo  stabilirsi  della  monogamia   come  forma 


(1)  Così  p.  68.  Priamo,  Nestore,  Danao  ecc.  nella  storia  greca. 

(2)  Anche  Post,  op.  cit.  p.  63,  conclude  «  die  Uraachen  der  Polyandrìe 
scheinen  lokaler  Natur  zu  sein  ». 
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generale  a  duratura  di  matrimonio  esso  dipende  dai  progressi 
della  proprietà  privata  e  delKaumento  di  popolazione. 

Per  ora  osserviamo  quali  importanti  modificazioni  deve 
avere  apportato  nella  famiglia  il  costituirsi  della  proprietà 
individuale.  Questa  come  qualunque  istituzione  umana  venne 
sviluppandosi  lentamente  e  da  un  possesso  vitalizio  dei  beni 
mobili  venne  a  trasformarsi  in  disposizione  assoluta  di  questi 
beni  per  passare  poi  ai  beni  immobili.  Strumento  necessario 
della  proprietà  è  la  successione  e  questa  implica  il  riconosci- 
mento della  parentela.  In  ciò  le  idee  del  selvaggio  sono  molto 
primitive  ed  incerte  e  si  vanno  man  mano  sviluppando,  sicché 
i  sistemi  descrittivi  —  come  Morgan  li  chiama  —  non  sono 
che  le  traccio  d'  uno  stato  molto  basso  di  civiltà,  —  Infatti 
se  noi  osserviamo  il  sistema  Hawaiese  e  V  Irochese,  ne'  quali 
più  parenti  sono  chiamati  col  nome  di  padre,  e  di  maire,  e 
di  fratelli,  si  può  scorgere  il  rozzo  procedere  nell*  intelligenza 
del  selvaggio  il  quale  coglie  come  idea  la  materialità  della 
procrezione  e  secondo  questa  distingue  le  serie  dei  generanti 
e  dei  generati  aggiungendo  soltanto  la  qualifica  semplicissima 
di  uomo  0  di  donna  (1).  Quei  sistemi  adunque  che  parvero  a 
molti  complicatissimi  si  risolvono  in  un*  ideazione  assai  im- 
perfetta della  parentela. 

Ma  la  necessità  di  ben  distinguere  i  parenti  si  sente 
tanto  meglio  quanto  più  cresce  la  proprietà  e  si  sviluppa  il 
sistema  ereditario,  e  d'altro  lato  per  evitare  che  l'eredità  si 
sperda  nel  numero  dei  consangunei  si  sente  il  bisogno  di  fis- 
sare la  linea  maschile  e  la  disponibilità  assoluta  dei  beni  nel 
capo  della  famiglia.  Nel  possesso  indiviso  della  tribù  o  in 
quello  della  gente  chi  eredita  di  diritto  è  sempre  la  tribù  o 
la  gente,  mentre  col  procedere  dell*  individualismo  erede  è  la 


(1)  Per  constatare  quanto  diciamo  bisogna  osservare  le  molte  tavole  di 
parentela  che  Morgan  ha  formulato  sulla  terminologia  Hawaiese  e  Iro- 
chese. 
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famiglia  o  chi  la  rappresenta  (I).  Così  diceva  giustamente 
Morgan»  che  nelle  XII  tavole  per  vedere  l'ordine  cronologico 
con  cui  procedette  il  diritto  di  successione  bisogna  rovesciare 
l'ordine  dei  successibili,  sicché  si  deve  credere  che  dalla  gente 
si  sia  passati  alla  famiglia  e  all'  individuo  e  non  viceversa. 
La  pastorizia  quasi  dovunque  porta  alla  famiglia  patriarcale 
mentre  in  seguito  V  agricoltura  porta  ad  una  famiglia  più 
ristretta  e  alla  proprietà  privata.  Dapprima  anche  nel!'  agri- 
coltura si  può  esercitare  il  comunismo,  ma  facendosi  sempre 
più  estensiva  la  coltura,  meglio  emerge  Teffetto  del  proprio 
lavoro,  si  sviluppa  cosi  l'idea  del  valore,  il  sentimento  della 
proprietà  e  gli  incentivi  all'  usurpazione  (2).  Ma  ciò  che  ne 
riguarda  più  direttamente  è  la  [necessità  della  successione 
maschile  nella  proprietà  privata.  Questo  fenomeno  abbastan- 
za ovvio  trova  un  potente  fattore  nell'  egoismo  che  vuole 
bia  perpetuato  nei  dgli  il  frutto  del  lavoro  individuale.  I 
rozzi  Indiani  dell'America  Settentrionale  richiesti  dal  Morgan 
come  si  trovassero  nella  loro  vita  di  comunismo  rispondevano 
che  unico  e  contrastato  desiderio  era  in  essi  quello  di  lascia- 
re qualche  cosa  ai  figli  (3).  É  sempre  il  sentimento  della 
proprietà  privata  quello  che  introduce  il  sistema  ereditario. 
D'altra  parte  in  ciò  si  deve  riscontrare  la  necessità  economi- 
ca di  rendere  più  efficace  la  produzione  per  mezzo  di  capitali 
accumulati,  sicché  il  padre  avrà  tanto  maggiore  libertà  di  di- 
sporre dei  suoi  beni  quanto  più  sarà  utile  per  1'  Economia 
che  i  capitali  non  vengano  frazionati  o  che  la  proprietà  della 
terra  rimanga  indivisa. 

(1)  Roscher  (Introduz.  ali*  Fconorn.  dell*  Agricoltura,  v.  Bibliot.  del- 
r  Econom.)  dice  che  e  le  istituzioni  nei  primi  albori  della  vita  dei  popoli 
Bouo  informate  al  principio  cardinale  che  il  patrimonio  famigliare  o  almeno 
i  beni  immobili....  non  sieno  d^assoluta  proprietà  del  capo,  ma  si  posseg- 
gano in  comune  da  tutti  i  membri  ». 

(2)  A  Post,  op.  cit.  p.  283  «  iiberall  begegnen  wir  der  Urbarmachung 
fds  dem  altenten  Erwerbsgrunde  des  Familien-und  Individualeigenthums  »  ; 
però  aggiunge  €  mit  dem  Verschwinden  der  Spuren  der  Kullur  wird  das 
Land  wieder  Stammland  ». 

(3)  Morgan,  op.  cit  pag.  162. 
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Con  ciò  abbiamo  trasceso  il  nostro  cammino  che  deve  limi- 
tarsi ai  tempi  primitivi,  poiché  il  costituirsi  della  proprietà  e 
il  relativo  modificarsi  della  famiglia  appartengono  ad  epoche 
più  recenti  e  ne  sarà  trattato  parlando  dei  diversi  popoli 
ariani.  Possiamo  dunque  concludere  che  nelle  epoche  più  ar- 
retrate predominò  forse  la  monogamia  con  carattere  instabile, 
mentre  in  un  epoca  successiva  si  ha  la  poligamia  o  la  po- 
liandria con  carattere  di  sempre  maggiore  fissità,  fino  a  che 
in  tempi  più  recenti  si  passa  alU  famiglia  monogamica.  Que- 
ste fasi  sono  segnate  da  fasi  analoghe  nella  storia  economica 
che  dalla  produzione  dell'uomo  isolato  passa  air  associazione 
del  lavoro  e  tende  sempre  più  a  riconoscere  l' individuo.  Ciò 
dipende  dai  metodi  diversi  di  produzione  che  sono  richiesti  da 
una  popolazione  più  o  meno  rada  e  da  un  territorio  più  o  meno 
fertile.  Anche  la  terra  libera  influisce  potentemente  a  mante- 
nere i  gruppi  sotto  un  unico  capo.  In  ogni  modo  sono,  come  si 
vede,  le  condizioni  locali  e  le  necessità  economiche  le  ragioni 
principali  che  fanno  scegliere  Tuna  piuttosto  che  l'altra  forma 
di  società  domestica.  Quando  poi  sorge  la  proprietà,  prima  mo- 
bile e  poi  fondiaria,  la  famiglia  subisce  delle  importanti  trasfor- 
mazioni, trovandosi  nel  sistema  ereditario  il  principale  fattore  e 
il  carattere  più  importante  dei  diritti  del  proprietario. 

Perciò  in  questi  primi  periodi  d'evoluzione  della  famiglia 
non  si  possono  segnare  delle  fasi  nettamente  distinte  ed  uni- 
versali, ma  esse  spesso  si  compenetrano  presso  lo  stesso  popola 
e  si  succedono  più  o  meno  regolarmente  secondo  i  vari  luo- 
ghi. Non  è  quindi  accettabile  nessuna  rigorosa  classificazione 
che  faccia  passare  l' intera  umanità  per  le  stesse  forme  di  rap- 
porti domestici  ;  ma  è  proprio  soltanto  del  progresso  di  sot- 
trarre sempre  più  l'uomo  alle  influenze  esterne  dei  luoghi  abita- 
ti. Lo  studio  dunque  delle  primitive  istituzioni  deve  essere  fatto 
preferibilmente  per  ogni  singolo  popolo  tenendo  conto  dell'am- 
biente in  cui  le  istituzioni  ebbero  a  sorgere  e  a  svilupparsi. 

Con  questa  moltiplicità  di  forme  dei  rapporti  domestici 
che  noi  ammettiamo  coesistenti  nelle  epoche  primitive  si  viene 
ad  urtare  alla  tendenza  di  unificazione  e  d'ordine  propria  della 
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mente  nostra,  ma  la  natura  delle  cose  non   segue   sempre  el 
tendenze  abituali  del  nostro  intelletto. 

Ora  invece  da  un  breve  esame  della  famiglia  e  dei  me- 
todi produttivi  presso  i  popoli  ariani  e  dallo  studio  delle  cause 
che  fecero  adottare  dalle  prime  legislazioni  il  testamento,  potrà 
trovare  nuova  conferma  il  nostro  asserto  che  la  diversa  costitu- 
zione della  famiglia  nelle  varie  epoche  e  nei  vari  luoghi  trova 
la  sua  ragion  d*essere  nelle  speciali  necessità  economiche. 

La  parola  più  usata  dai  Veda  per  indicare  la  famiglia  è 
gaya  che  indica  ancora  il  luogo  frequentato  mandra  di  una 
comunità  e  che  indicò  più  tardi  il  distretto,  poi  la  provincia 
ed  il  paese,  infine  tutta  la  terra  (Greco  y«ir  poi  contratto  ^%)  (1). 
Molti  altri  nomi  si  trovano  nelle  antiche  epopee  per  indicare 
la  famiglia,  qìiali  ad  es.  gamana,  Irapà,  vanga  come  nel  sacri- 
to  si  usa  dli,  nomi  tutti  che  indicano  ancora  tribù  e  razza. 

La  sposa  dicesi  vahyd  dal  sancrito  vah  (latino  vehere), 
la  quale  etmologia  sta  a  conferma  dell*  idea  di  Me.  Lennan 
sulla  consuetudine  primitiva  di  rapire  la  sposa,  tanto  più  che 
nel  Codice  di  Manu  (Ili,  29)  il  matrimonio  simbolico  per  ratto 
è  una  delle  quattro  forme  benedette.  Lo  sposo  si  dice  pati 
rhe  vuol  dire  signore,  il  figlio  dicesi  in  sancrito  putra  da 
una  radice  che  significa  purificare,  forse  —  come  conclude  il 
Pictet  sulla  scorta  di  altri  autori  —  perchè  puliva  la  stalla  ; 
uè  un  vocabilo  molto  più  nobile  è  usato  per  indicare  la  figl  a 
dacché  duhitar  vuol  dire  :  colei  che  conduce  le  vacche.  Da 
ciò  si'  ha  una  nuova  conferma  del  carattere  pastorale  di  tutte 
le  primitive  istituzioni  ariane.  —  Inoltre  la  moltiplicità  dei 
termini  indicanti  la  famiglia  e  la  loro  identità  con  quelli  in- 
dicanti la  tribù  ci  lascia  intrav vedere  che  prima  delle  grandi 
migrazioni  il  concetto  della  famiglia  non  era  ancora  ben  de- 
finito. Ed  è  questa  una  nuova  testimonianza  del  progresso  che 
avvenne  nei  rapporti  domestici  e  che  riesci  ad  una  determi- 
nazione sempre  più    ristretta   e    precisa    della   parentela.  Del 

ì\)  Per  le  seguenti  osservazioni  fiilologiche,  v.  A.  Pictet,  Les  originea 
lado-Européennes  parte  II,  p.  35,  60,  329,  406,  ecc. 
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resto  il  raccogliersi  in  grandi  famiglie  (come  fecero  probabil- 
mente i  nostri  progenitori)  sembra  una  necessità  dei  popoli 
che  sono  dediti  alla  pastorìzia  e  già  |1  Grimm  osservava  che 
il  pastore  è  necessariamente  portato  al  possesso  indiviso  men- 
tre Tagricoltore  tende  alla  proprietà  divisa,  al  primo  è  d'uopo 
di  spazio  e  di  libertà,  il  secondo  invece  resta  avvinto  al  suolo 
che  lavora.  Infatti  con  la  pastorizia  occorre  poco  impiego  di 
forza  di  lavoro  e  riesce  vantaggiosa  l'accolta  di  mandre  molto 
numerose,  donde  deriva  naturalmente  la  proprietà  indivisa 
(sanscr.  sàmànyam)  dei  primi  popoli  pastori.  Presso  questi  a 
tener  unita  la  famiglia,  come  le  esigenze  della  produzione  ri- 
chiedono, si  istituisce  la  potestà  paterna,  e  cosi  si  evita  la 
dispersione  della  gente  sulle  terre  libere.  Infatti  il  padre  non 
concede  ai  figli  di  allontanarsi  dal  tetto  paterno  se  non  quando 
i  pascoli  sono  insufficienti  a  nutrire  la  mandra  cresciuta,  come 
Abramo  si  staccava  da  Lot  perchè  abitando  assieme  e  avendo 
tutt'e  du«  greggie  molto  numerose  <  il  paese  non  li  poteva 
più  sopportare  »  (1).  Non  occorre  a  questo  proposito  dilun- 
garsi molto  a  dimostrare  che  la  vera  ed  unica  ricchezza  dei 
popoli  ariani  era  nel  bestiame,  il  Rig-veda  contiene  un  gran- 
dissimo numero  di  passaggi  che  lo  confermano  ;  i  vocali  ga- 
tagu  (possessore  di  100  vacche)  e  dacagu  (possessore  di  10 
vacche)  servono  a  denotare  due  gradi  di  opulenza  (2);  combat- 
tere per  le  vacche  vuol  dire  guerreggiare  in  genere,  estendere 
le  palizzate  (delle  stalle  e  dei  chiusi)  indica  arricchire,  e  una 
implorazione  dei  Rig-veda  (IV,  213)  dice  «0  Dio  che  il  monda 
implora  !  Possiamo  noi  per  il  numero  delle  nostre  vacche  vin- 
cere la  triste  povertà  »  (3).  In  questo   periodo   precedente  la 

(1)  Genesi  XIII,  2,  5. 

(2)  E  notevole  come  nelle  più  antiche  epopee  la  parola  vacca  sia  usata 
ad  esprimere  le  idee  più  diverse,  dalle  nuvole  alla  terra,  dalle  onde  al 
tempo  ;  sicchò  osserva  il  Mùller  che  i  buoi  del  sole  uccisi  da  Ulisse  e  per  i 
quali  deve  lungamente  errare  sarebbero  altrettanti  anni  espressi  poetica- 
mente nella  lingua  antichissima. 

(3)  V.  anche  Mùller  (India  what  can  teach  us  ?  —  London,  1892  — 
p.  166}  circa  Topulenza  delle  contrade  vicine  ali*  Indo  con  stupenda  poesia 
descritta  nei  Rig-veda. 
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fissazione  ì^eì  popoli  ariani  in  sedi  stabili  quale  fu  la  forma 
matrimoniale  ?  A  tale  quesito,  che  si  può  difficilmente  risolvere 
con  certezza,  i  vari  autori  hanno  cercato  di  rispondere  eia* 
scuno  secondo  i  propri  convincimenti  dietro  la  scorta  di  passi 
isolati  dei  grandi  poemi  indiani.  Cosi  Bachofen  trova  delle  te- 
stimonianze del  matriarcato  che  S.  Maine  nega  appoggiandosi 
a  Manu,  Mac  Lennan  rinviene  la  poliandria  nei  cinque  eroi 
del  Mahabharata  che  sposano  Draupadi,  e  Westerroarck  vi 
aggiunge  l'esempio  dell'  inno  diretto  ai  due  Aswin  (Rig-veda 
Sanhità  1,  119)  e  la  rampogna  che  il  gigante  Viradha  fa  ai 
due  eroi  del  Ramayana  perchè  essendo  fratelli  «  osano  con- 
vivere con  una  donna  sola  ».  Però  si  deve  anche  osservare 
che  nel  Mahabharata  si  trovano  delle  fiere  invettive  contro 
€  gli  odiosi  Kurus  del  Settentrione  »  che  si  compiacciono  di 
vivere  in  promiscuità,  e  che  nei  Veda  V  eroe  Jama  rifiuta  con 
orrore  di  unirsi  alla  sorella  Jami  che  lo  chiedeva  d'amore. 

Da  questi  passi  non  si  può  trarre  una  conclusione  sicura, 
ma  si  scorge  chiaramente  clie  la  famiglia  non  aveva  quel  ca- 
rattere uniforme  che  ebbe  di  poi.  Gli  esempi  recati  si  riferi- 
scono a  popolazioni  e  luoghi  difierenti  e  non  è  quindi  illogico 
l'ammettere  che  varie  forme  matrimoniali  avranno  potuto  coe- 
sistere e  che  molta  influenza  in  ciò  avrà  avuto  la  natura  dei 
terreni  occupati  e  il  genere  di  vita  degli  abitanti.  Una  popo- 
lazione nomade  difficilmente  ha  un  concetto  severo  dei  doveri 
domestici,  e  come  tutti  i  rapporti  sociali  anche  quelli  di  fa- 
miglia sono  meglio  regolati  presso  i  popoli  che  hanno  stabile 
dimora.  Ma  anche  fra  questi  popoli  bisogna  osservare  la  con- 
nessione che  intercede  fra  V  aumento  di  popolazione  prove- 
niente dalle  diverse  forme  di  famiglia  e  i  metodi  usati  di 
produzione.  Cosi  si  è  visto  la  pastorizia  la  quale  richiede 
grandi  estensioni  di  terreno  e  perciò  una  popolazione  non 
troppo  fitta  dà  orìgine  di  per  sé  alla  famiglia  patriarcale  che 
evita  la  dispersione  dei  suoi  componenti  ;  d*  altro  lato  si  vede 
l'agricoltura  che  domanda  un  lavoro  più  intenso  e  una  mag- 
giore divisione  della  proprietà  favorire  una  famiglia  più  ri- 
stretta. Inoltre  la   poligamia     suppone    una  accumulazione  di 
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^ricchezza,  che  si  può  riscontrare  soltanto  in  un  territorio  fer- 
4;ile,  e  una  disparità  di  condizione  negli  abitanti  (1).  Per  questo 
le  desolate  regioni  del  Thibet  e  la  valle  lussureggiante  del- 
l'Indo avranno  dato  origine  rispettivamente  alla  poliandria  e 
^Ua  poligamia,  mentre  queste  od  altre  forme  (2)  avranno 
dominato  presso  le  popolazioni  più  settentrionali  che  furono 
■il  ceppo  dal  quale  i  popoli  indo  europei  trassero  Torigine  loro. 

Ben  definito  invece  è  il  regime  matrimoniale  al  tempo  di 
^anù  :  ed  ecco  qui  una  nuova  manifestazione  della  legge  del 
|)rogresso,  ecco  quel  passaggio  dall*  indistinto  al  distìnto  che 
domina  tutto  il  movimento  dell'organismo  sociale. 

Si  può  osservare  ancora  un'altro  fatto,  che  la  storia  pri- 
mitiva di  Grecia  e  di  Roma  verrà  poi  a  confermare,  ed  è  che 
la  stabilità  di  dimora  è  necessaria  per  avere  delle  norme  di 
vita  sociale  comuni  a  tutto  un  popolo,  e  che  un  vero  e  ben 
ordinato  organismo  politico  e  quindi  un  corpo  di  leggi  scritte 
riguardanti  la  famiglia  si  ha  soltanto  nel  periodo  agricolo  (3). 
É  dunque  l'aumentare  della  ricchezza  che  segna  il  periodo  pa- 
triarcale e  il  sorgere  dei  primi  codici  (4). 

Passando  ora  alla  condizione  della  famiglia  e  dell'econo- 
mia al  tempo  della  legislazione  di  Manu  e  come  perdurò  fino 
41  tempi  non  lontani  (poiché  anche  l'India  risente  dell'immobi- 

(1)  A  conferma  di  questa  opinione  si  può  osservare  che  nel  Ramavana, 
Desaratba  che  regge  la  fertile  e  popolosa  terra  dei  Cosali  ò  poligamo,  i  suoi 
due  figli  che  vanno  ad  abitare  il  selvoso  Citracùta  vivono  in  poliandria, 
mentre  ritrovano  la  poligamia  nella  reggia  del  loro  nemico  Ràvano  che 
-domina  nel  ricco  Ceylan. 

(2)  Cosi  sarebbe  dei  vari  sistemi  di  Morgan  e  delle  compl*)S8e  forme 
di  matrimonio  vigenti  presso  i  Malesi,  i  Redjangs  ecc.  per  le  quali  v.  Starcke 
op.  cit.  p.  78. 

(3)  Infatti  anche  il  Buckle  osserva  che  i  lavoratori  improduttivi,  com*  e- 
rano  presso  gli  antichi:  i  legislatori,  sacerdoti,  poeti,  non  potevano  sor- 
gere che  allorquando  vi  fosse  accumulazione  (Histoire  della  Civ.  en  Angl. 
p.  52). 

(4)  Bachofen  nel  €  Mutterrecht  >  dice  €  Demeter  -  Ceres  gilt  als  die 
quelle,  Tràgerin,  Schopferin  des  hShern  menschlichen  Rechts,  welches  aus 
der  Pflanzung  des  Saatkorns  und  dem  Ackerbauleben  hervogeht  {p.  U3). 
©as  Recht  stellt  sich  als  AusJruck  des  physischen  Lebens  dar  (p.  189)  >. 
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lità  asiatica)  scorgiamo  anzitutto  una  certa  indipendenza  della 
donna  che  non  è  più  oggetto  di  proprietà,  ma  può  in  certi  casi 
e  per  determinati  oggetti  essere  proprietaria  essa  stessa.  Cosr 
al  padre  è  proibito  severamente  di  vendere  la  propria  figlia  e 
di  ricevere  doni  dal  fidanzato,  la  qual  proibizione  dimostra  di 
per  so  che  codesti  erano  usi  comuni  ne*  tempi  precedenti  (1^. 
Sei  sono  le  specie  di  proprietà  femminile,  e  gli  oggetti  pei 
quali  la  donna  è  dichiarata  capace  di  libera  disposizione  de- 
vono alla  sua  morte  vivente  il  marito  passare  senz'  altro  ai- 
figli  (2).  Per  il  resto  essa  è  incapace  a  diventare  proprietaria 
e  ciò  che  la  moglie  può  ricevere  va  al  marito  che  la  pro- 
tegge» poiché  «  neir  infanzia  la  donna  è  soggetta  al  padre, 
nella  gioventù  al  marito,  nella  vecchiaja  al  figlio  »  (3). 

A  questo  carattere  patriarcale  dell'antica  famiglia  indiana 
contrastano  alcune  disposizioni  per  le  quali  sono  preferiti  in 
certi  diritti,  come  p.  es.  per  la  qualità  di  tutore,  i  parenti  in 
linea  femminile  che  hanno  in  determinati  casi  dei  privilegi 
anche  nella  successione  (4). 

Né  l'esclusione  completa  delle  figlie  dalla  successione  si 
deve  ricercare  come  fa  V  autore  della  «  Gite  antique  »  (5)  in 
motivi  religiosi,  ma  piuttosto  in  ragioni  economiche.  —  E  que- 
ste ragioni  —  come  osserva  il  De  Laveleye  (6)  ■ —  si  appunta- 
no alla  conservazione  del  patrimonio  famigliare,  infatti  «  se  le- 
figlie  ereditassero,  entrando  per  efietto  del  matrimonio  in  un'al- 
tra famiglia  porterebbero  con  i  loro  diritti  successori  lo  smem- 
bramento del  dominio  collettivo  e  quindi  della  corporazione 
di  famiglia  ».  Per  lo  stesso  motivo  nelle  leggi  di  Manu  il  fi-^ 


(1)  Codice  di  Manu  III,  51   (nella  traduzione  Inglese  dei  Sacred  Books. 
of  the  3ust  voi.  XXV). 

(2)  Cod.  di  Manii,  IX,  194,  195. 

(3)  Manu,  X,  3;  IX,  416  €  a  wife,  a  son,    and   a   slave,  these   three> 
are  declared  to  bave  no  property;  the  wealth  wich   tbey  earn  is  (acqui- 
red)  for  him  to  whoin  they  belong  ».  Anche  il  Sumner  Maine  osserva  che^ 
r  infanzia  della  società  ha  per  impronta  la  tutela  della  donna. 

(4)  Manu,  IX,  192. 

(5)  Fufitel  de  Coulanges,  op.  cit.  p.  90 

(6)  De  la  proprieté  etc,  p.  173. 
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glio  maggiore  è  dichiarato  unico  erede  (1).  Del  resto  la  fa- 
miglia al  tempo  della  legislazione  era  già  strettamente  unita 
come  lo  prova  il  diritto  di  successi  one,  sicché  i  beni  ereditari 
appartengono  secondo  le  antichissime  istituzioni  di  Vishnu  alla 
ricchezza  bianca  (2)  per  tutte  le  caste.  Esisteva  adunque  la 
proprietà  famigliare,  ma  sembra  che  non  si  estendesse  alle 
terre  ch'erano  della  comunità  e  non  degli  individui. 

Il  legislatore  poi  si  estende  con  minuta  larghezza  a  re- 
golare la  vita  degli  individui  in  tutte  le  svariate  sue  contin- 
genze (3),  metodo  eccellente  per  mantenere  l'uniformità  ne- 
cessaria ad  un  regime  di  eguaglianza  dentro  le  caste  e  abituale 
sopra  tutto  ai  popoli  asiatici  che  all'  inerzia  della  volontà  indi- 
viduale amano  sostituire  la  volontà  del  sovrano,  La  divisione 
in  caste  come  segna  una  differenza  nella  condiziono  economica, 
cosi  favorisce  la  diversità  nel  regime  matrimoniale.  Per  que- 
sto Manu  stabilisce  che  il  bramino  possa  avere  quattro  mogli, 
tre  lo  Kshatria,  due  il  Vaisia,  una  sola  il  Sudra  (4).  Questa 
differenza  evidentemente  dipende  dalla  potenza  economica  dif- 
ferente degli  appartenenti  alle  varie  caste,  differenza  che 
viene  )nantenuta  con  opportuni  regolamenti  della  succes- 
sione (5). 

Ma  per  poter  colpire  più  chiaramente  i  rapporti  di  di- 
pendenza che  passano  tra  la  proprietà  e  la  famiglia  è  oppotuno 

(1)  Manu,  X,  105,  108,  109.  Si  vede  che  il  fondamento  dei  droiu 
(Tatnesse  e  dei  maggior tiscati  è  puramente  economico. 

(2)  Per  )a  curiosa  distinzione  della  ricchezza  in  tohite^  mottledy  biack 
e  per  Penumerazione  degli  oggetti  ascritti  a  queste  tre  categorie  v.  The 
Institutes  of  Vishnu^  LXVIII.  9,  10.  Il  (Sacred  Jìooks  of  the  East  voi.  VII). 

(3)  È  fissato  r  interesse,  il  saggio  dei  salari,  il  numero  e  la  qualità 
dei  lavoratori  per  ogni  comunità  di  villaggio  ecc.  —  M.  MùUer  (India 
pag.  48)  segui^ndo  Sleeman  (Rambles  of  an  Indian  officiai)  ammette  che 
la  stessa  morale  indiana  risente  le  influenze  della  vita  in  comunità  di  vil- 
laggio. 

(4)  Manu,  III,  13 

(5)  Così  Manu  stabilisce  che  il  bramino  che  ha  più  mogli  regoli  la 
successione  in  modo  che  di  8  parti  3  tocchino  al  figlio  della  moglie  bra« 
mina,  2  a  quello  della  moglie  Kshatrja,  l  y^  a  quello  della  Vaisya  eia 
quella  della  moglie  Sudra. 
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osservare  alcuni  fatti  che  ne  riflettono  Tevoluzione,  anche  se 
per  ciò  dovremo  sconfinare  un  po'  dal  tema  che  ci  siamo  pro- 
posto. La  donna  che  per  testimonianza  dei  Veda  può  offrire 
sacrifici  agli  Dei,  in  Manu  è  creduta  inabile  a  questo  sacro 
rito>  e  la  sua  posizione  peggiora  ancor  più  nei  tempi  succes- 
sivi. D'altro  lato  il  concetto  vago  di  proprietà  dell'epoca  più 
antica  s)  è  già  affermato  al  tempo  di  Manu  sé  non  altro  sui 
mobili,  e  in  tempi  non  lontani  da  noi  acquistava  tal  forza  da 
far  cessare  la  vecchia  comunità  di  villaggio.  la  questo  pro- 
cedere del  diritto  di  proprietà  e  in  questo  progressivo  affer- 
marsi della  supremazia  dell'uomo  nella  famiglia  intercede  forse 
qualche  rapporto  causale  o  sono  fenomeni  indipendenti  ?  —  A 
tale  quesito  non  è  prudente  dare  una  risposta  che  includa 
un'  esclusiva  e  assoluta  dipendenza  d'  un  fenomeno  all'  altro, 
ma  è  facile  d'altra  parte  notare  che  si  può  rinvenire  fra  essi 
qualche  legame. 

Già  si  è  visto  che  il  comunismo  è  favorito  da  una  col- 
tura estensiva,  mentre  una  coltura  intensiva  rende  più  facile 
il  sorgere  del  sentimento  della  proprietà  privata.  É  perciò  che 
la  comunità  proprietaria  potè  resistere  più  a  lun{<o  presso  i 
popoli  dove  la  pastorizia  era  prevalente  e  che  cessò,  come 
nel  mir  russo,  col  cessare  dell'  indivisione  dei  pascoli.  Le  razze 
slave  e  germaniche,  osserva  E.  de  Leveleye,  ebbero  pascoli 
comuni  anche  dopo  che  le  terre  arabili  divennero  proprietà 
privata  ed  è  per  questo  che  ancor  oggi  l' antico  comunismo 
non  è  totalmente  scomparso  presso  quelle  razze.  Per  l' Inilia 
invece  si  deve  ammettere,  e  in  ciò  consente  anche  Sumner 
Maine,  che  la  decadenza  della  comunità  agricola  ebbe  il  suo 
principale  fattore  nella  poca  importanza  che  i  pascoli  hanno 
in  quel  paese  :  e  dans  l' Inde  où  il  y  a  moins  de  troupeaux 
€t  moins  de  pàturage  l'exploitation  indivise  et  cooperative  avait 
bien  moins  de  raison  d'étre  »  (1).  —  Ebbene  mentre  le  prime 
popolazioni  ariane  erano  dedite  principalmente  alla  pastorizia. 


(1)  E.  de  Laveley,  op.  cit.  p.  66. 
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come  Mommsen  e  Schrader  (1)  hanno  dimostrato,  al  tempo 
della  legislazioni  di  Manu  esse  cominciano  ormai  a  praticare 
l'agricoltura.  Perciò  il  legislatore  sente  il  bisogno  di  vietare 
che  i  pascoli  indivisi  vengano  aboliti  almeno  per  un  certo 
tratto  tutto  attorno  al  villaggio  e  alla  città  (2).  Questi  pascoli 
al  tempo  della  conquista  inglese  e  posteriormente  seguendo  i 
progressi  della  coltura  intensiva  vennero  in  gran  parte  aboliti. 
Con  ciò  la  comunità  di  villaggio  veniva  a  sfasciarsi  e  sotten- 
trava la  proprietà  privata  che  trova  nel  sistema  ereditario  un 
necessario  strumento.  Ma  la  donna  per  il  diritto  antico  man- 
teneva in  India  una  certa  individualità  per  cui  poteva  posse- 
dere certi  beni  in  libera  disposizione.  Questa  proprietà  detta 
strtdhan,  frutto  di  un'  epoca  di  eguaglianza,  mal  si  poteva 
reggere  ai  nostri  giorni  in  cui  vige  la  successione  per  linea 
maschile,  ed  ecco  che  i  giureconsulti  non  la  aboliscono  (che 
ciò  sarebbe  stato  contrario  allo  spirito  conservatore  dell'Asia) 
ma  la  determinano  sì  rigorosamente  e  la  limitano  in  tal  modo 
che  oggi  essa  è  diventata  una  mera  parvenza  (3)  Lo  stesso 
concetto  economico  di  restringere  la  proprietà  nelle  mani  del 
marito  ha  fatto  favorire,  come  ha  notato  il  Sumner  Maine, 
il  bruciamento  delle  vedove  sul  rogo  del  marito.  Un'abile  al- 
terazione dei  libri  sacri  (4)  fece  credere  antico  e  benedetto 
quest'uso  che  non  risale  a  tempi  molto  lontani  ;  e  come  una 
sillaba  divideva  la  setta  ariana  dai  cristiani  ortodossi  e  fune- 


(1)  0.  Schrader,  Sprachvergleichung  ;  —  Moromsen,  Storia  Romana 
(VoL  I,  pag.  24)  dimostra  che  ai  diversi  popoli  ariani  sono  comuni  i  ter- 
mini pastorali  e  non  gli  agricoli, 

(2i  Già  nelle  istituzioni  di  Vishnù  (XVIII,  44)  il  pasture-ground  era 
dichiarato  indivisibile.  Ciò  ò  ripetuto  nel  Codice  di  Manu  (IX,  219)  dove 
è  anche  detto  (Vili,  237)  €  on  ali  sides  of  a  village  a  space  one  Hundred 
dhanus  (600  piedi)  or  three  samyà-throws  (in  breadth)  shall  be  reserved 
(for  pasture)  and  tbrice  (that  space)  round  a  town  ». 

(3)  Per  questo  e  per  T  esempio  che  segue  vedi  Sumner  Maine  — 
l^tudes  sur  V  bistoire  des  Instituàons  prìmitives  (Paris,  1880}  pag.  397  sgg^ 
e  pag.  412  segg. 

(4)  v.  M.  Miiller,  Fssais  sur  la  mythologie  comparée  (Paris,  1874).  — 
pag.  43,  46. 


stava  di  discordie  e  di  sangue  molti  suoli  di  storia  (1),  così 
migliaia  di  vittime  si  dovettero  nell'India  alfalterazione  di  una 
semplice  parola  dei  Veda.  Tantum  potuti  suadere  religio  (2). 
Ed  è  notevole  come  la  scuola  più  liberale  di  giurisprudenza 
deir  India,  quella  cioè  di  Bengala,  sia  precisamente  la  più  fa- 
vorevole airatroce  costume  del  suttee.  Ma  di  ciò  la  ragione 
è  facilmente  trovata  :  neir  India  alla  vedova  è  lasciato  il  go- 
dimento vitalizio  dei  beni  del  marito  quando  non  abbia  figli/ 
per  ciò  —  data  la  sterilità  comune  nelle  classi  agiate  del 
Bengala  —  la  maggior  parte  della  proprietà  minacciava  di 
cadere  nelle  mani  delle  vedove,  ed  i  giurisperiti  allora  ad  evi- 
tare questo  inconveniente  trovarono  opportuno  di  spingere  Ib 
vedove  a  sagrificarsi  ai  Mani  del  marito  defunto.  L'egoismo 
dunque  e  un'opportunità  economica  hanno  avuta  tanta  forza 
da  modificare  i  costumi  e  da  falsare  la  religione. 

Non  è  quindi  azzardato  concludere  che  il  concetto  di  pro- 
prietà privata  come  si  va  svolgendo  nella  nostra  società  ha 
favorito  anche  le  modificazioni  dei  diritti  di  famiglia  (3). 

Per  compiere  e  non  sorpassare  il  tema  di  queste  ricerche 
basteranno  poche  osservazioni  sulla  famiglia  e  la  proprietà  in 
Grecia  ed  in  Roma  ne'  tempi  più  antichi. 

È  inutile  parlare  dell*  epoca  in  cui  avvennero  nella  Grecia 
le  prime  migrazioni,  delle  quali  ai  tempi  di  Tucidide  (4)  non 
era  scomparsa  ancora  la   memoria,    né    giova    trattare   delle 

(1)  È  noto  che  Ario  riconosceva  il  Figlio  ó^iGÓctoc  e  non  6(i.oÙ9toc  al 
Padre  ;  in  India  bastò  mutare  yonim  agre  in  yonim  agneh —  v.  MùUer,  op«  cit* 

(2)  Devesi  però  avvertire  che  salle  varie  cause  del  bruciamento  delle 
▼edove  si  portano  da  molfì  scrittori  differenti  e  serie  ragioni,  ma  quella 
che  noi  citiamo  non  esclude  le  altre  e  vale  sopratutto  a  spiegare  la  dif- 
ferenza. d«  noi  in  seguito  avvertita,  fra  le  scuole  di  giurisprudenza  indiane 

(3)  Altro  esempio  notevole  di  ciò  ò  riportato  dal  Sumner  Maine  nnl 
suo  Ancien  droit  (p.  184).  Nell'India  rantichissima  legislazione  vietava  il 
testamento,  ma  quando  cominciò  ad  affermarsi  la  proprietà  privata  si  supplì 
al  testamento  col  mezzo  deiradozione. 

(4)  Tucidide  (I,  2)  ricorda  lo  stato  nomade  dei  primi  abitatori  di 
Grecia. 
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popolazioni  pelasgiche  e  del  preteso  loro  matriarcato  poiché 
nessuna  notizia  certa  si  può  dare,  secondo  il  giudizio  di  illu- 
stri storici,  su  codeste  popolazioni.  Sarà  invece  più  opportuno 
osservare  per  quali  ragioni  econonomiche  la  gente  sia  venuta 
a  trasformarsi  "in  gruppi  più  ristretti  e  come  le  prime  legisla- 
zioni abbiano  sancito  questo  fatto. 

Nei  tempi  omerici  vige  la  famiglia  patriarcale,  ma  il  pa- 
dre non  ha  diritto  di  vita  e  di  morte  sui  figli,  anzi  talora 
cede  nella  sua  vecchiaia  il  comando  al  figlio  maggiore.  (1) 
Ciò  dipende  perchè  la  vera  unità  sociale  non  è  la  famiglia 
come  noi  la  intendiamo,  ma  il  y^vo;  che  raccoglie  talora  un 
numero  grandissimo  di  parenti,  di  affini,  di  famiglie  soggette, 
di  servi.  (2)  Con  la  costituzione  gentilizia  la  produzione  è 
ristretta  alla  gente  che  è  ad  un  tempo  produttrice  e  consu- 
matrice, mentre  lo  scambio  è  tuttavia  inceppato.  In  questo  stato 
della  produzione  la  donna  assume  valore  economico.  (3)  Infatti 
nei  poemi  omerici  non  una  parola  d'amore  si  solleva  a  nobi- 
litare i  rapporti  conjugali,  e  il  fondo  stesso  dell'  Iliade  non  è 
la  vendetta  d'  un'  marito  oltraggiato,  ma  quella  d'un  proprie- 
tario cui  sono  stati  rapiti  i  tesori.  (4)  Elena  e  Penelope  e  le 
altre  donne  dei  due  poemi  traggono  l'unico  titolo  di  lode  dalla 
loro  abilità  nel  lavoro  delle  vesti.  Il  marito  compera  la  moglie 
come  il  padre  può  vendere  le  figlie,  (5)  uso  che  abbiamo  già 
visto  dominare  presso  i  primitivi  popoli  pastori  e  che  era  una 
conseguenza  necessaria  del  contributo  che  la  donna  arrecava 
alla  prodazione  famigliare.  In  quest'epoca  i  capi  soltanto  vi- 
vono in  poligamia  e  i  molti  figli  sono  indizio   di   ricchezza   e 

(1)  Laerte  cede  il  comando  a  Ulisse. 

(2)  V.  P.  Guiraud  €  La  propriétó  foacióre  en  Grece  »  (Paris  1893), 
pagina  48. 

(3)  Anche  Fsiodo  ("Epyx  xocl  ^(xep  v.«*  405)  dice  :  «  anzitutto  una  casa 
una  donna  non  maritata  e  un  bue  da  lavoro  :  oUov  (a^v  icpcoTiOTOc,  '^M^€t%% 
-et,  psuv  t'  àpTo9ipa  xt>iti^v  o6  Y«|MTif^v,  ^tic  xccì  foUv  liroitt . 

(4)  V.  Iliade  III,  370.  Euripide  nell'  Elena  e  altrove  dice  che  la  gueira 
Troiana  fu  promossa  dn  Giove  €  per  sollevare  la  madre  terra  dalla  troppa 
turba  dei  mortali  »: 

(5)  V.  Iliade  XI,  365  —  Odissea  Vili,  318,  ec«. 


•  67  — 

•di  potenza.  Anche  la  proprietà  è  della  gente  e  si  può  dire  che 
unica  ricciìezza  è  il  bestiame.  (1)   I    pascoli    sono  perciò  co- 
muni mentre  i  terreni  dissodati  sono  spesso  in  proprietà  pri- 
vata sebbene  la  terra  abbia  ancora  scarso  valore  e  Tagricol- 
tura  sia  ristretta  anche  ai    tempi    d' Esiodo    a    piccoli    tratti 
vicini  air  abitato.  (2)    Cosi   Eumeo    enumerando  tutte  le  ric- 
chezze d'  Ulisse  parla  solamente  delle  greggi  e    delle  mandre, 
ma  dei  pascoli,  cioè  della  terra,  non  fa   menzione  ;    e  d*  altra 
parte  Bellerofonte,   Alcinoo,   Meleagro    posseggono   solo    ap- 
pezzamenti (Té{A€vo;)  di  terreno  coltivato  di  scarsa   estensione 
e  di  scarso  prodotto.  Ciò  ribadisce  Y  opinione  che  nel  sistema 
primitivo  di  produzione  estensiva  era  naturale  dovessero  for- 
marsi dei  grossi  nuclei  di  persone  sotto  un  unico  capo  e  noa 
già  delle  famiglie  ristrette  che  esigono  una  maggiore  divisione 
delle  terre  e  una  coltura  più  intensa.  Così  essendo  in  Grecia  i 
pascoli  indivisi  e  la  proprietà  limitandosi  al  bestiame  era  ancora 
latente    Y  idea    del  valere   della   terra    e    bastava    una    certa 
autorità  nel  capo  della  gente  ad   impedire    che    il    gruppo    si 
sfasciasse.    Ma   cresciuta  la  popolazione  e  raccoltasi  in  orga- 
nismo politico  si  sentì  ovunque  il  bisogno  di  regolare  la  par- 
tizione delle  terre  fra  gli  abitanti,  donde  risultarono  in  alcun 
luogo  come  a  Creta,  a  Taranto  e  altrove  delle  vere  forme  di 
comunismo  ;  in  altri  luoghi  invece  si  ebbe  la    proprietà   della 
gente  da  cui  più  o  meno  presto,  secondo  la  produttività   del 
suolo  e  r  incremento  della  popolazione,  si  passò  alla  proprietà 
di  famìglia.  É  dunque  bene  da   distinguersi  il  comunismo  as- 
soluto dalla  proprietà  collettiva  di   gruppi    distinti.    Parlando 
di  proprietà  comune  non  si  ha  chiaro  il  concetto   del    comu- 
nismo che  può  estendersi  alla  t^rra  ed   ai    frutti   o    limitarsi 
alla  terra  soltanto  con  la  coltura   in    comune  e  con  tutte  le 
forme   cui   possono    dar   luogo   questi  elementi  combinati  fra 
loro.  (3)  Non  si  può  dunque  esattamente  stabilire  quale  fosse 


(1)  G.  Grote,  Histoire  d^  la  Grece  (Paris  1865)  Voi.  II,  pag.  336. 

(2)  P.  Goiraad,  op.  cit.,  p.  65,  vedasi  pure  Odissea  XIV,  t.  96  segg. 

(3)  Ciò  fu  chiaramente  intuito  ed  espresso  da  Aristotele,  Polit.  II>  2,  1» 
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la  forma  di  comunismo  che  si  dice  aver  dominato  in  Atene 
ed  a  Sparta  avanti  le  prime  legislazioni  ;  ma  si  può  solo  sta- 
bilire che  le  prime  leggi  di  cui  abbiamo  memoria  furono  il 
più  spiccato  prodotto  delle  condizioni  economiche  locali. 

Cominciamo  da  Licurgo.  La  ripartizione  delle  terre  a  la 
attribuita  e  che  il  Grote  è  propenso  a  negare  sembra  a  noi 
che  si  possa  logicamente  ammettere  sia  perchè  il  fatto  si 
ripete  presso  altri  popoli  deir  antichità,  sia  per  la  diffusa 
certezza  che  ne  ebbero  i  popoli  Ellenici.  Il  fatto  naturalmente 
perde  del  suo  valore  quando  lo  si  attribuisca  ad  un  uomo 
anziché  ad  un'epoca,  ma  ormai  nessuno  parlando  delle  leggi 
di  Licurgo  intende  ascriverle  ad  un  solo  legislatore,  ma  rico- 
nosco in  esse  l' opera  dell*  evoluzione  e  della  rivoluzione  di 
un'  intera  epoca.  Dell'  argomento  della  divisione  delle  terre 
sotto  Licurgo,  che  fu  così  lungamente  e  imperfettamente 
trattato  dai  vari  scrittori,  deve  esser  qui  accennato  soltanto 
ciò  che  riguarda  la  costituzione  famigliare.  Bisogna  anzitutto 
avvertire  che  il  terreno  attorno  Sparta  era  posseduto  dai 
perieci,  i  quali  furono  sempre  gelosi  custodi  dei  loro  diritti 
di  proprietà  ;  gli  Spartani  adunque  non  si  trovavano  nella 
condizione  di  avere  terre  libere  airintorno,  ma  la  T^okiTixr,  x«3px 
era  rigidamente  limitata.  In  questa  condizione  apparisce  subito 
quale  importanza  avesse  un  aumento  di  popolazione  la  quale 
non  poteva  liberamente  espandersi  su  nuove  terre,  ma  dalU 
strettezza  del  suolo,  come  Platone  si  esprime,  (1)  doveva 
emigrare  o  portarsi  all'  industria  e  al  commercio.  Se  noi  ora 
osserviamo  un  po' attentan»ente  l'opera  di  Licurgo  vediamo 
eh'  egli  intese  provvedere  ai  mali  economici  che  un  eccesso 
di  popolazione  provocava  nella  sua  patria.  Il  suolo  della  La- 
conia  «  fertile  ma  difficile  a  lavorarsi  »  (2)  aveva  spinto  molti 
dei  suoi  abitanti  alle  imprese  del  traffico,  si  aveva  avuto  cosi 
uno  squilibrio  tra  la  ricchezza  mobile  e  quella  fondiaria  sicché 
i  capitalisti  avevano  ottenuto  uno  schiacciante  predominio  sui 
proprietari.    Essendo   le  cose    in    questo  stato  due  vie  erano* 

(1)  Xtcvoj^wpfa  t91«  yI?  Platone,  Leggi  IV, 

(2)  Sono  parole  di  Euripide. 


aperte  a  rimediarvi;  o  riconoscere  le  libera  trasmissibilità 
della  terra  e  iniziare  V  individualismo,  oppure  risospingere  la 
società  verso  le  sue  condizioni  antecedenti  e  negare  il  rico- 
noscimento del  capitale.  Dai  fatti  si  scorge  che  questo  secondo 
partito  con  Licurgo  prevalse,  furono  cioè  i  proprietari  che 
Tinsero  i  capitalisti.  Ma  quali  potevano  essere  1  mezzi  per  at- 
•tuare  questo  concetto  ?  Anzitutto  si  tornò  a  dividere  le  terre 
nelle  varie  genti,  ciò  eh'  è  dimostrato  dal  numero  immutabile 
«dei  lotti  di  terra  fissato  da  Licurgo.  Poi  per  rendere  il  red- 
dito più  conforme  all'accresciuto  numero  di  abitanti  si  gravò 
la  mano  sugli  Iloti  che  da  semplici  tributari  furono,  secondo 
narra  Senofonte,  (1)  ridotti  a  schiavitù.  Infine  essendo  peri- 
coloso in  questo  regimo  di  eguaglianza  ogni  ulteriore  incre- 
.mento  nella  popolazione  si  favorirono  certe  istituzioni  come 
la  poliandria  (più  fratelli  possedevano  la  stessa  moglie),  ecc. 
Le  donne  rimanevano  nella  loro  gente  (2)  e  non  riceve- 
vano dote,  e  in  tal  modo  si  raggiungeva  l'intento  di  man- 
tenere stabilmente  legata  la  proprietà  alla  gente.  Però  con 
questo  ordinamento,  l'incertezza  della  paternità  e  il  diverso 
numero  dei  componenti  le  varie  genti  fecero  si  che  per  man- 
tenere r  eguaglianza  si  dovesse  disconoscere  il  vincolo  del 
sangue  e  si  assegnasse  di  volta  in  volta  il  neonato  ad  una 
0  ad  altra  gente,  (3)  che  questo  e  non  altro  significa  l'uso  di 
assegnare  ogni  neonato  ad  un  dato  xX^po;,  uso  su  cui  gli 
autori  non  sanno  pronunciarsi.  Nò  diversamente  devono  in- 
tendersi le  parole  di  Plutarco  che  ogni  persona  adulta  aveva 
a  Sparta  la  stessa  autorità  sui  figli  suoi  e  sugli  altrui.  In 
'questo  ordinamento  d'  eguaglianza  naturalmente  il  testamento 


(l)  Senofonte.  Costituzione  della  republica  Spartana. 

(2j  Ciò  è  coufermato  a  nostro  avviso  dalle  parole  di  Erodoto,  V,  39, 
che  narrando  della  bigamia  d*uu  re  Spartano  dice  :  così  abitò  due  case 
fSt^à^  Wrta;  otxss]  »  Ed  ecco  pure  V  origine  degli  usi  coniugali  spartani 
ricondotti  da  Mac  Lennan  sotto  la  legge  dVsogamia. 

(3)  V.  Plutarco.  Vita  di  Licurgo.  Si  noti  che  xAiqpo;  sìgnidca  proprietà 
famigliare  o  della  gente. 
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non  poteva  essere  permesso,  e  quando  poi  sotto  Agide  fu 
introdotto  una  grave  rivoluzione  fondiaria  ne  segui.  (1) 

Questi  vari  usi  e  queste  riforme  mostrano  fra  loro  una 
perfetta  colleganza  e  dipendono  evidentemente  dalle  condi- 
zioni locali  della  produzione.  Inoltre  a  tali  istituzioni  è  con- 
forme Io  spirito  delle  greche  legislazioni  sempre  intese  a  man- 
tenere la  città  entro  limiti  non  derogabili  di  ricchezza  e  di 
popolazione.  (2)  Di  questi  due  elementi  Licurgo  con  il  suo 
spirito  conservatore  badò  piuttosto  alla  popolazione  restrin- 
gendone per  quanto  fosse  possibile  ogni  eccesso,  mentre  Solone 
tenne  conto  piuttosto  dell'elemento  della  produzione  e  favori 
il  formarsi  delle  fortune  private  rompendo  i  vincoli  dell'  antica 
comunismo.  Vediamo  ora  la  prova  di  questa  asserzione. 

Il  suolo  dell'Attica  per  sua  natura  poco  fertile  fece  uscire 
ben  presto  la  società  Ateniese  dal  periodo  pastorale  e  la  co- 
strinse ad  una  coltura  più  intensa  (3)  —  Solone  stesso,  al 
dire  di  Plutarco,  ammetteva  fra  le  ricchezze  più  desiderabili 
i  campi  ben  coltivati.  (4)  Al  suo  tempo  adunque  Tagriiioltura 
aveva  creata  una  classe  di  proprietari,  e  il  commercio  d'  altro 
lato  aveva  fiitta  sorgere  una  classe  di  capitalisti.  Tutto  ciò 
aveva  per  eflfetto  un  individualismo  sempre  crescente,  che  tro- 
vava un  impaccio  neir  organizzazione  delle  genti.    Fu  questa 

(1)  G.  Grote,  op.  cit..  p.  3'M\.  Ouiraud,  op.  cit.,  108.  Aristotele,  Polit 
lib.  II,  e.  IX,  fa  dipenderà  dal  testamento  lo  spopolamento  della  La  conia» 
mentre  Erodoto,  I,  56,  dice  che  subito  dopo  Licurgo  era  risorta  la  rie-, 
chezza  della  Laconia  per  la  bontà  del  suolo  e  il  numero  degli  abi- 
tanti (icX^^Ei  oòx  óX(y(x>v  àvSpQv). 

i^j  V.  Duruy  (Ilistoìre  Greque,  II  édition,  p.  72)  parlando  dell'uso 
d'esporre  i  fanciulli  Spartani  dice  :  C'est  la  grande  prèoccupation  des  lé- 
gislateurs  et  des  politiques  de  1"  antiquitó  de  conserver  la  cita  dans  soa 
cadre,  sans  lui  pei  mettre  jamais  de  rester  en  deqk  on  de  s' etendre  au  deU. 

(3)  Per  le  condizioni  di  fertilità  del  suolo  attico  v.  A.  Boeckh.  Die 
Staatehaushaltung  der  Athener  (Berlin  1817)  voi.  I,  p.  43,  e  pel  valore 
della  terra  p.  67.  ^ 

(4)  Plutarco  —  Vita  di  Solone  —  cita  i  versi  dello  stesso  Solone  :  *àxt 
xoXùc  4pYyp<^;  ^^ft  K.al  XP"^^^  **^  T'S^  iwpoiprfpou  lahlx  x.  t.  X. 

In  altra  poesia  Solone  dice  che  non  concederà  mai  ai  poveri  d  essere 
parificati  ai  ricchi. 
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organizzazione  che  anche  nelFAttica  portando  seco  rinalienabi- 
lità  dei  possessi  aveva  fatto  si  che  in  alcune  genti  fosse  rimasta 
la  proprietà  nominale  dei  fondi  gravati  da  ipoteche,  e  in  altre 
fosse  raccolto  tutto  il  capitale  monetario  e  il  reddito  perpetuo 
dei  fondi  dei  debitori.  I  proprietari  infatti  si  erano  visti  co- 
stretti di  ricorrere  ai  prestiti,  ma  con  quale  garanzia  questi 
si  potevano  contrarre  se  la  terra,  proprietà  della  gente,  era 
assolutamente  inalienabile  ?  Essi  dovettero  prendere  a  prestito 
sui  frutti  delle  loro  terre  e  giunsero  in  questo  modo  al  punto 
da  non  ritrarre  più  alcun  reddito  dalla  loro  proprietà  ridotta 
ormai  a  nudo  diritto  (1). 

Solone  a  togliere  questi  mali  e  seguendo  la  necessità 
delle  cose  pensò  di  dare  sviluppo  all'individualismo  sottraendo 
in  gran  parte  V  individuo  alla  tutela  della  gente.  Prima  di  lui 
gli  ordinamenti  sociali  che  si  raccolgono  sotto  il  nome  di  Teseo 
avevano  portato  il  primo  colpo  alla  costituzione  delle  genti 
con  la  triplice  divisione  in  classi.  (2)  Solone  invece  alle  genti 
sostituì  la  famiglia.  Non  era  ancora  il  tempo  per  un  assoluto 
individualismo,  ma  l'evoluzione  naturale  della  Società  pro- 
cedeva cosi  per  gradi  ai  suoi  futuri  destini.  Infatti  il  testa- 
mento concesso  solo  a  chi  moriva  senza  figli,  V  obbligo  fatto 
alle  figlie  ereditiere  (im^t^i^poi)  di  sposare  il  più  prossimo  pa- 
rente, il  divieto  d'  esportazione  dei  prodotti  se  beu  si  consi- 
dera erano  l'avanzo  della  vecchia  inalienabilità  ed  ereditarietà 
dei  beni  delle  genti  di  cui  restava  traccia  nella  nuova  costi- 
tuzione per  famiglie.  Perciò  Solone  si  vide  costretto  di  re- 
golare i  rapporti  domestici  e  di  favorire  la  famiglia  monoga- 
mica riconoscendo  la  donna  ed  i  figli  dinanzi  alla  legge,  mentre 
prima  entravano  nella  proprietà  della  gente.  Lo  stesso  affetto 
famigliare  così  vivo  in  Solone,  se  si  deve  credere  al  racconto 

(1)  Questo  naovo  giudizio  sulle  condizioni  di  Atene  al  tempo  di  So- 
Ione  è  dovuto  a  Fustel  de  Coulanges  (Nouvelles  Récherches,  ecc.)  v.  Gui- 
raud,  op.  cit,  p.  103  segg.  La  triste  condizione  dei  coltivatori  della  terra 
è  chiaramente  espressa  neir  elegia  dì  Solone  che  Demostene  cita  nella 
orazione:  De  falsa  legatione  §  255. 

(2)  Morgan,  op.  cit.  pag.  260. 
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di  Platarco  dell*  incontro  del  legislatore  con  Talete,  le  stesse 
sue  leggi  sull'adulterio  e  sulla  dote  sono  una  conferma  di 
questo  movimento  d'affermazione  della  famiglia.  Ma  poiché  agli 
affetti  di  questa  disgregazione  contrastava  la  limitatezza  del 
suolo  attico  il  legislatore  provvide  con  la  colonizzazione  di  Sa- 
lamina  e  col  favorire  le  arti  ed  il  commercio.  Cosi  a  differenza 
di  Licurgo  egli  riconosceva  il  capitale  e  il  lavoro,  il  che  non 
era  effetto  della  volontà  di  un  uomo,  ma  della  precedente 
esistenza  delle  due  classi  industriale  ed  agricola.  Si  disse  per 
tanto  dagli  antichi  scrittori  che  Solone  era  commerciante  e 
di  mezza  fortuna,  infatti  le  leggi  a  lui  attribuite  hanno  avuto 
r  intento  di  favorire  la  piccola  proprietà,  e  lo  spirito  che  le 
informa  è,  come  oggi  si  direbbe,  tutto  borghese.  (1) 

Dopo  la  prima  legislazione  ateniese  la  coltura  intensiva 
si  diffuse  e  a  ciò  portava  specialmente  la  libertà  di  testare 
che  sempre  più  si  accrebbe  portando  un  progressivo  fraziona- 
namento  della  proprietà.  (2) 

Si  vede  da  ciò  come  le  diverse  condizioni  economiche  di 
Sparta  e  di  Atene  influirono  sul  differente  carattere  dei  rap- 
porti domestici  nei  due  paesi.  A  Sparta  la  proprietà  fermata 
entro  la  gente  ostacolava  il  costituirsi  della  famiglia  come 
noi  oggi  la  intendiamo,  ad  Atene  la  terra  resa  libera  da 
serva  che  era  (per  usare  le  parole  stesse  di  Solone)  o  per 
meglio  dire  una  coltura  più  intensiva  rendeva  necessario  di 
spezzare  la  rigida  cerchia  della  gente,  ed  ecco  sorgere  la 
famiglia.  Sicché  in  un  paese  vediamo  dominare  Io  spirito  con- 
servatore, neir  altro  invece  prende  vigore  lo  spirito  di  pro- 
gresso, il  quale  conduce  fatalmente  all'  individualismo.  Questa 
origine  economica  delle  istituzioni  e  delle  idee  dei  due  Stati, 
sebbene  non  sospettata  dagli  storici  idealisti,  dimostra  ancora 

(1)  V.  Demostene  in  Lept.  §  102.  E.  Curtiu?.  Histoire  Greque  (Paris 
1888)  voi.  I,  pag.  420,  riconosce  che  Solone  liberò  la  famiglia  dal  y«voc 
e  afiferma  inoltre,  pag.  408,  che  le  sue  leggi  mirane  a  favorire  la  piccola 
proprietà,  v.  B.  Brugi.  Le  cause  economiche  delle  riforme  della  costitu- 
zione Ateniese  (Scritti  in  onore  di  Serafini). 

(2)  P.  Guiraud,  op.  cit.,pag.  108,  p.  396,  p.  513. 
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una  volta  come  la  famiglia  nella  sua  essenza  e  nel  suo  svi- 
luppo sia  strettamente  congiunta  alle  forme  diverse  di  pro- 
prietà e  ai  progressi  della  produzione.  — 

Sull'origine  pastorale  di  Roma  non  vi  va  ormai  nessun 
dubbio,  e  V  etimologia  di  molte  parole  latine,  gli  studi  d*  ar- 
cheologia, la  leggenda  di  Faustolo,  di  Romolo,  di  Tazio  con- 
fermano gli  studi  geologici  che  riescono  alla  conclusione  che 
il  suolo  di  Roma  non  era  adatto  negli  antichissimi  tempi  alla 
coltura  agricola.  (1)  Dato  questo  carattere  della  produzione 
risulta  conforme  a  quanto  si  è  visto  fin  qui  l' opinione  di 
Niebuhr  e  di  Mommsen  sul  primitivo  collettivismo  gentilizio 
di  Roma.  La  proprietà  ora  esclusivamente  della  gente  (2)  e 
vi  rimase  anche  nei  primi  tempi  della  coltura  agricola.  Infatti 
la  divisione  delle  terre  che  si  attribuisce  a  Romolo  e  per  la 
quale,  come  dice  Varrò  ne,  <  bina  jugera  a  Romulo  primum 
divisa  dicebantur  viritim  »,  è  compatìbile  soltanto  con  Tagri-. 
coltura,  dacché  è  condizione  necessaria  per  1*  esistenza  delle 
comunità  pastorali  la  indivisione  dei  pascoli.  (3)  Inoltre  i  riti 
stessi  della  fondazione  di  Roma  dimostrano  che  V  agricoltura 
cominciava  a  conoscersi.  Ma  d*  altra  parte  V  esiguità  di  quei 
lotti  di  terra,  ognuno  dei  quali  era  appena  sufficiente  al  man- 
tenimento d*una  persona,  (4)  dimostra  ad  evidenza  che  la  di- 
visione era  fatta  alle  genti  tenuto  calcolo  del  numero  dei  com- 


(1)  V.  0.  Capone.  Saggio  di  ricerche  sulle  vicende  della  Proprietà,  ecc. 
in  Roma  (Archiv.  Oiurid.  voi.  L,  LI,  p.  320  segg.) 

(2)  Mommsen.  Droit  pubi,  romain  ^VI,  p.  23,  citato  da  Capone)  €  re- 
lativement  aux  biens  la  gens  a  probablement  étó  le  plus  ancien  titulaire 

.  <le  la  propriétó'  immobiliòre  ».  E  quanto  al  carattere  assorbente  delle  gente 
V.  R.  Jbering.  Lo  spinto  del  Dir.  Rom.  (Milano  1855)  p.  136  segg.  :  €  il 
Jegame  stabilito  dalla  gens  abbraccia  V  e^Mstenza  universa  deirindividuo  »• 

(3)  Di  tale  indivisione  rimasero  traccie  fino  in  epoca  avanzata,  ancora 
Frontino  parla  di  e  loca  publica  quae  in  pascuis  sunt  relieta  quibn- 
«cnmque  ». 

(4)  Catone  stabiliva  a  51  stala  annue  di  frumento  i  mezzi  di  sussi* 
stenza  necessari  ad  uno  schiavo,  due  jugeri  non  potevano  dare  secondo 
il  Mommsen  che  40  staia  di  prodotto  netto. 
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ponenti.  (1)  Questa  adsignatio  regia  di  Romolo  fu  da  parecchi 
scrittori  negata,  pur  tuttavia  essa  denota  il  sorgere  delfagri- 
coltura  in  Roma  che  segna  il  decadimento  delle  genti.  Questo 
avvenimento  che  si  svolse  senza  dubbio  assai  lentamente  riesce 
ancor  più  manifesto  dalla  storia  leggendaria  di  Numa.  Già 
Romolo  avrebbe  istituito,  a  quanto  sembra,  il  matrimonio  eso- 
gamico,  (2)  Numa  riconobbe  ancor  meglio  il  vincolo  di  famiglia 
di  fronte  ai  diritti  della  gente  prescrivendo  che  il  padre  non 
potesse  vendere  —  come  nell'antico  costume  permettevasi  — 
i  figliuoli  che  avevano  preso  moglie.  E  si  noti  che  a  Numa 
si  attribuisce  il  merito  d'aver  introdotto  l'agricoltura  «  afflnchè 
il  popolo  —  dice  Plutarco  —  insieme  alla  terra  riducesse 
colto  anche  sé  stesso  ».  Questo  progressivo  riconoscimento 
della  famiglia  come  personalità  sociale  in  luogo  della  gente,  (3^ 
si  manifeota  anche  nella  divisione  plutocratica  della  popola- 
zione operata  da  Servio  Tullio,  con  la  quale  erano  ricono- 
sciuti i  patres  come  rappresentanti  della  famiglia.  (4)  Intanto 
da  un  lato  cresceva  la  popolazione  e  venivano  annessi  nuovi 
territori  e  d'  altro  lato  si  accendeva  ognor  più  la  lotta  so- 
ciale. Le  terribili  crisi  interne  che  fanno  capo  nel  V  secola 
alla  legislazione  scritta  coincidono  —  per  usare  le  parole  di 
Mommsen  —  <  con  il  rifiorimento  dei  campagnuoli  latini  »,  o 
—  come  diremo  noi  —  con  i  progressi  della  coltura  inten- 
siva. (5)  A  questi  progressi  agricoli  aveva  dato  origine  la  po- 


(1)  Infatti  Dionisio,  II.  1,  non  parla  di  divinione  mritim^  ma  dice 
ixioTY)  ^pxTpq:  àTc^wxev  ^voc  xXiQpov. 

(2)  Così  M.  Lennan  spiega  il  ratto  delle  Sabine  ;  però  la  vita  di  Ro- 
molo in  Plutarco  lascerebbe  a  dubitare  sulla  stabilità  del  matrimonio  nei 
tempi  di  Roma. 

{^^)  Sui  poteri  estesissimi  della  gente  sopra  Tindividuo  oltre  R.  Jhering 
già  citato  V.  Ulpiano,  XII,  2,  e  Voigt,  XII  Tafel. 

(4)  Con  la  riforma  di  Servio  Tulio  veniva  ferito  lo  spirito  conserva- 
tore dei  proprietari,  ecco  perchè  i  patrizi  gli  erano  contrari  come  appare 
da  T.  Livio,  I,  46. 

(5)  Si  avverta  che  Yarrone  fa  risalire  air  epoca  decem virale  1*  intro- 
duzione dolla  coltura  del  frumento  nel  Lazio. 
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polazione  enormemente  cresciuta  nella  città,  talché  si  pensava 
alla  colonizzazione  forzata  del  territorio  latino.  (1) 

Così  in  Roma,  come  già  avanti  in  Atene,  il  primo  corpo 
di  leggi  doveva  consacrare  la  propriesà  della  famiglia  e  rico- 
noscere il  testamento.  Ancora  all'epoca  regia  si  ammettevano 
i  testamenti  in  caìatis  comitiis  e  in  procincfu,  ma  la  loro 
solennità  e  il  loro  carattere  politico  dimostrano  ch'essi  costi- 
tuivano un*  eccezione  derogante  dalla  legge  comune.  Le  XII 
tavole  riconoscono  meglio  i  diritti  individuali,  ma  non  è  a 
credere  che  il  testamento  come  fu  introdotto  con  le  XII  ta- 
vole riconoscesse  al  padre  piena  libertà  di  testare  ;  per  esso 
non  si  poteva  nemmeno  dividere  il  patrimonio,  ma  la  succes- 
sione avveniva  per  intero  sulla  proprietà  indivisa  della  fami- 
glia. (2)  Anzi  la  stessa  parola  familia  indicava  soltanto  pa- 
trimonio o  res  familiaris,  (3) 

Assecondando  questo  movimento  che  spezzava  la  proprietà 
gentilizia  e  diffondeva  la  popolazione  sul  territorio  Romano 
le  XII  tavole  favorivano  il  matrimonio  riconoscendo  la  sua 
legittimità  nella  triplice  forma  dell'  usus,  consensus,  confar- 
reatio  (4)  e  ammettendo  T  emancipazione  che  faceva  del  figlio 
un  nuovo  pater  familias.  Tuttavia  per  la  coesione,  che  deve 
trovarsi  nel  gruppo  famigliare  ovunque  esistano  terre  libere, 
le  leggi  delle  XII  tavole  confermarono  e  rafforzarono  la  patria 
potestas  che  nella  società  Romana  rimase    per   lunghi    secoli 

(1)  T.  Livio,  III,  1. 

(2)  Si  noti  che  nell*  antico  diritto  successorio  era  tolto  alle  donne 
ogni  diritto  an*eredità.  Questo  divieto  aveva  origine  economica,  evitava 
cioè  lo  smembramento  del  patrimonio  della  gente,  v.  De  Laveley  op.  cit.^ 
p.  172,  Gaio  I,  192,  Jhering  op.  cit.,  II,  p.  276, 

(3)  Gaio,  II,  102,  dice  €  familiam  suam  idtst  patrimonium  suum  man- 
cipio dabatur  »,  si  vegga  pure  Livio,  III,  55.  Le  leggi  drillo  XII  tavole 
dicevano:  €  Si  intestato  moritur  cui  suus  beres  nec  escit  adgnatus  proxi- 
mus  £similiam  habeto.  Si  adgnatus  nec  escit  familiam  gentiles  babento  ». 
Abbiamo  già  notata  l'opinione  di  Morgan,  p.  550,  che  per  trovare  Tor- 
dine  naturale  del  diritto  di  successione  bisogna  capovolgere  l'ordine  delle 
XII  tavole  pel  quale  i  figli  sono  preferiti  ag4  agnati  e  questi  ai  gentiles. 

(4}  Padeletti.  Storia  del  Dir.  Romano,  cap.  XII. 
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•rigorosamente  rispettata.  (1)  E  poiché  la  forza  di  lavoro  si 
faceva  sempre  più  necessaria  si  vedevano  sorgere  allo  stesso 
tempo  due  istituzioni  ;  il  matrimonio  come  atto  civilmente 
obbligatorio  e  la  schiavitù.  Si  istituiva  perciò  V  uxorium, 
tassa  sui  celibi,  e  i  vinti  si  ammettevano  in  condizione  ser- 
vile nel  seno  della  famiglia.  (2) 

Si  può  pertanto  affermare  che  all'  epoca  delle  XII  tavole 
soltanto  la  famiglia  era  riconosciuta  come  personalità  econo- 
mica e  sociale  :  ad  essa  soltanto  i  diritti  di  proprietà,  in  essa 
e  per  essa  la  produzione  e  il  consumo.  Sulla  famiglia  riposa 
la  società  antica,  come  sulla  tribù  dapprima  e  poi  sulla  gente 
Ja  società  primitiva. 


Si  può  dire  adunque  che  nei  tempi  primitivi  la  natura 
dei  luoghi  occupati  ha  il  potere  di  far  adottare  dalle  diverse 
popolazioni^  differenti  sistemi  di  famiglia.  E  particolarmente 
dallo  studio  delle  popolazioni  Ariane  risulta  che  in  un'  epoca 
di  nomadismo  la  famiglia  risente  dell'  incertezza  del  genere 
di  vita  e  va  tanto  più  consolidandosi  quanto  più  il  genere  di 
vita  diviene  regolare  e  stabile  la  dimora.  Nell'epoca  della 
pastorizia  prevale  il  sistema  patriarcale  che  permette  il  go- 
dimento indiviso  della  ric^^hezza,  mentre  coli'  introduzione 
della  coltura  agricola  la  famiglia  si  distingue  sempre  più  dal 
gruppo  in  cui  prima  si  confondeva.  Questo  fenomeno  ch'è  ef- 
fetto dell'  aumento  di  popolazione  ne  provoca  a  sua  volta  un 
aumento  ulteriore  e  più  rapido  e  quindi  nei  popoli  agricoli 
quell'evoluzione  si  vede  procedere  rapida  e  ben  definita.  Di 
questo  movimento  si  ha,  a  nostro  modesto  avviso,  una  prova 
nella  storia  greca,  dove  Licurgo  tenta  di  riaffermare  il  si- 
stema antico,  mentre  Solone  frovoca  il  nuovo  ordinamento 
sociale  basato  sulla  famiglia.   In  Roma  poi  questa  evoluzione 

(1)  Nella  costituzione  gentilizia  il  potere  del  capo  era  limitato  dalla 
i^ontiones  gentiliciae. 

(2  Festus  dice  e  Famuli  oiigo  ab  Oscis  depeudet  apud  quos  servus 
Famul  nominabatur,  unde  Familia  vocata». 
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corrisponde  assai  chiaramente  alFaumeato  di  popolazione  e  ai 
progressi  della  coltura  intensiva  Si  è  visto  ancora  che  con 
la  produzione  estensiva  la  proprietà  è  comune  e  manca  la 
nozione  del  valore  della  terra,  e  che  facendosi  la  coltura 
sempre  più  intensiva  sorge  la  proprietà  gentilizia  e  famigliare 
che  trova  la  sua  espressione  nel  testamento.  Perciò  la  donna 
deve  essere  soggetta  e  il  marito  deve  essere  investito  di  au- 
torità suprema  sui  discendenti.  Ma  un*  altra  ragione  influisce 
a  fornire  il  capo  della  famiglia  della  patria  potestas,  ed  è 
resistenza  di  terre  libere  in  un  sistema  più  intensivo  di  coltura. 
Si  è  visto  ancora  esaminando  le  teorie  più  notevoli  sulla  fa- 
miglia antica  che  i  gradi  di  parentela  seguono  questo  movi- 
mento di  disgregazione  del  gruppo  primitivo  e  vengono  ad 
essere  sempre  più  rigidamente  definiti  nei  nuovi  gruppi. 

Federico  Engels  scriveva  che  la  società  primitiva  era 
basata  sulla  comunità  di  famigla,  dalla  quale  si  passò  alla  società. 
basata  sull'  ordinanìento  della  proprietà.  A  nostro  avviso  la 
famiglia  seguì  un  movimento  che  ne  restrinse  sempre  più  la 
cerchia  e  la  rese  ognor  più  uniforme  presso  i  vari  popoli.  A 
questo  crescente  individualismo  fa  riscontro  nella  proprietà  un 
movimento  analago  dal  comunismo  alla  proprietà  famigliare  e- 
individuale.  Tra  i  due  fenomeni  intercedono  dei  rapporti  di 
dipendenza  e  precisamente  il  sistema  di  famiglia  è  il  mezzo 
col  quale  la  proprietà  andò  ognor  più  affermandosi  a  favore 
deir  individuo,  il  qual  fenomeno  a  sua  volta  è  dovuto  alle 
esigenze  della  produzione.  Si  deve  dunque  dedurne  che  anche 
per  i  rapporti,  che  da  alcuni  si  credono  dovuti  esclusivamente 
a  ragioni  morali,  T  economia  segna  la  causa  principale  della 
evoluzione. 

É  dunque  inutile  profondersi  in  lunghe  disquisizioni  mo* 
rali  a  spiegare  V  evoluzione  della  società  domestica  ;  ma  la 
natura,  che  non  è  nei  suoi  processi  cosi  ideale,  come  alcunit 
si  ostinano  a  immaginare,  adatta  mirabilmente  le  istituzioni 
alle  necessità  della  vita. 

Clerici  Luigi. 
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SONETTO 

Possente  luce,  che  lo  sguardo  umano 
Sospinger  puoi,  ove  mai  giunse  in  pria  ! 
Tu  nuovi  lembi  delPeterno  arcano 
Sembri  strappar,  raggiando  a  ignota  via. 

Ove  del  sole  il  lume  sovrumano, 

Par  che  arresti  impotente,  il  tuo  s'avvia; 
Ei  penetra  e  attraversa  e  a  dirsi  strano, 
Oltre  l'opaco  e  il  denso,  guarda  e  spia  ! 

Onde  Timmagin  tua,  donna  stupenda. 
Che  la  sensibil  lastra  mi  dipinge, 
Ora  si  mostrerà  vision  orrenda! 

Ma  dello  scheltro  in  mezzo  al  freddo  orrore, 
Forse  saprà  svelarmi,  o  muta  sfinge. 
L'anima  ascosa  ed  il  più  ascoso  core  ! 


P.  Orefficb 


ANGELO  QUERINI 

DEI  li  DE  ìmm 
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F-AJRTE    SEOOISTIDA- 

(Goni,  e  fine,  vedi  numero  precedente) 


Capitolo  Primo 


I  primi  effetti  della  relegazione  del  Querini 
nella  vita  publica. 

La  costituzione  veneta  antica,  come  fu  osservato  da  molti 
storici,  ha  dei  caratteri  comuni  alla  costituzione  romana  (1), 
€  secondo  noi  incarna  anche,  per  cosi  esprimerci,  il  concetto 
fondamentale  delle  politeie  greche^  per  le  quali  V  uomo  non 
ha  valore  se  non  come  membro  dello  Stato. 

Senonchè  lo  sviluppo  sempre  crescente  delle  industrie  e 
dei  commerci  che  la  greca  civiltà  reputava  a  vile,  e  furono, 
dopo  il  pensiero  storico  e  tradizionale,  il  primo  elemento  della 
grandezza  della  stirpe  latina  nell'  epoca  gloriosa  del  Risorgi* 
mento,  venne  poco  a  poco  svolgendo  il  concetto  della  poten- 
zialità deir  individuo  anche  preso  a  sé.  derivante  in  parte 
dalla  ricchezza  economica. 

Questo  mutato  ordine  di  cose  e  di  idee  determinava  gra- 
datamente dei  rapporti  nuovi  tra  ì  cittadini  e  lo  Stato.  E 
finché  tali  rapporti  si  intesero  nel  modo  più  razionale  e  con- 
forme air  indole  dei  tempi,  si  ebbe  il  periodo  veramente  splen- 
dido deir  arte  e  della  vita   politica   veneziana.    Ma  il    primo 

(1)  Però  a  questo  proposito  dobbiamo  notare  col  Fulin  {Gli  Inqu%$, 
dei  Diecij  pag.  12  deirÀrchivio  Veneto  Voi.  P)  che,  mentre  a  Roma  dalla 
monarchia  (secondo  un  naturale  processo  storico),  si  giunge  alla  demo- 
crazia, a  Venezia  gli  antichi  ordinamenti  popolari  finirono  neiroligarchia. 
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manifestarsi  d*  uno  squilibrio  in  questi  rapporti,  trasse  inevi- 
tabilmente seco  i  germi  del  decadimento. 

Ai  tempi  di  cui  ci  occupiamo  tale  squilibrio  confinava 
quasi  colla  ribellione  dell*  individuo  alle  istituzioni,  le  quali 
erano  ormai  impotenti  a  disciplinare  uno  Stato  in  cui  nuovi 
principi  di  libertà  e  di  diritto  avevano  radicalmente  mutati  i 
sentimenti  nelle  coscienze  di  mc-lti,  specialmente  per  ciò  che 
riguardava  i  rapporti  tra  i  cittadini  e  le  magistrature  e  tra 
queste  e  il  potere  legislativo,  rappresentato  dal  Maggior 
Consiglio. 

Forse  queste  osservazioni  non  sono  inutili  a  chi  vuol 
comprendere  Y  intimo  valore  dei  fatti  che  veniamo  esaminando, 
i  quali,  lungi  dal  doversi  considerare  semplici  effetti  d'  una 
causa  individuale,  sono  fenomeni  sociali  della  più  alta  impor- 
tanza. 

Eliminato  dalla  vita  politica  il  Querini,  anziché  ritornare 
la  calma,  come  si  speravano  gli  Inquisitori,  alle  controversie 
dibattutesi  tra  rappresentanti  di  magistrature  e  che  perciò 
rivestivano  un  certo  carattere  personale,  succedette  terribile 
la  lotta  dei  partiti  che  pareva  dovesse  capovolgere  V  intero 
organismo  dello  Stato. 

Infatti,  dovendosi  eleggere  nel  mese  d' agosto,  in  due  ri- 
prese secondo  il  solito  (1),  cinque  membri  del  Consiglio  dei 
Dieci,  eletti  i  tre  a  primo  scrutinio,  non  solo  riuscirono  vane 
tutte  le  pratiche  per  la  elezione  degli  altri  due,  ma  poco 
mancò  non  vi  riuscisse  il  Querini,  che  nelle  ripetute  ballol- 
tazioni  ebbe  quasi  sempre  predominio  sugli  altri  numerosi 
candidati.  Nel  successivo  settembre  si  potè  finalmente  scon- 
giurare il  pericolo  di  più  grave  dibattito  tra  conservatori  e 
novatori,  inevitabile  se  il  Querini,  contro  le  disposizioni  delle 
Leggi,  fosse  stato  chiamato  dai  voti  del  Maggior  Consiglio  a 
surrogare  i  suoi  giudici  in  Consiglio  de*  Dieci,  coirelezione  di 
Giacomo  Cavalli  e  di  Francesco  SagreJo.   Nò   qui  finirono  le 

(1)  e  L*6lezione  di  quelli  del  Coda,  di  Dieci  si  fa  riparittamente  a  tre 
poi  a  due  per  volta,  nelli  due  mesi  agosto  e  settembre  e  ciò  fu  stabilito 
nel  1335  »  M.  Ferro,  V.  Consiglio  de'  Dieci. 
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votazioni  di  protesta  contro  il  Tribanale,  poiché  ai  primi  dello 
stesso  mese  di  settembre  il  Querìni  venne  nominato  censore, 
elezione  che  andò  naturalmente  annullata  essendo  V  eletto, 
come  pur  ora  osservammo,  incompatibile  a  qualsiasi  ufficio. 

Non  isfuggì  al  Tribunale  V  importanza  e  il  grave  signi- 
ficato di  queste  dimostrazioni,  le  quali  davano  incremento 
ognora  più  a  quell*  incendio  delle  passioni  popolari  che  mi- 
nacciava seriamente  la  sua  esistenza. 

L'  Annotazione  degli  Inquisitori  di  Stato  in  data  27  set- 
tembre 1761,  (1)  ci  rivela  questa  loro  grave  preoccupazione 
ed  il  fermo  proposito  di  non  recedere  da  alcuna  misura  di 
rigore  reputata  opportuna  nel  difficile  momento.  La  stessa 
Annotazione,  riferita  con  orrore  la  macchinazione  ordita  dai 
capi  del  partito  novatore,  —  la  più  pericolosa  <  che  in  alcun 
tempo  mai  patisse  lo  Stato  »  —  riferite  le  riunioni  clande- 
stine —  «  le  più  aborrite  dalle  pubbliche  leggi  »  —  l'audacia 
con  cui  gli  oppositori  «  spargevano  nei  bossoli  del  Maggior 
Consiglio  viglietti  ripieni  di  sedizione»  e  finalmente  T  impo- 
nenza che  aveva  assunto  il  partito  nemico,  aggiunge  : 

€  La  gravità  di  cosi  strano  attentato  diretto  alla  sovver- 
sione totale  dello  Stato  esigeva  risoluzioni  più  gravi  e  più 
dilatate  contro  tutta  la  setta  rea  di  tanta  macchinazione, 
tanto  più  che  è  illuminato  il  Tribunale  da  soggetto  maggiore 
d*  ogni  eccezione,  essere  arrivata  la  setta  medesima  fino  al- 
r  eccesso  di  concertare  1*  arbitraria  disposizione  dei  principali 
uffici  della  Repubblica  in  persone  del  proprio  complotto  ed 
estendere  li  concerti  stessi  in  iscritto  colla  nominazione  di 
esse  persone  ;  si  sa  con  sicurezza  che  continuano  tuttavia  le 
scandalose  conventicole  clandestine  ed  ogni  ragione  persuade 
che  li  semi  di  tanto  turbamento   anziché   spenti,  siano   vivi 

(1)  Arch.  di  Stato,  Busta  536. -—^i  preme  avvertire  anche  che  io 
questa  AnDotasione  ò  registrata  -la  condanna  del  Querìni  €  a  due  'anni  dai 
presente  (27  7mbre)  e  per  tutto  quel  tenipo  ulteriore  che  paresse  alla 
prudenxa  dei  successori  »  la  quale,  si  capisce,  dipendeva  non  solo  dalle 
sue  colpe  ma  anche  dagli  effetti  che  la  sua  relegazione  produceva  e  produ- 
rebbe  in  avvenire  nella  tlta  pubblica. 


/ 
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ancora  e  pronti  a  scoppiare  ad  ogoi  occasione  etc.  »  Se- 
guono quindi  i  nomi  dei  sobillatori  tra  i  cui  figura  primo 
Paolo  Renier. 

E  l'Anonimo  del  codice  1723  (1)  dice  ancora  a  questo 
proposito  «...  sì  fatale  insorgenza  che  s' andava  di  giorno 
in  giorno  aumentando,  dietro  traendosi  quell'altra  turba  di 
nobili  malcontenti  del  loro  proprio  stato  per  la  scarsezza  di 
loro  fortune,  prodotta  più  che  da  altro  da  irregolarità  dei 
propri  sistemi,  rammemorava  con  universale  spavento  dei 
sudditi  le  fatali  vicende  dei  secoli  superiori  e  non  dava  spe- 
ranza di  potersi  veder  finita  senza  che  si  compiacesse  questo 
corpo  di  sediziosi  colla  ricercata  elezione  dei  correttori.  » 

Questi  fatti,  non  c'è  dubbio,  sono  nelle  loro  generalità 
veri,  come  possiamo  persuadercene  confrontandoli  colla  rela- 
zione che  di  essi  ci  lasciarono  il  Franceschi  e  il  Balbi,  nelle 
opere  già  più  volte  citate  ;  ma  non  possiamo  dissimulare  nella 
relazione  degli  Inquisitori  e  delfAnonimo  un'  evidente  esage- 
razione nel  colorito  e  nelf  apprezzamento  dei  fatti  e  degli 
uomini  :  cosa  che  del  resto  non  deve  destar  sorpresa  nello 
storico,  se  consideri  che  il  documento  proviene  da  fonte  in- 
teressata, ma  piuttosto  riconfermare  in  esso  la  convinzione  di 
un  necessario  controllo  al  documeato  ufficiale,  che  non  è 
sempre  sufficiente,  come  abbiamo  più  sopra  osservato,  a  darci 
tutt'  intiera  la  storia  d'  un  popolo. 

Ma  riprendiamo  V  esposizione  dei  fatti.  Incoraggiato  dal- 
l' insuccesso  delle  prime  pratiche  per  l'elezione  dei  due  membri 
del  Consiglio  de'  Dieci,  il  31  d'  agosto  Paolo  Renier,  essendo 
Savio  di  Settimana,  chiamò  a  Consiglio  i  colleghi  e  il  Segre- 
tario Colombo,  anch'  esso  del  partito  riformatore,  e  propose 
si  studiasse  il  modo  di  trarre  la  repubblica  dai  gravi  mali 
ond'era  aflBitta,  causati,  diceva,  dalla  relegazione  del  Querini; 
si  dovesse  quindi  innanzi  a  tutto  richiamare  il  Querini.  Ac- 
cettarono la  sua  proposta  Francesco  Morosini,  Antonio  Diede, 
Savi  del  Consiglio,  e  Bernardo  Memo,  Savio  di  Terra  Ferma, 

(1)  Bibl.  Marciana.  Cod.  MisceU.  CI.  VII  Ital. 
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non  però  gli  altri  Consiglieri  che  la  reputarono  troppo  per- 
sonale. 

Il  giorno  seguente  anche  la  Signoria  si  occupava  del 
grave  negozio  e  dopo  discussi  varii  progetti  in  proposito, 
approvava  l'elezione  dei  Correttori. 

Ciononostante  il  Renier  insistette  nuovamente  perchè  si 
richiamasse  il  Querini  e  se  ne  istruisse  regolare  processo.  La 
proposta,  come  era  previdibile,  fu  respinta,  ma  il  Renier  non 
desistette  per  questo  dal  suo  proposito,  poiché  lo  vedremo 
nella  seduta  del  13  marzo  dell'anno  seguente  ritornare  in 
campo  colla  sua  proposizione,  per  provocare  i  voti  non  sinceri 
sulle  due  parti  controverse  dei  Correttori  in  materia  di  no- 
bili,  perchè  in  nessuna  di  esse  s'era  fatto  parola  del  Querini- 

Approvata  dalla  Signoria  la  proposta  di  eleggere  i  Cor- 
rettori, si  affidò  tosto  al  Consigliere  Troilo  Malipiero  l'incarico 
di  formulare  la  parte  da  proporsi  al  Maggior  Consiglio,  e  al 
Segretario  Marini  di  redigerne  l'atto.  Il  Consigliere  Malipiero 
compilato  a  suo  modo  il  proemio,  oltre  alla  riforma  del  Ca- 
pitolare dei  Consigli,  siccome  la  Signoria  aveva  disposto,  pro- 
pose anche  quella  dei  Collegii  e  che  si  stabilisse  nuovamente 
l'autorità  del  Tribunale  degli  Inquisitori  in  materia  di  nobili 
e  specialmente  di  quelli  costituiti  in  offici,  7'eggimentt 
etc.  Compilata  in  questo  senso  la  parte,  letta  nei  giorni  tre 
e  cinque  settembre  all' Ecc.  Collegio,  il  sei  passò  in  lettura 
al  Maggior  Consiglio  per  essere  poi  ballottata  il  giorno  nove 
dello  stesso  mese.  Eccone  il  tenore: 

«  Sopra  li  solidi  fondamenti  della  religione  e  della  giu- 
stizia collocarono  li  sapientissimi  progenitori  nostri,  con  somma 
prudenza,  la  Repubblica  nostra  e  con  l' istituzione  di  gravis- 
simi Conseggi  e  Colleggi,  dimostrarono  la  costante  loro  inten- 
.zione,  che  dalla  dipendenza  dei  Magistrati  e  dalle  Leggi  e  dalla 
moderazionid  dei  cittadini  in  essi  destmati  ne  risultasse  la  fe- 
licità, dei  sudditi  e  il  vero  l)ene  dello  Stato. 

«  Ha  voluto  anche  sexppre  questo  Maggior  Consiglio,  capo 
supremo  della  Republipa,.  nello  statbiUre  a  sé  stesso  le  Leggi 
e  con  pieno  concordo  della  propria  volontà  nell'eseguirle»  far 
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a  Consìgli  tutti  e  a  Col  leggi  predetti,  fra  i  quali  divise  le 
mansioni  civili  e  criminali  di  polizia  e  di  Stato,  conoscere  la 
necessità  di  aver  a  seguire  T  ottimo  esempio. 

«  ,  ...  Se  talvolta  però  o  per  la  qualità  dei  tempi  o  pe 
lungo  corso  degli  anni,  o  per  qualche  altra  circostanza,  è  ac- 
caduta cosa  che  possa  aver  avuto  bisogno  di  qualche  prov- 
videnza, vi  accorsero  li  magistrati  in  guisa  che,  rimesse  le  cose 
a  segno  dalle  publiche  determinazioni,  ne  risultò  sempre  V  u- 
niversale  soddisfazione  e  queir  adempimento  ne  riportarono 
le  Leggi  che  ai  prudenti  oggetti  suoi  era  necessario  e  con- 
veniente. 

«  Affinchè  però  si  renda  manifesto  anche  nei  tempi  pre- 
senti quella  conformità  alle  Leggi  medesime  che   deve   sussi- 
stere ed  è  della  retta  intenzione  di  questo  Maggior  Consiglio 
e  si  conservi  e  si  mantenga  in  cadauno  dei  Conseggi  e  Col- 
leggi  nostri  quel  grado  di  autorità  e  di  estimazione  sui  quali 
furono  sì  bene  collocati  e  non  resti  fra  la  diversità  dei  pareri 
che  pur  oggidì  si  vedono  nella  ballottazione  del  nuovo    Con- 
siglio de'  Dieci,  alcun  ben  che  minimo   dubbio    che    si    vaglia 
deviare  da  cosi  sapienti  istituti,    ma  anzi  si  voglia    che    ogni 
cosa  proceda  secondo  la  mente  di  questo  Maggior  Consiglio  e 
delle  sue  Leggi  in  qualunque  materia  e  a  qualunque  Conseg- 
gio nostro  demandava  per  preservare  a  ognuno  qualito  se  gli 
appartiene  :  da  che  dipende  la  quiete,  la  libertà,  il  quieto  vi- 
vere, la  disciplina  et  il  vero    ben  dello  Stato    essendo    corso 
più  d'  un  secolo  da  che  fatti  non  si  sono  Correttori  degli  Ca- 
pitolari stessi  e  più  di  50  anni  che  non  si  elessero  Correttori 
delle  Leggi  ; 

«  L'anderà  parte  che  dei  primi  sia  fatta  elezione  di  cinque 
Onorevoli  nobili  nostri,  délli  più  esperimeritati  del  governo 
della  Republica,  con  titolo  di  Correttori  e  con  carico  di  rive- 
dere li  Capitolari  di  tutti  i  Consigli  e  Colleggi  è  da  quelli 
che  andranno  in  elezione  siano  nominati  quei  nobili  nostri  che 
a  loro  pareranno,  dell!  quali  pòi  ne  siano  coh  ballottazione  di 
questo  medesimo  Consiglio  eletti  li  cinque  sopradetti  che  noh 
fii  cacciassero  fra  loro  né  per  parentela/ né  per  casa(ìa  come  si  a 
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osservato  con  gli  Correttori  delle  Leggi.  Quelli  che  rimaneranno 
«Ietti  preae  informazioni  da  chi  e  dove  ad  essi  parerà  e  stimeranno 
di  publico  servizio,  debbano  quanto  più  sollecitamente  e  nel  ter- 
naine  più  ristretto,  ayer  passato  a  questo  Consiglio  cosi  unili 
come  separati,  ognun  di  essi  le  loro  opinioni  e  pareri  per 
quelle  regole,  dichiarazioni,  moderazioni  o  alterazioni  che 
stimeranno  necessarie  al  publico  servizio  e  alla  perfetta  ese- 
cuzione delle  deliberazioni  di  esso  medesimo  Consiglio  anche 
ch'ca  la  loro  autorità.  Debbono  anche  proporre  il  modo  di 
regolare  li  Segretari  e  ministri  di  tutti  essi  Conseggi  e  Col- 
leggi, non  intendendo,  per  questa  né  per  alcuna  delle  sopra - 
dette  cose,  esser  in  alcuna  parte  derogato  air  autorità  dei 
Conseggeri  Capi  di  XL,  Avvogadori  de  Comun  ed  altri  ma- 
gistrati, la  qual  star  debba  nel  suo  vigore  e  forza. 

«  E  perchè  dovrà  fra  pochi  giorni  restar  mutato  il  Con- 
siglio dei  Dieci  siano  tenuti  li  Correttori  sopradetti  sotto  debito 
di  sacramento  nel  particolar  della  revisione  del  suo  Capitolar, 
di  aver  nel  termine  quanto  più  sollecito  proposte  nel  modo 
sopradetto  a  questo  Conseggio  le  loro  opinioni  per  deliberare 
in  esso  quello  che  sarà  giudicato  conveniente  intorno  alla  sua 
regolazione  ed  autorità  in  materia  di  nobili  e  specialmente  di 
quelli  che  sono  costituiti  in  magistrati,  oiBzii  e  reggimenti  e 
in  questo  frattempo  si  devenga  all'elezione  di  quelli  che  man- 
cano a  farsi  del  nuovo  Consiglio  de'  Dieci. 

«  Aver  dovranno  in  considerazione  che  sieno  eseguite  tutte 
le  parti  di  questo  Consiglio  e  quella  specialmente  del  1335, 
20  lugio  -  1468,  18  settembre  -  1486,  15  maggio  -  1487, 
1  aprile  •  1582,  21  e  22  decembre  -  1628,  3,  14,  21  e  25 
settembre  e  31  decembre  -  e  1640,  27  marzo  e  susse- 
guenti. (1) 

«  Affinchè  si  possa  spedire  alacremente  un  tanto  e  si 
grave  negozio,  siano  tenuti  li  Conseggeri,  semprechè  li  Cor- 
rettori richiedessero  la  riduzione  di  questo  Consiglio,  dargliela 

(1)  La  prima  di  queste  leggi  ò  quella  che  stabilisce  il  Codh.  de*  X 
permanente/  le  altre  si  riferiscono  tutte  a  modificazioni  introdotte  dal  Magg. 
-Consiglio  nella  giurisdizione  dei  Consiglio  stesso. 
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senza  alcuna  dilazione.  Abbiano  li  Correttori  obbligo  di  far 
leggere  le  loro  parti  nel  Collegio  Nuovo  e  poi  a  questo  Con- 
siglio giorni  otto  avanti,  ovvero  nel  conseggio  precedente  a 
quello  che  dovranno  esser  ballottate,  come  si  è  osservato  dai 
Correttori  eletti  per  lo  passato  giusta  la  disposizione  della 
parte  dei  14  luglio  1624. 

«  Possono  esser  tolti  da  ogni  luogo.  Ufficio,  Consiglio  e 
Magistrato  etiam  continuo,  né  rifiutar  possano  sotto  tutte 
quelle  pene  contenute  nelle  Leggi  contro  rifiutanti  ambascierie 
o  feste  coronate,  né  possano  esser  dispensati  ed  esentati  se 
non  con  li  y^  delle  ballotte  di  questo  Consiglio  ridotto  da  80O 
sopra  e  star  nel  carico  mesi  otto  dalla  loro  elezione  e  se  sa- 
ranno 0  fossero  eletti  in  altro  carico  (eccettuati  gli  eletti  di 
fuori  e  non  partiti)  attendendo  però  a  questo  particolar- 
mente. (I) 

«  1761,  3  settembre  letta  in  Collegio. 

«  6  detto  in  Maggior  Consiglio. 

«  Per  la  parte  434  de  no  154  non  sinceri  Ilo.  » 

Questa  la  parte  che  stabiliva  Tuftìcio.  lo  scopo  e  le  norme 
della  straordinaria  magistratura:  punto  fondamentale  di  essa^ 
la  regolazione  dell'  autorità  del  Consiglio  de'  Dieci  in  materia 
de'  nobili  e  specialmente  di  quelli  costituiti  in  magistrature, 
reggimenti,  uffici  etc.  e  in  generale  il  richiamo  di  esso  Con* 
siglio  entro  i  limiti  del  suo  potere  legittimo. 

Il  giorno  seguente  alla  votazione  della  parte,  si  venne 
alla  elezione  dei  Correttori  e  riuscirono  eletti  primo  Girolamo 
Grimani,  secondo  Alvise  Zeno,  terzo  Pier  Antonio  Malipiero» 
quarto  Marco  Foscarini,  ma  non  sì  potè  completare  il  numero 
richiesto  che  il  giorno  1 1  coir  elezione  di  Alessandro  Marcello, 
Tra  i  molti  ch'erano  andati  in  elezione  (candidati)  c'era  an- 
che Angelo  Querini  al  quale  non  mancarono  che  52  voti  per 
riuscire  eletto. 

I  Correttori  rappresentavano  le  idee  ed  aspirazioni  poli* 

(I)  Archivio  di  Stato  —  Atti  del   Magg.    Consiglio  Voi.  56  pag.  30^^ 
e  segg. 
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tiche  d*  ambedue  i  partiti  che  da  qualche  tempo  si  disputavano 
il  predominio  nel  governo  dello  Stato  :  Marco  Foscarini,  Gi- 
rolamo Grimani  e  Alessandro  Marcello  erano  a  capo  del  par- 
tito conservatore,  Alvise  Zeno  e  P.  Antonio  Malipiero  si  fa- 
cevano interpreti  del  malcontento  che  gli  Inquisitori  avevano 
destato  negli  animi  del  partito  novatore.  Ragicme  per  cui  fu 
impossibile  tra  Correttori  l'accordo  per  la  compilazione  d'una 
parte  comune  in  materia  di  nobili. 


Capitolo  Secondo 
Il  lavoro  dei  Correttori. 

È  degna  del  carattere  d*  un  uomo  politico  la  fermezza  e 
la  seria  preparazione  con  cui  il  Foscarini  s'accinse  alla  difesa 
del  Consiglio  de'  Dieci  e  del  Tribunale  Supremo.  Infatti  s'era 
pubicamente  espresso,  voler  piuttosto  spirare  sull'arringo  che 
ceder  mai  il  benché  minimo  punto  in  ciò  che  a  lui  fosse  re- 
putato di  pregiudizio  alla  patria  (1);  ed  ogni  menomazione 
all'autorità  del  Consiglio  de'  Dieci  e  del  Tribunale  era  secondo 
il  Foscarini  di  pregiudizio  alla  patria. 

Del  resto  anche  lo  Zeno  ed  Antonio  Malipiero  avevano 
assunto  l' incarico  con  la  maggior  serietà  e  con  la  più  chiara 
conoscenza  del  grave  compito  loro  affidato. 

Senza  frapporre  alcun  indugio  i  cinque  Correttori  s'ac- 
cinsero all'opera.  Fin  dalla  loro  prima  riduzione  il  Malipiero 
sostiene  e  dimostra  la  necestità  di  porre  un  limite  alla  scon- 
finata autorità  del  Consiglio  de'  Dieci  e  dì  ridurre  il  rispet- 
tivo Tribunale  alle    funzioni  per    le    quali   era    stato    creato. 

(Ij  Balbi  —  Lett.  T  —  V.  pure  E.  Morpnrgo:  Marco  Foscarini  e  Ve- 
nezia nel  sec.  XVIII,  pag.  59,  nota,  dove  allo  stesso  proposito  è  ripor- 
tato il  brano  seguente  d'una  lettera  di  Marco  Foscarini  al  nipote  Seba- 
stiano, in  data  27  febbraio  1762  :  «  Eccomi  incerto  ancora  del  mìo  destino 
I  due  Correttori  temporeggiano  con  cabale  e  pretesti  di  salute  ed  io  soffro 
le  pene  delle  partorienti  ritenendo  il  feto  già  maturo  > 


Marco  Foscarini  non  vede  nel  Consiglio  de'  Dieci  né  disordini, 
né  abusi  e  riconosce  V  utile  efficacia  dell'  opera  degli  Inquisi- 
tori ;  essere  quindi  strana  e  dannosa  ogni  proposta  che  mi- 
rasse a  debilitare  le  facoltà  di  queste  magistrature.  II  Mali- 
piero  al  contrario  ripete  dì  voler  proporre  modificazioni 
rispondenti  al  tenore  della  parte  9  settembre  del  Maggior 
Consiglio  che  abbiamo  riprodotta  poco  fa. 

Pare  che  il  Foscarini,  il  Grimani  e  il  Marcello  si  lascias- 
sero finalmente  persuadere  di  introdurre  qualche  modificazione 
nel  Capitolare  del  Consiglio  de'  Dieci  e  di  regolare  le  funzioni 
degli  Inquisitori  purché  non  si  creasse  un  privilegio  per  i  no- 
bili costituiti  in  Presidenze,  magistrati  etc.  Il  Malipiero  non 
accettò  una  simile  restrizione  che  concerneva  un  punto  im- 
portantissimo della  riforma,  che  venivano  studiando,  anzi,  ap- 
poggiato dallo  Zeno,  insistette  ognor  più  nel  concetto  di  ne- 
gare agli  Inquisitori  il  diritto  di  pronunciare  qualsiasi  con- 
danna contro  uomini  investiti  d'  autorità  magistrale  ;  e  a  ren- 
dere più  sicura  prova  de'  suoi  fermi  propositi  impose  agli 
Inquisitori,  in  nome  degli  istituti  patrii  e  della  giustizia,  il  ri- 
chiamo del  Querini,  unica  causa  dei  presenti  disordini. 

Il  Tribunale  naturalmente  rispose  «  che  il  Maggior  Con- 
siglio era  bensì  in  diritto  di  disfare  nonché  il  Tribunale  degli 
Inquisitori  di  Stato,  se  volesse,  la  Republica  tutta,  ma  che 
essi  volontariamente  non  avrebbero  acconsentito  mai  di  prestar 
Topera  propria,  né  alla  distruzione  delle  publiche  leggi,  né  al 
disfacimento  di  sé  medesimi.  »  (1) 

Così  s'andava  sempre  più  accentuando  il  distacco  del  Ma- 
lipiero e  dello  Zeno  dagli  altri  tre  Correttori. 

Intanto  il  23  settembre  avvenne  un  fatto  su  cui  si  fecero 
i  più  disparati  commenti  e  che  concorse,  senza  dubbio,  ad 
aumentare  i  seguaci  del  Querini  ;  fu  cioè  pronunciata  l'asso- 
luzione di  Bartolomeo  Zeno,  fratello  del  Correttore,  implicato 
nel  così  detto  processo  di  Maran,  che  giacente  de  dieci  anni 
il  Querini  aveva  nello  scorso  luglio  presentato    al    Consiglio 

(1)  Balbi,  Leu.  7*. 


^e'  Dieci,  costrettovi  dalle  insìstenti  pressioni  del  Consiglio 
stesso.  Tale  sentenza,  com*  era  a  prevederlo,  dispiacque  ai 
conservatori  i  quali  ne  riferirono  la  causa  al  Querini  che  aveva 
redatto  il  processo,  dicevano,  secondo  idee  preconcette;  ma 
«saodinato  questo  dal  Valmarana  fu  trovato  in  piena  regola. 

Diverse  e  contradditorie  furono  le  impressioni  destate  nei 
cittadini  dalla  detta  sentenza.  Gli  uni  dicevano  essere  stato  un 
atto  politico  con  cui  si  disarmavano  in  parte  le  ire  dello  Zeno 
contro  il  Tribunale,  gli  altri  che  il  Consiglio  dei  Dieci  aveva 
perduto  un  ostaggio  che  poteva  servire  di  freno  agli  impeti 
^ei  novatori.  (1) 

Come  si  vede  fu  più  commentata  e  discussa  Topportunità 
che  la  giustizia  del  fatto. 

Nella  riduzione  dei  Correttori  del  29  settembre  che  durò 
dalle  13  alle  22  «tanto  che  alcuni  perdettero  perfino  l'op- 
portunità di  supplire  al  precetto  della  S.  Messa  »  il  Malipiero 
facendosi  interprete  dei  lagni  dei  cittadini  contro  gli  Inqiisi- 
tori  di  Stato^  domandando  nuovamente  ai  colleghi  che  se  ne 
limitasse  l'autorità,  disse  che  questo  magistrato,  ora  tremendo, 
fa  un  tempo  di  potere  assai  ristretto  e  che  solo  da  poco  eser- 
citava, per  abuso,  la  sua  violenza  sopra  ragguardevoli  ma- 
gistrati. Lo  Zeno,  prendendo  quindi  la  parola,  si  ferma  a 
considerare  il  caso  speciale  del  Querini,  nel  quale  fu  commesso 
il  più  illegale  degli  arbitrii,  ed  altri  casi  particolari  di  simil 
genere,  contrapponendovi  quelli  nei  quali  il  giudizio  fu  pro- 
nunciato dair  intero  Consiglio  de*  Dieci.  Ricorda  ad  esempio 
la  condanna  di  Donato  da  Lezze,  Àvogadore  di  comune  (1523), 
di  Angelo  Badoer  (del  principio  del  secolo  XVI)  e  di  certo 
ingegnere  «Alberti  sentenziato  nel  1751.  (2) 

(1)  Balbi,  ibid. 

(2)  DeUe  colpe  e  deUe  condanne  dell*  A?ogadore  Da  Lezze  scrisse,  fra 
gli  altri,  il  Tiepolo  nelle  sue  «  Rettificazioni  »  alla  Storia  del  Daru,  V.  II, 
pag.  50  e  sgg.  Il  processo  contro  Angelo  Badoer  —  uno  de*  più  famosi 
ambasciatori  veneti  --«  fu  illustrato  da  Rinaldo  Fulin  (V.  Stttdi  neWAr^ 
'thivio  degli  Inquisitori  di  Stato)  sul  quale  però  non  mi  sembra  che  la 
criUca  abbia  pronunciato  Tultima  parola.  Meno  noto  ò  il  terzo  processo. 
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Alessandra  Marcello  risponde  allo  Zeno  che  questi  fatti 
sono  troppo  incerti  e  i  loro  particolari  mal  noti  per  poter  da 
essi  giudicare  la  condotta  degli  Inquisitori  ed  il  Grimani  ag* 
giunge,  colpa  degli  oppositori  essere  l'ignoranza  vera  o  pre- 
sunta delle  cause  che  indussero  gli  Inquisitori  a  certe  misure 
di  rigore.  Egli  si  dichiara  inoltre  assolutamente  contrario  al 
privilegio  che  si  vuol  creare  per  i  nobili  che  coprono  cariche^ 
Marco  Foscarini  infine,  approvando  le  idee  dei  due  ultimi,  dice 
di  «  non  aborrire  da  qualche  regolazione  purché  non  turbasse 
gli  ordini  del  governo  e  ne  restasse  salvo  il  decoro  del 
Tribunale.  »  (1) 

Dopo  queste  ed  altre  discussioni  che  non  giova  riferire, 
i  Correttori  si  diedero  a  studiare  la  riforma,  ciascuno  per 
proprio  conto.  Ai  4  d'ottobre  si  tenne  un  altro  Consiglio  di 
Correttori  in  cui  nulla  di  nuovo  si  concluse  :  solo  venne  acqui- 
stando maggior  rilievo  il  disaccordo  tra  lo  Zeno  e  il  Malipiero 
e  gli  altri  sul  punto  della  regolazione  del  Tribunale  in  materia 
di  nobili  e  specialmente  dei  magistrati. 

Era  già  avanzata  la  stagione  in  cui  la  veneta  nobiltà 
soleva  abbandonare  la  laguna  per  le  delizie  della  campagna 
e  quindi  anche  il  Grimani,  il  Marcello  e  il  Zeno  passarono 
nelle  rispettive  ville;  il  Foscarini  e  il  Malipiero  non  lasciarono 
però  un  sol  momento  la  città.  Il  primo  anzi  si  diede  subito- 
con  tutta  alacrità  all'  esame  degli  archivii  del  Consiglio  dei 
Dieci  e  del  Tribunale  e  trovò  in  perfetta  regola  il  primo,, 
molto  disordinato  il  secondo,  eccettuata  la  parte  dell'  ultimo 
decennio. 

Il  Malipiero,  a  sua  volta,  sollecitava  il  Segretario  Fran- 
ceschi a  fargli  tenere  le  carie  che  gli  interessavano  per  gli 
argomenti  sì  a  lungo  discussi,  ed  egli,  se  vogliamo  prestar 
fede  alle  sue  parole,  gliele  forniva  tutte  man  mano  che  le  ve- 
niva regolando. 

(1)  Franceschi  o  e.  parte  li.  —  in  questa  parte  del  nostro  studio  che 
concerne  le  discussioni  e  Topera  segreta  dei  Correttori  seguiamo  esdu- 
sivamente  il  Franceschi,  il  solo  che  si  possa  ritenere  esattamente  informato* 
degli  fatti  che  vi  occorsero. 
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Assente  Tavversario  Zeno,  Marco  Foscarini  vide  l'oppor- 
tunità di  trarre  dalla  sua  parte  il  Malipiero,  uomo  di  grande 
autorità  e  dottrina.  E  anzitutto  incaricò  il  Franceschi  di  ten- 
tare la  prova,  il  quale  adoperò  tutta  l'industria  —  sono 
parole  sue  —  e  non  trascurò  modo  che  potesse  esser  utile, 
col  dimostrargli  «  che  gli  ufficii  soggetti  al  Tribunale,  essendo 
per  lo  più  offici  di  Stato,  non  potessero  essere  giudicati  col 
criterio  delle  leggi,  ma  secondo  la  prudenza  degli  uomini. 
Non  doversi  tener  conto  di  qualche  danno  poco  rilevante  in 
confronto  degli  immensi  beni.  L*  origine  del  Tribunale  risalire 
al  1310  quando  una  legge  gli  concedeva  amplissima  autorità 
contro  i  ribelli,  e  riconosciuta  la  sua  grande  utilità,  il  Maggior 
Consiglio  e  il  Consiglio  de*  Dieci  aver  sempre  accresciuta  la 
sua  autorità.  »  (1). 

Il  Foscarini  non  mancava  inoltre  di  mostrare  al  Malipiero 
che  era  necessaria  alla  Republica  un'autorità  giudiziaria  quale 
era  quella  del  Tribunale  ;  ma  il  Malipiero  non  si  lasciava  ri« 


(1)  P.  Franceschi  op.  e.  paate  II.  Questi  giudizi  del  nostro  storico,, 
conformi  invero  alla  realtà  delle  cose,  riprovano,  ci  sembra,  quanto  ab- 
biamo osservato  (pag  27  dì  questo  studio)  intorno  alla  fondamentale  ca- 
ratteristica della  costituzione  veneta,  nella  quale  V  opera  dell*  individuo  è 
subordinata  agli  interessi  di  Stato.  Infatti,  come  osserva  lo  storico  della 
Correzione,  gli  u£Qct  di  Stato  non  devono  essere  giudicati  dalle  Leggi  ma 
dalla  prudenza  degli  uomini,  vale  a  dire  più  chiaramente,  a  seconda  del- 
Yopportunità  politica.  Questa  restrizione  alla  libertà  individuale  distruggeva 
af&tto  il  concetto  deUa  giustizia  come  idealità  sociale  a  cui  erano  rivolte 
da  qualche  tempo  con  vivo  desiderio  le  menti  di  tutti  i  riformatori  d*  Eu- 
ropa e  specialmente  d'Italia.  Anche  a  Venezia  però,  sebbene  una  buona 
parte  del  Governo  fosse  sempre  refrattaria  a  qualsiasi  innovazione,  andava 
facendo  breccia  ognor  piii,  V  ideale  d'una  giustizia  indipendente  dalla  va'- 
gione  di  Stato^  ciò  che  hi  può  indurre,  oltreché  dalla  nobile  e  coraggiosa 
resistenza  di  Angelo  Querini  ai  pretesi  diritti  del  Tribunale  non  ricono- 
sciuti dalle  Leggi,  dalla  energica  fermezza  dello  Zeno  e  del  Malipiero  nel 
sostenere  T  illegalità  e  T ingiustizia  del  provvedimento  preso  dagli  Inquisi- 
tori contro  il  Querini,  ma  che  ancora  più  chiaro  si  manifesta  nelle  dispute- 
pronunciate  dagli  stessi  Zeno  e  Maiipiero  in  Maggior  Consiglio  prima  che 
le  due  parti  controverse  fossero  votate  e  che  noi  più  innanzi  riassu-^ 
meremo. 


—  92  — 

muovere  dalla  convinzione,  che  fosse  necessaria  una  limita- 
zione di  tale  sconfinato  potere  acciocché  V  autorità  somma  dei 
giudizii  restasse  nel  Consiglio  de'  Dieci.  Anzi  osservava  ai 
Franceschi  che  compito  originario  dei  Tribunale  era  quello  di 
znquzrire  e  riferire  al  Consiglio  dei  Dieci  quanto  si  appar- 
teneva alla  loro  giurisdizione  e  che  mai  il  Tribunale  era  stato 
investito  d'  un'  autorità  propria  assoluta. 

Marco  Foscarini,  non  rinunziando  ancora  alla  speranza  di 
conquistare  l'autorevole  avversario,  si  sforza  di  persuaderlo 
che  l'attuale  rito  degli  Inquisitori  «  tenendo  celate  le  colpe  e 
non  essendo  lecito  di  passare  a  sentenza  di  morte  publica  so- 
pra le  vite  dei  patrizii,  le  loro  famiglie  non  ricevevano  quella 
infamia  presso  i  sudditi  e  gli  esteri  che  non  è  mai  disgiunta 
dalla  publicazione  dei  delitti.  Essere  perciò  ottima  l'ammini- 
strazione della  giustizia  col  metodo  d'oggidì.  »  (Franceschi  1.  e.) 

11  Malipiero  non  trovò  fuor  di  luogo  questa  osservazione 
«  forse,  dice  lo  storico  Segretario,  si  sarebbe  piegato  se  gli 
amici  non  ne  lo  avessero  dissuaso  e  ripreso. 

Vista  ormai  Timpossibilità  di  venir  a  capo  di  quest'  im- 
presa, Marco  Foscarini  «  usò  ogni  industria  per  rilevare  in 
qual  modo  intendesse  il  Malipiero  quel  riferire  degli  Inquisi- 
tori al  Consiglio  de*  Dieci,  poiché  in  questo  parevagli  di  ri- 
trovare il  nodo  della  questione,  che  altro  era  dare  relazione 
altro  produrre  il  processo.  Il  primo  valeva  a  mantenere  i 
segreti  ed  i  nomi  dei  delatori,  non  il  secondo  modo,  quantunque 
nessuno  gli  andasse  a  genio.  »  (Franceschi).  Ma  non  trovò 
modo  di  scoprire  questo  pensiero  dell'  avversario,  cosicché, 
abbandonando  ogni  speranza  di  riuscire  nell'accordo,  si  studiò 
di  volgere  i  processi  dell'  Avogador  da  Lezze,  di  Angela 
Badoer  e  del  K.  Foscarini  a  favor  suo.  Ma  poi  credette  di 
abbandonare  il  primo  perché  la  sentenza  vi  fu  pronunciata 
dall'  intiero  Consiglio  de'  Dieci  colla  Giunta  ;  gli  giovò  invece 
il  secondo  mercé  uno  scritto  del  Badoer,  procuratogli  dal  Se- 
gretario Businello,  in  cui  Y  esiliato  usa  parole  di  ossequio 
verso  il  Tribunale  che  chiama  monumento  innegabile  aipo^ 
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stetti.  (1)  Citò  il  terzo  per  dimostrare  il  sacro  rispetto  con 
cui,  in  tempi  anche  vicini,  i  padri  giudicarono  gli  atti  delle 
più  grandi  magistrature,  poiché,  pur  essendosi  riconosciuta  la 
innocenza  del  Foscarini  da  tutto  il  mondo,  niuno  osò  suscitare 
querele  contro  il  Tribunale. 

Il  fine  dunque  del  Foscarini,  nello  studio  di  questi  pro- 
cessi, era  quello  di  provare,  che  quanto  si  riferiva  ai  giudizii 
criminali  con  riguardi  di  Stato  era  opera  degli  Inquisitori,  che 
il  Consiglio  dei  Dieci  non  prestava  se  non  il  nome  (cfr.  Fran- 
ceschi) e  che  i  cittadini  della  Repubblica  solevano  conservare 
il  più  religioso  silenzio  anche  sopra  sentenze  riconosciute  in- 
giuste, ma  pure  spiegabili  colla  ragione  di  Stato. 

S'  era  già  in  dicembre  ed  i  Correttori  villeggianti  ritor- 
narono  in  città.  Nella  loro  prima  riduzione  (4  dicembre)  si 
presentarono  le  proposizioni  in  materia  di  nobili.  Quella  dello 
Zeno  e  del  Malipiero  stabiliva  :  V  doversi  provvedere  ad  un 
ordinamento  di  giustizia  che  assicurasse  ai  cittadini  la  difesa 
dalle  passioni  personali  di  qualsiasi  magistrato  ;  2^  doversi 
regolare  la  elezione  dei  Segretarii  y  dichiarare  quale  giu- 
risdizione spetti  agli  Inquisitori,  poiché  la  loro  vigente  auto- 
rità è  di  detrimento  a  quella  del  Consiglio  de'  Dieci. 

Gli  altri  tre  al  contrario  non  riconoscono  alcun  bisogno 
di  limitare  1*  autorità  criminale  del  Tribunale,  tutt*  al  più  sona 
disposti  ad  accettare  una  regolazione  delle  sue  funzioni  non 
criminali,  se  in  esse  si  scopre  abuso. 

Fin  qui  tutte  le  discussioni  versarono  sopra  Y  autorità 
criminale  del  Tribunale,  come  abbiamo  visto,  conseguendone 
l'effetto  che  i  due  partiti  dei  Correttori  stabilirono  definitiva- 
mente di  presentarsi  al  Maggior  Consiglio  con  parte  separata 
in  questa  materia. 

Nei  giorni  seguenti  5  e  9  -si  occuparono   dell'  ingombro' 


(I)  La  testimonianza  del  Badoer  in  questo  caso  non  ha  alcuna  auto- 
rità per  lo  stòrico.  L'esule  che  desidera  ardentemente  di  ritornare  in  pa- 
tria, come  il  Hadoer,  non  può  cèrto  dire  tutto  quello  che  ^ensìi  idei!» 
magistratura  che  è  depositaria  delle  sue  sorti. 


—  94  — 

dei  processi  dell*  arte  vetraria  e  del  governo  delle  Scuole,  ma 
per  la  scarsezza  dei  documenti,  poco  si  concluse.  Il  17,  19  e 
22  dello  stesso  mese  ritornarono,  senza  alcun  risultato,  sulla 
questione  del  Tribunale,  per  riprendere  nei  giorni  21  e  29  le 
discussioni  sopra  le  scuole  e  V  arte  vetraria. 


Dalie  cose  finora  dette  e  dalla  parte  9  settembre  ripro- 
dotta, già  chiaro  apparisce,  che  le  riforme  proposte  dagli  op- 
positori erano  a  questa  conformi,  mentre  i  conservatori, 
contro  le  ingiunzioni  di  essa,  miravano  evidentemente  a  man- 
tenere uno  statu  quo  fondato  più  che  sulle  leggi,  sopra  con- 
suetudini raen  che  legali,  che  si  vennero  formando  e  consa- 
crando durante  il  periodo  della  decadenza  e  dalle  quali  sembrava 
omai  impossìbile  il  distacco. 


Capitolo  Terzo 
In  Collegio  e  in  Maggior  Consiglio. 

S*  era  al  Natale  e  Y  ambasciatore  francese  a  Venezia, 
conte  Baschi,  nella  lettera  di  prammatica  al  Serenissimo  Prin- 
cipe, non  seppe  nascondere  che  essendo  «  insorta  da  poco  in 
qua  sopra  queste  lagune  una  folta  nebbia,  erasi  oscurato  al- 
quanto il  bel  sereno  di  questo  cielo,  e  perciò  mandava  i  suoi 
voti  al  Cielo,  perchè  dissipato  1*  infausto  vapore,  ritornasse  a 
brillare  agli  occhi  dell'Europa  il  chiaro  raggio  del  bel  sole 
risplendente.  (1). 

Anche   presso   la  diplomazia  estera  dunque  questi  avve- 
nimenti avevano  esercitato  una  sinistra  influenza  che   minac- 
ci) iialbi  Leti.  8*. 
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ciava  di  comprometlere  seriamente  la  dignità  e  V  opinione  del 
veneto  governo.  (1) 

Il  16  gennaio,  ultimati  i  lavori,  i  Correttori  si  presen- 
tarono al  Collegio  con  sei  parti  comuni  e  una  speciale,  quella 
come  ognuno  sa  in  materia  di  nobili. 

Esaminiamo  dapprima  quella  dei  tre  : 

«  Ordinò  questo  Consiglio  —  essa  dice  —  con  la  Parte 
9  settembre  passato,  la  elezione  della  straordinaria  magistra- 
tura dei  Correttori  dei  Capitolari  de'  Consigli  e  Collegi  col* 
r  incarico  di  vedere  in  primo  luogo  quello  del  Consiglio  dei 
Dieci  e  di  proponere  le  loro  opinioni  intorno  alla  loro  regola- 
zione ed  autorità  in  materia  di  nobili  e  specialmente  di  quelli 
costituiti  in  magistrature,  offici  e  reggimenti.  Prestatasi  dagli 
eletti  la  dovuta  obbedienza  con  V  esame  accurato  delle  leggi 
e  con  mature  riflessioni  sulla  interna  conformazione  del  Con- 
siglio de'  Dieci  riuscito  di  grandissimo  profitto  ad  essenziali 
rispetti  nostri  nelle  materie  che  gli  sono  rimesse  : 

«  Ha  preso  che  resti  al  Consiglio  de'  Dieci  ferma  e  valida 
l'amplissima  autorità  di  far  ordini  e  decreti,  secondo  le  occor- 
renze, per  quello  che  gli  spetta,  concessogli  con  la  parte  di 
questo  Consiglio  1335,  20  luglio,  dichiarita  con  l'altra  1628, 
24  settembre,  lodata  con  l'altra  16fì7,  30  settembre,  conve- 
niente air  altezza  e  dignità  in  cui  fu  collocato  e  sempre    con 

(l)  su  legf;a  quello  che  in  propostito  scrivevano  gli  Inquisitori  di 
Stato  neirAnnotazione  27  settembre  1761  che  abbiamo  altra  volta  citato  : 
tutti  gli  ambasciatori  e  ministri  esteri  qui  residenti,  essi  dicono,  bene 
istrutti  del  sistema  del  governo,  si  sono  tenuti  e  si  tengono  in  diligente 
osservanza  di  quanto  occorse  e  fosse  per  occorrere  in  cosi  delicata  situa* 
zione  di  cose,  sino  ad  aver  pronti  corrieri  per  mandarne  sollecitamente  la 
relazione  alle  loro  corti  ;  il  Residente  Brittanico  parla  con  detestazione  del 
complotto  e  dei  complottanti  ;  quel  di  Sardegna  si  estende  con  politiche 
deduzioni  sopra  le  combinazioni  dell'avvenire,  1* ambasciatore  Cesareo  or- 
dinò che  si  sospendesse  ogni  spedizione  fino  alla  consumazione  del  gran 
negozio  ;  quello  di  Spagna  asserisce  pubblicamente  che  lo  scuotimento  pre- 
sente ò  più  pericoloso  d'assai  della  congiura  di  tutti  i  principi  delKEuropa 
già  collegato  a  Cambrai  e  quello  di  Francia  ed  il  Nunzio  osservano  e  tao- 
-clono  >. 
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buon  servìzio  delte  cose  nostre  esercitato,  ^alve  però  le  partì 
di  questo  Consiglio,  che  dalla  sola  autorità  di  sé  medesimo- 
possono  essere  alterate. 

«  Al  Consiglio  de'  Dieci  continui  ad  appartenere  la  co- 
gnizione dei  casi  gravi  e  criminali  nei  quali  interveniranna 
i  nobili  nostri,  così  essendo  offesi  come  o£fendendo  colla  facoltà 
di  rimettere  alli  magistrati  nominati  nella  parte  1628,  25  set- 
tembre quei  casi  minori  nelle  materie  sopradette  dove  entras- 
sero nobili  nostri,  come  dietro  pratiche  anche  allora  introdotte^ 
prescrisse  la  parte  suddetta,  salve  le  facoltà  sopra  nobili  no- 
stri nelle  rispettive  materie  di  questo  Consiglio  de'  Dieci  con- 
ferite a  Consigli,  presidenze  e  magistrati.  In  esso  Consiglio 
de'  Dieci  col  necessario  presidio  del  Tribunal  dei  capi,  del  Ma- 
gistrato supremo,  dalla  sua  autorità  derivati  e  dalle  provide 
sue  ordinazioni  instituiti  per  V  adempimento  delle  gravissime 
ispezioni  che  gli  furono  commesse  a  sostenimento  dello  stato 
e  della  publica  libertà,  continui  ad  essere  riposta  la  somma 
cura  ed  autorità  circa  la  publica  tranquillità,  la  disciplina 
e  la  moderazione  dell'  ordine  patrizio  e  l' osservanza  delle 
leggi  concernenti  gli  oggetti  essenzialissimi  di  Stato,  in 
che  consistono  per  la  dignità  del  principato  per  V  amore  e 
riverenza  dei  sudditi  e  l'estimazione  degh  stranieri,  la  sussi- 
stenza e  felicità  della  republica,  essendosi  sempre  per  questo 
modo  felicemente  ottenuto  da  mantenere  illesa  da  lungo  tratto 
di  secoli,  mercè  la  divina  assistenza,  questa  patria  che  per 
essere  conservata,  -tramandata  tale  all'età  futura  impegnar  deve 
Tafietto  e  lo  studio  di  tutti  i  cittadini  ed  il  concorso  di  questa 
consiglio.  > 

Per  brevità  riassumeremo  ora  la  parte  dei  due,  conser- 
vandone sempre  inalterato  io  spirito  ed  il  senso. 

Si  riconosce  il  bisogno  di  regolare  le  sublimi  ispezioni 
del  Consiglio  de'  Dieci  «  còme  segui  specialmente  Tanno  16!^ 
25  settembre  nel  tanto  importante  argomento  della  giudicatura 
criminale  dei  nobili  nostri.  » 

Si  ricorda  il  tenore  della  parte  9  settembre  che  ordina  «. 
ciascuno  dei  Correttori  di  proporre,   sotto   debito  di  ^aenx'^ 
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mento  cosi  uniti  come  separali,  quelle  opiaioni  che  crede- 
ranno convenienti  a  tale  regolazione.  Con  detta  riforma  saranno 
ricomposti  «  li  dispiaceri  menzionati  dalla  medesima  parte  9 
settembre  e  otterranno  un  perfetto  compimento  le  sovrane 
intenzioni  e  deliberazioni  »  e  cosi  sarà  «  mantenuta  al  sistema 
della  Republica  nostra,  Tarmonia  di  quelle  parti  che  la  com- 
pongono sempre  corrispondente  agli  oggetti  eccellenti  della 
publica  providenza,  e  però; 

«  L'anderà  parte  che  per  Y  autorità  di  questo  Consiglio 
tutte  le  delinquenze  e  colpe  dei  nobili  commesse  in  qualunque 
imaginabile  forma  contro  le  leggi  e  decreti  che  custodiscono 
la  publica  e  privata  disciplina,  debbano  tutte,  niuna  eccettuata, 
come  fu  costante  intenzione  delle  Leggi,  spettare  ed  essere 
espedite  dal  solo  Consiglio  de'  Dieci  ridotto  alla  sua  legittima 
forma.  »  Abbia  il  Consiglio  de'  Dieci  facoltà  di  rimettere 
ì  casi  minori  ai  magistrati  che  sono  indicati  nella  parte 
1628,  25  settembre  (1). 

«  Ma  però  in  ordine  alla  predetta  parte  sempre  salva  l'au- 
torità del  Senato  e  della  Signoria  per  le  delegazioni  e  giudizi 
soliti  a  farsi  in  Senato  e  salva  pure  l'autorità  degli  Avogadori 
di  Comun  li  quali  con  li  Consigli  di  XL  possono  procedere  contro 

i  Rettori  e  Magistrati »  Si  prescrive  pure  e  si  vuole  «  che 

continui  l'autorità  della  Signoria  nostra,  dei  Consiglieri  capi 
di  XL,  delli  Capi  del  Consiglio  de'  Dieci,  degli  Avogadori  etc.  » 
e  s' impartisce  facoltà  al  Consiglio  de'  Dieci  <  di  delegare  al 
Magistrato  degli  Inquisitori  quegli  individui  casi  soltanto  nei 
quali  alla  prudenza  di  esso  Consiglio  paresse  ciò  occorrere  per 
gravi  riguardi  di  Stato  ....  Debbano  gli  Inquisitori  di  Stato* 
inquisire  attentamente  sopra  le  colpe  dei  nobili  nostri  quando 
anche  fossero  collocati  in  publici  ufHci  e  dignità  e  venendo 
contro  di  essi  anche  al  cauto  arresto,  se  l'importanza  delle 
scoperte  delinquenze  lo  richiedesse  ....   debbano  quindi  zm- 


(I)  €  abbia  autorità  esso  Codm.  de*  Dieci  di  delegar  casi,  do?e  e  a  chi 
gli  piacesse  tanto  in  questa  città  quanto  fuori,  secondo  le  qualità  dell*ac- 
cidente  >  V.  Parte  IL 
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mediatamente  presentare  il  caso  e  le  colpe  al  Consiglio  dei 
Dieci.  » 

Disordini,  colpose  trasgressioni  e  mali  esempi  siano 
dagli  Inquisitori  puniti  colV  esilio  al  piti  di  due  anni  dalla 
città  di  Venezia  o  con  altrettanto  tempo  di  relegazione  in 
dominio  veneto  ;  se  i  casi  sono  più  gravi  si  riferiscano  al 
Consiglio  de'  Dieci.  «Domandasi  infine  che  «  li  Procuratori  di 
S.  Marco,  gli  Avogadori  di  Coraun  e  tutte  le  Dignità  che  as- 
sistono in  figura  di  Presidenza  nel  Maggior  Consiglio,  o  che 
hanno  diritto  di  proporre  in  esso  le  loro  parti,  quando  che 
avvenisse  che  incorressero  in  qualche  trasgressione  che  paresse 
agli  Inquisitori  di  Stato  meritare  o  parte  o  Y  intiere  delle  due 
pene  sopra  spiegate,  di  esilio  da  questa  città,  o  di  relegazione, 
siano  anche  per  queste  trasgressioni  soggetti  al  corpo  del 
Consiglio  de'  Dieci,  nella  forma  già  sopra  indicata,  né  possa 
però  neppur  in  detti  casi  detto  magistrato  procedere  contro 
di  essi  se  non  col  Consiglio  de'  Dieci  medesimo.  » 

<  Colli  quali  salutari  mezzi  cosi  proprii  della  Republica, 
venendo  raffrenate  le  colpe  grandi  dalla  somma  rispettabile 
autorità  del  Consiglio  de'  Dieci  e  venendo  colla  custodia,  vi- 
gilanza di  gravissimi  magistrati,  compressa  ogni  turbazione, 
prevenendo  ogni  pericolo  e  distratte  perfin  le  ree  disposizioni 
alle  colpe,  non  può  se  non  sperarsi  che  abbia  a  risultarne 
tanto  nei  cittadini,  quanto  negli  ordini  tutti  del  nostro  governo, 
quella  universale  moderazione  e  disciplina  che,  dopo  il  divino 
favore,  è  il  primo  fondamento  della  conservazione  della  felicità 
e  della  dignità  della  Republica  nostra.  »  (1) 

Lette  queste  due  parti  in  Collegio,  il  Consigliere  Troilo 
Malipiero  vuol  dimostrare  alla  Signorìa  che  né  l'una  nò  l'altra 
di  esse  ha  interpretato  lo  spirito  della  legge  9  settembre,  la 
quale  stabiliva  che  i  Correttori  proponessero,  cosi  uniti  come 
separati,  alterazioni  e  ^nutazioni,  da  farsi  al  Capitolare  del 
Consiglio  de'  Dieci,  per  togliere  i  malumori  del  momento  ed 
evitare  quelli  che   sarebbero    avvenuti    nel    futuro.    Invece    i 

(1)  Architio  di  Stato.  Atti  del  Magg.  Consiglio.  Voi.  67. 
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Correttori,  discutendo  T  autorità  del  Consiglio  de'  Dieci  e  del 
Tribunale  si  arrogarono  una  prerogativa  che  è  esclusivamente 
del  Maggior  Consiglio.  Esorta  quindi  i  Correttori  stessi  a  ri- 
tirare le  parti  dianzi  lette  e  a  riproporne  una  comune  e  con- 
forme alla  detta  legge  9  settembre. 

Si  associano  all'opinione  del  Malipiero  i  consiglieri  Da- 
niele Renier  e  Gasparo  Moro  e  dei  Capi  di  Quaranta,  Pietro 
Bonfadini  e  Alvise  Foscari  ;  ne  dissentono  Antonio  Vanaxel, 
Antonio  Dona  e  Antonio  Ruzzini,  Consiglieri  :  Antonio  Dandolo 
terzo  capo  di  Quaranta  era  assente. 

I  Correttori  naturalmente  non  accettano  la  proposta  ed 
il  Malipiero  d*  accordo  co'  suoi  aderenti  compila  una  parte 
contro  le  precedenti,  da  presentarsi  nella  seduta  del.  24  cor- 
rente. 

II  prossimo  giorno  (17  gennaio)  le  due  parti  dei  Corret- 
tori sono  lette  in  Maggior  Consiglio,  e  dopo  di  esse  anche 
<juella  del  Consigliere  Troilo  Malipiero,  la  quale  diceva  che  : 

essendo  riusciti  inoffiziosi  e  inutili  per  varie  volle  i 
successivi  esperimenti  che  si  sono  praticali  per  eleggere  due 
membri  dell'  attuale  Consiglio  de*  Dieci,  considerando  che 
questa  diversità  di  pareri,  dipendesse  da  motivi  di  publico 
scontenlaynento,  perchè  adempite  non  venissero  le  leggi  di 
questo  Maggior  Consiglio,  dal  che  dipende  infatti  la  vera 
amministrazione  della  giustizia;  la  provvida  autorità  del  Con- 
siglio medesimo,  ricorse  all'espediente  della  istituzione  della 
straordinaria  magistratura  dei  Correttori  dei  Capitolari  dei 
Consigli  e  Collegi. 

«  Ma  per  le  opinioni  e  le  parti  dei  Correttori  medesimi 
che  ora  si  sono  intese,  si  viene  a  scorgere  non  essere  stata 
presentata  la  dovuta  esecuzione  alla  parte  stessa  ed  essendo 
di  ferma  publica  volontà  che  quanto  fu  comandato*  abbi  ad 
essere  immancabilmente  eseguito.  Perciò  ; 

«  L'anderà  parte  che  si  l'una  che  l'altra  delle  due  parti 
separate  di  essi  Correttori  nella  materia  dei  nobili  nostri,  le 
quali  tendono  in  varie  guise  essenzialmente  alla  esecuzione 
della  parte  preaccennata  e  a  derogare  in  tal  proposito  le  ri- 
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spettabili  leggi  di  questo  Maggior  Consiglio,  anzi  a  formarne 
di  nuove,  senza  facoltà  espressa  nella  parte  addotta  9  settem- 
bre, siano  e  s*  intendano  per  autorità  di  questo  Maggior  Con- 
siglio escluse  e  di  niun  valore,  come  se  proposte  non  fossero 
e  ciò  per  l' effetto  cbe  in  confronto  e  contro  di  tutte  e  due 
sia  preso  per  la  medesima  autorità  di  questo  Maggior  Con- 
siglio quanto  segue  :  cioè  che  i  Correttori  dei  Capitolari  di 
Consigli  e  Collegi  esecutivamente  alla  parte  9  settembre  e 
solo  dipendentemente  dalle  pubbliche  commissioni  ingiunte  loro, 
con  parte  sopradetta,  e  non  altrimenti  possano  proporre  a 
questo  Consiglio  circa  il  Capitolare  del  Consiglio  de'  Dieci 
nella  materia  de'  nobili  quelle  regolari  alterazioni  e  modera- 
zioni che  crederanno  necessarie  al  publico  servizio  cioè  alla 
perfetta  esecuzione  delle  Leggi  di  questo  Maggior  Con- 
siglio. »  (1). 

Finita  la  lettura  della  parte,  a  renderne  più  evidente  il 
significato,  il  Segretario  Angelo  Marini  aggiunge  essere  noto 
ormai  a  tutti  che  la  sola  causa  delle  ultime  perturbazioni  è 
la  relegazione  del  Querini. 

Il  giorno  seguente  la  parte  veniva  messa  ai  voti  e  re- 
spinta con  : 

127  si,  430  no  e  296  non  sinceri. 

Prima  della  ballottazione  però  il  Malipiero  avea  voluta 
darne  nuovamente  ragione  insistendo  su  questi  tre  argomenti  : 
P  che  i  Correttori  invece  di  alterare  e  mutare  il  Capitolare 
del  Consiglio  de'  Dieci,  ne  avevano  discussa  l'autorità  senza 
averne  ricevuta  la  fac(»ltà  ;  2°  che  era  assolutamente  inutile 
proporre  che  restasse  l'autorità  criminale  al  Consiglio  dei  Dieci 
e  r  inquisizione  delle  colpe  agli  Inquisitori  ;  3^  che  per  con- 
seguenza ambedue  le  parti  erano  pericolose  alla  Republica 
perchè  contrarie  alle  leggi  patrie. 

Marco  Foscarini  per  lo  contrario  sostiene  che  compito  dei 
Correttori  era  appunto  quello  di  studiare  sotto   ogni  aspetto 


(I8)Archivio  di  Stato.  Atti  del  Magg.  Coqb.  Voi.  57. 
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r  autorità  del  Consiglio  de*  Dieci  come  pure  si  fece  nella  Cor- 
rezione del  1628  che  gli  forni  i  criterii  per  la  presente.  (1). 

La  giudicatura  criminale  dei  nobili  poi  essere  argo- 
mento di  tanta  importanza  da  non  credere  inutile  il  richia- 
mare su  di  esso  la  publica  attenzione,  nonché  quella  del  Mag- 
gior Consiglio. 

Alvise  Zeno  da  parte  sua  sostiene  d*  essersi  ancb*  egli 
contenuto  nei  limiti  della  Legge  nove  settembre  e  che  V  ur- 
genza del  provvedimento  non  consentiva  di  riprendere  lo  studio 
della  questione. 

Sia  che  il  Consiglio  legislativo  fosse  persuaso  delle  ra- 
gioni addotte  dai  Correttori,  o  desideroso  di  venire  a  capo 
della  grave  bisogna,  fatto  è,  che  la  proposta  del  Consiglier 
Malipiero  s'  ebbe  il  risultato  che  abbiamo  già  visto. 

Era  desiderio  di  parecchi  consiglieri  che  si  presentassero 
anche  le  altre  sei  parti  dei  Correttori,  ma  il  carnovale  colle 
sue  maschere  e  col  chiasso  del  popolo  che  s'  affollava  nella 
storica  piazza,  avido  di  feste  e  di  bagordi,  distrasse  il  Mag- 
gior Consiglio  da*  suoi  lavori,  per  cui  le  discussioni  sulle  due 
parti  già  lette  e  su  quelle  ancora  da  leggersi,  furono  riman- 
<late  alla  prima  riduzione  della  prossima  quaresima. 

Ma  già,  se  stiamo  alla  testimonianza  del  Balbi  e  del  Fran- 
ceschi si  pretendeva  di  prevedere  V  esito  delle  prossime  di- 
scussioni, poiché  il  partito  conservatore,  specialmente  dopo  la 
parte  opposta  dal  Consiglier  Malipiero,  andava  assumenlo 
maggiori  proporzioni.  Siamo  anche  noi  d'opinione  che  la  con- 
dotta del  Malipiero  abbia  giovato  al  partito  conservatore  il 
quale  avrà,  senza  dubbio,  preso  partito  da  quelle  considera- 
zioni e  dallo  scopo  che  egli  si  prefiggeva  colla  parte  25  gen- 
naio, di  richiamare  ufficialmente,  con  un  atto  del  Maggior 
-Consiglio,  l'Avogadore  Querini,  a  confusione  e  vergogna  del 
Tribunale  degli  Inquisitori,  che  in  un  simile    fatto    avrebbero 


(1)  Rimandiamo  il  lettore  che  volesse  avere  esatta  conoscenza  di  questa 
-Correzione  al  Romanin  e  al  Tiepolo  nelle  opere  citate,  nonchò  a  tutti  gli 
jiutori  di  Storia  Veneta. 
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trovato  la  propria  rovina,  per  dipingerlo  nemico  delie  Leggi 
e  dei  magistrati  ai*  quali  la  Repubblica  era  debitrice  della 
salvezza  e  libertà  sua. 

Dai  più  intelligenti,  dice  Nicolò  Balbi,  (Lett.  10^)  il  Con- 
siglier  Malipiero  era  tacciato  di  due  errori,  P  di  aver  dap- 
prima insistito  nel  dimostrare  che  unica  causa  delle  agitazioni 
avvenute  era  la  relegazione  del  Querini  e  di  non  averne  poi 
fatto  parola  nella  parte,  quasi  vergognandosi  di  parlarne  per 
mancanza  di  sode  ragioni^  2*  di  aver  preso  a  combattere 
solo  le  due  parti  controverse,  mentre  avrebbe  dovuto  pren- 
derle tutte  insieme.  Gli  amici  stessi  del  Querini  pur  lodando 
la  buona  volontà  del  Malipiero  non  potevano  non  disappro- 
varne il  metodo  seguito.  Della  parte  dello  Zeno  e  di  P.  An- 
tonio Malipiero  gli  stessi  Querinisti  dicevano  che  avevanp  il 
difetto  di  guardare  solo  ali*  avvenire,  senza  curarsi  cbe  nel 
passato  e*  erano  delle  ingiustizie  cbe  reclamavano  soddisfa* 
zionè.  Volevano  insomma  che  nella  parte  dei  due  Correttori 
si  fosse  esplicitamente  accennato  alla  ingiusta  relegazione  del 
Querini. 

Noi  ci  riserviamo  di  fare  i  nostri  commenti  alla  condotta 
e  alla  proposta  del  Consiglier  Malipiero.  dopoché,'  per  le  di- 
spute dei  Correttori  e  dei  Consiglieri,  ci  saremo  formati  più 
chiara  e  compiuta  conoscenza  del  contenuto  e  dell*  intitndi- 
mento  delle  due  parti  controverse  dei  Correttori. 


Antonio  Del  Piero 


SUL  VEBO  AMICO 


(Contin.^  vedi  num.  prece<]ente) 

(Fonti  ed.  asaeddoti) 


Eosanra  —Signor  PIoriD<}o,  panni  tuttavia 
che  siate  innamorato  più  d«Il*  amico  che 
di  me. 

Atto  secondo  scena  decima  settima 

La  polemica  salace  tra  il  Fréron  e  il  Diderot  s'era  svolta 
tra  il  1757  e  il  1761.  Il  Goldoni  n'aveva  già  avuto  notizia 
in  Italia  ?  Ne  parla  per  la  prima  volta  nella  prefazione  al  Vero 
amico  dell'edizione  Pasquali,  scritta  senza  dubbio  in  Francia 
per  quanto  il  volume  porti  la  data  del  1761,  ed  egli  non  fu 
a  Parigi  che  l'aprile  dell'anno  dopo.  Ma  si  sa  che  il  Pasquali 
mantenne  la  stessa  data  a  tutti  i  tomi  delle  Commedie,  ben- 
ché si  venissero  pubblicando  per  più  anni  e  con  interruzioni 
non  brevi  (1). 

Ecco  come  il  Goldoni  espone  la  cosa  (2)  :  «  Comparve 
»  in  questa  gran  città  una  commedia  intitolata  il  Figlio  na^ 

>  turale.  L'autore  di  essa  è  conosciuto  nella  rupubblica  lette- 
»  raria  per  uomo  di  merito,   di    talento  e  di    erudizione,  uno 

>  di  quelli,  che  hanno  meglio  contribuito  alla  grand'  opera 
»  della  Enciclopedia.  Si  lesse  poco  tempo  dopo  in  un  foglio 
»  periodico  l'estratto  di  questa  commedia,  e  si  pretese  che  il 
»  mio  Vero  amico  gli   avesse  somministrata  la  principale  con- 

>  dotta.  Sapevasì  oltre  a  ciò,  che  lo  stesso  autore  doveva 
»  imprimerne  un'altra  dal  titolo  :  //  padre  di  famiglia.  Sa- 

(i)  Cfr.  Spinelli,  op.  cit.  pp.  07-121. 
(2)  Ed.  Pasquali  loc.  cit. 
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>  pevasi  ch'io  aveva  un  Padre  di  famiglia  stampato,  e  si 
»  prevenne  il  pubblico  col  foglio  suddetto  dei  supposto  secondo 
»  plagio,  e  per  maggiormente  avvalorare  una  simile  supposi- 
»  zione^  furono  immediatamente  tradotte  e  stampate  le  sud- 
»  dette  due  mie  commedie.    Io    ho    letto  quelle   del    suddetto 

>  rispettabile  autore.  In  quanto  al  Padre  di  famiglia,  uscito 
»  dopo  la  predizione,  tutto  il  mondo  può  assicurarsi,  che  non 
»  vi  è  alcuna  somiglianza  col  mio,  e  sarebbe  cosa  troppo 
»  malig7ia  il  dire,  cKei  l'avesse  cambialo  per  deludere  la 

>  prevenzione.  Rispetto  al  Figlio  naturale,  pare  in  leggen- 
»  dolo,  specialmente  nelle  prime  scene  delfatto  primo,  che  sia 

>  seguita  la  traccia  del  Vero  amico.  Vi  è  fra  le  altre  cose  una 
»  lettera,  simile  alla  mia,  che  forma  lo  stesso  equivoco  inte- 

>  ressante,  ma  queste  sono  cose  che  possono  agevolmente 
»  pensarsi  da  due  persone  che  scrivono,  come  due  maestri  di 
»  musica  possono  incontrarsi  colla  medesima  idea  sulle  parole 
»  d'un*aria.  »  Ma  nel  più  dei  casi  uno  dei  due  maestri  è  un 
plagiario.  E  il  Goldoni  in  fondo  lo  sapeva  benissimo.  A  chi 
legge  tra  le  linee  riesce  chiaro  che  egli  confermava  l'accusa 
del  Frèron  riguardo  al  Figlio  naturale  e  non  gli  pareva  in 
fondo  troppo  maligno  il  sospetto  sulle  sorti  dell'altro  dramma 
del  Diderot,'  prima  che  venisse  a  luce.  Assicura  che  se  si  fosse 
trovato  a  Parigi  quando  ebbe  origine  questa  polemica,  sa- 
rebbe stato  il  primo  a  disingannare  il  pubblico,  giacché  non 
ha  voluto  credere  sulla  parola  di  quello,  che  si  dichiarava 
inventore,  e  che  avendo  date  le  piii  chiare  prove  del  suo 
talento,  meritava  tutta  la  fede.  Fortunatamente  il  talento 
non  à  bastato  ancora  mai  a  persuadere  il  prossimo  che  il  tuo 
sia  mio.  o  viceversa. 

€  Spiacemi  amaramente  —  seguita    il    Goldoni  —  che 

>  senza  alcuna  mia  colpa  si  è  scaricato  il  suo  sdegno  sopra  di 

>  me.  Egli  ha  creduto,  per  abbattere  i  suoi  uemi  n,  dover  di- 

>  screditare  le  opere  mie  ed  ha   creato    una    nuova  Poetica,, 

>  niente  per  altro,  che  per  poter  dire,  ohe  io  era  un  cattivo 
»  comico  ;  e  per  giustificarsi,  ch'egli  non  aveva  niente  preso  da 

>  me,  sfidava  11  pubblico  a  poter  trovare  in  tutte  le  comme- 
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»  die  una  scena,  che  fosse  degna  del  teatro  francese.  Non 
»  toccava  a  me  rispondere  ad  una  simile  proposizione  ».  Ma 
vi  rispose  qualche  anno  dopo,  assai  meglio  che  a  parole,  com- 
ponendo in  francese  quel  Burbero  benefico^  dei  cui  pregi  non 
è  mestieri  discorrer  a  questo  luogo. 

€  Tutte  le  altre  cose  —  conchiude  il  Goldoni  —  ch'egli  ha 

>  scagliato  contro  di  me  in  quella  tale  Poetica,  le  dono  di 
»  buon  cuore  all'irascibile,  che  gli  è  montato  alla  testa,  e  sarei 
»  disposto  a  dargli  tutte  le  marche  possibili  della  mia  stima^ 
»  e  di  una  totale  dimenticanza  di  questo  fatto.  Ma  in  un  anno 

>  e  mezzo  eh*  io  so)io  a  Parigi,  non  ho  mai  avuto  la  sorte  di 

>  poterlo  vedere,  ed  io  certamente  non  l'ho  sfuggito.  Eccovi, 
»  lettori  miei  gentilissimi,  narrato  il  fatto,  con  quella  inge- 
»  nuità,  che  avete  sempre  ne'  miei  scritti  trovata,  e  che  sarà 

>  sempre  la  guida  delle  mie    operazioni.    Ho   voluto  istruirvi 

>  di  ciò,  poiché  è  facile,  che  vi  arrivino  nelle  mani  i  fogli, 
»  de'  quali  vi  ho  ragionato,  ed  è  per  me   cosa  giusta  ed  in- 

>  teressante,  che  non    crediate^    che    tutta   la   Francia  abbia 

>  sottoscritto  ad  una  Poetica  che  m'insulta  ».  Ecco  finalmente 
la  parola  giusta  e  che  alia  penna  del  Goldoni,  direi,  sfugge, 
dopo  essersi  adoperata  con  molta  arte  a  esporre  il  fatto  e 
quel  che  ne  pensava  lui,  cosi  da  ferire  il  meno  possibile  il 
Diderot  e  i  sui  partigiani,  ma  ci  sarebbe  voluto  invece  il  tuono 
energico  ch'egli  adopra  io  una  sua  lettera,  per  dire  come  an- 
dava trattato  Giuseppe  Baretti  (I).  Forse  anche  sul  plagio 
del  Diderot  egli  scrisse  da  Parigi  a  qualcuno  e  senza  ambagi 
l'animo  suo.  Ma  nelle  lettere  sinora  trovate,  di  tutta  la  fac- 
cenda neanche  una  parola. 

Nelle  Memorie  (2)  dove  ritorna   sulla  questione  il  tuono 

(1)  Da  nna  lettera  dell'Albergati  deiranno  1704  (la  Frusta  si  pubblicò 
<lairottobre  del  *63  al  gennaio  del  *65)  :  t  Io  ho  veduto  alcuni  fogli  della 
Frusta  letteraria  :  non  ho  veduto  quelli  della  frustate  che  si  danno  a  me, 
ma  già  le  aspettavo,  e  ne  era  certo.  Il  Baretti  non  ò  il  primo  insolente, 
che  abbia  insultato,  nò  io  lo  stimo  più  degli  altri  per  farne  caso.  »  Dalle 
Lettere  di  C.  S.  pubbl-  da  E.  Masi  (Bologna,  1^80). 

(2)  III,  5 
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è  ancora  più  mite.  Erano  già  trascorsi  più  di  ventanni  » 
d*altra  parte  il  desiderio  di  vedere  e  conoscere  il  Diderot  si 
era  realizzato  da  lungo  tempo.  È  appunto  sulla  visita,  fatta 
da  lui  al  filosofo  in  compagnia  del  musico  Duni,  che  egli  si 
trattiene,  dopo  aver  ripetuto  sul  Figlio  naturale  e  sul  Pa^ 
dre  di  famiglia  press*a  poco  le  stesse  cose  della  prefazione 
alla  sua  commedia,  ma  nominando  però  questa  volta  il  Fré-» 
ron  e  la  sua  rivista.  Si  potrà  discutere  forse  se  l'immensa 
bonarietà  del  Goldoni  non  passasse  la  misura  accingendosi 
egli  a  questo  passo,  che  lo  fa  apparire  un  offensore  pentito 
prima  che  un  onest'uomo  maltrattato  quando  avrebbe  dovuto 
aspettarsi  gr^ititudine  ;  e  se  invece  non  sarebbe  stato  più  op- 
portuno rimbeccare  energicamente  il  Didei'ot,  perchè  non  sta 
bene,  è  vero,  attaccar  brighe,  ma  in  ogni  caso  giova  far  in 
modo  di  non  portarle  a  casa  a  chi  v*è  cacciato  dentro  a  forza. 
Ma  prima  di  tutto  alla  polemica,  quand'anche  Io  conforta.sse  la 
ragione  più  potente  mancava  al  Goldoni  Timpeto  d'un  Baretti, 
la  posatezza  fehna  d'un  Fréron,  e  diciamo  pure,  l'impertinenza 
del  Diderot,  e  poi  egli  era  già  in  Francia  ;  e  se  mai  s'  era 
adoprato  a  tutt'uomo  onde  evitare  inimicizie  personali  e  man- 
tenersi amico  tutto  il  mondo,  a  Parigi  ci  dovea  tenere  ancora 
più,  straniero  com'era  e  bisognoso  di  procacciarsi  favore  e 
simpatia  nel  pubblico    e  nella  società. 

La  descrizione  dell'incontro,  quale  ce  la  dà  le  Memorie^ 
fu  riportata  più  volte  ormai  dai  biografi  del  nostro  comme- 
diografo. Si  sa  che  il  Diderot,  riavutosi  dalla  sorpresa  della 
visita  inopinata,  volle  fraintendere  il  significato  della  stessa, 
e  in  tuono  semiburbero  disse  a  Goldoni,  che  qualcuna  delle 
sue  composizioni  gli  ave  va  recato  molto  dispiacere,  e  il  Gol- 
doni, che  non  ebbe  mai  un  cuor  di  leone,  a  rispondergi  co- 
raggiosamenie  (l'avverbio  è  tutto  suo)  che  pur  troppo  se 
rCera  accorto.  Ne  sapevano  qualcosa  le  sue  povere  spalle! 
—  «  A  voi  però  è  ben  noto  signore  —  rispose  l' altro  —  che 
cosa  voglia  dire  un  uomo  d'onore,  ferito  nella  parte  più  de- 
licata e  più  sensibile  ».^  —  «  Sì  signore  soggiunse  il  Goldoni  — 
lo  so  benissimo,  v'intendo,  ma  non  ho  per  questo  cosa  alcuna 
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a  rimproverarmi  >.  —  Il  Duni  che  vede  allora  Y  impetuoso 
Diderot  prossimo  forse  pigliar  fuoco,  s'intromette  e  con  due 
versi  del  Tasso  che  facevano   molto  bene  al  caso 

Ogni  trista  memoria  ornai  si  taccia. 
E  pongasi  in  oblio  le  andate  cose, 

mette  fine  al  battibecco,  e  i  visitatori  prendono  congedo  dal- 
l'ospite con  garbatezze  scambievoli. 

Chi  dubitasse  ancora  dell'opportunità  di  questo  incontra 
tanto  bramato  del  Goldoni,  o  ritenesse  che  egli  a  cose  fatt^ 
se  ne  pentisse,  avrebbe  torto.  Ecco  il  suco  che  invece  ricava 
da  tutta    questa    faccenda  :  «  Mi   sono  trovato   nel   tempo  di 

>  mia  vita  a  stare  a  fronte  di  alcuni  che  avevano  buone  a 
»  cattive  ragioni  per  fuggirmi  ;  ogni  qualvolta  però  mi  è  riu- 
»  scìto  di  guadagnar  la  stima  d'un  uomo  mal  disposto  a  mio 

>  riguardo,  ho  sempre  riguardato  un  tal  giorno,  come  un 
»  trionfo  per  me  ».  Belle  parole,  che  palesano  anche  una  volta 
la  sua  natura  mite  ed  aperta  e  giustificano  più  d'un  atto  della 
sua  vita  dove  saremmo  propensi  a  notare  l'influenza  d'un  ani- 
mo fiacco. 

Sapienza  umana  !  A  mettere  insieme  i  differenti  pareri 
dati  finora  sul  Vero  amico  dai  critici  del  Goldoni  (non  molti 
i  chiamati,  e  pochi  gli  eletti!)  ne  riuscirebbe  una  scala,  nella 
quale  dalla  lode  eccessiva  si  scende  giù  giù  sino  al  dispregio 
più  assoluto.  Il  Meneghezzi  (1),  per  esempio,  mette  il  Vero 
amico  tra  le  commedie  classiche  ;  ma  non  è  a  dar  peso  al 
suo  giudizio  se  tra  le  classiche  accanto  agli  Innamorati  e  al 
Curioso  accidente,  egli  scorge  VAvvocato  veneziano,  il  Tas- 
so, il  Molière,  il  Padre  di  famiglia  e  parecchie  altre,  note- 
voli come  documenti  per  le  vicende  dell'opera  goldoniana  op- 
pure testimonianze  del  costume,  o  infine  prove  d'ammirazione 
a  poeti  insigni,  ma  capolavori  non  mai.  Del  resto  il  libro  del 
Meneghezzi  non  è  senza  pregio,  particolarmente  là  dove  si 
impugnano  le  diatribe  barettiane.   Verrà  forse  troppo  presta 

(1)  Op.  cit.  p.  132. 
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a  noia  l'enfasi  tediosa  dello  stile,  rna  chi  s' armi  d'  un  po'  di 
pazienza  potrà  trovarvi  accanto  a  molte  ottime  osservazioni 
una  buona  conoscenza  della  letteratura  goldoniana  fino  al  suo 
tempo. 

S'accostano  al  Meneghezzi  nel  loro  giudizio  sul  Vero  amico 
il  Carrer  (1)  dicendola  «  commedia  veramente  bella  e  perfetta» 
il  Galanti  (2)  a  cui  sembra  commedia  seria,  bella  per  intrec- 
cio e  carattere  e  rallegrata  da  molti  accidenti,  e  il  Pròiss  (3), 
secondo  il  quale  Carlo  Goldoni  avea  ragione  a  ritenere  il 
Vero  amico  una  delle  sue  commedie  migliori  >.  Poco  incline 
a  lodi  cosi  sbardellate  pare  invece  il  Petrocchi  (4),  se  la 
qualifica  alla  lesta  «  un  certo  pasticcio  d*  amori  e  di  matri- 
moni >.  Per  il  Rabany  (5)  è  commedia  innocua  e  per  Au- 
gusto Franchetti  (6)  «  la  decima  e  non  certo  ottima  delle 
sedici.  >  Giudizio  ancora  più  severo  ne  reca  Domenico  Gavi  (7): 
«  Non  so  come  U  Goldoni  la  chiami  sua  favorita,  se  di  difetti 
ridonda  ». 

A  chi  è  bastata  la  pazienza  di  seguire  queste  noterelle 
sin  qui  è  chiaro  che  nel  nostro  giudizio  sul  Vero  amico  ci 
troviamo  piuttosto  d'accordo  coi  censori  severi.  Ma  non  biso- 
gna dimenticare  che  oltre  ad  essere  dei  primi  lavori  del  Gol- 
doni, il  Vero  amico  è  una  delle  sedici  commedie  del  1751. 
Come  inventare  in  un  anno  tante  tele  e  svolgerle  tutte  con 
intendimento  d'arte  ? 

Non  importante  in  sé,  ma  curiosa  senza  dubbio  per  l'ap- 
prezzamento che  il  Goldoni  trovò  in  Germania  presso  qual- 
che critico  imbronciato  è  una  recensione  che  della  nostra  com- 


(J)  Op.  cit.  I,  p.  105 

(2)  Op.  cit.  p.  212. 

(3)  Geschichte  de  neuren  Dramas.  1-2,  q.  320. 

(4)  C.  G.  e  la  commedia,  Milano,  p.  121. 

(5)  Kotzebue,  sa  vie  et   son   temps,   se  oeuvres  dramatique.  Paris, 
I^ancy,  1893,  p.  188. 

(6)  Op.  cit. 

(7)  Delle  vita  di  C.  G.  e  delle  sue  commedie.  Milano,  1826,  p.  166. 
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media  fa  Giuseppe  Sonneufels  neiranno  1768  dopo  un'esecu- 
zione del  Vero  amico  al  teatro  di  Porta  Carinzia  >  (1). 

Le  Lettere  sulla  scena  viennese,  imitazione  palese  della 
Drammaturgia  dC Amburgo  videro  la  luce  tra  il  1767  e  il 
1769.  e  come  il  Lessing  si  proponeva  di  far  fronte  all'inva- 
sione letteraria  che  veniva  di  Francia  e  aguzzava  il  suo  inge- 
gno bellissimo  contro  il  Voltaire,  (2)  cosi  il  Sonneufels  rendendo 
conto  dei  teatri  di  Vienna  voleva  combattere  a  benefizio  della 
produzione  e  Tarte  nazionale  tutto  ciò  che  veniva  dal  bel 
paese,  mettendo  a  cuocere  nell'istessa  pentola  la  commedia 
estemporanea,  Carlo. Goldoni  e  Topera  buffa!  Né  gli  manche- 
rebbe la  voglia  di  dire  il  fatto  suo  ai  Francesi  e  specialmente 
al  Voltaire»  ma  fatto  una  volta  un  debole  tentativo  finisce, 
pover*uomo,  a  lodarne  esageratamente  la  Ninive,  tanto  per 
dir  corna  delle  due  Pamele  goldoniane.  Per  il  Diderot  poi  la 
sua  ammirazione  è  incondizionata,  e  non  sarebbe  fuori  di  luoga 
se  riguardasse  soltanto  le  sue  teorie  innovatrici  sul  dramma^ 
ma  il  torto,  ahimè,  di  credere  capolavori  i  suoi  due  drammi 
e  li  cita  continuamente  come  modelli  del  genere.  Ingegno 
squilibrato  adunque  e  non  scevro  di  preconcetti.  Aggiungi  a 
ciò  carattere  presuntuoso  e  intollerante,  come  lo  descrive 
Eva  Kónig  in  una  lettera  da  Vienna  al  Lessing,  suo  futuro 
marito,  e  n'avremo  quanto  basta  p»»r  ispiegarci  le  botte,  che- 
egli  mena  al  Goldoni,  e  che  valgono,  se  non  superano  in  vio- 
lenza, le  frustate  barettiane. 

€  Goldoni  è  stato  un  ingegno  assai  fecondo  ;  egli  è  che 
»  le  sue  commedie  non  gli  costavano  gran  fatica  ;  ed  è  per 
»  questo  che  tradiscono  tanto  la  celerità  della  composizione  r 

(1)  Briefe  Hqerdie  Wienerische  Schaubùhne  von  L  r.  Sonnenfeh, 
1768.  Zehntefl  Schreiben.  Del  Sonoenfels  s'occupa  brevemente  il  Masi  \\k 
Parrucche  e  sancullotti.  Milano,  1886,  pp.  88,  89  e  ne  fa  menzione  di  re-« 
cente  il  Glamini  in  Aurelio  Bertòli  e  suoi  studi  intomo  alla  letteratura 
tedesca.  Torino,  1895,  accannendo  al  breve  giudizio  che  ne  reca  V  abate 
italiano  (pp.  68,  69,  118). 

(2)  Neue  freie  Presse.  1869,  N.  1651  (Appendice  di  H.  M.  Reichterr 
Lessing  und  Sonnenfels). 


—  no  — 

>  scherzi  che  solo  in  Italia  potevano  passar  per  tali  ;  dialoghi 
»  noiosi,  vuoti  e  per  lo  più  enfatici;  imbrogli  e  non  intrecci, 

>  caratteri  guerci  ed  una  lingua  molto  spesso  intraduci- 
»  bile  perchè  zeppa  di  bisticci  tutto  italiani  ;  ecco  press'a  poco 
»  il  tessuto  delle  commedie  del  Goldoni.  Si  stenterebbe  a  sce- 

>  gliere  un  solo  tra  i  sessanta  lavori  del  Goldoni  che  possa 
»  sostenere  una  critica  severa  e  degna  di  star  accanto  al 
«  Misantropo  ». 

Questa  la  sinfonia.  Non  ci  vuole  fior  di  senno  a  figurarsi 
di  che  genere  vorrà  essere  la  musica  che  segue. 

«  Il  teatro  tedesco  ha  eseguito  di  recente  una  sua  com- 
»  media  dal  titolo  il  Vero  amico.  Anche  senza  l'assicurazione 
»  del  Diderot  io  la  direi  una  farsa,  Diderot  va  subito  fuori 
»  de'  gangheri  quando  uno  vuol  provargli  che  nel  Figlio  na- 
»  turale  c'è  qualcosa  del  Vero  amico:  e  l'enciclopedista  ha 
»  torto.  È  troppo  manifesto  che  l' italiano  gli  ha  mostrato  la 
»  strada  ;  e  il  negarlo  ricorda  le  smorfie  d'  una  ragazza^  che 

>  si  lascia  carpire  un  bacio  da  un  amante,  e  poi  esclama  bam- 
»  binescamente  :  no,  lei  non  m'  ha  baciato.  —  Che  il  Vero 
»  amico  abbia  ispirato  al  Diderot  l'idea  del  suo  Figlio  natii- 
»  vale  importa  poco  :  per  questo  la  sua  fama  non  ci  patisce 
»  punto.  Se  Prassitele  prende   un  pezzo  di  marmo,  del  quale 

>  uno  scalpellino  miserabile  voleva  fare  una  volta  una  \*e- 
»  nere,  e  lo  lavora  tutt' altrimenti,  mutando  posizione  e  ca- 
»  rattere  sino  a  creare  una  Dea  che  meriti  l'adorazione  dei 
»  mortali  nel  tempio  di  Gnido  ;  tocca  forse  all'  acciarpatore 
»  qualche  parte  della  gloria  dell'artista,  che  s'  è  servito  del 
»  suo  materiale?  Il  Goldoni  ha  trovato  l'idea  del  Vero  amico: 
»  ma  in  sue  mani  era  un  pezzo  di  marmo  parlo,  che  egli  non 

>  sapeva  adoperare.  Tutti  i  caratteri  riusciti  male  :  il  suo  Vero 

>  amico  è  spesso  un  individuo  noiosissimo,  e  neanche  sempre 
»  onesto  :    la   fanciulla   un   essere   leggero  che  non  sostiene, 

>  come  la  Rosalia  del  Diderot,  una  lotta  interna,  incerta  tra 
»  i  due  degni  amici  e  si  divide,  direi  quasi,  tra  loro  ;  ma  sì 
»  precipita  nelle  braccia  dell'amico  dello  sposo  con  tale  abban- 

>  dono  ch'egli  non  sa   più   difendersi  —  e  Teresa.....  Ma  che 
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>  serve  !  Io  m^indugio  a  paragonare  un  truneum  male  do-^ 
»  laium,  un  masso  scolpito  rozzamente,  nel  quale  bisogna 
»  indovinare  mani  e  piedi  in  certe  sporgenze  per  ricavarne  una 
»  Bgura,  con  un  capolavoro  dello  scalpello  e  cerco  somiglian- 

>  ze  !  —  La  commedia  italiana  è  tradotta  che  peggio  non  si 

>  potrebbe,  ed  è  tutto  merito  degli  attori  se  alla  rappresen- 
»  tazione  sembrò  tollerabile.  Ho  notato  specialmente  ohe  i  di- 
»  scorsi  di  Florìndo  mi  parvero  alla    recita  meno  stiracchiati 

>  e  meno  fiacchi  che  alla  lettura.  Forse  per  il  modo  nel  quale 
»  l'attore   li   recitò?    Riscontrai    il    libretto  e  m'avvidi  che  il 

>  brav'  uomo  aveva  tagliato,  cambiato,  oggiunto...  Ma  bravo, 
»  amico  mio  —  pensai  —  hai  fatto  benissimo,  e  se  hai  un 
»  torto  è  quello  di  non  aver  rimaneggiato  nella  stessa  guisa 
»  tutta  la  commedia  ». 

Il  Sonnenfels  m'ha  T  aria  di  conoscere  maledettamente 
poche  delle  sessanta  farse  goldoniane.  Dell'esattezza  del  nu- 
mero va  responsabile  il  Diderot  s' intende.  Le  Lettere  sulla 
scena  viennese  s'occupano  oltre  al  Vero  amico,  del  Cava- 
lieve  di  buon  gusto,  della  Guerra,  delle  due  Pamele  (di 
passata)  e  di  un  Marchese  Villano,  opera  giocosa  eh'  egli 
sembra  attribuire  al  Goldoni,  ma  che  tra  le  sue  opere  si 
cerca  invano  :  lavori  questi  prescindendo  da  Pamela  nu^ 
bile,  mediocri  o  assolutamente  cattivi.  Come  giudicare  d'u- 
no scrittore  e  condannarlo  senz'  appello,  quando  non  se  ne 
prendano  in  esame  le  opere,  a  cui  egli  ha  raccomandato  la 
^ua  fama?  E  se  anche  non  lo  soccorreva  l'intelligenza  del 
dialetto  veneziano  per  poter  ammirare  i  Rusteghi  e  le  Ba^ 
ruffe,  e*  è  pure  nel  teatro  toscano  del  nostro  tanto  da  per- 
4suadere  un  critico  di  buon  gusto  e  spregiudicato  a  tutt'altra 
sentenza. 

Con  tutto  ciò  a  noi  è  parsa  opera  non  inutile  dar  veste 
italiana  ad  una  pagina  dimenticata  di  questo  Lessing  in  sedi*- 
cesimo,  se  pon  foss'altro  quale  illustrazione  della  varia  fortuna 
toccata  al  nostro  Goldoni  fuori  Italia.  E  del  resto  il  Sonnen- 
fels, come   un*  eccellente   ristampa  critica   delle   sue  Lettere^ 
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eseguita  di  recente,  lo  prova  (1),  gode  ancora  qualche  fama 
ed  è  davvero  censore  non  ispregevole,  ove  non  si  lasci  tra- 
viare da  preconcetti  o  T  amore  alla  sua  causa,  non  lo  faccia 
esagerare,  come  gli  accadde  scrivendo  dì  Carlo  Goldoni  e  del 
suo  Vero  amico.  Talvolta  il  pregiudizio  vince  il  giudizio. 

E.  Maddalena 


(1)  In  Wiener  Neudrucke  (Ristampe  viennesi),  N.  7,  Wien,  1884.  Il 
Sonnenfels  stesso  s^ayvide  quanto  fossero  esagerate  le  lodi  prodigate  al 
Figlio  naturale^  perchè  ripubblicando  le  Lettere  sulla  scena  viennese  nella 
sue  opere  intercalò  nella  critica  del  €  Vero  amico  »  le  parole  seguenti,  ohe 
86  non  valgono  a  togliere  la  curiosa  impressione  prodotta  da  elogi  mal» 
spesi,  certo  la  mitigano  :  €  Intendetemi  bene.  Per  me  il  Figlio  naturale 
>  non  è  nò  opera  così  povera^  come  vuole  U  nostra  platea  schizzinosa  d 
»  i  nostri  Fréron,  nò  tanto  eccellente  da  farne  un  canone  d'arte  dramma- 
»  tica,  come  fa  il  suo  autore.  Io  lo  chiamo  un  capolavoro  (relativo)  di 
»  fronte  al  €  Vero  amico,  >  Ibid.  p.  XIV  (prefaz.). 
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Questo  lavoro  già  pronto  per  la  pubblicazione  un  anno  fa,  non 
si  stampa  che  ora  per  ano  spiacevole  incidente  ch3  non  accade  qui 
raccontare.  In  questo  non  breve  spazio  di  tempo  videro  la  luce  due 
importanti  monografie,  che  non  mi  sarebbe  lecito  dimenticare,  cioò 
uno  scritto  di  Pietro  Toldo  (Giorn.  stor.  XXVI)  dedicato  tutto  alla 
questione  diderotiana  e  il  bel  libro  del  dottor  Carlo  Rabany  :  C.  G. 
le  théatre  et  la  vie  ea  Italie  au  XVIII  siede.  Paris,  1896. 

Pietro  Tello  ha  il  merito  d'aver  imparzialmente  riassunto  e, 
pare  a  me  risolta  la  questione  del  plagio  diderotiano  a  danno  del 
Goldoni.  Colle  sue  conclusioni  son  felice  di  trovarmi  d'accordo.  Che 
il  suo  lavoro  e  quella  parte  del  mio  che  riguarda  il  Fils  naturel 
abbiane  rassomiglianze  è  naturale  avendo  noi  tutt'e  due  trattato  lo 
stesso  soggetto.  Con  tutto  ciò  m'ò  parso  di  poter  lasciare  le  pagine 
in  questione  così  com'erano  tanto  perchè  ciascuno  di  noi  ha  fermato 
la  sua  attenzione  a  qualche  particolare  trascurato  dall'altro,  quanto 
percLò  in  una  monografia  sul  Vero  amico  del  plagio  famoso  dovea 
in  ogni  modo  essere  discorso.  Rimando  allo  scritto  del  Toldo  chi 
non  si  contentasse  del  confronto  forse  troppo  sommario  fatto  da  me 
delle  due  commedie.  A  me  che  avevo  già  riassunto  ben  tre  lavori 
dello  stesso  soggetto  premeva  di  non  tediare  soverchiamente,  e  mi 
sono  proposto  quindi  (troppo  tardi  !)  concisione  rigorosa.  Un  solo 
appunto  mi  permetterei  di  fare  al  Toldo.  Alludendo  alla  famosa  vi- 
sita del  Goldoni  al  Diderot  egli  scrive  :  «  Però  del  Fils  naturel  in 
quel  colloquio  non  si  fece  cenno  >.  Neanche  conno?  Se  ho  ben  com- 
preso le  Memorie^  ò  probabile  che  il  dramma  del  francese  non  sia 
stato  espressamente  menzionato,  ma  è  fuor  di  dubbio  che  il  Diderot, 
passata  la  sorpresa  della  visita  inopinata  intavolò  a  faccia  tosta  la 
questione  che  gli  doveva  scottare  maledettamente  sulla  lingua  e  se 
i  due  poeti  non  s'accapigliarono  come  va,  n'ebbe  il  naerito  il  mae- 
stro Duni»  che  s'intromise. 

Sarebbe  stato  certo  curioso  e  interessante  vedere  che  giudizio 
rechi  della  questione  un  erudito  francese  che  sul  nostro  Goldoni  ha 
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scritto  un'opera  pregevolissima  per  copia  d*  osservazioni  nuove  ed 
acute,  ma  il  libro  del  Rabany  delude  pur  troppo  in  questo  riguardo 
le  aspettative  più  modeste  Del  plagio  diderotiano  si  tocca  appena, 
ma,  ahimè  !  cosi  da  lasciar  intendere  com*egli  tenga  dal  suo  conna- 
zionale :  «;  Cette  pièce  a  donno  à  D.  Tidóe  de  son  F.  n.  »  (p.  335). 
Altro  che  idea!  Mi  lusingo  che  dopo  Tesame  del  Tolde  e  il  mio, 
anche  un  cieco  potrà  vedere  trattarsi  di  ben  altro.  Notevoli  osser- 
vazioni ha  il  R.  sull'Avaro,  a  suo  avviso  però  copia  pedissequa  di 
Arpagone,  e  sciupata  anzichenò,  tanto  più  non  essendo  Ottavio  che 
personaggio  episodico  :  «  Il  faut  —  scrive  il  R.  —  qn*Harpagon  rem- 
plissé  toute  Taction,  tant  est  puissante  la  passion  qui  absorbe  son 
ètre  et  étouffe  en  lui  les  sentiments  do  la  nature  »  (p.  270).  Ciò 
non  ostante  il  R.  vede  neW Avaro  e  nelle  scene  che  a  lui  si  ricol- 
legano la  sola  parte  della  commedia  che  può  destare  qualche  inte- 
resse a  preferenza  della  lotta  deli*  amicìzia,  che  egli  con  felice  epi- 
teto chiama  <  partie  mélodramatique.  »  E  vede  giusto. 

Da  ultimo  devo  accennare  a  una  nota  nel  libro  del  Rabanj 
(p.  336)  :  «  On  pout  citer  aussi  —  scrive  il  critico  francese  —  Gom- 
me une  imitation  du  Vero  amico  :  le  Damon  de  Lessing,  qui  porte 
pour  sous-titre  :  ou  la  veritable  amitiò.  Les  deux  pièces  sont  d'ail- 
leurs  conte naporaineSf  et  il  serait  curieux  d*ea  établir  les  verità bles 
origines.  Peut-ètre  y  a-t-il  eu  simplement  rencontre  des  deux  auteurs* 
ou  imitation  d*une  oeuvre  anterieure  par  Pun  et  Tautre  ».  La  que- 
stione ò  presto  risolta.  La  commediola  del  Lessing  nella  quale  egli 
ci  fa  assistere  alla  nobile  gara  di  due  amici  (de*  quali  uno  si  scopre 
poi  tutt^altro  che  nobile)  invaghiti  tutt'e  due  d'una  vedovella  ò  un 
pasticcio  scipito  senza  traccia  di  comicità.  11  Lessing  stesso  si  pentì 
d'averlo  stampato,  essendo  uno  de'  suoi  primi  tentativi  drammatici. 
Del  Vero  amico  non  c'ò  proprio  nulla,  nò  ci  potrebbe  essere,  ch^ 
Damon  s'era  pubblicato  già  nel  1747,  ben  sette  anni  prima  della 
commedia  italiana  (cfr.  Spinelli,  Bibliografia,  ecc.,  p.  27).  Le  fonti 
a  cui  attinse  il  Lessing  sono  (cfr.  Brich  Schmidf,  Lessing.  Ge^ 
schichte  seines  Lebens  v.  seiner  Schrifìen,  Berlin,  1884,  I  122) 
Vécole  des  amis  del  Lachausiée,  una  satira  del  Rabener  {Oedan^ 
ken  uber  die  Mienen  u.  Geberden  der  Menschen)  nonché  il  NaU'^ 
fragio  fortunato  del  Holberg,  di  cui  si  ò  giovato  per  Tintreceio. 
Più  tardi  però  il  Lessing  conobbe  assai  bene  il  teatro  del  Goldoni, 
se  anche  pur  troppo  nella  Drammaturgia  non  menzioni  il  comme- 
diografo italiano  che  un  paio  di  volte  fuggevolmente  (Capitoli  XII 
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e  CI-CIV).  Per  la  sna  Biblioteca  teatrale  che  ò  o  meglio  doveva 
essere  nna  storia  critica  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  popoli  e  rimase 
invece  un  pio  desiderio;  egli  s'accinse  p.  e.  a  ridurre  V Erede  for^ 
funata  (cfr.  E.  Maddalena  :   L'erede   fortunata^  tre  appendici  nel 

Dalmata  di  Zara \  e  si  ricordò  ancora  della  Locandiera  in  due 

scene  della  Minna  di  Bamhelm  (cfr.  E.  Schmidt,  op.  cit.  I  477). 
Nò  queste  furono  le  sole  occasioni  in  cui  il  Lessing  ebbe  a  giovarsi 
del  teatro  goldoniano  (Cfr.  Albrecht:  Lessings  Plagiate  111  j^aasìm). 


E.  Maddalena 


DELLE  MAREE 

(Conlìnuazione  vedi  pag.  377,  Voi.  I,  anno  1896) 

PARTE  III 

Esame  delle  opinioni  e  teorie  esposte  nella  Parte  I. 


CAPITOLO  I. 


Grado  delle  cognizioni  intorno  alla  marea 
sino  al  1600  dell' e.  e. 

ARTICOLO  L 
Grado  e  stato  delle  cognizioni  sino  a  Tolomeo. 

§  1  —  Il  moto  alterno  del    mare,    che    sì    ripeteva  due* 
volte  diuturnamente,  non  poteva  non  essere  avvertito,  anche 
«elle  epoche  più  remote,  da  quei   popoli  che  vivevano  presso 
o  poco  lungi  dal  mare. 

Per  quanto  però  si  decantina  le  così  dette  antiche  civiltà 
fenicia  ed  egizia,  lo  poche  cognizioni  e  le  erronee  opinioni 
sulla  forma  e  sulle  condizioni  del  globo  che  abitavano,  ren- 
devano impossibile  né  meno  un  tentativo  di  spiegazione  scien- 
tifica della  marea. 

§  2 -^  Nel  periolo  stesso  della  civiltà  greca,  allorché- 
Aristotile,  Platone,  Timeone,  Eraclide,  Anassimandro,  Anas- 
sagora. Democrito  e  quasi  tutti  gli  altri  filosofi  ritenevano 
immobile  la  terra,  circondata  ed  adagiata  sulle  acque  :  ed 
erano  ben  lontani  da  crederla  un  globo  ;  in  quel  periodo  stessa 
di  civiltà  era  impossibile,  se  non  imaginare,  certo  dimostrare, 
quale  fossa  la  vera  causa  delle  maree  ;  e  quindi  le  mentì  di- 
vagavano ansiose  di  scoprire  quella  causa,  la  quale  se  venne 
da  taluno  confusamente  sospettata  ed  imperfettamente  adom- 
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brata»  come  da  Pitia  e  da  Saleuco^  non  poteva  però  essere 
dimostrata  se  non  dopo  quasi  due  millenni,  quando  la  scienza, 
avendo  proceduto  sino  a  scoprire,  da  una  parte  le  leggi  che 
governano  il  sistema  solare  ed  i  rapporti  che  corrono  fra  i 
corpi  che  lo  costituiscono,  e  dall'altra  le  proprietà  speciali  dei 
liquidi,  le  condizioni  del  loro  equilibrio  e  le  leggi  secondo  le 
<iuali  si  muovono,  rendeva  prima  possibili  le  insigne  scoperte 
dì  Newton,  alle  quali  aveva  preparata  la  via  quelle  di  Ga- 
lilei e  da  ultimo  le  teoriche  di  Laplace,  dedotte  da  quelle 
scoperte  e  dalla  osservazione  e  lo  studio  i  piti  accurati  del 
grandioso  fenomeno. 

§  3  —  Quale  che  fosse  Topinione  di  Aristotile,  cioè  quella 
<ihe  ci  è  riferita  da  Plutarco  (1),  o  V  altra,  che  si  legge  nel 
dialogo  di  Galilei  (2)  :  o  se  forse  prima  nell'una  e  poi  nel- 
l'altra fosse  venuto,  basta  il  solo  enunciato  di  esse  a  confu- 
tazione. 

Platone  ha  attribuito  Teffetto  aireffetto,  cioè  il  flusso  e 
riflusso  all'alzarsi  ed  abbassarsi  delle  acque  (3).  Né  si  com- 
prende poi  come  vi  entri  il  foro  o  pertugio  e  donde  vengono 
le  acque  e  dove  vadano. 

La  spiegazione,  che  del  flusso  e  riflusso  ci  diede  Timeone 
-è  altrettanto  strana  (4).  Come  le  acque  dei  fiumi,  che  secondo 
^sso  secondo  esso  scendono  ad  ingrossare  il  mare,  si  ritiras- 
sero poi  nel  periodo  di  bassa  marea  e  dove  andassero  non  ci 
Ila  detto. 

Tutte  queste  opinioni  accusano  una  completa  ignoranza, 
non  solo  di  ogni  principio  scientifico,  ma  altresì  dello  stesso 
fenomeno,  che  palesano  con  quelle  strane  opinioni  avere  co- 
nosciuto imperfettamente. 

§  4  —  Plutarco  non  ci  ha  riferito  se  non  la  nuda  opi- 
nione di  Pitia  (5)  ;  e  quindi  non  sappiamo  se  quella  opinione 

(1)  Parttì  I,  Gap.  I.  Art  I. 

(2)  Galilei,  Dialogo,  giornata  quarta 

(3)  Parte  I,  Gap.  I,  Art.  I. 

(4)  Parte  I,  Gap.  I,  Art.  I. 

(5)  Parte  I,  Gap.  I,  Art  I. 
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fosse  una  semplice  ipotesi  o  se  fosse  venato  in  essa  siccome 
risultato  di  uno  studio  dei  rapporti  con  la  marea  delle  fasi 
lunarL  Ad  ogni  modo  sappiamo,  che  il  filosofo  marsigliese 
conobbe  il  rapporto  dei  moti  periodici  del  mare  con  le  fasi 
lunari, 

Seleuco  (1)  ha  poi  progredito  un  passo  più  innanzi  intro- 
ducendo a  spiegare  la  marea  il  moto  della  terra  e  quello  della 
luna.  Egli  confuse  però  il  moto  delle  acque  sollecitate  dal 
vento  con  quello  di  flusso  e  riflusso,  né  seppe  veramente  se 
non  posare  una  ipotesi  azzardata,  senza  dare  ragione  di  essa 
procedendo  ad  una  dimostrazione. 

Non  pertanto  dobbiamo  notare  con  ammirazione  le  due 
ipotesi  di  Pitia  e  Seleuco,  le  quali  si  distinguono  e  si  solle- 
vano sulle  altre  tutte  per  il  loro  carattere  speciale,  che  le 
manifesta  non  il  parto  della  immaginazione,  ma  più  veramente 
il  risultato  di  studi  e  forse  anco,  sopra  tutto  quella  del  pri- 
mo, di  osservazioni.  Ed  è  bene  a  deplorare,  che  Plutarco  si 
sia  accontentato  di  citare  soltanto  le  loro  opinioni,  senza  dirci, 
se  pure  ha  ricercato,  per  quali  studi  fossero  pervenuti  ad  esse 
e  con  quali  argomenti  si  fossero  studiati  di  sostenerle  e  di- 
mostrerne  Tattendibilità  ;  tanto  più  cde  abbiamo  da  Plinio, 
come  Pitia  sapesse,  che  «  il  mare  presso  la  Brittania  si  ele- 
vava per  ottanta  gomiti...  »  ed  avesse  avvertito,  che  «  i  fe- 
nomeni del  flusso  e  riflusso  si  conoscono  meglio  presso  i  liti^ 
che  in  alto  mare...  »  (2) 

§  5  —  Airepoca  greca  adunque  non  abbiamo  se  non  dei 
tentativi  d^imaginazione  per  spiegare  il  moto  alterno  del  mare. 
Il  fenomeno,  di  cui  si  forzavano  a  dare  spiegazione,  non  era 
stato  studiato  né  complessivamente,  nò  punto  in  tutti  i  suoi 
particolari.  E  siccome  le  varie  scuole  filosofiche  si  compiace- 
vano tutte  del  ragionamento  puro  e  delFastrazirne,  senza  quasi 
mai  scendere  alla  osservazione  dei  fatti  ed  allo  studio  dei  loro 
rapporti,  cosi  le  scienze  sperimentali  non  ebbero  prette  di  esse 
nò  manco  il  primo  iniziamento  rudimentale,  né  manco  un  ger» 

(1)  Parte  I,  Gap.  I,  Art.  I. 

(2)  Parte  I,  Gap.  I,  Art.  II. 
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me,  a  cui  tentassero  di  fare  assumere  uno  sviluppo  quur- 
lunque. 

§  6  —  Come  Plutarco  trattando  di  questo  argomento,  le 
maree,  nel  suo  libro  de  Plucitis  Philosophorum,  non  abbia 
né  meno  accennato  ad  osservazioni  e  cognizioni  intorno  al 
flusso  del  mare,  non  si  sa  in  vero  comprendere,  né  rendersi 
ragione.  All'epoca  in  cui  visse  il  mirabile  fenomeno  era  già 
stato  studiato  ne*  suoi  particolari,  come  ce  ne  fa  fede  quanto 
ci  fu  tramandato  da  Plinio  Secondo  (1).  La  convinzione,  che 
il  sole  e  la  luna  fossero  la  causa  del  flusso  e  riflusso  non 
era,  non  poteva  essere  unicamente  nel  grande  naturalista  ;  e 
se  egli  poteva  esporre  «  la  regola  secondo  la  quale  si  effet- 
tua il  flusso  e  riflusso  »  era  perchè  quella  regola  dovea  essere 
nota  per  la  somma  di  osservazioni,  di  studi,  di  confronti,  che 
dovevano  essere  stati  iniziati  forse  qualche  secolo  prima  e 
quindi  ripetuti  constatando  la  perennità  delle  vicende,  la  con* 
tinnita  dei  rapporti  della  marea  con  i  moti  degli  astri  e  con 
i  loro  diversi  aspetti.  E  che  ciò  sia,  lo  prova,  oltre  il  cenno 
che  si  legge  in  Cicerone  (2),  già  citato,  la  particolareggiata 
conoscenza  del  fenomeno,  che  Plinio  mostra  di  avere  avuto; 
conoscenza,  che  se  ci  facciamo  a  confutarla  con  quanto  espose 
in  argomento  il  Toaldo,  il  quale  fu  uno  dei  più  diligenti  os  « 
servatori  moderni  della  marea  e  che  ci  lasciò  scritte  le  sue 
osservazioni  cosi  minutamente  particolareggiate  devesi  con*- 
cludere  che  ben  poco  fu  aggiunto  a  quanto  registra  Plinio  da 
tutti  quelli  che  vennero  dopo  di   lui  e  daljó  stesso  Toaldo. 

§  7  —  Tolomeo,  che  pure  scrisse  un  secolo  dopo  di  Pli- 
nio, non  solo  ha  aggiunto  alcuna  nozione,  alcuna  sua  osser* 
vazione  a  quanto  lasciò  scritto  il  naturalista  romano,  né,  quan- 
tunque astronomo  il  più  celebrato  del  suo  tempo,  tentò  di 
spiegare  il  fenomeno,  ma  espresse  opinioni,  come  quelle  che 
riguardano  i  flumi,  le  piante,  gli  animali  «ecc.  (3),  che  potevano 


(i)  Parte  I,  Cap.  I,  Art.  I. 
(2)  Parte  I,  Cap.  I,  Art  I. 
(d)  Raiie  f,  Cap.  I,  Art.  f . 
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servire   piuttosto  ad   allontanare  la  mente,  che  non  ad  avvi- 
cinarla, ed  avviarla  alla  spiegazione  della  marea. 


ARTICOLO  II 

Stato  delle  cognizioni  intorno  alla  marea  da  Tolomeo  a  tutto  il  se- 
colo XV.  —  Motivo  per  il  quale  non  potè  vasi  procedere  e  per- 
venire alla  scoperta  della  causa  della  marea. 

§  8  —  Nel  raillenio  che  corse  da  Tolomeo  ad  Alberto 
Magno,  nessuno  studio,  nessuna  oseservazione,  ch*io  sappia, 
venne  ad  accrescere  la  somma  di  cognizioni,  che  furono  rac- 
colte e  tramandate  da  Plinio. 

Infatti  non  può  essere  dato  valore  alFopinione  di  quelli, 
che  attribuirono  ai  venti  il  flusso  e  riflusso  periodico  delle 
acque  del  mare  :  o  dissero,  che  è  prodotto  dal  cozzo  delle 
onde  orientali  con  le  occidentali.  Né  meno  si  può  tenere 
in  conto  di  tentativi  seri  di  spiegare  V  alterno  moto  dei 
mari  V  opinione  di  Averroe,  che  lo  attribuiva  ai  venti  che 
spiravano  opposti  a  seconda  che  sale  o  scende  la  luna  :  nò 
quella  di  Adelauto  che  lo  ritenne  Teffetto  deirurto  delle  onde 
nei  lidi  ed  al  ritorno  di  esse  verso  il  largo  :  nò  quella  dei 
cosmografi,  i  quali  supposero  il  nostro  pianeta  un  animale, 
che  respirando  ora  assorbe,  ora  rimanda  le  acque:  nò  quella 
di  coloro  che  imaginarono  lo  sviluppo  di  vapori  in  fondo  al 
mare,  i  quali  esalando  inalzano  le  acque,  che  poi  si  abbassano 
cessata  la  esalazione  :  nò  quella  che  ammetteva  si  nutrissero 
le  stelle  delle  acque  del  mare  e  quindi  le  traessero  a  se  :  nò 
quella  d*Alpetraggio  che  attribuiva  senz*altro  la  marea  al  mota 
del  firmamento. 

Tutte  queste  opinioni  e  quella  ancora  che  la  causa  della 
vicenda  della  marea  sia  non  altro  che  la  declinazione  della 
luna  e  le  sue  elevazioni  all'apogeo  od  abbassamento  al  peri- 
gèo ne  siano  la  vera  causa  non  possono  aversi  in  conto  di 
spiegazioni  del  fenomeno,  più  che  noi  sia  la  sentenza^  che  la 
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luna  attrae  le  acque  come  il  magnete  attrae  il  ferro,  con 
«he  si  istituiva  una  similitudine  imperfetta  e  nulla  più  (1). 

Alberto  Magno  (2),  che  esplorò  tutto  il  vasto  campo  dello 
scibile  e  fu  per  il  suo  tempo  sì  grande  scienziato,  accennò 
appena  al  fenomeno  della  marea,  senza  aggiungere  osserva- 
zioni e  cognizioni.  Si  provò  bensì  a  darvi  una  spiegazione 
invero  non  più  accettabile  di  tutte  le  succitate.  Egli  imaginò 
che  la  luna  produca  il  flusso  e  riflusso  con  la  sua  luce,  la 
<]ua]e  a  seconda  delPangolo  de'  suoi  raggi  più  o  meno  acuto 
faccia  elevare  ed  abbassare  le  acque. 

Questa  ipotesi  od  opinione,  che  si  voglia  dirla,  fu  posta 
senza  né  meno  tentare  di  provarne  Tammessibilità. 

§  9  —  L'Alighieri,  a  solo  oggetto  di  similitudine,  ha  ri- 
cordato nhe  la  marea  dipende  «  dal  volger  del  ciel  della  lu- 
na »  (3).  Egli  però  ha  fatto  questa  citazione  nel  suo  divino 
poema,  ma  non  ha  punto  trattato  della  marea  ;  e  solo  da  quel 
cenno  possiamo  dedurne,  che  al  suo  tempo  era  opinione  la 
più  accreditata,  che  il  flusso  e  riflusso  fossero  dovuti  ad  una 
influenza  lunare.  Quale  che  fosse  questa  influenza  noi  si  sa- 
peva, né  poteva  dirlo. 

§  10  —  Né  meno  Leonardo  da  Vinci,  quella  intelligenza 
{rigante,  che  gettò  e  cominciò  ad  educare  tanti  semi  di  scienze 
nuove,  che  rivelò  tante  verità  scientifiche,  non  ha  esaminato 
•quel  fenomeno,  né  ci  ha  lasciato  alcuna  osservazione,  alcuna 
ipotesi  sulla  marea,  che  valessero  almeno  a  farla  conoscere 
più  di  quanto  la  si  conosceva  all'epoca  di  Plinio.  Parlò  alla 
sfuggita  del  flusso  e  riflusso,  ma  il  poco  che  se  ne  logge  nel 
^uo  «  Trattato  del  moto  e  misura  delie  acque  »  pare  non  ri- 
guardi veramente  od  almeno  precipuamente  il  moto  alterno 
-del  mare  (4). 

§  11  —  Prima  adunque  di  avere  uno  studio  ed  un  corpo 
^i  osservazioni   della  marea,    dopo  quelli   lasciati    da    Plinio, 

(1)  Pai-te  I,  Gap.  I. 

(2)  Parte  I,  Gap.  I. 

(3)  Parte  I,  Gap.  I.  —  Veggasi  TAppendice. 

(4)  Parte  I,  Gap.  I. 
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convita  lasciar  correre  quindici  secoli,  quanti  cioè  corsero  da 
quando  scrisse  quell'insigne  naturalista  a  quando  vissero  il 
De  Dondi  ed  il  Martelli. 

Pervenuta  tanto  innanzi  I*  osservazione  e  la  cognizione 
del  flusso  e  riflusso  quanto  ci  prova  che  fossero  il  naturalista 
romano,  che  così  esattamente  indicò  i  rapporti  di  essi  con  le 
fasi  lunari  e  tutte  le  condizioni  e  le  leggi,  secondo  le  quali 
si  manifestavano  e  subivano  alterazioni  giornalmente,  mensil- 
mente ed  annualmente  e  persino  quali  alterazioni  avvengano 
dopo  cento  lunazioni  e  quali  irregolarità  locali  si  osservino  ; 
pervenute  tant*oItre,  voleva  dire,  le  cognizioni  sulla  marea  è 
bene  a  meravigliare  che  non  si  sia  poi  proceduto  di  un  passo. 

Se  non  che  molte  cause  impedivano  il  procedere  e  per- 
venire alla  spiegazione  del  fenomeno.  L'  astronomia  ali*  epoca 
romana  avea  certo  fatto  progressi  notevoli,  a  merito  parti- 
colarmente di  Tolomeo  e  de*  suoi  predecessori,  ma  non  pero- 
tanto  quanto  occorreva.  La  fisica  celeste  e  terrestre,  e  la  stessa 
idraulica  erano  scienze  ignote  le  prime,  allo  stato  di  rudi- 
mentale empirismo  quest'ultima  ;  e  senza  il  soccorso  di  esse 
non  era  possibile  dare  ragione  della  marea. 

Oltre  a  questi  motivi,  un'altro  sino  al  1500  e  più  tardi 
ancora  si  opponeva  a  che  potesse  essere  data  una  spiegazione 
completa  del  fenomeno. 

La  interpretazione  soverchiamente  letterale  di  tutti  quei 
passi  della  Bibbia,  nei  quali  è  fatto  cenno  alla  terra,  alle 
acque,  al  cielo  :  ed  il  valore,  quasi  di  rivelazione  della  Divi- 
nità, attribuito  alle  espressioni,  che  riguardavano  appunto  il 
creato,  di  Mosè,  di  Giobbe,  di  David,  di  Giona,  di  Salomone^ 
di  Geremia  e  di  altri,  violentando  le  coscienze,  tarparono  le 
ali  al  pensiero  ed  impedirono  alle  menti  di  procedere  nella 
causa  del  fenomeno  di  cui  ci  occupiamo. 

«  Non  si  pretese  mai,  né  si  richiese  >  scrive  il  Calmet  (1) 

(1)  Padre  Agostino  Calmet  €  Disertazione  sovra  il  sistoma  del  Sfondo 
>  degli  antichi  Ebrei  »  premessa  al  Dialogo  di  Qalil#i  nella  ediziose  di 
Padova  del  1744. 

Ànzicbò  €  Non  si  pretese  mai,   nò   si   richiese,  ecc.,  il  padro  Calmet 


»  che  i  sacri  scrittori  9Ì  spiegassero'nel  rigor  filosofico  e  con 
»  esattezza,  che  i  professori  delle  scienze  umane  ne  addoman» 
»  davano  dai  loro  discepoli.  Lo  Spirito  Santo  parla  per  tutti 
»  e  vuol  farsi  capire  tanto  dagli  ignoranti,  come  dai  dotti. 
»  Intendono  questi  le  espressioni  popolari  come  il  popolo,  ma 
»  il  popolo  non  potrebbe  intendere  le  espressioni  filosofiche  e 
»  sublimi....  »  E  più  oltre  disse  «  che  ogni  commentatore  > 
(dei  Libri  Santi)  «  ha  voluto  stiracchiare  V  autor  sacro  alla 
»  alla  sua  propria  opinione,  facendogli  dir  ciò  che  volle  ;  o 
»  si  fece  parlare  Mosè  e  Salomone,  come  si  sarebbe  fatto 
>  Tolomeo,  Galileo,  Copernico,  Cartesio  ». 

In  questo  errore  incorsero  presso  che  tutti  i  Santi  Padri 
ed  i  maggiorenti  della  credenza  cristiana.   Essi  «  non  dubita- 

»  vano  che  la  terra   fosse    immobile e  la  maggior  parte  )► 

assegnavano  «  l'aria  a  fondamento  della  terra  »  ;  e  tutti  ne- 
gavano gli  antipodi  (1). 

Così  credettero,  nel  secondo  secolo  dell'era  cristiana  San 
Giustino  il  martire  e  Cosma  il  monaco,  che  nella  sua  Topo- 
grafia  cristiana  delineò  ia  terra  quale  reputava  che  fosse  ; 
cos\  nel  terzo  secolo  Eusebio  e  Lattanzio,  i  quali  dichiarano 
4  impossibile  che  il  cielo  sia  sotto  alla  terra  »  e  non  sanno 
capacitarsi,  che  vi  abbiano  degli  stolti  ed  ignoranti,  i  quali 
possano  credere,  «  che  vi  siano  uomini  la  di  cui  testa  sia  più 
»  bassa  dei  piedi  >. 

Questa  stessa  evidenza  della  immobilità  della  terra  fu 
espressa  nel  quarto  secolo  da  S.  Agostino,  dal  Crisostomo,  da 
Diodoro  vescovo  di  Tarso,  da  Teodoro  Mansuesteno  :  nel 
quinto  secolo  da  Cesano  :  nel  sesto  da  Procopio  :  nel  settimo 
da  Giovanni  Filopono  e  da  S.  Bonifacio  vescovo  di  Magonza, 
e  così  via  via  sino  oltre  il  mille  (2)  ed  anzi  più  tardi  anco- 
ra, perocché  persino  nel  1400  Tostata,  vescovo  d'Avila  «pò- 


arrebbe  più  esattamente  dovuto   dire  :    Non  si  avrebbe  mai  dovuto  esteti'- 
4ere^  né  rickiederAt  ecc. 

<i)  P.  Galmet,  Disaeii.  citata. 

(2)  Veggasl  la  Diisert.  succitaU  dal  P.  CabneL 
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>  chi  anni  avanti  Io  scoprimento  d^America,  condannava  la 
»  opinione  della  rotondità  della  terra  come  temeraria  e  come 
»  d'una  perniciosa  conseguenza  in  ordine  di  fede  »  (1). 

Egli  è  evidente,  che  questa  condanna  di  ogni  opinione 
contraria  alla  immobilità  della  terra  ed  alla  sua  forma  piana, 
creduta  in  opposizione  alle  Sacre  Scritture,  dovesse  trattenere 
le  menti  dalla  investigazione  alla  quale  se  anche  vi  erano  in- 
dotte sia  dalle  opinioni  opposte,  che  pure  erano  professate  da 
molti,  sia  da  quella  tendenza  naturale  dell'uomo  di  ricercare 
la  verità  e  di  svelare  i  misteri  della  natura  vi  fossero  poi 
dissuase  dalla  coscienza,  che  veniva  perturbata  dalfanatcma 
minacciato  ed  inflitto  anche  talora  dagli  scrittori  cristiani  ed 
alla  occorrenza  dagli  stessi  Pontefici. 

Di  consegenza,  se  si  ammetteva  la  immobilità  della  terra, 
se  pur  si  voleva  attribuire  la  marea  alla  influenza  lunare,  non 
era  possibile  pervenire  ad  una  spiegazione  esatta  del  feno- 
meno, cioè  alla  conoscenza  della  vera  causa  di  esso,  per 
quanto  le  osservazioni  e  constatazioni  di  tutte  o  quasi  tutte 
le  particolarità  registrate  da  Plinio  vi  avessero  spianata  al- 
•quanto  la  via.  Doveano  quindi  rimanen^  sovresso  quel  feno- 
meno, tutta  la  serie  di  opinioni,  senza  che  Tuna  potesse  di- 
struggere Taltra;  per  cui  seguiva  a  perdurare  ignota  la  causa 
di  un  fatto  cosi  grandioso,  cosi  universale,  e  solo  rimaneva 
la  certezza  dei  rapporti  di  esso  con  le  fasi  lunari. 


ARTICOLO  III 
Primi  tentativi  di  spiegazione  della  marea  nel  secolo  XVI. 

§  12  —  Il  Martelli  (2)  ha  proceduto  sulle  orme  di  Jacopo 
Be  Dondi,  che  confessa  avergli  servito  di  guida  negli  studi  ed 
osservazioni  che  fece  egli  stesso. 

(1)  Idem. 

(2)  Scrìsse  dal  1337  a  1569.  Qoeste  date  sono  dedotte  non  essendo 
indicata  nessuna  data  nel  Mss.  Ho  già  detto  in  altra  nota^  che  non  mi  fa 
4;>os8Ìbile  scoprire  il  Mss.  del  De  Dondì. 
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Nel  su  3  trattato  traspare  di  continuo  la  smania  di  cono^ 
scere  la  vera  caua  del  fenomeno.  Non  gli  basta  sapere,  che 
«  il  sole  e  la  luna  invitano  il  mare  ed  anzi  pare  sforzano  al 
»  flusso  e  riflusso  ».  Egli  dice,  che  la  virtù  degli  astri  dt 
muovere  il  mare  è  una  «  qualità  celeste  che  dal  sole  e  dalla 
»  luna  si  sparge  per  tutto  il  mondo,  la  quale  non  è  il  moto,. 
»  non  è  il  lume,  non  è  il  calore,  che  dal  moto  e  dal  lume  sL 
»  produce  ;  ma  un  nuovo  parto  del  moto  del  sole  e  della  luna 
»  insieme.  Ma  poi  questo  parto  del  moto  del  sole  e  della  luna 
»  insieme  »  non  lo  acqueta,  noi  soddisfa  del  tutto  e  considera 
che  «  con  la  mini^itranza  di  questa  forza  o  qualità...  non  pò* 
»  trebberò  >  (gli  astri)  <  questo  variare  di  flussi  cagionare, 
»  se  altra  virtù  non  vi  si  arrogesse...  >  E  volendo  pure  sco- 
prire questa  virtù,  crede  trovarla  nelle  posizioni  diverse  degli 
astri  ;  ciò  che  veramente  equivale  a  ripetere  una  parte  del 
fenomeno  del  moto,  che  avea  già  citato. 

Se  le  scienze  tuttavia  ignorate,  o  poco  meno,  come  la 
fisico  terrestre  e  celeste  e  Tidraulica  avessero  soccorso  il  Mar- 
telli, egli  sarebbe  assai  probabilmente  pervenuto,  se  non  a 
scoprire  la  causa  che  dava  tanta  virtù  al  sole  ed  alla  luna 
di  commuovere  il  mare,  almeno  a  sospettarla  ed  intravederla. 

§  13  —  11  Borro  conobbe  il  fenomeno  meno  di  Plinio  e 
del  Martelli  ;  ed  il  suo  Trattato  non  ha  certo  il  valore  di 
quello  del  Prelato  Fiorentino.  Egli  ha  voluto  ricercare  la  causa 
della  marea  ed  ha  creduto  trovarla  nei  raggi  lunari,  la  dire- 
zione più  retta  o  più  obliqua  dei  quali  producesse  il  flusso  e 
riflusso. 

La  identità  della  teoria  che  ha  preteso  posare  il  Borro,, 
all'opinione  già  prima  emessa  da  Alberto  Magno,  induce  a 
sospettare,  che  egli  abbia  voluto  dare  una  dimostrazione,  che 
questi  non  avea  data,  tacendo  però  da  dove  avea  avuta 
ridea. 

§   14  —  Kepplero  (1),  come  già  dissi  nella  Parte  I  (§27), 

(1)  Molti  attribuiscono  a  Kopplero  il  merito  di  avere  riconosciuto 
bella  Iona  la  causa  della  marea,  dimenticando  che  quindici  secoli  prima 
e  più  era  ritenuto  che  la  luna  movesse  le  acque  dei  mari. 
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non  è  andato  più  lungi  del  Martelli  e  di  Plinio.  Ha  ripetuto 
ciò  che  era  nella  opinione  dei  più,  ma  non  si  può  dire,  che 
abbia  studiato  il  fenomeno,  che  abbia  aggiunto  una  cognizio- 
ne, una  osservazione  qualunque. 

Devesi  bensì  riconoscere,  che  egli  intuiva  una  azione  re- 
ciproca fra  i  corpi  celesti  ;  locchè  ci  è  manifesto  dalle  parole 
già  citate  (§  27):  «  Qual  meraviglia  che  la  luna  sia  mossa 
»  dalla  terra,  se  vediamo  a  vicenda  che  anche  la  luna  nel 
»  suo  passaggio  al  disopra  delle  località  è  causa  del  flusso  e 
»  riflusso  deirOceano  ?  Non  è  prova  evidente  di  moti  fra  que- 

>  sti  due  corpi?  » 

Questo  cenno  sulla  reciprocanza  di  azione  di  corpi,  non 
dico,  che  sia  stato,  ma  poteva  essere  un  raggio  di  luce,  che 
accendesse  la  mente  di  Newton  e  ravviasse  alla  scoperta  della 
gravità  universale. 

§  15  —  Il  Severzio  accennò  «  alla  opinione  dei  nocchieri 
9  e  della  parte  più  assennata  dei  fisiologi  >  i  quali  ritenevano, 
che  «  il  pianeta  della  luna  »  fosse  la  causa  della  marea  ;  e 
si  mostrò  incerto  se  questa  si  eSettui  «  pel  solo  moto  e  splen- 

>  dorè  della  luna  o  per  certe  sue  influenze  verso  di  noi  ». 
Né  per  esso  quindi  hanno  proceduto  le  cognizioni  sul  flusso 
e  riflusso, 

§  16  —  Più  che  tutti  gli  scrittóri,  che  lo  precedettero, 
Galilei  ha  proceduto  nella  ricerca  della  causa  del  meraviglioso 
fenomeno.  La  spiegazione  che  egli  ne  diede  non  fu  in  vero  e 
non  poteva  essere  ammessa  dalla  scienza  ;  ma  per  quanto  er- 
ronea la  sua  teoria,  secondo  la  quale  la  marea  ò  dovuta  ai 
moti  diurno  ed  annuo  della  terra,  ci  ha  però  dimostrato,  co- 
me veramente  senza  tener  conto  di  quei  moti  e  particolar- 
mente del  primo  non  si  possa  pervenire  a  conoscere  come,  e 
con  quali  leggi,  e  per  quali  cause  avvenga  il  moto  alterno 
del  mare. 

Dopo  che  la  osservazione  e  ripetuta  constatazione  dei 
fatti  hanno  per  tal  modo  dimostrata  la  indiscutibilità  della 
scoperta,  fatta  da  Newton,  dell'attrazione  universale  e  con- 
fermate le  leggi  secondo  le  quali   essa  si  esercita  in  tutto  il 
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sistema  solare  :  e  dopo  le  teoriche  di  Newton  e  di  Laplace 
nella  vicenda  della  marea,  può  sembrare  inutile  il  fermarsi  su 
quella  di  Galileo. 

Non  pertanto  mi  permetterò  di  considerare,  che  non  mi 
sembra  affatto  identico  il  moto  della  barca  ripiena  d*acqua  col 
moto  del  Mediterraneo.  Quella  è  un  recipiente,  che  può  subire 
degli  urti  in  ogni  direzione.  Questo  è  una  cavità  della  terra 
ed  il  suo  moto,  se  non  è  costantemente  uniforme  non  varia 
però  con  Io  stesso  rapporto  secondo  il  quale  si  avvicendano 
il  flusso  e  riflusso  ;  come  non  varia  in  quel  rapporto  il  moto 
di  nessuna  altra  parte  della  terra,  le  diverse  parti  della  quale 
diversificano  perciò  che  riguarda  il  loro  moto  in  ciò  solo,  che 
il  grado  di  velocità  è  relativo  alle  loro  distanza  dai  Poli. 

L*acqua  contenuta  nella  barca,  se  questa  urti  con  la  prua 
in  un  ostacolo  e  si  arresti,  deve  necessariamente  per  la  sua 
fluidità  raccogliersi  a  prova,  per  poi  tornare  a  comporsi  ad 
un  nuovo  livello  ;  mentre  V  acqua  del  Mediterraneo  partecipa 
di  tutti  due  i  moti  della  terra  e  nullostante  questi  moti,  nul- 
lostante  la  sua  fluidità  essa  deve  obbedire  alla  gravità.  Se 
ciò  non  fosse,  l'acqua  dei  laghi  non  meno  di  quella  del  Me- 
diterraneo, dovrebbe  subire  l'eSettc»  prodotto  dei  moti  della 
terra. 

L'acqua  contenuta  nei  mari  procede  insieme  al  globo,  di 
cui  fa  parte,  nel  suo  moto  diurno  ed  annuo  ;  e  tanto  nel- 
l'uno, che  nell'altro  essa  è  impedita  a  muoversi  dalla  gravità, 
di  cui  Galilei,  che  Tavea  scoperta  non  ha  in  questo  caso  te- 
nuto conto. 

Arroggi,  che  né  il  muoversi  con  diverso  grado  di  velo- 
cità delle  diverse  parti  della  terra  e  né  la  contemporaneità 
dei  due  moti  diurno  e\  annuo  della  terra  producono  urti,  cosi 
che  Tacqua  per  la  sue  fluidità  sia  costretta  ad  innalzarsi  da 
un'altra,  siccome  avviene  nella  barca. 

Mentre  adunque  si  è  indotti  a  riconoscere,  che  pur  quando 
quella  insigne  intelligenza,  il  Galilei,  irrompe  per  la  via  dei- 
Terrore,  appare  pure  in  questo  caso  tragrande  ;  si  deve  però 
meravigliare,  come   essendo    già   stato  sospettato  donde  mo- 
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yesse  la  causa  della  marea  molti  secoli  prima  ed  essendo 
quel  sospetto  divenuto  una  convinzione  professata  al  suo  tempo 
dai  più,  si  deve,  dicea,  meravigliare,  che  Galilei  fuorviasse 
così  da  attribuire  la  marea  alla  coesistenza  dei  moti  della 
terra  ;  e  solo  si  può  trovare  una  causa  al  suo  errore,  in  un 
fatto  che  non  di  rado  avviene,  se  pur  non  si  possa  dire  che 
avvenga  sempre,  che,  cioè,  V  autore  di  una  teoria,  di  una 
scoperta,  di  una  invenzione  la  vuole  applicabile  a  ciò  anco  a 
cui  non  lo  sia  assolutamente  e  ne  estende  il  valore  oltre  i 
limiti. 

Il  Toaldo,  notando  «  che  V  alta  marea  antecipa  di  molto 
»  ed  in  generale  2  Yg  ore  di  giorno,  non  però  altrettanto  di 
>>  notte,  mentre  all'opposto  in  giugno  antecipa  più  di  notte  e 
»  meno  assai  di  giorno  ;  e  che  in  agosto  non  antecipa  quasi 
»  affatto  »  ;  soggiunge  :  «  Gre  io,  che  questo  sia  stato  quello, 

>  che  ha  indotto  in  errore  Giano  Plauco  e  lo  stesso  Galileo, 
»  il  quale  suppone  la  marea  regolarsi  col  sole...  Con  questa 
»  sbaglio  Galileo  concepì  quella  sua  ingegnosa,  ma  falsa  teo- 
»  ria  della  marea  »  (1). 

Galilei,  che  aveva  provata  la  mobilità  della  terra  ed  aveva 
dimostrato  come  si  muova  diuturnamente  intorno  al  proprio 
asse  ed  annualmente  intorno  al  sole,  volea  avere  nel  flusso  e 
riflusso  dell'acqua  dei  mari  una  riprova  di  quei  due  moti  e 
si  è  studiato  dimostrare,  che  quelli  da  questi  dipendono. 

Non  pertanto  nello  stesso  suo  Dialogo  sulla  marea  si  tia  la 
conferma,  che  all'epoca  in  cui  visse  Galilei,  l'opinione  prevalen- 
te era  qqella  che  attribuiva  alla  luna  la  vicenda  della  marea. 

Oltre  quanto  egli  mette  in  bocca  a  Simplicio,  il  quale 
prende  in  rassegna  le  varie  opinioni,  che  erano  corse  sino^ 
allora  e  correveno  :  e  cita  il  Trattatello  di    un    prelato  (2),. 

(1)  €  DeUa   vera   influenza   degli   astri    snlle    stagioni  e  mutazioni  di 

>  tempo  ».  Saggio  meteorologico  di  don  Giuseppe  Toaldo,  Padova  1797. 
Terza  edizione,  art.  Vili  €  Discussione  suUa  marea  del  golfo  adriatico  »^ 
Veggasi  anche  Tart.  IV  €  Del  moto  annuo  della  terra,  »  ecc.,  dove  parla 
dalla  teoria  di  Galilei  sulle  maree. 

(2)  Questo  prelato  non  può  essere  se  non  Ugo  MarteUi  succitato. 
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che  esponeva  la  stessa  opinione  professata  da  Kepplero  ;  oltre 
ciò,  egli  stesso  non  ha  potato  a  meno  di  essere  influenzato 
dalla  opinione  più  accreditata  del  suo  tempo  e  non  Tha  af- 
fatto rifiutata  mentre  pur  si  accingeva  a  confutarla  e  sosti- 
tuirvi la  sua  teoria.  Infatti  nel  principio  del  Dialogo  (Gior- 
nata quarta),  dopo  aver  detto,  che  <  tre  sono  i  periodi,  che 
»  si  osservano  nei  flussi  e  riflussi  delle  acque  marine  »  viene 
a  dire,  che  :  «  Il  secondo  periodo  è  menstruo  e  par  che  tragga 
»  origme  dal  moto  della  luna,  non  che  ella  introduca  altri 
»  movimenti,  ma  solamente  altera  la  gradezza  dei  già  detti 
»  con  differenza  notabile,  secondo  che  ella  sarà  piena  o  scema, 
»  0  alla  quadratura  col  sole  ».  Ed  aggiunge  di  seguito  :  «  II 
>  terzo  periodo  è  annuo  e  mostra  dipendere  del  sole,  alterando 
»  pur  solamente  i  movimenti  diurni,  con  rendergli  ne*  tempi 
»  de*  solstizi  diversi,  quanto  alla  grandezza  da  quel  che  sono 
»  negli  Equinozi  ». 

Egli  adunque  ammetteva  una  influenza  sulla  marea,  non 
solo  della  luna,  ma  altresì  del  sole  ;  influenza,  che  credeva  si 
manifestasse  con  un  aumento  di  grandezza,  cioè  di  elevazione 
dei  flussi. 

Ora  se  ammetteva,  che  la  luna  ed  il  sole  valessero  a 
rendere  più  sensìbili  i  flussi,  è  ben  molto  a  meravigliare,  che 
poi  negasse,  essere  dovuta  la  marea  ali*  azione  di  quei  due 
astri.  La  sua  mente  fu  sviata  dalla  sua  convinzione  dei  moti 
della  terra;  e  mentre  riconosceva  siccome  causa  della  eleva' 
zione  minore  ordinaria. 

Si  può  quindi  concludere,  che  lo  studio  del  fenomeno  non 
abbia  progredito  ne  manco  per  opera  di  Galilei  ;  e  che  nuN 
lostante  la  sua  teoria  sia  rimasta  prevalente  Topinione,  che 
la  marea  fosse  dovuta  ad  una  influenza  lunisolare,  sebbene 
ancora  senza  una  sicura  ed  indiscutibile  dimostrazione  circa 
la  qualità  di  quella  influenza  e  circa  le  leggi  che  governano 
la  sua  perpetua  vicenda. 

Vuole  però  essere  avvertito  che  se  Galilei  fuorviava  nel 

sposare  una  teoria,  che  il  progresso   delle   scienze  dovea,  co- 

mechò  erronea,  far  rifiutare,    egli   però  intuiva  che   il   moto 


—  130  — 

della  terra  dovea  avere  una  parte  importante  nella  produ- 
zione del  meraviglioso  fenomeno;  influenza,  che  abbiamo  di- 
mostrato (nella  Parte  II,  Capit.  I,  Art.  3%  §  21  a  28)  riguar- 
dare le  leggi,  che  ne  governano  la  formazione  di  una  parte 
del  globo  dell*  onda  marea  e  Y  abbassamento  e  spianamento 
nella  parte  opposta  delfonda  stessa. 


ARTICOLO  IV 

Il  grado  di  avvanzamento  delle  scienze  nò  meno  nei  secoli  XVI  e 
XVII  sino  a  Newton  non  rendevano  possibile  la  scoperta  della 
vera  causa  della  marea. 

§  17  —  Ho  detto  più  sopra  (1),  che  la  violenza  eserci- 
tata sulle  coscienze  e  sulle  mentì,  dalla  erronea  interpreta- 
zione delle  frasi  che  si  leggono  nella  Bibbia,  rendesse  impos- 
sibile ogni  spiegazione  della  marea  la  quale  reggesse  alla 
logica  ed  ai  principii  della  scienza. 

M'importa  ora  rimarcare,  che  all'epoca  ancora  in  cui  visse 
Galilei  questa  causa  deplorabile  perdurava  tiranna.  Sino  a  tanto 
che  si  condannava  siccome  eretica  la  dimostrazione  scienti- 
fica che  la  terra  si  muove,  non  era  possibile,  come  di  tanti 
altri,  né  meno  la  soluzione  del  problema,  che  presentava  questo 
arcano  moto  alterno  del  mare. 

Se  non  si  ammetteva  quel  moto  non  si  poteva  giungere 
a  conoscere  il  moto  continuo  delle  acque,  le  quali  nell'  emi- 
sfero superiore  si  sollevano  a  sinistra,  man  mano  che  da  oc- 
cidente r  acqua  è  portata  verso  V  asse  di  attrazione  (2)  e  si 
abbassano  a  destra  man  mano,  che  Tacqua  stessa  si  allontana 
ad  oriente  da  quell'asse. 

Posta  l'immobilità  della  terra,  fosse  anche  stata  cono- 
sciuta l'attrazione  universale,  si  dovea  incorrere  nell'  errore 
di  ammettere  la  formazione    della    marea   col    concorso  delle 


(1)  Art.  Ili,  §  11. 

(2)  Part«  II,  Gap.  I,  Art.  Ili,  §  23. 
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acque  tanto  da  una  parte  che  dall'altra  dell'asse  di  attrazione 
lunare.  E  se  si  fosse  ammessa  pure  la  immobilità  della  luna 
si  avrebbe  dovuto  negare  il  moto  alterno  del  mare,  perchè 
le  sue  acque  sarebbero  state  attratte  costantemente  in  una 
stessa  direzione. 

L'ostinarsi  quindi  a  negare  i  moti  del  nostro  pianeta  era 
non  l'unico,  ma  però  uno,  e  principale^  dei  parecchi  motivi 
per  cui  riesciva  impossibile  la  soluzione   dell'arduo  problema. 

§  18  —  Non  era  dissi,  l'unico  dei  motivi,  perciocché  se 
pur  fosse  tolto  e  fossero  stati  ammessi  i  moti  della  terra,  non 
per  questo  si  avrebbe  potuto  sapere  per  qual  forza  prepo- 
tente le  acque  venissero  alternamente  sollevate  ed  abbassate. 

Era  a  ciò  necessario  scoprire,  che  i  corpi  celesti  esistono 
in  forza  di  una  potenza,  la  quale  tiene  legate  al  loro  centro 
le  molecole  che  li  costituiscono,  nuUostante  i  loro  movimenti, 
per  i  quali  dovrebbero  altrimenti  essere  slanciate  nello  spa- 
zio. Era  necessario  scoprire  che  il  sistema  solare  esisteva  in 
forza  di  un'altra  potenza  la  quale  attrae  vicendevolmente  i 
corpi  che  lo  costituiscono  e  nullostante  i  loro  movimenti,  che 
accusano  una  tendenza  centrifuga,  li  conserva  nella  loro  posi- 
zione. Era  ancora  necessario  sapere  secondo  quali  leggi  si 
esercitano  quelle  forze  relativamente  alla  loro  massa  ed  alla 
loro  distanza. 

Né  questo  ancora  bastava,  poiché  era  inoltre  necessario 
conoscere  le  proprietà  speciali  dei  liquidi,  dopo  ancora  essere 
stato  particolarmente  osservato,  uno  dei  maggiori  misteri  della 
natura. 

Non  era  possibile  sapere,  perché  si  sollevassero  periodi- 
camente le  acque  e  periodicamente  si  abbassassero  :  e  né 
quanta  parte  di  acqua  del  globo  terrestre  fosse  indotta  a  for  - 
mare  l'alta  marea  nei  due  opposti  emisferi,  senza  che  si  sa- 
pesse in  quale  direzione   si  muovesse  diuturnamente  la  terra. 

Perché  si  potesse  spiegare,  come  in  onta  alla  direzione 
dell'attrazione  degli  astri  si  formasse  una  intumescenza  oppo- 
sta a  quella  dell'emisfero  rivolta  agli  astri,  occorreva  sapere 
che  le  singole    molecole  dei  liquidi   non    possono  ricevere  un 
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urto,  una  impressione  qualunque  senza  che  tutte  la  altre  ri- 
cevano per  trasmissione  queir  urto  o  quella  impressione  e  si 
muovano  iietJa  direzione  voluta  dairìmpulso  ricevuto.  Le  sole 
leggi  della  idraulica  potevano  dare  una  spiegazione  attendi^ 
bile  della  marea  antipodica  ;  come  solo  ricorrendo  a  quelle 
leggi  può  essere  data  ragione  delle  eccesionali  elevazioni  ed 
abbassamenti  dell'acqua  per  V  incontro  di  sponde,  di  seni,  di 
sporgenze  di  strtftti,  delle  diversità  di  direzione,  dt  ampiezza, 
di  velocità  in  causa  delle  incidenze,  riflessioni,  influenze  e 
confluenze. 

Ogni  qual  volta  sì  è  voluto  tentare  la  spiegazione  delle 
particolarità  e  anomalie  della  marea,  qua  e  U  avvertite,  senza 
prendere  a  scorta  quella  scienza  che  e'  Insegna  le  leggi  del 
moto  delle  acque,  necessariamente  si  è  approdato  a  concetti 
erronei. 

Quando  si  consideri,  che  la  materia  mossa  dairattraztone 
è  un  liquido  :  che  questo  liquido  si  muove  secondo  leggi  ini- 
mutabili  :  ed  Ì  »uoi  moti  si  modificano  per  urti  ed  attriti  che 
subisce  dal  fondo,  dalle  sponde,  da  correnti  :  e  si  ricordi,  che 
la  sua  velocità  dipende  anche  dalla  sua  massa  e  dalla  sua 
profondità  oltre  che  dalle  altre  cause  citate,  si  dovrà  pur 
convenire,  che  senza  il  soccorro  delTidraulìca  non  pot'ìvano, 
ne  possono  essere  spiegate  le  anomalie  che  a  miriadi  si  effet- 
tuano nella  marea^ 


CAPITOLO  II 

Sialo  delle  cognizioni  sulla  marea  nei  due  uliimi 
e  nel  secolo  presente 

ARTICOLO  I 
Studi  e  teorìe  sulla  marea  nel  secolo  HYll, 

§  10  —  Onorato  Fabri  ha  precorso  Cartesio.  Egli  ha  posto 
l'ipotesi,  che  lo  spazio,  il  quale  intercede  fra  la  terra  e  la 
luna  sia  occupato  dairaria^  la  quale,  a  seconda  delle  fasi  Iti- 


'^Tf^vz^'y^*^ 


—  133  — 
nari,  è  più  o  meno  compressa,    per   cui  la  parte  liquida  ter- 
restre subendo    la   pressione    dell'aria    si    muove  a  forma   la 
marea. 

Egli  ammette  dunque  una  influenza  della  luna,  la  quale 
consiste  in  una  compressione  dell'aria.  In  ciò  sta  tutta  la  sua 
teoria,  che  credo  inutile  fermarsi  né  a  dimostrare  inammissi- 
bile e  né  come  nel  suo  Dialogo  sia  caduto  talora  in  con- 
traddizione. 

§  20  —  Gio.  Battista  Porta,  napoletano,  nella  sua  opera 
€  De  aeris  tramutationibus  »,  ha  trattato  pur  esso  il  tema  del 
flusso  e  riflusso. 

La  sua  proposizione  però,  la  quale  si  é  studiato  di  dimo- 
strare che  cioè  «  Il  versarsi  delle  acque  viene  sempre  da  quel 
»  luogo  ov'é  maggiore  la  quantità  delle  acque  stesse...  »,  non 
ha  portato,  né  poteva  portare  alcuna  luce.  Alla  sua  epoca 
non  era  ancora  scoperta  l'attrazione  universale  e  quindi  egli 
non  poteva  imaginare,  che  le  acque  in  virtù  dell'attrazione 
degli  astri  fossero  indotte  a  raccogliersi  intorno  all'asse  di 
attrazione. 

Dove  adunque  egli  volesse,  che  si  accumulassero  le  acque 
e  perché  non  sa  dire  ;  e  la  sua  proposizione  rendevasi  inu- 
tile, non  valendo  a  dare  spiegazione  della  marea. 

Quanto  poi  alla  vera  causa  di  essa,  egli  non  ha  saputo 
non  solo  avvicinarsi  ma  né  meno  proporre  una  teoria  e  ten- 
tare una  dimostrazione  di  essa,  come  fecero  prima  Galilei, 
Fabri  e  più  tardi  Cartesio. 

(continua) 

G.  A.  Romano 


NOTIZIA  LETTERARIA 


Per  un  poema  sacro  del  cinquecento  (1) 


Non  parrà  strano  che  fosse  il  Vicario  di  Cristo  a  desiderare 
che  il  Vida  dimenticasse  il  gioco  degìi  scacchi  e  il  filugello  e 
imprendesse  a  scrivere  un  poema  sul  Redentore*  Leone  X  era  capace 
di  questo  e  d'  altro,  e  se  il  Pope  esaltava  il  secolo  dei  il  edici  per- 
chè in  quello  Un  Raffael  pingea,  cantava  un  Vida  diremo  sì  che 
il  poeta  inglese  non  s' accorgea  dei  brutto  tiro  ch'egli  faceva  al  na- 
stro vescovo  collocandolo  vicino  al  prìncipe  degli  artisti^  ma  sog- 
giungeremo anche  ch'egli  aveva  capi  tu  esaere  uno  solo  quello  spìrito 
del  Rinascimento  che  ispirava  la  Dtspuhi  del  Sacramento  e  la  Cri" 
stiade  del  Vida. 

Tra  la  visiono  medievale  del  poeta-eroe,  diciamolo  col  Carljlo^ 
e  la  Gerusalemme  dell' ulti uio  dei  cavalieri,  quand'anche  lasciamo 
da  parte  il  paragone  fra  il  valore  dogli  autori,  p^r  non  rifa"  noi  al 
Vida  il  cattivo  servizio  del  Pope,  la  Cri$liade  ha  quelle  ragioni 
evidenti  di  inferiorità  che  il  Settembrini,  in  ima  sua  lezione,  indicava 
con  molta  chiarezza.  Quelle  ragioni  ponno  riassumersi  così  :  V  argo- 
mento a  tutti  notissimo  nella  sacra,  intangìbile  ingenuità  del  Vati. 
gelo  ;  la  disarmonia  fra  V  argomento  e  la  forma  desunta  per  la  mas- 
sima parte  da  un  poeta  pagano  cioè  da  Virgilio  ;  V  essere  stato  det- 
tato il  poema  in  lingua  latina. 

Ciò  posto,  che  valore  ha  la  Crishade  ì  E  forse  vero  che  si  tratti 
di  un'  elegante  versificazione  dei  Vangelo  e  nlent'  altro  ?  Che  la  fan- 
tasia del  poeta  non  abbia  luogo  alcuno  in  cui  rivelarsi?  Quali  sono 
le  fonti  del  poema  ?  Quali  riscontri  possono  farsi,  vantaggiosi  per  la 


(1)  Dott.  Gaetano  Moroncini.  —   5^/^    CriHiade  di  M.  <?.  Vida*  — 
Trani,  Vecchi,  1890. 
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storia  letteraria  e  per  1*  esame  estetico,  fra  quello  ed  altri  poemi 
sacri  del  cinquecento  e  del  seicento  scritti  in  lingua  latina  ?  Quali 
colla  Gerusalemme  o  colla  Messiade? 

A  queste  e  a  molte  altre  domande,  che  lo  storico  della  lettera- 
tura si  propone  a  proposito  d*  un  poem  j  e  d'  un  poema  di  queir ar* 
gemente,  ha  risposto  il  D/  Gaetano  Moroncini  con  un  suo  recentis- 
simo studio  di  129  pagine  pubblicato  in  bella  edizione  da  quel  solerte 
editore  del  mezzogiorno  che  è  il  Vecchi  di  Trani.  E  vi  ha  risposto 
con  molta  dottrina  senza  rimpinzare  le  note  di  indigesta  erudizione 
e  con  molto  garbo^  senza  esagerare  il  merito  del  suo  autore,  ma 
combattendo  abilmente  le  accuse  che  V  ipercritica  italiana  e  francese 
aveva  fatte  alla  Cristiade.  In  ciò  si  palesa  il  Moroncini  buon  disce- 
polo dello  Zumbini  e  del  Cocchia  a  cui  lo  studio  è  dedicato.  Scelto 
il  suo  tema  e  scelto  bene,  è  evidente  che  il  giovane  critico  ha  vo- 
luto attenervisi  strettamente,  e  se  ciò  lascia  desiderio  che  qualche 
punto,  quello  p.  e.  che  riguarda  il  carattere  del  poeta  o  la  religio- 
sità degli  scrittori  del  cinquecento,  venga  trattato  alquanto  più  dif- 
fusamente, ci  costringo  però  a  lodare  l'armonia  fra  le  varie  parti 
della  trattazione  e  la  mancanza  delle  digressioni  inutili  e  delle  vane 
discussioni  generali  che  sono  ben  fàcili  a  .scriversi  (qualcuno  le 
copia  addirittura  da  qualche  larga  storia  letteraria  e  le  inserisce 
nella  propria  monografìa)  e  assai  tediose  a  leggersi.  Questo  scoglio 
il  Moroncini  V  ha  evitato  come  ha  evitato  T  altro  di  ri^jpondere  con 
un  panegirico  alle  stolte  critiche  dei  detrattori  del  nostro  poeta. 
Parlo  di  detrattori  del  suo^raerito  letterario,  s'intende;  che  la  vita 
dal  Vida  fu  cosi  candida,  cosi  puro  il  costume,  cosi  soave  V  indole 
eh'  egli  pare  un  prelato  d'  altri  tempi  caduto,  per  caso,  nel  secolo 
di  Leone  X,  fra  il  Baraballo  e  il  cardinale  di  Bibiena.  Né  la  mi- 
tezza deir  uomo  tolse  che  —  vescovo  in  Alba  —  facesse  vigorosa- 
mente il  dover  suo  di  pastore,  difendendo  armata  mano  il  gregge 
contro  i  barbari  d'oltralpe.  Come  non  tolse  che,  lasciando  da  parte  per 
un  momento  il  cantore  d' E aea  e  prendendo  l'ispirazione  da  Cicero- 
ne, egli  dettasse  le  Verrine  affine  di  sostenere  innanzi  al  senato  di 
Milano  la  preminenza  di  Cremona  —  sua  patria  —  contro  Pavia.  E 
poiché  le  orazioni  del  Vida  m'hanno  condotto  dalla  poesia  nella  prosa, 
noterò  che  i  dialoghi  De  dignitate  rei  puòlicae  pareano  a  Giuseppe 
Ferrari  non  così  scarsi  di  merito  come  all' A.  se  nella  lezione  XII* 
del  Corso  degli  scrittori  politici  italiani  ne  faceva  V  esame  trovan- 
dovi chiaramente  ed  elegantemente  esposta  la  famosa  dottrina  sulla 
felicitÀ  dello  stato  di  natura,  divenuta  poi  celebre  tanto  col  nome  di 
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Teoria  di  Rousseau  (1).  Del  resto  queste  come  altre  questioni  sulla 
vita  del  Vida,  p.  e.  sulla  sua  compartecipazione  ai  lavori  del  concilio 
di  Trento  e  sulle  opere  sue  prosastiche  e  poetiche,  (2)  io  spero  che  il 
Moroncini  tratterà  pubblicando  un  completo  studio  sul  Vida;  egli 
non  lo  ha  promesso,  ma  ricordando  certa  sua  versione  in  eleganti 
endecasillabi  d*  un  episodio  del  Bombex^  debbo  credere  ch'egli  vi 
pensi.  E  poicliò  vi  avrà  pensato  su  secondo  il  consiglio  di  Alessan- 
dro Manzoni,  ci  darà  una  buona  munogratìa.  Torniamo  frattanto 
alla  Cristiade. 


«    4k 


«  Nel  primo  libro  .  .  .  (dice  il  M.)  che  può  riguardarsi  come  la 
introduzione  alla  grande  epopea,  e  che  va  dalla  elezione  dei  dodici 
discepoli  (o  apostoli  ?)  flao  alla  congiura  dei  Giudei  contro  Cristo,  il 
Poeta  è  tutto  inteso  a  presentarci  a  figura  di  Cristo  circonfusa  di 
tutti  gli  splendori  del  sopranuturale,  a  mostrare  in  tutta  la  sua  ra- 
diosa bellezza  Teleraorito  divino  nella  persona  del  Redentore,  »  e  più 
innanzi  :  «  La  parte  drammatica  ed  essenziale  delT  epopea  non  è 
svolta  veramente  che  nel  secondo,  nel  quinto  e  nel  sesto  libro'  ». 
Questi  infatti  trattano  della  Passione  e  della  Morte,  della  Resurre- 
zione e  della  Ascensione  di  Cristo,    mentre  nel  terzo  e  quarto  libro 


(1)  Palma.  —  Cx)rso  di  diritto  costituzionale  —  Firenze  1877,  (voi  I, 
p.  76). 

(2)  Dopo  scritta  questa  notizia^  leggo  il  fascicolo  ultimo  del  Giorn, 
stor,  della  leti.  ital.  (voi.  XXVIIl,  fase.  82-83)  ove  giustamente  tartassa 
il  Renier  gli  spropositi  del  Le  Févre  Deumier  che  ha  ristampato  nel  1894 
(Paris,  Didot,  1894)  in  un  capitolo  delle  sue  Célébrités  italiennes  certa  sua 
cicalata  sul  Vida  di  quarant'  anni  addietro.  Anche  il  Moroncini,  citando 
a  p.  33  la  edizione  del  1854  ril<^va  carré  voluttà  di  polemista»  anzichò 
serenità  di  critico  nel  letterato  francese.  Vedi  sull*  argomento  Bissolati.  La 
mta  di  due  illustri  cremonesi.  Milano  1856,  cit.  dal  Renier  e  Nicolò  Ce- 
sare Garoni.  M.  G  Vida  in  Rovani,  Storia  delle  Lettere  e  delle  arti  in 
Italia,  Milano,  Baroni  e  Scotti  1856,  p.  402-409.  Il  Garoni  quanto  all' anno 
di  nascita  del  Vida  congettura  il  1480;  a*  avvicina  dunque  al  Moroncini 
che  lo  suppone  nato  fra  il  1475  e  il  1480,  (p.  25-29)  V.  pure  i  docu- 
menti publicati  dal  Ronchini  e  citati  dal  Gaspary  in  appendice  al  voi.  Il 
della  sua  storia  (ediz.  ital.  trad.  dal  Rossi)  a  p.  284. 
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la  vita  anteriore  di  Gesù  e  le  ragioni  dogmaticho  e  storiche  della 
redenzione  vengono  esposte  per  bocca  di  S.  Giaseppo  e  di  S.  Gio- 
vanni a  Ponzio  Pilato  affinchè  il  procuratore  romano  salvi  il  Santo 
dei  Santi  sotto  V  ali  iell*  a'i'iila  imperiale.  Due  libri  sopra  sei  per 
narrare  fotti  antecetlenti  sono  la  esagerazione  di  quanto  avean  fotte 
gli  antichi  poeti,  e  se  pare  inverosimile  che  Enea  focesse  a  Didone, 
durante  una  notte,  il  fomoso  racconto  delle  sue  passate  glorie  e  delle 
sne  sventure,  sembrerà  altrettanto  strano  che  le  due  succitate  ora- 
zioni, che  onite  insieme  pareggiano  la  lunghezza  dì*  quella  d*  Enea, 
siano  state  esposte  a  Pilato  nel  solo  tempo  che  occorreva  per  trarre 
Cristo  al  pretorio  a  udirvi  la  sua  sentenza.  Quésto  inconveniente, 
sfuggito  allo  Scaligero,  fu  osservato  prima  dal  padre  Leonardo  Friso, 
e  dice  bene  TA.  che  il  Perrone  non  è  riuscito  a  scagionarne  il  poeta. 
Ma  a  me  qui  entrare  noi  particolare  esame  delle  varie  questioni  cri- 
tiche non  concede  il  luogo,  nò  lo  spazio  ;  basta  notare  che  V  A.  è 
riuscito  a  provare  che  il  Vida  non  si  palesa  nella  Cristtade  un 
freddo  e  artificiato  raccozzatore  di  emisticbii  virgiliani,  ma  nella  in- 
vocazione della  Musa  cristiana,  nella  descrizione  della  Trasfigura- 
zione e  dell*  Ascensione,  nella  maggior  parte  degli  episodii  che  si 
riferiscono  a  Pilato  e  a  Giuda,  specialmente  nella  morte  di  Giuda 
ha  diritto,  malgrado  i  difetti,  malgrado  lo  stridore  che  dà  il  conte- 
noto  evangelico  nella  forma  classica,  al  nome  che  più  dura  e  piU 
onora.  Neil*  episodio  della  Maddalena  potrà  trovarsi  certa  sovrab- 
bondanza d*  ornati  che  toglie  anzichò  aggiungere  bellezza,  ma  quello 
dell*  indemoniato  di  Gàdara  e  del  figlio  della  vedova  di  Naim  sono 
trattati  con  potenza  il  primo,  e  con  finezza  il  secondo  come  richie- 
deva il  soggetto.  Un  carattere  speciale  presenta  la  scena  della  prima 
notte  nuziale  fra  Maria  e  Giuseppe,  com'ò  narrata  da  questo  nel 
IIP  libro  ;  qui  vivezza  e  potenza  c*ò  fin  troppa,  potrebbe  dire  alcuno 
che  preferisce  il  mistero  avvolto  nelle  sacre  nuvole  tradizionali,  an- 
zichò crudamente  esposto  nei  suoi  termini,  fra  cui  la  sola  fede  trova 
conciliazione  e  la  ragione  non  vede  che  antitesi.  Certo  il  Botta,  amico 
del  Vida  e  diffuso  commentatore  teologico  del  poema,  ha  provata 
una  certa  fatica  a  darci  per  ortodosso  tutto  quanto  espone  il  poeta 
in  quella  scena.  Analozo  difetto,  proveniente  principalmente  dai  mo- 
delli pagani  del  Vida  (chò,  oltre  a  Virgilio,  sono  anche  Lucrezio  e 
Ovidio)  trovarono  molti  dei  traduttori  in  altri  luoghi  p.  e.  nelle 
espressioni  di  dolore  della  Vergine  Maria,  tantochò  si  astennero 
dal  tradurre  o  modificarono  un  poco  la  forma  data  dal  Vida  al  suo 
pensiero.  11  Burckhardt  del  resto,  nel  fomoso  suo  saggio  di  cni  s*ò 
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giovato  anche  il  nostro  A.,  ha  egregiamente  dimostrato  come  e  perchò 
nel  cinquecento  si  ritenessero  perfettamente  applicabili  a  Cristo,  alla 
Vergine,  ai  Santi  gli  epiteti  che  gli  scrittori  dei  gentili  aveano  date 
ai  loro  iddii  ;  Dante  stesso  non  s"  era  rivolto  a  Dio  colle  parole  : 

€  0  sommo  Giove 
Che  fosti  in  terra  per  noi  crocifisso  »  ? 

Questa  questione  del  paganesimo  e  cristianesimo  nel  cinquecento 
che  si  riferisce  direttamente  ad  opere  d*  arte  come  i  poemi  del  San- 
nazzaro  e  del  Vida  avrebbe  potuto  essere,  V  ho  già  detto  di  sopra, 
trattata  dalF  A.  un  pò*  meno  fuggevolmente  di  quello  ch^egli  non 
faccia,  ed  avrebbe  potuto  essere  illustrata  con  buoni  esempi  presi 
anche  dalle  arti  figurative.  Il  Cristo  deposto  p.  e.  di  fra  Bartolomeo  da 
S.  Marco  e  la  Trasfigurazione  di  Rafiaello  tornano  tostx)  al  pensiero 
di  chi  legge  il  poema  del  Vida  ;  gli  studi  recenti  su  Raflfaello  citati 
nella  edizione  italiana  della  classica  opera  del  Muntz  possono  essere 
per  ciò  di  buon  aiuto,  né  sarà  da  dimenticare  V  eloquente  volume 
di  Marco  Minghetti.  Il  S.  Giovanni  nel  Cristo  deposto  del  pittore 
domenicano  ha  riscontro  nei  versi  della  Cristiade  che  qui  traduco  in 
prosa.  (1)  Presenta  il  poeta  T  apostolo  prediletto  da  Cristo  in  sul 
principio  del  IV*'  libro  quando  si  prepara  a  proseguire  il  racconto 
di  Giuseppe  innanzi  a  Pilato. 

«  E  il  giovane,  che  aveva  il  volto  più  leggiadro  di  ogni  altro 
ed  entrava  coi  puberi  anni  nella  giovinezza,  prima  molto  si  schermì 
e  domandò  vènia  più  volte  e  a  lungo  meditò  le  sue  parole;  poi  a 
poco  a  poco  lasciando  le  cose  mortali  e  obliando  Y  umanità,  entra 
colla  mente  nei  divini  segreti,  spazia  nel  cielo  e  gode  del  beato  aspetto 
dei  celesti  e  dell'  aura  dell'  onnipossente  etere  ;  ammesso  a  bere  V  c- 
terna  luce  rimane  con  tutta  la  mente  confìtta  in  Dio.  Come  la  re- 
gina degli  augelli  s'alza  su  dalla  profonda  terra  e  largamente  spa- 
ziando per  le  auro,  stride  plaudendo  nei  suoi  giri  e  si  raccoglie  poi 
colle  ali  fra  le  nubi,  e  già  sovra  lei  ò  soltanto  la  lieve  plaga  del- 
r  etere,  e  fissa  V  acuta  vista  nella  luce  del  raggiante  sole  e  resta 
immobile  in  quello  cogli  occhi;  così  lui  che  sta  muto  tutti  insieme 
fissano  ed  ammirano  quasi  esanime  o  gravato  dal  sonno  e  spesso  lo 
scuotono.  Quegli  alfine  tornato  in  so  con  lungo  gemito  cominciò  così 
a  parlare » 

(1)  Sulla  similitudine  dell*aquila  o  su  più  altre  V.  Moroncini,  cap.  XI. 
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E  poichò  mi  sono  messo  sulla  via  delle  citazioni,  permetta  il 
lettore  eh'  io,  rimandando  al  bel  libro  del  Moroncìni  per  parecchi 
punti  importanti  della  trattazione,  p.  e.  le  analogie  colla  Eneide  e 
colla  Messiade^  trascriva  qui,  volgendolo  pure  in  prosa,  un  tratto  eh' è 
verso  la  fine  del  poema  e  che  ò  sfuggito  fin  ora,  eh'  io  sappia,  ai 
più  recenti  critici  del  Vida.  Esso  ci  mostra  non  solo  la  profonda 
religiosità  del  poeta  e  del  pastore,  ma  ben  anco  V  amor  suo  per  la 
patria  Cremona  dov' egli  forse  sperava  d'essere  trasferito  dalla  dio- 
cesi di  Alba  e  sperava  deporre  le  stanche  ossa  accanto  a  quelle  dei 
genitori,  la  morte  dei  quali  avea  pianta  con  toccantissimo  carme  pur 
esso  in  lingua  latina. 

Alla  fine  del  libro  Vr  e  del  poema  narra  il  Vida  la  Ascensione 
di  Gesù  al  cielo  con  solenni  e  magnifici  versi.  Promette  V  Eterno 
all'Unigenito  Figlio  che  lo  spirito  scenderà  sovra  gli  Apostoli  e  la 
bicòna  novella  trionferà  oltre  l' Indo  fino  alla  remota  Cina.  Predice 
le  future  glorie  del  Cristianesimo  e  i  benofizii  della  Redenzione,  e 
cosi  continua  : 

€  Anzi  verrà  tempo,  quando  1'  etereo  sole  abbia  percorsi  circa 
trecento  lustri,  che  veraci  poeti,  dimenticate  le  fole  dei  Greci,  can- 
teranno ai  popoli  carmi  funerali  in  tuo  onore,  e  delle  tue  lodi  ri- 
suoneranno tutte  le  città,  specialmente  in  sul  giocondo  lido  della 
felice  Italia.  A  te  canteranno  lodi  V  Adda  errante  e  il  Serio  che,  più 
puro  dell'ambra  e  in  tutto  simile  a  tortuoso  serpe,  scorre  su  letto 
di  muschi,  e  il  re  dei  fiumi  Eridano,  là  dove  torbido  scende  e  cir- 
conda le  mal  secure  mura  di  Cremona  superba  del  sno  torrazzo,  af- 
finchè un  poco  si  temperi  U  foga  dell'  onda  contro  le  case  che  stanno 
per  cadere.  Allora  colà,  come  bianchi  cigni  sulle  nuvole,  i  fanciulli 
e  le  vergini  fanciulle  per  tutte  le  rive  canteranno  casti  inni,  e  com- 
misti sulla  molle  erbetta  comincieranno  ad  avvezzarsi  a  cantare  le 
nostre  lodi;  le  schiere  tenerelle  pronunzìeranno  colle  prime  voci  il 
tuo  nome.  Questo  tieni  per  certo  ;  ninna  possanza  varrà  a  smuo- 
vere ciò  che  è  stato  ordinato.  —  Così  disse  e  al  Figlio  ispirò  dolce 
amore.  » 

Forse  pensava  il  Vida  che,  se  la  Cristiade  cominciata  e  scritta 
per  ordine  dei  due  papi  di  casa  Medici  (lo  volle  dire  lui  stesso  in 
una  nota  apposta  alla  fine  del  poema,  perchè  non  paresse  clic  egli 
si  fosse  temerariamente  imposto  così  grave  soggetto),  restava  per  di- 
letto degli  eruditi  o  per  bersaglio  alle  intemperanti  critiche  dogli 
aristarchi,  più  fruttuosamente  restavano,  anche  dopo   la  sua  morte. 
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gli  f'nnt  sacri  da  lui  composti   e   valle   rive   del  patrio   suo  fiume 
cantati  in  onore  di  Dio  da  cori  di  innocenti  fanciulli  e  di  verginette  : 

sacerdos 

Yìrginibus  puerisque  canto. 

Quanti  erano  i  poeti  del  secolo  di   Leone  X  i  quali  potessero 
dire  altrettanto  ?(1) 

Prof.  Guido  Biooni 


(l)  Aggiungerò  in  nota  la  trascrizione  d^an  desiderio  del  Moroncini 
che  ^otrà  più  facilmente  essere  soddisfatto  a  Venezia  che  non  altrove. 
Possono  darei  notizie  d«lla  traduzione  e  illustrazione  che  il  24  Maggio 
1832  €  umiliò  lo  Scolari  ai  piedi  dell*  immortale  Gregorio  XVl  »  tra- 
duzione e  illustrazione  del  De  triumpho  Christi  di  Macario  Muzio  cava- 
liere di  Camerino  (Venezia,  1499,  in  8]  7  Questo  poema  in  cui  ò  invocata, 
prima  che  in  qualunque  altro  dei  tempo,  la  Musa  e  che  di  caduchi  allori 
—  Non  cii'conda  la  fronte  in  Elicona  >  è  esaminato  dal  Moroncini  nel 
cap.  VI  a  pp.  45-49  e  giustamente  vi  trova  V  A.  un*  intonazione  che  ri- 
sponde più  che  al  De  partu  virginis^  alla  Cristiade  del  nostro  Vida  —  A 
p.  125  r  A.  afferma  che  nelle  epopee  cristiane  posteriori  alla  Cristiade 
<  mal  si  cercherebbe  —  non  escluso  il  poema  Miltoniano  —  una  traccia 
evidente  di  derivazione  dal  Vida  >  Il  Labouderie  nella  Biograf,  universaU 
(Venezia,  Missiaglia,  1830)  od  vocem  parlando  della  Cristiade  cha  Mila 
per  belle f  se  di  primo  ordine  >  soggiunge  <  parecchi  passi  pare  siano 
stati  imitati  dal  Milton  >  Certo  che  questo  dei  rappoiti  del  Milton  non 
pur  coW  Adamo  dell*  Andreini,  ma  coW  Angeleida  del  Valvason*  e  colla 
Cristiade  ò  argomento  degnissimo  di  studio,  se  il  Milton  secondo  il  bel 
giudizio  di  Cesare  Balbo  €  fu  e  si  professò  Italiano  in  molte  parti,  ..•  tu 
Dantesco  in  alcune,  benchò  poi,  come  tutti  i  grandi,  simile  a  so  solo  in 
quelle  che  fanno  sua  grandezza  >  V.  tutto  V  importante  capitolo  <  Le  col- 
ture straniere  derivate  dalV Italiana  in  questo  periodo  {Ì559-Ì700)  >  in 
Sommario  della  Storia  d'Italia  (Losanna,  Luglio  1849))  è  il  §  18  del 
libro  VII  pp.  307-311.  — 


Direttori  :  G.  Occioni  Bonaffons  —  L.  Gamberi 


Fausto  Rova,  gerente  responsabile. 


LA  GIUSTIZIA  AMMINISTRATIVA 


Raccolta  completa  di  tutte  le  decisioni  della  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Staio,  delle  più  autorevoli  della  Corte  dei 
Conti  in  materia  di  conti  comunali,  provinciali  ed  erariali  e 
di  pensioni^  di  sentenze  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
relative  a  conflitti  ed  a  capacità  elettorale,  e  di  Monografie 
intorno  alle  più  importanti  questioni  del  giorno. 

Tale  raccolta  arrichita  di  copiose  note  e  raffronti  è  Y  uni" 
ca  in  Italia  che  può  degnamente  sostenere  un  confronto  con 
le  consimili  Riviste  estere. 

Dessa  è  però  utilissima  pei  funzionar^,  magistrati,  avvo* 
cati,  procuratori  ;  per  le  amministrazioni  centrali,  provinciali, 
comunali  e  per  ogni  cittadino. 

La  Giustizia  Ammiitlstrallva  si  pubblica  in  fa- 
scicoli mensili  doppi,  in  modo  da  formare  ogni  anno  un  vo- 
lume di  oltre  mille  pagine,  seguite  da  copiosissimi  indici,  che 
costituiscono  un  vero  massimario. 

Direttore  Avv.  B.  Lomonaco,  colla  collaborazione  di  va* 
lenti  giuristi. 

Direzione  —  Corso  Vittorio  Emanuele  131,  Roma 
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A  PMPOSl  MI  iflfO  PilE  WÀ  UCii 


Che  Venezia  soffra  per  il  suo  isolamento  dalla  terrafer- 
ma, non  v'è  chi  noi  veda.    Il  suo  commercio  marittimo  si  va 
rialzando,  ma  lentamente,    non    ostante  i  grandi  lavori  por- 
tuali eseguiti  nella  seconda  metà  di  questo  secolo  ;  le  industrie 
non  attecchiscono  vigorosamente,  e  solo  l'Arte,  antico  retag- 
gio e  natura  stessa  della  meravigliosa  città,  è  sempre  la  sor- 
gente della  sua  vita.  Ma  questa  vita  non  è  prospera  ;  questa 
vita  è  ben  lontana  da  quella  che  godette  Venezia  padrona  di 
sé  ;  giacché  alla  capitale   tutto   convergeva,  e  però  industria 
e  commercio  qui  avevano  un  centro.  Tuttavia,  anche  regina, 
Venezia  non  aveva  vero  fondamento  di  vita  se  non  nelle  arti 
e  nelle  industrie  marittime,  le  quali  mancate  qui  poco  a  poco^ 
rimase   la   città    del  mare  con  una  vita  fittizia.  E   se   questa 
vita  potè  sostenersi  con  Venezia  sovrana,   a  mala  pena   tira 
innanzi  con  Venezia  provincia,    insidiata   per  di  più   da   città 
nemiche  e  perfino  per  opera 

Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

La  ragione  della  vita  fittizia  di  Venezia  é  a  tutta  evi- 
denza la  mancanza  di  territorio  agricolo  ;  che  V  orticoltura 
dell'estuario  non'  è  sufficiente  a  far  prosperare  una  grande 
città,  e  men  che  meno  basta  la  piscicoltura.  Ciò  tanto  più  che 
in  tali  industrie  Venezia  ha  rivale  la  vicina  Chioggia,  dove 
si  estendono  le  valli  da  pesca  e  dove  il  litorale  coltivato  è 
assai  vasto. 

Il  vero  contado  con  territorio  adeguato  è  quello  che  for- 
ma la  ricchezza  delle  città,  e  a  cui  tien.  dietro  ogni  industria 
anche  meccanica.  A  Venezia,  infatti,  queste  stesse  industrie 
non  prosperano,  perchè  mancano  di  base  ;  ed  è  inutile  la- 
io 
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mento  quello  della  privazione  delle  industrie  navali.  Che  anzi 
il  capitalista  veneziano  ben  conosce  Y  inanità  degli  sforzi  di 
avvicinar  al  mare  Venezia,  perche  veramente  è  il  mare  che 
fugge  ilalPantica  sua  sposa.  Chi  ha  occhi  vede  :  se  in  Italia 
va  morendo  l'industria  navale,  a  Venezia  fu  spenta  non  solo 
dalle  nazioni  finitime,  ma  ben  anco  dalle  sorelle  rivali.  Coloro 
che  ancor  vagheggiano  il  pensiero  di  una  grande  associazione 
marittima  veiìeziana  sognano  ormai  l'impossibile,  circondata 
com'è  Venezia  da  ostili  vicinanze,  ed  essendo  venuta  poi 
troppo  tardi  a  soìlevarsi  u)i  poco;  giacché  trova  sbarrata  ogni 
via,  e  se  nti  cerca  una  nuova,  le  si  creano  intoppi,  come 
vediamo  oggidì  nella  costruzione  della  ferrovia  della  Valsu- 
gana.  Eppur  Venezia  sempre  più  si  rialza  ;  essa  riacquista  la 
sua  importanza  di  grande  città,  giacche  è  sempre  la  maggiore 
città  del  Veneto  e  gareggia  in  popolazione  con  le  grandi  città 
italiane  :  ormai  ne  per  pietà,  né  per  derisione  le  si  applica  più 
l'epiteto  di  Grande  mendica. 

Questo  provvidenziale  ingrandimento  della  vecchia  capi- 
tale, a  dispetto  de'  vsuoi  nemici  esterni  ed  interni,  ha  sua 
sorgente  di  certo  nello  splendore  artistico  da  cui  é  circonfusa 
questa  città  divina  :  esso  deriva  ancora  dal  seme  lasciato  da 
quegli  illustri  che  se  la  crearono,  se  la  abbellirono  e  che  se 
la  seppero  conservare  con  tanta  gloria  e  con  tanto  valore  ; 
ma  la  città  divenuta  provincia  ha  bisogno  di  altre  sorgenti 
di  benessere  da  quelle  antiche,  che  perdette  irrimediabilmente. 
Questa  sorgente  è  l'agricoltura  e  le  sue  industrie,  e  Venezia, 
che  in  auUco  ebbe  sua  forza  dall'isolamento,  ora,  mutate  le 
cose,  da  questo  non  ha  che  languore  :  Venezia,  città  forte  al 
presente  col  gran  campo  trincerato  di  terraferma,  non  ha  più 
dViopo  d^essere  circondata  dall'acqua.  Il  nemico  pervenuto  a 
Marghera  se  ne  ride  di  una  città  resa  impossente  :  che  anzi 
Venezia  con  l'ostacolo  della  laguna  mal  si  presta  a  sussidiare 
il  campo  trincerato,  a  tal  che  un  tratto  d'unione  fra  il  cen- 
tro e  la  periferia,  meglio  che  un  semplice  ponte  per  la  strada 
ferrata,  ò  un  vasto  terreno  di  congiunzione,  costituito  però  a 
modo  della  singolare  città,  coi  suoi  canali  necessari  e  coi  ponti: 
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un  prolungamento  insomma  della  stessa  Venezia  fino  alla 
terraferma. 

Il  preambolo  un  po'  lunghetto,  e  patetico  anzi  che  no, 
per  la  natura  nostra  e  per  la  stessa  natura  della  cosa  che 
noi  trattiamo,  ci  condusse  difilato  a  quello  che  avremmo  vo^ 
luto  come  conclusione  di  questo  nostro  pensiero,  o  sogno  che 
sia  :  noi  vagheggiamo  la  congiunzione  di  Venezia  con  la  ter- 
raferma mediante  un  sobborgo  e  primamente  con  una  cam- 
pagna, che  si  estenda  da  S.  Girolamo  a  S.  Giuliano,  pren- 
dendo in  largo  quella  palude  che  sta  fra  il  canale  di  S.  Se- 
condo e  i  canali  di  Zeniole  e  Tortolo,  con  un'area  di  350  et- 
tari e  più,  arrivando  a  Campalto.  Cosi  Venezia  farebbe  rivi- 
vere quelle  famose  fiere  di  Campalto  che  in  tempi  remoti  le 
recavano  tanto  vantaggio;  cosi  Campalto  avrebbe  da  Vene- 
zia nuova  importanza  in  modo  ben  diverso  dall'antico,  for- 
mando il  territorio  agricolo  della  città  non  più  vergine,  ma 
bella  sempre  e  ricca. 

Fatta  da  noi  questa  proposta  in  una  riunione  della  mag- 
gioranza del  Consiglio  comunale  di  Venezia,  Paulo  Fambri 
ebbe  a  dirci  che  questo  fu  anche  il  pensiero  dell'illustre  Al- 
fredo Baccarini  ;  e  Antonio  Fornoni  soggiunse  che  quella  che 
chiamammo,  o  che  può  esser  cliiamata  utopia,  può  aver  suo 
reale  principio  col  ponte  nuovo  che  or  si  disegna,  e  che 
anche  Pietro  Saccardo  è  del  nostro  parere. 

Noi  non  sappiamo  se  questi  uomini  insigni  abbiano  di- 
visato la  cosa  come  abbiamo  esposto,  e  se  abbiano  designato 
il  luogo  come  noi  ;  certo  è  che  il  loro  pensiero  ci  dà  coraggio 
a  mettere  in  pubblico  ciò  che  da  lungo  tempo  abbiamo  ma- 
turato, che  c'impedirà  d'essere  qualificati  in  modi  poco  lusin- 
ghieri. Ma  checché  ne  sia,  noi  crediamo  «;he  nel  campo  dello 
studio  sia  permesso  di  fare  indagini  e  di  speculare  come  detta 
ragione,  senza  pericolo  d'esser  zittiti  dai  grand'uomini  d'afl'ari, 
i  quali  trattano  lo  studioso  da  poeta,  che  nel  loro  gergo  si- 
gnifica un  certo  che  d'imbecille  e  d'inetto. 

Qui  però  alzeranno  la  voce  anche  i  pratici  specialmente 
di  cose  idrauliche,  i  quali  grideranno  contro  l'ingombro  della 
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laguna  e  il  danno  che  deriverebbe  al  porto  per  Tinterramento 
di  essa;  e  ai  pratici  s'unirà  quella  falange  che  non  manca 
mai  quando  salta  su  una  questione  sulTestuario. 

(^ertamente  che  sottrarre  allo  specchio  lagunale  350 
ettari  di  superficie  (I)  è  molto  più  che  non  costruire  un  ponte 
di  ferro  a  grandi  campate  e  qualche  terrapieno,  come  è  quello 
disegnato  dal  Chicchi  per  la  congiunzione  nuova  di  Venezia 
con  S.  Giuliano  ;  e  se  si  deplora  l'ingombro  del  ponte,  si 
griderà  contro  Tinterraniento  da  noi  designato.  Ma  bisogna 
vedere,  prima  di  condannare  una  proposta  perchè  si  crede 
dannosa,  se  vi  sia  mezzo  di  renderla  innocua  da  un  lato, 
meiiLro  è  profittevole  dall'altro.  E  noi  ora  dimostriamo  che 
la  bonificazione  della  palude  a  nord  del  canale  di  S.  Secondo 
pQò  farsi  senza  danno  della  laguna  e  del  porto,  essendo  ne- 
cessario e  sufficiente  per  la  incolumità  dell'  una  e  dell'  altro 
elle  sia  conservata  la  portata  della  bocca  lagunale  per  man- 
tenere la  profondità  del  porto,  e  che  sia  attivata  la  circola- 
zione dell'acqua  in  laguna  per  la  conservazione  e  per  la  sa- 
lubrità di  quest'ultima, 

La  portata  della  bocca  si  mantiene  quando  un  imboni- 
mento del  bacino  sia  compensato  perpetuamente  da  una  esca- 
vallone  eseguita  nel  modo  che  è  indicato  dalla  scienza.  Ora 
non  è  un  escavo  qualsiasi  che  compensi  un  interramento  la- 
gunale, ma  un  abbassamento  delle  paludi  che  emergono  a 
bassa  marea  e  soltanto  fino  al  pelo  della  comune  di  questa. 
Infatti  una  profondità  maggiore  non  dà  maggior  volume  di 
acqua  innalzata,  giacché  è  sempre  riempiuta  d'acqua,  che  è 
come  una  costante  della  massa  lagunale.  L'acqua  diportata, 
che  entra  per  la  bocca,  ha  una  massa  che  si  aggiunge  a 
quella  specie  di  costante,  e  questa  massa  aggiunta  ha  un 
volume,  che  è  quello  compreso  fra  i  peli  della  hassa  e  del- 
l'alta marea  (2).  Perciò  tutta    la    terra    che    emerge  a  bassa 

(1)  Sarebbe  il  5  per  cento  o  poro    più    dell'aiva  della  la^^una  viva  di 
Venezia,  e  il  3,7  per  cento  circa  della  Ia;,Mina  totale    viva  e  morta. 

(2)  Non  è  da  ciedersi  però  che  l'acqua  .sotto  il  jielo  della  bassa  marea 
stia  ftìrriia  e  sia  immutabile.   Ciò    che    dicemmo    vale    per  il  calcolo  ;  chè^ 

utU  l'acqua  di  laguna  si  muove,  mutando  perfino  quella  della  laguna  morta 
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marea  può  ingombrare  e  può  sottrarre  massa  d' acqua  in- 
nalzata ;  mentre  la  terra  sotto  il  pelo  della  bassa  marea  non 
scema  il  volume  portato,  e,  soltanto  può  far  ostacolo  al  moto 
delle  correnti.  Se  quindi  vogliamo  aumentare  quel  volume  di 
acqua  in  laguna,  che  la  bocca  è  capace  di  dare,  non  dobbia- 
mo escavare  i  paludi  che  stanno  immersi  a  bassa  marea,  ma 
quelli  che  emergono  ;  e  però,  se  vogliamo  compensare  un  in- 
terrimento artificiale  o  naturale  della  laguna,  dobbiamo  esca- 
vare un  volume  equivalente  di  paludi  emergenti  a  bassa  ma- 
rea, ma  soltanto  fino  al  pelo  comune  di  questa  e  non  più. 
Ciò  basta  a  mantener  la  portata  della  bocca,  non  ostante  l'im- 
bonimento della  laguna  ;  ma  importa  poi  di  fare  V  escavo  in 
modo  che  si  mantenga,  se  è  possibile,  da  so  e  che  sia  age- 
vole e  naturale  il  corso  delle  acque. 

Di  qui  si  vede  che  l'imbonimento  da  noi  proposto  sarebbe 
compensato  senza  danno  della  laguna  e  del  porto  con  abbas- 
sare maremme  o  paludi  nelle  vicinanze  dello  stesso  interri- 
mento. Questo  cosi  sarebbe  fatto  col  materiale  escavato  vicino 
ad  esso,  e  il  di  più  richiesto  sarebbe  dato  da  macerie  e  da 
altri  escavi  lagunali.  E  di  tal  guisa  sarebbe  migliorata  nel- 
l'idraulica e  nell'igiene  la  laguna  circostante  l'interrimento;  il 
quale  si  renderebbe  innocuo  al  governo  delle  acque  per  i 
canali  che  lo  limitano  ai  lati  nord  e  sud  e  con  canali  che  lo 
intersecassero  per  lungo  e  per  traverso.  Insomma  si  dovrebbe 
imitare  la  costituzione  di  Venezia  in  questo  sobborgo  di  là 
da  venire,  e  in  questa  campagna  che  lo  precederebbe.  La 
postura  poi  rispetto  al  porto  non  nuocerebbe  al  movimento 
delle  acque,  e  la  conservazione  forzata  dei  canali  manterrebbe 
in  parte  l'escavo  compensatore.  Ma  1'  escavo  circostante  non 
avrebbe  questo  vantaggio,  e  però  si  potrebbe  credere  soggetto 
a  pronto  interrimento  naturale.  In  quella  vece  noi  crediamo 
che,  essendo  quel  sito  lontano  dal  porto,  sarebbe  poco  sog- 
getto a  sedimentazione  ;  giacché  le  acque  torbida  del  mare 
hanno  tempo  di  chiarificarsi  prima  di  raggiungerlo,  il  che  è 
dimostrato  dalla  conservazione  secolare  delle  maremme  e  dei 
paludi  vicini  alla  conterminazione  della  laguna.  Di  fatto  paludi 
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e  maremme  sono  opera  di  alluvione,  che  ora  è  tolta  coi  fiu- 
mi ;  e  se  si  hanno  interrimenti  nella  laguna  di  Venezia,  questi 
sono  vicini  al  porto,  per  i  detriti  marini  e  per  la  belletta 
lagunale  trascinata  giù  dalla  corrente  di  riflusso,  che  espurga 
i  canali  e  le  stesse  paludi  giacenti  a  terra  dalla  bocca. 

Tutto  ciò  non  è  mere  parole,  ma  verità  scientifiche  e 
pratiche;  né  per  questo  ci  si  può  rimproverare  di  sacrificar 
la  laguna  e  dar  ansa  a  coloro,  che  sognarono  V  olandizza^^ 
zione  del  nostro  estuario.  I  nostri  studi  e  le  nostre  lotte 
antecedenti  ci  mettono  al  coperto  di  ogni  insinuazione  mali- 
gna :  noi  vogliamo  incolume  la  laguna  per  conservare  la  no- 
stra città,  che  perirebbe  altrimenti  per  malaria  e  per  la  fossa 
in  cui  verrebbe  a  trovarsi  in  mezzo  ad  nna  caynpagna  veneta  : 
noi  vogliamo  conservata  la  laguna  per  mantenere  il  porto  di 
Venezia  ;  ma  altro  è  questo,  altro  è  il  voler  privare  perpe- 
tuamente la  città  di  territorio  agricolo,  col  mantenerla  isolata^ 
E  come  non  basta  il  gran  ponte  della  strada  ferrata  per  i 
bisogni  di  Venezia,  così  è  insufficiente  lo  stesso  secondo  ponte 
ora  proposto,  benché  fatto  per  tramway  e  per  pedoni.  In  ogni 
modo  il  ponte  stesso  ha  bisogno  di  difesa,  e  non  si  provvede 
a  questo  senza  un  abitato  che  lo  avvicini.  Chi  si  fiderà  di 
percorrere  a  piedi  tre  chilometri  nelle  solitudini  della  laguna,, 
e  chi  potrà  resistere  al  sole  d'estate  e  alle  intemperie  d'ogni 
stagione  senza  un  riparo  sempre  vicino,  senza  un  aiuto  sempre 
pronto  nelle  bufere  e  nelle  insidie,  con  le  nevi,  col  ghiaccia 
e  con  le  grandinate  ? 

Costruiscasi  dunque  il  ponte,  ma  per  cominciare  un'opera 
molto  più  grandiosa,  veramente  proficua  a  Venezia  e  dura- 
tura. E  questo  sia,  non  un  argine,  che  avrebbe  tutti  i  difetti 
del  ponte,  senza  averne  i  vantaggi  ;  ma  un  vasto  interrimenta 
come  è  quello  che  noi  proponiamo  e  che  or  dimostramma 
innocuo  alla  laguna  e  al  porto,  se  fosse  fatto  con  le  coudi- 
zioni da  noi  esposte. 

Senonchè  Venezia  non  è  arbitra  della  laguna,  essendo 
questa  proprietà  nazionale,  e  però  soggetta  ai  ministeri  dei 
Lavori   Pubblici,   della    Guerra  e  della   Marina.    Al    Governa 
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dello  Stato,  quindi,  bisogna  primamente  ricorrere  per  ottenere 
a  prò*  della  città  il  tratto  di  laguna  da  noi  designato  ;  ma 
per  far  ciò  occorre  che  Comune  e  Provincia  si  persuadano 
della  cosa  e  dimostrino,  come  noi  abbiam  fatto,  che  la  con- 
giunzione di  Venezia  con  la  terraferma,  mediante  una  cam- 
pagna ed  un  sobborgo,  si  può  eseguire  senza  nuocere  al  go- 
verno delle  acque  nella  laguna  e  nel  porto. 

Siccome  poi  ingente  sarebbe  l'impresa»  cosi  bisognerebbe 
fare  un  disegno  e  una  ripartizione  dei  lavori  in  più  anni,  pro- 
cedendo a  strati  paralleli  al  ponte  nel  bonificare  le  mareaiiue 
e  le  paludi. 

Hoc  opus,  hic  labor  est. 

Venezia,  3  ottobre  1896. 

G.  A.  Zanon. 


LA  FUGA  DI  6IUSTINIANA  6USS0NI 

Vedi  p.  28  Voi.  II  Luglio-Agosto  1896. 


Gap.  III. 


Appena  ì  parenti  a'  avvidero  che  Giiistiniana  era  scom- 
parsa non  dubitarono  un  istante  ch'essa  fosse  stata  rapita  dal 
Tassis  e  perciò  denunciarono  immediatamente  il  fatto  ai  ma- 
gistrati invocando  la  cattura  dei  due  fuggitivi  prima  che  uscis- 
sero dai  confini  dello  stato  Veneto. 

Donna  Faustina  presentò  a  tal  scopo  una  supplica  ai  Capi 
del  Consiglio  dei  Dieci  chiedendo  giustizia,  ma  una  giustizia 
degna  della  loro  autorità,  del  suo  dolore  e  «  di  un  così  for- 
midabile tìsempio  i>  di  ribellione.  La  N.  D.  Faustina  al  dolore 
naturale  di  una  madre  univa  anche  quello  della  patrizia  la 
cui  dignità  era  stata  offesa  dalla  figlia  che  era  discesa  al  punto 
da  lasciarsi  rapire  da  un  «  Francesco  Tassis  bergamasco  il 
quale  si  asseriva  nobile  »  ma  che  invece  era  «  un  cadeto,  un 
rovinato  ^.  Intorno  alle  condizioni  finanziarie  del  Tassis  nulla 
posso  opporre  a  quanto  asseriva  la  N.  D.  Faustina,  ma  in 
ciò  che  si  riferisce  alla  nobiltà  ho  già  dimostrato  nel  capitolo 
precedente  corno  i  Tassis  fossero  di  famiglia  nobilissima.  L'ho 
già  avvertito,  ma  credo  utile  ripetere  V  avvertimento,  tutto 
quello  che  si  trova  negli  allegati  al  processo  riguardo  il  Tassis, 
è  esagerato  ed  ha  intonazione  pessimista.  Dalla  supplica  della 
madre  si  comprende  come  essa  non  dubitasse  punto  che  la  fi- 
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gliuola  era  ormai  disonorata  e  tale  convinzione  per  lei  divenne 
certezza  quando  lesse  la  lettera  del  Tassis  diretta  ad  alcuni 
patrizi,  lettera  della  quale  feci  di  già  cenno. 

Il  N.  U.  Gussoni  non  si  trovava  a  Venezia  il  giorno  della 
fuga  di  Giustiniana  ma,  il  giorno  seguente,  quando  fece  ri- 
torno ed  apprese  la  fatale  notizia,  provò  una  tremenda  scossa 
perchè  sentiva  che  ormai  alla  propria  famiglia  «  era  stato  in- 
volato tutto  ciò  che  di  prezioso,  e  di  caro  ne  faceva  la  deli- 
tia  »  (1).  Ma  dopo  questo  sfogo  di  dolore  anch'egli  mostra  il 
suo  risentimento  di  patrizio  offeso  nella  dignità  di  famiglia  e 
dopo  aver  ricordato  ai  magistrati  che  Giustiniana  era  stata 
promessa  in  isposa  ad  Alvise  Mocenigo  di  Casa  Vecchia  fa 
notare  come  «  questa  subornata  e  questa  rapita  s'  attrovava 
tra  due,  della  paterna  e  della  coniugale,  podestà,  et  a  que- 
st'ora figliato  avrebbe,  a  queir  Augusto  Consesso  per  figliar 
al  quale  nacque  capace,  et  a  cui  figliar  V  obligarono  espres- 
samente le  testamentarie  avite  beneficenze,  se  Dio  Signore  non 
mi  avesse  con  le  disgrazie  lacrimevoli  del  Reggimento  di  Udi- 
ne (2)  e  con  V  esecuzione  del  magistrato  eccellentissimo  delle 
Acque  (3)  per  quali  mi  è  convenuto  differire  un  accoglimento, 
che  corrispondente  fosse  alla  compiacenza  delle  stabilite  nozze, 
s; abilito  da  me,  che  ne  ho  il  diritto  da  Dio,  stabilite  in  modo 
che  esserne  contenta  doveva  qualunque  onesta  inclinazione  e 
persino  la  vanità  ». 

Il  Gussoni  era  convinto  che  un  padre  nulla  poteva  fare 
di  più  per  il  bene  della  propria  figliuola  e  non  sapeva  persua- 
dersi come,  data  V  educazione    che    le    venne  impartita  e  gli 


(1)  Supplica  presentata  dal  N.  U.  Giulio  Gussoni  ai  Capi  del  Consiglio 
dei  Dieci.  Ms.  Cicogna  N.  249,  coli.  Ò056.  Museo  Civico  e  Raccolta  Correr 
Venezia. 

(2)  Come  ho  già  accennato  nel  Cap.  I  nel  1727  il  N.  U.  Giulio  Gus- 
soni, naentre  era  podestà  ad  Udine,  venne  accusato  di  aver  ucciso  il  conte 
Francesco  d'Arcar  io. 

(3)  Qui  il  Gussoni  accenna  ad  una  controversia  avuta  colla  magistra- 
tura delle  aque  per  certe  incanalàzioni  di  una  valle.] 
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esempi  che  sempre  ebbe,  vi  potesse  essere  «  una  malizia  cosi 
cupa  ed  un'impazienza  così  scorretta. »  Indi  esclamava:  <  Augu- 
sti padri,  non  basta  V  educazione  de'  raonasterii,  1'  assistenza 
infallibile  delle  madri,  la  scielta  dei  ritrovi  incontaminati,  non 
basta  per  salvare  l'onestà  delle  figlie,  per  preservare  da'  faci- 
norosi estranei  attentati  l'onore,  il  decoro  delle  famiglie,  per 
metter  a  coperto  gli  arbitrii  indenegabili  della  paterna  pode- 
stà, in  sicuro  la  distinzione  de'  caratteri,  e  rendere  rispetta- 
bili i  diritti  di  Dio.  Non  basta  ».  Concludeva  dicendo  di  con- 
fidare dalla  augusta  pietà  dei  magistrati  di  veder  «  redento  in 
qualche  modo  anco  l'onore  del  suo  essere,  della  sua  posterità 
e  del  vilipeso  carattere  ». 

Anche  in  questa  supplica  più  che  la  nota  dolorosamente 
appassionata  del  padre  che  si  vede  rapita  la  propria  figlia  si 
rileva  l'indignazione  dell'uomo  che  vedo  ofieso  il  proprio  ono- 
re e  chiede  che  «  in  qualche  modo  sia  redento  ».  Questi 
sentimenti  in  quei  tempi  saranno  stati  reputati  naturalissimi 
e  derivati  da  vero  amor  paterno,  ma  ora  impressionano  sini- 
stramente perchè  appariscono  sotto  tutt' altro  aspetto  e  cioè 
sotto  quello  egoistico  ed  immorale.  Egoistico  perchè  un  padre 
più  che  preoccuparsi  delle  sorti  della  propria  figlia  s'occupa  della 
propria  dignità  ofi'esa  ;  immorale  perchè  si  vede  come  il  ma- 
trimonio sia  stato  concluso  per  entrare  in  possesso  di  una 
lauta  eredità  giacente.  Qualcuno  potrà  osservare  che  Giusti- 
niana  poteva  confessare  di  non  amare  il  Mo<;enigo  ;  ma  quan- 
d'anche essa  avesse  fatta  questa  confessione  al  padre,  nulla 
di  certo  avrebbe  ottenuto,  perchè  la  boria  patrizia,  l'ingordi- 
gia di  denaro  ed  il  desiderio  di  assicurare  una  posterità  avreb- 
bero ostacolato,  senza  dubbio,  non  solo  il  suo  matrimonio  col 
Tassis  ma  anche  con  qualunque  altro  che  al  Mocenigo  fosse 
stato  di  condizione  inferiore.  Dati  questi  principi!  e  date  le 
leggi  che  li  proteggevano,  unica  via  di  liberazione  da  una  vita 
odiosa,  per  gli  amanti,  era  la  fuga  in  terre  straniere  ove 
potevano  liberamente  compiere  i  loro  voti  e  sposarsi.  Quando 
uno  di  questi  fatti  accadeva  era  un  grande  affannarsi  in  tutti 
nel  dire  che  la  morale  era  ormai  un  mito  e  che  non  c'erano 
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più  rispetti  umani,  mentre  non  s'accorgevano  che. T  immora- 
lità stava  nelle  leggi  restrittive  la  libera  volontà  e  la  libera 
elezione  e  che  essi,  pretesi  moralisti,  erano  molto  più  immo- 
rali dei  ribelli.  Allora  si  tollerava  il  concubinato  sotto  il  nome 
di  galanteria,  ma  non  si  sapeva  comprendere  come  due  gio- 
vani che  s'amavano  si  sposassero  senza  preoccuparsi  di  que- 
stioni ereditarie  e  gentilizie.  La  verità  di  queste  osservazioni 
è  provata  dal  fatto  che  oggi  in  cui  sono  vigenti  altre  leggi, 
la  moralità  è  in  grado  maggiore  nella  società  e  maggiore  ar- 
monia, unità,    pace  e  mutuo  conforto  s'  hanno  nelle  famiglie. 

Appena  avuta  notizia  della  fuga  gl'Inquisitori  di  Stato 
diedero  ordine  che  si  fermassero  i  fuggitivi  e  che  si  ricon- 
ducessero tosto  a  Venezia.  Tutte  le  ricerche,  in  principio, 
riuscirono  vane  e  difatti  soltanto  il  18  decembre  seppero  che 
il  giorno  16  alle  ore  4  il  Tassis  con  la  ragazza  era  partito 
per  Milano  (1). 

Grinquisitori  di  Stato  seppero  poi  per  mezzo  d'altre  in- 
formazioni che  il  Tassis,  colla  fanciulla,  s'era  rifugiato  a  Man- 
tova ed  allora  venne  deciso  di  agire  d'accordo  col  N.  U.  Gus- 
soni  e  col  Patriarca  di  Venezia  Marco  Gradenigo.  Il  Consi- 
glio dei  X,  però,    trovò    necessario    che    prima  di  ogni  altra 

(1)  Rapporto  di  Salvatore  Jachion.  Capitano  Grande:  €  Ill.mi  et  Ecn.tni 
Sig.rì  loq.i  di  Stato. 

Adi  18  decembre  1731. 

In  ordine  a*  veneratti  comandi  di  V.  V.  S.  S.  non  ho  mancato  di  usar 
la  magior  diligienza  per  ritrovare  la  persona  de  Co.  Fran.^  Tassis  Berga- 
masco, ne  ò  potuto  ritrovare  altro  lume  se  non  che  eri  sera  l'altra  circa 
ore  quatro  e  partito  per  Milano,  e  questo  ho  rilevato  da  confidente,  che 
la  Sig.a  Marta,  quale  gli  afitava  la  camera,  gii  à  scrito  eso  :  anzi  la  sera 
de  dì  16  ale  ore  23  vi  fu  alla  sua  casa  della  giente  molta  per  dimandar 
di  eso  et  esa  li  spedi  diverse  persone  per  ritrovarlo,  acciò  lo  avvisase  che 
lo  cercavano,  tutto  ciò  li  confidenti,  si  ano  adóprato  e  si  adoprano  per 
tuta  la  città  per  aver  magior  lume.  Ma  sin  ora  per  deligienza  usata  in 
questa  città,  non  si  ritrova  certo:  tanto  notifico  al  E.  E.  V.  V.  e  col  piii 
del  mio  ossequio  m*inchino. 

Salvador  Jachion 
Cap.  Grande, 
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oosa  si  inviasse  a  Mantova  un  confidente  a  fin  che  sorve- 
gliasse ì  due  amanti,  riferisse  estesamente  intorno  alla  loro 
condotta  ed  agevolasse  l'opera  del  genitore  e  dei  magistrati 
persuadendo  Giustiniana  di  ritornare  alla  casa  paterna.  La 
scelta  cadde  sopra  il  cav.  Cusani  uomo  di  cui  era  conosciuta  la 
perspicacia  e  che  aveva  in  altre  occasioni  prestata  l'opera  sua 
in  servizio  del  governo  della  reptiblìca,  specialmente  a  Fer- 
rara. Un  ostacolo  era,  però,  alla  sua  partenza  quello  cioè 
che  il  Consiglio  non  voleva  che  venissero  spesi  i  quattrnii  del 
publico  per  un  affare  privato,  che  pur  stava  molto  a  cuore 
anche  a  lui,  e  seppe  condurre  cosi  bene  la  faccenda  da  far 
credere  al  Gussoni  di  fargli  una  gran  concessione  nel  per- 
mettere che  un  confidente  ch'era  stato  ai  servigi  della  repu- 
blica  gli  prestasse  la  propria  opera.  Il  Gussoni  bevve  grosso 
ed  il  Cusani  partì  per  Mantova  il  giorno  28  decembre  appa- 
rentemente inviato  dal  padre  della  ragazza,  ma  in  sostanza 
jier  illumiiare  i  magistrati  e  munito  a  tale  scopo  da  un  man- 
dato scritto  nel  quale  erano  tracciate  le  linee  principali  di  con- 
dotta colla  riserva  di  inviargli  ulteriori  istruzioni  a  seconda 
che  gli  avvenimenti  avrebbero  suggerite  e  fatte  credere  op- 
portune. 

Ecco  il  mandato  :  «  Il  sig.  cav.  Cusani  saprà  rappresentare 
tutto  ciò,  ch'è  accaduto  dal  suo  arrivo  in  Mantova  fino  alla 
di  lui  partenza  e  tutti  li  passi  che  sono  stati  fatti  da  N.  N. 
massimamente  col  prelato  (1).  In  oggi  la  maggior  premura 
della  parte  contraria  si  è  d'avere  dalla  sig.  G.  una  procura 
per  ispedirla  a  Roma,  al  che  si  è  impedito,  con  insinuar  al 
prelato,  che  tal  permesso  non  si  può  dare,  senza  l'assenso 
della  Sacra  Congregazione,  e  tale  appunto  è  la  risposta  data 
all'istanza.  È  necessario  di  pensare  al  modo  di  soccorrere  il 
ministro  per  gli  alimenti  della  dama,  e  provveder  anch'essa 
di  quel  tanto  può  abbisognarle  in  appresso,  per  non  dar  ansa  e 
pretesto  alla  parte  contraria  di  dover  soccombere  a  tali  spese, 
il  maneggio  delle  quali  non  si  vuole  assumere  da  N.  N.  onde 

(1)  Il  vescovo  di  Mantova  M.r  Antonio  Guidi  di  Bagno. 
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conviene  pensare  a  scegliere  quella  persona  idonea,  che  possa 
incaricarsene  e  che  se  la  intendi  con  la  superiora  del  con- 
vento ». 

Il  Cusani  viene  inviato  a  Mantova  con  una  lettera  com- 
mendatizia del  N.  U.  Griraani  per  il  marchese  Silvio  Gonzaga 
uomo  molto  stimato  ed  influente  assai  nella  sua  citta,  E^Jl 
doveva  prestare  la  propria  opera  per  persuadere  il  governa- 
tore di  Mantova  il  principe  Landgravio  d'Assia  Darrastad  ed 
il  suo  scudiero  marchese  Carlo  Aldegatì  di  favorire  la  solu- 
zione e  dal  Senato  veneto  e  dal  Gussoni  desiderata,  uoEif.*liò 
di  appoggiare  le  domande  del  Cusani  al  ves^'ovo  Antonio  dei 
conti  Guidi  di  Bagno,  principe  del  Sacro  Romano  Impero  ed 
assistente  al  soglio  pontificio.  Questo  prelato  era  un  uomo 
debole  e  si  sperava,  circondandolo  con  molte  arti  e  mali^ìoise, 
di  farne  un  nemico  acerrimo  del  Tassis.  Egli  però  e-^seiido 
uomo  di  retto  ed  integro  carattere  mai  volle  piegarsi  di  trop- 
po e  pur  volendo  talvolta  favorire  il  Cusani  e  la  Repubblica 
stette  sempre  ligio  agli  ordini  che  riceveva  da  Roma  dal 
prefetto  della  Sacra  Congregazione  del  Concilio,  cardi nsile 
Origo  il  quale  s'era  messo  in  corrispondenza,  per  questo  alFare 
della  fuga,  col  patriarca  di  Venezia  e  col  vescovo  di  l!erga- 
mo  «ut  ij  agere  possint  cum  propinquis  viris  ac  puellae» 
eorumque  animos  conciliare  ad  parandum  exitum  mo-Horeiii 
initiis,  ea  scilicet  inita  ratione  quae,  et  ipsi  de  qua  agitar,  et 
personis  inter  quas  ea  vertitur  conveniens  sit  et  eipe- 
diens  »  (1). 

Della  questione  che  fu  dibattuta  presso  la  Sacra  Congre- 
gazione del  Concilio  reputo  inutile,  per  ora,  occuparmi  ;  lo  farò 
difl'usamente  in  uno  speciale  capitolo  quando  avrò  narrati?  le 
fasi  tutte  degli  avvenimenti  svoltisi  a  Mantova  e  durante  la 
permanenza  del  cavalier  Cusani  e  dopo  la  sua  partenza. 

Il  Cusani  poteva  liberamente  usare  dell'opera  di  Vincenzo 
Barbarigo  capitano  e  podestà  a  Verona  che  doveva  trasniet- 

(l)  Lettera  del  cardinal  Origo  al  Vesco\o  di  Mantova.  —  Museo  Ci* 
tìco  e  Raccolta  Correr  —  Ms.  citato  al  N.  di  collocamento  305G  d<;i  mss. 
Cicogna. 
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tene,  per  mezzo  d'una  staffetta,  con  ogni  sollecitudine,  le  sue 
lettere  per  Venezia  dirette  al  Gussoni  od  ai  magistrati  che 
Je  ricevevano  per  tramite  del  segretario  del  Consiglio  dei  Dieci 
Gasparo  Marini.  A  Mantova  si  servi  il  Cusani  di  alcuni  con- 
fidenti, come  si  vedrà  più  avanti,  per  poter  spiare  più  da  vi- 
cino le  persone  delle  quali  s'interessava.  Però  prima  di  co- 
minciar a  seguire  V  inviato  dai  magistrati  nello  svolgimento 
dell'attività  sua  credo  utile  notare,  così  alla  sfuggita,  le  ragion 
le  quali  potevano  aver  indotto  il  Tassis  a  recarsi  a  Mantova. 

A  me  sembra  che  due  ragioni  possano  aver  spinto  il  Tas- 
sis a  recarsi  a  Mantova,  e  sono  :  prima,  che  in  detta  città 
aveva  molti  amici  e  molti  appoggi  ;  seconda,  che,  succeduta 
la  dominazione  austriaca  a  quella  dei  Gonzaga,  fin  dal  1707 
la  città  gli  offriva  tale  tutela  che  invano  avrebbe  trovato 
negli  altri  Stati  d'Italia.  Il  ducato  di  Mantova  non  era  più 
V amministrazione  Cesarea  presieduta  dal  Castelbarco  e  dal 
tedesco  Kinigsegg,  ma  era  governato  dal  Landgravio  d'Assia 
Darmstat  il  quale  sapendo  il  Tassis  lontano  parente  della  fa- 
miglia abitante  l'Austria,  che  tante  benemerenze  aveva  acqui- 
state verso  la  patria  d'  elezione,  a  lui  avrebbe  usato  dei  ri- 
guardi e  forse  ne  avrebbe  patrocinata  la  causa  presso  la  Corte 
di  Vienna.  Queste  sono  induzioni  perchè  nessuna  lettera  e 
nessun  documento  spiega  la  preferenza  data  a  Mantova  come 
riparo  dalle  persecuzioni  della  Republica  veneta. 

Ora  ritorniamo  al  Cusani.  Egli  arrivò  a  Mantova  il  giorno 
di  lunedì  31  decembre  17J1  alle  ore  22,  discese  all'osteria 
delle  Tre  Corone  ove  si  mutò  d'  abito  e  senza  perder  tempo 
si  recò  dal  marchese  Gonzaga,  al  quale  presentò  la  sua  com- 
mendatizia pregandolo  di  volerla    leggere  subito  (1).   Il  Gon- 

(1)  Queste  notizie  e  le  altre  si  riferiacono  airimpiego  dei  primi  giorni 
della  permanenza  del  Cusani  a  Mantova  1*  ho  tratte  dalla  lettera  in  data 
3  gennaio  1732  dello  stesso  Cusani  diretta  agl'Inquisitori  di  Stato.  —  In- 
quisitori di  Stato  —  Processi  Criminali  —  Busta  1058,  carta  132,  Archivio 
di  Stato.  Ogni  volta  che  trarrò  notizie  da  una  differente  lettera  lo  accen- 
nerò in  nota  e  ciò  per  non  intralciare  la  narrazione  con  un  gran  numero 
di  date  che  la  renderebbero  anche  monotona. 


—  155  — 

zaga  non  voleva  leggere  la  lettera,  desiderando  piuttosto  che 
il  suo  visitatore  gli  dicesse  a  viva  voce  quale  era  il  motivo 
che  lo  conduceva  a  lui.  Il  Cusani  insistette  a  lìn  che  egli  la 
leggesse  assicurandolo,  però,  che  dopo  la  lettura  avrebbe  ri- 
sposto a  tutte  le  domande  ch'egli  gli  avrebbe  dirette.  Il  mar- 
chese si  piegò  al  desiderio  del  confidente  e,  letta  la  lettera, 
lo  fece  sedere  accanto  al  fuoco  e  con  vivo  interesse  cominciò 
ad  interrogarlo.  Antonio  Cusani  preso  V  aire  gli  fece  «  pene- 
trare l'enorme  delitto  del  Tassis  »  e  gli  descrisse  le  angosce 
in  cui  si  tovavano  i  genitori  della  ragazza  e  lo  informò  del- 
l'enorme scandalo  che  s'era  sollevato  a  Venezia.  Il  Gonzaga 
ascoltò  attentamente  la  narrazione  enfatica  e  forse  un  pochino 
esagerata  del  Cusani,  lo  richiese  di  qualche  schiarimento 
quindi  lo  congedò  dandogli  appuntamento  per  Tindomani 

Il  giorno  seguente  —  P  di  gennaio  —  di  buon  mattino  si 
recò  presso  il  Cusani  il  segretario  del  marchese  Gonzaga,  Fe- 
derico Auiadei,  per  complimentarlo  a  nome  del  proprio  padrone 
e  per  avvertirlo  che  S.  E.  gli  avrebbe  inviata  una  carrozza 
per  condurlo  al  convento  di  S.  Francesco  dove  si  sarebbero 
incontrati.  II  Cusani  giunto  che  fu  a  S.  Francesco  trovò  il 
Gonzaga  che  l'attendeva  e  che  lo  invitò  ad  entrare  in  uno  dei 
chiostri  più  occulti.  Il  marchese  allora  gli  narrò  che  il  primo 
passo  che  fece  fu  quello  di  recarsi  presso  il  principe  gover- 
natore al  quale  raccontò  per  filo  e  per  segno  o;(ni  cosa.  II 
principe  stette  ad  ascoltare  con  attenzione  il  rcicconto  poi 
disse  esser  disposto  a  favorire  V  opera  del  Cusani.  ma  che 
prima  di  prendere  una  decisione  qualunque  egli  avrebbe  sem- 
pre attese  istruzioni  da  Vienna  e  che  perciò  trovava  conve- 
niente temporeggiare  prima  di  prendere  un  deciso  atteggia- 
mento. Lo  consigliò,  però,  di  recarsi,  col  Cusani,  dal  vesco- 
vo perchè  secondo  la  sua  opinione  tutto  stava  «  nelle  sue 
mani,  ogni  cosa  essendo  appoggiata  a  lui  ».  Il  principe  go- 
vernatore non  potè  far  a  meno  di  osservare  al  Gonzaga 
che  ritornando  la  ragazza  presso  i  genitori  —  come  si  desi- 
derava da  essi  e  dal  Senato  —  di  certo  si  sarebbe  ritrovata 
in  peggiore  condizione  di  quella  nella  quale  si  trovava  in  quel 


^ 
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momento.  Il  marchese  disse  di  non  poter  dividere  questa  opi- 
nione poiché  i  genitori  non  desideravano,  di  certo,  altro  che 
di  poter  perdonare  alla  loro  figliuola  ed  una  volta  che  questa 
si  fosse  recata  di  nuovo  alla  casa  paterna  avrebbe  potuto  esser 
felice,  ma  che  però  prima  di  far  qualunque  passo  presso  la 
ragazza  si  desiderava  sapere  ch'egli  non  ne  avrebbe  ostaco- 
lata la  partenza  da  Mantova. 

Il  principe  che  evidentemente  non  voleva  compromettersi, 
asciuttamente  replicò  esser  sopra  tutto  indispensabile  l'aiuto 
del  vescovo  e  nuovamente  la  consigliò  di  andar  dal  prelato. 
Il  Gonzaga  d'accordo  col  Cusani  si  recò  da  solo  dal  vescovo 
ed  ecco  il  resoconto  dell'intervista  avuta  come  la  narra  il 
Cusani  (1)  riferendo  quanto  gli  disse  il  Gonzaga  che  si  recò 
poi  da  lui  all'osteria  delle  Tre  Corone  sull'imbrunire. 

Essere  «  il  vescovo  tutto  propenso  a  favorire  con  ogni 
espressione,  ma  dice  che  se  vo^diono  (sir)  levare  la  causa  era 
(sic)  ne-'essario  in  primo  loco  levare  il  comercio  del  Tassis 
con  la  figlia,  e  questo  si  è  clie  bisognerebbe  fare  assegnare 
da  qualche  persona  il  bisogno  di  detta  figlia  mentre  si  ritrova 
nel  monastero  di  S.  Barnaba  prima  d'ogni  cosa,  e  Tassis  è 
quello  che  manda  il  suo  bisogno,  onde  avendo  io  il  m^do  di 
poter  far  questo  potrei  io  (il  vescovo)  del  tutto  levare  il  co- 
mercio e  questo  sarebbe  un  buon  princìpio  per  rimettere  la 
figlia  a'  suoi  genitori,  più  sogìonse  (il  vescovo)  che  il  nunzio 
di  Venezia  li  haveva  scritto  che  dovesse  in  ogni  maniera  so- 
spendere questo  matrimonio,  al  che  disse  sopra  questo  che 
quando  venisse  un  ordine  di  Roma  bisognerebbe  che  si  effe- 
tuase,  solo  che  lui  potrebbe  sospendere  per  qualche  giorno  ». 

Il  Gonzaga  poi  che  ebbe  riferito  al  Cusani  quanto  eragli 
stato  detto  dal  Vescovo  espresse  l'opinione  propria  e  disse 
esser  giunto  il  momento  di  fare  quanto  stava  scritto  nella 
lettera  del  Grimani  a  lui  portata  da  Antonio  Cusani.  Questa 
lettera,  è  bene  si  sappia,  accenna  ad  una  persona  che  si  tro- 
vava presso  il  Barbarigo   podestà  a  Verona,  la  qual  persona 

il)  Cfr.  Lettera  citata,  3  gennaio  1732. 
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doveva  aiutarli  a  condurre  a  termine  la  cosa  riconducendo 
Giustiniana  a  Venezia.  Chi  fosse  questa  persona  è  un  mistero 
poiché  nella  lettera  per  tutta  indicazione  di  questa  persona 
si  trova  :  N.  N.  Del  resto  questa  era  un'abitudine  del  tempo^ 
poiché  spesso  si  trovano  queste  iniziali  ed  il  nome  del  non 
nominato  si  faceva  conoscere  a  voce.  Un  esempio  di  ciò  l'ab- 
biamo nel  mandato  dato  al  Cusani  dagli  Inquisitori  di  Stato 
—  che  ho  riportato  —  ma  in  tal  mandato  i  nomi  s'indovinano 
subito  perchè  si  sa  a  quali  persone  si  riferiscono  mentre  non  si 
può  arguire  chi  fosse  la  persona  che  si  trovava  presso  il  po- 
destà di  Verona.  Il  metodo  sarà  stato  ottimo,  il  segreto  si 
sarà  conservato  ma  certo  non  fa  piacere  a  chi  studia  trovarsi 
di  fronte  ad  ignoti  dei  quali  spesso  non  si  perviene  a  conoscere 
il  nome.  Però  perchè  questo  ignoto  potesse  agire  era  necessario 
€  far  penetrare  la  facenda  al  sig.  podestà  e  sentire  cosa  ri- 
solve di  fare  ».  Il  Cusani  si  offrì  di  andare  a  Verona  a  trat- 
tare direttamente  col  Gradenigo  ;  il  marchese  Gonzaga  approvò 
il  divisamente  del  Cusani.  Prima  di  lasciarsi  conclusero  di 
procurare  d'impedire  ogni  rapporto  fra  Giustiniana  e  Fran- 
cesco e  di  mettere  accanto  alla  fanciulla  una  delle  più  elette 
dame  di  Mantova,  la  quale  cercasse  di  «  rivoltare  il  suo  pen- 
siero (di  Giustiniana)  con  promesse  e  lusinghe  ». 

Fu  convenuto  inoltre  che  il  Gonzaga  avrebbe  presentato 
il  Cusani  alla  superiora  del  monastero  nel  quale  si  trovava 
Giustiniana,  quando  fosse  ritornato  da  Verona,  credendo  op- 
portuno far  ciò  allo  scopo  che  il  confidente  concertasse  con 
la  monaca  il  modus  vivendi  più  utile  alla  causa  che  soste- 
nevano. 

Tutto  questo  s'era  combinato  nei  riguardi  di  Giustiniana  » 
in  quanto  al  Tassis,  poi,  il  Cusani  riferiva  che  questi  se  ne 
stava  tuttora  ritirato  nel  convento  di  Sant'Agnese  presso  i 
P.  P.  Agostiniani  ma  che  egli  aveva  trovato  il  mezzo  di  met- 
tergli un  «  cane  al  orecchio  »  che  ogni  giorno  lo  tormentasse  in 
guisa  che  dovesse  fuggire  disperato.  Vedremo  poi  quale  fosse 
il  «  cane  »  del  quale  faceva  cenno  il  Cusani.  Soltanto  questo 
s'era  reputato  utile  fare  perchè   non    era    prudente  attaccare 


—  158  — 

il  nemico  di  fronte  tanto  più  sapendo  che  questi  era  forte- 
mente sostenuto  dal  marchese  Aldegati  parente  e  protettore 
suo.  Venne  però  deciso  di  «  manegiarsi  apresso  il  detto  Alde- 
gati acciò  il  raedemo  comprenda  che  questo  non  susisterà  e 
che  risteso  habia  da  essere  quello  che  doveva  sconsigliare  il 
medemo  Tassis  ». 

Da  Venezia,  intanto,  s'era  disposto  che  la  famiglia  Gus- 
soni  provvedesse  ai  bisogni  di  Giustiniana  e  a  tale  scopo 
vennero  consegnati  dal  podestà  Gradenigo  al  Casani  30 
zecchini  per  provvedere  alle  prime  spese  (1).  Con  tale  prov- 
vedimento si  volle  togliere  l'occasione  che  il  Tassis  si  recasse 
al  monastero  di  S.  Barnaba  a  visitare  Giustiniana,  oppure  le 
scrivesse.  Questo  non  fu  però  mai  possibile  ottenere  perchè 
sempre,  come  si  vedrà  anche  in  seguito  apparire  chiaramente, 
i  due  amanti  si  scrissero.  In  ogni  modo  la  famiglia  Gussoni 
corrispose,  durante  tutto  il  tempo  che  la  ragazza  rimase  nel 
monastero,  una  retta  mensile  di  lire  venete  83.5  come  risulta 
chiaramente  dalle  ricevute  che  pervenivano  ai  magistrati  come 
prova  deir  effettuato  pagamento  per  parte  dell'  incaricato  (2) 
che  era  l'Amadei  segretario  del  Gonzaga.  L'Amadeì  consegnò 
pure  alla  ragazza  vestiti  ed  effetti  di  biancheria  ricevuti  dal 
mastro  di  posta  al  quale  erano  pervenuti  dai  Gussoni.  Unite 
a  tutte  queste  ricevute  trovai  pure  molti  conti  saldati  dal- 
l'Amadei,  per  incarico  della  famiglia  di  Giustiniana,  presso 
parecchi  fornitori  di  stoffe  di  Mantova. 

In  fine  la  famiglia  mai  cessava  di  occuparsi  della  ra- 
gazza e  desiderava  che  anche  in  monastero  fosse  circondata 
da  tutti  gli  agi  ai  quali  era  stata  abituata  fin  da  piccina. 

II  Gussoni  intanto  non  si  dava  un  momento  di  requie,  egli 
scriveva  al  Gonzaga,  al  vescovo  di  Mantova,  al  Patriarca  di 


(1)  Lettera  5  gennaio  1732  degl' Inquisitori  di  Stato  al  Casani  —  Ar- 
chivio di  Stato.  Lettere  a'  confidenti.  Busta  186.  A.  C. 

(2)  V.  Ricevute   di   Lucrezia  Costante  Adami.  <  priora  del  Convento 
di  Sant'Agnese» — Arch.  di  Stato.  Processi  Criminali,  B.  1058. 
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Venezia,  a  certo  Stefano  Raggia  al  quale  aveva  dato  procura 
di  rappresentarlo  presso  la  Sacra  Congregazione  del  Conci-^ 
lio  (I),  insomma  nulla  tralasciava  di  fare  per  riavere  la  figlia 
e  per  vendicarsi  del  Tassis.  Poi  inviava  al  segretario  Marini 
copia  d'ogni  lettera  scritta  perchè  la  trasmettesse  ai  magi- 
strati e  chiedeva  incessantemente  informazioni  e  consiglio. 

Agisse  egli  per  boria,  o  per  dignità  offesa,  certo  si  è  che 
dalle  sue  lettere  apparisce  come  soffrisele  atrocemente  e  come 
avesse  Tanimo  straziato  dalKabbandono  della  sua  diletta  figlia. 
Egli  scrisse  pareci^hie  volte  anche  a  Giustiniana  questa  si  mo- 
strò sempre  indifferente  a  tutte  le  suppliche  ed  a  tutte  le  pro- 
messe paterne^  forse  perchè  sapeva  che  nascosta  dalle  dolci 
apparenze  si  stava  una  ferrea  volontà   che  avrebbe  di  certo 


(1)  Procura  del  K.  U.  Giulio  Gussoni  a  Stefano  Ruggia. 

€  In  Dei  Aet.ni  No.ne.  Amen. 

Anno  ab  incarnatione  D.ni  N.ri  Jesu  Christi  millesimo  septingentesimo, 
trigesimo  primo,  indictione  Nona,  die  vero  veneri  undecimo  menais  Ja« 
nuarij  m.  v. 

Il  N.  U.  Giulio  Gussoni  fu  di  S.  Giacomo  spontaneamente  costi tuisoe 
in  suo  legitimo  Proc.*'  e  Com.®  il  Sig.  Stefifano  Ruggia  delFalma  città  di 
Roma  abenche  absente.  A  peter  a  nome  e  per  nome  d'esso,  n.  h.  Cost® 
opponer^i  e  contradir  à  qualunque  instanza  ed  a  qualunque  veto  inten- 
tato tanto  da  parte  della  n.  d.  Giustiniana  Gussoni  di  lui  Figlia,  quanto 
per  parte  del  Co:  Frane.®  Tassis  ò  di  loro  Proc.®  et  intervenienti  et  per 
Teff."  sud.°  comparir  avanti  qualunque  Foro  si  Ecclesiastico  come  seco- 
lare, et  ivi  impetrar,  ottener,  e  nottar  qualunque  atto  che  per  TofT."  di 
sud.^  opposicione  e  contradicione  si  rendesse  necessario  et  opportuno,  so- 
spender e  far  sospender  ogni  in  e  qualunque  luoco  et  qualunque  essecn- 
cione  et  in  caso  di  resistenza  diffender  le  raggioni  del  sud.°  n.  h.  Cost.^ 
e  quelle  in  amplissima  forma  agitare.  Et  generalln.te  per  un  dall'affare 
ager  et  operar  quel  di  più  richiedesse  il  bisogno.  Pront.  q.  sub.  oblig.ne 
Rogavi. 

Venetiis  in  domo  abitationis  infrascripti  N.  H.  costituentis  de  Con- 
iinio  Sanctae  Fusche. 

Presentibus  ad  predicta  S.  Nicolao  Ravenna  q.  Jacobi,  et.  D.  Marco 
Oallo  q.  Jo:  Marie  testibus. 

Ego  Joseph  Vecelli  Civis  ac  Publicus  Notarius. 

Arch,  di  Slato  —  Processi  Criminali.  Inq.  di  Stato.  B.  1058. 
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in  ogni  guisa  ostacolata  la  sua  unione  con  Francesco  Tassis. 
Giustiniana  rispose  certamente  ad  una  lettera  del  padre  ju)ichè 
Giulio  Gussoni  scrivendo,  il  giorno  24  gennaio  1732,  ai  ma- 
gistrati, diceva  rimettere  loro  una  lettera  della  figliuola,  la 
quale  lettera  era  «  sparsa  del  velenno  somministrato  dal  sce- 
lerato  bandito  ».  Questa  lettera  di  Giustiniana  non  si  trova, 
ora,  unita  a  quella  del  padre  e  per  quante  ricerche  abbia  fatte 
per  rinvenirla  tutte  rimasero  frustranee.  Del  resto  un'idea  del 
pensiero  della  ragazza  e  qual  linea  di  condotta  avesse  deli- 
berato di  tenere  si  può  averla  e  da  una  lettera  diretta  alla 
propria  amica  Maria  Querini,  che  le  aveva  scritto  per  prima^ 
e  dalle  frasi  che  rivolgeva  alla  superiora  del  monastero  ed 
alle  altre  persone  le  quali  la  esortavano  ad  abbandonare  il 
Tassis  e  ritornare  presso  i  propri  genitori.  Queste  frasi  si 
trovano  spesso  riportate  nelle  lettere  che  il  cavaUer  Cusaui 
dirigeva  ai  magistrati  veneti  od  al  Gussoni. 

Come  già  dissi  la  N.  D.  Maria  Querini  scrisse  a  Giusti- 
niana e  precisamente  nei  primi  giorni  di  gennaio.  La  lettera 
di  questa  dama  pur  avendo  una  forma  amorosamente  amiche- 
vole pure  era  tale  da  dover  esercitare  suir  animo  della  gio- 
vane amica  l'effetto  opposto  di  quello  desiderato.  Per  provare 
questa  asserzione  basti  far  notare  che  chiamava  «  strane  e 
raalconcepite  risoluzioni  »  quelle  che  Giustiniana  aveva  prese 
o  che  riteneva  giuste,  logiche  e  naturali;  parlando  del  Tassis 
poi,  gli  affibbiava  certi  appellativi  tutt'altro  che  gentili  e  so- 
steneva che  lo  <  scellerato  usurpatore  »  dovesse  «  soggiacere 
giustamente  al  più  severo  e  non  più  udito  castigo  ».  Parlava, 
inoltre,  di  paterna  podestà  di  eredità,  di  doveri  che  incom- 
bevano ad  una  donzella  patrizia,  insomma  scrisse  una  miriade 
di  cose  le  quali  piuttosto  di  toccare  il  cuore  di  Giustiniana 
e  commuoverlo,  null'altro  fecero  che  inasprirL;  mag^jiormente, 
per  quanto  ella  sostennesse  che  parlava  in  nome  di  Dio  e 
che  faceva  ogni  cosa  per  il  bene  della  propria  amica.  Di  ciò 
credo  non  sia  il  caso  di  dubitare  ma  certo  si  è  che  la  povera 
dama  non  sapeva  cogliere  il  lato  bu(nio  degli  argomenti  e 
da    quel    lato    presentarli.    A    questa    lettera    Giustiniana  ri- 
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«pose  (1)  il  10  di  gennaio  ed  io  riproduco  in  nota  integral- 
mente la  sua  lettera  perchè  essa  non  solo  rivela  gli  intimi 
pensieri  della  scrittrice,  ma  perchè  è  questa  1'  unica  lettera 
che  di  Giustiniana  abbia  avuta  conoscenza  e  più  che  un  do- 
•cumento  storico  e  un  importante  documento  umano.  Da  que- 

(1)  Lettera  di  Giustiniana  Gussoni  alla  N.  D.  Maria  Qaerini.  Faccio 
notare  che  tanto  questa  lettera  quanto  quella  della  N.  D.  Querini  non 
esistono  in  originale  presso  TArchivio  di  Stato  ma  solo  di  esse  si  trova 
copia  nel  già  citato  ms.  che  si  trova  al  N.  3056  di  collocamento  e  fa 
parte  dei  mss.  Cicogna  esistenti  al  Museo  Civico  e  Raccolta  Correr. 
<  Carissima  Amica, 

Benché  ripiena  di  rimproveri  la  vostra  lettera,  non  posso  far  a  meno 
di  ringraziarvi  per  la  memoria  che  di  me  conservate  sebbene  lontana,  e 
sconsigliata  io  sono.  Ingannata  non  mi  conosco,  e  perciò  ad  altro  rimedio 
non  voglio  appigliarmi,  che  a  quello  di  sostenere,  fin  che  averò  vita,  la 
mia  intrapresa  rissoluzione,  e  ne  minaccie,  ne  lusinghe  potranno  giammai 
mutar  sentimenti  al  mio  cuore,  essendo  tanto  fermo  e  costante,  che  alcuna 
disgrazia,  che  mi  possa  venire,  non  sarà  capace  a  farmi  operare  altrimenti, 
e  voi  pensate  che  non  potete  vantarvi  d'avere  per  me  amore  quando  con- 
tradite alla  mia  soddisfazione,  sebbene  in  apparenza  le  vostre  persuasioni 
Fembrano  in  mio  vantaggio.  Ma  Iddio  Signore,  non  credo  4Ì  sveglia  a  con- 
sigliarmi a  mutar  massime,  mentre  lui  guidò  fin*ora  questo  interesse  ab- 
benchò  io  abbia  commesso  errore  per  la  disubbidienza  delli  genitori.  Nella 
scielta  poi  non  potete  se  non  falsamente  dire,  che  deturpi  Tonor  del  mio 
stato  essendo  il  conte  di  nobiltà  pari  ad  ogni  cavaliere  veneziano,  quanto 
alla  superbia  d'Eccellenza,  sarà  di  meno  per  non  esser  lui  della  patria, 
ma  in  sostanza  delle  cose  di  Terraferma  ò  più  nobile  di  qualche  veneto. 
Non  essere  lui  ricco  a  me  non  da  fastidio,  la  facoltà  non  fan  fregio,  per- 
chè è  solo  ricco  quello  che  è  provvisto  di  doti  d'animo,  e  quelle  sono  da 
me  stimate  sopra  d'ogni  altra  cosa  del  mondo.  Il  privarmi  dell'eredità  che 
il  genitore  mi  minaccia,  diteli  pure  che  io  non  vi  penso,  ne  per  questo 
io  voglio  risolvere  altro,  e  che  persisterò  sino  alla  morte  di  volermi  ao 
coppiare  in  matrimonio  con  il  conte  Francesco  Tassis. 

Questo  ò  l'arbitrio  lasciatomi  da  Dio  Signore,  e  però  alcuno  non  potrà 
contradirmi,  né  impedire  la  mia  volontà,  e  scelerati  sono  quelli  che  par- 
lano contro  lui,  che  non  ò  usurpatore»,  ma  condiscendente  a'  miei  voleri 
fli  deve  chiamare.  Io  fui  quella  che  gli  diedi  norma,  ed  ho  voluto  fuggire 
per  stabilirmi  in  tal  maniera.  Già  Sua  Eccellenza  padre  giudica,  se  aia 
giusto  e  ben  fatto  il  privarmi  di  tutto,  io  non  posso  se  non  aver  stima  o 
soddisfazione  che  eserciti  (sebbcn  le  son  figlia)  quella  giustizia  che  se 
4tnco  è  rigorosa,  deve  farla,   quando   però   la   coscienza  gliela  detti,  e  nò 
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sta  lettera  si  rivela  la  meticolosa  cura  della  donna  che  vuol 
fialvare  ad  ogni  costo  l'uomo  che  ama  e  che  cerca  con  ogni 
mezzo  di  scagionarlo  dalle  accuse  che  a  lui  si  fanno.  Non 
potrei  asserire  in  via  sicura  e  certa  che  questa  lettera,  e  le 
altre  simili  che  pud  aver  scritte  Giustiniano,  sieno  state  scritte 
spontaneamente  piuttosto  che  in  seguito  a  subornazione  del 
Tassis,  ma  io  che  ho  cercato  di  rendermi  conto  dell'esistenza  in- 
teriore di  questa  donna  sono  d'opinione  che  essa  spontaneamente 
volesse  sacrificarsi  per  il  bene  del  suo  amante,  provando  cosi 
quell'amara  voluttà  proveniente  dal  sacrificio  pieno  e  completo, 
senza  restrizioni  e  senza  titubanze.  Giustiniana  era  donna  di 
carattere  impulsivo  e  più  che  al  ragionamento  cedeva  a  quelle 
forze  occulte  psichiche  che  a  seconda  dei  caratteri  trascinano 
a  compiere  buone  o  male  azioni.  Essa  cedeva  alle  sensazioni, 
agl'impulsi,  alle  impressioni  senza  apporre  resistenza  alcuna  e 
solo  questo  può  giustificare  e  l'impetuoso  amore  per  il  Tassis, 
ed  un  amoretto  iniziato,  parecchi  anni  dopo  la  fuga,  a  Torino 
in  condizioni  d'animo  nelle  quali  ad  amori  non  avrebbe  dovuto 
pensare  ed  infine  la  sua  qualità  di  «  mulier  amantissima  »  di 
un  marito  che  non  fu  il  Tassis. 

Da  Venezia  intanto  s'era   scritto    al   Cusani  approvando 
pienamente  la   sua   condotta,    applaudendo    al    provvedimento 

meno  per  alcuna  perdita  tralascierò  di  voler  quello,  che  giammai  disfron- 
tato nò  traditore,  ma  ò  cavaliere  onorato,  ad  onta  delle  dicerie  del  mondo^ 
e  se  pure  sperò  presentemente  in  tal  guisa,  non  ha  altra  colpa,  che  d*a- 
vermi  ascoltata,  essendo  io  stata  quella  che  Tha  sedotto;  a  me  dunque 
B*aspetta  il  castigo,  ma  non  a  lui,  come  in  tal  fatto  innocente. 

Fulmineranno  sopra  di  lui  li  bandi  più  rigorosi,  ma  il  cielo  rimedierà 
a  cosi  ingiusta  sentenza,  avendosi  impegnato  di  protteggere  Tinnocenza, 
ne  potrà  alcuno,  quando  avrà  la  prottezione  del  cielo,  che  sopra  d*ogn*altro 
ha  autorità.  Voglio  terminare  la  presente  con  pregarvi  a  non  più  persua- 
dermi (se  altre  volte  mi  favorite  di  scrivere)  a  pigliare  altra  rissoluzione  ; 
mentre  averò  il  rammarico  d'esser  sorda  alle  preghiere  d*una  mia  padrona 
«d  amica  come  siete  voi,  che  in  ogni,  e  qualunque  incontro,  fuori  di  que- 
sto, sarò  disposta  a  servirvi. 

Mantova^  li  iO  genaro  i732, 

OlUSTlNlANA    GUSSONI. 


—  Im- 
preso di  mettere  a  fianco  di  Giustiniana  una  «  persona  di  sa- 
viezza, e  di  buon  giudicio  per  stornarla  dalla  sua  fissatione  » 
e  che  le  facesse  comprendere  all'  orlo  di  qual  precipizio  ella 
si  stava. 

Il  vescovo  di  Mantova  aveva  scritto  a  Giulio  Gussoni  ed 
al  Patriarca  di  Venezia  mostrando  ogni  migliore  disposiziono 
nel  favorire  quanto  si  chiedeva  da  loro  e  faceva  comprendere, 
non  so  con  quanto  fondamento,  che  il  langravio  d'Assia  Darm- 
stat  era  pure  favorevole,  e,  secondo  la  sua  opinione,  per 
aver  tutti  favorevoli  nuU'altro  era  necessario  se  non  che  pro- 
curar di  persuadere  che  il  marchese  consigliasse  il  Tassis  ad 
abbandonare  Mantova,  cosa  difficile  e  per  la  resistenza  che  il 
Tassis  avrebbe  apposta  e  per  l'amicizia  dalla  quale  l'Aldegati 
era  a  lui  legato. 

Il  segretario  del  Consiglio  dei  Dieci  intanto  scrisse  al  Cu- 
sani  consigliandolo  di  scrivere  anche  al  N.  U.  Gussoni  perchè 
non  solo  potesse  vedere  come  egli  si  occupava  indefessamente 
dell'affare  affidatogli,  ma  anche  si  convincesse  proprio  che  era 
stato  da  lui  inviato  a  Mantova  e  per  lui  solo  lavorava.  Il 
Marini,  poi,  l'avvertiva  che  nel  giorno  4  gennaio  era  stato 
«  preso  il  primo  termine  >  della  sua  permanenza  a  Mantova 
e  che  nel  giorno  di  mercoledì  9  se  ne  sarebbe  preso  un  se- 
condo. Quello  però  che  si  poteva  temere  era  che  il  Gussoni 
si  stancasse  di  mantenere  un  individuo  a  Mantova  e  che  per 
non  aumentare  le  spese  Io  facesse  richiamare  sperando  che 
della  faccenda  se  ne  sarebbero  occupati  il  Gonzaga  ed  il  ve- 
scovo. Al  Consiglio  questo  non  garbava  perchè  voleva  trar 
vendetta  contro  il  Tassis,  far  ritornare  la  ragazza  a  Venezia 
e  dar  così  una  soddisfazione  al  Mocenigo  e  perciò  ricorse  ad 
un  sotterfugio.  Ecco  quanto  scriveva  in  proposito  il  Marini 
—  incaricato  dai  magistrati  —  al  Cusani:  «  Fra  tanto  haverei 
piacere,  che  mi  mandasse  alla  prima  occasione  una  fede  d'un 
qualche  medico  che  esprimesse  qualche  grave  male  (del  quale 
però  Dio  la  guardi  sempre)  per  cui  è  indispensabilmente  obli- 
gata  a  lunga  tediosa  cura,  e  par  la  quale  senza  rischio  della 
vita  non  può  esporsi  a  viaggi  nella  presente  stagione».  Que- 
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sta  fede,  in  caso  di  bisogno,  sarebbe  stata  mostrata  al  Gus- 
soiii  che  avrebbe  di  certo  abboccato  Tamo. 

I!  Marchese  Gonzaga  non  cessava  mai  di  occuparsi  della 
sorte  dì  Giustiniana  eJ,  anch'egli  essendo  convinto  che  la  sal- 
vezza e  la  felicità  della  giovanetta  dipendevano  dal  suo  ritorno 
a  Venezia,  aveva  fatti  tutti  i  passi  che  aveva  creduti  utili  e 
necessari  per  rondurre  la  cosa  alla  soluzione  agognata  e  perciò 
s'era  adoperatfj  tanto  presso  Y  Órdine  ecclesiastico,  quanto 
presso  il  principe  governatore  (J).  Il  Cusani  non  nascondeva 
che  dal  governatore  ben  poco  si  poteva  sperare,  perchè  il 
Tassis  li  aveva  tutti  preceduti  ed  aveva  narrata  la  storia  a 
oiodo  suo,  s'era  raccomandato  e  fatto  raccomandare  caloro- 
samente tanto  che  non  sarebbe  stato  punto  da  meravigliarsi 
se  alla  iiiie  lo  si  avresse  favorito  procurandogli  «  qualche 
rango  militare,  e  ciò  succedendo  grande  inconveniente  ne  po- 
trebbe nascere,  mentre  prevalendosi  di  qualche  capellano  d'ar- 
nriata,  i  quali  godono  amplissimi  privileggi  potrebbesi  ottener 
quell'i ntéiito  che  da  Roma  fino  ad  bora  viene  sospeso,  et  in 
tal  forma  seguì  purtroppo  un  sposalizio  d'una  principal  dama 
di  questo  paese  senza  il  minimo  consenso  de'  suoi  genitori  ». 
Nella  stessa  lettera  il  Cusani  avvertiva  che  era  venuto  a  co- 
noscenza che  nei  singoli  ritiri  dei  due  amanti  erano  stati  rogati 
due  stfci  davanti  a  publico  notaio  e  che  due  copie  erano  state 
spedite  alla  Corte  di  Vienna. 

Il  governo  della  Republica  avrebbe  dovuto  adoperarsi 
subito  per  evitare  quei  danni  che  tali  rogiti  potebbero  recare 
alla  causa.  Gli  atti  di  cui  parla  il  confidente  erano  i  due  co- 
stituti rogati  il  3  gennaio  dal  notaio  Giuseppe  de  Paganinis 
di  cui  ho  fatto  cenno  e  largo  uso  nel  capitolo  precedente. 

Al  vescovo  di  Mantova  era  giunta  una  lettera  della  Sacra 
Congregazione  del  Concilio  colla  quale  lo  si  avvertiva  di  non 
agire  in  alcui^a  guisa,  né  in  favore  né  contro  i  due  fuggitivi, 
senza  prima  aver  ricevuti  da  essa  Congregazione,  ordini  chiari 

(I|  Cfr.  Lettera  Cusani  al   Marini  —  9  gennaio  1732.  Arch.  di  Stato. 
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e  precisi  ;  gli  si  raccomanJava  intanto  di  far  custodire  bene  la 
ragazza  e  d'impedix^e  che  il  Tassis  l'avvicinasse. 

Il  vescovo,  che  era  sempre  dell'opinione  dell'  ultimo  che 
faceva  udir  la  propria  voce,  fece  anche  più  di  quanto  gli  venne 
ordinato,  poiché  raccomandò  alla  superiora  >lel  monastero,  non 
solo  da  invigilare  bene  Giustiniana  al  fine  che  non  potesse 
venir  avvicinata  dal  Tassis  ma  anche  che  le  si  impedisse  di 
ricevere  le  lettere  dell'amante  e  ciò  colla  speranza  che,  in- 
terrotta la  corrispondenza  si  potesse  «  indurre  la  figlia  al  bon 
partito,  e  per  insinuare  alla  medesima  ogni  bon  sentimento  ». 
La  superiora  certo  nulla  trascurò  per  poter  piegare  Giusti- 
niana e  ridurla  a  più  miti  consigli  ma  —  come  disse  al  Cu- 
sani  in  un'intervista  avuta  —  si  trovava  sempre  di  fronte  ad 
una  ferrea,  indomabile  volontà  che  resisteva  ad  ogni  sforzo. 
Ho  promesso  di  dire  chi  si  fosse  il  «  cane  »  che  era  stato 
€  messo  nell'orecchio  >>,  d'accordo  col  marchese  Gonzaga,  al 
Tassis.  Questo  cane  altri  non  era  che  il  p.  lettore  Biffi,  ber- 
gamasco, il  quale  si  dimostrò  un  cane  tutt'altro  che  fedele  al 
Cusani  ed  al  Gonzaga  poiché  parteggiò  —  com'ebbe  a  dire  il 
Cujàani  stesso  —  «  fervorosamente  »  per  il  Tassis. 

Quando  i  due  cavalieri  s'avvidero  qual  razza  di  fedeltà 
aveva  il  Biffi,  lo  allontanarono  ai  più  presto  dal  Tassis  il 
quale  sembra  quasi  avesse  una  forza  speciale  per  cattivarsi 
gli  animi  di  quelli  che  lo  conoscevano.  Abbandonarono  anche 
ogni  tentativo  presso  il  marchese  Aldegati  riservandosi  di 
tentar  di  agire,  per  il  momento,  sull'animo  di  Giustiniana  che 
per  quanto  lo  sapessero  fermo  e  tenace,  pure  non  disperavano 
di  poter  ridurre  a  diverso  consiglio.  Solo  più  tardi  ebbero 
a  convincersi  quanto  ardua  impresa  si  fosse  quella  alla  quale 
s'erano  accinti. 

Il  giorno  8  gennaio  il  marchese  Gonzaga  si  recò  di  buon 
mattino  presso  il  principe  governatore  sperando  di  scoprire 
in  lui  qualche  buona  disposizione  per  la  causa  che  egli  soste- 
neva, ma  il  principe  d'Assia  Darmstat  seppe  mantenere  il  di- 
scorso sulle  linee  generali  e  non  si  lasciò  sfuggire  verbo  che 
potesse  far    comprendere    le    proprie    intenzioni  in  proposito. 
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Disse  soltanto  esser  suo  dovere  informare  di  ogni  cosa  la  Corte 
di  Vienna,  non  dicendo,  però,  se  ciò  avesse  di  già  fatto  o 
fosse  per  fare.  Il  Gonzaga  sospettava  non  solo  che  il  prin- 
cipe avesse  inviata  una  relazione  intorno  all'afiFare  della  fuga 
ma  che  avesse  anche  trasmessa  la  copia  dei  costituti  rogati 
da  De  Paganinis. 

Questi  costituti,  voluti  dal  Tassis,  non  ad  altro  scopo  — 
secondo,  il  Cusani  —  erano  stati  fatti  che  per  «  far  vedere 
l'impegno  forte  fatto  con  la  figlia,  e  che  di  suo  pieno  con- 
senso si  stabilì  unanimamente  il  disegno  di  fuga,  e  conseguen- 
temente di  celebrare  lo  sposalizio  se  fosse  stato  loro  permesso 
e  mitigando  in  tal  modo  il  delito,  poterne  più  facilmente  otte- 
nere forte  protezione  »  per  impedire  la  quale  anche  il  Gon- 
zaga opinava  che  da  Venezia  si  dovessero  prendere  quei  prov- 
vedimenti atti  a  menomare  l'impressione  favorevole  che  i  co- 
stituti avrebbero  potuto  produrre  alla  Corte  austriaca  ed  im- 
pedire che  questa  promettesse  qualcosa  in  favore  dei  due 
amanti  poiché  se  non  fosse  possibile  impedire  questo  «poca 
per  non  dir  nulla  speranza  »  si  poteva  nutrire  per  «  condurre 
r  affare  al  termine  desiderato  non  ostante  le  misure  che  qui 
(a  Mantova)  si  vanno  prendendo  per  guadagnar  la  figlia  ». 

Anche  i  magistrati  veneti  in  massima  erano  della  mede- 
sima opinione  di  quella  del  cavalier  Cusani  ed  approvarono 
la  sua  condotta  (1).  Essi  però  per  avere  un  dato  di  più  onde 
conoscere  come  si  contenesse  Giustiniana,  desideravano  sapere 
chi  aveva  invitato  il  notaio  De  Paganinis  al  monastero  di 
S.  Barnaba,  perchè  reputavano,  e  forse  non  a  torto,  che  la 
giovanetta  fosse  stata  coartata  dall'  amante  a  far  stendere  il 
costituto. 

Il  segretario  Marini  nel  giorno  12  gennaio  inviava  due 
lettere  perchè  il  vescovo  le  facesse  avere  a  Giustiniana;  di 
queste,  una  era  del  N.  U.  GussOni  e  l'altra  del  confessore  della 


(1)  Lettera  del  secretarlo  Marini  al  Cav.  Cusani —  12  gennaio  1732. 
Arch.  di  Stato,  loc.  cit. 
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ragazza.  Tutte  e  due  erano  dissugellate  allo  scopo  che  il  pre- 
lato potesse  leggerle  e  regolarsi  quando  si  fosse  recato  a  vi' 
sitare  Gìustiniana  la  quale  si  trovava  a  letto  indisposta  con 
un  po'  di  febbre  (1). 

A  Venezia  intanto  non  s'era  perduto  tempo,  si  era  istruito 
il  processo  contro  il  Tassis,  con  una  sollecitudine  tale  da  far 
arrossire  i  tribunali  odierni,  ed  il  giorno  11  gennaio  in  se- 
guito al  voto  dato  dagli  Inquisitori  di  Stato,  Antonio  Nani, 
cav.  Antonio  Loredan  e  Vincenzo  Contarini  il  Consiglio  dei 
Dieci  fece  publicare  a  S.  Marco  ed  a  Rialto  la  sentenza  di 
bando  capitale  (2)  contro  colui  che  aveva  osato  rapire  una 
patrizia  veneta,  promessa  sposa  ad  un  patrizio,  nolente  il 
padre. 

A  proposito  di  tale  sentenza  scriveva  il  Marini  al  Cu- 
sani  (3):  «non  havendo  il  Tassis  ricercato  alcun  termine,  è 
stato  bandito  con  un  bando  delli  più  severi,  che  sogliano  ucire 
dali'Ecc.®  Cons.°  de'  X.  Quantunque  il  bando  uscirà  sabato 
(19  gennaio),  e  sarà  spedito  per  tutto  universalmepte,  e  sa- 
bato le  spedirò  una  stampa,  ad  ogni  modo  per  lume,  e  per 
quell'uso,  che  col  sentimento  di  cotesto  mons.^  vescovo  e  del 
sig.  march.®  Gonzaga  fosse  creduto  proprio  di  farne  appresso 
la  figlia,  aflSnchè  sappia  lo  stato  del  Tassis  e  il  proprio  pe- 
ricolo, e  pensar  più  seriamente  a  se  stessa,  per  non  mettersi 
in  braccio  alla  disperatone  ».  Il  Marini  era  assolutamente 
d'opinione  che  subito  dovesse  venir  resa  nota  a  Giustiniana 
la  sentenza,  a  fin  che  vedesse  quanto  «  grave  e  pesante  »  era, 
e  pensasse  un  pochino  anche  ai  casi  propri  poiché  rimanendo 
il  Tassis  in  «  misero  stato,  privo  di  tutto,  e  lei  anche  priva 
di  tutto  »  una  ben  triste  vita  le  si  preparava. 

Mi    riservo    di    far   seguire    qualche    considerazione  alla 
sentenza  di  bando,  nell'appendice  a  questo  lavoro,  per  dimo- 

(1)  Lettera  del  Cusani  al  Marini.    12   gennaio    1732.    Arch.  di  Stato. 
loc.  cit. 

(2)  Y.  Appendice. 

(3)  Gfr.  Lettera  del  Seg.  Marini   al    cav.  Cusani  —  18  gennaio  1732 
Arch.  di  Statu.  loc.  cit. 
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strare  che  Tiniquità  di  detta  sentenza  non  proveniva  tanto 
dall'animo  dei  magistrati,  quanto  dalle  leggi  severissime  che 
allora  vigevano  in  tal  materia  e  delle  quali  essi  erano  severi 
ed  integri  interpreti. 

Riassumerò  e  riporterò  in  vece,  per  ora,  qualche  brano 
di  una  lettera  del  Cusani  al  Marini  (1)  nella  quale  viene  de- 
scrìtta rimpressione  provata  dai  due  amanti  quando  ebbero 
conoscenza  del  bando.  Narra  il  Cusani  che,  ricevuti  due  esem- 
plari della  sentenza,  si  fece  premura  di  farne  pervenire  uno 
al  Tassis  ed  uno  a  Giustiniana  «  aciò  li  medesimi  si  spechias- 
sero  nelle  sue  (sic)  rovine  ».  Pregò  la  superiora  del  monastero 
di  S.  Barnaba  di  tentare  anche  in  tal  occasione  di  indurre  la 
ragazza  a  piegarsi  ai  voleri  dei  genitori.  La  superiora,  gli 
riferì  poi,  che  quando  si  fece  per  mostrare  il  bando  alla  gio- 
vanetta  questa  le  disse  :  «  Non  voglio  sentire  cosa  alcuna, 
che  di  già  ne  sto  del  tutto  informata  ».  La  ragazza  si  man- 
teneva sempre  ferma  nei  proponimenti  suoi  e  nutriva  vive 
speranze  nell'avvenire  e  passava  il  suo  tempo  senza  dar  segno 
di  essere  gran  fatto  preoccupata  del  futuro  tanto  che  la  su- 
periora riferiva  :  «  se  ne  vive  così,  (sperando)  e  mangia  di 
bona  apetenza  mentre  ogni  giorno  cerca  cose  nove  et  ogni 
cosa  fa  prima  sagiare  ». 

Ecco  come  accolse  il  Tassis  la  sentenza:  «  Tassis  nel  leg- 
gere li  suoi  misfatti,  come  le  penne  giustamente  datte  in  tempo 
di  sua  vitta,  è  rimasto  sorpreso  di  tal  maniera  che  per  qual- 
che tempo  era  quasi  fuor  di  se,  e  poi  voltatosi  verso  il  sig. 
marchese  Della  Valle  disse  che  ingiustamente  l'avevano  con- 
dannato e  che  di  già  che  si  ritrovava  in  tal  impegno  voleva 
sostentarlo  a  costo   della    propria    vitta  (2),   mentre  la  cjlpa 

(1)  Lettera  23  gennaio  1732  —  Arch.  di  Stato.  1.  e. 

(2)  Come  ho  riportata  la  lettera  di  Giustiniana  Gussoni  alla  N.  D 
Querini  per  far  risaltare  i  pensieri  ed  i  sentire>enti  della  ragazza,  così  credo 
utile  riprodurre  una  lettera  del  Tassis  in  data  16  gennaio  1732  dalia  quale 
si  rileverà  molto  bene  cosa  Agli  pensasse  in  proposito  della  lotta  che  so- 
steneva contro  coloro  che  volevano  impedire  il  suo  matrimonio,  Questa 
lettera,  diretta  ad  un  prete    che  ho  il  motivo    di   credere   fosse  il  p.  Gè- 
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non  era  di  luì  ma  bensì  da  genitori  della  figlia,  perhè  dove- 
vauo  saperla  custodire  ».  Del  resto  il  Tassis  sperava  che  il 
giorno  23  gennaio  sarebbe  giunta  la  posta  da  Vienna  con 
qualche  lettera  che  lo  rendesse  edotto  che  quella  Corte  la 
avrebbe  assistito. 

Questa  speranza  gli  teneva  alto  lo  spirito  perchè  per 
quanto  convinto  egli  fosse  che,  dal  punto  di  vista  morale,  la 
ragione  stava  dalla  sua  parte,  pure. non  poteva  vivere  tran- 
quillo vedendo  non  prossima  né  facile  una  via  d'uscita  dalla 
triste  posizione  nella  quale  si  trovava  unitamente  alla  sua 
Giustiniana.  Se  bene  i  due  amanti  non  potessero  avere  quella 
tranquillità  che,  anche  in  mezzo  i  dolori,  dà  la  sicurezza  di 
una  certa  soluzione  favorevole,  pure  eglino  con  forza  d'animo 
non  comune  sopportavano  ogni  vessazione  senza  mai  piegarsi  né 
pencolare,  e  forti  del  loro  amore  e  del  diritto  naturale  di 
libera    scelta    non    ad    altro    aspiravano  che  ad  unirsi  legal- 

rardi  di  lui  confessore  si  trova  airArch.  di  Stato  nella  busta  N.  1058  dei 
Processi  CrimÌD.ali. 

«  Molto  Rev.o  Sig/  Pron.  Coli." 

A  vero  dire  cgu*altra  cosa  aspettavami  di  leggere  nella  stini.^  lettera, 
di  V.  R.  fuor  che  le  insinuazioni  tanto  inopportune,  quanto  premurose 
ch*ella  mi  fa  di  ben  riflettere  sopra  il  mio  caso,  e  8*io  non  fossi  ben  av- 
visato che  questa  volta  la  penna  non  passa  d'intelligen/a  col  di  lei  cuore 
avrei  motivo  di  maravigliarmi,  com*ella  pensi  si  mal  a  proposito  dello 
cose.  Ho  già,  quanto  basta,  pensato  a  me  medesimo  in  questo  fato,  ne  mi 
sarei  condotto  di  quell'onesta  maniera,  che  pur  al  mondo  dovea  esser 
nota,  se  non  avessi  avuto  in  riflesso  il  debito  di  cristiano,  il  rispetto  alla 
dama,  e  l'esigen/a  della  mia  condizione.  Appunto  perchè  Dio  Signore  di- 
spone l'accidenti  tutti  pel  bene  delle  sue  creature,  io  prendo  maggior  co- 
raggio da  che  m*è  avvenuto  nell'absenza  del  paroco  impeditiva  del  mìo 
matrimonio  avvegnaché  sondo  questo  destinato  dal  cielo  non  era  conve- 
nevole che  mancasse  d'alcuna  solennità  come  in  tal  caso  avvenuto  sarebbe. 
Tenga  per  fermo  pure  V.  K.  -ch'io  sarò  cosi  stabile  nell'impegno  contratto 
d'accompagnarmi  con  questa  dama,  come  attento  son  stato  a  ben  intra- 
prenderlo senza  che  il  molto  a  fletto  di  cui  vedeami  prevenuto,  abbia  po- 
tuto inferire  benché  menomo  pregiudizio  al  decoro  della  medesima,  e  d'una 
tamiglia  da  me  cotanto  rispettata  e  stimata.  Le  deliberazioni  di  cod." 
Ser.°  Consiglio  saranno  sempre  con  suddita  rassegnazione  da  me  venerate 
quali  siano,  anzi  per  questo  capo  io   pìglio    assai  di  conforto  in  rifletterò 
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mente.  Certo  si  è  che  tutto  quello  che  operarono  contro  le 
legfifi  fecero,  perchè  nuU'altra  via  potevano  seguire  per  con- 
seguire il  fine  ardentemente  bramato.  Essi  seppero  sopportare 
la  reclusione,  l'esilio,  seppero  infrangere  ogni  capzioso  vincolo 
sociale  imposto  alla  libera  volontà,  seppero  in  fine  dimostrare 
che  sopra  la  legge  degli  uomini  sta  quella  naturale,  legge  la 
quale  alcun  artificio  umano  può  combattere  e  vincere.  Entrambi 
veri  credenti,  erano  convinti  che  Cristo  non  poteva  altro  che 
approvare  coloro  che  strettamente  seguivano  i  suoi  precetti 
di  libertà  alti  e  morali. 

Era  questa  anche  l'opinione  delle  persone  "che  spassiona- 
tamente esaminavano  la  questione  ed  il  Cusani  —  nella  accen 
nata  lettera  del  23  gennaio  —  narrava  che  nei  ritrovi  aristo- 
cratici si  commentava  sfavorevolmente  la  sentenza  del  Consi- 
glio dei  Dieci  della  quale  alcuni  es»^mplari  erano  stati  spediti 
al  patriziato  mantovano.  Il  Cusani  che  voleva  proprio  ben  udire 

che  penda  la  mia  causa  da  uo  tribunale  si  ìncontaoiìnato,  e  sì  giusto. 
Quanto  al  privato  risentimento  sia  noto  a  R.  V.  com*io  ho  in  petto  un 
cuore,  che  d*aItro  non  sa  temere,  se  non  della  colpa,  e  come  per  questo 
fatto  non  trovo  motivo,  onde  rimproverar  me  medesimo,  così  non  vedo 
argomento  onde  paventare  d'altrui.  Sanno  ben  essi  codesti  Consiglieri, 
che  del  mio  onesto  procedere  sarebbe  ingiusto  ogni  qualunque  suo  ag- 
gravio e  per  tanto  con  la  ripulsa  d'  un*  ingiuria  non  ricevuta  verrebbero 
ad  aggravare  se  stessi  mancando  alla  giustizia  requisito  troppo  necessario 
alPessere  di  uomo  nobile.  Per  me  non  posso  sentire  si  bassamente  di  per« 
sone,  che  tanto  rispetto  ed  onoro,  tutta  volta  quando  alPistinto  d*un*osti- 
nata  passione  obbedendo  in  sprezzo  delle  Divine,  ed  umane  leggi  tentas- 
sero essi  d'inferir  pregiudizi  a  chi  per  conto  alcuno  non  V  ha  meritati,  il 
cielo,  che  è  protettore  deirinnocenza,  mi  guarderà  dall'insidie,  e  dairin- 
sulti,  il  mio  coraggio  difenderammi.  Venendo  ora  all'altra  circostanza  del- 
Pinte resse,  ha  molto  ben  fatto  V.  R.  in  lasciarla  per  Tultima,  poiché  al- 
trimenti facendo,  m'avrebbe  dato  a  conoscere  essere  troppo  poco  inteso 
de'  sentimenti  dell'animo  mio  quale  in  ogni  tempo  s' è  dimostrato  supe- 
riore a  questi  l'iguardi  di  nuli'altro  curandosi,  che  di  comparire  onorato. 
Non  nego  io  già,  che  le  fortune  di  questa  dama  non  fossero  di  molto 
sollievo  al  dispiacere,  che  soffro  per  l'impotenza  di  trattarla  come  vorrebe 
il  mio  desiderio,  ed  il  molto  suo  merito,  ma  siccome  alle  persone  di  con- 
dizione, e  d'onore  non  manca  mai  modo  di  procacciare  l'onesto  loro  man- 
tenimento, così  poco  curandomi  di  che  si  dicano  i  testamenti,  o  le  leggi 


....M^ì 
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quali  erano  i  commenti  che,  pel  bando  si  facevano  s*era  re- 
cato, una  sera,  al  hottegone  —  ridotto  dei  nobili  —  nel  quale  si 
parlava  spesse  volte  dei  due  amanti.  Difatti  anche  in  quella 
sera  il  discorso  cadde  sull'argomento  e  da  tutti  si  disse  essere 
la  condanna  sproporzionata  al  delitto  e  che  il  bando  era  stato 
fatto  ad  terrore  per  costringere  il  Tassis  a  rinunciare  al 
matrimonio  con  Giustiniana.  Era  poi  opinione  generale  che  il 
Tassis  dovesse  insistere  nel  preso  divisamento  e  procurare  di 
arruolarsi  in  qualche  reggimento  perchè  allora  il  matrimonio 
si  sarebbe  reso  di  più  facile  eflfettuazione,  come  ebbe  a  dimo- 
strarlo altra  volta  anche  il  Gusani  in  una  lettera  al  Marini. 
Il  confidente  comunicando  questi  discorsi,  da  lui  uditi,  ai  ma- 
gistrati, soggiungeva  —  per  non  urtar  troppo  la  suscettibilità 
del  Gonsiglio  e  come  per  farsi  scusare  di  non  aver  difesa  la 
sentenza  —  che  quella  gente  non  aveva  ben  compresa  «  la 
materia  dell'affare  »  sebbene  egli  avesse  sempre  fatto  tutto  il 
possibile  al  fine  che  si  comprendesse  bene  la  quistione. 

Il  19  gennaio  il  Gusani  aveva  fatta  avere,  a  mezzo  della 
superiora  del  monastero,  a  Giustiniana  una  cassetta  di  bian- 
cheria. Avendo  avuto  ordine  dalla  famiglia  dì  provvedere  a 
tutto  quello  che  sarebbe  stato  necessario  alla  ragazza,  la  ma- 
dre priora,  tanto  per  far  parlare  la  glovanetta  le  chiese  di 
qual  colore  avrebbe  desiderato  un  vestito  nuovo  che  doveva 
farle  fare.  Giustiniana  rispose  :  <  Io  non    cerco    cosa  alcuna. 


rimetto  le  mie  ragioni  alla  giustizia  della  mìa  causa,  ed  airouoratezza  del 
cav.  suo  padre,  stando  io  contentissimo  del  grand'onore  d^essere  suo  ma- 
rito. Da  tutto  il  detto  fin  qui,  e  molto  più  dalli  due  costituti  che  insieme 
con  un  attestato  ^I)  unisco  alla  presente,  argomenti  V.  R.  non  meno  la 
tsircerità  della  mia  condotta,  che  la  soda  risoluzione  ch*io  tengo  di  prose- 
guire Timpegno  preso,  e  s'assicura,  che  sendo  questo  appoggiato  cosi  al- 
Faffetto  del  cuore,  come  al  zelo  di  mia  coscienza,  ed  onoratezza,  non  sarò 
mai  per  abbandonarlo.  Ella  ricordisi,  che  il  debito  di  relligioso  si  ò  di 
promovere;  e  non  di  divertire  li  raatrimonij  e  creda  per  altro,  ch^io  sono,  e 
sarò  eternamente  siccome  di  tutto  debito,  pienissima  stima  di  V.  R. 

dev.mo  e  obblmo 
Fr.  Tassis. 


—  172  — 

ma  se  me  ne  danno  la  piglio,  e  crederò  che  mio  padre  quando 
haverà  letta  la  mia  Ietterà,  leverà  Tordine  di  somministrarmi 
il  bisognevole,  mentre  non  sarà  mai  vero  che  io  mi  tramuti 
di  parere  »  (1), 

Queste  espressioni  dimostrano  la  ferma,  risoluta  volontà 
della  fanciulla  la  quale  non  mai  mostrava  un  momento  di  de- 
bolezza e  la  forza  di  resistenza  certo  ella  traeva  dagl'incita- 
menti e  dai  conforti  che  l'uomo  amato  le  faceva  pervenire 
superando  vittoriosamente  tanti  e  seri  ostacoli  che  s'oppone- 
vano alla  loro  corrispondenza. 

Non  mi  fu  dato  vedere  alcun  scritto  del  Tassis  diretta 
a  Giustiniana  ma  di  certo  egli  le  scriveva. 

Un  tal  marchese  Andreasi  uomo  che  la  sapeva  lunga  e 
che  aveva  molte  conoscenze  a  Mantova  assicurava  il  suo  amico 
cavalier  Cusani  che  i  due  amanti  si  scrivevano  spesso  e  che 
il  compiacente  procaccia  altri  non  era  che  il  p.  lettore  Biffi. 
Secondo  l'opinione  dell'Andreasi  il  N.  U.  Gussoni  avrebbe  do- 
vuto procurare  d'ottener  dalla  Corte  di  Roma  il  permesso  di 
far  entrare  la  figlia  in  un  convento  dello  stato  veneto.  Na- 
turalmente oltre  a  tale  permesso  sarebbe  stato  necessario 
ottenere  anche  quello  della  Corte  austriaca  a  fin  che  il  go- 
vernatore non  s'opponesse  alla  di  lei  partenza  da  Mantova. 
Anche  il  Cusani  divideva  l'opinione  dell' Andreasi  credendo 
ormai  che  quella  fosse  la  miglior  decisione  da  prendersi  visto 
e  considerato  che  nulla  valeva  a  rimovere  quei  «  cori  im- 
bfonzati  ». 

Validissimo  aiuto  al  Cusani  era  il  marchese  Gonzaga 
il  quale  s'  occupava  delP  affare  come  «  fosse  stato  interesse 
proprio  »  cosa  che  si  rilevava  anche  dalle  sue  numerose  let- 
tere dirette  a  Giulio  Gussoni  ed  al  Patriarca  di  Venezia,  che 
si  trovano  allegate  al  processo.  Egli,  poi,  usava  mille  cor- 
tesie al  confidente,   lo    voleva   spesso    con  sé  a  pranzo  e  gli 

(1)  La  lettera  della  quale  Qiustiniana  fa  cenoo  è  certo  quella  «  sparsa 
de  veleno  somministrato  dallo  scellerato  bandito  »  di  cui  parla  il  N.  U. 
Giulio  Gussoni  nella  già  citata  sua  lettera  diretta  agrinquisìtori  di  Stato 
il  giorno  24  gennaio  1732. 
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aveva  messo  a  disposizione  una  carrozza.  Il  Cusani  che  sa- 
peva come  vanno  le  cose  del  mondo,  e  sapeva  inoltre  benis- 
simo che  pochi  si  prestano  senza  interesse  proprio  scrisse  a 
Venezia  a  fin  che  si  ringraziasse  il  Gonzaga  di  quanto  aveva 
fatto  e  faceva  per  lui.  Il  Gonzaga  era  un  gentiluomo,  una 
persona  eulta  ed  evrebbe  giustamente  valutato  un  ringrazia- 
mento che  gli  fosse  stato  inviato  dai  capi  del  Consiglio  e  ne 
sarebbe  certamente  rimasto  soddisfatto»  ma  chi  non  si  sarebbe 
chiamata  soddisfatta  d'un  semplice  ringraziamento  era  la  su- 
periora del  monastero  di  S.  Barnaba  ed  a  lei  bisognava  in- 
viare un  regaluccio  «  per  essere  statta  la  medema  propensa 
in  vantaggio  »  del  «  noto  affare,  abbenchè  non  si  »  avesse 
<  potuto  effettuare  ciò  che  si  desiderava  ». 

A  Venezia  intanto  si  pensava  che  la  caparbietà  di  Giu- 
stiniaoa  bisognava  proprio  «  ascriverla  a  castigo  di  Dio  »  che 
la  tenesse  «  cieca  nella  sua  malconcepita  passione  »  (1).  In 
ogni  modo  non  v'era  ragione  di  perdere  il  coraggio,  il  Cu- 
sani doveva  rimaner  a  Mantova  ed  anzi  a  tale  scopo  si  ri- 
chiese da  lui  una  nuova  fede  medica,  da  presentare  al  Gus- 
soni,  nella  quale  si  dichiarasse  che,  continuando  la  malattia, 
egli  non  poteva  muoversi  da  Mantova  senza  grave  danno. 
Nella  stessa  lettera  colla  quale  si  chiedeva  detta  fede,  si  esor- 
tava il  confidente  di  cercare  il  mezzo  d'impedire  che  il  p. 
Biffi  avvicinasse  Giustiniana  e  le  potesse  cosi  consegnare 
scritti  del  Tassis.  Era  questo  un  tardo  provvedimento  poiché 
ormai  Giustiniana  sapeva  qual  contegno  serbare  in  tutte  le 
circostanze  e  pur  essendo  talvolta  —  come  disse  la  superiora 
al  Cusani  —  «  sospesa  e  malinconica  >  seguiva,  forte  del  suo 
amore,  la  linea  di  condotta  già  da  lungo  tempo  stabilita,  senza 
lasciarsi  rìmovere,  tal  che  suor  Lucrezia  Costante  Adami  disse 
esser  ogni  discorso  inutile,  che  parlare  alla  ragazza  era  come 
gettar  le  parole  al  vento  ed  anzi  narrò  al  Cusani  che  aven- 
dole parlato  a  lungo  il  giorno  di  giovedì  24  gennaio  ebbe  per 
tutta  risposta  alle  amorose  esortazioni  che  a  lei  aveva  rivolte, 
que  frase  :  «  0  riverenda  madre   le    promesse  de'  miei  geni- 

(llLettera  del  Marini  al  Cusani  26  gennaio  1732,  Àrch.  di  Stanto  1.  e. 
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tori  saranno  grande,  ma  quando  io  fossi  nelle  sue  (sic)  mani 
Dio  sa  cosa  passerei  »  (1).  Questo  timore,  secondo  la  monaca, 
era  di  buon  augurio  ed  anzi  cominciava  proprio  a  sperar  bene 
quand'ecco  che  il  giorno  25  gennaio  €  un  diarolo  va  in  mo- 
nastero »  e  dicendosi  inviato  dal  vescovo  M/  Guidi  di  Bagno 
si  fa  condurre  la  ragazza  in  parlatorio  e  dopo  essersi  intrat- 
tenuto con  lei  parecchio  tempo  parlandole  sottovoce  le  con- 
segnò un  plico  di  cui  la  superiora  ignorò  sempre  il  contenuto. 
Si  seppe  poi  che  il  «  diavolo  »  era  il  marchese  Aldegati,  ca- 
valerizzo  di  S.  A.  il  principe  governatore,  parente  e  protet- 
tore del  Tassis. 

Appena  il  Cusani  seppe  l'accaduto  si  recò  dal  marchese 
Gonzaga  lagnandosi  acerbamente  per  la  condotta  poco  leale 
del  vescovo  il  quale  dopo  tante  promesse  e  tanti  affidamenti 
di  aiuto  dati,  favoriva  il  giuoco  del  Tassis.  Il  Gonzaga  non 
parve  troppo  stupirsi  di  ciò  che  il  confidente  gli  narrò  e  con 
tutta  calma  gli  disse  :  «  Signor  cavaliere  io  non  so  proprio 
che  fare,  il  vescovo  è  un  uomo  fatto  così,  promette  molto  e 
mantiene  poco.  Quello  che  però  mi  spiane  più  d*ogni  altra 
cosa  si  è  che  egli  palesa  a  tutto  il  mondo  ciò  che  diciamo,  e 
non  è  capace  di  tener  segreti  gli  ordini  che  riceve  da  Roma 
perchè  mostra  a  tutta  la  nobiltà  le  lettere  che  riceve  dalla 
Sacra  Congregazione  >. 

Il  Cusani  udendo  le  parole  del  Gonzaga  cominciò  a  gri- 
dare (2):  «  Dunque  noi  siamo  precipitati,  e  quanto  si  è  fatto 
viene  atterato;  io,  come  cosi  è,  spedirò  un  uomo  a  Venezia 
della  direzione  del  medemo  (?)  per  poscia  partirmene  ».  Il 
Gonzaga  a  stento  pervenne  persuaderlo  di  calmarsi  e  di  ri- 
manere almeno  fino  all'  arrivo  del  corriere  da  Venezia  che 
giungeva  e  Mantova  ogni  lunedì.  Il  Cusani  accondiscese  al 
desiderio  del  Gonzaga  ed  il  lunedì  28  gennaio  ricevette  una 
lettera  del  Marini  contenente  tre  lettere  per  Giustiniana,  e 
cioè,  una  del  padre,  una   del    confessore  ed  una  d'una  N.  D. 


(1)  Lettera  del  Cusani  —  26  gennaio   1732  —  Arch.  di  Sfato  1.  e. 

(2)  Cfr.  Lettera  ciUta  28  gennaio  1732. 
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veneziana.  Ricevute  le  lettere,  il  Cusani  si  portò  al  monastero 
e  consegnò  alla  superiora  soltanto  quelle  del  confessore  e  delia 
nobildonua  pregandola  di  farle  avere  subito  alla  ragazza.  La 
superiora  le  portò  subito  a  Giustiniana  che  sulle  prime  non 
voleva  riceverle,  ma  poi  in  seguito  alla  viva  insistenza  della 
monaca,  le  prese.  La  lettera  del  N.  U.  Gussoni  il  Cusani  non 
volle  consegnarla  alla  superiora  del  monastero  per  una  certa 
sua  idea.  Di  fatto  invece  la  portò  al  Gonzaga  perchè  la  fa- 
cesse tenere  al  vescovo  e  lo  pregasse  di  volerla  portare 
in  persona  alla  giovanetta  e  cosi  le  facesse  qualche  oppor- 
tuna esortazione. 

Il  vescovo  che,  per  quanto  debole,  era  un  buon  uomo  e 
non  sapeva  rispondere  con  un  rifiuto  a  persona  alcuna,  come  . 
si  prestò  a  favorire  alPAldegati  il  colloquio  che  doveva  avere 
con  Giustiniana,  cosi  accondiscese  alla  richiesta  del  Gonzaga 
e  si  recò  al  monastero  di  S.  Barnaba.  11  vescovo  mandò  a 
chiamare  la  ragazza,  ma  questa  sul  principio  si  mostrò  reni- 
tente di  presentarsi  al  prelato  perchè  —  come  scriveva  il  Cu- 
sani —  era  €  piena  di  sospetti,  di  diffidenza  »,  ma  poi  cedendo 
alle  insistenze  della  superiora  si  decise  di  scendere  nel  parla* 
torio.  Giustiniana  prese  la  lettera,  ascoltò  il  predicozzo  fattole 
dal  vescovo,  ma  né  lettera,  né  esortazione  fecero  alcun  effetto 
suiranimo  suo  perchè  airinfuori  del  suo  amore  nuli*  altro  sa- 
peva comprendere  ed  a  tutto  rimaneva  insensibile.  Essa  ri- 
spose seccamente  al  vescovo  d*aver  presa  da  lungo  tempo  la 
propria  determinazione  e  che  in  quella  voleva  rimaner  ferma 
e  costante.  Essa  si  mostrò  pure  assolutamente  indifferente  alle 
offerte  del  Gonzaga  che  si  metteva  ai  di  lei  ordini,  pronto 
a  servirla  in  tutto  quello  in  cui  avesse  potuto  esserle  utile. 

A.  Parenzo 
(continua) 
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NEBBIA 


Triste  la  notte  incombe;  un  nebbioso 
velo  circonda  le  paterne  case  ; 
umido  è  il  suolo,  Taere  increscioso; 
melanconica  nota  tutto  invase. 

Turba  dell'onde  allor  Talto  riposo 
d'un  remo  il  tonfo,  e  il  core,  che  suase 
l'ora  di  meditar,  al  timoroso 
palpito  l'assomiglia  in  cui  rimase. 

L'ombra  di  Shakespeare  fantastica,  austera, 
al  lumeggiar  di  faci  moribonde, 
mi  passa  accanto  e  meraviglie  crea  ; 

mentre  Vinegia,  Desdemona  altera, 
d'Otello  oblia  le  furie  e  circonfonde 
de'  suoi  sogni  di  fata  ogni  altra  idea. 

Roberto  Oavagnin 


(Dalla  €  Rapsodia  dell^anima 
>  e  deUa  natura  > 
inedita). 
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I  PRIMI  ABITATORI 


Sui  flutti  adriaci,  ove  il  futuro  onore 
delle  battaglie  li  attendea,  fuggenti 
dall'Unnico  furor,  liberi  in  core, 
ersero  t  padri  i  tetti  lor'  cadenti. 

Ma  pria  di  conquistar  poco  splendore, 

r  Umbre  e  TEtrusche  con  l'Euganee  genti 
sfidaro  a  lotta  e  d'un  destin  migliore 
arrisero  su  loro  i  rai  fulgenti. 

Stretti  d*un  nodo  e,  fisse  all'avvenire 
le  altere  luci,  a  sfavillar  non  tarde, 
da  quelle  meste  irruppero  isolette. 

E  al  grido  di  San  Marco  invigorire 
sentian  que*  prodi  l'anime  gagliarde 
fin  che  innanzi  al  Leone  Adria  ristette. 


Roberto  Gavagotn 


—  178  — 


A  MADONNINA 

Sovente,  allor  che  Tiride 
colora  il  ciel  della  laguna  mia, 
a  te  ripenso  e  l'iride 
splende  a  quest'alma  della  poesia. 

Lo  scintillìo  dal  memore 
lido  contemplo  della  luce  in  mar, 
e^  del  passato  memore, 
te,  fanciulla  gentil,  torno  a  sognar. 

I  canti  dell'infanzia 
che  una  voce  soave  ripe  tea, 
dopo  la  scorsa  infanzia^ 
lasciaro  un'eco  e  un'amarezza  rea. 

AlJor  le  rose  vivide 
sul  volto  e  il  crine  inanellato  d'or: 
oggi  non  già  le  vivide 
rose...  ma  un^ansia  che  ne  affanna  il  cor! 

Pel  tuo  poeta,  ai  vesperi 
d'un  di  solenni  sulla  sua  laguna, 
un'altra  volta  i  vesperi 
scorgi  seguir  d'instabile  fortuna; 

e  i  grandi  affetti,  i  fervidi 
pensieri,  cui  la  mente  vagheggiò, 
mutarsi  nei  men  fervidi 
desii  d'un  bea  che  mai  non  si  toccò. 

Gavagnin  Roberto- 


CONCETTO  E  MISSIONE 

dello  stato  moderno 


INTRODUZIONE 


II  mondo^  se  non  è  un  Eldorado  come  ciascuno  di  noi 
vorrebbe  che  fosse,  non  è  nemmeno  queir  inferno  che  alcune 
menti,  malate  di  pessimismo,  dipingono  ai  creduli  volghi.  Il 
mondo,  come  è  stato  in  ogni  tempo,  così  è,  e  fino  alla  con- 
sumazione dei  secoli  sarà  teatro  di  vittorie  e  di  sconfitte,  di 
gioie  e  di  dolori.  Perà,  nel  suo  cammino  più  volte  millenario, 
ci  pare  di  scorgere  un  indubbio  avviamento  al  bene;  e  que- 
sto Io  desumiamo  dai  caratteri  peculiari  che  contraddistinguo- 
no la  lotta  per  V  esistenza  nella  socialità  umana. 

Presso  gli  animali  inferiori,  quando  i  bisogni  si  fanno 
imperiosi,  ciascuno,  nella  morte  altrui,  cerca  la  vita  propria. 
Pressoché  di  questo  stesso  carattere  s' impronta  la  lotta  in 
seno  di  molte  tribù  selvagge,  dove  i  forti,  in  tempi  di  scarse 
sussistenze,  uccidono  i  deboli.  Ma  come  s*  inizia  1*  evoluzione 
dei  sentimenti  altruistici,  la  lotta  si  sveste  di  codesto  carat- 
tere di  brutalità  ;  non  si  uccidono  più  i  deboli,  si  riducono 
semplicemente  in  schiavitù.  Più  tardi  i  deboli,  dall*  infelice 
condizione  di  schiavi  e  di  servi,  si  elevano  e  quella  di  liberi, 
e  come  tali,  mettendo  in  base  a  contrattazioni  volontarie  a 
disposizione  dei  forti  il  loro  lavoro,  acquistano  la  qualità  quale 
hanno  oggidì,  di  salariati. 
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Ma  se  da  codesta  esposizione  riassuntiva  il  progresso 
apparisce  graduale  e  continuo,  sarebbe  errore  il  credere  che 
esso  non  abbia,  nella  sua  lunga,  faticosa,  millenaria  carriera, 
soggiaciuto  a  rallentamenti,  ad  intermittenze,  e,  quello  che  è 
peggio,  a  parziali  e  dolorosi  ricorsi.  Il  movimento  perenne  a 
cui,  unitamente  all'  universa  natura,  obbedisce  la  società,  de- 
rivando da  una  continua  azione  e  reazione  per  la  coesistenza 
di  forze  antagonistiche,  segna  una  linea,  secondo  alcuni  a 
spirale,  secondo  altri  ondulatoria,  rettilinea  mai;  per  cui,  men- 
tre il  progresso  risulta  evidente  ponendo  a  confronto  epoche 
tra  loro  lontane,  non  cosi  quando  sien  posti  di  fronte  tempi 
tra  loro  vicini,  nel  qual  caso  gli  apprezzamenti,  i  giudizi  pos- 
sono essere,  come  sono  sovente,  discordi.  Ed  invero,  mentre 
tra  la  schiavitù  e  la  servitù,  tra  questa  e  la  libertà  dei  tempi 
odierni,  nessuno  mette  in  dubbio  la  notevole  marcia  in  avanti 
della  società  ;  discordi  invece  sono  le  opinioni  se  progresso 
vero  ci  sia  stato  nelle  condizioni  delle  classi  lavoratrici  da  un 
secolo  e  mezzo  a  questa  parte,  dopo,  cioè  Y  introduzione  delle 
macchie. 

A  detta  del  socialismo,  non  progresso,  ma  peggioramento 
ci  fu  ;  non  raddolcimento,  non  mitigazione,  ma  inacerbimento 
della  lotta  per  l'esistenza,  la  qur  le,  da  individuale  che  era  prima 
deli'  introduzione  delle  macchine,  quando,  cioè,  lavoro  e  capi 
tale  trovavansi  compenetrati  e  confusi  nella  stessa  persona, 
divenne  lotta  di  classe  tra  lavoratori  e  capitalisti,  per  essersi 
sdoppiati  gli  agenti  della  produzione  e  divenuti  funzioni  distinte, 
esercitate  da  persone  diverse. 

Ma  se  la  lotta  ha  acquistato  realmente  per  l' introduzione 
delle  macchine  un'  estensione  maggiore,  ha  acquistato  del  pari, 
come  credono  i  socialisti,  una  maggiore  asprezza?  Noi  osser- 
viamo che  quando  la  lotta  aveva  carattere  individuale,  nessuna 
ragione  d' interesse  sconsigliava  e  tratteneva  i  forti  dalla  spie- 
tata soppressione  dei  deboli  ;  mentre  nell'  odierno  conflitto,  se 
ci  sono  in  giuoco  interessi  antagonistici,  ci  sono  pure  motivi 
potentissimi  di  accordo  tra  le  parti  contendenti,  i  quali  se- 
gnano un  limite  all'  egoismo,  all'  avidità  ;  e  questi  motivi  de- 
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ri  vano  da  ciò,  che  la  lotta  non  essendo  solo  tra  operai  e  ca- 
pitalisti, ma  ad  un  tempo  tra  capitalisti  e  capitalisti,  nel  caso 
di  lauti,  esorbitanti  profitti,  ottenuti  a  pregiudizio  del  lavoro, 
la  concorrenza  dei  capitali  trova  un  potente  stimolo  di  mani- 
festarsi in  più  larga  misura  ;  il  che,  nell'  atto  stesso  che  fa 
diminuire  i  profitti,  fa  di  necessità  aumentare  i  salari  per  l'ac- 
cresciuta richiesta  di  lavoro.  Ond*  è  che  il  capo  d' industria, 
dal  suo  stesso  beninteso  interesse,  ad  evitare  cosiffatta  con- 
correnza, è  indotto  air  altruismo  ;  a  trattare,  cioè,  più  equa- 
mente i  suoi  operai,  ad  accordar  loro  una  parte  maggiore  dei 
beni,  prodotti  dal  capitale  e  dal  lavoro,  come  ce  lo  attesta 
queir  istituto,  che  incontra  ogni  di  maggior  favore,  della  com- 
partecipazione degli  operai  agli  utili  dell'  impresa,  che  ha  l' i- 
nestimabile  pregio  di  togliere  da  una  parte  le  ragioni  delle 
coalizioni  e  degli  scioperi,  e  nel  creare  dall'  altra  nuovi  vin- 
coli di  simpatia  tra  lavoratori  e  padroni  ;  come  ce  io  attesta 
inoltre  1'  aumento  dei  salari,  constatato  da  Leone  Levi  e  Ro- 
berto Giffen  per  i'  Inghilterra,  da  de  FovìUh  per  la  Francia, 
dal  nostro  Bodio  per  V  Italia  ;  verificatosi  pure,  come  risulta 
dalle  statistiche,  in  Germania,  in  Austria-Ungheria,  in  Russia, 
in  Spagna,  può  dirsi  da  per  tutto. 

Ma  se  la  condizione  di  chi  lavora  ha  realmente,  dove  più, 
dove  meno,  alquanto  migliorato,  e  noi  stessi,  nei  limiti  angu- 
sti della  nostra  individuale  esperienza,  siamo  buoni  testimoni 
della  maggior  somma  di  bisogni  che  1'  operaio  oggidì  soddisfa 
in  confronto  di  un  tempo,  non  per  questo  si  attenuò  quel 
profondo  malcontento,  da  cui,  ora  più  che  mai,  le  classi 
lavoratrici  si  mostrano  animate.  E  questo  effetto  morale 
in  senso  peggiorativo  non  potendosi  attribuire  ad  uà  reale 
inasprimento  dei  mali  loro,  non  può  fondatamente  ascriversi 
che  al  fatto,  siccome  ritengono  concordemente  socialisti,  so- 
ciologi ed  economisti,  di  aver,  cioè,  acquistato  i  mali  stessi, 
quantunque  attenuati  di  quello  che  erano,  un  più  spiccato 
rilievo  nel  gran  quadro  della  vita  sociale  in  causa  dei  forti 
contrasti.  «  La  condizione  degli  operai,  ha  scritto  non  ha 
molto  queir  eletto  ingegno  di  Achille  Loria,  si  è,  è  vero,  eie- 
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vata,  il  loro  salario  è  di  qualche  poco  cresciuto  negli  ultimi 
venticinque  anni,  ma  la  condizione  delle  classi  ricche  si  è  mi* 
gliorata  in  proporzione  maggiore,  e  perciò  il  distacco  fra  il 
ricco  e  il  povero  si  è  reso  più  vasto,  si  è  sempre  più  spa- 
lancato r  abisso  che  separa  la  ricchezza  dalla  povertà  »  Ora 
questo  distacco,  che  tende  farsi  maggiore,  non  per  la  depres- 
sione degli  umili,  ma  per  V  elevarsi  a  vertiginose  altezze  dei 
pochi,  per  un  concorso  di  circostanze  e  di  fatti,  che  breve- 
mente accenneremo,  oggidì  è  inviso,  mal  tollerato. 

I  principi  dell'eguaglianza  giuridica,  coi  quali  la  rivolu- 
zione francese  ha  inebbriato  le  classi  inferiori,  hanno  tolto  alle 
classi  stesse  la  chiara  percezione  delle  cause  vere  delle  natu- 
rali disuguaglianze,  suscitando  in  quella  vece  nell*  animo  loro 
aspirazioni  vive  e  prepotenti  di  pervenire  air  uguaglianza  eco- 
nomica. La  soppressione,  conseguenza  immediata  di  quei  prin- 
cipi, d'  ogni  gerarchia  determinata  da  ingiusti  e  spesso  iniqui 
privilegi,  ha  finito  per  far  perdere  financo  quel  senso  di  defe- 
renza, di  rispetto  reverenziale,  che  nella  famiglia  i  figli  deb- 
bono ai  genitori,  e  nel  civile  consorzio  gì'  inferiori  ai  supe- 
riori. Si  aggiunga  un'  istruzione  che  rende  più  coscienti  gì'  in- 
dividui del  loro  stato,  e  che  nei  più  dei  casi,  se  non  è  ispi- 
rata ad  alti  sensi  educativi,  non  serve  che  a  dare  la  stura 
a  desideri  smodati  ;  una  stampa  propagatrice  d' idee,  in  sa 
stesse  certo  generose,  ma  sovente  premature  ;  1'  abbassamento 
della  fede  religiosa,  e  con  questo  abbassamento  la  mancanza 
di  quelle  virtù  che  facevano  un  giorno  sopportare  con  rasse- 
gnazione le  miserie,  i  dolori  nel  pensiero  confortevole  di  un 
premio  al  di  là  della  tomba;  i  meravigliosi  perfezionamenti 
dell'industria  e  della  viabilità,  che,  cui  buon  mercato  dei  pro- 
dotti e  dei  viaggi,  hanno  generalizzato  il  lusso  e  il  desiderio 
di  compartecipare  più  intensivamente  ai  godimenti  della  vita. 
Si  aggiunga  infine,  quasi  tutto  codesto  fosse  poco,  quella  ma- 
lattia, di  cui  tutti  dal  più  al  meno  siamo  afflitti,  i  cui  segni 
sono  (lasciando  stare  i  casi  che  richieggono  il  pronto  soccorso 
del  medico)  quella  sensibilità  patologica,  quell'  irrequietudine, 
quella  insofferenza,  quegli  scatti   subitanei,   quella  febbre  che 
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dimostriamo  nei  nostri  modi  di  sentire,  di  pensare,  di  volere, 
e  che  suggerì  al  Mantegazza  di  battezzare  il  nostro  secolo 
col  nome,  con  cui  probabilmente  passerà  alla  storia,  di  secolo 
nevrotico.  Ed  abbiamo  creduto  di  accennare  a  questa  malat- 
tia, a  questa  degenerazione  nervosa,  che  contraddistingue  i 
nostri  tempi,  poiché  la  riteniamo  tra  le  principali  cagioni  del 
nostro  malessere  e  dello  stato  di  mal  represa  ribellione  che 
dimostrano  le  classi  sofferenti.  Il  male  ha  sempre  esistito  nel 
mondo  ;  ma  la  sua  gravità  ha  trovato  e  troverà  sempre  la  sua 
misura  in  noi  stessi.  Per  le  anime  forti  esso  non  esiste  quasi; 
ma  smisurato,  invece,  insopportabile  esiste  pei  deboli,  pei  ma* 
Iati  di  nevrosi,  per  coloro  che  si  sovreccitano  per  la  più  lieve 
contrarietà,  e  che,  non  sorretti  da  alcun  ideale,  credono  unica 
sorgente  di  felicità  il  piacere,  il  godimento  materiale. 

Ora,  se  la  felicità  realmente  dipendesse,  —  come  mostra- 
no di  credere  costoro  che  tutti  i  fenomeni  sociali  riconducono 
al  fenomeno  economico  —  dallo  stomaco,  dal  ventre,  dai  go- 
dimenti voluttuari,  la  ricchezza  dovrebb*  essere  misura  di  essa  ; 
mentre  i  fatti  dimostrano  che  sovente  aleggia  nella  casa  del- 
l'umile  lavoratore,  nell'atto  che  nega  i  suoi  sorrisi  alla  ma- 
gione del  ricco,  del  potente.  Egregiamente  ha  detto  Feuch- 
tersleben  :  «  la  felicità  non  è  spesso  che  un'  idea.  »  Essa  per- 
ciò è  in  noi,  non  nel  mondo  esteriore  ;  ma  per  possederla  sono 
necessarie  quelle  virtù,  che  pur  troppo  in  noi  oggi  vacillano  ; 
e  non  è  estranea  a  ciò  la  nostra  degenerazione  nervosa. 

Ma  se  la  serenità,  V  acquiescenza  del  nostro  stato  dipen- 
dono principalmente  da  noi  ;  se  crediamo  ciascuno  V  artefice 
della  propria  sorte  ;  siamo  d'  altro  canto  convinti  che  molta 
parte  in  questo  spetta  alla  società,  all'  ambiente.  Quindi,  se 
ciascuno  ha  doveri  gravi  da  compiere,  doveri  pur  gravi  in- 
combono alla  società  e  per  essa  allo  Stato,  il  quale,  cessato 
d'  essere  V  espressione  del  volere  assoluto,  personale  del  Prin- 
cipe, è,  nel  concetto  moderno,  V  incarnazione  degl'  interessi 
politici,  intellettuali,  morali  ed  economici  della  collettività  or- 
ganizzata. 

E  poiché  intorno  a  questi  doveri  le  opinioni  sono  tuttora 
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discordi,  e  vi  ha  chi  ne  esagera  la  portata,  chi  li  vorrebbe 
restringere  nei  più  angusti  termini,  alieni  dalla  pretesa,  che 
sarebbe  davvero  soverchia,  di  risolvere  cosi  ardua  ed  impor- 
tante questione,  intendiamo  solo  di  esprimere  la  modesca  opi- 
nione nostra,  la  quale,  se  non  avrà  altro  merito,  avrà  indub- 
biamente quello  di  essere  V  espressione  di  un  sincero  e  saldo 
convincimento. 


PARTE  PRIMA 


LIBERTA  ED  AUTORITÀ 


i. 


Il  Bentham  scrisse  delle  pagine  interessanti  sui  termini- 
impostori  ;  il  Locke  a  sua  volta  osservò  che  il  moltiplicarsi 
delle  dispute  devesi  principalmente  al  mal  uso  delle  parole  ;  e 
più  di  recente  il  de  Johannis  rilevò  che  non  infrequentemente 
il  linguaggio  scientifico  usa  espressioni  che,  prese  alla  lettera, 
rappresentano  degli  errori  grossolani.  Codesto  mal  uso  delle 
parole,  che  si  riscontra  in  ogni  ramo  di  studi,  ridonda  spe- 
cialmente negli  studi  sociali,  ove,  dovendosi  far  uso  continua- 
mente di  termini  astratti,  non  sempre  si  ha  degli  stessi  un 
senso  chiaramente  definito,  universalmente  accettato.  Ora,  il 
determinare  con  quella  maggiore  precisione  che  è  possibile  il 
significato,  il  contenuto  delle  parole,  non  solo  fa  evitare  ma- 
lintesi e  dispute,  non  solo  agevola  la  risoluzione  di  molto 
questioni,  ma  sovente  le  risolve  senz*  altro. 

Nelle  scienze  sociali  noi  e'  imbattiamo  ad  ogni  passo  nei 
vocaboli  libertà  e  autorità]  ma  il  contenuto  attribuito  loro 
dagli  scrittori  ò  tutt*  altro  che  il  medesimo.  Si  parla  da  molti 
di  libertà  come  di  una  linea,  se  fosse  permesso  il  paragone, 
stendentesi  ali*  infinito,  non  di  una  linea  che  ha  limiti,  e  deve 
averne  rigorosamente  segnati.   Si   parla  di  autorità,  come  di 
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una  forza  sempre  nemica  d' ogni  libertà,  non  di  una  forza  ri- 
solventesi,  associata  che  sia  air  idea  di  misura,  nel  miglior  pre- 
sidio della  libertà  stessa.  Si  usano,  per  dir  breve,  i  detti  vocaboli 
come  avessero  esclusivamente  un  contenuto  qualitativo,  non  ba- 
dando sempre  ali*  idea  di  estensione  e  di  misura  che  racchiu- 
dono, senza  della  quale  perdono  ogni  valore  obbiettivo,  rispon- 
dente alla  realtà  della  vita  riguardata  in  relazione  al  tempo  e 
allo  spazio.  Quali  e  quante  importanti  questioni  d*  indole  giuri- 
dica, economica,  politica,  sieno  ancora  dubbie,  mal  definite  per 
questo  mal  uso  dei  due  vocaboli,  non  diremo.  Una,  e  certo  di 
non  lieve  momento,  è  quella  relativa  al  concetto  dello  Stato 
che  appunto  ci  proponiamo  qui  di  trattare,  dopo  aver  chiarito 
il  significato  di  codesti  due  vocaboli. 

Ma  nel  determinare  questo   significato  da  qual  punto  pi- 
glieremo  le  mosse  ? 


II. 


La  Iibì)rtà  è  in  noi  ;  è  in  noi  adunque,  è  nella  vita  in- 
dividuale, eh'  essa  va  da  prima  studiata. 

Ora,  la  vita  individuale,  considerata  nel  suo  perchè  e  nel 
suo  fìne^  è  ancora  e  rimarrà  forse  sempre  un  mistero.  Però, 
se  al  perchè  della  vita  sarà  sempre  difficile  dare  una  risposta 
che  abbia  anche  solo  apparenza  di  attendibilità,  non  cosi  per 
ciò  che  risguarda  lo  scopo,  il  fine.  Lasciando  per  un  momento 
da  parte  le  dottrine  trascendentali,  ed  osservando  il  modo  di 
condursi  di  tutti  gli  uomini  ragionevoli,  non  può  esservi  dub- 
bio, ci  sembra,  che  scopo  della  vita  non  sia  che  la  vita  stessa. 
Infatti,  salvo  coloro,  i  quali  fortunatamente  non  sono  che  una 
frazione  infinitesimale,  che  la  troncano  con  un  colpo  di  rivol- 
tella 0  in  altra  brutta  maniera,  tutti  cerchiamo  studiosamente  di 
prolungare  la  nostra  permanenza  quaggiù,  e  pensiamo  con  su- 
prema malinconia  a  quel  momento  in  cui  dovremo  dare  alla 
terra  1*  estremo  addio. 
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Vivere,  dunque,  ecco  lo  scopo  della  vita;  e  vivere  vor- 
remmo dire  felici,  se  la  felicità  non  fosse  pur  troppo  una 
metà  inconseguibile,  verso  la  quale  si  tende  sempre  e  sempre 
invano,  poiché,  quando  appunto  si  crede  dì  averla  raggiunta, 
è  allora  che  si  risvegliano  in  noi  nuovi  desideri,  nuove  ansie, 
nuovi  stimoli  di  lavoro  ^  di  lotta. 

Il  fatto  adunque  del  vivere  sarà  il  punto  da  cui  piglie- 
remo  le  mosse.  Alieni  però  d*  impigliarci  in  disquisizioni,  che 
sarebbero  per  noi  estranee,  circa  la  definizione  di  ciò  che  è 
la  vita,  ci  soflFermeremo  invece  brevemente  ad  esporre  le  cou- 
dizioni perchè  la  vita  sia. 

Secondo  gì*  insegnamenti  della  biologia,  la  prima  condi- 
zione è  il  concorso  di  un  principio  materiale  (sangue),  e  di 
un  principio  eccitatore  (forza  nervea).  Il  primo,  inafHando  il 
complesso  organico,  gli  somministra  perennemente  l'alimento; 
il  secondo,  insinuandosi  fra  la  materia  organica,  investendola 
tutta,  la  eccita  e  la  commove.  Il  primo  provvede  all'  aggre- 
gato, il  secondo  all'  azione  ;  ed  entrambi  concorrono  all'  espli- 
camento  dell'  attività  vitale  nelle  sue  manifestazioni  fenome- 
niche. 

Altra  condizione  indispensabile  è  V  intervento  degli  agenti 
esterni,  diretti  o  a  rinnovare  la  materia  organica,  o  ad  ecci- 
tarne i  movimenti.  Rinnovano  la  sostanza  organica,  i  cibi,  le 
bevande,  l'aria;  ne  eccitano  i  miwimenti,  tutti  gli  agenti  na- 
turali che  esercitano  un'  influenza  sull'  organismo,  massime  il 
calorico,  1'  aria,  1'  umidità,  ecc.  Per  cui  V  organismo  umano, 
senza  cessare  d*  essere  autonomo,  ossia  continuando  a  reggersi 
con  leggi  proprie,  trovasi  in  relazione  necessaria  col  mondo 
esterno,  il  quale,  mentre  lo  sviluppa,  e,  riparandone  le  per- 
dite, lo  sostiene,  ne  sveglia  i  movimenti  e  le  manifestazioni. 

Per  semplificazione  di  linguaggio  noi  diremo  che  1'  uomo, 
a  riparare  le  perdite  cui  va  soggetto  il  suo  organismo,  a  con- 
servare e  migliorare  sé  stesso,  sente  una  quantità  di  bisogni» 
a  soddisfare  i  quali  la  natura  lo  ha  provveduto  di  svariate 
facoltà,  di  cui  è  libero  di  valersi  come  meglio  gli  talenta. 
Però  questa  libertà  trova  dei  limiti  insormontabili  nelle  leggi 
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stesse  della  natura  e  della  vita.  Ed  infatti,  mentre  egli  mira 
(e  su  ciò  non  può  esservi  ombra  di  dubbio)  a  conseguire  un 
grado  di  felicità  sempre  maggiore,  non  tarda  a  persuadersi 
che  usando  smodatamente  delle  sue  facoltà,  lungi  di  accre- 
scere il  suo  benessere,  accresce  la  sua  infelicità,  abbrevia  la 
sua  esistenza. 

Per  quanto  riguarda   le    azioni    interne,    è    legge  che  la 
conservazione  della  vita  si  mantiene  a  patto  di  una  combina- 
zione equilibrata  di  esse  ;    la  quale    proposizione,    tradotta  in 
linguaggio  biologico,  diventa  quest*  altra,  cioè  :  a  patto  che  le 
funzioni  d'  ogni  genere  siano   compiute    convenientemente.  La 
stessa  combinazione  equilibrata  è  inoltre  mestieri  che  V  uomo 
rinvenga  tra  le  azioni  interne  e  le  esterne,  che  è  quanto  dire 
nello  esplicamento    delle    sue    attività    fuori   di  sé  nel  mondo 
esteriore,  essendo  nel  mondo  esteriore,  come  già  vedemmo,  ch»$ 
egli  trova  i    mezzi    indispensabili    aliar  soddisfazione  de*  suoi 
bisogni.  Fra  il  bisogno,  adunque,    ed  il    mezzo    atto  a  soddi- 
sfarlo, è  necessario    eh'  egli    stabilisca   una   relazione,   per  la 
quale  ne  tragga    giovamento  e    non  danno  la  vita.  Ogni  ec- 
cesso in  più  o  in  meno  naturalmente  Io  allontana  dallo  scopo 
cui  aspira,  che  è  di  vivere  nella    maniera  meno  infelice  pos- 
sibile. Il  quale  scopo  gli  è  dato    conseguire  quando,  general- 
mente parlando,  non  si   sofferma  agli    effetti    immediati  delle 
sue  azioni,  ma  agli  effetti  lontani,  remoti  ;  quando,  cioè,  eser- 
cita quella  virtù  o  preveggenza   che  sa  al  domani  sacriBcare 
le  soddisfazioni,  i  piaceri  dell*  oggi.  Ciò  naturalmente  richiede 
un  certo  grado  di  sviluppo  intellettuale,  quale  non  si  riscon- 
tra nei  popoli  che  sono    ai    primi    gradini    dell*  incivilimento, 
come  non  si  riscontra  nei  nostri  bambini,  che  sono  per  tant^ 
rispetti  i  fedeli  rappresentanti  di  quelli. 

Se  ci  soffermiamo,  tanto  per  citare  un  esempio,  a  censii 
derare  la  relazione  tra  il  bisogno  di  cibo  e  la  quantità  d- 
materia  nutritiva  atta  a  soddisfarlo,  in  modo  che  la  vita  ne 
tragga  giovamento,  non  dureremo  fatica  a  persuaderci  che  né 
i  selvaggi,  né  i  nostri  bambini  sono  in  grado  di  stabilire  la 
relazione,  1*  equilibrio  tra  il  bisogno  e  la  soddisfazione,  che  é 
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quanto  dire  la  giusta  misura  di  quantità  di  materia  nutritiva 
dal  loro  stomaco  richieista.  Questo  equilibrio,  necessario  in  ogni 
maniera  di  azioni,  acquista  una  precisione  grado  grado  mag- 
giore coll'elevarsi  delle  facoltà  dello  spirito,  come  scorgiamo 
studiando  i  nostri  bambini,  le  cui  azioni  diventano  più  rego- 
lari man  mano  che  crescono  negli  anni;  come  del  pari  scor- 
giamo studiando  i  popoli  attraverso  la  storia,  cominciando  dal 
selvaggio  fino  all'  uomo  civile,  e  dall'  infimo  dei  civili  al  più 
elevato. 

Ma  dura  sarebbe  Y  esistenza,  ed  impossibile  o  quanto  meno 
lento  oltre  ogni  dire  qualsiasi  progresso,  se  V  uomo  fosse  con- 
dannato a  fare  con  la  sola  sua  esperienza  la  conoscenza  delle 
leggi  della  vita  ;  s'  egli,  cioè,  vivesse  neir  isolamento,  e  quindi 
neir  impossibilità  di  valersi  dell'  esperienza,  della  scienza  dei 
padri,  dei  predecessori.  Fortunatamente  la  vita  d' isolamento, 
la  vita  a  coppie,  come  se  n'  ha  un  esempio  nei  Veddah  dei 
boschi,  non  rappresenta  e  non  è  che  lo  stato  primitivo  del- 
l' uomo,  il  quale,  per  poco  che  si  elevino  le  sue  qualità,  si 
sente  attratto  a  vivere  in  consorzio  con  gli  altri,  formando, 
come  ce  ne  offrono  esempi  molteplici  i  moderni  selvaggi,  delle 
associazioni  gradatamente  più  numerose.  E  non  appena  s*  inizia 
questo  periodo  di  vita  in  comune,  ciascuno  trovasi  nella  for- 
tunata condizione  di  approfittare  dell'  esperienza  dei  padri,  degli 
anziani,  i  quali,  valendosi  di  queir  autorità  che  proviene  dal 
privilegio  degli  anni,  finiscono  per  stabilire  coattivamente  a 
favore  di  coloro  da  cui  pretendono  obbedienza,  quella  rela- 
zione tra  le  azioni  interne  e  le  esterne,  indispensabile  per 
conseguire  gli  scopi  della  vita,  cioè  la  conservazione  e  la  fe- 
licità. Il  quale  fatto  noi  V  abbiamo  sott'  occhi,  noi  lo  scorgia- 
mo nella  famiglia,  nella  quale  perciò  si  trova  la  genesi  ed 
inoltre  ogni  progressivo  svolgimento  della  vita  sociale. 
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III. 


Nella  famiglia,  infatti,  in  cui  in  embrione  si  racchiudono 
tutti  gli  elementi  dell*  attività  umana,  che  in  seguito  si  svi- 
luppano e  si  distribuiscono  nei  domini  piii  vasti  della  socia- 
lità, studiata  nel  suo  organismo,  dalla  nascita  dei  figli  fino 
alla  loro  maggiore  età,  si  rinvengono  in  compendio  le  meta- 
morfosi deirorganismo  della  società  nel  tempo. 

Da  prima,  nelKetà  dell*  infanzia,  i  figli  costituiscono  un 
aggregato  omogeneo»  paragonabile  sotto  certi  aspetti  agli 
aggregati  degli  uomini  primitivi  e  dei  moderni  selvaggi,  i 
quali  dal  lato  fisico  presentano  fisonomio  o  tipi  di  tribù,  e 
e  dal  lato  intellettuale  e  morale  tutti  si  librano  intorno  allo 
stesso' livello.  È  col  crescere  degli  anni  che  i  caratteri  dis- 
somiglianti si  accentuano,  per  modo  che  ciascun  figlio  nella 
famiglia  acquista  una  personalità  distinta  tanto  fisica,  che 
morale  ;  come  avviene  appunto  dei  selvaggi  nel  corso  dei 
secoli  man  mano  che  avanzano  nella  civiltà.  E  questo  paral- 
lelismo della  famiglia  e  della  società  rispetto  i  caratteri  fisici 
e  morali  degl'  individui,  riscontrasi  del  pari  nelP  evoluzione 
giuridica,  nel  determinarsi  ed  elevarsi  della  personalità  uma- 
na, capace  di  diritto. 

Il  diritto  è  definito,  dai  filosofi  giuristi,  la  libertà  che  ha 
ciascuno  di  esercitare  le  proprie  facoltà  nei  rapporti  della 
vita  umana,  al  fine  di  conseguire  il  bene  individuale  e  sociale 
ad  un  tempo.  A  conseguire  questo  fine  è  fin  troppo  evidente 
la  necesiità  d'impedire  qualunque  abuso  della  libertà,  me- 
diante una  limitazione  di  essa,  quale  in  efi^etto  scorgiamo  sta- 
bilita dalla  legge  nei  diversi  tempi  e  luoghi;  onde  la  incon- 
dizionata libertà,  espressione  del  jus  naturae,  diventa  libertà 
limitata,  espressione  del  diritto  sociale,  del  diritto  positivo. 

Nella  famiglia  chi  è  rivestito  di  quest*  autorità  limita- 
trice,  moderatrice,  è  il  padre,  che  esercita  ad  un'ora  il  po- 
tere legislativo,  onde  detta  le  leggi  ai  figli,  ed  il  potere  giu- 
diziario, per  cui  li  punisce  in  caso  d' infrazione  ;  il  che  trova 
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ris(H)ntro  nelle  primitive  società,  dove  11  Capo  esercita  ad  un 
tempo  tutti  i  poteri  pubblici»  i  quali»  solo  In  epoca  di  avan- 
zata civiltà,  si  trovano  distinti  e  separati.  Esercitata  codesta 
autorità  allo  scopo  che  i  figli  conseguano  dall'esercizio  delle 
loro  facoltà  il  bene,  o  meglio  il  maggior  bene  possibile,  viene 
naturalmente  a  subordinarsi  al  grado  delle  facoltà»  stesse, 
specie  delle  facoltà  intellettuali  e  morali  ;  onde  tra  autorità 
e  libertà  viene  a  stabilirsi  un  equilibrio  mobile,  che,  nella 
primissima  età  dei  figli,  è  rappresentato  dal  rapporto  di  una 
autorità  massima  di  fronte  ad  una  libertà  minima.  Il 
quale  equilibrio  mobile  o  rapporto  viene  poi  a  modificarsi 
grado  grado  a  vantaggio  del  secondo  termine.  Come  i  figli 
crescono,  come  si  esplicano  in  loro  le  facoltà  dello  spirito, 
come  acquistano  più  chiare  e  determinate  le  nozioni  del  bene 
e  del  male,  Tautorità  de'  padri  progressivamente  si  tempera, 
ai  addolcisce,  si  umanizza,  neir  atto  stesso  che  si  allarga  la 
sfera  di  azione  de*  figli,  e  maggior  posto  è  fatto  alla  loro 
spontaneità,  alla  loro  libertà;  ed  ogni  modificazione  di  rap- 
porto nel  senso  di  una  maggiore  libertà  segna  un  grado  evo- 
lutivo della  personalità  giuridica  nella  famiglia,  e  del  pari 
nella  società,  riguardata  attraverso  la  storia,  per  quel  paral- 
lelismo già  rilevato  tra  lo  sviluppo  de*  nostri  figli  e  quello 
dell'umanità  nel  tempo. 


IV. 


Da  queste  brevi  considerazioni  si  evince  un  primo  fatto, 
che  servi  in  qualche  modo  di  trama  al  Guizot  per  intessere 
la  sua  Storia  della  civiltà  in  Europa^  e  cioè  che  ogni  or- 
dinamento polìtico,  in  ogni  paese  e  in  qualsiasi  epoca  della 
storia,  non  ha  altrimenti  per  base  che  i  due  principi:  auto^ 
rità  e  libertà  ;  principi  fra  loro  contrari,  irreduttibili,  e  puro 
connessi  e  Tuno  all'altro  indispensabile  ;  e  che  ogni  forma  di 
governo,  lasciando  stare  i  classici  nomi  di  monarchia,  aristo- 
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crazia,  democrazia,  che  sono  spesso  etichette  ingannevoli,  non 
è  altro  in  sostanza,  come  si  esprime  il  Proudhon,  che  un 
balancement  de  Vautorilé  à  la  liberto.  Ed  un  altro  fatto 
evincesi  pure,  e  cioè  che  tutte  le  forme  politiche,  estrema- 
mente autoritarie  da  prima,  si  resero  e  si  rendono  grado 
grado  i^lù  temperate  per  opera  del  tempo  e  della  civiltà  ;  e 
che  buone  tutte  ad  un  modo  a  seconda  dei  tempi  e  dei  luo- 
ghi, mutano,  non  per  volontà  degl'  individui,  ma  necessaria- 
mente e  per  gradi  col  mutare  delle  condizioni  sotto  le  quali 
si  costituirono,  traendo  il  principio  di  autorità  la  sua  forza, 
non  già  da  una  virtù  propria  ed  intrinseca,  ma  da  una  sor- 
gente intima,  scaturente  dalle  idee,  dall'  emozioni,  dai  senti- 
menti, dai  costumi  della  comunità. 

Ma  vero,  verissimo  codesto  in  tesi  generale,  storica- 
mente però  non  fu  senza  una  lunga  sequela  di  azioni  e  di 
reazioni  che  l'autorità  e  la  libertà,  la  regola  ed  il  costume 
trovarono  nei  vari  tempi  e  luoghi  il  loro  giusto  equilibrio, 
nel  quale  racchiudesi  in  suprema  sintesi  l'organizzazione  delle 
forme  politiche.  La  storia  a  questo  proposito  ci  apprende  che 
l'autorità,  lungi  di  attingere  le  sue  norme,  regolatrici  della 
condotta  de^^^l'individui,  al  sentimento  della  comunità,  alla  cor- 
rente delle  idee  predominanti,  le  ricavò  sovente  alla  fonte 
spuria  degl'interessi  di  casta  ;  e  messa  così  in  lotta  con  le 
più  legittime  aspirazioni  delle  moltitudini,  assunse  il  carattere 
di  prepotenza,  di  violenza  feroce;  e  quando  pure  non  tra- 
smodò, mantenendosi  immutata  dalle  tradizioni,  dagl'interessi, 
da  essa  creati,  riuscì,  si  nell'uno  che  nell'altro  caso,  cagione 
principale  di  quell'esplosioni  del  risentimento  e  dell'ira  delle 
moltitudini,  il  cui  risultato  finale  è  sempre  stato,  in  mezzo  alle 
improntitudini  ed  agli  eccessi,  quello  di  ristabilire  tra  auto- 
rità e  libertà  non  un  equilibrio  arbitrario,  ma  quell'equilibrio 
consentito  e  voluto  dalle  mutate  condizioni  di  civiltà,  per  le 
quali  non  altro  in  fondo  è  da  intendersi  che  una  più  regolare 
ed  elevata  condotta  da  parte  degl'individui;  o  con  altre  pa- 
role una  condotta  morale  relativamente  superiore.  La  quale 
dipendenza   delle   forme    politiche    dal    grado   di   moralità  dei 
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popoli  risulta  più  che  mai  manifesta,  le  quante  volte  si  voglia 
anche  per  poco  riflettere,  che  mentre  il  diritto  è  espressione 
dei  limiti  imposti  dalla  legge  positiva  all'incondizionata  libertà 
che  ognuno  godrebbe  nella  vita  d'isolamento,  la  morale  invece 
è  espressione  della  libertà  in  azione;  e  che  perciò  solo  di 
fronte  al  buon  uso  di  essa  possono  mutare  stabilmente,  in 
senso  liberale,  le  forme  politiche. 


Chiarito  il  concetto  del  diritto  e  delineato  il  suo  pro- 
cesso in  corrispondenza  con  gli  sviluppi  dell'intelligenza,  pas- 
siamo ora  brevemente  a  considerare  la  condotta,  cioè  a  dire 
la  libertà  in  azione. 

La  condotta  degl'individui  migliora  non  tanto  per  la  espe- 
rienza diretta  e  indiretta  ch'essi  fanno  delle  leggi  della  vita, 
quanto  per  l'autorità  esercitata  dai  padri  sui  figli,  dagli  Stati 
sui  popoli,  risguardati  nelle  varie  epoche  del  loro  sviluppo. 

In  quelle  famiglie,  dove  i  genitori  non  esercitano  la  ne- 
cessaria autorità,  la  condotta  dei  figli  è  oltre  ogni  dire  sre- 
golata. Nessun  bisogno  vien  da  essi  soddisfatto  nella  debita 
misura,  nessuna  attività  si  sviluppa  in  loro  normalmente.  Ab- 
bandonati ai  loro  istinti,  non  cercano  che  le  soddisfazioni  del 
momento,  dimentichi  delle  conseguenze  del  domani;  e  la  na- 
tura, conculcati^  nelle  sue  leggi,  non  tarda  a  vendicarsene, 
producendo  mali  fisici  e  morali,  che  abbreviano  o  quanto  meno 
rendono  infelice  e  tribolata  la  loro  esistenza.  È  sotto  l'impero 
dell'autorità  paterna,  sotto  la  sorveglianza  continua,  la  re- 
pressione ora  severa,  ora  mite  d'ogni  detto,  d'ogni  atto  scon- 
veniente ;  ed  in  pari  tempo  in  virtù  della  parola  e  dell'esem- 
pio, ispirati  ai  sentimenti  di  lealtà,  di  onore,  di  giustizia  e  di 
benevolenza  che  i  figli  crescono  sani  e  morali.  Sulle  prime, 
per  quella  esuberante  vivacità,  intollerante  di  freni,  che  è 
propria  dell'età  giovanile,   torna  ai    figli   grandemente  incre- 
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sdosa  Tobbedienza,  ma,  tranne  le  poche  eccezioni  di  nature 
ribelli,  roano  roano  però  col  tempo  vi  si  abituano,  finché  ar- 
riva il  giorno,  in  cui  quegli  atti  che  eseguivano  a  malincuore 
sotto  rimpero  del  comando^  finiscono  per  eseguire,  in  forza 
di  contratta  abitudine,  spontaneamente,  spesso  con  piacere 
senza  alcuna  coscienza  di  obbligazione  ;  e  quegli  atti  cosi 
mutando  la  loro  causale,  la  quale  non  risiede  più  in  altri,  ma 
in  chi  li  compie,  si  elevano  alla  dignità  di  azioni  morali,  per- 
chè compiute  senza  ombra  di  costringimento.  Ed  è  per  tal 
modo  che  la  moralità  dei  figli  si  accresce,  si  eleva,  consi- 
stendo la  moralità  nella  scelta  del  bene,  quando  per  la  libertà 
concessa,  non  era  impedita  da  alcun  freno  autoritario  la  scelta 
del  male. 

E  questo  che  noi  osserviamo  nella  famiglia  è  quaoto 
avvenne  ed  avviene  nella  società  umana  riguardata  attraverso 
la  storia.  I  selvaggi,  i  quali  ci  rappresentano  ciò  che  furono 
i  nostri  padri  nella  più  remota  antichità,  poiché  non  sanno 
imporsi  ancora  alcuna  restrizione  ali*  uso  immoderato  delle 
loro  attività,  conducono  generalmente  vita  sregolata  e  bru- 
tale. Le  loro  azioni  si  rendono  più  adeguate  ai  fini  e  Tequi- 
librio  si  fa  maggiore  fra  le  azioni  interne  e  le  esterne,  appena 
cominciano  a  vivere  sotto  l'impero  di  un  Capo.  Perdono  senza 
dubbio  da  quel  momento  gran  parte  della  loro  primitiva  li- 
bertà; ma  questa  diminutio  capiiis,  questo  sacrificio  parziale 
della  loro  libertà,  trova  compensi  incommensurabili  nel  mi- 
glioramento di  tutte  le  condizioni  della  vita,  e  si  presenta  ed 
è  condizione  sine  qua  non  d'ogni  progresso  sociale.  La  sto- 
ria poi  ci  attesta  che  com'  essi  avanzano  nella  civiltà,  che  è 
quanto  dire  man  mano  che  alle  cattive  vengono  a  sostituirsi 
le  buone  abitudini,  e  che  1*  intelligenza,  progredita  ne*  suoi 
sviluppi,  sa  vedere  gli  efietti  remoti  delle  azioni,  la  ferrea 
autorità  dei  Capi  gradatamente  si  allenta,  si  addolcisce,  fino 
al  punto  di  lasciare,  agl'individui  quella  estesa  libertà  che  noi 
godiamo,  o  quale  godono  su  per  giù  i  popoli  che  vivono  sotto 
liberi  reggimenti. 

Nei  rapporti  perciò  tra  figli  e  genitori,  tra  popoli  e  Stati, 
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ovvero  tra  libertà  ed  autorità  vi  ha  un  processo  evolutico 
ed  involutivo  corrispondente.  Evolutivo  il  processo  della  li- 
bertà, involutivo  quello  dell'  autorità.  Né  potrebbe  essere 
altrimenti,  quando  si  pensi  a  quella  legge  regolatrice  dell'or- 
dine moralp,  per  cui  gli  atti  compiuti  sotto  l'impero  del  co- 
mando vengono  più  tardi  compiuti  spontaneamente,  volonta- 
riamente. Di  fronte  alla  qual  legge,  che  in  qualche  modo 
collima  con  la  legge  biològica,  in  virtù  della  quale  gli  organi 
che  grado  grado  cessano  dalle  loro  funzioni  sono  destinati  a 
scomparire,  il  processo  dell'  autorità  coercitiva,  regolatrice, 
non  può  essere  altrimenti  e  in  realtà  non  è  che  un  processo 
involutivo.  Però  questo  processo,  la  cui  ultima  espressione 
è  la  completa  eliminazione  dell'autorità,  non  si  verifica,  nò 
può  verificarsi,  che  solo  nella  famiglia,  allorquando  i  figli, 
raggiunta  la  maggiore  età,  escono  dalla  patria  potestà  ;  non 
si  verifica,  né  può  verificarsi,  come  parve  a  taluno,  nella 
società  umana,  la  quale,  se  per  certi  rispetti  può  somigliarsi 
ad  una  vasta  famiglia,  si  distingue  da  essa  per  ciò  che  è  una 
famiglia  in  continua  formazione,  nel  senso  che  ai  maggiorenni 
vengono  perennemente  a  sostituirsi  nuovi  minori,  non  tanto 
per  ragione  di  età,  quanto  per  i  casi  molteplici  e  rinno- 
vantisi  di  degenerazione,  pei  quali  sarà  sempre  necessaria, 
per  quanto  la  civiltà  consolidi  ad  ogni  epoca  una  statifica- 
zione  intellettuale  e  morale  progressivamente  più  elevata, 
un'autorità  sia  pure  ridotta  alla  sua  minima  espressione. 


VI. 


Se  dopo  quanto  abbiamo  osservato  in  ordine  ai  fatti  mo- 
rali e  giuridici,  passiamo  a  considerare  i  fatti  d' indole  eco- 
nomica, altre  e  non  meno  cospicue  prove  attingeremo  che 
tali  sono,  quali  furono  da  noi  delineati,  i  processi  dell'auto- 
rità e  della  libertà. 
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L'abbiamo  detto  in  più  luoghi  che  l'uomo  trova  i  mezzi 
atti  a  soddisfare  i  suoi  bisogni  nell'  ambiente  in  cui  vive, 
mettendo  In  relazione  le  sue  azioni  coi  materiali  e  le  for- 
ze del  mondo  esteriore.  Ora  questa  relazione  viene  deter- 
minata nella  famiglia  dai  padri  riguardo  ai  figli.  È  infatti  il 
padre  che  avvia  i  figli  all'esercizio  di  quelle  occupazioni  che 
egli  stima  più  convenienti.  Che  se  oggi  la  moderna  pedagogia 
raccomanda  di  accordare  una  maggiore  larghezza  alla  spon- 
taneità individuale,  di  assecondare  le  naturali  vocazioni  dei 
figli,  non  era  cosi  alcune  decine  d'  anni  fa,  quando  l'educa- 
zione si  fondava  esclusivamente  sul  principio  della  più  ferrea 
autorità. 

Ma  il  fatto  della  subordinazione  della  libertà  individuale 
al  principio  di  autorità  nel  campo  economico  apparisce  più 
manifesto  studiato  nella  storia. 

Il  governo,  nella  prima  età  dei  popoli,  non  mira  solo 
alla  difesa,  ma  esercita  inoltre  la  sua  autorità  regolatrice 
nelle  azioni  degl'  individui  dirette  al  sostentamento.  Nelle 
tribù  che  giacciono  ancora  ai  primi  gradini  della  scala  del 
r  incivimento,  l'autorità  del  Capo  non  ha  limiti,  e  comprende, 
scrive  lo  Spencer,  le  azioni  industriali  del  pari  che  tutte 
le  altre  ;  egli  non  è  solo  condottiero  in  guerra,  ma,  det- 
tando leggi  a  cui  debbono  uniformare  la  condotta  i  suoi 
sudditi,  prescrive  le  attività  quotidiane  durante  la  pace.  I 
Gond,  i  Bhil,  i  Nigas,  i  Mishmi,  i  Calmucchi  e  molte  altre 
tribù,  (  fii'ono  esempi  di  codesta  autorità.  Presso  i  Kuki,  il 
rajah  impone  e  regola  il  lavoro,  soprintende  agli  spostamenti 
dei  villaggi  e  distribuisce  il  suolo  che  ciascuna  famiglia  deve 
dissodare  nel  nuovo  territorio.  Presso  i  Santal,  il  Capo  regola 
solo  in  parte,  il  che  segna  già  un  progresso,  il  lavoro  del 
popolo  ;  e  presso  i  Kond  restringe  le  sue  ingerenze  princi- 
palmente alla  mercatura.  Fatti  somiglianti  si  hanno  in  altro 
regioni. 

Codesta  eccessiva,  ingombrante  autorità,  presso  popoli 
meno  barbari  di  quelli  testé  ricordati,  si  restringe  e  si  tem- 
pera. Cosi   fra  i  Dajak    Saharran    il    Capo  affida  ad  un  altro 
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la  soprintendenza  del  commercio,  e  nelle  isole  Figi,  dove  la 
organizzazione  sociale  è  più  progredita,  il  governo  industriale 
non  dipende  esclusivamente  dalla  volontà  del  Capo,  ma  vi 
sono  parecchi  capi  industriali.  In  uno  stadio  posteriore  il  capo 
commerciante  restringe  la  sua  autorità  onnipotente  e  diventa 
un  uflBciale  del  governo,  che  esercita  una  sorveglianza  rigo- 
rosa sui  negozi  privati,  a  cui  viene  accordata  una  certa 
libertà. 

I  fatti  surricordati  ci  fanno  pensare  agli  stadi  per  i  quali 
sono  passate  le  società  europee.  Le  storie  ci  apprendono  che 
fino  al  decimo  secolo  gli  operai  ed  artigiani,  servi,  ovvero 
liberi  solo  in  parte,  obbedivano  alla  volontà  del  Signore,  e 
da  questo  erano  pagati  in  vettovaglie  ed  oggetti  di  consumo. 
Fra  il  secolo  undecime  e  il  decimoquarto,  i  capi  feudali,  se- 
colari ed  ecclesiastici,  regolavano  la  produzione  e  la  distri- 
buzione delle  ricchezze.  Nel  successivo  periodo  monarchico  fu 
massima  legale  quella  di  ritenere  il  diritto  di  lavorare  un 
diritto  ì^egale,  che  il  principe  vendeva  a'  suoi  sudditi.  E  fino 
al  tempo  della  grande  rivoluzione,  ogni  paese  formicolò  di 
pubblici  ufficiali,  che  prescrivevano  i  processi  di  produzione, 
esaminavano  i  prodotti,  ne  fissavano  i  prezzi  e  via  dicendo. 

Solo  dopo  la  memorabile  rivoluzione  codeste  restrizioni 
disparvero,  codesta  indebita  tutela  cessò  ;  per  cui  ora  lo  Stato, 
mentre  non  prescrive  più  i  metodi  tecnologici  dell'industria, 
non  fissa  più  i  prezzi  dei  prodotti,  lascia  assoluta  libertà  ai 
cittadini  di  regolarsi  come  meglio  credono.  I  prodotti  dell'agri - 
coltura  e  della  manifattura  non  sono  più  disciplinati  da  leggi, 
i  miglioramenti  sono  consigliati,  non  più  imposti,  né  i  cattivi 
processi  produttivi  vietati  legislativamente.  Liberi  tutti  di  con- 
durre i  loro  affari  secondo  reputano  meglio,  sono  soggetti 
soltanto  a  restrizioni  legali,  in  quanto  sono  tenuti  a  rispet- 
tare i  loro  contratti  ed  a  non  offendere  gli  altri. 

Dai  quali  fatti,  tirate  per  brevità  le  somme,  si  ricava 
quanto  già  abbiamo  con  altri  argomenti  dimostrato:  una  li^ 
berta  minima  che  col  tempo  diventa  massima,  di  fronte 
ad  un'autorità  massima  che  col  tempo  diventa  minima. 
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VU. 


Ma  36  tale  è  il  destino  dell*  autorità  coercitiva,  regola- 
trice, non  devesi  dimenticare  che  il  suo  processo  involutiva 
è  subordinato  alla  condotta,  cioè  a  dire    all'uso  della  libertà. 

Ora  Ift  condotta  vuol  essere  considerata  non  solo  relati- 
vamente al  modo  di  agire  individuale  in  ordine  agli  sviluppi 
della  ragione,  ma  altresì  relativamente  air  evoluzione  delle 
facoltà  a  flettile,  che  è  quanto  dire  in  rapporto  agli  altri,  alla 
società,  E  riguardata  da  questo  punto  di  vista,  risulta  all'evi- 
denze  come  Tautorità,  contemporaneamente  al  processo  d'in- 
YOluzionej  ^soggiaccia  ad  un  processo  di  trasformazione,  pel 
quale,  nell'atto  stesso  che  cessa  di  essere  coercitiva,  regola- 
trice, diventa  progressivamente  protettrice;  trasformazione 
che  viene  in  qualche  modo  a  rispondere  al  principio  della 
conservazione  delle  forze,  pel  quale  non  vi  ha  consumazione 
di  forze  considerate  nella  loro  totalità,  ma  sibbene  trasfor- 
mazione dì  una  0  più  forze  in  altre. 

L'esperienza  quotidiana  dimostra  che  la  civiltà  centuplica 
le  forze  dell'uomo;  e  che  l'operaio  d'oggi  vale  cento  volte 
più  detroperaìo  di  qualche  secolo  fa  ;  e  se  noi,  in  base  a 
questo  raffronto,  risaliamo  ai  primi  uomini,  saremo  nel  vero 
affermando  ch'essi  debbono  essere  stati  mille  e  mille  volte  a 
noi  inferiori.  Deboli  adunque  e  non  bastevoli  sempre  a  prov- 
vedere ai  loro  bisogni,  da  un  solo  pensiero  debbono  essere 
stati  dominati,  dal  pensiero,  cioè,  di  conservare  la  loro  esi- 
stenza senza  preoccuparsi  affatto  della  esistenza  degli  altri; 
pensiero  egoista,  ma  quale  però,  date  speciali  condizioni,  pro- 
viamo generalmente  tutti,  essendo  l' amore  di  noi  stessi  il 
primo  sentimento  che  in  ordine  cronologico  si  manifesta  nel- 
l'animo umano. 

Egoisti,  infatti,  sono  generalmente  i  bambini,  come  fu- 
rono i  primi  uomini,  e  come  sono  in  genere  i  selvaggi,  presso 
i  quali  le  azioni  egoistiche   di    tutti    producono    giornalmente 
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dispute  ed  aggressioni  d\)gni  fatta.  Fra  essi  non  havvi,  gene- 
ralmente parlando,  alcun  legame,  nessuna  cooperazione,  nes* 
8un  scambievole  aiuto,  non  solo  tra  estranei,  nemmeno  tra 
parenti.  In  molte  delle  loro  tribù  si  lasciano  morire  di  fame 
i  decrepiti,  si  uccidono  i  bambini,  le  donne,  quando  sono  in 
numero  sovrabbondante  e  lo  sono  spesso  dove  vige  il  siste- 
ma della  poliandria. 

È  facile  pensare  che  ove  le  dispute,  gli  antagonismi,  le 
aggressioni  sono  continui,  Tesercizio  delle  attività  di  ciascuno 
deve  trovare  continui  impedimenti  e  rendere  per  conseguenza, 
in  mezzo  al  frequente  disordine,  incerti  i  risultati  delle  atti- 
vità stesse.  Avviene  da  ciò  che  col  tempo  ciascuno  sentesi 
indotto  dall'interesse  proprio  a  prestare  il  suo  braccio,  il  suo 
aiuto,  affine  d'impedire  od  almeno  diminuire  le  violenze,  le 
aggressioni  altrui;  onde  s'inizia  cosi  una  prima  cooperazione, 
determinata  da  un  sentimento  nuovo,  promovente  l'azione  di 
prestare  aiuto  agli  altri,  che  con  vocabolo  moderno  chiamasi 
altruismo,  il  cui  processo  evolutivo,  attraverso'  il  tempo,  è 
senza  dubbio  il  migliore,  il  più  prezioso  portato  della  civiltà 
umana.  Infatti  devesi  allo  svolgimento  di  questo  sentimento 
quella  somma  crescente  di  aiuti  da  parte  dei  genitori  verso 
i  figli,  e  di  questi  verso  quelli.  Il  quale  altruismo,  manife- 
standosi grado  grado  in  sfere  più  vaste,  diventa  altruismo  so- 
ciale e  finalmente  universale. 

Lo  Spencer,  in  quel  suo  magistrale  lavoro  intitolato  L^ 
basi  della  mora/e,  con  copia  di  argomenti  ha  dimostrato  che 
l'evoluzione  di  codesto  sentimento  devesi,  non  già  alla  rinunzia 
dell'amore  di  sé,  che  sarebbe  contro  le  leggi  della  natura  e 
contro  ogni  nostra  esperienza,  ma  a  questo  amore  illuminato 
e  bene  inteso.  Ed  invero  per  essere  in  grado  di  prestare  aiuto 
agli  altri  è  necessario,  generalmente  parlando,  bastare  prima 
a  noi  stessi.  Ora,  la  sanità  e  il  vigore  sono  di  regola  privi- 
legi che  godono  coloro  che  si  hanno  le  debite  cure,  i  neces- 
sari riguardi.  L'amore  nostro  individuale  perciò  è  la  condi- 
zione prima  ed  indispensabile,  affinchè  l'amore  verso  gli  altri 
non  si  risolva  in  un  platonismo    sterile    ed    impotente.  E  tra 
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Tamore  di  noi  stessi  e  l'amore  verso  gli  altri  la  natura  poi 
volle  stabilire  tale  intima  e  mirabile  corrispondenza  da  far 
sovente  dipendere  il  nostro  benessere  da  quello  dei  nostri 
simili  ;  corrispondenza  la  quale,  neir  atto  che  contribuisce  a 
svolgere  sempre  più,  ad  accrescere,  cioè,  in  numero  e  in  qua- 
lità le  azioni  altruistiche,  concorre  a  formare  degli  uomini  una 
sola  famiglia,  nella  quale  trova  sempre  più  estesa  applicazione 
il  detto  :  uno  per  tutti,  tutti  per  uno. 

E  valga  il  vero.  Il  nostro  benessere  fisico  non  è  punt^, 
come  sembra  e  generalmente  si  crede,  indipendente  dal  be- 
nessere fisico  de'  nostri  concittadini,  poiché  la  malattia  di  uno, 
quando  prenda  una  certa  forma,  può  tornare  di  danno  a  molti. 
Perciò  è  nostro  interesse  che  sia  conservata  la  salute  degli 
altri  ;  cosi  l'amore  di  noi  stessi  ci  spinge  a  quelle  azioni  al- 
truistiche che  hanno  per  efletto  di  prevenire  le  malattie.  E 
non  solo  i  nostri  godimenti  sono  legati  alle  condizioni  fisiche, 
ma  altresì  agli  stati  mentali  di  coloro  in  mezzo  ai  quali  vi- 
viamo. L'ignoranza  altrui  è  un  danno  che  noi  risentiamo  di- 
rettamente. Dove  gli  agricoltori  sono  ignoranti  ed  ignari  dei 
nuovi  metodi  di  coltivazione,  i  prezzi  dei  generi  di  prima  ne- 
cessità sono  più  alti  di  quello  che  altrimenti  sarebbero  ;  dove 
il  commercio  si  pratica  mercè  una  fila  interminabile  d'inter- 
mediari, il  prezzo  dei  prodotti  viene  aggravato  da  una  quan- 
tità enorme  di  spese  inutili  ;  dove  non  ci  sono  invenzioni, 
ognuno  perde  i  benefizi  che  diffonde  un  perfezionamento  in- 
trodotto nella  tecnica  della  produzione.  Perciò  dal  nostro 
stesso  interesse  siamo  indotti  a  favorire  con  tutti  i  mezzi  la 
diff'usione  dell'  istruzione,  che  è  quanto  dire  siamo  indotti  a 
quelle  azioni  altruistiche  che  hanno  per  scopo  di  sviluppare 
l'intelligenza  degli  altri.  Lo  stesso  dicasi  perciò  che  riguarda 
il  livello  morale  de'  nostri  simili.  Dove  manca  quel  supremo 
bene  che  è  la  sicurezza  della  vita  e  dello  sostanze,  ciascuno 
soff're  per  le  continue  aggressioni  e  violazioni  del  diritto.  L'egoi- 
smo anche  qui  induce  all'altruismo,  inteso  a  rialzare  la  mo- 
ralità altrui. 

La  condotta  quindi,  se  sotto  il  punto  di  vista  individuale. 
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La  per  movente  esclusivo  l'egoismo,  riguardata  in  ordine  ai 
sentimenti  affettivi,  sotto  il  punto  di  vista  sociologico,  trova 
un  altro  movente  nell'altruismo.  Onde  con  verità  si  può  dire 
che  Tuomo  dall'amore  illuminato  di  sé,  dal  suo  beninteso  in- 
teresse si  sente  spinto  ad  un  altruismo  grado  grado  più  esteso 
e  pili  elevato.  Si  comprende  poi  di  leggieri  come  da  ciò  ne 
debba  necessariamente  derivare  una  crescente  maggiore  quan- 
tità e  varietà  di  rapporti  tra  gl'individui,  e  come  conseguenza 
di  tale  fatto  un'organizzazione  progressivameute  più  elevata 
e  perfetta  così  della  famiglia,  come  della  società,  per  quella 
legge  biologica,  per  cui  più  perfetti  sono  gli  organismi  per 
quanto  è  maggiore  in  essi  la  varietà  degli  organi  e  delle 
funzioni. 

Il  fatto  sta,  e  l'esperienza  e  la  storia  lo  confermano,  che 
è  in  virtù  dei  sentimenti  altruistici  che  1'  autorità  dei  padri 
come  degli  Stati,  nell'ateo  stesso  che  cessa  d'essere  esclusi- 
vamente coercitiva,  regolatrice,  diviene  ad  un  tempo  protet- 
trice, soccorritrice,  adempiendo,  sotto  questo  nuovo  aspetto^ 
una  quantità  svariata  di  azioni,  di  uffici,  che  il  tempo  e  la 
civiltà  tendono  ad  accrescere  vieppiù.  Nessuno  può  negare 
questo  fatto  in  seno  della  famiglia,  dove  i  padri,  presso  i 
popoli  che  hanno  raggiunto  un  certo  grado  di  civiltà,  lungi 
di  uccidere  come  un  tempo  i  figli,  li  sorreggono,  specie  se  de- 
formi ed  infelici,  li  aiutano,  li  circondano  di  cure  e  di  amore. 
Né  somigliante  fatto  può  negarsi  in  seno  della  società.  Nei 
paesi  c.vili,  dove  i  popoli  sono  entrati  nel  periodo,  ci  sia  lecito 
dire,  di  maggiore  età,  l'autorità,  mentre  ha  cessato  d'imporre 
le  sue  regole  con  la  forza  ed  ha  accordato  la  maggior  libertà 
a  tutti,  ad  altri  uffici,  ad  altre  funzioni  è  stata  ed  é  chia- 
mata. Una  quantità  di  funzioni  altruistiche  d'indole  integra- 
trice e  soccorritrice  essa  ora  compie  con  la  manifesta  tendenza 
di  accrescerle  in  numero  e  in  qualità. 
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PARTE  SECONDA 
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I. 


I  due  processi  del  principio  di  autorità,  che  Tanalisi  di- 
stingue, ma  che  congiunti  e  inseparabili  emanano  dallo  svol- 
gersi della  vita  individuale  e  sociale,  non  sempre  furono,  come 
sarebbe  stato  mestieri,  considerati  dagli  scrittori  congiunta- 
mente. Ora  dall  aver  riguardato  gli  uni  in  modo  unilaterale 
il  processo  involutivo  delPautorità  integratrice  e  protettice, 
gli  altri  il  processo  evolutivo  dell'  autorità  integratrice  e  pro- 
tettrice, provennero  due  concetti  del  principio  di  autorità  ben 
conosciuti,  e  che  si  contendono  il  campo  nella  dottrina  dello 
Stato:  individualistico  Tuno,  socialistico  Taltro;  i  quali  se 
hanno  entrambi  lo  stesso  peccato  di  origine,  quello,  cioè,  di 
riguardare  parte  del  fenomeno,  e  non  il  fenomeno  nella  sua 
interezza,  hanno  però  entrambi,  a  loro  giustificazione,  il  pregio 
di  rispondere  a  talune  necessità  sociali  di  due  differenti  pe- 
riodi storici. 

II  concetto  individualistico,  che  cronologicamente  prece- 
dette il  concetto  socialistico,  ispirò  la  letteratura  scientifica 
tino  alla  rivoluzione  francese;  e  la  ragione  di  questa  prece- 
denza è  a  ricercarsi  nelle  condizioni  di  fatto  della  società 
d*allora.  Dalle  opere  del  Taine  e  del  Tocqueville  nel  modo  più 
evidente  risulta  che  quella  memorabile  rivoluzione,  che  scon- 
volse il  mondo  dalle  sue  vecchie  fondamenta,  fu  cagionata 
principalmente  dall'esorbitante  autorità  esercitata  dai  governi 
su  tutti  gli  atti  può  dirsi  della  vita  umana.  Gli  abusi  del  po- 
tere assoluto,  scrive  Chevalier,  erano  divenuti  intollerabili,  ed 
i  governi  che  mantenevano  cotali  abusi  col  più  deplorevole 
accecamento,  sembravano  una  specie  di  nemici  pubblici. 
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Neirordine  spirituale  un  gran  tentativo  di  francazione  era 
stato  operato  dalla  Riforma  religiosa,  la  quale,  al  dire  dello 
storico  della  civiltà  in  Europa  «  fu  una  gran  gittata  di  libertà 
della  mente  umana,  un  nuovo  bisogno  di  pensare,  di  giudi- 
care liberamente  col  proprio  capo,  colle  proprie  forze,  dei  fatti 
6  delle  idee  che  fino  allora  l'Europa  era  stata  costretta  a  ri- 
cevere dalle  mani  dell'autorità  ».  Iniziata  nell'ordine  spirituale, 
la  riscossa  ben  presto  si  estese  ai  vari  campi  dell'  umana 
attività  ;  ed  al  servizio  di  questa  lotta  grandiosa,  filosofi,  giu- 
risti, economisti,  letterati  s'ascrissero  numerosi. 

La  nuova  filosofia,  ispirata  alle  idee  della  riforma,  inse- 
gnò e  sostenne  che  l'uomo  non  deve  altra  autorità  riconoscere 
airinfuori  di  quel  lume  che  egualmente  rischiara  tutti  gli 
uomini,  la  ragione.  E  >ii  questo  nuovo  spirito  filosofico,  sciolto 
da  ogni  vincolo  autoritario,  Ugone  Grozio  segnò  un'orma  in- 
cancellabile e  profonda  nel  campo  del  diritto,  col  suo  celebre 
trattato  :  De  jure  belli  et  pacis^  ove  proclamò  l'indipendenza 
del  diritto  da  ogni  dottrina  teologica.  Partito  dall'ipotesi  di 
uno  siato  di  natura  anteriore  all'  ordine  sociale  eh'  egli  fa 
nascere  da  una  convenzione  o  contratto,  e  riguardato  Tuomo 
come  un  essere  essenzialmente  socievole  per  innato  istinto, 
non  riconobbe  allo  Stato  che  una  missione  tutt'affatto  nega- 
tiva :  la  sicurezza  delle  persone  e  delle  proprietà.  E  mutatis 
mutandis  fu  pur  questa  la  dottrina,  in  ordine  ai  compiti  dello 
Stato,  del  celebre  filosofo  di  Kònigsberg  Emanuele  Kant;  i 
quale,  elevando  la  libertà  personale  a  fine  proprio  ed  imme- 
diato del  diritto,  non  assegnò  altro  scopo  allo  Stato  se  non 
di  tutelare  l'esercizio  della  libera  volontà;  e  quindi  tutto  ciò 
che  non  emana  da  codesto  scopo  e  ad  esso  non  riviene,  so- 
stenne non  essere  oggetto  delle  leggi  sociali.  Le  quali  dot- 
trine, ispirate  alla  maggiore  libertà  e  di  conseguenza  alla 
maggiore  limitazione  del  principio  di  autorità,  ebbero  l'ultima 
espressione  in  Rousseau.  II  novatore  ginevrino,  nell'intento  di 
protestare  contro  un  dispotismo  decrepito,  contro  gl'iniqui  pri- 
vilegi che  calpestavano  ogni  senso  di  elementare  giustizia, 
sostenne  e  proclamò  la  necessità  di  ricondurre  la  società  allo 
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stato  di  natura.  Partito  dal  concetto  della  inalienabilità  della 
libertà,  e  riguardata  la  società  come  un  aggregato  di  libere 
volontà  individuali,  considerò  la  volontà  di  cutti  siccome  fonte 
esclusiva  del  diritto  ;  ed  il  problema  sociale  a  risolversi  for- 
mulò in  questi  termini  :  «  trovare  una  forma  di  associazione 
che  difenda  e  protegga  con  tutta  la  forza  comune  la  persona 
e  i  beni  d'ogni  socio,  per  mezzo  della  quale  ognuno,  unendosi 
a  tutti,  non  obbedisca  che  a  sé  stesso  e  resti  libero  come  era 
prima  ».  E  queste  dottrine,  a  base  di  sconfinata  libertà  indi- 
viduale, portate  alle  loro  estreme  conseguenze  dall*  odierna 
letteratura  anarchica,  vengono  all'assoluta  negazione  dello  Sta- 
to, che  riguardano  quale  ostacolo  permanente  alla  libera  e  fe- 
conda iniziativa  individuale. 

Alle  accennate  teorie  de'  filosofi  e  de'  giuristi  si  associa- 
rono qnelln  degli  economisti.  La  scuola  fisiocratica,  partita 
anch'essa  dalla  teoria,  allora  in  voga,  del  rosi  detto  stato  di 
natura  viziato  dalle  istituzioni  umane,  sostenne  la  necessità 
di  ritornare  alle  leggi  naturali.  Col  suo  celebre  motto  laissez 
faire,  laissez  passer,  si  fece  banditrice  al  mondo  di  dottrine 
ispirate  alla  maggiore  libertà  ;  e  il  concetto  di  un'azione  dello 
Stato,  ristretta  alla  semplice  tutela  del  diritto,  espressione  di 
liberazione  da  ogni  oppressione  nell'  ordine  morale,  giuridico 
e  politico,  divenne  pure  segnacolo  in  vessillo  di  riscossa,  di 
liberazione  nell'ordine  economico.  La  scuola  industriale,  con  a 
capo  Adamo  Smith,  accolse  nella  sostanza  la  teoria  dall'indi- 
vidualismo, messo  a  fondamento  delle  dottrine  giuridiche  da- 
gli scrittori  che  vissero  sotto  l'influsso  delle  idee  della  Rifor- 
ma. Occorreva  abbattere  la  politica  industriale,  che  aveva 
opposto  tanti  ostacoli  al  movimento  spontaneo  del  progresso 
economico  ;  ed  al  servigio  di  questa  lotta  nobilissima  si  pose 
la  scienza  delle  ricchezze. 
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Se  non  che  inaugurato  il  regno  della  libertà  nell'ordine 
intellettuale,  giuridico,  politico,  per  opera  principalmente  della 
rivoluzione  francese,  una  rapida  evoluzione,  rivestente  per  la 
sua  rapidità  1  caratteri,  quasi  vorremmo  dire,  di  una  rivolu- 
zione, venne  a  prodursi  nell'ordine  economico  per  1'  introdu- 
zione delle  macchine  nell'industria,  dando  fisonomia,  costituzione 
nuova  alla  vita  dei  popoli  ;  onde  uno  scrittore  non  senza  ra- 
gione testé  ebbe  a  dire  che  la  storia  d'ora  innanzi  dovrebbe 
dividersi  in  due  grandi  periodi  :  prima  dell'  invenzione  ed  uso 
delle  macchine  e  delle  ferrovie,  dopo  l' introduzione  delle  mac- 
chine e  l'uso  delle  ferrovie. 

Di  questa  rivoluzione  i  risultati  più  notevoli,  ormai  noti 
a  tutti,  furono  e  sono  la  soppressione  dell'industria  casalinga 
sostituita  dall'industria  in  grande,  tendente  ad  accentrarsi 
vieppiù  con  moto  accelerato  ;  il  quale  accentramento,  come 
nell'industria  manifattrice,  si  è  verificato  e  si  verifica  nell'in- 
dustria agricola,  e.  in  tutte  le  industrie  rurali,  la  pastorizia 
compresa.  E  mentre  dal  punto  di  vista  economico,  codesto 
accentramento  va  salutato  come  il  più  alto  e  meraviglioso 
progresso  umano  ;.  dal  lato  sociologico,  non  inaugurò  punto, 
come  sarebbe  stato  ragionevole  aspettarsi,  un'era  sensibilmente 
migliore  per  le  classi  lavoratrici,  come  ne  fanno  prova  le  crisi 
frequenti  che  condannano  dall'oggi  al  domani  all'  inerzia  for- 
zata per  un  tempo  più  o  meno  lungo  migliaia  di  operai  ;  la 
sorte  loro  assai  più  incerta  e  precaria  che  non  fosse  un  tem- 
po ;  l'aumento  di  salari  non  in  proporzione  sempre  all'aumento 
dei  prezzi  di  moltissime  cose  necessarie  alla  vita.  E  questo  di 
fronte  ad  una  produzione  smisuratamente  aumentata,  la  quale 
lungi  di  ripartirsi  equamente  tra  i  collaboratori  di  essa,  si  è 
venuta  concentrando  in  poche  mani,  come  Io  dimostrano  le 
fantastiche,  inverosimili  fortune  di  non  pochi  Cresi  moderni, 
tra  cui  basterà  ricordare  per  tutti   il   famoso   Gould  di  New 
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York,  il  quale,  morto  nel  1893,  lasciò  una  sostanza,  fatta  inte- 
ramente da  lui,  valutata  approssimativamente  a  2  miliardi  e 
188  milioni. 

Codesti  fatti,  sottoposti  a  critiche  diligenti  e  profonde, 
indussero  una  schiera  valorosa  di  pensatori,  a  ritenere  viziato 
l'attuale  ordinamento  economico  della  società.  In  quella  natu- 
rale funzione  altruistica,  cui  è  chiamato  per  legge  di  evoluzio- 
ne lo  Stato  moderno,  essi  rinvennero  l'addentellato  per  invo- 
care un'opera  \'m  estesa,  più  completa  di  rinnovamento  sociale, 
mediante  la  soppressione  istantanea  e  violenta  degl'istituti  fon- 
damentali ond'è  plasmato  l'organismo  sociale  presente,  surro- 
gandoli con  un  assetto  sostanzialmente  diverso,  con  riguardo 
principalmente  ai  fatti  economici,  alla  proprietà  individuale, 
che  alcuni  vorrebbero  abolita,  altri  profondamente  modificata 
di  quello  che  è. 


III. 


Ma  individualisti  e  socialisti  cadono,  per  nostro  avviso, 
in  opposte  esagerazioni. 

La  vita  individuale  certo  ha  d'uopo  di  libertà  per  adem- 
piere a'  suoi  fini  ;  ma  come  nella  vita  d'isolamento  la  libertà 
non  va  esente  da  limitazioni,  imposte  dalle  leggi  della  natura; 
tanto  meno  andrà  esente  nella  società,  che  è  l'ambiente  dove 
ciascuno  esplica  le  sue  attività.  I  vincoli  famigliari,  il  bisogno 
della  comune  difesa,  i  rapporti  ognor  crescenti  degl'  individui 
tra  loro  sono  altrettante  cagioni  limitatrici  della  libertà  indi- 
viduale. Supporre  un'associazione,  come  ha  fatto  Rousseau, 
dove  «  ciascuno,  unendosi  a  tutti,  non  obbedisca  che  a  sé 
slesso  e  rimanga  libero  come  lo  era  prima  »  è  semplice- 
mente un'utopia.  Questo  atomismo  individuale  non  si  rinviene, 
né  si  può  rinvenire  che  nella  vita  antisociale,  non  nella  so- 
cietà, la  quale  s'inizia  e  si  svolge  secondo  il  principio  della 
cooperazione,  determinata  prima   dal    fatto  naturale  ed  inco- 
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sciente  della  divisione  del  lavoro,  più  tardi  dallo  svolgersi  dei 
sentimenti  altruistici,  dal  principio  etico  che  man  mano  per- 
vade ed  allaccia  da  nuovi  vincoli  d*  amore  e  di  solidarietà 
tutti  gli  atomi  della  compagine  sociale.  «  Si  può  concepire» 
scrive  lo  Spencer,  una  società  formata  di  uomini  di  vita  per-  * 
fettamente  inoffensiva,  che  eseguiscono  scrupolosamente  i  loro 
contratti,  che  nutriscono  efficacemente  i  loro  figli  ;  ma  in  una 
società  simile,  la  vita  di  ciascuno  sarebbe  più  o  meno  dan- 
neggiata se  dovesse  andare  incontro  a  tutte  le  contingenze, 
se  nessuno  facesse  pei  suoi  compagni  qualche  cosa  di  più  di 
ciò  che  è  richiesto  dalla  stretta  osservanza  dei  contratti.  Il 
limite  della  condotta  non  è  per  conseguenza  raggiunto,  finché» 
oltre  l'evitare  le  ingiustizie  dirette  ed  indirette  verso  gli  altri, 
non  ci  sono  sforzi  spontanei  a  favorire  il  benessere  altrui  ». 
La  cooperazione  sociologica  non  esprime  perciò  solo  coordi- 
nazione ed  armonia  di  forze  sul  piede  della  legge  dell'  egua- 
glianza nella  libertà,  ma  aiuto  altresì  delle  forze  prevalenti  a 
favore  delle  deficienti  e  deboli  ;  carattere  quest'ultimo  speci- 
fico della  cooperazione  umana,  ed  effetto  naturale  dello  svol- 
gersi del  principio  etico,  coadiuvato  potentemente  dal  principio 
religioso,  segnatamente  cristiano.  Quegli  solo,  lasciò  detto 
Cristo,  sarà  il  primo  fra  tulli,  che  avrà  giovalo  a  tulli 
coli*  opera  sua.  E  da  questo  dovere  di  giovare  altrui  ema- 
nano quelle  azioni  che  si  riassumono  nel  santo  nome  di  carità; 
e  ristituto  della  proprietà  individuale,  quantunque  si  orìgini 
da  sentimenti  egoistici,  lungi  di  fare  ostacolo,  agevola  anzi 
l'adempimento  di  codeste  azioni  ;  e  la  prova  migliore  l'abbia- 
mo in  quelle  benefiche  istituzioni  che  vediamo  sorte  e  sor- 
genti qua  e  là,  dovunque,  le  quali,  se  non  sono  ancora  ade- 
guate al  bisogno,  manifestamente  però  tendono  ad  aumentare 
e  ad  estendersi  sempre  più  per  quella  legge,  la  quale,  men- 
tre spiega  le  ragioni  onde  Tegoismo  è  destinato  a  restringersi 
in  limiti  sempre  più  angusti  e  1'  altruismo  ad  espandersi  al 
massimo  possibile,  addita  già  come  inevitabile  meta  quella  in 
cui  Tuomo  troverà  la  più  larga  fonte  d'intime  e  profonde  gioie 
e  di  vera  felicità  nel  fatto  dì  concorrere  al  completamento  della 


vita  di  òoloro  che  sono  bisognevoli  di  aiuto.  I  precetti:  ama 
il  tuo  prossimo  come  te  stesso,  fa  agli  altri  ciò  che  ver- 
resti  faitQ  a  te,  se  sono  ancora  infinitamente  lontani  di  aver 
raggiunta  tutta  la  loro  virtù  esplicativa,  sono  però  destinati 
a  raggiungerla,  e  frattanto  a  diffondere  pel  mondo  un  alito 
sempre  nuovo  e  piìi  caldo  di  amore  e  di  fratellanza  umana. 

Ma  le  azioni  altruistiche  individuali,  già  insufficienti  ai 
bisogìii  sociali,  lo  sarebbero  ancor  più  se  opportunemente  or- 
ganizzate non  diventassero  funzioni  della  società  e  per  essa 
dello  Stato,  che  è  l'espressione  della  totalità  organizzata.  E 
come  il  sentimento  di  solidarietà  vieppiù  si  accentua,  si  eleva, 
codeste  funzioni  vengono  ad  assumere  proporzioni  più  estese, 
favorite  dalFaumentarsi  della  ricchezza  individuale  a  merito 
della  quale  sono  in  grandissima  parte  rese  possibili. 

Gl'individualisti,  contrari  a  questo  estendersi    delle    fun- 
zioni pubbliche,  evidentemente  dimenticano  che  lo  spirito  d'in- 
dividualità, lungi  di  sminuire,  accresce  anzi  lo  spirito  di  col- 
lettività, di  comunanza  ;  e  che    quelle   stesse   istituzioni,  quei 
costumi  che  col  progredire    della  civiltà   fomentano  ed  acui- 
scono il  rispetto  della  persona,  che  affinano  il  sentimento  del 
diritto,  che  consacrano  e  tutelano  la  libertà,  sono  ad  un  tempo 
le  cagioni  dalle  quali  emana   un  vincolo  ognor  più  stretto  di 
solidarietà  e    di    scambievole    dipendenza.     Propugnando    essi 
di  restringere  entro  i  più  angusti  confini  l'azione  dello  Stato, 
nella  persuasione  di  ottenere  con  ciò   la   maggior  libertà  in- 
dividuale specie  nelle  questioni  relative  alla  produzione  della 
ricchezza,  evidentemente    dimenticano    che    altro  è  la  ricerca 
scientifica  di  un  problema  isolato,  altro  l'applicazione  del  dato 
ottenuto  alla  vita    pratica,  a  questa    vita   risultante  da   cosi 
■  svariati  moventi.  L'ordine   economico    certo    vuol    essere  di- 
stinto e  considerato  all'infuori   d'ogni   estranea  influenza;  ma 
questa  divisione  del  lavoro    nell'  ordine    scientifico,   non  deve 
pregiudicare  i  risultati  della  conseguente  cooperazione  del  la- 
voro associato. 

Le  scienze  si  dividono  non  per  separarsi,  per  vivere  estra- 
nee le  une  dalle   altre,    ma    per  reciprocamente   interrogarsi, 
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aiutarsi,  e  diremo  meglio  per  integrarsi.  Gli  antichi  ebbero  la 
più  chiara  visione  della  necessità  di  questi  mutui  rapporti,  ed 
i  greci  acconciamente  appropriarono  il  circolo  del  sapere 
alla  catena  delle  scienze  (1).  Nessun  fenomeno  naturale,  lasciò 
detto  Bacane,  dev*  essere  studiato  in  sé  solo,  ma  nella  sua 
connessione  con  tutta  la  natura.  Lo  stesso  concetto  espresse 
Galilei,  John  Herchel  ed  altri  sommi  intelletti.  Ora  lo  Stato, 
organismo  complesso,  in  cui  si  rispecchiano  quasi  tutti  gli  ordini 
della  vita  sociale,  non  esiste  solo  per  favorire  la  produzione 
della  ricchezza,  o  qualsiasi  altro  ordine  singolo  di  fenomeni  ; 
ma  per  promuovere  e  favorire  la  vita  individuale  e  collettiva 
ad  un  tempo  in  tutto  ciò  che  la  coscienza  pubblica  riguarda 
utile,  giusto  ed  umano  ;  e  la  produzione  della  ricchezza  se  ò 
da  un  lato  fine  a  sé  stessa,  dair  altro  dev'  essere  riguardata 
come  mezzo  al  raggiungimento  di  più  alti  fini,  quali  la  salute, 
il  benessere,  la  civiltà;  e  quando  la  produzione  della  ricchezza 
controvvenga  a  questi  scopi,  le  leggi  economiche  rimarranno 
bensì  sempre  vere,  ma  dovranno  piegarsi  a  leggi  d' ordine 
più  elevato,  siccome  ritenne  ed  in  conformità  operò  il  governo 
inglese,  quando  interdisse  di  opprimere  i  fanciulli  con  lavori 
gravosi  ;  di  far  lavorare  gli  operai  adulti  oltre  un  determi- 
nato numero  di  ore  al  giorno  ;  quando  vietò  che  le  donne  e 
le  fanciulle  fossero  impiegate  nelle  miniere  sotterranee  ;  quan- 
do prescrisse  norme  affinchè  le  macchine  non  riuscissero  di 
danno  alla  salute  umana  ;  quando  impose  misure  igieniche  nei 
locali  di  fabbrica  e  via  dicendo.  Ed  il  mondo,  malgrado  Top- 
posizione  dei  teorici,  di  gran  cuore  approvò  codesto  intervento 
dello  Stato  ;  e  lo  approvò  perchè  rispondeva  a  quella  legge 
sovrana  dei  limiti  in  cui  i  vari  interessi  trovano  la  loro  ar- 
monia ;  perchè,  con  altre  parole,  rispondeva  ad  un  alto  prin- 
cipio morale,  ad  un  vivo  interesse  sociale  ;  e  noi  non  abbiamo 
bisogno  di  soggiungere  che  seno  appunto  gFinteressi  sociali,  i 
concetti  morali  che    finiscono    per    convertirsi    in    legge  ogni 

(1)  Vedi  Oio.  DeUa  Bona,  Prolegomeni  allo  stur!io  deUe  scienze  socia- 
li, Parte  terza,  p.  83  e  seguenti  —  Milano,  Tip.  Pirola  1882. 
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qual  volta  rispondano  alla  necessità,  diremo  col  Mortara,  o 
di  rimuovere  un  danno  comune,  o  di  procurare  un  pur  comune 
benefizio. 

Ma  se  versano  in  errore  grindividualisti,  riguardando 
ogni  atto  dell'autorità  come  contrario  alla  libertà  individuale, 
alla  libertà  della  proprietà,  non  versano  meno  in  errore  i  loro 
contrari  i  socialisti,  sognando  uno  Stato  ordinatore  e  livella- 
tore delle  condizioni  economiche  individuali.  Uno  Stato  simile 
sarebbe,  se  non  einganniamo,  un  vero  anacronismo  presso  un 
popolo  che  ha  conquistato  quel  supremo  bene  che  è  la  libertà; 
anacronismo  diciamo,  poiché  se  è  legge  di  progresso  della 
società,  nonché  dell'universa  natura  la  produzione  costante  di 
un'eterogeneità,  o  differenziazione  che  dir  si  voglia  sempre  mag- 
giore, la  sognata  perequazione  delle  condizioni  economiche 
individuali  non  sarebbe  che  un  ritorno  all'omogeneità  primi- 
tiva. Ognuno  riconosce  che  la  società,  malgrado  la  libertà 
conquistata,  trovasi  afflitta  da  mali  gravissimi  :  ma  prima  di 
attribuirli,  come  fanno  i  socialisti,  all'organizzazione  di  essa, 
ci  sembrerebbe  più  ragionevole  e  logico  attribuirli  al  mal  uso 
della  libertà,  alla  condotta  da  parte  degl'individui.  Senza  so- 
scrivere  alle  famose  proposizioni  malthusiane,  devesi  però  am- 
mettere che  gl'infimi  strati  della  popolazione  manifestano  una 
tendenza  a  moltiplicarsi  smisuratamente,  che  é  quanto  dire 
dimostrano  la  più  imprevidente  condotta,  da  cui  proviene  quel- 
l'eccesso di  popolazione,  che,  rendendo  esuberante  l'ofiFerta  del 
lavoro,  impedisce  ai  salari  di  aumentare,  ed  é  cagione  prin- 
cipalissima  di  malessere,  di  sofferenze,  di  miseria.  E  quando 
mai  i  mali  sociali  sieno  da  attribuirsi,  come  certo  in  parte  lo 
sono,  agl'istituti  sociali,  o.  per  dirla  con  parola  più  compren- 
siva, all'ambiente,  sarebbe  contraddire  alle  migliori  dimostra- 
zioni della  scienza  moderna  il  credere  che  possa  l'ambiente, 
prodotto  lento  di  secoli,  cambiare  di  un  sùbito.  Era  un  tempo 
che  la  scienza  accoglieva  la  teoria  delle  violenti  e  subitanee 
rivoluzioni,  quale  espressione  dei  procedimenti  naturali  e  quindi 
anche  sociologici  ;  ma  dopo  le  vittoriose  dimostrazioni  di  Lyell, 
di  Lamarck,  di  Darwin,  di  Haeckel  e  di  Spencer  ;  dopo  che^ 
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cioè,  è  già  entrata  in  patrimonio  di  tutte  le  scienze  cosi  na- 
turali, come  sociali,  la  legge  di  trasformazione  lenta,  graduale  ; 
pur  concedendo  che  la  rivoluzione  sia  un  momento  dell*  evo- 
luzione, sarebbe  per  lo  meno  esagerato  attribuirle  una  mag- 
giore virtù  di  quella  di  accelerare,  per  una  data  sezione  di 
tempo,  il  ritmo  generale  del  movimento  umano.  Che  cosa  è, 
si  chiedeva  un  giorno  (ma  da  quel  giorno  omai  quanto  non 
siamo  lontani  !)  quel  bello  e  perspicuo  ingegno  di  Enrico  Ferri, 
che  cosa  è  di  fronte  aUVvoluzione  graduale,  tante  volte  mil- 
lenaria, acoumulantesi  via  via  nella  serie  dei  secoli  infinita, 
un  turbine  di  rivoluzione,  che  dura  un  mese,  tre  mesi,  un 
anno,  in  una  provincia,  in  una  regione,  in  una  nazione  ?  «  Un 
infinitesimo:  una  vibrazione  minima  di  fronte  al  ritmo  con- 
tinuo della  vita  universale  ». 

I  socialisti,  nei  loro  ideali  di  riforma  sociale,  dimenticano 
spesso  due  elementi,  che  pur  troppo  sfuggono  sovente  alle 
nostre  considerazioni,  e  cioè  il  tempo  e  lo  spazio  ;  mentre  sono 
questi  che,  senza  impedirci  di  vagheggiare  i  più  alti  ideali  di 
felicità  umana,  incatenano  le  nostre  fantasie,  come  palloni  fre- 
nati alla  realtà,  insinuando  nel  nostro  spirito  quel  senso  di  misu- 
ra tanto  necessario,  specie  quando  ci  avventuriamo  a  speculare 
sull'avvenire  più  o  meno  remoto  della  famiglia  umana  (1). 

I  socialisti,  ispirati  senza  dubbio  da  alti  sentimenti  umani, 
vanno  cosi  all'estremo  opposto  degrindividualisti.  In  odio  al- 
l'interesse privato,  in  odio  all'egoismo,  esagerano  il  sentimento 
della  solidarietà,  l'interesse  della  collettività,  perdendo  di  vista 
l'elemento  individuale  della  personalità  e  della  libertà  ;  e  iden- 
tificando lo  Stato  con  l'intero  ordine  sociale,  vengono,  propu- 
gnando la  sostituzione  dell'  azione  sua  all'  azione  privata,  a 
sostituire  il  principio  della  coazione  al  principio  della  libertà, 
che  per  quanto  si  voglia  circoscritto  dalla  legge  della  comune 
convivenza,  dev*  essere  sempre  ritenuto  base  e  fondamento 
d'  ogni  civile  progresso.  Inoltre,  quantunque  non  ignorino  l'esi- 
stenza e  l'azione  delle  forze  spirituali  e  morali,  che  sono  l'anima 

(I)  Oio.  Della  Bona,  Lo  spazio  ed  il  tempo  nello  studio  dei  fenomeni 
sodali  —  Ateneo  Veneto  fase,  gennaio-febbraio  1889. 
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della  società,  essi,  proclamando  la  necessità  di  un  nuovo  ordi- 
namento, mirano  principalmente  con  esso  agi*  interessi  econo- 
mici, i  quali,  pur  avendo  nella  vita  umana  grandissima  e  forse 
prevalente  importanza,  non  sono  i  soli  che  debbano  esser  presi 
in  considerazione  e  sui  quali  si  possa  erigere  un  saldo,  e  vitale 
ordinamento  sociale.  Però  ora  anche  nelle  loro  fila  va  facendosi 
sempre  più  largo  il  convincimento  che  la  questione  sociale 
non  è  soltanto  questione  d'interesse  economico,  ma  è  innanzi 
tutto  questione  morale  ;  e  che  quindi  è  nel  campo  morale  che 
dovrebbe  prodursi  quella  preparazione  delle  menti  e  degli  ani- 
mi, quella  profonda  trasformazione  delle  idee  e  dei  sentimenti, 
da  cui  dovrebbe  uscire  il  nuovo  ordinamento  della  società.  Ma 
è  probabile,  e  noi  ad  ogni  modo  lo  crediamo,  che  mano  mano 
che  le  idee  e  i  sentimenti  subiranno  la  dovuta  trasformazione, 
la  flsonomia  della  società  muterà  in  corrispondenza,  e  quindi 
grado  grado,  senza  profonde  scosse  assorgerà  ad  una  forma 
organica  migliore  e  più  rispondente  ai  principi  di  una  più  alla 
ed  umana  giustizia. 


PARTE  TERZA 


I. 

Gli  è  sfrondando  le  esagerazioni  così  degl*  individualisti 
come  dei  socialisti,  o  meglio  gli  è  prendendo  in  considera- 
zione contemporaneamente  i  due  moventi  che  determinano  le 
azioni  umane  :  egoismo  ed  altruismo,  o  con  altre  parole  il 
principio  di  libertà  e  quello  di  solidarietà,  moventi  tra  loro 
contrari  e  nondimeno  inseparabilmente  congiunti,  che  è  dato 
assorgere  al  vero  concetto  dello  Stato,  quale  è  venuto  svol- 
gendosi attraverso  la  storia.  Dovunque,  infatti,  in  ogni  paese 
civile,  l'azione    dello   Stato,    in    corrispondenza  a  codesti  due 
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moventi,  si  è  venuta  evolvendo,  scrive  il  Minghetti,  in  un 
duplice  ordine  di  funzioni  :  le  prime  intese  al  fine  di  tutelare 
la  libertà  individuale  ;  le  seconde  ispirate  a  promuovere  il 
maggior  bene  della  collettività. 

A  conseguire  il  primo  di  codesti  fini,  lo  Stato,  dopo  aver 
riconosciuto  nelle  leggi  i  diritti  dei  cittadini,  determina  le 
sanzioni  contro  ogni  violazione,  circoscrivendo  così  la  libera 
attività  di  ciascuno  entro  i  termini  necessari  all'esercizio  della 
libertà  altrui.  L'idea  generativa  di  quest'ordine  di  funzioni  è 
quella  del  suum  cuique  tribuere,  cioè  la  giustizia. 

A  conseguire  il  secondo  fine,  lo  Stato  ha  un  campo  di 
attività  che  non  potrebbe  esser  determinato  a  priori,  diver- 
sificando esso,  a  seconda  dei  tempi  e  dei  luoghi.  Ma  qualun- 
que sia  in  questo  campo  la  sua  attività,  essa  naturalmente 
non  deve  mai  essere  tale  da  menomare,  inceppare  la  libertà 
individuale,  non  dovendo,  né  potendo  l'un  fine  contravvenire 
all'altro  ;  e  perciò  l'opera  sua  in  via  generale  vuol  essere  sus- 
sidiaria, integratrice,  e  solo  in  via  di  eccezione  potrà  sosti- 
tuirsi a  quella  dei  privati.  Ed  è  in  codesto  campo,  dove  la  sua 
azione  ha  assunto  a'  nostri  giorni  le  maggiori  proporzioni.  Ma 
come  avviene  delle  azioni  individuali,  le  quali  quantunque  di- 
l'iMidenti  da  un  atto  volitivo  come  causa  immediata,  trovano 
sovente  in  cause  indipendenti  dalla  volontà  il  primo  stimolo 
alla  loro  determinazione,  così  le  nuove  funzioni  dello  Stato, 
più  che  dalla  volontà  degli  uomini  furono  in  grandissima  parte 
determinate  dalle  mutate  condizioni  dell'ambiente  sociale. 

L'introduzione  delle  macchine  nell'industria,  l'abbiamo  già 
detto,  ha  mutato  la  faccia  al  mondo.  Prima  della  grande  in- 
venzione di  Giacomo  Watt,  la  prosperità  dei  paesi  dipendeva 
principalmente  da  circostanze  locali.  Un  paese,  ricco  in  mo- 
tori idraulici,  era  il  centro  nato  di  manifatture  ;  quello  che 
godeva  il  privilegio  di  un  buon  clima  era  predestinato  a  te- 
nere il  primato  dell'agricoltura  ;  quello  che  possedeva  certe 
materie  prime  era  chiamato  a  venderle  in  prodotti  finiti  e  non 
aveva  a  temere  concorrenza.  Gli  Stati,  ad  assicurare  la  prospe- 
rità dei  loro  paesi,  non  avevano  che  a  custodire  codesti  privilegi. 
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Ma  con  l'invenziane  delle  macchine,  codesti  privilegi  scom- 
parvero, od  almeno  perdettero  grandemente  della  loro  primi- 
tiva importanza;  le  diverse  condizioni  locali  furono  in  gran 
parte  pareggiate  da  un  sistema  di  viabilità  che  non  conosce 
pili  distanze  ;  onde  un  solo,  può  dirsi,  elemento  rimase  e  ri- 
mane di  concorrenza  e  di  superiorità:  l'uomo.  Di  qui  la  ne- 
cessità di  rivolgere  le  maggiori  sollecitudini  a  favore  di  esso  ; 
di  qui,  vogliamo  dire,  la  necessità  da  parte  dello  Stato  di 
rivolgere  le  sue  cure  a  promuovere,  favorire,  la  pubblica  istru- 
zione, elle  è  diviniuta  perciò  stesso  una  delle  più  importanti 
funzioni  dello  Stato  moderno.  Certo  questa  funzione  non  è 
necessario  che  lo  Stato  eserciti  qualora  al  bisogno  pubblico  di 
un'estesa  ed  efficace  istruzione  provveda  Tazione  privata.  For- 
tunato in  questo  ti  popolo  americano  degli  Stati  Uniti  del 
Nord,  in  mezzo  al  quale  una  potente  iniziativa  privata  apri 
numerose  scuole  primarie  e  popolari,  collegi,  università,  ac- 
cademie, spargendo  da  per  tutto  la  scienza  e  le  cognizioni 
più  indispensabili  alla  vita  intellettuale.  Però  anche  negli  Stati 
Uniti  non  poche  scuole  furono  istituite  ad  opera  del  Governo, 
e,  secondo  afferma  George,  queste  sono  anche  di  gran  lunga 
migliori  delle  scuole  private  :  ma,  comunque  sia,  dove  l'inizia- 
tiva privata  manca,  o  non  è  adeguata  al  bisogno,  la  Stato  non 
può,  né  deve  lasciar  abbrutire  le  popolazioni  nell'ignoranza  e 
per  le  ragioni  predette  nella  miseria. 

Lo  stesso  è  a  dirsi  per  ciò  che  riguarda  le  vie  di  comu- 
nicazione. L'applicazione  della  macchina  a  vapore  ai  trasporti 
determinò  una  rapida  e  generale  trasformazione  nel  sistema 
della  viabilità.  Questa  trasformazione,  nei  paesi  di  densa  pro- 
duzione, si  produsse  a  merito  esclusivo  dell'  intraprendenza 
privata,  promettendo  le  nuove  strade  sicuro  adeguato  com- 
penso ai  capitoli  occorrenti  per  la  loro  costruzione;  ma  nei 
paesi  di  scarsa  produzione,  di  scarsi  capitali,  nessuna  ferrovia 
sarebbe  stata  costruita  senza  l'intervento  dello  Stato.  E  poiché 
le  strade,  pur  prescindendo  dai  vantaggi  intellettuali,  morali, 
politici,  strategici  che  procurano,  sono  dal  lato  economico  il 
mezzo  più  efficace  per   promuovere    i    progressi  della  produ- 
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zione,  rinteresse  dell*  intera  società  non  consente  che  sieno 
affidate  airazìone  limitata  dei  privati,  e  quindi  pienamente 
giustificato  è  Tintervento  dello  Stato.  (1)  Ed  un  esempio,  a  qie- 
sto  proposito,  molto  istruttivo  ne  offre  l'Inghilterra,  la  quale, 
mentre  per  le  ferrovie  del  Regno  Unito  lasciò  fare  ai  privati, 
nella  costruzione  delle  ferrovie  del  suo  vasto  impero  indiano, 
poiché  i  capitali  si  mostravano  restii  a  cimentarsi  ad  imprese 
non  sussidiate,  adottò  un  sistema  di  aiuti  e  di  garanzie  di 
varia  specie,  a  cui  nel  1869  aggiunse  la  costruzione  diretta 
da  parte  dello  Stato. 

E  quello  che  diciamo  delle  ferrovie  va  ripetuto  su  per 
giù  per  la  navigazione.  La  macchina  a  vapore  ha  stimolato 
anche  qui  una  generale  trasformazione  del  naviglio  mercan- 
tile ;  e  mentre  codesta  trasformazione  si  produsse  rapidamente 
e  per  soJo  impulso  dìniziativa  privata  in  taluni  paesi,  quali 
l'Inghilterra  e  la  Francia;  in  altri  ebbe  ed  ha  tuttora  d'uopo 
da  parte  dello  Stato  di  speciali  aiuti,  i  quali,  quantunque  sieno 
per  sé  stessi  fatti  perturbatori  dei  fenomeni  naturali,  trovano 
nondimeno  ampia  giustificazione^  poiché,  senza  di  essi,  i  popoli 
ritardatari  segnerebbero  irreparabilmente  la  loro  decadenza, 
la  loro  rovina.  E  ciò  compresero  perfettamente  parecchi  Stati, 
quali  r  Impero  germanico,  l'Austria-Ungheria,  la  Spagna,  la 
Norvegia,  l'Olanda,  gli  Stati  Uniti  d'America,  il  Messico,  l'Ita- 
lia, i  quali,  chi  in  un  modo  chi  un  altro,  avvisarono  alla  ne- 
cessità di  accordare  speciali  favori  alle  costruzioni  ed  alla  na- 
vigazione, affine  di  stimolare  codesta  trasformazione  delle  ri- 
spettive loro  marine  mercantili  ;  dimostrando  così  come  lo 
Stato,  lungi  di  mantenersi  estraneo,  siccome  vorrebbero  le 
vecchie  scuole  atomistiche  del  diritto,  vive  della  vita  dei  po- 
poli, senza  confondursi  con  essi,  vive  per  integrare  le  forze 
deficienti  e  non  bene  sviluppate,  vivo  per  affermarsi,  dirò  con 
una  profonda  frase  del  Vico  1'  a>ìtmus  reipubblicae,  che  è 
quanto  dire  l'agente  primo  della  civiltà  e  del   progresso. 

(1)  Gio.  Della  Bona,  Delle  crisi  economiche  —  Capo  IV  pag.  38  e  se- 
guenti —  Torino,  Fratelli  Rocca,  1888. 
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Né  l'assunzione  da  parte  dello  Stato  di  alcuni  servigi, 
corno  le  poste,  i  telegrafi,  i  telefoni,  le  ferrovie,  esercitati  in 
origine  dai  privati,  può  giudicarsi  indebita,  ingiustificata.  Le 
ragioni  anche  qui  di  tale  assunzione  vanno  ricercate  nelle 
mutate  condizioni  d'ambiente,  nella  legge  cioè  naturale  di  pro- 
gressivo accentramento,  quale  si  è  verificato  relativamente 
alle  poste  ;  nell'indole  monopolistica  dei  telegrafi,  telefoni, 
ferrovie  ;  ed  inoltre  nell'attitudine  dimostrata  dallo  Stato  di 
attuare  codesti  servigi  con  maggiore  od  almeno  con  altret- 
tanta economia  dell'  industria  speculativa  privata.  E  quanto 
diciamo  delle  poste,  delle  ferrovie,  dei  telegrafi,  dei  telefoni t 
vale  per  tutti  i  servigi  pubblici  delle  città,  come  V  illumina- 
zione a  gas  od  elettrica,  la  conduttura  dell'acqua  potabile,  clie 
hanno  un'invincibile  natura  di  monopolio. 

Ed  a  codeste  funzioni  rivolte  al  benessere  generale,  al- 
tre, a  vantaggio  delle  classi  meno  fortunate,  attualmente  si 
aggiungono,  ispirate  ai  sentimenti  di  amore  e  di  carità,  oggi 
più  vivi  che  non  fossero  nei  tempi  andati.  Una  gran  legge  il 
tempo  e  T  esperienza  hanno  rivelato  alla  coscienza  umana  : 
la  legge,  cioè,  che  solo  nella  vita  d' isolamento  1'  uomo  può 
trincerarsi  a  vivere  nel  più  assoluto  egoismo,  mentre  nella 
vita  sociale  l'agire  a  scopo  di  vantaggiare  gli  altri  torna  bea 
sovente  a  vantaggio  nostro.  E  devesi  a  questa  legge,  quella 
sollecitudine  nuova  da  parte  degli  Stati  moderni,  affine  di  tu- 
telare la  salute  pubblica  specialmente  delle  classi  più  esposte 
alle  malattie  d'ogni  genere  e  di  contagio  in  ispecie  ;  quei  molti 
e  svariati  provvedimenti  igienici,  fra  cui  i  famosi  sventramenti 
delle  grandi  città  che  costarono  e  costano  somme  cosi  ingenti 
all'erario  pubblico  e  sollevarono  tanto  vivaci  controversie.  Né 
codesti  dispendi,  approvati  dal  cuore,  vanno  destituiti  del  resto 
di  solide  ragioni  scientifiche.  Von  Sybel,  Lange  ed  altri  osser- 
vano a  ragione,  che  la  questione  delle  abitazioni  povere  nelle 
grandi  città,  non  è  pura  questione  dell'operaio  individuo,  ma 
di  benessere  sociale  ;  ed  ove  la  società  lo  dimentichi,  egli, 
l'operaio,  senza  volerlo  si  vendica  contro  la  società  nel  modo 
più    terribile,    diffondendo  dal  suo   corpo    malato    il    contagio 
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che  appesta  e  corrompe  Tiritera  città.  E  Tlnghilterra,  da  molti 
citata  a  sproposito  quale  fedele,  scrupolosa  osservatrice  del 
precetto  fisiocratico,  come  fu.  la  prima  a  dare  l'esempio  al 
mondo  di  una  folla  di  leggi  intese  a  tutelare  e  proteggere  le 
donne,  i  fanciulli,  gli  operai  adulti  nelle  fabbriche  ;  a  miglio- 
rare r  igiene  delle  officine  ;  la  prima  a  dare  1*  esempio  della 
carità  legale,  che  noi  non  vorremmo  imitata,  ma  che  certo 
dimostra  Talto  sentimento  umano  che  la  ispirò  ;  cos),  relativa- 
mente alla  questione  delle  case  operaie,  alla  necessità  di  de- 
molire nelle  grandi  città  certi  quartieri,  veri  focolari  di  ma- 
lattie surrogandoli  con  caseggiati  salubri,  pieni  diaria  e  di 
luce,  non  fu  ultima  a  riconoscere  la  convenienza,  la  giustizia 
deir  intervento  dello  Stato. 

Ed  a  codeste  provvidenze  a  favore  delle  classi  lavora- 
trici, altre  ne  fanno  seguito,  o  formano  argomento  di  studio 
presso  le  nazioni  più  civili.  Cos),  oltre  airistruzione  gratuita 
ed  obbligatoria^  alle  leggi  tutrici  dei  lavoratori,  alPigiene  delle 
officine  e  delle  case  di  città  e  di  campagna,  alle  cure  mediche 
gratuite,  alla  somministrazione,  pure  gratuita,  dei  medicinali 
ai  malati  poveri,  si  studiano,  dove  non  sono  peranco  attuati, 
opportuni  provvedimenti  sugl'infortuni  dipendenti  dal  lavoro, 
provvedimenti  a  favore  degl'inabili  al  lavoro  per  età,  anche 
mediante  una  pensione  di  riposo,  e  via  dicendo. 

Ed  oltre  a  tutta  codesta  serie  di  provvidenze,  si  deli- 
neano suirorizzonte  desideri  e  propositi  intesi  a  produrre  una 
più  equa  bilancia  degl'interessi.  Né  questi  desideri,  questi  prò* 
positi  sono  già  da  rigettarsi,  siccome  temerari  e  pericolosi, 
Sarebbero  tali  quando  a  realizzarli  fosse  necessario  ricorrei*e 
con  mezzi  violenti  ad  un  radicale  rinnovamento  dell'organizza* 
zione  economica  della  società,  non  quando,  rispettanJo  Tisti- 
tuto  della  proprietà  individuale,  si  aspiri  a  tradurli  in  atto, 
coadiuvando  con  opportune  leggi  quei  mutamenti  che  si  pre- 
annunziano quali  effetti  e  cause  ad  un  tempo  del  progresso 
sociale.  L'istituto  della  proprietà  fondiaria  ad  esempio,  come 
si  è  venuto  modificando  attraverso  il  tempo,  così  ò  suscetti- 
bile di  nuove   modificazioni,    determinate   dalle  esigenze  della 
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produzione  e  dairutilttà  sociale.  Entro  un  tempo  più  o  meno 
vicino,  scrive  il  Senatore  Alessandro  Rossi,  il  fittaiuolo  è  un 
intermediario  destinato  a  sparire,  ed  il  proprietario  si  troverà 
in  faccia  a'  suoi  contadini,  e  in  faccia  a  tre  forme  di  eserci- 
zio, tra  le  quali  dovrà  scegliere  :  o  farsi  lui  coltivatore,  o  ac- 
cettare la  mezzadria,  o  fondare  la  cooperazione.  In  Inghilterra 
ed  in  Germania  si  hanno  già,  soggiunge  Tillustre  Senatore,  i 
migliori  esempi  di  cooperazione  agricola  riuscita.  Quella  di 
Assington  nella  contea  di  Suffolk  data  dal  1830;  è  dotata  di 
principi  scientifici  e  si  ò  venuta  man  mano  allargando  col  buon 
accordo  di  tutti  i  soci.  In  Irlanda  è  celebre  la  Ralahine  Coope- 
rative agricultural  association  di  cui  il  proprietario  John  Scott 
Vandeleur  è  un  convertito  di  20  anni  fa  dal  celebre  filantropo 
Owen.  Egli  ha  ceduto  le  sue  due  tenute  ai  contadini  suoi, 
rimanendone  proprietario,  ma  a  rimborsi  annuali  rateali  ;  esem- 
pio che  altri  lordi,  troppo  scarsi  ancora,  vennero  imitando  in 
Irlanda.  Il  Vandeleur  venne  preso  a  modello  da  lord  Wali- 
scourt  ne'  suoi  tenimenti  di  Galway,  e  delle  cooperative  da 
lui  fondate  se  ne  (ìice  soddisfatissimo.  Anche  il  sig.  Lawon  di 
Cumberland  è  riuscito  in  simile  istituzione.  In  Germania  sono 
celebri  tra  i  proprietari  affidatisi  alle  cooperative  il  Thùnen 
di  Tellow  (Macklemberg  Schwerin)  il  Neuman  di  Posegnich 
(Prussia  orientale),  il  Jahnke  di  Bredow  (Brandeburgo),  il 
Bohne  in  Brunne.  In  Italia  il  contadino  non  ha  né  la  disci- 
plina, né  la  coltura  dell'inglese  e  del  tedesco,  ma  di  coope- 
razione qua  e  là  si  hanno  esempi  in  più  siti,  di  sostanza  e  di 
forma  ;  é  tutt'altro  che  impossibile  l'arrivarvi  quando  i  pro- 
prietari ci  si  spendano  intorno.  Buona  parte  della  Maremma 
toscana  fu  redenta  da  Ricasoli  in  tale  maniera,  e  l' istessa 
mezzadria  di  Toscana  in  molti  contratti  si  è  cosi  modificata 
da  farne  piuttosto  un  sistema  cooperativo.  Parimenti,  mi  di- 
cono, esservi  dei  poderi  trattati  a  cooperazione  nella  provin- 
cia di  Bologna  e  in  quella  di  Mantova.  Quante  terre,  con- 
clude l'on.  Senatore  Rossi,  possedono  in  Italia  le  Opere  Pie 
che  potrebbero  davvero  con  uomini  di  cuore  alla  testa  isti- 
uire  su  di  esse  la  doppia  opera  pia  della  cooperazione! 
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Così  nel  campo  dellUndustria,  rorganlzzazione  del  lavoro, 
pur  riqpanendo  quella  che  è,  è  senza  dubbio  suscettibile  di 
modificarsi  in  senso  favorevole  alla  mano  d*  opera,  mercè  la 
cooperazione,  che  ì  poteri  pubblici  possono  e  debbono  larga- 
mente favorire.  L*  officina,  ha  detto  Ton.  ministro  Luigi  Luz- 
zatti  nel  suo  discorso  elettorale  di  Battaglia,  deve  mutare  il 
suo  regime  aristocratico  nel  democratico,  senza  infiacchirne  la 
disciplina.  É  d*uopo  per  spontanei  accordi,  utili  egualmente  al 
lavoro  e  al  capitale,  introdurre  anche  in  essa  una  specie  di 
mezzadria  e  tutelare  con  norme  giuridiche  la  mezzadria  indù-* 
striale,  come  si  è  fatto  per  quella  agraria.  Il  costume  deve 
aiutare  la  legge  ;  la  legge,  come  in  Francia  e  altrove,  age- 
volerà il  costume. 

Del  pari  è  nella  coscienza  generale  la  necessità  di  una 
più  equa  e  giusta  ripartizione  dell'imposta.  Assieme  al  prin- 
cipio che  le  imposte  dirette  debbono  colpire  ogni  specie  di 
reddito,  provenga  dalla  terra  o  dal  capitale,  o  dall'  arte,  o  dal- 
l'industria, o  dal  lavoro,  si  propugna  oggidì  pur  quello,  che 
finirà  indubbiamente  per  trionfare,  che,  cioè,  i  dazi  di  confine 
non  debbano  colpire  le  derrate  necessarie  alla  vita  e  di  uso 
più  comune,  ma  solo  le  derrate  utili  che  presuppongono  un 
tener  di  vita  agiato,  ed  in.  massima  misura  le  materie  di  lus- 
so; che  i  dazi  di  consumo  interni  che  gravitano  specialmente 
sulle  infime  classi  siano  sostituiti  con  imposte  dirette,  come 
si  è  già  fatto  in  Inghilterra,  nel  Belgio,  in  Olanda,  tentato 
da  qualche  municipio  di  Francia  ed  ora  in  progetto  di  fare 
dal  municipio  di  Milano.  Ed  in  quanto  alle  imposte  dirette, 
il  principio  della  progressività,  propugnato  oggidì  da  insigni 
finanzieri  ed  economisti,  come  il  Pescatore,  il  Loria,  il  Neu- 
mann,  il  Wagner,  il  Vocke,  il  Sax.  il  Oraziani,  il  Conigliani 
ed  altri,  mentre  trova  già  applicazione  in  alcuni  Stati  per 
talune  imposte,  a  correzione  deir  attuale  sistema,  in  cui  la 
proporzione  si  risolve  in  una  progressione  a  rovescio,  finirà 
nel  complesso  generale  dei  tributi  a  determinare  efiettivamente 
un  aggravio  difi'erente  sulle  ricchezze  maggiori.  Ed  unita- 
mente al  principio  della  progressività  finirà  pure  per  trionfare 
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il  concetto  dell*  immunità  tributaria  del  minimo  necessario 
alla  sussistenza,  che  trova  il  suo  fondamento  neir  origine, 
nella  natura  stessa  dell'imposta  e  nella  giustizia  che  vuole 
che  r  imposta  graviti  su  chi  può  sostenerla,  non  su  chi  trae 
dal  lavoro  quanto  è  appena  necessario  a  vivere. 

Codesti  desideri,  codesti  propositi,  accettati  ormai  dalla 
scienza  positiva  sociologica  mirano  ad  un  fine  ben  più  mode- 
sto delle  dottrine  socialistiche,  ma  più  efficiente,  crediamo,  e 
d'  esito  più  sicuro  ;  al  fine,  cioè,  di  correggere  coll'intervento 
deir  autorità  politica  le  libere  manifestazioni  delle  forze  eco- 
nomiche in  modo  da  renderle  più  armoniche  e  più  diretta- 
mente cospiranti  al  conseguimento  di  un  maggior  benessere 
sociale. 


IL 


Ma  le  nuove  funzioni  dello  Stato,  delle  quali  abbiamo  sin 
qui  discorso,  diverse  in  estensione  e  in  qualità,  per  le  ragioni 
superiormente  esposte,  a  seconda  dei  luoghi  e  dei  tempi,  in 
quanto  importano  una  spesa  al  pubblico  erario,  debbono  ra- 
gionevolmente e  necessariamente  subordinarsi  alle  risorse  eco- 
nomiche, alla  potenzialità  contributiva  dei  cittadini.  Fare  del 
bene  da  una  parte,  quando  per  farlo  occorra  impoverire  dal- 
Taltra,  non  è  savio,  né  giusto,  né  politico.  La  carità  stessa 
cessa  d'essere  un'azione  lodevole,  quando  sorpassa  i  mezzi 
economici  di  chi  la  fa. 

Ora,  guardando  al  fiotto  montante  dei  bilanci  degli  Stati, 
agli  enormi  debiti  da  essi  contratti,  in  cui  non  sono  più  i 
milioni  che  contano  come  unità,  ma  i  miliardi,  può  facilmente 
ammettersi  che  per  talune  spese  siasi  andati  al  di  là  d'ogni 
ragionevole  limite  ;  e  se  di  questo  fatto  gl'individualisti  se  ne 
mostrano  allarmati,  se  si  credono  autorizzati  di  riguardare  lo 
Stato  come  un'immane  piovra  che  succhia,  per  isterilire,  le 
sorgenti  della  pubblica  prosperità  non  hanno,  convieo  dirlo 
tutti  i  torti. 


ff^:^^ 
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Infatti,  in  un  tempo  relativamente  breve,  i  bilanci  pub- 
blici si  sono  da  per  tutto  duplicati,  triplicati,  quadruplicati, 
e,  senza  cadere  in  un'iperbole,  potremmo  dire  centuplicati.  La 
Francia,  tanto  per  citare  qualche  cifra,  che  sotto  Enrico  IV 
e  sotto  il  conte  di  Sully  (1607)  spendeva  appena  32  milioni 
di  lire,  spende  ora  poco  meno  di  3500  milioni  ;  V  Inghilterra, 
che  sótto  Enrico  Vili  aveva  una  spesa  di  400,000  lire  sterline, 
ora  sorpassa  i  2  miliardi  e  mezzo.  Risultati  analoghi  si  hanno 
nei  bilanci  degli  altri  Stati  d'Europa.  Il  bilancio  austriaco  in 
125  anni  crebbe,  secondo  il  Pfeiffer,  da  40  a  635  milioni  di 
fiorini.  In  Prussia  nel  1740,  Tanno  dell'avvenimento  al  trono 
di  Federico  II,  il  bilancio  era  di  77  milioni  di  talleri,  e  già 
nel  1866,  prima  dei  nuovi  ingrandimenti  aveva  sorpassato  i 
140  milioni  di  talleri.  Cifre  analoghe  si  ricavano  dai  bilanci 
della  Russia,  degli  altri  Stati,  nonché  dell'Italia,  dove  da  una 
spesa  nel  1871  di  1,013  milioni,  siamo  ormai  giunti  a  1,644 
milioni.  E  tutte  queste  cifre  poi  andrebbero  ingrossate  dall'au- 
mento, pure  notevolissimo,  di  spese,  verificatosi  nei  bilanci  dei 
corpi  locali.  Così  ad  esempio  nei  bilanci  passivi  dei  nostri  Co- 
muni le  spese,  in  meno  di  un  ventennio,  salirono  da  346  mi- 
lioni nel  1871  a  640  nel  1889,  e  quelle  delle  Provincie  da  80 
a  128  milioni  nello  stesso  periodo  di  tempo. 

Di  questo  aumento  progressivo  delle  pubbliche  spese  l'a- 
nalisi scientifica  ne  ricercò  le  cause  a  merito  di  valenti  scrittori, 
quali  il  Leroy-Beaulieu,  il  Gide,  il  Pfeiffer,  lo  Czorniz,  il  Wa- 
gner, il  Wilson,  l'Adams,  il  Salandra,  il  Sitta  ed  altri.  Ma  la 
principale,  tralasciando  le  minori,  noi  crediamo  doversi  rin- 
venire nella  forma  di  governo  a  base  democratica,  preva- 
lente omai  da  per  tutto.  Sotto  questa  forma  di  reggimento, 
gli  aspiranti  all'alto  ufficio  di  legislatori,  affine  di  accaparrarsi 
il  pubblico  favore,  specie  nei  paesi  dove  il  voto  è  esteso  alle 
classi  lavoratrici,  non  si  fanno  scrupolo  di  promettere  mari 
e  monti  ;  ed  una  volta  eletti  fanno  ressa  intorno  ai  modera- 
tori della  pubblica  cosa,  i  quali,  reggendosi  pel  suffragio 
della  maggioranza,  se  talvolta  resistono,  quando  questa  è  forte 
e  fidata,  alle  indebite  sollecitazioni,  quando  è  debole  e  malfida 

15 
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cedono  a  destra,  cedono  a  sinistra,  pur  di  mantenersi  in-  seg- 
gio. E  tutto  questo  l*abbiam  vistr),  senza  che  ci  sia  d*uopo  di 
citare  nomi  e  date.  Del  resto  è  la  storia  parlamentare  su  per 
giù  di  quasi  tutti  i  paesi  d*Europa  ;  ed  è  anche  il  grave  ma- 
lanno che  in  fondo  finirà  per  discreditare  completamente  il 
sistema  rappresentativo. 


III. 

j 

Ma  fatta  la  debita  parte  alfesorbitanze  che  certamente 
vanno  deplorate,  il  fenomeno  dell'aumento  delle  funzioni  pub- 
bliche e  correlative  spese,  devesi  riguardare  non  alcrimenti 
che  come  un  prodotto  della  civiltà,  come  un  efietto  naturale 
di  una  vita  sociale  più  sviluppata  e  complessa.  Esso  perciò 
non  giustifica  il  pessimismo  degrindividualisti,  i  quali  nello 
estendimento  delle  funzioni  dello  Stato  veggono  il  preludio  di 
una  futura  schiavitù,  e  la  rovina  economica  della  società; 
come  non  giustifica  nemmeno  Tottimismo  di  quegli  altri  che 
hanno  pronta  la  scusa  per  ogni  nuova  funzione  dello  Stato,  e 
per  ogni  nuova  spesa  del  pubblico  erario. 

Il  pessimismo  degli  uni  evidentemente  deriva  dal  pregiu- 
dizio ereditato  di  riguardare  lo  Stato  come  il  nemico  d'  ogni 
libertà  individuale.  Ma  se  tale  fu,  come  abbiam  visto,  nei  tempi 
che  precedettero  la  grande  rivoluzione,  non  è  più  ora.  Le 
nuove  funzioni  dello  Stato  moderno  nulla  hanno  a  che  fare 
con  la  libertà  dell'  individuo,  non  esercitando  esse  un'  azione 
autoritaria  determinante  regole  e  modi  di  condotta,  ma  un'a- 
zione che  mi  piacerebbe  denominare  umanitaria^  e  dirò  meglio 
cristiana  nel  senso  più  spirituale  della  parola,  la  quale,  sorta 
spontanea  dal  consentimento  universale  si  svolse  come  il  zam- 
pillo d'acqua  che  diventa  fiumana  lungo  la  via,  propagandosi 
in  tutti  gli  ordini  della  vita  sociale,  ora  infondendo  un  movi- 
mento nuovo  alle  forze  assopite,  ora  integrando  ed  aiutando 
le  forze  deficienti,  ora  proteggendo,  ora   soccorrendo  all'  alto 
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line  del  bene  generale,  risolvendosi  poi  sempre,  in  un  aumento 
e  non  in  una  diminuzione  della  libertà  dei  singoli. 

Del  resto,  uno  Stato  semplice  rappresentante  ed  esecu- 
tore del  diritto,  è  uno  Stato  immaginario,  un  mito,  un*astra* 
zione  scolastica,  che  non  ha  mai  esistito  ;  e  la  prova  più  con- 
vincente  si  ha  nel  fatto  che  gli  stessi  individualisti,  posti  di 
fronte  alle  nuove  e  sempre  maggiori  esigenze  della  vita  pra- 
tica, consentono  senza  ombra  di  opposizione,  anzi  con  loro 
aggradimento,  ad  azioni  pubbliche  trapassanti  la  semplice  tu- 
tela, come  se  ne  ha  un  esempio  in  quelle  regole  del  codice 
civile  che  disciplinano  la  materia  dei  contratti,  in  quelle  nor- 
me stabilite  dal  codice  di  commercio  circa  la  costituzione  e 
forma  delle  società  a  scopo  economico,  e  via  dicendo. 

Il  genio  italiano,  cui  è  prerogativa  invidiabile  in  ogni 
investigazione  scientifica  il  senso  delia  misura,  rifuggendo  dalle 
dottrine  estreme,  riguardò  sempre  Io  Stato  come  una  forza, 
una  luce,  che  irradia,  col  calore,  la  vita  nel  corpo  sociale. 
Da  Vico  a  Romagnosi,  da  Romagnosi  a  Minghetti,  Manna, 
Messedaglia,  Luigi  Luzzatti,  CognetU  de  Martiis,  Palma^  S^ihiat- 
tarella,  Morpurgo,  Ricca-Salerno,  Barzellotti,  Gabrielle  Car- 
nazza,  Toniolo,  Angelo  Bertolini,  Angelo  Maiorana,  Raffaele 
Mariano,  Carlo  F.  Ferraris,  ecc.,  tutti  concordano  nel  concetto 
di  assegnare  allo  Stato,  oltre  che  la  funzione  giuridica,  quelle 
funzioni  di  indole  e  natura  filantropica,  che  aspirano  ad  effet- 
tuare una  maggiore  armoni.-i  d'interessi  nel  consorzio  sociale. 

Se  non  che  il  vecchio  aforisma  :  est  modus  in  rebus 
ammonisce  contro  ogni  esagerazione  relativamente  a  codeste 
nuove  funzioni.  Molto  a  dir  vero  si  è  disputato  intorno  i  limiti 
di  esse,  e  se  nessuno  ha  saputo  ancora  determinarli  in  pratica, 
certo  è  che  un  limite  insormontabile  per  quelle  funzioni  che 
importano  una  spesa  all'  erario  è  segnato,  come  ci  accorse 
già  di  accennare,  dalla  potenzialità  economica  dei  cittadini.  I 
legislatori,  nelle  loro  aspirazioni,  ne'  loro  desideri  di  promuo- 
vere il  bene  comune,  è  d'uopo  abbiano  chiara  la  visione  delle 
condizioni  economiche  del  paese,  come  avvertiva  l'onorevole 
Sennino  nel  suo  discorso  agli  elettori  di  San  Casciano  in  Val 
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di  Pesa,  Parlando  neirìnteresse  delie  finanze  italiane,  l'egre- 
gio ex  ministro  invocava  dai  futuri  rappresentanti  del  paese, 
il  fermo  proposito  dì  non  aumentare  né  direttamente,  né  in- 
direttamente la  spesa  e  di  non  impegnare  l'avvenire  già  troppa 
oberato  dalla  progressiva  esplicazione  delle  infinite  leggi  vo* 
tate  durante  più  di  un  decennio  di  sconsigliata  prodigalità  ; 
richiedendo  in  pari  tempo  un  nuovo  spirito  di  sacrifizio  nelle 
popnhizinnì,  le  quali  dovranno  rinunziare  per  parecchi  anni  ai 
benefizi  di  miglinr  amenti  stati  loro  promessi  spensieratamente. 
Savissime  parole  che  nettamente  segnano  il  limite,  oltre  il  quale 
razione  dello  Stato  risolvesi  non  più  in  un  benefizio,  ma  in 
un  danno  generale. 


IV. 


Kel  propugnare  il  principio  delTìntensificazione  dell'azione 
dello  Stato  per  il  naturale  svolgimento  della  vita  sociale,  non 
intendiamo  di  sostentare  con  ciò  che  la  somma  delle  funzioni  pub- 
bliche debha  essere  accentrata  piuttosto  che  discentrata.  Nella 
parola  Stato,  non  abbiamo  bisogno  di  dirlo,  non  si  compren- 
dono solo  gli  organismi  maggiori  dell'amministrazione  pubbli- 
ca, ma  altresì  i  corpi  locali,  e  cioè  le  Provincie  e  i  Comuni. 
Per  cui  la  questione  del  cosidetto  discentramento  amministra- 
tivo» ossia  dell'autonomia  dei  Comuni  in  materia  tributaria  e 
dell'autonomia  loro  in  ogni  fortna  di  attività,  rimane  impregiu- 
dicata e  da  risolvere.  Però  anche  codesta  questione,  che  non 
intendiamo  nemmeno  di  sfiorare,  non  vuol  essere  trattata  con 
princìpi  ispirati  ad  un  astratto  individualismo.  Contrari  airaccen- 
tramento  assoluto,  il  quale,  assommando  Tatti  vita  dello  Stato 
in  un  sol  punto,  indebolisce  per  coatia  inerzia  gli  organismi 
secondari  ;  siamo  contrari  del  pari  ad  un  discentramento  ec- 
cessivo che  in  nome  della  libertà  si  rl^solverebbe  in  un  ato- 
mismo preludiante  la  dissol'izione  del  tutto.  A  questo  riguardo 
appropriate  ci  sembrano  le  seguenti  parole  del  compianto  Rug- 
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gero  Bonghi  :  <  La  creazione  del  mondo  fu  l'applicazione,  o, 
se  vi  piace,  Tinvenzione  del  limite.  Col  limite  ed  in  questo  la 
creatura  nasce  e  vive.  Ebbene,  è  anche  col  limite  e  nel 'limite 
che  l'elBBcacia  di  codesti  principi  nasce  e  si  realizza.  Il  limite 
gli  attaglia  alle  diverse  circostanze  di  cose  e  delle  società, 
Chi  crede  di  poterne  fare  a  meno,  ed  esclama,  che  la  libertà, 
rimedio  a  sé  stessa,  è  come  la  lancia  di  Achille  che  piagava 
6  sanava,  dice  il  falso^  quanto  è  falso  che  questa  lancia  ci 
fosse  ».  Dato,  e  su  ciò  non  può  esservi  ombra  di  dubbio,  che 
il  fine  cui  mira  Io  Stato  è  il  bene  generale,  la  questione  re- 
lativa all'accentramento  e  al  discentramento  si  riduce  tutta  a 
sapere,  se  torna  più  facile  il  conseguimento  di  codesto  fine 
nei  vari  e  sempre  nuovi  insorgenti  bisogni  pubblici,  facendo 
operare  l'autorità  centrale,  ovvero  i  Comuni  e  le  Provincie. 
E  trattata  la  questione  alla  stregua  di  codesto  dilemma,  nel- 
l'accentramento non  si  vedrà,  come  a  taluni  sembra  di  scor- 
gere, un'usurpazione  di  potere  a  danno  delle  autonomie  lo- 
cali, ma  un  fatto  naturale,  determinato  dalla  legge  del  minimo 
mezzo  applicato  ai  servizi  pubblici.  Una  quantità  di  servizi 
vengono  oggidì  fatti  con  metodo  accentratore,  quali  ad  esem- 
pio le  poste,  i  telegrafi,  le  ferrovie,  e  tutti  quelli  in  genere 
di  natura  economica  che  presentano  carattere  di  monopolio  ; 
e  ciò  per  la  ragione  semplicissima  che  non  potrebbero  util- 
mente essere  esercitati  con  metodo  diverso;  in  quanto  poi  ad 
altri  servizi,  taluni  forse  potrebbero  essere  affidati  in  tutto  o 
in  parte  ai  corpi  minori;  ed  è  su  questi  che  si  potrà  discu- 
tere sul  metodo  da  adottarsi. 


I  BARBIERI  CHIRURGI  A  VENEZIA 

dall'opera  inedita 

L'ARTE  DEI  BARBIERI  ATTRAVERSO  I  SECOLI 


La  chirurgia  nelC  antichità  —  Origine  dei  barbieri 
chirurgi  —  La  farmacopea  dei  barbieri. 

La  medicina  in  tutti  i  tenipi,  anche  in  quelli  dove  rifulse 
maggiormente  la  prosperità  delle  arti  e  dellt^  scienze,  fu  assai 
trascurata,  e  lasciata  quasi  sempre  mOàiopolio  degli  istrioni  e 
dei  ciarlatani  nelle  pubbliche  piazze. 

Neir  India,  Siria  e  Spagna  —  scrive  Strabone  —  si  col- 
locavano gr  infermi  nelle  vie  più  frequentate,  perchè  fossero 
curati  dai  viandanti. 

In  Egitto  era  concesso  solo  ai  re,  al  sacerdoti  ed  a  qual- 
che magistrato  di  medicare  gli  ammalati.  Spettava  alla  Grecia 
iniziare  con  le  dottrine  d*  Ippocrate,  di  Apollonio  —  e  di  tanti 
altri  sommi  —  i  primi  elementi  della  chirurgia. 

Nella  prima  età  della  gloriosa  Repubblica  Romana,  Y  igno- 
ranza era  si  grande,  che  Catone  pretendeva  guarir  le  frattu- 
re col  mezzo  di  parole  magiche  ! 

I  Romani  furono  gli  ultimi,  in  tutto  il  mondo  civile,  che 
accogliessero  i  medici  :  si  trova  nelle  antiche  scritture,  che 
circa  quattro  secoli  stette  Roma  senza  medici  e  chirurgi. 

II  primo  medico  —  Antonio  Musa  —  che  ivi  capitò,  fu 
chiamato  dalla  Grecia,  dall'  Imperatore  Augusto  (cent*  anni 
circa  a.  C.)  per  curarsi  una  sciatica. 
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Essendogli  andata  bene  la  cura,  i  Romani  entusiasmati 
gì*  inalzarono  una  statua  di  porfido  in  campo  Marzio. 

Imbaldanzito  dal  successo  ottenuto,  questo  Musa  si  pose 
allegramente  «  a  tagliare  piedi,  mani,  braccia,  gambe,  e  fare 
altrettante  simili  cose  appartenenti  alla  Chirurgia  >  (1). 

Ma  i  Romani  —  che  avevano  sempre  ignorato  queste 
operazioni  —  sembrando  loro  che  egli  fosse  un  uomo  crudele, 
senza  alcuna  pietà,  un  bel  giorno  (o  per  meglio  dire  per  lui 
brutissimo)  lapidarono  il  disgraziato  Musa  e  ne  trascinarono 
il  cadavere   per  le  vie  di  Roma. 

Dopo  questo  fatto  i  Romani  bandirono,  da  tutta  Italia, 
i  medici  e  chirurgi,  e  questo  bando  durò  fino  all'epoca  del- 
l' Imperatore  Nerone,  il  quale,  ritornando  dalla  Grecia,  con- 
dusse in  Roma  molti  medici. 

Divenuta  pertanto  Roma  la  metropoli  dell'  universo,  ben 
presto  ivi  convennero  uomini  versati  in  tutte  le  scienze  :  e 
noi  —  a  quanto  attesta  Celso  —  possiamo  ritenere  che  d'al- 
r  ora  la  chirurgia  facesse  dei  progressi  abbastanza  notevoli,  se 
si  considera  la  poca  cognizione  che  avevasi  in  quel  tempi  di 
simili  cose. 

Nei  primi  secoli  del  cristianesimo,  ed  anche  molto  tempo 
dopo,  la  medicina  fu  esercitata  anche  dagli  Ecclesiastici  di 
tutti  gli  ordini  religiosi,  i  quali  assistevano  volentieri  gli  am- 
malati, specialmente  quelli  che  erano  afflitti  da  mali  epidemici. 


*  * 


Fino  al  XII  secolo  V  esercizio  della  medicina  e  chirurgia 
non  era  disciplinato  da  nessuna  regola.  Solo  nei  concilii  del  1113 
e  negli  altri  successivi,  venne  limitato  agli  Ecclesiastici  di 
esercitare  la  sola  medicina  :  per  cui  non  solo  i  preti  ma 
ben  anco  i  secolari,  dove  occorreva  incidere  o  tagliare,  chia- 
mavano air  uopo  i  barbieri,  come  quelli  che  essendo  costretti 

(1)  Fioravanti,  Dello  specchio  della  scienza,  Venezia  1572. 
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di  adoperare  continuamente  il  mobile  e  tagliente  rasoio  anno 
la  mano  ferma  e  sicura  (1).  Di  modo  che,  quello  che  il  me- 
dico suggeriva,  il  barbiere  operava. 

Talora  nelle  piccole  ville  e  borgate,  lontane  dai  grandi 
centri,  ove  difficilmente  s' incontravano  dei  veri  Medici,  il  bar- 
biere costretto  dalla  necessità,  medicava  ed  operava  senza  con- 
siglio di  alcuno. 

Dopo  il  secolo  XII,  la  facoltà  medica  francese  affido  ai 
barbieri  V  esercizio  della  Chirurgia  manuale  :  i  Medi<;i  li  istrui- 
rono neir  anatomia  e  nella  flebotomia,  di  più  iniziandoli  anche 
nelle  operazioni  difficili,  tanto  che  in  seguito  vennero  uniti 
alla  corporazione  dei  Chirurgi. 

Sembra  che  questa  non  abbia  giovato  a  nulla,  poiché, 
nel  XVI  secolo  i  Chirurgi  veri  e  propri,  si  separarono  dai 
barbieri.  A  quest'  ultimi  fu  solo  e  con  molte  restrizioni,  per- 
messo di  esercitare  la  flebotomia  e  la  bassa  Ch'rurgia. 

Ne  questa  condizione  di  cose  era  limitata  in  una  sola 
regione  :  essa  era  comune  a  tutti  i  paesi. 

Nelle  princi[»ali  città  d' Italia  i  barbieri  non  potevano  me- 
dicare, se  non  erano  facoltizzati  dal  magistrato,  oppure  dal 
collegio  dei  medici  delle  singole  località. 

Dagli  <c  Statuti  ecc.,  della  veneranda  Compagnia  et  Uni- 
versità deili  Barbieri  et  Stufaroli  dell'  alma  città  di  Roma  >, 
menzionati  dal  Moroni,  si  apprende  che  nessun  padrone  pote- 
va liberamente  esercitare  V  arte  tonsoria  se  prima  non  ave- 
va una  esatta  cognizione  di  tutte  le  vene  del  corpo  umano 
neir  arte  del  salasso,  dell'  applicazione  delle  sanguisughe 
e  ventose;  nel  far  cauteri  medicar  vessicanti  ecc.  ecc.  Co- 
si questi  barbieri  per  meglio  indicare  la  natura  della  loro  pro- 
fessione esponevano  fuori  dei  loro  negozi  una  tavola  dipinta 
che  esprimeva  con  rozzi  disegni  un  braccio  od  un  piede  colle 
vene  aperte  dalle  sanguisughe  e  V  iscrizione:  Qui  si  cava 
sangue! 

Altra  caratteristica  distinzione  era  quella  di  indossare  sac- 

(l)  Moroni,  Liz.  di  erud,  eccl.  ?.  84,  p.  77,  Venezia  1858. 


U 

^ 
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chi  bianchi  con  uno  stemma  sopra  una  spalla  rappresentante 
l'immagine  dei  loro  protettori  s.  s.  Cosma  e  Damiano  (1). 

Fra  le  varie  mansioni  della  bassa  chirurgia,  dove  i  bar- 
bieri si  dedicavano  con  maggior  preferenza  era,  la  Flebo- 
tomia (2), 

Secondo  una  vecchia  leggenda,  V  arte  del  salasso,  sareb- 
be originata  dalla  circostanza  che  gli  abitanti  delle  ampie 
sponde  del  Nilo,  avendo  «  osservato  che  alcuni  animali  da  ^er 
loro  si  pungevano  le  vene  in  certi  tronchi  di  canna,  ò  come 
ad  altri  piace  in  certe  spine;  dalle  quali  uscito  il  sangue,  e  sen- 
tendosi sgravati  dal  peso,  col  loto  ò  fango,  per  entro  il  me- 
desimo fregandosi,  il  foro  fatto  chiudevano  »  (3). 

E  da  questo  si  vuole  che  quella  gente  abbia  concepito 
r  idea  che  v\  certi  casi  diminuendo  il  sangue  nel  corpo  umano 
ne  avvantaggerebbe  anzi  la  salute. 

Quello  che  è  certo  si  è,  che  V  uso  del  salasso  —  comu- 
nissimo neir  antichità,  essendo  menzionato  perfino  in  Omero 
e  nella  Bibbia  —  visse  fino  al  principio  del  nostro  secolo. 


* 

*  * 


Alcuni  scrittori  suggerirono  ai  barbieri  metodi  pratici  per 
r  esercizio  della  Flebotomia:  fra  questi,  certo  Cintio  d'  Amato, 
Barbier  Napolitano,  pubblicò  nel  1669  in  Venezia  un  trattato 
di  Praitica  nuova,  et  utilissima  di  tutto  quello,  cK  al  dili^ 
genie  Barbiero  s' appartiene  ;  cioè  cavar  sangue  medicar 
Ferite  :  e  Balsamar  corpi  Humani. 

L' autore  innanzi  tutto  sconsigliava  i  suoi  colleghi  di  eser- 
citare la  Chirurgia,  se    prima   non    avevano   fatto  una  lunga 


(1)  Piazza,  Opere  pie,  parte  II,  pag.  30,  Roma  1698. 

(2)  Il  Melli,  Della  Lancetta  in  pratica,  a  pag.  32  dice  :  al  giorno  d'og- 
gi (secolo  XVIII)  il  Barbiere,  è  il  solo  operatore  e  ministro  nel  cavar  san- 
gue, poner  sansnghe,  ventose,  e  cose  simili. 

(3)  Questi  animali,  racconta  il  Melli,  sarebbero  gl'Ippopotami. 


—  230  — 

pratica  negli  ospedali  e  nelle  infermerie  dei  monasteri  e  con- 
venti, studiando  Y  organismo  umano  in  tutti  i  suoi  rapporti, 
esercitandosi  a  tal  uopo  anche  in  lezioni  anatomiche. 

Certo  non  tutti  i  barbieri  facevano  regolarmente  tali 
studi,  epperciò  eranvi  casi  in  cui  il  malato  correva  triste  pe- 
ricolo per  r  inesperienza  dell'  operante. 

Ne  fa  prova  fra  altro  il  caso  del  Duca  d'  Ossuna  —  al- 
lora Viceré  del  Regno  di  Napoli  —  il  quale  vedendo  un  Bar- 
biero  che  nel  salasso  d'  una  profonda  vena  in  sua  persona, 
s  era  già  sconfidalo  fé  chiamare  incontanente  un'  altro 
più  esperto  artefice,  da  Medici  à  lui  proposto,  il  quale  per 
essere  nello  Spedale  di  S.  Giacomo  degli  Spagniuoli  eser- 
citato, trovò  subito  la  vena^  e  ne  trasse  il  sangue,  la  onde  fic 
ragionevolmente  discorso,  che  a  tale  effetto,  quelli  che  sono 
nelVarte  piic  diligenti,  et  esperimentati  chiamar  si  devono. 

Ecco  perchè  il  suggerimento  del  D'Amato  riguardasse 
anche  per  quelli  che  difettavano  di  vista  od  avessero  una  età 
superiore  onde  applicare  tali  studi,  nonché  altri  che  mancas* 
sero  di  coraggio,  specie  nel  ferir  le  vene  —  operazione  che 
a  quei  tempi  per  un  barbiere  era  stimata  come  una  «  gene* 
rosità  d'  animo  ». 

Vari  erano  allora  i  modi  di  salassare  la  povera  umanità. 

A  seconda  del  caso  cho  si  presentava  aprivano  la  vena 
della  fronte,  del  naso,  della  lingua  o  del  piede  ed  in  tante  al- 
tre parti  del  corpo  con  una  lancetta  speciale  detta  Zingarda 
0  Zingandola. 

Il  salasso  della  vena  sulla  fronte  doveva  giovare  alle 
posteme  degli  occhi,  air  emicranie,  alla  frenesia,  ed  alla  lebbra. 

Questa  operazione  avveniva  in  un  modo  singolare  :  mette- 
vano il  paziente  con  il  capo  in  giù  —  dopo  avergli  raso  i  capelli 
—  gli  stringevano  forte  attorno  il  collo  un  fazzoletto,  e  sopra 
le  ciglia  una  fettuccia,  finché  distingnevasi  la  vena  da  incidere  ; 
avanti  però  di  operare  dovevano  con  la  bocca  pronuntiare 
li  Nomi  Santissimi  di  Gesti  e  Maria  sempre  Vergine  (l). 

(1)  MelH,  op.  cit. 
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Per  levare  invece  il  sangue  dal  naso  stuzzicavano  1*  in- 
terno delle  narici  con  un  mazzetto  di  setole  di  majale. 

Se  il  sofferente  durante  il  salasso  sveniva,  gli  spruzza- 
vano il  viso  con  acqua  di  fiori  d*  arancio  :  e  se  ciò  non  era 
sufficiente  gli  mettevano  in  bocca  una  fetta  di  pane  arrostito 
inzuppata  nel  vino  greco. 

Ma  qui  non  termina  la  sagace  previdenza  di  quei  bar- 
bieri seguaci  di  Esculapio,  dappoiché  nelle  difficoltà  di  chiu- 
der la  vena  suggerivano  questa  strana  ricetta. 

€  Sangue  umano  secco  in  polvere  —  Bolo  armeno  orien- 
tale —  Sangue  di  Drago  —  Incenso  —  Mastice  —  Sarca  colla 

—  Aloe  patica  —  Peli  di  Lepre  minutissimi  tagliati  onc.  1.  — 
Gesso  negro  —  Herba  orme.itilla,  verde  o  secca,  sarà  buona 

—  Consolida  maggiore  —  Sanguinaria  (seccha  all'  ombra)  — 
Terra  sigillata  —  Pietra  ametiste  —  Corno  di  cervo  bruciato 

—  Scerco  (?)  di  mulo  negro  in  polvere   pigliato  nel   mese  di 
Maggio  —  Carta  bruciata  ». 

«  una  meza  dramma  per  cosa  ». 

Tutte  queste  sostanze  ridotte  in  polvere  dovevano  poi  es- 
sere mescolate  con  aceto  ed  acquavite  ed  applicate  sulla  fe- 
rita con  bambagia. 

Curioso  quanto  ridicolo  era  il  modo  che  allora  —  sem- 
pre col  sistema  del  D'Amato  (1)  —  i  barbieri  curavano  le 
malattie  del  capo  e  le  febbri  maligne.  Innanzi  tutto  radevano  — 
senza  bagnare  —  completamente  il  capo  dell'ammalato  e  poi 
aprendo  il  petto  ad  un  colombo,  squarciando  i  fianchi  a<i  un 
cagnolino,  o  tagliando  la  schiena  a«l  un  gallo  vivo,  mettevano 
una  di  queste  infelici  bestie  sulla  testa  del  sofferente  —  oppure 
legavano  attorno  la  fronte  dei  ranocchi  vivi,  comprimendoli 
con  un  berretto  di  tela  finché  morivano. 

Per  queste  ed  altre  malattie,  diversi  sistemi  di  cura  — 
non  meno  stravaganti  dei  sopraccennati  —  seguivano  non  a 
sollievo,  ma  veramente  a  rincrudel  rj  le  sofferenze  dell'  uma- 

(1)  DeveBÌ  notare  che  il  d*  Amato  asserisce  che  il  suo  metodo  di 
cura  era  addottato  in  gran  parte  anche  da  medici  veri  e  propri. 
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nità  quali  p.  e.  i  «  bottoni  di  fuoco  »  alla  sutura  coronale  o 
dietro  il  collo  :  la  <  padella  infuocata  »  e  la  bambagia  in- 
zuppata neir  acquavite  da  lasciarsi,  fino  ali*  estinzione  di  una 
candela  accesa,  sopra  la  testa  del  paziente. 

In  tutti  questi  espedienti  aveva  però  la  preferenza  la  pa- 
della infuocata,  la  quale,  posta  nel  centro  del  capo,  doveva  du- 
rare per  tanto  spazio  quanto  V  infermo  faccia  colla  testa 
alcun  moto  o  che  gli  torìii  la  favella. 

E  tutte  queste  corbellerie  —  o  meglio  cose  delittuose  — 
che  il  solo  buon  senso  del  popolo  dovea  riprovare  e  che  i  ma- 
gistrati dovevano  non  solamente  rigettare  ma  bensì  punire 
severamente,  furono  invece  pubblicate  con  licenza  e  privi- 
legio dei  superiori  !  ! 

Non  bisogna  però  ritenere  che  questa  deplorevole  condi- 
zione di  cose  fosse  una  regola  comune.  Negli  annali  della  sto- 
ria parecchi  medici  e  chirurgi  rimasero  celebri,  per  vasta  col- 
tura e  scienza. 

Ma  da  tali  specialisti,  le  classi  dirigenti,  affacendate  nelle 
lotte  intestine  di  fazione  e  nelle  guerre  coi  vicini,  non  seppero 
trarre  quei  benefici  risultati,  che  avrebbero  alleviati  molti 
dolori  air  umanità  sofferente. 

Le  cause  che  generarono  siffatta  ignavia  dannosa  a  tutti, 
si  devono  rintracciare  nelle  condizioni  politiche  ed  intellettuali 
in  cui  si  trovavano  i  popoli  fino  al  principio  di  questo  secolo. 

La  scienza  medica  che  si  basa  sulla  speculazione  eminen- 
temente positiva,  non  poteva  progredire  e  raggiungere  quella 
meta  cui  solo  ora  accenna  di  toccare,  perchè  mancandole  la 
completa  nozione  delle  cose,  e  dovendo  lottare  contro  la  pro- 
fonda ignoranza  e  la  superstizione  religiosa  delle  masse,  si 
trovava  inceppata  nel  suo  sviluppo. 

Questa  verità  la  vediamo  oggidì,  in  cui  la  scienza  medica 
liberata  dalle  pastoie  del  sopranaturale  procede  franca  e  sicura 
nel  suo  cammino,  con  sommo  vantaggio  del  consorzio  civile. 
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1  barbieri-medici  nel  XIV  secolo  in  Venezia  —  Misure 
di  prevenzione  —  Diritti  delV  arte  —  Disposizioni 
varie  —  Indennizzo  agli  ammalati  —  7  collegi  dei 
medici  e  chirurgo —  Provvedimenti  inutili. 

Nello  stato  Veneto  le  cose  non  erano  d.fiferenti  che  altrove  ; 
la  Repubblica  —  sebbene  in  talune  circostanze  abbia  dato 
prova  di  vera  sapienza  e  saviezza  —  nei  riguardi  della  sa- 
lute pubblica  non  fu  certo  ali*  altezza  della  sua  fama. 

Nei  primi  tempi  della  formazione  di  quel  governo  —  fino 
quasi  al  mille  —  mancando  documenti  illustrativi  è  giocoforza 
ritenere  che  quei  cittadini  abbiano  seguito  i  costumi  delle  lor 
patrie  originarie. 

La  legge  più  antica  che  ricordasi  in  Venezia  —  citata 
anche  dal  Mooticolo  in  un  suo  recente  lavoro  —  è  del  1281 
dove  si  proibisce  che  nessun  chirurgo  possa  esercitarsi  nell'Arte 
sua,  senza  prima  sottomettersi  ai  consueti  obblighi  verso  al- 
cune magistrature. 

Prima  di  quest'  epoca  era  invalso  Y  uso  ai  Giustizieri 
Vecchi  di  rilasciare  —  specialmente  ai  barbieri  —  licenza  di 
medicare  (1). 

(1)  Queste  licenze  vennero  in  seguito   rilasciate  dal  Collegio  dei  Me- 
dici, e  notificate  solo  ai  Magistrati  della  Giustisia  Vecchia. 

Infatti  nella  B.^  49,  reg.  79  di  queir  Archivio  vi  si  leggono  parecchie 
licenze  di  medicare  concesse  ai  barbieri  e  ad  altre  persone. 

I  barbieri  ricorrevano  spesse  volte  ali*  autorità  dei  Giustizieri  per  es- 
sere rimborsati  delle  loro  prestazioni. 

Credo  opportuno  di  citarne  qualcuno  come  dal  testo. 

Vago  creditor  io  zuane  Matieii  da  dona  Valentina  furlana .  .  .  ducati 
tre  per  . ,  .  averla  medicata  giorni  diese,  —  13  Marzo  1675  B.  57. 

Sion  creditor  io  Fedel  Moretti   (barbiere  e  chirurgo)  da  .  .  .  Catterina 
Tozzo  per  occasion  di  Mie  mercedi,  .  .  .  per  medicamenti  da  Me  prestatigli 
nella  Cura  della  ferita  da  me  Medicata  .  .  .  per  il  corso  di  mesi  due  . . 
resti  la  stidetta  sentenziata  in  ducati  16  correnti,  —  20  Giugno  1689. 
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Essendo  scarso  il  numero  dei  medici  provetti  si  ricorre- 
va spesso  ali*  opera  dei  barbitonsori»  i  quali  causa  i  miseri 
proventi  della  loro  professione,  esercitavano  anche  la  bassa 
chirurgia. 

La  Repubblica  che  allora  non  vedeva  di  mal'occhìo  l'eser- 
cizio medico  di  costoro,  non  solo  nel  XIV  secolo  permetteva 
loro  di  tener  aperte  le  botteghe  in  orfr  di  notte  —  mentre  le 
altre  dovevano  esser  chiuse  —  per  comodità  di  quelli  che  ave- 
vano bisogno  di  medicarsi,  ma  li  creava  eziandio,  facilmente 
medici  (1)  da  €  piaghe  »  e  «  cirologi  »  chirurgi,  purché  aves- 
sero dato  prove  di  aver  condotto  a  buon  fine  qualche  gua- 
rigione. 

Leggesi  di  un  Barnaba  di  s.  Fantino,  scritto  per  me- 
dico, nel  11  Dicembre  1367,  e  di  un  maestro  Egidio  «bar- 
bitonsore »  che  medicava  a  Rialto  (2).  Altri  erano  mandati 
nella  terraferma  :  però  una  comminatoria  obbligavali  anche  di 
inscriversi  nel  Collegio  dei  Medici. 

Una  delle  ragioni  per  cui  questi  barbieri,  chirurgi  e 
medici,  resero  necessaria  V  opera  loro,  erano  le  condizioni 
belligeranti  e  criminose,  in  cui  si  trovarono  i  Veneziani  — 
fino  quasi  alla  dissoluzione  della  Repubblica. 

L' impotenza  di  quel  governo  onde  reprimere  questo  anor- 
male stato  di  cose  risulta  evidente  da  un  decreto  del  1506 
dei  Signori  di  Notte  al  Criminal,  che  in  tal  guisa  si  espri- 
me :  «  benché  ,  .  .  le  Leggi .  .  .  siano  bene  ordinate  .  .  .  tanta 

Ho  con  diligenza  assistito  io  Nicolò  Verrola  barbiere  alla  cura  et  Io. 
fermila  di  spina  Ventosa  alla  consorte  di  .  . .  Nicolò  Caregbetta,  il  cono 
di  mesi  undici,  come  dal  conto  che  sarà  da  me  prodotto  appare,  nel  quale 
vado  Creditor  ducati  85.  —  28  Novembre  1687.  B.  62. 

(1)  Fino  al  secolo  XIV  chiamavansi  medici  tutti  coloro  che  avevano 
cura  del  corpo  umano. 

(2)  Cecchetti,  La  medicina  in  Venezia,  Arch.  ven,  anno  1883,  t.  26 
p.  255. 
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e  accf'esciuta  la  malitia  de  cattivi,  et  pocca  diligentia  di 
quelli  hanno  ad  esseguir  esse  Leze .  .  .  hora  in  questa  Città .  • . 
se  commettono  molto  più  bomecidij,  et  furti  che  in  alcun 
tempo  . .  .  si  habbi  commesso  »  (1) 

Quel  magistrato  —  per  conoscere  subito  i  feriti^  e  cosi 
rintracciare  viemmeglio  i  colpevoli  —  ordinava  «  che  .  .  . 
tutti  i  Medici,  et  Barbieri,  che  medicano  alcun  ferito  sieno 
tenuti  di  venir  subito  ...  a  dar  in  notta  quelli  saranno, 
in  pericolo  di  morte  o  morti  alV  offitio  nostro  .  . .  sotto 
pena  de  Ducati  cinquanta  d'  oro,  et  di  esser  banditi  di 
questa  Città  per  anni  dici  >  (2). 


*  * 


•Questi  barbieri,  per  meglio  salvaguardare  i  loro  interessi 
si  procacciarono  —  con  l'approvazione  del  governo  —  dei 
veri  privilegi. 

Nessuno  poteva  esercitave  la  doppia  mansione  di  barbiere 
e  chirurgo,  se  prima  non  fosse  iscritto  nella  fraglia  dell'  arte, 
pagando  il  tributo  solito  :  anzi  nel  capitolo  56  della  loro  ma- 
riegola  —  rinnovata  nel  1425  —  vi  era  la  seguente  dispo- 
sizione «  che  tutti  coloro  che  vengono  in  questa  terra  a  far 
il  Mestiere  nostro  de  raiedegar,  cavar  sangue,  ed  altro  appar- 
tenente al  nòstro  mestier,  vadano  soggetti  alle  fazioni  di  detta 
arte  in  pena  a  cadaun  contrafaciente,  dopo  Y  avviso  di  giorno 
otto,  di  ducati  50  applicati  alla  nostra  Arte  »  (3). 

Il  9  dicembre  1598,  la  scuola  dei  barbieri  onde  impedire 
maggiormente  Y  esercizio  abusivo  della  chirurgia,  deliberò  che 
nessun  barbiere    potesse    aprire  bottega,  né  medicare  in  chì- 

(1)  Arch.  di  Stato  Comp.  delle  Leggi  B.*  277  e.  899;  fase.  IV. 

(2)  1  Signori  di  Notte  al  Criminal,  iatiraarono  nuovamente,  il  4 
Giugno  1681,  a  qualsivoglia  Medico,  o  Barbiero  etc.  ,  . .  capitando  feriti  da 
Medicare  debbano  , .,  portarne  immediate  le  notizie  al  nostro  Collegio» 
V.  Arch.  di  Stato  Comp.  delle  Leggi.  B.»  277.  e.  969. 

(3)  Bernardi,  Collegio  Medico  Chirurgico,  Venezia  171>7. 
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rurgia,  se  prima  non  avesse  fatto  un  tirocinio  di  4  anni  alle 
dipendenze  di  un  maestro  barbiere  scelto  dalla  scuola,  pagando 
a  questa  la  benintrada  di  9  ducati,  sotto  la  penalità  di  50  lire 
a  chi  trasgrediva  (1). 

Ed  infine  un  altro  documento  fa  menzione  di  una  parte 
—  7  gennaio  1167  —  die  obbliga vra  tutti  i  Barbieri  di  me- 
dicare in  chirurgia  (2). 

Dal  resto  queste  disposizioni  erano  in  massima  confermate 
dalle  leggi  dello  Stato. 

Fra  i  diversi  decreti  che  esistono  in  proposito,  cito  sola- 
mente quello  del  Collegio  dei  V  Savi,  emanato  il  14  Gennaio 
1544,  dove  si  intima  a  tutti  quelli  che  .  .  .  fanno  el  Mestier 
di  Barbieri,  &  Medegar  ...  di  inscriversi  nella  Scuola  dei 
Barbieri  nel  iermme  de  zorni  otto  ,  ,  .  e  pagar  la  soa  be^ 
nintrada  e  Luminaria  consueta  come  li  altri:  Sotto  pena 
de  Ducati  25  ecc.  (3). 


Per  dimostrare  [[  grado  di  levatura  intellettuale,  che  ave- 
vano questi  iitraui  barbieri-chirurgi,  basterà  ricordare  come  in 
tempi  anche  a  noi  abbastanza  vicini  essi  compivano  i  loro  esami, 
per  ottenere  la  licenzia  di  chirurgia,  i  quali  consistevano  in  un 
saggio  di  saper  leggere  e  scrivere  !  (4). 

Appena  avessìero  prestato  i  soccorsi  dell'  arte  medica  ad 
un  aminalat»,  erano  obbligati  di  farne  partecipi  i  medici  ascritti 
nella  Tessera  del  Collegio,  e  con  uno  di  questi  doveano  con- 
tinuare la  cura-  Chi  non  s'atteneva  a  tale  prescrizione,  incor- 
reva nella  pena  di  noji  poter  esercitare  in  Venezia  V  arte  sua 

(1)  Arch,  di  Stato.  Giusthia  Vecchia,  B.*   129,  relazione  di  un  Capi- 
toio  del  15&6. 

(2)  Ibidem,  B.*  130,  Terbale  1  Dicembre  1658. 

(3)  Arch.  di  Stato,  Comp.  delle  Leggi^  B.  58,  e.  548. 

(4)  Bernardi,  op.  cit. 
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in  vantaggio  di  alcuno  o  in  sostituzione  di  altri  :  se  la  pena 
non  poteva  applicarsi,  per  concessione  transitoria  veniva  con- 
dannato a  pagare  lire  6  di  multa. 

Questi  Medici  ossia  barbieri,  qualunque  fosse  la  loro  condi- 
zione^ erano  sottoposti  alla  sorveglianza  degli  U/pcialidi 
notte  (1). 

Curioso  poi  era  il  loro  mod(>  di  diportarsi  i  malati  ;  appe- 
na si  recavano  al  capezzale  deirinfermo,  invece  d^interessarsi 
subito  della  sua  condizione  fisica,  contrattavano  il  prezzo  della 
cura,  che  dovevano  notificare  al  Magistrato. 

E  se  questo  non  succedeva,  una  disposizione  del  1301 
stabiliva  per  simili  casi  la  tarifia. 

Spesse  volte  il  disgraziato  che  aveva  bisogno  delle  cure 
di  questi  medici  da  «  piaghe  »  in  causa  della  loro  poca  dot- 
trina, moriva  o  s*  ammalava  vieppiù  ;  ma  per  rimediare  a 
tanta  barbarie,  la  Repubblica  si  limitava  ad  obbligare  il  bar- 
biere d*iudennizzare  il  sofierente,  o  la  sua  Tamiglia! 

Perciò  v'erano  nel'  Collegio  de' Medici,  due  tabelle,  una 
per  la  stima  delle  mercedi  e  tassazioni  (2)  delle  polizze  dei 
barbieri  ;  V  altra  detta  Menda,  era  una  regola  di  pena  pecu- 
niaria, che  secondo  il  difetto  rimasto  nel  corpo  dell'infermo^ 
doveva  subire  il  curante  riconosciuto  colpevole  (3). 

(1)  Arch.  di  St.  Mag.  alla  Sanità,  reg.  17,  deliberazione  del  Magior 
Consegio  27  Aprile  1897. 

(2)  *'De  mandati  deili  capi  del  Consiglio  dei  X  liquidata  la  mercede 
del  Barbiere  che  medicò  nei  Camerotti,  Lire  77,  e  spese  giurate  Lire  16. 
Cosi  il  Bernardi  nell'op.  cit. 

(3)  Ricorda  il  Bernardi,  che  nel  1674  €  certo  Ottavio  Paristenio  da 
Udine  restò  st ruppi o  per  taglio  a  traverso.  Liquidarono  Garatti  dieci  che 
a  Ducati  20  per  Caratto  sono  Ducati  200.  Poi  se  ciò  sia  provenuto  dal 
primo  o  secondo  Chirurgo  o  da  tutti  e  due  uniti  —  il  taglio  fu  fatto  dal 
secondo  >.  L'autore  assicura,  che  dopo  la  metà  del  secolo  XVII,  fra  le 
carte  del  Collegio  dei  medici  si  trovava  €  parecchie  co  adanne  ai  Barbieri 
per  mala  medicatura  >. 

16 


L*indDle  e  la  natura  stessa  di  questo  stato  di  cose,  ^e- 
liaravano  .unVinflnità  di  guestioai  fra   1*  ammalato,  il  barbiere 


e  il  Collegio  dei  Medici. 


♦  * 


Accorgendosi  —  e  .n'era  tempo  !  —  i  Provveditori  di  Co- 
mun  e  Giustizieri  Vecchi  dei  danni  che  arrecava  questa 
deplorevole  e  vergo|;nosa  ingerenza,  di  intrusi,  nella  medicina 
tentarono  in  qualche  modo  di  rimediarvi,  con  qui  mezzi  che 
allora  sembravano  i  più  efficaci:  deliberarono  quindi  concor- 
demente nell'agosto  1444,  di  unire,  una  volta  per  sempre,  tutti 
coloro  che  esercitavano  i  vari  rami  della  medicina,  nel  Col- 
legio de'  Chirurgi  ;  rimanendo  nell'avvenire  proibito  axPriori 
di  dar  più  licenza  ad  alcuno  di  medicare,  nò  di  accettare  nes- 
suno in  Collegio,  che  non  fosse  laureato  nello  studio  generale. 

Com'era  da  prevedersi,  la  prova  non  riuscì,  gì'  inconve- 
nienti di  prima  si  ripeterono  egualmente.  Qualche  anno  dopo 
il  Senato  —  non  sapendo  cosa  far  altro  di  meglio  —  annullò 
le  disposizioni  dei  Giustizieri  e  Prpvveditori,  e  decretò  la 
separazione  dei  medici  dai  chirurgi. 

Allora  gli  antagonismi,  le  rivalità,  il  disordine  e  gli  abusi 
fra  le  varie  categorie  dei  medici  non  ebbero  più  ritegno  :  né 
valse  a  frenarli  l'innumerevole  caterva  di  leggi,  emanate  in 
proposito  dai  magistrati,  nel  corso  dei  secoli. 


I  Xll  Savi  nel  12  Marzo  1483,  riservarono  ai  barbieri 
l'antico  privilegio  di  medicar  «  bruschi,  sgrafadure,  macha" 
dure,  ferite  et,  casi  lezieri,  et  non  di  pericolo  di  morte^. 

Ma  i  barbieri  non  limitarono  la  cei*chia  delle  loro  cui^ 
ai  casi  stabiliti  dalle  leggi,  medicavano  invece  sfacciatamente 
ogni  male  in  phijsicha  e  cerosia,  e  componevano  altresì  dei 


medicinali,  cbe  data  Uà  .oassuna  -coltuea  .^eMoro  rfubbfriQ^tori, 
oer^to  nasfiun  vantaggio  «arrecavano  agli  amni2i}atif(l). 

Ida  gli  antichi  decreti  contro  i  barbieri  —  sebl)^6  90^^' 
liuti  più  .sevavamente  anche  dal  Magistrato  della  ^anit^,  nel 
1605  ìB  1'574  .i9«-  a. nulla  valsero,  tanto  Uopera  di  <mt9fl0  ^»$i 
eradicata  rneile  abitudini  .sociali  ;  an^i  «ebbero  l'audacia  di  cbìe?- 
dare,  nel  di  'Maggio  l'575,rrabroga74one.deirultinia  legge  cbe 
li  .riguardava. 

Però  non  erano  i  jsoli  barbieri  che  contravvenivano  ;fi 
tali  decreti,  poiché  nel  secolo  XVI  era  aumentato  in  modo 
incredibile  lo  sciame  dei  ciarlatani  e  degli  empirici,  i  quali, 
senza  alcuna  cognizione  della  medicina,  e  senza  essere  licen- 
ziati da  nessuna  autorità,  medicavano  a  casaccio  ogni  infer- 
mità, con  grave  danno  dei  poveri  ammalati.  Allora  il  Magi- 
strato della  Sanità  unitamente  al  Collegio  dei  fisici  ed  a  (quello 
d(3i  Chirurgi,  decretò,  verso  il  1545  acciò  simili  desordini 
non  habino  più  procieder,  che  tutti  coloro  si  mascoli  corno 
femmine  ì  quali  non  avendo  alcun  diploma  intendessero  di 
medicare  dovessero  procurarsi  la  licenza  dei  Collegi  suddetti  (2). 

(1)  Ardi,  di  St.  Provv,  alla  Sanità,  Capitolar^  I,  p.  40. 

(2)  Nella  B.  277,  fase.  IV,  e.  1041  dell' archi?io.  Compilazione  delle 
Leggi»  trovasi  il  testo  generioo  di  queste  licenze  ;  ne  cito  alcuni  passi  che 
poesoDO  iotereasare  : 

.€  Licenza  dì  Chirurgia. 
»...  Noi  Oio  :  France«tco  Marchi  Prìor  deirArti,  e  di  Medicina,  et  Prior  ial- 

>  l'Eccellentissimo  Collegio  de  Fisici  di  questa  Inclita  Città  con  li  Consiglieri 

>  Nostri  chiamati  dall'Eco:  Do:  Pietro  Muritelli  Prior  deli* Ecce Uentissimo 

>  Collegio  de  Chirurghi,  e  suoi  Consiglieri  udito  il  diligen  Ussimo  esame 
»  volgarmente  fatto  .  .  .  come  in  simil  caso  s'osserva  conforme  alli  Statuti 

>  d*  ambi  li  Collegi  predetti  nella  persona  di  N.  N.  di  questa    Città,  il  quale 

>  abbiamo  ritrovato  atto  e  sufficiente  ;  cosi  nel  curar  le  F  eri  te,  1*  Ulceoe, 

>  TAposteme,  come  in  ogn* altra  cosa  spettante  alla  Chirurgia,  e  giudicando 

>  Noi  onesto,  e  conveniente  il  gratificar  quelli   ancora,  che  se  non  hanno 

>  potuto  apprendere  Dottrina,  nondimeno  per  la  lunga  esperienza  hanno 
»  la  prattica  dell*  Arte  suddetta  di  Chirurgia  ;  Però  non  dissentendo  alcuno 
»  di  Noi  abbiamo  giudicato  degno  d*esser  approbato ....  dandogli  piena, 

>  e  libera  potestà  e  facoltà  d* esserci tar   quest'Arte   mwiualmente  . . .  qui 

>  in  Venezia,  come  fuori  in  ogni    luogo,  inuponeadogli  .espressameate  che 


—  240  — 

Qualche  anno  dopo  confirmarono  anche  ai  barbieri  la 
proibizione  di  ordinare  qualsivoglia  sorte  di  medicamenti  «  per 
bocca  »  (1). 

Ma  per  togliere  il  danno  comune  che  derivava  dalla 
falsa  interpretazione  della  medicina,  non  furono  sufficienti  i 
vari  (2)  decreti  che  la  Repubblica  emanò  nel  corso  della  sua 
esistenza.  L*esame  della  storia  dimostra  chiaramente  che  non 
si  possono  modificare  le  cattive  consuetudini  nei  rapporti  sociali, 
con  semplici  decreti,  quando  il  consorzio  civile  non  abbia  rag- 
giunto quel  patrimonio  di  cognizioni  scientifiche  necessario 
per  eseguire  la  volontà  di  chi  governa. 

III. 

Strage  terribile  —  Le  delizie  delle  «  Stufe  »  —  Alcuni 
barbieri  valenti  —  I  ceroichi  d'Armata  —  La  sapienza 
del  Collegio  dei  medici  —  Ignoranza  collettiva  —  Ag- 
gravi della  Scuola  —  Fine  dei  barbieri-chirurgi  — 
Lamenti  dei  medici. 

Noi  primi  anni  del  secolo  XVII,  il  terribile  morbo  che 
decimava  migliaia  di  creature  umane,  fece  nuovamente  capo- 

»  non  debba  dar  Medicamento  alcuno  per  Bocca,   e  che  nelli  casi  difficili 

>  di  Chirurgia,  ove  sia  pericolo   della  Vita,  sia  tenuto  doppo  la  prima,  o 

>  al  più  la  seconda  volta  della  Visita  chiamar,  et  aver  con  lui  un  Dottor 

>  dell!  predetti  Collegi,  fintanto  che  TA malato  sia  fuori  di  pericolo,  e  ci 6 
»  in  virtù  del  Giuramento  per  lui  prestato  nelle  mani  nostre,  e  sotto   le 

>  pene  contenute  nelli  Statuti  d' ambi  i  Collegi ...»  1695,  28  Aprile. 

(1)  Arch.  di  St  Senato,  Mar,  F/  I,  n.  89. 

Questa  disposizioni,  presso  a  poco  eguali  vennero  rinnovate  dai  Proìm 
alla  Sanità,  il  22  marzo  1592. 

(2)  1505,  15  marzo.  Provi),  alla  Sanità,  Capitolar ,  I,  p,  41. 

...  niun  barbier  cerogico...  ardisca,.,  medegar  in  pkisica  sei  non  sardt 
dottorato,  over,,,  esaminato  et  licentiato  dal  Collegio  di  physici. 

1528,  2  Ottobre,  Provv.  alla  Sinità,  t.  1!I,  p.  98. 

Infetti  non  possano  esser  medicati  da  alcuno  senza  licenza  del  Mag., 
Sudd,  siano  visitati  soltanto  da  Confessori,  Medici,  Barbieri,  Stujfaiuoli, 
dal  Padre,  Madre,  Fratelli,  Sorelle,  Figli  e  Cognati,  Scusate  se  è  poco  ! 
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lino  nelle  isole  venete,  e  mietendo  in  soli  16  mesi  ben  93,661 
persone  !  (1). 

Ridusse  in  tal  guisa  a  98,244  il  numero  degli  abitanti 
di  Venezia  (2). 

I  Provveditori  alla  Sanila  in  questo  frangente,  onde 
impedire  più  che  era  possibile  lo  sviluppo  del  contagio  —  fra 
le  molte  disposizioni  severe  (3)  —  organizzarono  anche  un  ser- 
vizio sanitario  di  barbieri  nelle  case  seqiJestrate,  verso  un 
compenso  di  15  Ducati  al  mese,  multando  di  300  Ducati  chi 
vi  si  rifiutava. 

Se  invece  !'«  amorbato  »  andava  a  medicarsi  nella  bottega 
del  barbiere,  allora  questi  doveva  chiuderla  per  una  quindi- 
cina di  giorni,  e  nel  frattempo  rimaneva  inierditto  co'  suoi 
lavoranti  dairesercìzìo  medico  (4). 

Parecchi  anni  dopo  cessata  la  <  peste  »  e  divenuta  quindi 
meno  necessaria  Topera  dei  barbieri,  la  Repubblica  tornò  a 
perseguitarli  con  nuove  leggi,  che  furono  facilmente  deluse. 
Infatti  mentre  i  barbieri,  come  abbiamo  visto,  non  potevano 
assistere  gii  ammalati  che  unitamente  ai  medici,  e  compiere 
certe  operazioni  di  bassa  chirurgia,  di  nascosto  medicavano 
ogni  malattia  per  grave  che  fosse. 


Eranvi  in  Venezia  parecchi  barbieri  cosi  detti  Stuetn  (5), 
il  cui  esercizio  consisteva  nel  lavare  con  bagni  freddi,  caldi 
o  tepidi  e  purgare    i  corpi  umani,   in    luoghi    caldi  (Stufe), 

(1)  Arch.  di  St.  Proto,  alla  Sanild,  t.  Ili,  p.  112. 

(2)  Ibidem,  Capitolar  II,  e,  t.  189. 

(3)  Ibidem,  t.  Ili,  e.  95,  e  seg. 

(4)  Ibidem,  Capitolar  I,  p.  104. 

(5)  Dalla  statistica   dell*  arte   dei   Barbieri  presentata    nel    1672,  alla 
Milizia  da  Mar^  risulta  che  in  quell'anno  eranvi  i  seguenti  Stueri: 

M.  Stefono  Richenberch  stuer  à  s.  Luca  ani  50. 
M.  Z:  Ànt.  Cabia  stuer  a  s.  Stefano  ani  3S. 


6mé  usàVànl^  anticamente  nelle  famose  Terme  di-  Ro^ia  (;li)ì 
Costoro  adunque  accoglievano  ammalati  di  qudlitèf  diverse? 
&  li-  itfediódVàtid-  còii*  rirtiedr  fiùìtàsti&ì  e  óhpfnóóiot^r  come 
profumi  e  decotti  di  legno:  e  se  il  male  rimane^^' -*=•  nòno^ 
«stante  quei  mdSrzi  «  efficctci  jj?  -^  allora-  ungevano  il  cbrpo  del 
sofferente  con  Inargento*  vivo,  di  maniera  che^  dice  il  test(H« 
pWt  tó  più  lo  ocbbrvccia'^ttno'  (2)i 

E  à'  quelli  che*  riccorevarto  da  questi  vàlenf  uomini  per 
foiosi  liberare  dai  segni  da  strigarle,  si  diavatìo  dei  medicamenti 
per  bocca  cosi  gagliardi,  che  sovente  invece  A\  cacciar  gli 
Épiriii,  se  ne  andava  il  paziente.* 


È  lecito  però  ritenei<e  —  almèiio  a*  quanto*  scrisse  un 
medico  (3)  dopo  la  metà  del  1500  —  che  non  tutti  i  bar- 
bieri furono  cos)  barbari,  come   appare  dal  sunto  delle  legg^. 

M.  Zuane  Gianas  stuer  a  s.  moise  ani  42. 

M.  FraQc.  Ruberti  stuer  al  Sulvadego. 

M.  Àgostin  Polastro  stuer  al  Sklvadego  aui  31. 

Ruberto  Ruberti  Lav.  ani  22. 

Piero  Oarzon  ani  16. 
M.  Ànt.  martini  stuer  a  s.  m.  Form,  ani  54. 

Zanin  Lav.  ani  24. 
M.  Bernardo  Farei  stuer  à  s.  Z.  novo  ani  40. 

Ànbroso  Gianas  Lav.  ani  40. 

Bernardo  Garz.  ani  16. 
M.  Agostin  Zen  ptuer  à  s.  Gio.  Griso,  ani  62. 
M.  Piero  Romeri  ani  40. 
M.  Piero  Fiori  Stuer  al  Ponte  Da  noal  ani  54. 

Giac.  marte  Lav.  ani  24. 

Vetor  Garzon  20. 
M.  Piero  Giudice  stuer  al  Ponte  Da  noal  ani  28. 

Ambrosi  Zen  Lav.  ani  24. 
V.  Arch.  di  St.  Milizia  da  Mar.  B.  538. 

(1)  Piazza,  op:  cit. 

(2)  Arch.  di  St.  Proov.  alla  Sanità.  CapitolaY  II,  aèuso  V. 

(3)  Fioravanti,  op.  cit. 


Egli  infatti  ne  ricorda  parecchi  vissuti  ndl'época-  sua,  i 
qpialì,  vuoisi  per  l'esperienza  o  per  gfi-  studi  fatti^  e  stupivatio- 
ìF  mondo  »  per  la  foro  valentia  e*-  sapiènza. 

Fra  questi  menziona  il  maestro  Battista*  Cesconi  cfaoim^ 
di  gran  dottrina  e  nella   cirurgia  unico  e  raro,  il  quale  nel* 
l'armata  cristiana,  al  tempo  della  Lega  del  71,  diedfedel  pro- 
prio sapere  mirabil  prove  ». 

Si  distinguevano  i  maestri  Antonio'  da  Pollazzuolb  a  San» 
Giuliano,  e  Gerolamo  Schiavo,  nel  medicare  diverse  sortì  di- 
infermità  e  massimamente  <  di  tigna,  bruschi,  panoccHie,  e- 
altre  malattie  che  i  giovani  sogliono  patire  ». 

Nelle  vicinanze  del  Fontego  della  Farina  ai  Rialto,  il* 
maestro  Giovan  Giacomo  da  Crema  medicava  secondo  il  si- 
stema dei  medici. 

E,  molto  considerato  in  città,  eravi  pure  un  certa  Paoft» 
Napolitano  avente  bottega  a  S.  Luca,  per  la  sua  abilita  nelle 
operazioni  chiiurgiche. 


Molti  barbieri,  seguendo  una  vecchia  usanza,  s'imbarca- 
vano (1)  in  qualità  di  medici  e  chirurgi  nelle  Galee  della 
Repubblica  e  sui  navigli  mercantili,  senza  talora  aver  subito 
gli  esami  consueti. 

I  nostri  barbieri  sapendo  che  il  loro  operato  —  per  quanto 
puerile  e  talvolta  dannoso  —  era  richesto,  stante  la  scarsità 
di  medici  veri,  esigevano  dagli  ammalati,  oltre  al  loro  salario 
anche  dei  doni. 

II  Senato  per  togliere  questa  brutta  usanza,  obbligò  VÌI 
Giugno,  1537,  la  Scuola  dei  €  Barbieri  et  ceroichi  >  di  prov- 
vedere affinchè  ogni  Galiu  habbia  il  suo  ceroicho,  al  quale 
venne  proibito  di  esigere  dagli  ammalati  nulla  più  del  suo 
salario  e  mercedi  consuete. 

(1)  Arch.  di  8t.  Comp,  delle  Leggi,  B.  2T7,  e,  1086. 
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Queste  disposizioni  sembra  che  coli'  andare  degli  anni 
non  abbiano  giovato  gran  cosa,  poiché  il  21  dicembre  1584, 
il  Provveditore  dell'armata  scrisse  al  Senato  lagnandosi  dei 
danni  che  arrecavano  questi  barbieri  di  «  Armata  >  agli  am- 
malati che  avevano  in  cura  —  vuoisi  per  la  loro  poca  abilità 
e  per  la  pessima  qualità  di  medicinali,  che  erano  per  lo  più 
guasti  —  vuoisi  per  le  esagerazioni  delle  polizze  de  medica- 
menti, ch'essi,  non  avendo  per  lo  più  stipendio  fisso,  si  fac- 
evano pagare  dalla  camera  delT  armamento  allo  approdo  delle 
Galee  (1). 

Il  Senato  allora  decretò  (2)  che  il  tasso  definitivo  delle 
polizze  di  questi  barbieri  fosse  stabilito  dal  Fisico  dei  prov- 
veditori di  armata,  oppure  dai  medici  della  città. 

Tuttavia  i  barbieri  trovarono  il  modo  di  eludere  anche 
questa  legge,  e  infatti  basta  accennare  che  nello  sbarco  dai 
navigli  della  Repubblica,  nel  1598,  vennero  liquidati  i  conti 
di  sei  barbieri,  con  la  bagatella  di  13,200  ducati,  oltre  a 
buona  somma  di  denari  che  essi  avevano  ricevuto  da  molti 
licenziati  prima  dello  sbarco  generale,  e  da  quelli  che  erano 
passati  al  servizio  di  altre  Galee. 

È  manifesto  l'inganno  di  questi  barbieri  (cosi  scrisse  al 
Senato  il  nobile  Filippo  Pasqualigo,  mentre  era  al  comando 
dell'armata,  verso  la  fine  del  XVI  secolo)  nell'esercitar  l'arte 
della  fisica.  Essi  si  fanno  creditori  di  medicine  che  per  lo  più 
non  somministrano,  o  «  se  pur  lo  fanno  le  usano  fuori  di 
tempo  à  grave  pregiudizio  degli  inferrai  »,  cercando  malizio- 
samente di  prolungare  quanto  più  a  loro  tornasse  comodo  le 
malattie  della  ciurma  e  dei  Galeotti,  le  quali  ordinariamente 
sono  «  schincadure...  Calli  nelle  mani  per  occasion  del  remo,  o 
mal  francese,  o  Bruschi,  o  Posteme...  »  Questi  barbieri  avevano 
da  poco  tempo  introdotto  l'uso  di  farsi  pagare  non  solo  per 
la  qualità  del  male,  ma  in  ragione  di  20  e  24  soldi  al  giorno, 
di  maniera  che,^  quasi  tutti  quelli   che   sbarcano   alla  fine  del 


(1)  Arch.  di  St.  Senato,  Afar.Decreto  20  Gennaio  1584. 

(2)  Ibidem.  22  Maggio  1585. 
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viaggio  della  Galea,  erano  debitori  al  barbiere  per  conto  di 
Chirurgia,  talora  fino  a  25  e  più  ducati.  Erano  più  di  20,000 
ducati  all'anno  che  complessivamente  i  barbieri  defraudavano 
airerario,  esagerando  specialmente  le  polizze  dei  medicinali 
somministrati  agli  ammalati  defunti. 

Cbe  cosa  fecero  in  questo  frangente  i  preposti  della  Re- 
pubblica? 

Proibirono  essi  forse  rigorosamente  ai  barbieri  l'eserci- 
zio della  medicina,  incoraggiando  in  tutti  i  modi  lo  sviluppo 
di  questa  scienza,  come  il  più  più  elementare  buon  senso  do- 
veva .suggerire? 

Nulla  di  tutto  questo.  Il  Senato  con  decreto  9  gennaio 
1603,  credette  ingenuamente  che  per  rimediare  a  tanti  incon- 
venienti fosse  sufficiente  stabilire  ai  barbieri  un  salario  di  15 
ducati  mensili,  e  che  a  loro  spese  si  procurassero  li  unguenti, 
olii,  cerotti,  e  tutti  gli  altri  medicamenti  inerenti  alla  Chirurgia  : 
inoltre  imponesse  loro  di  tener  annotazione  in  apposito  registro 
di  tutti  i  rimedi  somministrati,  per  così  limitarne  il  prezzo,  come 
pure  di  sospendere  il  pagamento  di  queste  spese  nei  casi  di  morte. 

Per  sopperire  a  questo  salario,  vennero  obbligati  tutti 
gli  stipendiati  delle  Galee,  di  rilasciare  12  €  grossi»  per  cia- 
scheduno alPanno. 

Venne  inoltre  riconfermata  ai  barbieri  o  consa  ossi,  come 
vennero  chiamati  in  quei  tempi  (1),  V  antica  proibizione  di 
non  somministrare  «  medicine  per  bocca  a  gli  infermi  »  all'in- 
fuori  di  quelle  formulate  in  via  eccezionale  da  quei  sapien- 
toni del  Collegio  dei  medici  il  16  marzo  1595. 

Queste  medicine  erano,  nel  loro  assieme,  di  una  sempli- 
cità cosi  unica  che  merita  di  citarle,  se  non  altro  per  dimo- 
strare che  non  erano  i  soli  barbieri,  quelli  che  allora  si  me- 
ritassero i  graziosi  epiteti  di  «  barbari,  scellerati  e  privile- 
giati carnefici  >  come   furono  designati  da  uno  scrittore  (2). 

(1)  Del  resto  noa  erano  i  soli  barbieri  chiamati  in  tal  modo  ;  si  legge 
infatti  nell'  Archivio  della  Giì4stizia  Vecchia,  B.  65  :  lo  Pietro  Alberti  Med.^ 
Fis,  e  Co».*  ossi. 

^2)  Rossi  Costume  veneziano,  v.  V,  m.  s.  alla  Marciana. 


«  Da  Aprile  flh  tutto  Settembre. 

»  Dodeci  DragTiie  dì  Pbl^a-  di  Cassia^  bucma. 

yDUe  Dt^agmìB  dì  Tamarindi. 

>  Meza  Dragina  di  Polvere  d^Anesi. 

»  Et  da  Sett.  e  fin  tutto  Marzo. 

»  Elettuario  Lenitivo  nella  medesima  quantità,  toFendone 
»  un*  oncia  et  meza  per  volta  ;  et  si  possa  anco  meschiare 
>  la  metà  delVuno  con  la  metà  dell'altro. 

»  Un  Siroppo  fatto  con  oncie  sei  di  Brodo,  ovvero  acqua* 
»  di  Orzo,  et  due  oncie  di  siroppo  accettoso  »  (1). 

E  qui  il  catalogo  troppo  modestamente  si  esaurisce. 


In  omaggio  a  questa  profonda  ignoranza  collettiva  che 
deva  cosi  ridicoli  i  legislatori,  i  Provveditori  alla  Sanità,  con 
vari  decreti  (2)  obbligarono  i  barbieri  o  Ceroichi  ad  inscriversi 
neirofficio  della  Sanità  e  a  farsi  approvare  dal  Collegio  dei 
Medici  per  potere  esigere  le  retribuzioni  dalla  Camera  dell'  ar- 
mamento, da  Sopracomiii  e  Parcenevoli  (3)  di  Bastimenti. 

Ad  ogni  partenza  vennero  obbligati  a  far  esaminare  i 
loro  medicinali  dai  soprastanti  alle  speciarie,  ed  esigere  da 
questi  Fedi  giurate  dell'esame  seguito,  onde  presentarle  al 
Magistrato  per  ottenere  il  permesso  d'imbarcarsi,  sotto  pena 
a  chi  trasgrediva,  di  esser  condannato  a  sei  mesi  di  prigione 
«  serrata  »,  oltre  al  bando  dalla  città  per  due  anni,  ed  alla 
multa  di  Lire  200  de  pizoli,  o  piccoli,  i  quali  andavano  a 
beneficio  del  denunziatore. 


(1)    Arch.  di  St.  Senato,  Mar.  Decreto  9  Gennaio  1603. 

(  2)  Arch.  di  St.  Provv,  alla  Sanità,  31  Marzo  1591,  cap.  I,  9  Di- 
cembre  1608.  cap.  Il,  ecc. 

(  3)  Sopracomiti  erano  gli  ufficiali  superiori  addetti  alla  ciurma  delle 
Galee,  ed  chiamavansi  Parcenevoli  i  proprietari  delle  navi  mercantili. 
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Dei  vari  ordini  di  pagamentt  (1»)  diesi  feroVàlio  nei  reijistri 
dei  Senatìo,  risulta  evidente  che  Y  impiego  di  eìsroicho  nelle 
Galee  tornava*  a  costoro  molto  lucroso. 

Quando'  neirarmata  della  Repabbli<;a  vi  era  urgente  bi- 
sogno  di  barbieri»  il  numero  necessario,  veniva  estratto  a 
sorte  (2)  fra  quelli  della  città  e  della  provincia  (3). 

(1)  Arch.  di  St.  Seflato,  MaY, 

1631,  5  Agosto,  che,,*  siano,,,  lire  327  in  moneta  corrente,,,  date,.,  a 
Zuane  Dose  fu  Barbier  sopra  la  Cralea...  che  di  tanto  oa  ereditar  di 
panatica, 

1631,  \^  Ottobre  sieno  dati,,  lire  2763,.,  a...  de  BonC...  barbier  sopra 
la  Gaha,,.  che  di  tanti  va  ereditar  per  medicamenti  dati  alU  Cond. 

1633,  4  Giugno  che...  sieno.,,  date...  lire  5181  s.  9.,.  Mìstro  Nicolo 
Drosopulo^  che  di  tanti  i>à  creditor  fu  Barbier  in  GaUa.,,  per  medica- 
nienti  da  lui  dati  aili  sforzati,.,  per  polizze  544. 

1633,  31  Giugno  Che...  sieno  dati,.,  lire  i624  soldi  i6.„  a.  Mìstro 
Antonio  de  Cesaro,.,  Barbier  sopra  la  Galea  del  Nob...  Francesco  Boldù 
sopracomito.,.  et  batutegli  lire  310  acuti  da  lui  in  sovensione  et  lire  69 
per  le  5  per  cento  spettanti  alPHospedal  de  condannati, 

1633,  8  luglio  Che...  siano..-  lire  1339  soldi  1 1  dati  a  mistro  Simeon 
de  Zuane  fu  Barbier  sopra  la  Galea  del  Nobil  Zuane  Marcello...  che  va 
creditor,  cioè  lire  1185,,,  per  police...  100  tansate  et  ritansate.,,  et  lire 
124  per  li  ducati  doi  per  paga,  che  li  vengono  donati  per  non  esserli 
morto  il  n.  de  condannati  dalle  leggi, 

1633,  3  Dicembre  che..,  siano  dati  d.  88  a  Baldissera  q.  Zorzi  Sira^ 
diotto  barbier  et  ha  servito  sopra  la  Galea  del  Nob.  Zorzi  Quirini...  e  in 
esecuzfione  della  parte  di  questo  Cons.  che  dispone  che  non  morendo  più 
numero  di  70  sforzati  sopra  cadauna  Galea  siano  dati  al  Barbiero  di 
essa  per  la  diligenza  et  carità  usata  ducati  doi  per  paga  che  per  paga  44 
sono...  ducati  88  come  dalla  fede  del  Deposito  appar  non  esservi  morti  nella.,. 
Galea  più  de  59, 

(ir)  Nel  1646  venne  esentato  dal  sorteggio  certo  Zia  barbier  alla  Roda^ 
perchè  in  quell'epoca  prestava  l'opera  sua  nella  Fusta  o  Galera  che  stav^ 
sempre  ancorata  dirimpetto  alle  due  colonne  della  piazzetta  di  S.  Marco, 
per  deposito  dei  condannati,  finché  venivano  imbarcati  nelle  altre  Galee 
della  Repubblica. 

(3)  Arch.  di  St.  Provv.  alla  Sanità.  No.  740,  p   53. 
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Coloro  invece  che  non  amavano  avventurarsi  nei  mari, 
potevano  farsi  sostituire  da  altri. 

Ma  la  cuccagna  dei  lauti  guadagni  stava  per  finire. 

La  Repubblira  ridotta  allo  stremo  delle  forze  per  la 
guerra  che  da  hinghi  anni  sosteneva  con  i  Turchi  —  non 
sempre  con  felice  esito  —  (1)  per  rinforzare  le  esauste  finan- 
ze delio  Stato,  impose  alla  Scuola  dei  barbieri  di  fornire  a  sue 
spese  in  alcune    navi  i  barbieri  chirurgi  necessari. 

Questa  iiupoyizione  fu  di  grave  nocumento  per  l'arte  dei 
barbieri,  i  quali  nel  1650,  avendo  mandato  53  barbieri  nelle 
navi  della  Repubblica  spesero  in  questa  bisogna  5300  ducati, 
senza  tener  calcolo  di  altri  6800  ducati  spesi  negli  ultimi 
undici  anni  per  In  stesso  motivo. 

Essendo  Tarte  da  queste  enormi  gravezze  oltreraodo  de- 
solala  e  disfalla  interpose  domanda  alla  Repubblica  affinchè 
le  iossero  diminuiti  «^li  aggravi. 

Ed  il  Senato  nel  5  Giugno  1650  riconoscendo  giusto  che 
in  qualche  modo  fosse  «  la  povera  arte  de  Barbieri..'  conso- 
lata et  aiutata  5>  decretava  «  che  alli  Barbieri  ceroichi...  sino 
al  terndnar  della  guerra  presente...  sieno  corrisposti...  ducati  50 
compresa  la  panatica  a  questa  età  maggior  som-na...  affinchè 
con  animo  più  consolato  possino...  prontamente  concorrere  a 
r  esercizio    della  loro   proSessione    nei    lochi  del  bisogno  ». 


*  * 


L*arte  dei  barbieri  che  fino  dai  primordi  della  Repub- 
blica, per  le  vicende  dei  tempi,  corse  sempre  unita  a  quelli 
che  tra  loro  si  dedicavano  nelle  operazioni  umili  della  chi- 
rurgia e  medicina,  minacciava  di  staccarsi  da  quest'ultimi. 

Riunitisi  la  sera  del  7  Giugno  1728  i  barbieri-chirurghi 
separatamente  in  numero  di  53,  nella  Scuola  dei  Lucchesi  in 
chiesa  dei  Servi,  deliberarono  di  dividersi  dai  loro  colleghi  (2). 

(l)  Laugìer.  Ist.  tiella  Repub.   di  Venezia,  ivi  1778,  t.  XI  p.  342. 
(2^  Al  eh-  di  SL  Giustizia  Vecchia.  B.  142. 
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E  difatti  nel  seguente  anno  chiesero  al  Doge  di  poter 
ottenere  essi  €  Proffessori  di  Chirurgia  (guardate  rao'  dove 
s'è  andata  a  ficcare  la  modestia  di  questi  taglia  calli  !)  una  gra- 
ziosa separazione...  dall' arte  dei  barbitonsori  e  Parucchieri.... 
la  quale  servirà  anco  d^eccitamento  a  tanta  gioventù,  che  con 
il  riflesso  di  non  accomunarsi  ad  un'Arte  s\  disuguale  sdegna 
presentemente  d'esercitarsi  in  essa  ProfiFessione  Scientifica, 
decorosa,  che  tanto  rendesi  necessaria,  si  per  la  comune  sa- 
lute, che  per  li  Pubblici  e  privati  riguardi  »  (1). 

La  Scuola  dei  barbieri  che  da  questa  separazione  temeva 
di  veder  diminuiti  gli  introiti  sufficienti  per  pagare  tutte  le 
spese  e  tasse,  si  oppose  vivamente  a  questa  domanda,  ed 
invocò  tutt  e  le  disposizioni  e  leggi,  che  facoltizzavano  i  suoi 
confratelli  ad  esercitare  una  parte  della  Chirurgia.  (2)  Senon- 
chè  il  magistrato  della  Milizia  da  Mar  non  accogliendo  in 
massima  queste  ragioni  decretò  il  6  Marzo  1730(3)  —  con- 
firmato sette  giorni  dopo  dai  Provveditori  alla  Stnità  e  dal 
Senato  nel  successivo  mese  —  la  separazione  dei  barbieri  dai 
Chirurgi  (4)  inpònendo  a  quest'  ultimi  1'  obbligo  di  soddisfare 
una  parte  dei  debiti  pubblici  e  privati  contratti  dalla  Scuola 
dei  barbieri,  e  di  pagare  la  tassa  annua  di  209  Ducati. 

Venne  inoltre  disposto  che  la  contribuzione  dell'Arte  dei 
barbieri  di  5  Ducati  per  sopperire  le  spese  di  anatomia,  fosse 
in  seguito  pagata  annualmente  dai  suddetti  Chirurgi. 


*  ♦ 


Questi  rinnegati  barbieri  s' installarono   ben  presto  nella 
Scuola  del  Cristo  a  S.  Salvatore  ed   istituirono    una   propria 

(l  )  Arch.  di  St.  Milizia  da  Mar.  B.  538. 

(2)  Arch.  di  St.  Comp.  delle  Leggi,  B.  277,  e.  1093. 

(3)  In  quest*  epoca  i  barbieri  che  esercitavano  la  bassa  chirurgia 
erano  31,  non  compresi  3  Stufaroli,  5  Norsini,  3  Cavadenti.  V.  Archivio 
di  St.  Milizia  da  Mar.  B.  542. 

(4)  Arch.  di  St.  Milizia  da  Mar,  B.  538. 
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corporazione,  assumendo  II  pon^)Oso  titolo  di  iGollepio  *di  Chi- 
ringhi  apprdbaii.  . 

Ma  li  Cdllegto  dei  Medici  Csr usici,  òhe  dopo  430  anni 
dalla  sua  fondazione,  conoedeva  le  "licenze  ai  barbieri  di  eser-- 
citare  la  bassa  Chirurgia,  vedendosi  da  questi  soppiantato  e(Con 
arroganza  nuova  da  mèi  assunto  un  titolo  ed  attributi,  i  quali 
•non  armonizzavano  certo  con  la  coltura  degli  inscritti  nella 
nuova  corporazione,  mosse  il  '1**  Ottóbre  1731  vive  rimostrale 
al  Doge  contro  questo  ordine  di  cose:  e  difatti  ottenne  (1) 
che  il  titolo  di  Collegio  fosse  sostituito  con  quello  di  <  Cor- 
po (2)  >  e  che  questi  ex  barbieri  fossero  .ai  medici  ùirurgioi 
soggetti,  come  lo  erano  in  addietro. 

Nel  frattempo  i  Chirurgi  provetti,  vinta  Y  antica  ripu- 
gnanza ch'essi  avevano  di  dedicarsi  alla  Flebotomia,  un  pò* 
alla  volta   facevano  anche    queste  basse  operazioni. 

Cosi  per  i  barbieri,  dopo  tanti  secoli  cessava,  tale  mono- 
polio e  precisamente  negli  albori  del  nostro  secolo,  nel  quale 
la  scienza  medica  infranti  i  vincoli  d'  un  falso  ordinamento  di 
cose,  potè,  mercè  meravigliose  scoperte  e  le  innovazioni  so- 
ciali, finalmente  incamminarsi  sulla  via  positiva  del  proprio 
sviluppo. 

G.    DOLÓETTI 


(1)  Arch.  di  St.  Comp.  alU  Leggu  B.  47,  e.  1094. 

(2)  Dal/c^/tb  per  il  nitopo  getto  di  tansa  e  taglion  4a  «ssagnarai 
aeiranao  1759,  trovo  comprasi  i  componeati  di  questo  «Qorpo»  e  .^pò 
gli  Stueri^  consa  Ossi^  Norsinì  e  Cavadenti  sotto  il  titolo,  .Di  Servio 
Jntemo  Lucrative. 


DELLE  MAREE 


(Continuazione  vedi  pag.  133,  Voi.  II,  anno  i806) 


Neil*  esame  che  fa  il  De  Dominis  del  flusso  e  riflusso, 
ritiene  che  questi  si  eflettuino  «  da  tutta  la  circonftjrenza  dei 
>  dufì  eniisfriri  intorno  al  medesinio  ».  Nota  poi  che,  neir  av- 
vicinarsi le  acque  al  punto  cui  sono  costrette  di  confluire,  si 
elevano  e  quando  se  ne  allontanano  si  abbassono.  Non  so  se 
più  esattamente  si  potesse  indicare  la  direzione  della  marea 
verso  Tasse  di  attrazione  nel  flusso  e  da  quelTasse  nel  riflusso. 

Egli  è  poi  incorso  in  errore  quando  disse,  che  le  acque 
vanno  da  oriente  in  occidente,  <  perchè  questa  è  la  via  che 
»  tengono,  i  Luminari  mutando  sempre  di  emisfero  ».  Se  pe- 
raltro sbagliò  nella  direzione^  seppe  dirci,  che  «  quel  circolo 
». sotto  il  quale  è  il  cumulo  dell'acqua  passa  continuamente 
»  da  un  meridiano  air  altro  ;  e  il  cumolo  dell'  acqua  non  è 
»  sempre  lo  stesso,  ma  varia  perpetuamente  e  successivamente 
»  per  il  successivo  e  continuo  raccogliersi  verso  occidente  di 
»  altra  acqua....  Ma  «  soggiunge  »  questo  moto  non  è  tanto 
»  un  movimento  dell'acqua,  quanto  un  mutamento  di  sito  del- 
»  arco  a  cui  confluiscono  le  acque  per  Vatiuazione,  ed  è. questa 
»  attrazione  che  produce  il  flusso  e  rifluss.')  e  non  la  muta^ 
»  zione  di  sito,  la  quale  fa  soltanto  che  le  acque  si  gonfino 
»  e  si  sgonfino  in  questo  o  quel  meridiano,  ma  non  fa  sem- 
»  pliceniente  che  le  .acque  jsi  .gonfino  e  .sgonfino*... .>. 
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Ho  voluto  riportare  di  nuovo,  sebbene  già  riportati  nella 
Parte  I,  questi  brani  del  Trattatello  dell'  arcivescovo  De  Do- 
minis  per  far  vieppiù  rimarcare  quanto  si  fosse  egli  adden- 
tratto  in  questo  studio,  e  come  se  non  sempre  le  sue  spiega- 
zioni sieno  affatto  esatte,  si  avvicinano  però  ben  molto  e 
mostrano  come  egli  intravedesse  la  verità. 

Fu  abbastanza  esatto  ritenendo,  che  V  acqua  si  avvii  dai 
Poli  air  Equatore  e  da  questo  ritorni  a  quelli  ;  quantunque 
non  abbia  tenuto  conto  del  moto  della  terra  per  limitare  il 
flusso  nella  parte  del  globo,  che  va  avvicinandosi  ali*  asse  di 
attrazione  ed  il  riflusso  in  quella  che  va  allontanandosi. 

«  I  venti  e  le  riflessioni  »  sono  per  V  esimio  Autore  le 
cause  delle  variazioni  della  marea.  Le  ineguaglianze  nello  stesso 
luogo  in  tempi  diversi,  le  attribuisce  esattamente  alla  posizione 
degli  astri.  Tutto  questo  ammette  che  non  sìa  solo  la  luna 
che  operi,  ma  vi  concorra  il  sole  ;  le  venazioni  però  della 
marea  le  assegna  al  moto  lunare. 

Egli  chiude  il  suo  Trattato,  confermando,  che  €  il  flusso 
»  e  riflusso  è  principalmente  dovuto  alla  luna  ». 

Se  altri  prima  e  dopo  di  lui  conobbero  le  particolarità 
del  fenomeno  e  di  esse  diedero  una  spiegazione  più  o  meno 
attendibile,  è  però  giustizia  il  dire  che  nessuno  prima  di  lui  ha 
parlato  di  attrazione  (1)  :  nessuno  ha  considerato  i  moti  del- 
l' acqua  con  tanta  esattezza  e  verità,  distinguendo  la  eleva- 
zione dal  vero  moto  di  traslazione  :  e  nessuno  intravvide  quel 
formarsi  successivo  dalla  marea,  per  la  influenza  della  luna 
sotto  il  meridiano  che  essa  segue  a  toccare. 

Non  credo  quindi  che  sia  a  torto  se  considero  il  De  Do- 
minis  un  precursore  di  Newton. 

§  22  —  Fournier,  che  venne  dopo  il  De  Dominis  e  poco 
prima  di  Newton,  esaminò  e  conobbe  sufficientemente  il  feno- 
meno del  flusso  e  riflusso  sebbene  alquanto  meno  estesamente 
non  solo  di  quello,  ma  pur  del  Martelli.  Quando  poi  si  fece  a 
dire  della  causa  di  esso,  diede  in  fantasticherie.  Egli  ammise 

(l)  Il  trattato  del  De  Dominis  fu  pubblicato  ia  Roma  nel  1624. 
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essere  la  marea  in  parte  dovuta  alla  luna,  ma  siccome  causa  a 
suo  avviso,  «  delle  generazioni  e  corruzioni  di  tutte  le  cose  »  ; 
ed  in  parte  la  attribuì  <  al  suolo  che  sta  sotto  il  mare,  che 
»  fornisce  una  quantità  di  esalazioni  e  vapori...  ». 

Non  si  può  dire  adunque,  che  per  gli  studi  di  Fournier 
se  ne  sia  avvantaggiata  la  scienza;  e  solo  couvien  fargli  me- 
rito per  le  sue  Tavole,  che  servono  a  trovare  a  qual'  ora 
avvenga  in  .un  porto  Talta  marea:  e  per  la  Rosa  dei  venti, 
a  circoli  concentrici  mobili,  graduati,  mediante  i  quali  può 
altresì  essere  conosciuta  quel*  ora  (1).  Il  Fournier  non  dice  se 
questo  modo,  per  così  dirlo,  meccanico  di  ricercare  V  ora  della 
marea  in  un  porto  sia  sua  invenzione  o  di  altri.  Ma  forse, 
non  avendolo  esposto  come  cosa  sua,  è  a  credere  che  sia 
stato  un  metodo  già  in  uso  allora  fra  i  marini. 

§  23  —  A  Founier  è  succeduto  Cartesio  (2).  Egli  ha  ten- 
tato una  spiegazione  della  marea;  ma  per  darla  ricorse  ad 
imaginare  la  esistenza  di  una  materia,  che  la  scienza,  non  ha 
potuto  ammettere,  perchè  negata  dalle  indagini  sperimentali  e 
dalle  ricerco  scientifiche. 

La  sua  teoria  fu  poi  provato,  che  non  sempre  si  concilia, 
siccome  egli  crede,  con  tutti  gli  accidenti  di  tempo  e  di  luogo 
del  flusso  e  riflusso.  Infatti  secondo  Cartesio  allorché  la  luna 
è  al  meridiano,  nei  luoghi  che  cadono  sottesso  vi  si  produce 
la  bassa  marea,  mentre  nei  luoghi  distanti,  dove  1*  acqua  è 
sospinta  dalla  compressione  della  materia  celeste  da  lui  so- 
gnata, deve  avvenire  V  alta  marea  ;  ciò  che  è  in  assoluta  con- 
tradizione col  fatto. 

Ammesso  il  movimento  dolla  terra  necessariamente  dovea 
effettuarsi  il  flusso  anche  secondo  la  teoria  di  Cartesio,  in 
ciascun  giorno  lunare  due  volte.  Ciò  gli  era  facile  dimostrare, 
ma  però  ammettendo  T  altra  marea^  sul  diametro  terrestre 
orizzontale  e  non  su  quello  che  coincide  con  la  direzione  del 
diametro  verticale  della  luna. 

L'  eminente  ingegno  di  cui  era  dotato  il  filosofo  francese 

(1)  Parte  I,  Gap.  1,  Art.  3,  §  32. 

(2)  Parte  I,  Gap.  1,  Art.  3,  §  3:^. 
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non  gli  venne  mai  meno  nel  dare  spiegazione,  secondo  la  sua 
teoria,  delle  particolarità  del  fenomeno  mediante  la  sua  ipo- 
tesi ;  e  quindi  da  ragione  della  maggiore  elevazione  dei  flussi 
nel  novilunio  e  plenilunio  come  pure  di  quella  che  avviene 
all'epoca  degli  equinozi.  Giustifica  la  mancanza  della  marea 
nei  piccoli  mari  e  nei  laghi  :  e  si  sforza  di  spie^jare  altre  par- 
ticolarità della  marea. 

Non  pertanto  la  sua  teoria  meno  ingegnosa  di  quella  di 
Galilei,  si  allontana  dalla  verità  dei  fatti  più  di  quosta  per  la 
quale  non  viene  ad  essere  investito  l'ordine  dei  flussi  e  riflussi 
in  rapporto  alla  posizione  della  luna. 

Non  vera  la  esistenza  della  materia  celeste,  che  Cartesio 
Imaginava  movesse  le  acque,  una  volta  che  compressa  dalla 
luna  dovea  comunicare  loro  quella  compressione,  necessaria- 
mente ne  risultava  una  teoria  la  quale,  basata  su  di  un  fatto 
imaginario  non  poteva  non  essere  erronea  e  la  scienza  non 
potea  quindi  accettarla,  sebbene  nessun*aUra  ancora  ne  fosse 
!5tata  posta  che  meritasse  di  essere  accettata. 

§  24  —  Dopo  tanti  secoli  di  tenebre  e  tanti  altri  di  ne- 
bulosità, tratto  tratto  resa  meno  densa  da  raggi  pallidi  ed 
incerti  di  luce,  finalmente  un  rag-jio  vivido,  potente  dirada  la 
nebbia.  Isacco  Newton  con  mano  sicura  strappa  il  velo,  che 
ravvolge  nel  mistero  la  marea  e  ne  istituisce  la  sua  teoria, 
che  egli  riassume  nel  postulato  seguente  :  <  In  conseguenza 
)»  del  moto  diurno  della  terra  e  delle  attrazioni  del  sole  e  della 

>  luna,  il  mare  deve  due  volte  elevarsi  e  due  volte  abbassarsi 

>  in  ciascun  giorno,  sia  lunare,  che  solare  ». 

Stabilita  la  teoria  dell*  attuazione  scambievole  dei  corpi 
celesti  che  costituiscono  il  sistema  solare,  al  celebre  scienziato 
non  poteva  sfuggire  una  legittima  conseguenza  ;  quella  cioè^ 
che  le  acque  le  quali  coprono  una  gran  parte  del  nostro  globo 
neir  essere  attratte  insieme  ad  esso  dalla  luna  e  dal  sole, 
doveano  necessariamente  per  la  loro  fluidità  scorrere  e  rac- 
cogliersi intorno  al  punto  per  il  quale  passava  l'asse  di  attrazio- 
ne degli  astri  predetti  ;  ossia  là  dove  l'attrazione  dovearisultare 
massima  per  la  minore  distanza  dai  due  luminari  attraenti. 
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La  elevazione  poi  delle  acque  dovea  effettuarsi  per  quHl 
tanto  e  nulla  più  che  l'attrazione  lunisolare  perveniva  a  su- 
perare la  gravità  celeste. 

Newton  non  si  è  però  accontentato  del  merito  di  una  se* 
conda  scoperta  scientifica,  conseguenza  della  prima,  <  Tattra- 
zione  universale  ».  Egli  ha  spinto  i  suoi  studi,  le  sue  indagini 
a  tutti  i  casi  di  posizione  e  di  tempo  del  moto  degli  astri  ed 
ha  esaminato  come  si  comporti  in  essi  la  marea. 

Nel  dirci  però,  che  nella  congiunzione  ed  opposizione  gli 
effetti  delle  due  azioni  degli  astri  si  addizionano  e  quindi  ne 
avviene  un*  alta  marea  massima,  non  ci  aggiunse  perchè  quel, 
l'effetto  sia  quasi  eguale  nei  due  casi,  mentre  nell'uno  le  dire- 
zioni delle  due  attrazioni  coincidono,  nell'altro  sono  affatto 
opposte  e  dovrebbero  quindi  tendere  ad  eliminarsi  a  vicenda. 
E  tanto  più  è  da  stupire,  che  abbia  lasciata  una  tale  lacuna, 
in  quanto  che  avea  già  osservato,  che  quando  le  due  direzioni 
deir  azione  degli  astri  s*  incontrano  ad  angolo  retto  la  marea 
è  meno  elevata,  perciò  appunto  che  quelle  azioni  si  contrastano 
e  tendono  ad  elidersi. 

Newton  non  ha  del  pari  giustificato  la  marea  antipodìca^ 
Se  non  si  può  a  prima  giunta  comprendere,  come,  nel  caso 
della  opposizione  degli  astri,  possa  per  la  loro  azione  contra- 
ria effettuarsi  un'alta  marea;  meno  ancora  si  può  compren- 
dere, come  questa  avvenga  neir  emisfero  opposto  quando  i  due 
luminari  agiscono  secondo  una  stessa  direzione,  visto  che  la 
elevazione  avviene  in  una  direzione  opposta  a  quella  delie 
forze  attraenti. 

Questa  parte  del  problema  tanto  complicato  delle  maree 
fu  lasciato  dall*  illustre  scienziato  insoluta.  Anzi  ricercando  la 
forza  del  sole  a  commuovere  il  mare,  ha  senz'  altro  ammesso 
che  il  sole  eserciti  quella  sua  forza  in  pari  grado  «  tanto  nelle 
regioni  sottoposte  ad  esso,  quanto  in  quelle  opposte  »  (1), 

Egli  non  ha  inoltre  considerato,  ehe  la  terra,  col  suo 
movimento  diurno,  porta  da  una  parte  ed  avvicina  alla  influen- 

(l)  «  De  Mundi  systemate  ecc.  Prop.  XXXVI.   Probi.  XVII.    loYonire 
>  Tim  solifl  ad  mare  moreadum  ». 
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za  degli  astri  V  acqua  del  mare  e  la  allontana  dall'  altra  ;  ed 
ammise,  che  «  il  mare  si  divida  in  due  correnti  opposte,  una 
>  che  volge  a  Borea,  l'altra  all'emisfero  opposto;  che  perciò 
»  la  prima  vuole  essere  detta  fluito  boreale  e  la  seconda  flutto 
»  australe  ». 

Questi  flutti  opposti  esistono  bensì,  ma  nell'emisfero  infe- 
riore ;  e  l'acqua  da  tutto  il  mezzo  globo  terrestre  non  si  avvia 
al  centro  di  attuazione  superiormente,  nò  da  tutto  il  mezzo 
globo  inferiore  si  avvia  v«rso  il  punto  opposto.  L'acqua  in- 
vece della  metà  dell'  emisfero  rivolto  alla  luna  è  portata  dal 
moto  della  terra  da  una  parte  a  subire  il  massimo  grado  di 
attrazione  suU'  asse  verticale  dell'  astro  che  infila  quello  della 
terra:  e  dall'altra  dal  moto  stesso  va  ad  essere  sottratta  alla 
influenza  dell'astro  stesso. 

Io  mi  sono  provato  di  colmare  queste  lacune  e  parmi 
avere  dimostrato  (1),  che  la  marea  superiore  è  prodotta  diret- 
tamente dall'  attrazione,  ora  lunare,  ora  lunisolare  :  che  l'ac- 
qua afliuisce  nell'emisfero  superiore  a  sinistra,  sino  da  là  dove 
incontra  la  parte  solida  della  terra;  mentre  defluisce  a  destra 
cioè  nella  parte  opposta  :  che  la  marea  inferiore  (2)  avviene 
in  conseguenza  della  pressione  contro  la  parte  solida  della 
terra,  che  è  fatta  subire  all'  acqua  dall'  attrazione  degli  astri, 
la  quale  si  aggiunge  a  quella  terrestre. 

Infatti  dato  il  movimento  della  terra  da  occidente  ad 
oriente  non  si  può  non  ammettere,  che  1'  acqua  non  sia  da 
una  parte  portata  a  subire  sempre  più  l' azione  attraente  degli 
astri  mentre  dall'altra  viene  continuamente  allontanata.  Non 
sono  due  correnti  opposte,  che  muovono  l'una  verso  la  parte 
superiore  e  1'  altra  in  direzione  opposta  verso  la  parte  inferiore 
del  globo  ;  ma  una  corrente  che  va  dal  basso  all'  alto  a  sini- 
stra e  dall'alto  al  basso  a  destra. 

Ne  la  marea  antipodica  si  forma  per  1'  effetto  combinato 
del  moto  della  terra  e  dell'  attrazione  se  non  nel  caso,  che  i 
due  astri  sieno  in  opposizione.  Fuori  di  questo  caso  la  marea 

(1)  Parte  II,  Gap.  1,  Art.  1,  §  l. 

(2)  Parte  II,  Gap.  1,  Art.  1,  §  2,  3,  4. 
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agli  antipodi  non  esisterebbe  se  l'attrazione  aggiungendosi  alla 
gravità  terrestre  non  comprimesse,  per  cosi  dire,  la  massa 
liquida  contro  la  parte  solida  del  globo  ;  e  questa  pressione 
delle  molecole  liquide  è  trasmessa  in  tutte  le  direzioni  e  quindi 
anche  in  quella  nella  quale  V  acqua,  perchè  meno  attrata  per 
la  sua  maggiore  lontananza  dal  centro  di  attrazione,  fa  si  che 
le  molecole  liquide  accorrono  verso  quel  punto  ;  vi  si  raccol- 
gono e  si  elevino. 

Ho  già  accennato  (1),  come  Newton  opinasse,  che  *i  mo- 
vimenti da  esso  descritti  venissero  alterati  dal  moto  oscilla- 
torio del  mare,  che  egli  chiama,  «  forza  di  reciprocanza  delle 
acque  »  ;  ed  ho  già  riportate  le  osservazioni  in  argomento  di 
Laplace,  che  dimostrano  inammessibile  la  ipotesi  surriferita. 

Aggiungerò  ancora,  che  Newton  ha  persino  creduto,  che 
r  oscillazione  del  mare  potesse  €  talora  far  durare  le  maree 
>  anche  se  cessasse  Fazione  dei  Luminari  ».  È  ben  certo,  che 
con  ciò  non  intese  dire,  che  le  maree  potessero  durare  per- 
petuamente senza  queir  azione,  ma  solo  non  cessasse  affatto 
istantaneamente.  Ma,  anche  interpretando  in  questo  senso  più 
moderato  e  più  razionale  le  sue  parole,  non  si  può  ammettere, 
che  il  moto  oscillatorio  valga  senza  l'azione  degli  astri  a  pro- 
durre r  eflFetto  di  continuare  né  meno  per  una  vicenda  il  mo- 
vimento di  marea.  Se  potesse  produrlo  per  una  volta  dovrebbe 
produrlo  sempre  in  grado  minore  sino  a  porsi  in  stato  di  equili- 
brio, molte  altre  volte,  come  avviene  di  un  liquido  contenuto 
in  un  vaso  a  cui  sia^i  dato  un  urto.  Pero  la  marea  non  ò 
una  semplice  oscillazione,  ma  bensì  un  reale  trasporto  di  massa 
tanto  nel  flusso,  che  nel  riflusso  ;  ed  a  che  ancora  non  sia  una 
semplice  oscillazione  vi  si  oppone  il  moto  della  terra. 

Newton,  al  pari  di  molti  altri  scrittori  che  vennero  dopo 
di  lui,  parla  di  propagazione  di  marea  ;  quasi  che  in  qualche 
sito  non  possa  avervi  flusso  se  non  in  quanto  si  propaghi  da 
altri  siti.  Non  mi  pare,  che  la  parola  propagazione  renda 
esattamente  il  concetto  di  ciò  che  avviene,  ma  anzi  renda  un 

(1)  Parte  I,  Gap.  2,  Aq.  1,  §  35. 
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concetto  erroneo.  La  marea  che  si  forma  in  un  porco,  in  una 
spiaggia  qualunque,  sieno  pur  distanti  dall'  asse  di  attrazione 
degli  astri,  non  si  effettua  per  propagazione,  come  un*  onda 
.  mossa  propaga  il  suo  movimento  ad  altrettanta  massa  di  acqua 
e  promuove  un'  altra  onda  ;  ma  avviene  perchè  V  acqua,  una 
volta  sottratta  V  azione  lunare  e  lunisolare,  assume  un  moto 
in  direzione  inversa  e  corre  là  donde  si  è  dipartita  per  obbe- 
dire air  attrazione,  lasciando  di  conseguenza  ivi  abbassato  il 
livello  0  in  altri  termini  avvenendo  ivi  la  bassa  marea.  Il 
ifiusso  è  dunque  una  vera  corrente,  la  quale  si  effettua  in 
forza  della  gravità  terrestre  all'  uopo  di  comporre  la  superfi- 
cie liquida  a  livello  ;  a  che  deve  innalzarsi  presso  le  coste  o 
spiaggie  e  nei  porti,  dove  prima  V  acqua,  indotta  a  correre 
altrove  dall'azione  degli  astri,  si  era  abbassata.  Newton  inol- 
tre contempla  il  caso,  «  che  la  marea  sia  propagata  per  gli 
»  stretti  e  venendo  quindi  divisa  in  due  o  più  correnti,  possa 
»  comporre  nuovi  movimenti  di  generi  diversi  ».  E  di  seguito» 
supponendo  «  che  due  maree  eguali  vengano  per  diversa  via 
>  al  medesimo  porto  »,  si  fa  a  dire  ciò  che  avvenga.  Osser- 
verò a  tale  proposito,  che  diflicilmente  si  potrà  sempre  deter- 
minare il  risultato,  che  saranno  per  dare  le  due  correnti  di 
marea,  ma  meno  ancora  se  non  si  conosca  la  lunghezza  di 
via,  che  deve  percorrere  ciascuna  corrente,  da  dove  segue  la 
sua  divisione  in  due  al  punto  in  cui  si  ricongiungono  :  se  non 
si  conoscano  le  direzioni  ed  inclinazioni  delle  sponde  fra  le 
quali  devono  passare,  e  le  loro  accidentalità  dì  protendimento  o 
ritiro  :  se  per  ultimo  non  si  conosca  la  profondità  del  mare. 

A  priori  quindi  non  si  potrebbero  determinare  effetti  che 
saranno  per  produrre  le  due  correnti,  se  non  ammettendo 
eguale  la  profondità,  non  accidentale  le  sponde  fra  le  quali 
passano  le  correnti  ed  eguale  la  distanza  di  tali  sponde  tanto 
per  r  una  che  per  V  altra  corrente. 

A  confortare  la  sua  dimostrazione  Newton  ha  citato  que^ 
porto  del  regno  di  Tonchino  (Tong-King)  presso  Batsham, 
ofierto  ad  esempio  da  Halley  ;  che  avea  notate  anomalie  delle 
maree  sulla  fede  delle  osservazioni  dei  naviganti. 
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€  Quivi  r  acqua  »  scrive  Newton  «  nel  giorno  seguente 
»  al  passaggio  della  luna  per  1* equatore,  stagna»  di  poi  decli- 
»  nando  la  luna  verso  Borea  comincia  ad  alzarsi  ed  abbassarsi, 
»  non  due  volte,  come  negli  altri  porti,  ma  una  volta  al  giorno; 
»  e  r  alta  marea  cade  al  tramonto  della  luna,  e  il  massimo 
»  deflusso  al  suo  sorgere.  Con  la  declinazione  della  luna  ere- 

>  sce  questa  marea  sino  al  settimo  giorno  o  sino    air  ottavo, 
»  poscia  per  altri  sette  giorni  con  la  stessa  gradazione  decre- 

>  sce,  con  cui  prima  era  cresciuta;  e  mutando  la  luna  la  de- 
»  clinazione,  cessa  e  tosto  si  muta  in  deflusso....  ». 

«  L'  adito  a  questo  porto  e  agli  stretti  vicini  è  doppio, 
»  V  uno  dall'  oceano  chinese  tra  il  Continente  e  V  Isole  Luco- 

>  nia,   r  altro  dal  Mare  indiano  tra  il  Continente  e  V  Isola  di 

>  Borneo  ». 

Questa  indicazione,  che  è  data  da  Newton  delle  due  cor- 
renti non  pare,  che  si  concili  con  la  posizione  del  litorale  del 
regno  di  Toncbino,  che  dà  sul  golfo  di  Annam,  seno  del  mare 
della  China  ;  mentre  Y  Isola  di  Borneo  s' interpone  fra  questo 
e  r  Oceano  Indiano  ;  come  s' interpongono  più  a  ponente  Su- 
matra, a  mezzo  di  Java,  le  Molucche  ed  a  levanta  le  Filip- 
pine e  dalla  prima  a  queste  s' interpongono  ancora  tutte  le 
altre  isole  minori,  le  quali  con  quelle  prime  formano  il  cor- 
done, che  chiude  il  mare  chinese  e  lo  separa  dall*  altro  delle 
Indie  e  dell'  Oceano  australe. 

Se  consideriamo,  che  all'Oceano  chinese  l'acqua  dell'in- 
diano non  può  provenire  se  non  passando  per  tutti  quegli 
stretti  che  sono  formati  dalle  isole  suddette  :  che  il  golfo  dì 
Annam  è  cosi  internato  da  non  potere  ricevere  correnti  se 
non  dal  Mare  chinese  e  dall'  australe  per  lo  stretto  di  Hai- 
nan,  dobbiamo  dedurne  che  non  sieno  gran  fatto  esatte  quelle 
indicazioni.  E  se  poi  consideriamo  la  posizione  del  mare  della 
China,  che  sta  sotto  1'  Equatore,  dobbiamo  credere,  che  egli 
senta  1'  azione  degli  astri  ;  e  siccome  la  sente  viemmaggior- 
mente  per  la  sua  larghezza  Y  Oceano  australe,  così  le  due 
correnti  che  pervengono  nel  golfo  dell' Annam  devono  prove- 
nire,  una  dal  mare  della  China  e  passerà  fra  il  Continente  e 


—  260  — 

la  estremità  sud  dell'isola  Hainan,  l'altra  dall'Oceano  australe 
passerà  per  lo  stretto  di  Hainan  fra  l' isola  omonima  stessa 
ed  il  territor  o  di  Kanton. 

Anche  se  la  direzione  delle  correnti  fosse  quella,  che  ho 
testé  indicata,  si  deve  ritenere,  che  Y  acqua  venga  nel  golfo 
di  Annara  più  in  ritardo  dall'Oceano  australe,  che  dal  maVe 
della  China  e  quindi  lungo  il  litorale  del  Tonchino  devono 
avervi  anomalie  nel  flusso  e  riflusso. 

E  qui  mi  cade  necessario  avvertire  di  nuovo,  che  quando 
si  formi  r  alta  marea  nel  mare  della  China,  per  1'  effetto  del- 
l' attrazione  degli  astri,  il  suo  culmine  deve  essere  presso  Bor- 
neo,  per  dove  passa  il  circolo  equatoriale;  e  quindi  nel  golfo 
di  Annam  deve  avervi  la  bassa  marea;  ed  inversamente  l'ac- 
qua deve  elevarsi  in  quel  golfo  quando  si  abbassi  nella  parte 
meridionale  del  mare  chinese. 

Del  resto  è  ben  facile  imaginare,  che  non  solo  lungo  il 
litorale  del  Tonchino  e  sulla  sponda  occidentale  deli'  isola 
Hainan,  ma  in  tutti  i  porti  delle  isole  della  Sonda  delle  Mo- 
lucche,  delle  Filippine,  le  quali  stanno  fra  i  mari  citati,  Chi- 
nese, Indiano  ed  Australe,  devono  avervi  anormalità  molteplici 
e  diverse  1'  una  dall'  altra  cosicché  la  sola  osservazione  dili- 
gente, ripetuta  per  anni,  può  farle  conoscere. 

Secondo  ancora  la  teoria  di  Newton,  «  essendo  l' asse 
»  maggiore  dell'  elissoide  acquoso  diretto  costantemente  verso 
»  r  astro  attraente  »,  ne  consegue,  <  che  l'alta  marea  solare 
»  per  ciascun  porto  »  deva  avvenire  al  mezzoch  e  mezzanotte 
e  la  bassa  marea  al  tramontare  del  sole,  e  l'alta  marea  luna- 
re, pure  per  ciascun  porto  deva  seguire  all'  istante  del  pas- 
saggio della  luna  al  meridiano,  e  la  bassa  marea  quando  siasi 
portata  distante  da  quello  90"*. 

Nelle  sizigie  1'  alta  e  la  bassa  marea  solare  e  lunare  ca- 
dranno nei  medesimi  istanti  ;  e  in  tutti  gli  altri  casi  in  un 
tempo  intermedio  fra  quelli  che  sarebbero  voluti  dalle  forze, 
con  prevalenza  però  di  quello  lunare,  perchè  più  potente  l'at- 
trazione della  luna  di  quella  del  sole. 

Devo  però  essere  osservato,    che  questa  regola  non  pud 
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essere  comuae  a  tutti  i  porti  e  spiaggia,  che  stanno  sotto  Io 
stesso  meridiano,  perchè  come  dissi  (1),  quando  Tasse  di  attra- 
zione lunare  passa  per  un  meridiano,  nella  parte  superiore  del 
globo  per  metà  a  sinistra  vi  ha  marea  saliente  e  per  metà  a 
destra  marea  discendente;  e  quindi  sino  a  45**  dai  poli  vi  ha 
bassa  marea  sullo  stesso  meridiano  citato,  a  cui  succederà  la 
alta  marea  dopo  sei  ore,  cioè  quando  V  acqua  sottrattasi  alla 
azione  delT  astro  sia  tornata  là  donde  si  è  ripartita. 

Il  fatto  del  quale  si  venne  a  conosceza  mediante  osser- 
vazioni, che  le  massime  alte  maree  non  si  effettuano  neir  istante 
stesso  delle  sizigie  ma  un  giorno  e  mezzo  dopo,  fu  spiegato 
da  Newton,  attribuendo  un  tale  ritardo  alle  oscillazioni  del 
mare. 

Laplace  dice,  che  «  La  teoria  esatta  delle  ondulazioni 
»  prodotte  dall'attrazione  dimostra,  che  senza  le  circostanze 
>  accessorie  le  più  alte  maree  coinciderebbero  con  le  sizigie  e 
»  la  più  basse  con  le  quadrature  », 

Newton  ha  espressa  una  sua  opinione,  senza  rendere  ra- 
gione di  essa;  né  veramente  sarebbe  stato  facile  addurre 
argomenti,  che  la  giustificassero. 

Se,  come  dice  Laplace,  non  vi  avessero  le  circostanze  ac- 
crssorie,  le  più  alte  maree  coinciderebbero  con  le  sizigie;  però, 
mi  sembra  solo  nei  due  quarti  dell'emisfero  più  vicini  al  punto 
per  il  quale  passa  sull'equatore  e  sul  meridiano  l'asse  di  at- 
trazione; mentre  negli  altri  due  più  distanti  da  quel  punto  e 
più  vicini  al  meridiano  il  quale  sta  sul  piano,  che  passa  per 
il  diametro  orizzontale  che  riunisce  i  due  poli,  da  dove  V  ac- 
qua fu  attratta  per  formare  l' onda  marea,  necessariamente 
in  quell'istante  deve  avervi  una  bassa  marea;  ed  inversamente 
sei  ore  dopo  mentre  si  sarà  abbassata  l'acqua  nei  primi  due 
quarti  di  emisfero,  negli  altri  due  più  distanti  vi  avrà  un'alta 
marea. 

Le  leggi  quindi  del  ritardo  dell'alta  marea  sizigiale  e 
della  più  bassa  quadraturale  non  possono  essere   generali  per 

(1)  Parte  II,  Gap.  2,  Art.  5,  §  99. 
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tutto  il  glubo  terrestre,  ma  devono  applicarsi  ai  quarti  di  emi- 
sfero prossimi  ali*  asse  di  attrazione,  nei  quali  si  forma  Talta 
marea,  a  carico  anche  dei  quarti  più  distanti,  dai  quali  1*  ac- 
qua è  attratta  verso  Y  asse  suddetto  ;  con  ciò  per  altro,  che 
vuol*  essere  tenuto  conto  del  moto  della  terra,  che  porta  V  ac- 
qua da  ponente  a  subire  la  massima  azione  degli  astri  e  la 
sottrae  a  levante. 

Osserverò  inoltre,  che  il  ritardo  di  un  giorno  e  mezzo 
non  può  né  meno  questo  essere  generale  per  tutti  i  porti  che 
sono  su  di  uno  stesso  meridiano,  ma  deve  variare  in  più  ed 
in  meno  le  tante  volte  che  variino  le  circostanze  accessorie 
e  la  distanza  dell*  asse  di  attrazione. 

Per  determinare  quindi  una  media  generale  e  prima  delle 
medie  parziali  tanto  nelle  più  vicine  ali*  asse  di  attrazione 
quanto  in  quelle  più  lontane,  occorrono  osservazioni  accurate 
e  ripetute  in  tutti  i  porti  e  spiaggie  dei  continenti  e  delle  isole. 

Come  fu  già  detto  (1)  Newton  ha  imagi  nato  la  formazione 
di  due  elissoidi  acquosi  per  eflFetto  l'uno  dell'attrazione  lunare 
r  altro  della  solare,  all'uopo  di  determinare  le  forze  rispettive 
della  luna  e  del  sole.  Non  si  può  per  altro  ammettere  tale 
formazione  di  due  elissoidi  se  non  come  una  ipotesi  astratta; 
mentre  secondo  una  legge  ben  nota,  le  due  forze,  quando  non 
agiscono  in  una  stessa  direzione,  producono  un'  effetto  che  è 
dovuto  alla  loro  risultante,  la  quale  sotto  qualsiasi  angolo, 
che  esse  si  esercitano  è  sempre  minore  delle  due  componenti- 
li  risultato  finale  reale  quindi  delle  due  attrazioni  sarà  tanto 
nei  riguardi  del  tempo,  in  cui  si  effettua  la  marea,  quanto  in 
quello  dell'ampiezza,  ossìa  gradi  di  elevazione  di  essa,  un  ter- 
mine medio  fra  i  tempi  e  le  altezze  delle  maree  dovute  a  cia- 
scuno degli  astri,  con  ciò  peraltro,  che  questo  termine  medio 
risponderà  più  ai  tempi  ed  alla  forza  lunari,  che  a  quelli  solari 

Necessariamente  i  termini  medi  non  sono  gli  stessi  per 
ogni  situazione  della  terra  e  variano  a  seconda  della  loro  la- 
titudine. 

(l)  ParU  I. 
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Non  pertanto  la  osservazione  delle  elevazioni  delle  maree 
e  dei  tempi  in  cui  avvengono,  tanto  nelle  sizigie,  quanto  nelle 
quadrature  possono  valere  a  determinare,  come  accenna  La- 
place dando  conto  della  teoria  di  Newton,  le  forze  rispettive 
dei  due  astri  attraenti  ;  su  di  che  per  altro  mi  sembra,  di 
dovere  osservare  che  il  risultato  di  tali  osservazioni,  sia  di 
ampiezza  di  marea,  sia  di  tempo  in  cui  si  effettua,  valgono 
unicamente  per  la  località  in  cui  furono  eseguite,  ne  possono 
aversi  per  termini  generali.  A  conseguire  questi  termini  gene- 
rali, che  non  sarebbero  però  se  non  termini  medi,  sarebbe 
necessario  sommare  i  risultati  di  tutte  le  osservazioni.  Ne 
ancora  si  potrebbe  dire  di  avere  raccolti  dei  medi  esatti,  pe- 
rocché le  necessarie  accessorie  facciano  variare  e  talora  enor- 
memente i  tempi  e  le  altezze  delle  maree  anche  in  località 
fra  loro  vicine. 

Laplace  ha  dimostrato,  che  «  la  considerazione  delle  due 
»  elissoidi  estesa  al  caso,  in  cui  gli  astri  si  muovono  entro 
»  (irbite  inclinate  alKequatore  non  può  conciliarsi  con  le  osser- 
»  vazioni  ».  E  citò  il  caso  della  marea  di  Brest,  dove  la  ma- 
rea «  allorché  la  declinazione  degli  astri  sia  eguale  alla  obbli- 
>  quità  deir  eclittica,  la  marea  serotina  dovrebbe  essere  circa 
»  otto  volte  maggiore  della  mattutina  »  ;  mentre  le  osserva- 
zioni provarono,  «  che  le  due  maree  sono  pressoché  eguali, 
»  non  essendo  la  loro  differenza  se  non  il  trentesimo  della 
»  loro  somma  »  (1). 

Newton  !ia  spiegato  questa  tenue  differenza,  che  contrad- 
dice alla  sua  teoria,  allo  stesso  modo,  che  avea  spiegato  il 
ritardo  della  alta  marea  ali*  istante  dalle  sizigie,  cioè  attri- 
buendo il  fatto  alle  oscillazioni  del  mare. 

Laplace  però  osserva,  «  che  la  teoria  delle  oscillazioni  del 
«  mare  fece  riconoscere,  che  la  spiegazione  data  da  Newton 

(i)  Devo  ricordare,  che  la  marea  a  Brest  non  ò  se  non  la  restitu- 
zione delle  sue  acque  accorse  a  formare  V  onda  marea  dovuta  all'  azione 
degli  Astri.  Non  credo  quindi,  che  si  possano  da  osservazioni  fatte  a  Brest 
trarne  deduzioni  teoriche  applicabili  al  fenomeno  della  marea  causata  da' 
gli  astri. 
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»  non  è  esatta  e  che  senza  V  influenza  delle  circostanze  acces- 
»  sorie,  le  due  maree  non  sarebbero  eguali  se  non  nel  caso, 
»  che  il  mare  avesse  dovunque  eguale  profondità  ». 

Nelle  «  Proposizioni  36*  e  37*  del  terzo  libro  »,  Newton 
ha  determinato  la  forza  rispettiva  dei  due  astri  attraenti  a 
muovere  il  mare. 

Egli  ha  dedotto  quelle  forze  dalla  differenza  di  altezza 
della  marea  nelle  sizigie  da  quella  minore,  che  si  effettua  nelle 
quadrature,  avendo  come  già  dissi  considerato,  che  nel  primo 
caso  le  due  forze  concorrono  a  produrre  l'effetto  loro  relati- 
vo, cioè  la  elevazione  delle  acque,  mentre  nel  secondo  agi- 
scono in  una  direzione  rispettivamente  normale  e  quindi  ten- 
dono ad  annullarsi,  in  guisa  che  l'effetto  risulta  relativo  alla 
sola  forza  residua,  cioè  alla  differenza  delle  due  forze. 

Secondo  questo  principio  egli  ha  determinato  la  forza  di 
attrazione  del  sole  e  della  luna,  valendosi  delle  osservazioni 
fatte  a  Bristol  da  Sturm  ;  ed  è  venuto  alla  conclusione,  che 
la  potenza  della  luna,  assunta  V  unità  a  rappresentare  quella 
del  sole,  è  4.4815,  cioè  la  forza  del  sole  sta  a  quella  della 
luna  come  1.4.4815. 

E  già  noto  che  questa  determinazione  delle  forze  d*  at- 
trazione degli  astri  fu  posteriormente  rettificata,  e  che  oggidì, 
almeno  teoricamente  si  considera  come  1.2.18. 


ARTICOLO  II. 

Nessuno  avanzamento  sino  alla  fine  del  secolo  deciènot- 
lavo  nella  teoria  delle  maree. 

§  25.  Se  desta  stupore,  che  dopo  Plinio  Secondo  lo  stu- 
dio del  flusso  e  riflusso  per  il  lungo  periodo  di  quindici  secoli 
non  abbia  punto  progredito  di  un  passo,  non  ne  desta  meno 
il  fatto,  che  dopo  le  rivelazioni  di  Newton,  che  arricchiva  la 
scienza  di  una  nuova  teoria,  ed  apriva  un  vastissimo  campo 
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alle  esplorazioni  ancora  in  esso  possibili,  abbia  dovuto  correre 
ancora  quasi  un  secolo  e  mez^o  prima,  che  un  qualche  passo 
sicuro  venisse  mosso  in  quel  campo. 

Eppure  in  quel  secolo  si  occuparono  delle  maree  Ber- 
noulli,  Eulero,  Maelaurin,  Bosco vich- Cavalieri,  Jano  Plauco, 
Toaldo  ed  ultimo,  ch*io  sappia  lo  Ximenes. 

§  26  —  Bernoulli  ha  prima  voluto  ripetere  la  ricerca  di 
Newton  relativa  «  alla  figura  di  equilibrio  del  mare  attratto 
»  dal  sole,  nel  caso  di  un  fluido,  il  quale  copra  tutta  la  terra, 
»  supposta  sferica  e  formata  di  strati  sferici,  la  densità  dei 
>  quali  varii  dal  centro  alla  superficie  secondo  una  legge 
»  qualunque  »  (1). 

Egli  però  ha  approdato  ad  una  formula  che  d'Alembert 
ha  dimostrato  erronea. 

L*azion6  del  sole  e  della  luna  sul  mare  Bernoulli  ha 
creduto,  che  si  deva  dedurla  e  la  dedusse  «  dai  ritardi  diurni 
della  marea  »  anziché  dalle  altezze  massime  e  minime  della 
marea  stessa,  come  avea  fatto  Newton  prima  e  come  fece 
più  tardi  Laplace,  il  quale  osserva,  che  «  essendo  più  facili  e 
»  più  sicure  le  osservazioni  delle  altezze,  che  non  quelle  delle 
»  ore,  in  cui  avvengono  le  maree,  esse  devono  dare  il  valore 
»  di  quel  rapporto  con  più  di  esattezza,  attesoché  con  esse 
»  si  ha  riguardo  a  tutte  le  cause,  che  possono  modificarlo  ». 

Il  ritardo  delle  maree  Bernoulli  Tattribui  all'inerzia  delle 
acque  del  mare,  dubitando  anche,  se  forse  una  parte  di  quel 
ritardo  sia  dovuto  al  tempo  che  impiega  V  azione  della  luna 
a  pervenire  sulla  terra. 

Laplace  però  gli  oppone,  che  l'attrazione  universale,  se 
non  si  trasmette  con  una  velocità  infinita,  supera  per  altro 
di  milioni  di  volte  la  velocità  della  luce,  la  quale  dalla  luna 
si  trasmette  alla  terra  in  meno  di  due  secondi. 

La  poca  elevazione  di  due  maree  consecutive  solstiziali 
Bernoulli  la  spiega  al  pari    di   Newton  ammettendo,  che  per 


(1)  Laplace,  cit  nella  Parte  I,  Gap.  II,  Art.  1,  §  44. 
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effetto  deiroscillazione  del  mare  la  marea  più  elevata  dia  alla 
meno  elevata  quanto  occorre  di  altezza  per  ridurla  eguale. 

Laplace  ha  già  dimostrato  1*  erroneità  di  tale  spiega* 
zione  (1). 

Finalmente  Bernoulli  chiuse  la  sua  Memoria,  dettata,  co- 
me fu  detto  per  il  concorso  al  premio  aperto  dalllstituto  di 
Francia,  «  con  la  ricerca  del  punto  fisso,  a  cui  si  devono  ri- 
»  portare  le  altezze  delle  alte  maree  >.  Ed  ha  creduto,  che 
questo  punto  sia  la  superficie  di  equilibrio,  del  mare,  dato 
che  cessasse  la  influenza  di  attrazione  degli  astri  ;  e  questo 
punto  trovò,  ossia  quella  superficie,  che  dovrebbe  essere  «  a 
»  due  terzi  dell'intervallo  che  corre  fra  il  maximum  delle 
alte  maree  ed  il  minimum  delle  basse  ». 

Laplace  però  ha  considerato,  che  «  La  espressione  del- 
»  razione  del  sole  e  della  luna  sviluppata  in  coseni  di  angoli 
»  proporzionali  al  tempo,  è  costituita  di  due  parti,  Tuna  indi* 
»  pendente  dal  movimento  della  terra,  V  altra  dipendente  da 
»  questo  movimento  ».  E  convalidata  la  sua  asserzione  con 
Tesempio,  che  «  la  prima  parte  non  eleva  1*  acqua  a  Brest 
»  di  un  terzo  di  metro  sulla  superficie  di  equilibrio,  non  es- 
>  sendo  in  modo  sensibile  modificata  dalle  circostanze  acces- 
»  serie.  L'altra  parte,  considerevolmente  aumentata  da  quelle 
»  circostanze,  eleva  il  mare  altrettanto  al  disopra  della  su- 
»  perfide  di  equilibrio  quanto  le  abbassa  di  sotto.  Molto  ap- 
»  prossimativamente  il  punto  di  cui  si  tratta,  deve  essere 
»  collocato  alla  metà  delfintervallo,  che  corre  fra  la  più  alta 
»  e  la  più  bassa  marea  »  (2). 

§  27  —  Mac-laurin  ed  Eulero  meno  ancora  di  Bernoulli 
contribuirono  al  progresso  dello  studio  della  marea  ed  al 
perfezionamento  della  teoria  relativa.  Senza  qui  riportare 
quanto  fu  esposto  nella  Parte  I,  rimando  a  quella  il  lettore. 


(1)  Parte  III,  Gap.  II,  Art.  I,  §  44. 

(2)  Anche  qui  devo  ripetere,  che  ia   marea   di  Brest,  non  ò  che  re- 
stituzione di  acque  aUo  stato  di  equilibrio  normale;    dovuto  alla  gravità^ 
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che  già  ricorderà  come  siano  ivi  stati   riportati  il  giudizio  e 
le  dimostrazioni  di  Laplace. 

§  28  —  Ho  già  detto  (1)  che  non  mi  fu  possibile  per 
quante  ricerche  abbia  fatte  di  avere  la  Memoria  di  Cavalieri- 
Boscovich,  e  ne  meno  prenderne  conoscenza  dell*  esemplare 
che  si  conserva  nella  Biblioteca  Angelica  di  Roma.  Si  sa 
però  da  Laplace,  che  egli  «  adottò  il  sistema  dei  vortici  »;  e 
ciò  solo  basta  a  persuadere,  che  lo  studio  del  Boscovich  non 
ha  avvantaggiata  la  scienza. 

§  29  —  Nella  Memoria  di  Jano  Plance  «  sul  moto  al- 
»  terno  del  mare  presso  il  lido  ed  il  porto  di  Rimini  »  nul* 
l'altro  vi  ha  di  nuovo  e  rimarchevole  se  non  Tasserzione  :  ma 
che  «  il  sole  regge  la  marea  diurna  ed  annua,  mentre  la 
»  luna  regge  la  mensile»;  e  T osservazione,  che  fra  il  flusso 
»  ed  il  riflusso  avviene  un  acquistizio  ». 

Perchè  e  quanto  sia  erronea  l'asserzione  suesposta  non 
occorre,  che  sia  dimostrato.  Basta  ricordare  il  moto  della 
terra  e  degli  astri  e  la  forza  rispettiva  di  questi  a  commuo- 
vere il  mare,  per  persuadere  che  quella  distinzione  di  domi- 
nio assoluto  non  è  ammissibile. 

Quanto  poi  all'acquistizio,  mentre  è  un  fatto,  che  si  osserva 
nelle  lagune  e  nei  piccoli  seni,  si  può  e  credo  si  deva  am- 
metterlo in  tutti  quei  mari,  nei  quali  si  effettua  una  marea 
derivata.  É  evidente,  che  cessato  il  flusso  nel  bacino  reci- 
piente, prima  che  si  determini  il  riflusso  deve  l' acqua  d«l 
mare  influente  essersi  alquanto  abbassata,  in  guisa  che  inco- 
minci ad  essere  dalle  acque  sentito  il  dislivello. 

Nei  mari  ampi  ed  aperti  però,  dove  la  marea  si  effettua 
per  opera  dell'azione  degli  astri,  è  al  contrario  evidente,  che 
essa  sia  sempre  in  formazione  e  l' acqua  fluisca  in  direzione 
dell'astro  attraente  e  defluisca  nella  direzione  opposta,  per  cui 
non  è  possibile  imaginare  una  sosta,  o  come  lo  si  chiama  un 
periodo  di  stanca. 


(1)  Parte  I,  Gap.  II,  Art.  I,  §  39. 


i 
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§  30  —  Lo  Ximenes  fu,  dopo  Newton  sino  a  Laplace 
uno  di  quelli  che,  sebben  poco,  ha  più  avvantaggiato  la  sciama 
col  suo  studio  e  con  la  sua  spiegazione  della  marea. 

Egli  escluse  ogni  altra  causa,  che  non  sia  1*  attrazione 
degli  astri  e  forse  primo  ammise  se  non  sempre,  però  nel 
novilunio  e  plenilunio  un  moto  orizzontale  nei  mari. 

Strano  però  che  citi  soltanto  queste  due  fasi  della  luna, 
e  vedendo,  che  la  marea,  sebbene  meno  pronunciata,  si  ma- 
nifesta due  volte  al  giorno,  anche  nelle  altre  fasi  intermedie, 
non  abbia  pensato,  che  il  moto  orizzontale  avviene  sempre 
nei  due  periodi  opposti  della  marea. 

§  31  —  Il  Toaldo,  che  chiama  Tattrazione  universale  «  i 
»  vincolo  ed  il  nesso  di  tutti  i  corpi  dell*  universo  »,  dopo 
avere  ammessa  quella  forza  <  che  rotonda  »,  egli  dice,  <  i 
»  corpi  celesti  non  meno  delle  goccio  dei  liquori  »  procede 
ad  uno  studio  della  marea  il  più  diligente  e  particolareggiato. 
Le  idee  espresse  in  questo  studio  presso  che  sempre  logiche, 
le  esatte  osservazioni  esposte  e  le  opinioni  emesse,  convien 
confessare,  che  giovarono  a  rischiarare  vieppiù  quel  campo 
tenebroso,  che  era  stato  prima  illuminato  da  Newton. 

Il  Toaldo  conobbe,  che  in  forza  deirattrazione  degli  astri 
la  tendenza  delle  acque  al  centro  della  terra  va  ad  essere 
diminuita  e  quando  gli  astri  si  allontanano  da  una  qualche 
parte  dell'oceano  Tacqua  torna  ad  obbedire  unicamente  alla 
gravità  terrestre. 

Notando  che  due  volte  devono  le  acque  alzarsi  ed  ab- 
bassarsi in  un  giorno  lunare  di  ore  24  li4  circa,  si  accorse, 
che  questo  gioco  alterno,  continuo,  è  contemporaneo  ma  a 
pistanza  di  90^;  per  cui  se  si  innalzano  in  un  sito,  a  90**  di 
distanza  si  abbassano. 

Fuori  dei  casi  di  novilunio  e  plenilunio  disse  «  che  Tacqua 
»  non  risponde  nò  al  sole,  né  alla  luna,  ma  ad  un  luogo  in- 
»  termedio  proporzionale  alle  due  forze  >.  Ciò  che  importava 
ammettere,  che  tanto  Torà  dell'alta  marea,  quanto  la  sua 
ampiezza  doveano  essere  due  risvoltanti  delle  ore  solari  e  lu- 
nari e  delle  forze  rispettive  di  attrazione  degli  astri. 


A]  suo  tempo  la  forza  d*attrazioD6  lunare  era  valutata 
dagli  astronomi  due  volte  e  mezza  quella  del  sole,  e  citando 
questa  valutazione  e  giustificandola  allegando  la  minore  distanza 
dalla  terra  della  luna,  ne  trae  il  Toaldo  la  conseguenza,  che 
«  il  colmo  delle  acque  deve  dirigersi  più  verso  la  luna,  che 
verso  il  sole  »;  ciò  che  trova  confermato  dalla  osservazione. 

Siccome  scrive  <  anche  per  i  non  dotti  »  cosi  avviene 
€  che  la  luna  ritarda  apparentemente  di  giorno  in  giorno 
»  di  un  li4  di  ora,  sino  al  suo  passaggio  al  meridiano  »;  e 
ne  adduce  il  motivo  indicando  anche  quanto  preceda  il  sole 
e  spiegando,  come  da  ciò  ne  vengono  «  le  varie  fasi  lunari  >• 

Mentre  però  egli  attribuisce  il  ritardo  della  marea  alla 
luna,  crede,  che  questo  ritardo  sia  la  causa  della  variazione 
del  culmine.  Su  di  che  giova  osservare,  che  il  procedere  con- 
tinuo del  culmine  della  marea,  è  unicamente  dovuto  al  moto 
della  terra  ed  i  ritardi  lunari  che  producono  i  ritardi  di  ma- 
rea possono  solo  ritardare  corrispondentemente  quel  culmine 
in  rapporto  e  in  confronto  al  movimento  della  terra,  che  porta 
le  acque  sotto  Tasse  di  attrazione  lunare. 

Seguendo  ad  esaminare  con  ordine  e  diligenza  ogni  par- 
ticolarità del  fenomeno  egli  cita  la  differenza  dell*  effetto  prò* 
dotto  nelle  acque  dalTattrazione  nelle  sizigie  e  nelle  quadra- 
ture ;  e  riportato  ii  rapporto  dato  da  Newton  (9:5)  t  quello 
che  le  osservaziotti  di  allora  &ceano  ritenere  di  dovere  am* 
mattere  a  Venezia  (6 : 1)  oe  staJbilisce  uà  o^edio  di  7 : 3,  doè 
ammette^  che  la  marea  nelle  «izigie  superi  ifi  altezzsà  qtiefla 
della  quadrature  nel  rapporto  suddetto. 

Questo  medio  xkxi  eredo,  che  possa  aversi  per  assolate 
e  generate.  Soao  troppe  le  varietà  delle  coedizioni  locali, 
troppe  le  variazioni  ^  profondità  perchè  si  possa  averlo  per 
tale.  Né  parmi  inoltre  che  si  possa  dedurne  un  medio  da 
termini  che  riguardano;  altri  la  eiarea  diretta,  oioò  dovuta 
direttamente  air^ttrazione  degli  astri,  altri  «ppartettenti  alla 
derivata,  cioè  quella  che  avviene  nei  piccoli  mari  o  bratoci 
di  mane  in  comunicazione  con  i  grandi  oceani^  come  é  vera^ 
mente  nelle  lag«me. 

18 
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Per  determinare  una  differenza  media  ammessibile  con- 
verrebbe conoscere  per  osservazioni  lungamente  ed  accura- 
tamente ripetute  l'altezza  dell*  alta  marea  sopra  la  bassa  di 
tutte  le  spiaggie  e  di  tutti  i  porti  a  marea  diretta;  e  rias- 
sumendo quelli  nei  quali  le  circostanze  accessòrie  variano 
di  poco,  dedurne  il  medio. 

Toaldo  spiega  forse  meglio  che  alcun  altro,  come  avven- 
ga, che  «  le  maree  più  alte  debbano  accadere,  poste  le  altre 
»  cose  pari,  quando  i  due  luminari  si  trovano  insieme  all'cqua- 
»  tore,  vale  a  dire  nei  noviluni  e  pleniluni  equinoziali,  mas- 
»  simamente  se  coincidesse  il  perigèo  della  luna  ». 

Egli  avea  già  prima  dimostrato  il  perchè  quando  la  luna 
è  al  perigèo  la  sua  azione  sia  più  efficace,  cioè  perchè  più 
vicina  alla  terra.  Ora  ne  dice,  che  «  quando  il  sole  e  la  luna 
»  sono  all'equatore  spiegano  la  loro  maggior  forza  sopra  la 
»  terra,  percigcchè  allora  quella  forza  agisce  direttamente 
»  contro  la  tendenza  della  gravità,  per  la  linea  perpendicolare 
»  all'asse  di  essa  terra,  cospirando  così  con  la  forza  centri- 
»  fuga  del  moto  rotatorio  ;  mentre  al  contrario  quando  gli 
»  astri  declinano,  la  loro  azione,  opposta  alla  gravità  si  eser- 
»  cita  obbliquamente  e  vale  quindi  meno  a  scemarne  la  pò- 
»  tenza. 

Devo  quindi  osservare,  che  pur  ammettendo  la  influenza 
della  obbiquità  a  menomare  la  potenza  degli  astri,  la  dimi- 
nuzione però  non  sarà  la  stessa  per  i  due  emisferi  australe 
e  boreale,  ma  sarà  maggiore  per  il  primo  quando  la  decli- 
nazione sia  boreale  e  viceversa  minore  per  il  secondo  quando 
la  declinazione  sia  australe.  In  questi  casi  quindi  la  eleva- 
zione della  marea  deve  risentirsi  della  differenza  di  azione 
degli  astri  causata  dalla  loro  diversa  distanza  dai  due  emi- 
sferi. 

L'autore  chiama  equinozi  della  luna  i  passaggi  di  essa 
all'equatore  separatamente  dal  sole  e  nota  che  in  questi  essa 
è  pur  sempre  prevalente.  Égli  tien  conto  di  tutto  e  non  gli 
sfugge,  che  nei  lunistizi  («  come,  dice,  li  chiama  Lalande  3»), 
la  luna  esercita  la  sua  azione  con  più  di  forza. 
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La  ineguaglianza  dei  flussi,  il  grado  d*influenza  dei  Nodi 
6d  altre  particolarità  che  riguardano  il  fenomeno,  sono  altre 
spiegate,  altre  valutate  con    la    maggior  esattezza  e  lucidità* 

Quanto  è  riportato  nella  Parte  I  giustidca  il  giudizio  qui 
emesso,  che  il  Toaldo  è  da  ascriversi  fra  quelli,  ma  dopo 
Newton  e  prima  di  Laplace,  che  più  hanno  studiato  nelle  sue 
particolarità  la  marea. 

Convien  però  dire  d*aItro  canto,  che  non  si  è  occupato 
delle  leggi  idrauliche,  le  quali  influiscono  al  governo  del  flusso 
e  riflusso  ;  e  che  diede  una  spiegazione  erronea  delFalta  marea 
antipodica,  dicendo,  che  «  quando  il  sole  e  la  luna  arrivano 
>  al  meridiano  di  sotto  »  producono  una  elevazione  «  in  quanto 
»  sottraggono  e  ritirano  in  certa  guisa  la  terra  istessa  da 
»  sotto  il  mare,  onde  questa  sembra  alzarsi  ». 

Su  ciò  mi  riservo,  ad  evitare  inutili  ripetizioni,  di  par- 
larne in  seguito  e  dimostrare,  come  questa  spiegazione  sia 
erronea,  e  come  mi  sembri  da  sostituivi  quella,  che  io  vi 
diedi  nella  Parte  II  (1). 


ARTICOLO  IIL 

Progresso  dello  studio  della  marea  negli  ultimi  anni 
del  secolo  XVIIl  e  nella  prima  metà  del  XIX. 

§  32  —  Negli  ultimi  anni  del  secolo  decimo  ottavo  e 
nelJa  prima  metà  del  decimonono  il  fenomeno  della  marea  at- 
trasse Tattenzione  di  parecchi  uomini  di  scienza  ;  e  conviea 
dire,  che,  se  non  unicamente,  certo  sopratutto  per  opera  di 
Laplace  la  teoria  delle  maree  posta  da  Newton  fu  sviluppata 
ed  in  molte  parti  perfezionata. 

(1)  Gap.  I,  Artic  I,  §  2,  3. 
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Nessuno  ha  trattato  più  ampiamente  e  profondamente 
delle  maree  quanto  Laplace  ;  e  lo  studioso  trova  nelle  sue 
opere  ben  molto  per  istruirsi  (1). 

Le  teoriche  che  egli  ha  saputo  istituire,  le  osservazioni 
fatte  e  le  rigorose  illazioni,  che  seppe  dedame,  fecero  gran- 
demente progredire  la  scienza  in  tale  materia. 

Non  pertanto  tutti  i  problemi,  che  si  compendiano  nel 
portentoso  fenomeno  delle  maree  non  furono  sciolti  ;  tutti  gli 
arcani  non  furono  svelati.  E  speix)  non  mi  sarà  fatta  colpa, 
se  fui  attenti  di  segnalare  quelle  poche  parti,  che  non  reggono 
ad  ana  critica  scientifica  ed  osi  o  controsservare  o  tentane 
una  fipiegazione  più  armonica  e  forse  accettabile. 

Laplace,  che  ha  studiato  tanto  accuratamente,  tanto  par- 
ticolarmente le  maree  sotto  ogni  riguardo,  non  si  è  occupato 
quasi  della  marea  antipodica  e  si  è  limitato  a  dare  la  spiega- 
lione,  che  riporto  di  seguito. 

<  Una  molecola  del  mare  è  attratta  più  che  noi  sia  il 
*  centro  della  terra;  e  quindi  quella  molecola  tende  a  sepa- 

>  rarsi  dalla  superficie  ;  ma  è  trattenuta  dal  suo  peso  :  il  quale 

>  per6  viene  diminuito  da  quella  forza,  che  le  imprime  la  ten- 
»  deuza  ad  innalzarsi  verso  il  sole. 

»  Ciò  avviene  per  una  metà  del  giorno  solare. 

»  Per  Taltra  metà  la  molecola  stessa  si  trova  in  opposi- 
»  zione  col  sole,  il  quale  Pattrae  in  tal  caso  più  debolmente 
»  di  quello  che  attragga  il  centro  della  terra. 

»  La  superficie  de!  globo  terrestre  tende  dunqoe  m  sepa- 
li rarsi,  ma  il  peso  tiene  la  molecola  predetta  attaccata.  Que- 

>  sta  attrazione  terrestre  e  dunque   diminuita  dall*  attrazione 
»  solare  »  (2). 

Laplace  quindi  ammise^  che  quando  una  molecola  «  è  in 
»  opposizione  co!  sole  >,  cioè  nell*  emisfero  opposto  a  quello 
da  e^jso  illuminato,  perchè  attratta    più    debolmente  che   non 

(t)  Opero  citate.  ExsposìtioQ  du  Syttemd  du  moade  e  KeoaniqiM 
celeste,  ecc. 

{2}  Exposition  de  Systeme  du  monde,  Lib.  IV^  Gap.  X,  Pag.  250» 
Ediz.  dì  Parigi. 
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sia  il  centro  della  terra»  tende  a  separarsi  dalla  superficie 
terrestre  e  quindi  s*innalza  e  se  non  si  separa  è  solo  perchè 
è  trattenuta  dalla  attrazione  della  terra.  E  crede  poi  che 
Tattrazione  terrestre  nella  molecola  sia  diminuita  dalla  solare. 

È  ben  molto  a  meravigliare»  che  Laplace  non  abbia  censi* 
derato,  che  quando  la  molecola  è  in  opposizione  col  sole, 
l'attrazione  di  questo  astro  la  sollecita  nella  direzione  stessa 
della  gravità  terrestre  se  stia  suirasse  di  attrazione  e  secondo 
una  risultante  delle  due  attrazioni  solare  e  terrestre  se  non 
sia  su  quell'asse  ;  e  quindi  la  molecola  per  effetto  dell'attra- 
zione solare  vieppiù  attratta  verso  il  centro  della  terra  o 
verso  un  punto  intermedio  fra  quel  centro  e  l'asse  di  attra- 
zione solare,  né  può  per  conseguenza  tendere  a  distaccarsi 
dalla  superficie  terrestre,  ma  deve  invece  tendere  vieppiù  a 
rimanervi  attaccata.  Le  due  attrazioni,  solare  e  terrestre  sono 
due  forze,  le  quali  agiscono  sulla  molecola  nella  stessa  dire- 
zione, quindi  all'una  si  aggiunge  l'altra  e  Teffetto  risulta  re- 
lativo al  grado  di  potenza  di  tutte  due. 

Come  poi  Laplace  trovasse  diminuita  l'attrazione  terrestre 
perchè  ad  essa  si  aggiunga,  o  coincidente  o  concorrente  l'at- 
trazione solare  in  vero  non  si  comprende.  G  quindi  non  si 
può  non  meravigliarei  come  l' intelligenza  superiore  di  un  si 
eminente  scienziato  potesse  credere  di  avere  spiegata  in  tal 
modo  la  intumescenza  delle  acque  un'opposizione  all'astro  at- 
traente. 

Anche  Toaldo,  come  dissi  al  §  31,  era  caduto  nello  stesso 
errore»  e  questa  erronea  spiegazione  fu  di  seguito  ripetuta  da 
altri,  meno,  che  io  sappia  dal  Santini  (1),  il  quale  non  si  ras- 
segnò ad  ammetterla  ed  ha  tentato  di  spiegare  il  fenomeno 
più  secondo  la  scienza  e  più  razionalmente. 

Reclus  esponendo  ed  interpretando  la  teoria  di  Laplace» 
scrisse  :  che  «  dall'  altra  parte  del  pianeta,  secondo  la  teoria 
»  generale,  le  acque  devono    gonfiarsi   in  un'  onda  corrispon- 

(1)  B.  Santini,  ingegnere  capo  del  0.  C.  italiano.  Ho  già  detto  nella 
parte  I,  cap.  II,  art.  5,  §  38,  come  quel  distinto  ingegnere  desse  spiega* 
zione  della  marea 
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>  dente  ;  e  ciò  per  causa  precisamente  inversa.  Gli  strati  li- 
»  quidi  di  questa  parte  della  terra  essendo  più  lontani  dalla 
»  luna  del  suo  nucleo  solido»  sono  meno  attratti  di  quello,  e 

>  conseguentemente  devono  restare  leggermente  indìebx),  for- 
»  mando  per  tal  modo  una  nuova  intumescenza,  la  sommità 

>  della  quale  trovasi  sul  prolungamento  della  luna,  che  riu- 
»  nisce  il  pianeta  al  suo  satellite  »  (1). 

Quando  gli  astri  stanno  tutti  e  due  sopra  Io  stesso  emi- 
sfero, e  Tasse  delle  loro  attrazioni  coincide  con  Tasse  verticale 
della  terra,  le  molecole  di  liquido,  che  stanno  su  quelT  asse, 
sono  attratte  verso  il  centro  di  attrazione  lunisolare  e  verso  il 
centro  della  terra  in  una  stessa  direzione  e  le  altre  molecole, 
come  già  dissi,  che  stanno,  nello  stesso  emisfero  inferiore, 
intorno  a  quelTasse  sono  attratte  secondo  altrettante  risul- 
tanti. Tutte  queste  molecole  quindi  non  possono  tendere  a 
staccarsi  dalla  terra,  ma  devono  qual  più  qual  meno  tendere 
ad  avvicinarsi  al  centro  terrestre.  Ciò  è  così  evidente,  che  il 
volere  insistere  a  dimostrare  arrischia  di  rendere  il  fatto  più 
oscuro.  Che  se  poi  con  ciò  non  si  spiega  la  marea  antipodica 
ed  anzi  la  si  contraddice,  essendo  essa  pure  un  fatto  innega- 
bile, non  per  questo  dobbiamo  ammettere,  che  se  le  attrazioni 
degli  astri  e  della  terra  agiscono  secondo  direzioni  identiche  o 
concorrenti  possano  esse  diminuire  T  effetto  della  gravità  terre- 
stre e  quindi  ritenere,  che  le  aque  dell'emisfero  inferiore  tenda- 
no ad  allontanarsi  dal  centro  delia  terra.  Per  spiegare  questo 
mirabile  fenomeno  vuoisi  ricorrere  ad  altre  cause,  siccome  io 
mi  sono  (2)  studiato  di  fare  e  come  in  parte  ha  fatto  il  San- 
tini (3).  £  nelle  leggi  del  movimento  dei  liquidi  e  nella  dif- 
ferenza di  peso  che  vanno  ad  aveie   le   molecole,  che  stanno 

(1)  Elìsòe  Reclus.  La  terre.  Description  de  la  vie  du  Globe.  T.  II,. 
Cbap.  111.  Des  marees.  Paris.  1869. 

(2)  Parte  li,  Gap.  I,  Art.  1,  §  2,  3,  4. 

(3)  Questi  miei  studi  sulla  marea  datano  da  parecchi  anni  e  la  teoria 
della  marea  antipodica  io  Tavea  imaginata  e  studiata  prima  che  conoscessi 
Topera  delPingegnere  Santini  ;  conosciuta  la  quale  venni  confermato  nella 
mia  opinione  e  confortato  a  ritenerla  attendibile. 
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intorno  e  sulKasse  di  attrazione  in  confronto  a  qttello  delle 
altre  che  sono  più  lontane,  che  si  deve  ricercare  la  spiega- 
zione della  marea  agli  antipodi. 

Laplace  continua  a  dire,  che  <  La  distanza  del  sole  dalla 
»  terra  essendo  grandissima  relativamente  al  raggio  del  globo 
>  terrestre  la  diminuzione  di  peso  della  moleeot^  nei  due 
^  casi  »  (1)  è  presso  poco  la  stessa. 

Se  però  la  distanza  del  centro  di  attrazione  del  sole  è 
tanta  da  poterci  fare  considerare  teoricamente  «  presso  poco 
»  lo  stesso  »  il  grado  di  attrazione,  che  subisce  una  molecola 
posta  suirasse  di  attrazione  ed  una  che  sia  nello  stesso  asse 
nell'emisfero  inferiore  (ciò  che  rigorosamente  non  può  am 
mettersi  (2),  in  effetto  però  non  potrà  mai  essere  ammesso 
che  non  deva  avervi  una  differenza  di  peso  ;  e  richiamando 
la  stessa  teoria  di  Laplace,  si  dovrà  pure  ammettere  che  la 
somma  delle  differenze  di  peso  fra  tutte  le  molecole  deva  in 
un  liquido  produrre  il  risultato  che  è  descritto  ai  §§  2,  3,  4 
della  Parte  IL 

La  molecola  delFemisfero  superiore  ha  la  sua  gravità  di- 
minuita dall'attrazione  degli  astri,  mentre  quella  dell'inferiore 
l*ha  aumentata.  Questo  aumento  sarà  bensì  minore  di  quella 
diminuzione  e  di  tanto  quanto  diversifica  in  potenza  l'attra- 
zione solare  o  lunare  da  una  estremità  all'altra  del  diametro 
verticale  terrestre  ;  e  quindi  la  tendenza  della  molecola  su- 
periore ad  allontanarsi  dal  centro  della  terra,  sarà  maggiore 
della  seconda  ad  avvicinarsi  ;  ma  non  si  potrà  però  negare, 
che  l'effetto  dell'attrazione  lunare  e  solare  non  deva  nell'emi- 
sfero inferiore  essere  un  aumento  di  peso  ;  aumento  che  non 
può  essere  lo  stesso  per  ogni  molecola. 

Che  poi  il  grado  d'  attrazione  fra  V  emisfero  superiore  e 
l'inferiore  si  possa  ritenere  eguale  in  vista  della  distanza  del 

())  Cioè  della  sua  situazione  sulPasse  di  attrazione  n eli*  emisfero  su- 
periore e  sullo  stesfto  asse  nell'inferiore. 

(2)  Il  grado  diverso  di  attrazione  sarà  minimo  quanto  si  voglia,  ma 
una  diversità  anche  minima  di  peso  induce  nel  liquido  uno  squilibrio,  e 
da  questo,  come  ho  dimostrato,  ne  risulta  la  marea  antipodica. 
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sole  e  della  luna  relativamente  minima  dall'uno  air  altro, 
non  mi  pare  ;  e  lo  deduco  da  ciò,  che  pur  si  nota  una  diffe- 
renza nelle  maree  per  la  posizione  della  luna  al  perigèo,  ed 
air  apogèo,  come  la  si  nota  nelle  declinazioni  degli  astri.  Noto 
di  più  che  l'effetto  dell'attrazione  degli  astri  non  è  in  rapporto 
della  semplice  distanza,  ma  del  quadrato  di  essa. 

Nell'occasione,  che  Laplace  ci  apprende  come  possa  es^ 
sere  determinata  la  legge  di  elevazione  e  di  abbassamento 
delle  acque  (1)  dicendone,  «  che  nei  nostri  mari  non  si  veri- 
»  fica  più  la  detta  legge,  colpa  la  poca  distanza  delle  sponde, 
»  e  che  le  circostanze  locali  allontanano  alquanto  una  dal^ 
»  altra  due  maree  successive  »  vi  aggiunge  quale  motivo,  che 
«  il  mare  impiega  più  tempo  a  discendere  che  a  montare  »  di 
che  però  non  ci  rende  ragione. 

(continua) 

G.  A.  Romano 


(1)  Ezsposition  di  Sjsteme  da  monde.  Op«ra  citaU, 
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—  €  Sulle  iniezioni  e  intrusioni  di  rocce  eristalline  entro  rocce  ana- 
loghe di  eruzioni  precedenti  —  Sollevamenti  e  iniezioni  del  granito  Elbano; 
dalle  eufotidi  nelle  serpentiae,  ecc.  •—  (Memoria  letU  il  27  taaggio  1894)- 

—  €  Sulle  veliiure  carboniose  bituminoidi  e  sulla  incroataziooi  fenro- 
maogaoesifere  e  finamente  sabbiose  ricuoprenti  il  quarzo  criataUizzato 
del  macigno  di  Porretta  ».  (Nota  presentata  il  10  giugno  1895). 
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—  «  Sulla  intrusione  foizata  ascendente  di  urgUle  fattesi  simili  alle 
argille  scsgliose  con  breccioline  verdi  associate  nelle  fratture  verticali  dei 
banchi  selenitici  presso  Bologna  >.  (Nota  latta  nella  sessione  del  27  mag- 
gio 1894).  Con  1  tav. 

—  «  Sulla  contemporaneità  di  origine  e  di  adattamento  di  sostanze 
diverse  che  cristallizzano  nello  stesso  spazio  poliedrico  per  coesistere  nello 
stesso  cristallo  —  Sulla  durata  indefinita  del  lavoro  molecolare  cristallo- 
genico  perfezionate  nelle  sostanze  cristallice  e  nelle  rocce  in  posto  ».  (Me- 
moria letta  il  25  novembre  1894).  Con  2  tav. 

—  «  Sulle  reciproche  analogie  fra  talune  forme  frequenti  ma  finora 
inesplicate  dei  mÌDerali  delle  argille  scagliose  d*  intrusione  ascendente  » 
Memoria  presentata  nella  sessione  del  10  giugno  1895).  Con  4  tav.) 

—  €  Risposte  al  questionario  per  la  nomenclatura  litologica  diramato 
a  nome  della  Società  geologica  italiana  dopo  radunanza  sociale  del  20 
settembre  1893  >  (Memoria  letta  nella  Sessione  del  12  gennaio  1896). 


Dallo  stesso  professore  Bombicci  abbiamo  pure  una  breve  pubblica- 
zione intorno  alla  progettata  sistemazione  del  lato  nord  della  Piazza  Min- 
ghetti  in  Bologna.  (Bologna  tip.  Zancarani  e  Àlbertazzi,  1896).  Sono  le 
parole  ch'egli  disse  al  Consiglio  comunale  di  Bologna  nella  seduta  del  4 
maggio  deiranno  corrente,  intese  a  sostenere  il  di  lui  felifìissimo  progetto 
di  far  sorgere  nell'area  del  lato  nord  della  Piazza  Minghetti  che  devesi  si- 
stemare,  Tt^difìzio  nel  quale  dovrebbonsi  trasportare  le  ricchissime  colle- 
zioni del  Museo  mineralogico  della  R.  Università  di  Bologna.  E  noi  augu- 
riamo all'illustre  scienziato  di  veder  pago  in  breve  tempo  il  di  lui  voto, 
sia  perchè  le  collezioni  di  quel  Museo  ormai  famoso,  da  lui  creato  col  più 
largo  concorso  di  attività,  d' intelligenza  e  di  disinteressato  amore,  abbia 
una  sede  condegna,  sia  per  la  grande  utilità  che  ne  avrebbero  gli  stu- 
diosi e  pel  non  men  grande  decoro  che  ne  ridonderebbe  alla  Città  di 
Bologna. 

L.  G. 


P«  E*  Alensandri  —  Glucoso,  Saccaroso  e  preparati  a  base  di 
zucchero  —  Milano  —  Bocca  editori  —  1896. 

Con  questa  sua  nuova  pubblicazione,  il  professore  Àlessamlri  arric- 
chisce dì  un  altro  utile  volume  la  serie  dei  Manuali  che  sMntitolano  :  «  Al- 
terazione falsificazione  delle  sostanze  alimentari,  ecc.,  ecc.  »  diretta  dal- 
rillustre  professor  PoUacci. 
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È  un  lavoro  di  compilazione  fatto  colla  usata  diligenza  dell'autore 
ove  è  detto  tutto  quanto  importa  sapere  praticamente  intorno  agli  zuc- 
cheri ed  ai  loro  preparati  considerati  dal  lato  tecnico,  merceologico  e 
bromatologico.  A  tutto  ciò  che  si  può  trovare  sparso  nelle  maggiori  opere 
di  chimica  applicata  e  di  tecnologia  più  recenti,  nelle  monografie,  nelle  va- 
rie memorie  che  trattano  di  questi  importanti  argomenti»  l'A.  aggiunge 
un  largo  contributo  delle  proprie  esperienze  ed  analisi,  ciò  che  aumenta 
grandemente  il  pregio  di  quest'opera.  Gì  piace  la  scelta  dei  mezzi  aaa- 
littici,  che  mentre  rispondono  alla  esattezza  della  scienza  presentano  ap- 
plicazioni relativamente  facili  ;  e  cosi  la  scelta  degli  strumenti  ed  appa- 
rati di  più  sicarB  indicazioni  fra  i  tanti  che  vengono  proposti  ogni  giorno, 
molti  dei  quali  non  sono  destinati  ad  essere  lungamente  adottati. 

Questo  Manuale  consta  di  248  pag.  Gontisae  pareechìe  utili  -tavole 
numeriche  e  18  figure  intercalate  nel  testo. 

L.  G. 


Matteo  Da  Ponte  —  Distillazione  delle  vinacce^  del  vino^  e  delle 
frutta  fermentate  —  Fabbricazione  razionale  del  Cognac  —  Estrazione 
del  Cremore  di  tartaro  ed  utilizzazione  dì  tutti  i  residui  della  distilla- 
zione —  Gonegliano  Cagnani,  1896. 

11  signor  Da  Ponte  tecnico  dell'Agenzia  Viticola  Enologica  di  Gone- 
gliano, in  un  bel  volume  in  8^  di  oltre  200  pagine  tratta  con  vera  com- 
petenza teorica  e  pratica  degli  argomenti  di  cui  s*  intitola  il  suo  libro  ; 
onde  riesce  di  molto  interesse  per  coloro  che  si  occupano  di  una  delle 
piii  complesse  industrie  agrarie  del  nostro  paese.  Lo  raccomandiamo  a 
quei  molti  che  ne  possono  trarre  immediato  profitto  e  a  quei  moltissimi 
che  trascurano  troppo  le  risorse  che  potrebbero  derivare  assoggettando  a 
trattamenti  razionali  i  residui  della  vinificazione  e  di  altri  prodotti  della 
fermentazione  alcoolica. 

L'egregio  tecnico  ha  già  ottenuti  parecchi  brevetti  d' invenzione  di 
apparati  proprii  o  perfezionati  che  servono  alle  molteplici  operazioni  per 
la  distillazione  del  vino  ed  altri  liquidi  fermentati  onde  ricavarne  spirito, 
cognac,  ed  essenze,  o  servono  in  altra  maniera  alla  determinazione  quali- 
tativa e  quantitativa  di  altri  prodotti  associati  alle  materie  prime  cbe  le 
forniscono.  L'A.  oltre  a  darne  esatta  descrizione  e  a  dimostrarne  i  van- 
taggi inerenti  al  loro  impiego,  descrìve  altresì  i  principali  apparecchi  di 
altri  inventori  come  quelli  di  Vidal-Maligand,  di  Gomboni,  di  Hges  di 
Egrot,  di  Vandone,  ecc.,  ecc.,  che  sono  più  usati  e  recenti  in  quelle 
industrie. 
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Il  libro  in  discorso  è  illustrato  da  65  figure  intercalate;  porta  9  ta- 
vole di  riduzioni  e  calcoli  diversi  e  infine  la  parte  legislativa  che  riguarda 
le  industrie  di  cui  tratta,  cioò  gli  Estratti  delle  leggi  e  regolamenti  vi- 
genti sino  al  giorno  d*oggi. 

L.  G. 


Onnranze  a  Galileo  Galilei  nel  terzo  centenario  della  sua  Prelezione  aU 
r  Università  di  Padova  —  Dicembre,  1892  —  Narra2Ìone  e  documenti. 
—  Padova,  Bandi,  1896;  pp.  XXlX-56,  4°. 

Questa  pubblicazione  elegantissima  esce  corredata  del  disegno  del 
gonfalone  che  le  signore  padovane  offrirono  nella  fausta  ricorrenza,  e  del 
disegno  della  cattedra  che  fu  onorata  dal  gran  Galileo.  Nessuna  partico- 
larità delle  feste  geniali,  quasi  improvisate,  sfuggì  al  relatore  diligente, 
nessuna  prova  ad  attestare  T  unanime  consenso  e  il  pieno  concorso  che 
ebbero  quelle  feste. 

Apparisce,  fra  altro,  dall*  ultimo  dei  nove  documenti  qui  aggiunti,  che 
le  famose  onoranze  diserò  vita  a  ben  49  pubblicazioni  uscite  in  Italia  e 
fuori. 

G.  0.  B. 


Gaetano  Cogo  —  La  sottomissione  del  Friuli  al  dominio  della  repu- 
blica  veneta  (1418-1420),  con  nuovi  documenti  (Estratto  dagli  Atti 
dell'Accademia  di  Udine,  Serie  II,  Voi.  III).  —  Udine,  Doretti,  1896. 
pp.  54,  80. 

Interessante  pagina  di  storia,  corredata  di  molte  note  tratto  dalle  fonti 
più  sicure  e  autorevoli  e  di  18  documenti  inediti,  alcuni  dei  quali  forniti 
anche  da  archivi  privati.  La  narrazione  procede  spedita,  e  mostra  che 
Fautore  sa  con  speciale  attitudine  servirsi  della  critica  e  risalire  alla  causa 
dei  fatti  storici. 

O.  0.  B. 


U  Institut  de  droit  international  e  la  sua  prossima  adunanza  di  Venezia, 
(Estratto  dal  giornale  l'Adriatico  di  Venezia,  agosto-settembre  1896. 
—  Treviso,  tip.  Segretari  Comunali,  189'5;  pp.  35,  4®. 

L*  autore  di  questa  bella  relazione,  prof.  avv.  Renato  Manzato,  nostro 
consocio,  ha  ben  pensato  di  ripublicarla  in  nitida  edizione,  e  noi  gli  di- 
ciamo che  il  suo  lavoro  ben  meritava  di  non  rimanere  quasi  sepolto  nella 
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e£feraeride  veneziana,  dove  tutti  hanno  potuto  fuggevolmente  ammirarne  l 
pregi  della  forma  eletta,  delle  notizie  esaurienti,  delle  osservazioni  acuto 
e  sagaci.  Ben  a  ragione  pertanto  il  Manzato  fu  eletto  nell*  adunanza  di 
Venezia  a  far  parte  dell'  illustre  consesso  destinato  a  preparare  il  terreno 
allo  scioglimento  di  questioni  pratiche  di  primissimo  ordine  neir  iutereaso 
degli  Stati. 

G.  0.  B. 


Les  Perez  (delle  Pere),  d'aprés  les  doCUments  inédits  recueillis  et  mis  eu 
ordre  par  le  Comte  Colonna  de  Cesari  -  Bocca.  —  Parifi, 
Jonve,  1896  ;  pp.  60,  4^ 

ET  questa  una  memoria  araldica  che  fa  parte  della  illustrazione  delk 
case  storiche  della  Corsica.  L'autore  trasse  i  documenti  dagli  archivi  pub- 
blici e  privati  di  Vei'ona,  Venezia,  Genova,  Torino,  Parigi,  Aiaccio  e  la 
reale  Consulta  araldica  italiana  verificò  Tesattezza  dei  dati  offerti,  secondo 
i  quali  i  Perez,  che  si  credevano  spagnuoli,  sono  invece  di  origine  còvm^ 
derivando  essi  da  Peri.  (ant.  Le  P'tre)  piccolo  villaggio  del  cantone  di  Sar- 
rola-Carcopooo.  Lorenzo  delle  Pere,  come  altri  suoi  compatrioti,  prea© 
servizio  dal  principio  del  seicento  fra  ie  truppe  della  republica  di  Venezia, 
e  fu  aggregato  alla  nobiltà  veronese.  Il  ffglio  e  i  nipoti  seguirono  nella 
gloriosa  fedeltà  a  Venezia  le  orme  paterne.  Il  secolo  appresso  la  famiglia 
à  stabili  a  Castelvecchio  presso  Verona,  e  Antonio  Perez  tenne  testa  ai 
francesi  al  tempo  deir  invasione  napoleonica  del  1797.  Un  albero  genea* 
logico  che  manca  sarebbe  degno  corredo  della  presente  memoria. 

fl.  0.  B. 


noti.  Ciaetano  Moronclnl  —  Sulla  Cristìade    di  M,   G.    Vida  — 
Tranì,  Vecchi,  1896;  pp.  129,  8^ 

QxL  In  -critica  letieram  èia  jAvato  un  èwl  -campo  4i  «aeroitjirsi,  «  il  la 
Toro  riusf*i  degno  del  soggetto,  «  «begli  ioùgnà  maestri  eh»  «bbe  Fautore , 
cMè  ^ei  prof.  Zambmi  e  Cocchia,  «  cai  eg^i  ^dica  il  8«o  saggio.  Pregevole 
assai  è  il  metodo  usato  dal  Moroiicini  che  cerca  nella  vitaatesna  del  Vitla 
riepiraiskme  della  Crntiade,  <e  collega  questo  poemetto  ad  esempi  prece- 
denti, «  discorre  delle  imrta%ioiii  pareiali  che  te  ne  traasero  tanto  dai  nostri 
che  dagli  stranieri,  specialmente  dal  Klopstock.  Anche  i  difetti  del  Vida 
aono  con  saviezza  divisati  in  •questo  librette. 

G.  0.  B. 


Ultime  pnbbiìcarioni  arrivate  aOlTENEO 


Floriaii  a%T«  Eugenio  —  Ingiustizie  solali  del  Codice  penale. 
Plnelll  doli.  Orasio  —  I  ciclisti.  Almanacco  igienico  pel  1896. 
BorColasBi  Pio  —  Quattro  versi  barbari  di  saggio. 
Posllnger  Carlo  Teodoro  —  dementino   Vannetti   cultore   delle 

belle  arti. 
Pergola  prof»  D.  —  Dio  e  umanità,  saggio  di  autori  diversi. 

—  Ebraismo. 

—  Ebraismo  e  Papato  Regio. 

•^        Jeova-Ham-  o  Giove  Ammone  e  il  Corno  delU  Sinagoga  nelle 
ricorrenze  penitenziali  ebraiche. 
Belli  caw.  doti.  Marco  —  L*Achille  Omerico. 

—  Magìa  e  pregiudizi!  in  Tibullo,  in  Fedro,  in  Q.  Orazio  Fiacco 

—  Elementi  di  p**osoUia  latina  ad  uso  delle  scuole  ginnasiali. 

—  La  leggenda  di  Apollo  e  Dafne  nelle  Metamorfosi  di  P.  Ovidio 

Nasone. 

—  La  nOAlTElA  TON  AAK.EAAl&IONinN  di  Senofonte  Ateniese- 

—  Di  Catullo  e  de*  suoi  Eiiigrammi. 

Cllordano  doti*  Daiide  —  Conti  Ibuto  all^eziologia  del  tetano. 

—  I  microbii  piogeni   nella   eziologia   della   osteomielite  infettiva 

acuta. 

—  Cancro  e  tubercolosi.  Osservazioni  cliniche  sperimentali 

—  Contributo  al  metodo  di  cura  conservetrice  nelle  fratture  com- 

complicate  gravi  della  gamba. 

—  Piedi  equino- vari  di  altissimo  grado,  correzione  colla  resezione 

delle  parti  scheletriche  mantenenti  la  deformità. 

—  Contributo  alla  cura  degli  esiti   della    paralisi  infantile.  Piede 

valgo  paralitico  in  arto  atrofico  —  Artrodesi  e  raccorclamento 
del  Parto  sano. 

—  Sopra  un  caso  di  rabbia  nell'uomo. 

-:-        Sopra  un  nuovo  metodo  di  conservazione  degli  arti  nelle  gravi 
perdite 
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l^lcealiiit  prof.  Ci*  —  Sulla  estirpazione  di  ud  yolaminoso  tamore  misto 
— >        della  parotide.  Sor  le  caucer  du  rein. 

—  Sopra  un  caso  di  lussazione  antica  della  cartilagine  semilunare 

con  corpo  mobile  articolare. 

—  Dell'innesto  degli  ureteri   nel   crasso    intestino  e  dell'  asporta- 

zione della  vescica  e  della  prostata. 

—  Sviluppo  di  sarcoma  entro  a  fibromiomi  uterini. 

— •        Contributo   allo   studio    delle   lesioni  chirurgiche  del  pneumo- 
gastrico. 

—  Contributo  alla  trapanazione   del   cranio    nella   epilessia  od  in 

segaito  a  ferite  deirarteria  meningea  media. 

—  Contributo  allo  studio  deirencondroma  del  testicolo. 
-*        Contributo  allo  studio  e  cura  del  laparocele. 

—  Sulla  lussazione  volontaria  deiranca. 

—  Sulla  questione  se  si  possano  trapiantare  gli  ureteri  nel  retto. 

Nota  crìtico-sperimentale. 

—  Osservazioni  <U  pratica  ostetrica  e  particolarmente  sulla  asepsi 

nelle  operazioni  ostetrìche. 

—  Contributo  di  ortopedia. 

—  Contributo  alla  clinica  di  alcuni  tumori  nasali. 
^  Cisti  linfatica  del  mesenterio. 

—  Contributo  alla  storia  del  laparocele  inguinale. 

—  Un  caso  di  actinomicosi  dell'utero. 

—  Contributo  alla  storia  delle  fistole  latero-branchiali. 

—  Sopra  un  caso  di  colecistienterostomia. 

^        Sulla  asportazione  completa  per  il  ventre   dei    genitali   interni 
invece  della  salpingectomia  bilaterale. 

—  Craniectomia  per  sifilide  cerebrale. 

—  Sopra  alcune  cause  di  insufficienza  del  bottone  di  Murpliy  nella 

gastrocnterostomia. 

—  Trattato  di  Chirurgia.  Manuale  di  medicina  operativa. 
mena  avw.  Giallo  —  I  trìbunali    delle   prede  belliche  e  il  loro  av« 

venire. 
«laconiannl  prof.  liuca  —  Primi  elementi  di  grammatica  latina. 
Sialo  avv.  Itcopoldo  —  Per  il  Comune  di  Venezia  —  Ricorso. 

—  Per  ri.  R.  «Governo  Austro-Ungarico  —  Controricorso. 
tambarello  G,  —  La  Sicilia  nel  li  Secolo  av.  VE.  C. 

Dalla  Santa  Glaaeppe  —  Un  documento  inedito  per  la  Storia  di 
Sisto  V. 

fteverlnl  firaamo  —  Libero  studio  —  (seconda  cicalata). 

Vicentini  proC  G«  —  Fenomeni  sismici  osservati  a  Padova  dal  feb- 
braio al  settembre  1895  col  microsismografo  a  due  compo- 
nenti —  Studio. 
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CStordano  dott«  Davide  —  ConsidarazioDi  sugli  apparecchi  mhhìgì 

registratori  e  modificazione  del  microsismografo  a  dae  com- 
ponenti. 
Mario  Baplsardl  —  Opere  Volume  lY.  U  Giobbe.  Le  poesie  religiose. 
Couulea  co«  A»  —  Il  collettivismo  e  le  sue  consegueoze. 
Bellaao  AlOo  —  Uomo. 
Brlstofoll   Francesco   Attillo  —  Cattolioismo  politico  e  sociale. 

Saggi. 
Contemo  prof.  Aldo  —  Una  riforma  logica  del  giuoco  del  lotto. 
Cclldonlo  doti.  Cìluaeppe  —  1  a  non-autenticità  degli   Opuscula 

Coslestìua.  Risposta. 
Bottignl-Marsllll  co,  Giannina*  —  SullMnfanzia  abbandonata. 
Ciuggenlieini  M,    —   Le   cornici   italiane   —    Ulrico  Hoepli,  editore, 

Milano  1896. 
Avelie  tpennaro  «  Volere  ò  potere  —  (Bozzetti  e  racconti  popolari). 

—  Napoli  1896,  Bicchierai. 
narcosi  prof.  Adolfo  —  Esorbitanze   —  (Conferenza)  —  Venezia, 

1896  Visentin!. 
Pelllaaarl  dott»  Valentino  —   Il  delitto  e  la  scienza  moderna  -^ 

Treviso  1896,  Zoppelli. 
Pennlei  Mauro  Antonino   «   Sintesi   cosmica  —  Acireale   1896» 

Zappala. 
liandaccl  prof.   Itando   —   Saverio  Scolari,  cominamorazione  — 

Palermo  1896,  tip.  And^. 


Direttori  :  G.  Occioni  -  L.  Gambari 


Fausto  Rova,  gei^ente  responsabile 


LA  GIUSTIZIA  AMMINISTRATIVA 


Raccolta  completa  di  tutte  le  decisioni  della  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Sialo,  delle  più  autorevoli  della  Corte  dei 
Conti  in  materia  di  conti  comunali,  provinciali  ed  erariali  e 
di  pensioni,  di  sentenze  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
relative  a  conflitti  ed  a  capacità  elettorale,  e  di  Monografie 
intorno  alle  più  importanti  questioni  del  giorno. 

Tale  raccolta  arrichita  di  copiose  note  e  raffronti  è  V  uni» 
oa  in  Italia  che  può  degnamente  sostenere  un  confronto  con 
le  consimili  Rivisto  estere. 

Dessa  è  però  utilissima  pei  funzionari,  magistrati,  avvo- 
cati, procuratori;  per  le  amministrazioni  centrali,  provinciali, 
comunali  e  per  ogni  cittadino. 

Ija  Giustizia  AmmlnlgtratlYa  si  pubblica  in  fa- 
scicoli mensili  doppi,  in  modo  da  formare  ogni  anno  un  vo- 
lume di  oltre  mille  pagine,  seguite  da  copiosissimi  indici,  che 
costituiscono  un  vero  massimario. 
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GASPARE  GOZZI  E  I  SUOI  GIORNALI 


Spirto  di  Dio  ch*6ssendo  11  Mondo  infante 

Tanto  sull'onde  il  pie  posar  vi  piacque, 

Fate  liete  quest'acque 

Dove  la  vostra  Fò   più  salda  e  pura 

Di  pietà  e  di  valor  con  prove  tante 

De'  secoli  nel  corso  intatta  dura 

E  stendasi  regnante 

Da  mare  a  mar  la  Veneta  Fortuna 

Fin  eh'  Eclisse  fatai  tolga  la  luna  »  (1). 

Cosi  scriveva  nel  1736  il  nobil  uonao  Zaccaria  Valaresso 
per  festeggiare  la  poetica  cerimonia  dello  sposalizio  del  mare^ 
e  Antonio  Lotti  accompagnava  con  la  musica  le  affettuose 
parole.  Ma  la  grande  repubblica,  che  per  desiderio  del  figlio 
doveva  durare  eterna,  non  aveva  più  che  cinquant'  anni  di 
vita  ;  essa,  compiuta  la  sua  parabola,  s'avvicinava  prestamente 
a  quella  fatale  caduta,  a  cui  s'era  andata  preparando  da  lungo 
tempo.  Forse  pochi  fra  i  contemporanei  credettero  la  distru- 
zione così  vicina,  perchè  grandissima  era  la  fama  di  quella 
città  «  fatta  di  pietra  e  d'acqua  »,  perchè  profonda  s'era  ra- 
dicata la  fede  nella  sua  potenza  imperitura,  ma  noi,  a  cui  è 
dato  seguire  passo  passo  la   repubblica,    nel  suo  progressivo 

(1)  Museo  Correr  in  Yenezia  —  Mss.  Cicogna,  Misceli.  N.  2039. 
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cammino  di  decadenza  non  possiamo  invece  ritenera  se  noa 
quale  miracolo,  il  prolungarsi  della  sua  esistenza  Sno  alla  fìne 
di  quel  secolo,  che  vide  con  la  grande  rivoluzione  francese 
la  definitiva  scomparsa  di  una  società  ormai  decrepità  e  il 
sorgere  promettente  di  una  nuova  generazione. 

Per  sfuggire  alla  totale  rovina  il  governo  venato  avrebbe 
avuto  bisogno  di  larghe  e  pronte  riforme,  tanto  nella  costi- 
tuzione politica,  nel  governo  delle  provincie,  come  net  siate-- 
ma  tributario,  e  negli  ordini  militari  di  terra  e  di  mare,  avreb- 
be avuto  bisogno  del  consiglio  e  dell'opera  di  quei  suoi  grandi 
uomini,  che  gli  avevano  dato  un  tempo  lustro  e  decoro,  avreb- 
be avuto  bisogno  dell'antica  energia,  dell'antica  fede  nei  prò- 
prii  destini,  tenendo  dietro  alle  mutazioni  dei  tempi  e  deile 
leggi  dando  ordini  nuovij;  invece  organismo  ormai  sfinito  noa 
fece  nulla  di  tutto  questo,  e  sperando  solo  in  quella  sapienza 
civile  ch'era  stata  una  delle  sue  doti  più  grandi^  uno  dei  suoi 
mezzi  più  sicuri  di  trionfo,  decadde  miseramente  e  mori  sen- 
za gloria.  Ma  non  scagliamoci  contro:  sarebbe  un'ingiusti- 
zia :  per  lunghi  secoli  esso  aveva  tenuto  alto  il  suo  nome,  e 
la  sua  bandiera  ;  per  lunghi  secoli  era  stata  temuta,  invidia- 
ta, rispettato  ;  si  tratti  di  governi  o  di  individui  la  legge  è 
sempre  la  stessa  ;  ad  una  vita  attiva,  nobile,  gloriosa,  è  do- 
veroso accordare  la  pace  e  l'onore  del  sepolcro. 

Il  commercio  su  cui  un  tempo  s'era  fondata  la  ricchezza 
della  repubblica,  fino  dal  principio  del  secolo  XVII,  aveva 
cominciato  a  prendere  altra  strada,  rendendo  inutili  i  troppo 
tardi  provvedimenti  ;  nella  medesima  condizione  trovavansi  le 
industrie  e  le  arti  un  di  tanto  floride  e  ricche,  le  industrie 
specialmente  rovinate  dalla  concorrenza  straniera,  dal  con- 
trabbando e  dalla  navigazione  esercitata  da  inetti  oppure  da 
stranieri.  L'arte  vetraria,  antica  sua  gloria,  le  industrie  della 
canapa  e  del  lino,  il  lavoro  del  ferro,  erano  caduti  io  bassis- 
simo stato  e  la  via  del  mare  non  destava  più  nessun  senti- 
mento di  desiderio  nel  cuòre  del  popolo  veneziano,  in  cui  mo- 
rivano a  poco  a  poco  le  più  forti  e  nobili  passioni, 

Venezia  però  non  fu  sola  nella  triste  condizione  :  i  tempi 
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erano  corrotti  dovunque  ed  altrove  forse  più  corrotti  di  qua. 
Il  Giorno  del,  Panni  ed  un  volumetto  manoscritto  del  ban- 
chiere commediografo  e  poeta  Gian  Gherardo  de  Rossi  Una 
setlimana  di  villeggiatura^  in  cui  dipinge  sotto  forma  di 
lettere  i  costumi  dei  villeggianti  di  Frascati  nell'anno  1795, 
sono  là  ad  attestarcene  Tesempio. 

Il  settecento  fu  il  secolo  della  mollezza.  E  a  Venezia 
forse  più  che  altrove  ebbe  un  aspetto  seducente  ;  giacché  tutto 
contribuirà  ad  infiacchire  la  tempra  degli  abitanti  ad  ammol- 
lirne il  corpo  e  lo  spirito  ;  il  clima  voluttuoso,  la  pace  della 
città  circondata  dall'acqua,  la  poesia  della  sua  lacuna  e  .del 
suo  mare,  l'amore  del  popolo  per  le  feste  e  per  i  diverti- 
menti. I  ricchi,  gli  aristocratici,  i  quali  un  tempo  non  ave- 
vano sdegnato  di  mercanteggiare,  e  col  commercio  s'  erano 
arricchiti,  passavano  ora  la  vita  negli  splendidi  palazzi,  dove 
gli  alti  specchi  appesi  alle  pareti  ricoperte  d'arazzi,  riflette- 
vano la  luce  dei  doppieri  d'argento  ;  dove  l'occhio  si  riposava 
sulla  mobilia  elegantissima  dai  colori  armoniosi,  su  cui  pre- 
dominava Toro,  Toro  che  doveva  abbagliare  e  che  abbagliava 
quale  simulacro  di  una  ricchezza  ormai  passata.  Invero  i  no- 
stri vecchi  del  secolo  scorso  avevano  un  gusto  eccellentissimo: 
tutto  era  bello  e  fine,  dai  soffitti  decorati  di  stucchi  e  di  mo- 
'danature  ai  pavimenti  lucidissimi,  dai  canapè  di  seta  agli 
armadi  dai  cassetti  dipinti  e  lavorati  a  rilievo  ;  un  ambiente 
signorile  ed  elegante  in  cui  i  caminetti  rivestiti  di  lastrine 
di  porcellana  mettevano  un  dolce  tepore.  E  fra  questi  spec- 
chi, e  questi  arazzi,  fra  queste  sete  e  questi  ori  si  muove- 
vano con  lentezza  compassata  i  patrizi  d'allora,  risonanti  di 
gingilli,  dalla  giubba  ricamata  in  seta  e  oro,  dal  lungo  pan- 
ciotto, dai  grandi  jabots  di  trina  inamidata  e  candidissima, 
dalla  parrucca  incipriata  ;  passavano  le  bellissime  dame  vene- 
ziane vestite  di  damasco  e  di  velluto,  tutte  ricoperte  di  trine 
e  profumate  di  essenze,  seducentissime,  affascinanti  anzi  nel 
languore  delle  loro  parole  e  dei  loro  sguardi. 

Non  v'erano  pensieri  gravi  per  questi  uomini  e  queste 
donne  che  consideravano  il  cuoco  uno  dei  personaggi  più  im  - 
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portanti,  il  maestro  di  ballo  un*  autorità  ed  una  potenza  il 
parrucchiere,  quel  parrucchiere  di  cui  il  commediografo  bolo- 
gnese Albergati  vissuto  a  lungo  a  Venezia  ha  lasciato  una 
viva  e  reale  pittura  (1).  Diventato  vero  istrumeuto  di  immo- 
ralità, esso  destò  nel  petto  degli  onesti  una  tal  ira  che  Mi- 
chel Casati  della  Congregazione  dei  chierici  regolari  e  della 
sede  apostolica,  vescovo  di  Montereale  e  conte,  si  rivolse  (2) 
ai  venerabili  parroci  ed  agli  altri  ministri  di  Cristo  consi- 
gliandoli e  pregandoli  di  non  dare  l'assoluzione  alle  donne 
che  si  facessero  ornare  il  capo  dai  parrucchieri,  alle  donne 
le  quali  «  non  si  vergognano  di  chiamare  a  quest'ufficio  uo- 
»  mini  e  questi  per  lo  più  giovani  e  sbarbati  :  usanza  senza 
»  alcun  dubbio  illecita  e  da  ambe    le    parti  pericolosissima  e 

>  dannosa  e  perciò  da  abolirsi  e  distruggere  ».  E  il  Casati 
anzi  spinge  tant*oltre  le  sue  accuse,  ch'egli  reputa  le  donne 
del  suo  tempo  più  infami  delle  romane  «  le  quali  pur  diffa- 
»  mate  per  ogni  sorta  di  scelleraggini  e  libidini  avrebbero 
»  reputato  cosa  sconveniente,  inonesta  e  turpe  lasciarsi  ador- 
»  nare  il  capo  da  uomini,    ma    questo   ufficio  Io  assegnavano 

>  alle  loro    serve »  —  Molte    lo    facevano    per   seguire  la 

moda  ;  ma  per  il  Casati  questa  scusa  non  valeva  di  certo  • 
una  donna  per  bene  doveva  e  poteva  ribellarsi  alla  moda  : 
«  donde  con  maggior  sicurezza  e  nobiltà  trar  si  può  norma 
»  di  decoro,  che  dalla  stessa  Real  casa  di  Savoia,  dalla  quale 

>  escono  lanti  esempi  insigni  di  virtù?  »  —  Questo  veramente 
faceva  e  fa  onore  alle  dame  di  casa  Savoia,  ma  le  belle  si- 
gnore veneziane  forse  a  quest'onore  non  ambivano,  esse  che 
ritenevano  l'acconciatura  del  lupe  quale  gravissimo  affare, 
che  sovraccaricavano  le  loro  capigliature  d'ornamenti,  d'uc- 
celli, di  fiori  e  di  frutta,  e  ch'erano  diventate  schiave  della 
grande    tiranna  :  la  moda.  Anzi  le  cose  si  spinsero  ad  un  tal 


(1)  Albergati^  Opere.  Il  saggio  amico,  Atto  V,  Scena  IL  Venezia   tip. 
Palese  1784. 

(2)  Museo  Correr  in  Venezia,  Mss.  Correr,  Misceli.  I,  N.  208. 
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punto,  che  i  poeti  satirici  ad  una  voce  ne  riprovarono  le  fri- 
vole costumanze.  —  Così  una  satira  contro  i  tempi  (4)  : 

Xe  caro  el  pan,  pollame,  vin  e  pesce 
Solo  xe  a  bon  marca  la  carne  umana 
£  in  mezzo  a  tanti  guai  se  fa  chiassana 
E  '1  lusso  col  morbin  più  sempre  cresce. 
Quanti  le  mode  per  seguir  de  Pranza 
Sempre  ha  in  casa  Sartori  e  Conzateste 
E  per  aver  Tarmer  cargo  de  veste 
Scarsiza  ai  servitori  la  piattanza 
Se  tratta  molto  ben,  allegramente 
Più  de  quel  cb*el  so  stato  gbe  permette 
E  tanti  botteghieri  fa  crosette 
Che  tutto  nota  e  no  poi  scoder  gnente. 

E  contro  le  donne  dice  : 

In  queste  Tambizione  ò  zonta  a  un  segno 
Che  se  a  so  modo  spender  le  podesse 
Tutte  vorria  vestir  de  principesse 
Ne  ghe  faria  la  rendita  d*un  regno. 
Le  fie  del  Bnrrarioli  e  dei  facchini 
Xe  poco  el  manco,  e  de  sea  la  veste 
Scuffia,  rìzi,  topo,  stregoni  in  testa 
E  erose  de  diamanti  e  gran  recchini 
Intrae  no  ghe  ne  ze  dei  genitori 
Ago  e  Mazzetta  tanto  no  poi  far 
El  guadagno  no  basta  per  magnar 
Ma  credo  che  supplissa  i  protettori  ». 

Ed  un  altro  anonimo  più  addolorato    ancora  scriveva  in 
certi  «  Riflessi  morali  »  (2)  : 

Pianzo  Compare  el  mondo  Venetian 
Troppo  dalle  disgratie  traforraà, 
Pianze  anca  vu,  che  seme  in  un*età 
Che  porta  el  vaso  de  Pandora  in  man  ». 

(1)  Museo  Correr  in  Venezia,  Mss.  Cicogna,  Cod.  N.  862, 

(2)  Museo  Civico  in  Venezia,  Mss.  Cicogna,  Codice  N.  963. 
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Questa  nassua  per  deformar  el  mondo 
Ha.  empio  de  lezierezze  sta  Città. 
Per  questa  vedo  tante  vanità 
Che  a  parlargliene  poco  me  confondo  >. 

La  donna  veneziana  poi,  un  tempo  tanto  riservata,  che 
si  faceva  un  regno  della  sua  casa,  e  con  V  economìa  prepa- 
rava l'avvenire  migliore  dei  suoi  figli,  era  sopratutto  nella 
classe  alta  quasi  sparita.  Le  patrizie  non  avevano  che  un  solo 
desiderio,  soddisfare  la  loro  sconfinata  bramosia  di  lusso  e  di 
piarere,  non  avevano  che  una  sola. occupazione  :  far  all'amo- 
re. Seguite  da  un  codazzo  di  giovanotti  galanti  frequentavano 
teatri,  feste,  passeggi  pubblici,  e  al  lume  di  luna,  nella  cal- 
ma delle  poetiche  notti  veneziane  se  ne  andavano  in  gondola, 
affascinanti  nelle  vesti  elegantissime,  un  po'  troppo  azzardate: 
contro  di  esse  specialmente  la  satira  acuì  i  suoi  strali  più 
pungenti.  Io  non  starò  a  citare  tutte  le  satire  trovate  nei 
molti  codici  ch'io  potei  sfogliare  nel  Museo  Civico  di  Venezia 
perrhè  comuni  ed  alcune  anche  conosciute,  ne  citerò  una  sol- 
tanto gl'Apologo  dell'Inferno»  d'ignoto  autore,  scritta  non 
certo  in  Uei  versi,  ma  originale  é  curiosa  per  V  argomento, 
satira  che  per  di  più  riproduce  al  vivo  il  carattere  della  ve- 
neziana nell'ultimo  secolo  della  Repubblica.  —  Cinque  amici 
dopo  aver  girato  tutto  il  mondo  e  attraversato  l'Inferno  tro- 
varono in  una  valle  amena  un  vecchio  pellegrino  ed  una 
donna  giovane,  il  primo  dei  quali  raccontò  loro  com'egli  fosse 
il  Cinico  Marforio  quello  che  teneva  locanda  in  Roma,  lo- 
canda ch'era  convegno  dei  più  gran  signori,  e  come  venuto 
a  morte  avesse  otte  nuto  col  mezzo  dei  suoi  protettori,  che 
non  avevano  |)otuto  salvarlo,  una  bolla  dal  Papa  per  aprire 
una  locanda  alle  porte  del  Paradiso,  credendo  di  avere  sem- 
pre a  convitto  la  gente  più  ricca  e  più  nobile  (1)  : 

(1)  Museo  Civico  in  Venezia,  Mss.  Cicogna   — Apologo  dell* Inferno. 
Cod.  1077. 
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Ma  m^ingannai  di  molto,  ciascuno  si  persuada 
Pochi  fidi  di  questi  passar  per  quella  strada, 
E  se  alcun  vi  giungeva,  egli  era  sì  meschino 
Che  noa  aveva  ia  tasca  per  spender  un  quattrino. 
Che  tutti  gl'avea  impiegati  al  mondo  in  carità 
£  non  come  fan  tanti  in  spassi  e  vanità». 

In  quanto  alle  donne  poi  dice: 

Di  donne  non  vi  parlo  che  n*ho  vedute  poche 
E  se  alcune  giungeano  erano  al  più  pitocche 
Delle  nobili  vecchie  ne  vidi  qualche  paro 
Ma  di  moderne  giovani  vi  giuro  assai  di  raro. 
Mai  però  fra  le  vecchie  vidi  venir  avanti 
Di  quelle  che  da  giovani  han  fatto  le  galanti 
Quai  uon  curate  essendo  per  alcun  verso  o  strada 
Si  son  date  al  rosario  perchè  nessun  lor  bada  ». 

Ma  il  più  grazioso  è  quand'egli  racconta  l'arrivo  di  un 
damina,  capitata  al  paradiso  a  tiro  sei,    coi    lacchè,   col    po- 
stiglione, col  cavalier  servente  : 

Vestita  era  ali*  amazzone,  vestito  strambo  e  straao 
In  capellin  con  piume,  e  bagolina  in  mano  ». 

la  quale  invia  subito  un  lacchè  per  battere  alle  porte  del  pa- 
radiso mentr'ella  si  dispone  a  mettersi  in  toilette  da  corte. 
S.  Pietro  apre,  e  : 

Dopo  d'aversi  fatto  più  attender  del  dovere 
Giungono  a  lento  passo  la  dama  e  il  cavaliere  ». 

Ma  Taccoglienza  non  è  certo   quale    essi    la    desiderano, 
poiché  S.  Pietro  parla  aspramente  cosi  : 

E  dove  v'inoltrate  cosi  con  tal  franchezza? 

Con  tal  aria  pensate  d'andar  forse  al  casino 

All'opera,  al  teatro  oppure  ad  un  festino? 

Con  tanto  ardore  e  boria  senza  avvanzarne  avviso 

Alle  porte  venite  del  santo  Paradiso 

Quale  sempre  creleste  fino  all'ultimo  giorno 
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Un*idea  fantastica,  chimerico  soggiorno? 
Passar  per  queste  porte  come  potreste  mai 
Che  come  già  vedete  son  strette,  basse  assai  ? 
Non  le  pa.s8Ì  ta  o  donna,  se  ti  affattichi  un  mese 
Con  quel  turbante  in  testa  e  con  quel  largo  arnese 
Qui  non  y*ò  già  chi  sappia  le  teste  feminili 
Ridurre  così  in  forma  di  antene  e  campanili 
Qui  non  yi  sono  artefici  per  far  quegli  abitoni 
Nò  vi  sono  di  quelli  che  faccian  quei  cerchioni 
Di  questi  in  altro  luogo  ne  avrai  tu  in  abbondanza 
Per  tal  sorta  di  gente  questa  non  ò  la  stanza  ». 

E  continua  :  —  credi  di  venirci,  o  contessa,  e  ridurre  il 
Paradiso  : 

qual  fosti  della  chiesa 

Dove  soltanto  entravi,  o  per  puro  capriccio 
0  per  sentir  di  festa  la  messa  a  precipizio  ». 

Qui  non  vi  sono  né  casini,  nò  bische  : 

Qui  il  puro  amor  divino  accende  ogni  desio 
E  tutti  esuitan  qui  nella  vision  di  Dio 
Come  amarlo,  tu  aiesso,  e  questo  dir  lo  posso 
Quando  la  sua  esistenza  credevi  un  paradosso? 
Che  anima,  dicevi,  che  Inferno  o  Paradiso 
Non  v'ò  altro,  dopo  morte,  dicevi  con  sorriso  ». 

E  S.  Pietro  chiude  loro  la  porta  in  faccia.  —  E  la  da- 
mina  e  il  cavalier  servente  irritati  se  ne  vanno  via,  ed  ella 
dice  : 

Di  parlar  in  tal  guisa  e  far  tanto  rumore 
Stupisco  ch*hdbbia  ard're  con  me  vii  pescatore  ». 

e  il  servente  risponde  : 

Madama,  andiamo  poi 

Questo  come  voi  dite  non  è  loco  per  noi 
Ai  cavalieri  e  dame  per  starvi  là  in  eterno 
Non  preme  il  Paradiso  è  meglio  assai  Plnferno  ». 
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E  il  cinico  Marforio  pianta  per  non  fallire  le  sue  tende 
alle  porte  dell'Inferno,  sicuro  di  fare  più  buoni  affari. 

Questa  è  una  delle  satire  scherzose,  una  di  quelle  che 
usano  maggior  delicatezza  e  che  colpiva  solo  ridendo  —  ve 
ne  sono  altre  di  più  aspre,  di  più  veementi  come  questa  (1): 

Donne  vardeve  che  per  Dio  debotto 

Sento  a  dir  che  i  ve  voggia  tior  per  man 

Tanto  el  va  via  ruzando  da  lontaa 

Che  alfin  sto  tempo  fiarà  qualche  motto. 

L*onor  Tavò  cusì  messo  al  de  sotto 

E  cusì  perso  ogni  riguardo  uman 

Che  me  par  da  preveder  da  Cristian 

Che  abbia  da  andar  più  d'una  col  cao  rotto  ». 

ecc.,  ecc. 

E  Tedio  ed  il  livore  si  spingevano  tant'oltre  che  bisogna 
citare  come  rara  eccezione  i  versi  di  un  gentile  anonimo,  il 
quale  forse  sentiva  i  bisogno  di  difendere  contro  attacchi 
cosi  violenti  la  donna  che  non  poteva  e  non  sapeva  farlo 
da  sé  : 

Mi  xa  no  posso  dir  che  delle  donne 

no  ghe  ne  sia  qualcuna  disonesta 

ma  tutte  no  ghe  xe  dentro  in  sta  festa 

perchè  ghe  ne  cognosso  assae  de  bone  »  (2). 

Difatti  tutti  gli  improperi  erano  più  esagerazioni  che  al- 
tro: la  donna  veneziana  del  settecento  fu  frivola  e  leggera, 
fu  leziosa  e  sdolcinata,  ma  non  libertina.  Piena  di  brio,  di 
grazia,  tutta  vezzi  e  moine,  essa  ci  appare  in  perfetta  armo- 
nia con  l'ambiente  in  mezzo  a  cui  viveva,  donna  più  degna 
di  compatimento  che  di  disprezzo. 

Nessuno  poi  meglio  del  Goldoni  seppe  rappresentare  al 
vivo  il  tipo  femminile  alla  moda  :  egli  veramente  la  scolpi  con 

(1)  Museo  Civico  in  Venecia,  Mss.  Correr,  Cod.  383. 

(2)  Museo  Correr  in  Venezia,  Mss    Cico^^'na,  Cod.  1081. 
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una  acutezza  di  osservazione  perfetta»  ed  una  verità  inesti- 
mabile nel  suo  raeravigli<>so  teatro.  Nella  Metempsicosi  — 
atto  III,  scena  IV  —  egli  raise  in  rilievo  la  vecchia  dama  che 
rimpiange  il  tempo  passato,  descrivendo  la  sua  vita  di  don- 
nina galante,  nel  Bertoldo  —  atto  I,  scena  V  —  dipinse  la 
donna  farfallina  e  volubile  ;  e  delineò  in  quattro  versi  il  mor- 
boso desiderio  del  vestire  elegante,  nel  Viaggiatore  ridicolo 
—  atto  III,  scena  V.  — 

E  conseguenza  naturale  di  questa  vita  tutta  smance- 
rie amorose  e  raffinata  eleganza  era  V  infiacchimento  dei 
legami  famigliari  :  non  più  V  amore  presiedeva  nella  scelta 
del  marito  che  veniva  accettato  per  obbedire  alla  conve- 
nienza sociale  e  che  veniva  subito  sostituito  dal  cavalier 
servente,  il  quale  doveva  accompagnare  la  signora  dap- 
pertutto, alle  feste,  ai  teatri,  ai  conservatorii  di  musica^ 
alla  messa,  alla  predica,  e  doveva  perfino  tenerle  compagnia 
mentre  faceva  la  sua  tot  lei  le  o  mentre  ella  riposava  nel  letto 
parato  di  bellissime  trine.  Diventato  debole  V  afietto  fra  ma- 
rito e  moglie  è  naturale  che  dovesse  infiacchire  anche  quello 
fra  genitori  e  figlioli,  infiacchire  anzi  al  punto  che  per  non 
dividere  il  patrimonio  delle  famiglie  si  favoriva  l'entrata  nei 
monasteri  di  povere  fanciulle,  le  quali  costrette  ad  abbando- 
nare la  vita  del  mondo,  svariata,  elegante,  senza  sentire  nel- 
Tanimo  neppure  il  più  piccolo  desiderio  di  penitenza  e  di  so- 
litudine cercavano  di  divertirsi  anche  nel  chiostro  tranquillo, 
dove  la  corruzione  andava  allargandosi  spaventosamente.  Fe- 
ste, mascherate,  amori,  divertimenti  :  tutto  videro  le  mura 
dei  luoghi  pii,  dove  avrebbero  dovuto  regnare  pace  e  racco- 
glimento. La  moda,  l'eleganza  penetrarono  anche  là  come  do- 
vunque, e  in  una  satira  del  tempo,  descrivente  certi  pettego- 
lezzi avvenuti  in  un  monastero,  fra  le  altre  cose  si  dice  (1): 

Adesso  no  ghé  più  la  santità 

che  fioriva  xa  tempo  in  mezzo  ai  chiostri 

e  con  stapor  del  santo  ai  zorni  nostri 

(1)  Ibid. 
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el  calor  religioso  è  destua. 

Adesso  ghè  taolini  de  vernise 

Armeri  in  arco  su  la  forma  inglese 

Travadore  depente  alla  chinese 

e  quel  de  più  che  un  inventario  dise  ». 

Le  monache  poi  vestivano  elegantemente,  si  arricciavano 
i  capelli  e  portavano  le  vesti  scollate.  Ebbene,  domandiamolo 
francamente:  di  chi  la  colpa?  Non  certo  delle  vittime.  Esse 
conscie  della  vita  festosa  che  arrivava  loro  come  eco  attra- 
verso le  grate  dei  parlatori!,  nelle  conversazioni  delle  dame 
alla  moda  loro  parenti  o  loro  protettrici,  procuravano  di  ot- 
tenere con  mezzi  illeciti,  ciò  che  ingiustamente  veniva  loro 
tolto,  e  colpite  da  quella  febbre  di  godimento,  che  rese  esau- 
sta la  Repubblica  nel  suo  ultimo  secolo  di  esistenza,  nel  di- 
vertimento cercarono  di  dimenticare  la  loro  triste  condizione. 

Venezia,  città  splendida  per  eccellenza,  si  conservò  anche 
negli  ultimi  tempi  grande  e  magnifica  ed  ebbe  feste  meravi- 
gliose in  omaggio  di  principi  e  di  re.  Nei  1709  quando  venne 
a  trovarla  Federico  IV  di  Danimarca,  malgrado  il  freddo  ec- 
cessivo, la  triste  condizione  dell'  Europa  in  armi  per  la  suc- 
cessione spagnuola,  ella  dette  banchetti,  teatri,  conversazioni 
e  gli  regalò  14  peote  cariche  di  bacili  contenenti  selvaggiume, 
uccelli,  pesci,  liquori,  cioccolata,  caffè,  zucchero,  oltrecchè  di 
cristalli,  di  specchi  bellissimi  di  Murano,  e  tre  dei  sei  cannoni 
ch'egli  aveva  veduto  fondere  nell'arsenale  con  apposite  iscri- 
zioni; e  nel  1766  trovandosi  in  Venezia  S.  A.  S.  il  Principe 
Sovrano  di  Wùrtemberg,  si  dette  fra  le  altre  cose  nella  notte 
di  mercoledì  11  febbraio  1766  (M.  V.)  un  sontuosissimo  ballo 
preceduto  da  una  cantata  compost^  dal  conte  Gasparo  Gozzi 
ed  eseguita  a  quattro  voci  da  persone  (1)  «  veramente  pri- 
»  marie  nella   professione  >  per   il    quale  venne  «  uguagliata 

>  la  platea    del    teatro    appo    S.  Benedetto,  di  tele  stampate, 

>  coperte  di  velo    d'  argento  e  cornici    brunite,    riquadrato  e 

>  circondato  da  soffà   nel   piano  e   da    cuscini    per    appoggio 

(1)  Museo  Correr  in  Venezia,  Race.  Cicogna,  Cod.  2991. 
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»  alli  palchi  di  un  cendale  colore  di  rosa  bordati  da  galon} 
»  d'argento,  oltre  agli  ornamenti  di  fiori  a  bel  disegno  stagliati  e 
»  similmente  da  braccialetti  di  cristallo  per  lumi  112  di  buona 
»  cera  che  agevolava  il  sopracielo,  posto  tutto  ad  argento 
»  quale  sosteneva  13  chiocche  portanti  circa  300  lumi  e  spien- 

>  dori Airalto  della  scena  stava  la  tavola  a  modo  di  ferro 

»  di  cavallo  per  10  coperti  illuminata  da  80  candele  et  im- 
»  preciosita  per  sino  5  volte  con  carnami,  pesci,  deserti,  trionfi 
»  e  gelati  li  più  squisiti   che   rinvenire  si  potessero  o  si  vo- 

»  lessero  indovinare il  Principe   era  vestito  di  velluto  Blò 

»  con  bottoniera  di  diamanti,  e  diamanti  coprivano  le    fibbie» 

»  l'assola  del    capello  e  la  propria    spada »    Nel  1769  per 

l'arrivo  di  Giuseppe  II  e'  era  stato  il  [»rogetto  di  dare  una 
grande  festa  notturna  riducendo  il  bacino  come  fosse  un  lago 
incantato,  progetto  che  non  si  compiè,  dietro  preghiera  dello 
stesso  imperatore,  che  viaggiando  per  istruzione  non  volle 
saperne  di  feste,  le  quali  però  non  gli  furono  certo  rispar- 
miate nel  1775  allorché  egli  ritornò  a  Venezia  assieme  agli 
arciduchi  suoi  fratelli.  Nel  1782  vennero  a  visitarla  Pio  VII 
e  il  granduca  ereditario  Paolo  di  Russia  con  la  moglie  Teo- 
dorowna,  neir84  era  visitata  da  Gustavo  IH  di  Svezia  e  per 
ogni  occasione  essa  mostrò  nelle  feste  civili  sfarzo  e  gran- 
dezza, felice  di  poter  godere,  volendo  anzi  godere  ad  ogni 
costo.  E  di  questo  suo  appassionato  amore  pel  piacere  basta 
citare  come  esempio  il  fatto,  che  essendo  morto  nel  18  feb- 
braio 1789  il  doge  Paolo  Renier  ricorrendo  gli  ultimi  giorni 
di  carnevale,  per  non  disturbare  il  popolo  con  la  tristezza 
dei  funerali,  il  principe  fu  tacitamente  sepolto  e  solo  nei  pri- 
mi giorni  della  quaresima  ne  fu  annunziata  ufficialmente  la 
morte  :  triste  esempio  il  quale  doveva  rivelare  come  nessun 
amore,  e  nessuna  fede  congiungessero  più  i  sudditi  al  prin- 
cipe, i  fijjIiuoH  al  padre! 

Il  divertimento,  preferito  dei  Veneziani  era  il  teatro, 
quantunque  però  non  fosse  più  tanto  in  fiore,  come  nel  se- 
colo XVII  in  cui  ve  n'erano  in  città  ben  sedici  fra  pubblici 
e  privati  :  nel  secolo  XVIII  non  ne  troviamo  che  sette,  i  quali 
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prendevano  il  nome  dal  santo  titolare  della  rispettiva  paroo 
chia.  Oltre  poi  a  questi  luoghi  di  pubblico  divertimento,  vi 
erano  quattro  istituti  musicali,  e  nei  palazzi  dei  patrìzi,  nelle 
case  della  buona  borghesia  e  nelle  ville  v'erano  teatrini  pri- 
vati, in  cui  non  isdegnavano  di  recitare  perfino  i  gentilu-*- 
mìni  e  le  gentildonne.  Ed  era  tale  la  passione  per  il  teatn^ 
che  un  satirico  finiva  cosi  un  suo  sonetto  sopra  la  commedin 
francese  che    davasi  a  San  Scxmuele  Tanno  1772  (1): 

0  poveretti  nu 

Che  idolatrando  Testere  nazion 
Perderne  roba,  onor  e  religi on 
Che  seicento  zecchini  in  tanta  inedia 
Se  possa  buttar  via  per  sta  comedia 

»  Che  mi  chiamo  tragedia 
Che  mentre  tutti  pensa  a  cose  serie 
Nu  se  andemo  perdendo  in  ste  miserie  ». 

I  commedianti  poi  più  in  voga,  le  ballerine  alla  mod:i 
venivano  accolte  famigliarmente  nelle  case  patrizie  e  invano 
Nicolò  Maria  Tiepolo,  inquisitore,  circa  il  1778  parlava  agi 
attori  in  questa  maniera  :  €  Ricordeve  che  vualtri  comici  sèi 
persone  in  odio  a  Dio  benedetto,  ma  tolerai  dal  principe  per 
pascolo  della  zente  che  se  compiase  delle  vostre  iniquità  ^  : 
—  la  gente  non  la  pensava  così,  essa  continuava  a  compia- 
cersi infatti  delle  iniquità  dei  comici  (2). 

Nel  carnevale  poi  Tallegria  e  le  feste  non  avevano  più 
ritegno  :  il  popolo,  allegro  sempre,  si  abbandonava  più  cha 
mai  al  piacere,  con  una  vera  frenesia,  con  una  foga  da  stor- 
dire, da  inebbriare.  —  Tutti  andavano  in  maschera,  vecchi  e 
giovani,  poveri  e  ricchi,  plebei  e  patrizi  ;  in  quell'epoca  era 
permesso  ad  ognuno  occultare  il  volto  con  la  maschera  (3) 
«  e  vestir  tutti  gli  abiti  della   gioia  e  del  lusso,  affinchè  pò- 

(1)  Museo  Correr  in  Venezia,  Mss.  Correr,  Misceli.  II  Cod.  N.  367. 

(2)  Pompeo  Molmenti,  La  Rtoria  di  Venezia  nella  vita  privata.  Torino^ 
Roux  e  Fnvale,  1880,  Parte  III,   pag.  519. 

(3)  Museo  Correr  in  Venezia,  Mss   Cicogna,  Cod.  N.  2991. 
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>  tessero  i  personaggi  cospicui  senza  nota  e  gli  Uomini  se- 
5>  veri  senza  taccia  spogliarsi  alquanti  della  loro  grandezza'^© 
»  rigidezza  di  vita  ».  —  Come  doveva  essere  gaia  e  sorpren- 
dente la  Venezia  di  quei  tempi  !  Come  doveva  essere  maravi- 
gliosa  la  nostra  piazza  di  S.  Marco,  bella  come  una  incantata 
sala  da  ballo,  gremita  di  maschere  dalle  foggio  elegantissime, 
dalle  vesti  splendide  tessute  d' oro,  ornate  di  perle,  tanto 
che  (1)  «  gli  aghi  più  dedalei  d'Egitto  e  di  Fiandra»  ne  a- 
vrebbero  ammirato  «  Tartificio  ». 

I  teatri  in  questo  tempo  erano  nel  maggior  splendore  e 
nelle  vecchie  carte  sta  scritto  (2):  «tutte  le  sirene  del  mar 
»  Tirreno  par  che  popolino  nel  carnevale  Tacque  di  Venezia, 
»  tutti  gli  Orfei  ed  Anfioni  avvezzi  ad  addormentar  fino  le 
»  furie  dell'Inferno  col  suono  par  che  siano  risuscitate  nelle 
»  orchestre  venete  »,  tutte  le  vie  della  città  risuonavano  di 
canto  e  di  musica  tanto  ch*essa  pareva  diventata  «  Tabita- 
»  zione  del  Genio  ».  Per  le  strade  poi  e  specialmente  in  piaz- 
za S.  Marco,  si  danzava  liberamente  da  fanciulle  e  da  ma-, 
trono  veneziane  di  s\  rara  bellezza  (3)  «  che  il  vederle  so- 
»  spendere  il  piede  in  aria  con  dotto  artificio,  snelle  nelFac- 
»  cellerare  il  moto  con  estro  amabile,  vederle  camminare  in 
»  giro  senza  vertigine  è  spettacolo  si  festoso  che  Erode  per 
»  goderlo  avrebbe  esibito  Taltra  parte  del  Re  gno  a  queste 
»  più  innocenti  Erodiadi  ».  In  carnovale  poi  era  permesso  a 
chiunque,  purché  mascherato,  di  entrare  nel  Ridotto,  edificio 
destinato  per  il  giuoco  dei  soli  nobili  veneti,  e  di  tentarvi  la 
sua  fortuna,  con  la  proibizione  però  di  dire  neppure  una  pa- 
rola :  cos)  muto  davanti  alla  tavola  da  gioco  si  appressò  ma- 
scherato più  (4)  «  d' un  principe  dal  titolo  di  Ser.**,  ben- 
ché fosse  riconosciuto  dalla  disinvoltura  e  magnanimità  di 
giuocare,  »  Questo  ritrovo  di  gioco  divenne    però    col  tempo 


(1)  Ibid. 

(2)  Ibid. 

(3)  Ibid. 

(4)  Ibid. 
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purtroppo  la  sede  del  vizio  :  con  la  massima  indifferenza,  i 
nobili  patrizi  vi  giocavano  la  fortuna  e  l'onore,  curvi  da- 
vanti a  lunghe  file  di  tavoli  su  cui  si  ammucchiavano  i  du- 
cati e  gli  zecchini  vicini  al  mazzo  delle  carte,  e  la  satira  che 
non  risparmiò  nulla  stigmatizzò  inflessibile  quelfambiente  fu- 
nesto. Ma  tutti  i  buoni  sentimenti  ncm  erano  venuti  meno 
nel  cuore  dei  governanti  e  del  popolo  veneziano  giacché  con- 
siderato il  Ridotto  quale  sorgente  di  immoralità  il  27  novem- 
bre 1774  si  votava  in  M.  Consiglio  la  legge  per  la  chiusura, 
con  voti  720  de  si  —  21  de  no  —  22  non  sinceri  —  fra  la 
esultanza  del  popolo  da  cui  fu  sentita  la  notizia  (1)  €  colle 
»  più  vive  e  tenere  rimostranze  di  giubilante  contentezza  e 
>  soddisfazione...  > 

Ma  il  gioco  d'  azzardo  bandito  dal  Ridotto  si  rifugiò  nei 
Casini,  piccole  case  o  stanzette  prese  a  pigione  per  radu- 
narsi a  conversare,  o  per  giocare,  o  dove  si  davano  ban- 
chetti. La  società  più  svariata  si  trovava  riunita  in  questi 
]uogbi,  principi,  nobili,  letterati,  poeti,  avventurieri,  cantanti; 
si  prendeva  il  cafie,  scambiando  dolci  parole  e  occhiate  più 
dolci  ancora,  mettendo  alle  volte  sul  tappeto  fra  un  sorso  e 
Taltro  della  bevanda  preferita  gli  arditi  propostiti  di  riforma 
sociale  0  le  dottrine  di  Voltaire  e  di  Rousseau,  che  divulga- 
tesi in  Francia  erano  state  accettate  in  Italia  con  la  stessa 
indifferenza  con  cui  si  accettava  l'ultima  foggia  di  cappello  e 
il  bibeloi  alla  moda. 

Nel  divulgamento  delle  teorie  enciclopedistiche  il  Muti- 
nelli  anzi  volle  vedere  una  delle  cause  della  corruzione  dei 
costumi  ;  questo  però  è  falso  ;  solo  più  tardi  quelle  dottrine 
ebbero  il  loro  effetto  preparando  il  predominio  dei  sensi  sulla 
ragione  ;  nel  settecento  esse  poterono  corrompere  ben  pochi 
di  quegli  uomini  soggiogati  dal  solo  fascino  della  moda  ;  che 
le  accettarono  ciecamente,  senza  investigazione,  di  quegli 
uomini    che   sorrisero    graziosamente  aggiustandosi  i  nei   nel 


(l)  Museo  Civico  in  Venezia,  Mss.  Cicogna,  Cod.  N.  2650, 
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volto  imbellettato  nelFudire  le  maraviglie  delle  nuove  speco- 
lazioni  e  che  negarono  Iddio  fra  una  battuta  e  Taltra  di  un 
minuetto. 

In  primavera  ed  in  autunno  poi  Venezia  rimaneva  spo- 
polata ;  tutti,  nobili  e  borghesi,  se  ne  andavano  alla  villeg- 
giatura, dove  non  si  immaginavano  che  gite  di  piacere,  balli 
campestri,  desinari  all'aperto.  I  provinciali  erano  felici  quando 
arrivavan  loro  quei  cari  Veneziani,  dalla  affabilità  prover- 
biale, dalla  parola  pronta  ed  arguta,  dal  sorriso  cortese.  I 
patrizi  portavano  in  campagna  le  loro  abitudini  cittadinesche 
e  con  gran  corredo  di  casse,  di  cassoni,  di  poltrone  e  di  sup- 
pellettili se  ne  passavano  al  verde  i  bei  mesi  autunnali,  tanto 
poco  curanti  degli  affari  di  Stato,  tanto  anzi  dimentichi  di 
essi  che  nella  €  Relazione  storica  della  correzione  dell'anno 
1775  (1)  si  legge,  che  essendosi  convocato  il  Consiglio  nella 
giornata  della  Domenica  20  Novembre  onde  poter  in  essa  i 
Correttori  «  leggersi  le  prime  loro  proposizioni  o  le  parti  già 
»  preparate  »  e  benché  «  fossesi  sparse  per  tutte  anche  le  più 
»  rimote  villeggiature  la  voce  di  esso  Consiglio  ^  benché  <]mas- 
»  sima  avesse  ad  essere  la  curiosità  appresso  l' universale  per 
»  penetrare  il  contenuto  di  esse  parti  insino  allora  custodite 
»  con  tanto  di  arcano  e  di  segretezza  »  e  benché  «  la  stagio- 
»  ne  fosse  già  cotanto  avvanzata  sino  oltre  la  metà  di  no- 
»  vembre  onde  finalmente  doversi  reputare  opportuno  il  tempo 
»  al  rimpatriamento   pur   nonostante  a  fronte    anche  di  tanti 

>  oggetti  e  cosi  interessanti  del  pubblico  servizio  il  numero 
»  degli  intervenuti  in  esso  Consiglio  di  pochissimo  sorpassò 
»  quello  di  500  come  rilevasi  dal  Consiglio  stesso  da  che 
»  trarne  si  deve  la  fatai  conseguenza  d'  essere  noi  oramai 
»  pervenuti  in  tempi  di  tanta  accidiosa  infingardaggine  e  non 
»  curanti  delle  pubbliche  cose  che  per  quanto  importanti  esse 
»  siano  pure  restano  impudentemente    trascurate  e  posposte 

>  da  alcuni  al  più  minuto  loro  comodo  od  interesse  e  da  al- 


(l)  Ibfd. 
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»  altri  al  maggior  loro  divertimento  e  soddisfazione  l)enchè 
>  non  si  tratti  di  estendere  che  a  brevissimi  giorni  di  più  o 
»  per  meglio  dire  a  sole  poche  ore.....  > 

E  mentre  Taristocrazia  passava  così  lietamente  il  suo 
tempo,  il  buon  popolo  veneziano  loquace,  malizioso,  d*umor 
giocondo,  giocava  al  lotto,  si  divertiva  nelle  sagre  che  si 
facevano  nei  suoi  campi  e  nelle  sue  calli,  del  tutto  dimenti- 
cato dai  governanti  che  lo  sapevano  d'indole  dolce  e  disci- 
plinata. E  mentre  in  Francia  il  terzo  stato  stava  preparando 
la  grande  crisi  che  doveva  cambiare  gli  oppressi  alla  loro 
volta  in  oppressori,  il  popolo  veneziano  non  avendo  mai  sen- 
tito gravare  sopra  di  sé  il  giogo  del  dominatore  non  ebbe  né 
l'idea,  né  il  sentimento  dell'avvicinarsi  del  grande  rivolgimento 
politico,  né  si  accorse  che  i  lunghi  e  chiassosi  carnevali  non 
erano  che  le  pompe  funebri  della  sua  Venezia.  —  Ed  é  forse 
per  ciò  che  la  fine  della  Repubblica  ci  fa  più  tristezza  ancora, 
forse  perchè  vediamo  colpiti  ed  abbattuti,  popolo,  borghesi  e 
nobili,  gli  uni  accanto  agli  altri  senza  sentire  né  grida  d*  im- 
precazioni, né  grida  di  odio;  colpiti  all'improvviso  mentre 
ridevano  felici,  inconsci  che  la  loro  quiete  e  la  loro  con- 
tentezza in  un  periodo  cosi  difficile  indicavano  V  infermità  e 
non  la  salute. 

Questa  fu  la  società  in  mezzo  alla  quale  visse  il  Gozzi, 
l'onesto,  il  degno  Gaspare,  il  buono,  l'arguto  veneziano  degli 
ultimi  tempi  della  repubblica.  Non  ebbe  vita  avventurosa, 
né  ricca  dì  emozioni  ;  anzi  più  triste  che  allegra  fu  di  una 
monotona  uniformità.  Di  essa  però  me  ne  occuperò  poco,  co- 
me materia  stata  più  volte  trattata  dai  numerosi  biografi; 
mi  fermerò  soltanto  con  qualche  osservazione  sopra  alcuni 
lati  del  suo  carattere  non  ancora  studiati,  e  che  mi  parvero 
risultare  chiarissimi,  leggendo  attentamente  il  suo  epistolario 
e  sfogliando  qualche  documento  rimasto   ancora  inedito. 

Venuto  al  mondo  assieme  ad  altri  dieci  fratelli  fra  ma- 
schi e  femmine,  passò  la  fanciullezza  nella  casa  provvista  di 
ogni  ben  di  Dio,  dove  il  padre  cavaliere  gentile  e  spende- 
te 
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reccio  teneva  cani  e  cavalli  in  numero  stragrande  e  dove  la 
madre  tutt*altro  che  donna  d'  economia  lasciava  andare  gli 
affari  domestici  come  il  caso  voleva  ;  crebbe  occupato  sempre 
dei  suoi  studii  e  co' suoi  libri  in  mano;  e  diventò  giovanotto 
senza  troppa  salute  :  forse  non  ultima  causa  di  quella  sua 
delicatissima  complessione  fu  lo  studio  eccessivo.  Del  suo  a- 
spetto  esteriore  egli  stesso  ne  parla;  ai  coniugi  Mastraca, 
scrive  (1):  «Non  so  se  vi  ricordate  com'è  fatto  il  mio  cor- 

>  pò.  Se  ve  lo  foste  dimenticato  ve  lo  ridurrò  a  mente;  lun- 
»  go,  magro,  anima  coperta  da  sottili  nervi  e  questi  vestiti 
»  con  una  pelle  sottile  e  questa  con  un  tabarro  di  peluzzi 
»  neri.  Il  colore  è  var.o;  ora  gialletto,  ora  verdastro,  ora 
»  nerìccio;  gli  occhi  grandi,  morti  in  capo,  con  una  mezza 
»  luna  sotto  essi  livida,  gambe  asciutte  lunghissime  e  mani 
»  anch'esse  non  molto  proporzionate  »,  e  a  Marco  Porcelli- 
ni (2)  :  «  E  voi  vedete  me  così  lungo,  lungo,  un  po'  fatto  in 

>  arco  nelle  spalle  con  le  braccia  fino  alle  ginocchia  col  mio 
»  viso  intagliato,  malinconico,  taciturno,  incantato  ?»  ed  a 
»  Stelio  Mastraca  (3)  :  «  Non  v'è  barometro    né    termometro 

>  che  dimostri  l'alterazione  del  tempo  quanto  questo  mio  a- 
»  sdutto  corpo,  che  può  tagliato  in  pezzi  servire  a  far  tur- 
»  raccioli  di  bottiglia  ».  —  Bello  infatti  non  doveva  essere  : 
eppure  la  sua  compagnia  riusciva  gradita  ed  egli  piacque  ; 
certamente  dunque  la  parola  arguta  ed  il  sorriso  franco 
avranno  fatto  sparire  tutto  ciò  che  vi  poteva  essere  di  poco 
piacevole  in  quella  sua  faccia  allampanata,  e  «  l'occhio  morto  » 
si  sarà  avvivato  nella  manifestazione  di  quei  suoi  sentimenti, 
fossero  essi  di  dolcissimo  afftto  o  di  satira  fine. 

Fu  il  prediletto  della  madre,  la  nobil  donna  di  casa  Tie- 
polo,  la  quale,  come  scrive  argutamente  quell'ingegno  ameno 
di  Carlo,  quantunque   assicurasse  di  amar  ugualmente  i  suoi 


(1)  Venezia  3  luglio  1754. 

(2)  Senza  data. 

(3)  Venezia  27  luglio  1778. 


—  303  — 

nove  figli  dicendo  (1)  «  tagliatemi  un  dito,  mi  duole,  taglia- 
»  temi  un  altro  dito  mi   duole,  e  passasse  sino  a  nove  delle 

>  sue  dita  tagliate  in  parole  col  dolore  medesimo  »  pure  pre- 
diligeva in  tal  modo  Gaspare,  da  far  dire  alio  stesso  Carlo 
€  che  il  dolore-  forse  d*otto  dita  tagliate  unite  non  avrebbe 
»  uguagliato  il  dolore  del  taglio  del  dito  primogenito  ch*era 

>  il  fratello  Gaspare  ».  —  Questi  ebbe  sempre  per  i  suoi  ge- 
nitori affetto  e  riverenza  e  quantunque  il  padre  fosse  stato  una 
delle  cause  della  rovina  della  famìglia,  parlando  di  lui  nel 
sermone  indirizzato  a-  S.  E.  Pietro  Zeno  dice  (2)  : 

Alcuno  accusa 

Il  mio  buon  padre  che  cavalli  e  cani 
Amò  soverchiamente.  Ah!  non  potea 
Prima  avvezzo  nel  ben,  frenar  poi  tosto 

I  suoi  desiri  e  non  avea  sì  forte 
Filosofico  petto:  ond'io  lo  scuso 

E  il  piango  ancora  e  il  suo  sepolcro  onoro  ». 

Ed  è  a  lui  che  il  suo  pensiero  vola  nei  difficili  mo- 
menti della  sua  vita  penosa,  è  lui  ch'egli  invoca  con  accento 
d'infinita  pietà  (3): 

«  Oh  padre  oh  padre  ! 
Qui  ten  giaci  quieto  e  non  soccorri 

II  desolato  figlio  e  non  lo  vedi 

Com'éi  si  affligge  e  si  marti  ra?  0  braccia 
Paterne  a  me  v'aprite  e  m'accogliete 
Alfin  tra  voi,  che  tal  quiete  è  a  tempo  ». 

Poco  più  che  ventenne  s'innamorò  di  una  donna  di  due 
lustri  più  vecchia  di  lui  e  la  amò  con  passione  per  sette  lun- 
ghi anni,  sospirandone  ardentemente  il  possesso,  e  la  amò  di 
amore  ispirato  veramente  dalla  sua  bellezza  e  non  dall'ammi- 


.(l)  Carlo  Gozzi,  Memorie,  Venezia  tip.  Palese  1797,  Gap.  Ili,  p.  120. 

(2)  Emilio  Spagni,  I  SermoDi   di   Gaspare  Gozzi,  Venezia  1894.  Ser- 
mone X. 

(3)  Emilio  Spagni  ecc.  Sermone  XVI.  A  S.  E.  Bartolomeo  Vittori. 
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razione  per  il  «  puro  stile  »<  ammirazione  che  subentrò  più 
tardi  ;  quando  l'amore  s'era  di  molto  diminuito.  Per  lei  com- 
pose varie  rime  e  «Toro  dei  suoi  capelli»  per  esempio  gli 
ispirò  un  sonetto,  che  resterebbe  assai  buono,  dice  il  Tom- 
maseo (1)^  se  gli  fossero  tolti  certi  languori.  Nelle  sue  poe- 
sie d'innamorato  ;  bella  è  pure  una  canzone  «  Di  lei  malata  » 
in  cui  sogna  che  morte  voglia  rapirgli  la  sua  donua;  can- 
zone che  ha  qua  e  là  colorito  dantesco.  —  In  una  giornata 
di  primavera  i  due  fidanzati  stanno  sull'erba  e  negli  occhi 
ch'ella  tiene  rivolti  al  cielo,  l'amato  vi  legge  come  la  no- 
stalgia dell'altra  vita  : 

Fu  quel  ddsìo  così  pien  di  pietade 

Che  color  npvo  il  suo  viso  coperse 

E  Morte  apparve  ai  suoi  begli  occhi  intorno 

Pose  ne  fior  cop  gran  soavitade 

Il  capo,  e  alquanto  a  me  poi  si  converse 

Dicendo  :  io  dal  ciel  venni  ivi  ritorno  ». 

La  canzone  finisce  cosi  :  poiché  tanta  era  l'angoscia  di- 
pinta nel  viso  di  lui: 

Vennero  gaie  donne  a  passo  a  passo 

Scese  dal  cielo  lucido  e  gentile, 

Dove  ha  principio  l'amorosa  voglia  : 

—  Noi  Siam  mandate,  acciò  che  non  si  toglia 

diccan  cantando,  a  questo  dolce  moudo 

Lo  tuo  spirto  giocondo, 

Donna,  ma  torni  al  tuo  tranquillo  stato. 

Viso  d'Amor  creato, 

Quel  crudele  color  di  morte  spoglia  — 

Ed  ella  intanto  svegliossi,  e  sorrise 

Si  dolcamente,  che  in  me  vita  mise  (2)  ». 

Tutta  bella,  bisogna  leggerla  Intera  questa  canzone  che 
può  ricordarci  quelle  della  «  Vita  Nova  u . 

(1)  Nicolò  Tommaseo.  Firenze.  1849 

(2)  Ibìd. 
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I  sette  anni  cb*egli  dovette  aspettare  prima  di  veder 
compiute  le  sue  nozze,  per  desiderio  della  nobildonna  Tiepolo 
sua  madre,  furono  come  dissi  pib  su,  per  il  povero  Gaspare 
sette  anni  di  vero  tormento  ;  eppure  egli  non  ebbe  mai  il 
coraggio  di  ribellarsi  alla  volontà  materna,  nò  ebbe  mai  Tar- 
dire  di  parlarle  fermamente,  energicamente,  ed  alla  sua  Luisa 
scriveva  (1)  «  quante  volte  le  sono  andato  innanzi  e  le  vado' 
per  disciogliere  le  parole  tanto  mi  sentii  e  mi  sento  un  freddo 
mortale  da  capo  a  piedi  che  mi  fa  tremare  ».  Ci  fa  vera- 
mente pietà  questo  timido  giovane  che  non  sa  volere  e  che 
pure  era  torturato  dal  desiderio  di  lei,  a  cui  diceva  (2)  «  Ho 
anche  questa  voglia  per  esser  sicuro  che  niuno  possa  più 
torre  voi  a  me  e  me  a  voi  ».  Finalmente  egli  potò  farla  sua» 
ma  bisogna  pur  dire  che  il  destino  gli  rìserbava  sempre  un 
dispiacere  accanto  ad  una  gioia,  perchè  vi  fu  subito  chi  sparlò 
di  questo  suo  maritaggio  con  donna  di  oscuri  natali.  Ed  al- 
lora il  buono  e  mite  Gozzi  scattò,  ed  alKamicu  Pujati  scrisse 
in  versi  domandandogli  prima  perdono,  per  non  avergli  an- 
nuciato  il  suo  matrimonio,  soggiungendo  poi: 

Ma  un  certo  popol  ch*è  poco  cristiano 
£  va  di  me  dicendo  molte  cose 
Tacer  m'ha  fatto  o  ad  alcun  dirlo  piano 

Gentacce  pazze  e  di  fuor  beile  rose 
E  spine  dentro  e  fango  anzi  letame, 
Ch'io  non  so  perchè  al  mondo  Dio  le  pose 

Ho  di  grattarle  gran  sete  e  gran  fame 
Ma  se  non  muojo  o  '1  dia  voi  non  mi  porta 
Oggi  fo  sazie  in  parte  le  mie  brame. 

Ed  è  con  ira  ch*egli  si  scaglia  contro  questi  ciarloni  : 

Io  la  mia  nobiltà  più  non  Tho  a  mente 
Venni  nel  mondo  come  piacque  a  Dio 
£  morrò  come  un  altro  finalmente. 

(1)  Ibid. 

(2)  Museo  Correr  in  Venezia,  Op.  P.  D,  2367  —  pubblicazione  di  G. 
Velndo  per  nozze  Donati-Zannini. 
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Ma  quando  mi  par  fare  il  fatto  mio 
B  una  cosa  lecita  e  onesta 
Incontanente  fo  come  vogrio 
Ben  potrebbemi  mozza  esser  la  testa 
E  potrei  esser  arso  ed  impalato 
Che  vorrei  questa  moglie  questa  questa. 
• 

E  dopo  essersi  scagliato  contro  una  famiglia,  pare  di 
nobili  dissoluti,  che  pure  aveva  biasimato  il  suo  matrimonio» 
continua  parlando  sempre  della  moglie  : 

Ma  altri  da  suoi  piccioli  parenti 

E  poverelli  ma  più  giusti  e  sani 

Ebbe  Luisa  mia  bei  documenti 
Con  Tonesto  sudor  delle  sue  mani 

Trassela  il  padre  suo  di  vita  oscura 

Ad  atti  onesti,  gentili  ed  umani 
Ond*ella  ancor  con  voglia  onesta  e  pura 

Ha  dello  spirto  di  lui  ricordanza 

Ed  ei  forse  di  là,  di  lei  si  cura. 
Non  fu  allevato  all'ago  od  alla  danza 

Ma  a'  versi  dolci  e  più  la  loderei 

8e  d*un  marito  fosse  bella  usanza 
Or  non  ò  giusto  che  il  padre  di  lei 

NobiI  si  chiami  e  più  chiaro  e  più  saggio 

Che  il  padre  di  voi  altri  Farisei? 

Rivelando  uno  dei  lati  bellissimi  del  suo  carattere,  il  di- 
sinteresse, dice  ancora  : 

Dirovvi  ancor,  né  credo  avere  il  torto 

Dota  0  danar  non  mi  fecer  pensare 

Tutte  le  mie  ricchezze  meco  porto 
Tolga  Tuomo  la  donna  per  amare 

Chi  vuol  danai  i  faccia  il  mercatante 

E  vadasi  oltramonti  ed  oltramare. 

La  conclusione  di  questa  epistola  in  versi  è  tutta  lode 
per  la  sposa  che  si    contenta   di   una   vita   tranquilla»  e  sta 
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bene  dovunque,  e  non    ha    fantasie  ed  è  sempre   amorosa  e 
compiacente  : 

Queste  cose  vi  narro  come  amico: 
Amor  mi  sprona,  rabbia  mi  conduce  : 
É  la  vendetta  più  dolce  del  fico. 

Certo  egli  l'amò  la  sua  Luisa  e  questi  versi  scritti  an- 
cora si  può  dire  nella  luna  di  miele,  saranno  stati  la  sincera 
espressione  dei  suoi  sentimenti,  ma  per  lui  sarebbe  stato  as- 
sai meglio  che  Tattesa  invece  di  sette  anni  si  fosse  prolun- 
gata per  tutta  la  vita  :  la  Bergalli  non  era  la  moglie  che  a 
lui  abbisognava  :  fervida  di  fantasia,  altamente  persuasa  del 
suo  ingegno,  ambiziosa  ed  irrequieta,  avuto  nelle  mani 
governo  di  quel  povero  patrimonio  di  casa  Gozzi,  già  tanto 
male  amministrato,  non  seppe  che  mandarlo  del  tutto  a  fon- 
do, riducendo  la  vita  penosa  a  sé,  al  marito  ed  ai  cinque 
figlioli,  frutto  del  loro  amore  (1).  «  Per  quest'uomo  veramente 
particolare  »,  così  scriveva  Carlo,  «  per  la  sommersione  che 
fece  di  tutto  se  medesimo  sui  libri,  e  nelle  indefesse  applica- 
zioni letterarie  non  meno  che  nelKessere  uno  di  quei  filosofi 
che  si  possono  chiamare  persone  indolenti  in  tutto  ciò  che 
non  sente  di  letteratura,  sarebbe  stata  provvidenziale  una 
donnina  intelligente  s),  ma  anche  brava  padrona,  buona  ma- 
dre, una  donnina  ordinata,  economa  che  avesse  saputo  crear- 
gli intorno  un  ambiente  tranquillo,  di  pace  e  di  serenità* 
Forse  egli  si  sarebbe  sentito  più  strettamente  «avvinto  alla 
moglie,  ai  figli,  ed  avrebbe  pensato  alla  loro  educazione  con 
annuo  riposato,  e  non  sarebbe  fuggito  dalla  sua  casa,  dove 
non  gli  arrivavano  alPorecchio  che  continue  liti  fra  ì  vari 
componenti  di  essa  che  si  accusavar;o  scambievolmente  d*es- 
sere  cause  di  rovina.  E  guai  per  lui  se  queste  continue  Utile 
in  famiglia  non  gli  servissero  quali  attenuanti,  che  stuliando 
intimamente  il  Gozzi  nella  sua  vita  famigliare  certo  si  dimi- 
nuirebbe di  molto  in  noi  quella    viva    simpatia  ispirataci  dal 

(1)  Carlo  Gozzi,  loc.  cìt.,  pag.  31. 
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suo  bel  carattere  di  cittadino  onesto  e  di  uomo  leale.  Nessuno 
lo  disse  e  forse  nessuno  Io  pensò,  ed  io  stessa  pravo  una  certa 
esitanza  nel  doverlo  confessare:  il  buon  Gaspare  sotto  quella  sua 
rassegnazione  filosofica,  rimasta  inalterata  in  mezzo  a  tante 
battiture  della  sorte,  doveva  nascondere  una  certa  dose  di  egoi- 
smo. L^attento  esame  dei  fatti  potrà  spiegare  la  mia  asserzione. 

Fra  i  numerosi  codici  ch'io  potei  sfogliare  al  Museo  Ci- 
vico di  Venezia  trovai  un  manoscritto  autografo  ed  inedito 
di  Francesco  figlio  di  Gaspare  —  frammento  delle  sue  memo- 
rie —  manoscritto  orribile  per  calligrafia  e  barbaro  per  espres- 
sione, in  cui  manca  il  principio,  la  fine  e  molte  parti  di  mezzo. 
Lo  lessi  attentamente  e  fu  dopo  questa  lettura  e  dopo  quella 
deirepistolario  del  Gozzi  stesso,  ch'i(»  mi  persuasi  come  non 
sempre  egli  compisse  il  suo  dovere  verso  la  moglie  e  verso 
i  figli  suoi.  Francesco  Gozzi  in  questo  racconto  della  sua  vita 
non  si  mostra  certo  molto  indulgente  verso  il  padre,  anzi  so- 
pra  certe  questioni  egli  si  esprime  in  maniera  un  po'  brutale 
se  vogliamo,  tanto  da  far  dire  al  Malaraani  che  (1)  «  è  dubbia 
la  fede  di  un  figlio  che  parla  così  di  suo  padre  »,  ma  consideran- 
do che  quelle  memorie  furono  scritte  da  lui  non  certo  con  l'in- 
tenzione di  pubblicarle,  e  forse  per  semplice  sfogo  dell'animo  e 
che  quanto  egli  dice  in  generale  si  trova  confermato  o  dai  bio- 
grafi del  poeta,  o  nell'epistolario  dello  stesso  Gaspare;  io  credo 
di  poter  accettare  in  via  generale  quanto  egli  viene  esponendo. 

Per  dissesti  economici  disastrosi,  la  casa  (ìozzi,  come 
dissi  più  su,,  era  diventato  un  inferno,  tanto  che  ne  seguirono 
delle  divisioni  in  famiglia  e  i  fratelli  di  Gaspare  andarono  a 
vivere  per  conto  loro  lasciando  sulle  spalle  del  nostro  povero 
poeta  il  peso  di  quattordici  persone,  ben  sapendo  com'  egli 
non  avesse  che  la  rendita,  non  certo  troppo  vistosa,  di  cin- 
quecento o  seicento  ducati  annui.  Bisognava  dunque  lavorare 
e  cosi  fecero  i  due  sposi  poeti,  i  quali  si  accinsero  al  duro  e 
noioso  lavoro  di  traduzione.  Forse  con    molta    economia,  con 

(1)  Vittorio  Maìamani^   Nuovo    Archivio    Veneto,    Gaspare  Gozzi,  Fi- 
gura, Anno  I^  n.  1. 
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molto  giudizio,  la  piccola  azienda  famigliare  avrebbe  potuto 
esser  tirata  avanti,  e  agli  animi  più  riposati  dei  genitori  sa- 
rebbe stato  più  facile  pensare  alFeducazione  dei  cinque  teneri 
figliuolini  cresciuti  negleti  e  trascurati  in  mézzo  a  queste  ri- 
strettezze e  a  tante  peripezie.  Nessuno  s'  occupò  di  loro,  m 
dei  primi  insegnamenti  indispensabili  per  la  buona  riuscita 
avvenire,  nessuno  s'occupò  d'introdurre  nella  tenera  anima 
dei  fanciulli  i  primi  germi  della  fede.  Francesco,  per  esempio, 
non  ricorda  d'aver  mai  detto  orazioni  fino  all'  età  di  sette 
anni.  La  direzione  della  casa  era  tutta  affidata  alla  Luisa 
«  poco  curando  per  verità  mio  padre  della  di  lui  figliuolanza 
»  e  del  pensiero  di  farle  prestare  una  buona  educazione,  partii 
»  per  il  suo  conaturale  temperamento  di  poco  intenerirsi  ne- 
»  gli  affari  famigliari  e  parte  per  essere  occupato  giornal- 
»  mente  a  dover  pensare  al  sostentamento  di  nostra  fami- 
>  glia....  »  Ebbene,  questa  confessione  in  bocca  del  figlio  ci 
fa  male  molto  più  che  abbiamo  motivo  di  ritenerla  vera.  Non 
è  Gaspare  stesse»  forse  che  scriveva  alla  nobil  donna  Cate- 
rina Tron  parlando  a  proposito  dei  suoi  figliuoli  (1)  « ma 

»  ci  sono  anch'io  a  cui  debbo  pensare,  e  io  sono  nato  prima 
»  di  loro,  onde  mi  sono  avvezzato  prima  a  pensare  a  me  ?  )^ 
É  permesso  ad  un  padre  che  ama  veramente  le  proprie  crea- 
ture (li  esprimersi  in  questa  maniera?  No,  neppure  celiando. 
Per  il  sangue  del  proprio  sangue,  per  il  bene  dei  propri  figli 
sarebbe  piccolo  sacrificio  anche  la  vita.  —  E  di  questa  sua 
natura  tendente  all'egoismo  ne  abbiamo  un'altra  prova.  —  L*.^ 
traduzioni  del  padre  e  della  madre  non  bastavano  più  a  prov- 
vedere ai  bisogni  della  intera  famiglia,  ed  allora  si  decise  ili 
prendere  in  alloggio,  per  guadagnarne  qualchecosa,  una  vec- 
chia signora,  la  quale  finì  per  mettere  in  iscompiglio  quella 
casa  già  abbastanza  in  confusione.  Che  fece  allora  Gaspare  ? 
Andato  a  pigione  presso  la  dama  che  serviva^  cioè  Marianna 
Mastraca  «  si  levò  da  quella  seccatura.  »  (2)  Nelle  parole  dì 

(1)  Museo  Correr,  in  Venezia,  Race.  Cico.i^na  3267. 

(2)  Venezia  23  magj^io  1772, 


à 
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Francesco  si  sente  una  punta  d*iimarezzà,  ma  bisogna  convenirne 
ch*egli  non  ha  tutti  i  torti  poiché  avendo  il  padre  abbando* 
nata  la  famìglia  incontrando  nuove  spese  di  pigione  e  di  man* 
tenimento  per  lui  e  per  quanto  può  occorrere  «  per  una  donna 
servita  »  non  era  certo  più  in  caso  di  prestar  soccorsi  ai  fi- 
gliuoli ed  alla  moglie,  le  cui  soie  traduzioni  non  potevano 
certo  bastare.  Questi  sono  fatti  reali  e  non  possono  venire 
smentiti,  né  vale  Tindulgenza  per  scusare  la  mancanza  di  que- 
st'uomo che  per  godere  in  pace  la  vita  lascia  quanto  doveva 
avere  di  più  caro  al  mondo  in  penose  ristrettezze.  Ben  tie- 
pido doveva  essere  il  suo  amore  !  Più  tardi  mentre  egli  tro- 
vavasi  in  Padova,  quandi  il  figlio  gli  scrisse  che  la  madre 
stava  male,  egli  rispose  (1):  «siamo  nelle  mani  del  Signore 
»  e  che  convien  sperare  in  Dio  che  non  cessasse  d'assisterla 
»  e  che  di  ciò  non  dubitava  »  e  quando  seppe  ch'era  morta 
rispose  (2)  :  «  che  sua  moglie  era  stata  così  buona  e  che  spe- 
»  rava  fosse  andata  in  Paradiso  ».  Beata  filosofia  invero!  — 
Sarebbe  assurdo  chiedere  disperazione  a  quest'uomo,  indebo- 
lito sempre  più  dagli  anni  e  dalla  malattia  e  provato  da  molte 
sventure,  eppure  noi  saremmo  contenti  s'egli  avesse  espressa 
una  parola  di  più  sincero  compianto  per  la  morte  della  madre  dei 
suoi  figli.  —  Ed  'ultimo  atto  non  certo  d'affetto  paterno  fu  il 
totale   distacco  dopo  la  morte  della  moglie  dal  fi^jlio  Francesco. 

Per  brevità  io  ommetterò  il  lungo  tratto  delle  memorie 
di  quest'ultimo  risguardanti  questo  fatto,  certo  non  tutte  le 
parole  saranno  rispettoso  né  tutte  forse  le  insinuazioni  vere, 
ma  un  gran  fondo  di  verità  si  sente  in  quelle  dolenti  lamen- 
tazioni, in  quegli  acerbi  rimproveri  contro  Sara  Cénet  e  Ca- 
terina Dolfin  Tron,  le  due  donne,  che  secondo  Francesco  coo- 
perarono a  distaccare  del  tutto  Gasparo  dalla  famiglia,  due 
donne  di  cui  parlerò  più  avanti. 

É  vero  che  il  Gozzi  non  ebbe  molto  motivo  a  lodarsi 
dei  due  figli  maschi,  ma  in  fondo  non  lui   poteva  lagnarsene, 

(1)  Museo  Correr  in  Venezia,  Mm.  Cicogna,  Cod.  N.  3267. 

(2)  Ibid. 
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che  li  lasciò  si  può  dire,  sempre  in  balia  di  loro  stessi;  occu- 
pandosi ben  poco  della  loro  educazione,  del  loro  avvenire. 
Forse  s'egli  lo  avesse  fatto  le  cose  sarebbero  andate  altri- 
menti. Ed  è  con  un  vago  desiderio  che  noi  sfogliamo  il  suo 
epistolario,  sperando  di  trovare  qualche  accenno  affettuoso, 
qualche  parola  d'amore  per  queste  creature  sue,  ed  invece., 
poche  parole  di  rimpianto,  e  b  asta.  Quando  una  dama  inva- 
ghitasi del  Aglio  abate  voleva  mantenerlo  ;  il  padre  pensa  su- 
bito all'onore  della  famiglia  intaccato,  alla  maldicenza  umana, 
piuttosto  che  alla  perdita  ed  alla  rovina  del  figlio  e  dice  (1): 
<  Iddio  m'aiutò  che  venni  avvertito  a  tempo  di  non  lasciar 
correre  questa  novità  che  una  Dama  mantenga  un  abate,  e 
di  difendere  hi  riputazione  mia,  perchè  so  ch'ella  si  scusa  di 
assistere  un  povero  infelice  e  m'attacca  nel  non  aver  cura  dì 
lui,  quando  sa  tutto  il  mondo  com'io  son  fatto  e  quello  che 
fo  per  lui  »  ;  e  di  Francesco  dice  (2)  :  «  il  fondo  dell'animo  di 
Checco  è  buono  ma  i  suoi  trasporti  per  non  contentarsi  del 
suo  stato  ristretto  e  il  credere  che  quanto  ho  sempre  fatto 
per  salvarlo  dal  dolore  di  vedere  le  sue  disgrazie  fosse  una 
mia  austerità  Io  rendeva    menzognero,    cieco  e  dissimulatore, 

il  che  era    la    mia    morte »  Confessione    questa    che  se  ci 

impedisce  di  credere  interamente  alle  parole  del  figlio  non 
scolpano  però  il  padre,  il  quale  se  si  fosse  occupato  con  te- 
nera paterna  sollecitudine  dei  suoi  figli  fino  dalla  loro  prima 
età,  avrebbe  facto  aprire  il  loro  animo  alla  confidenza,  alla 
fiducia  in  lui,  né  mai  ci  sarebbero  stati  malintesi  fra  di  loro» 
Forse  lo  stesso  Gaspare  rimpianse  negli  ultimi  anni  della  sua 
vita  questa  mancanza  di  affetto  figliale  nelle  parole  ch'egli 
diresse  alla  Dolfin  Tron  nel  1772  (3),  «  Io  comincio  a  mera- 
vigliarmi della  mia  s('litudine  dopo  aver  fatti  nascere  tanti 
figlioli  -  suonano  amare  assai  !  » 

{Continua)  Gemma  Zambler 

(1)  Venezia  23  ottobre  1769. 

(2)  Padova  20  settembre  1777. 
(3j  Venezia  11  luglio. 


LA  FUGA  DI  6IUSTINIANA  6USS0NI 

Vedi  p.  175  Voi.  II  Settembre-Ottobre  1896. 


Il  Cusani  era  convinto  che  Ciustiniana  confidava  a&sai 
nell'avvenire  sperando  specialmente  che,  passati  i  primi  mesi» 
la  famiglia  si  sarebbe  decisa  di  lasciarla  in  pace  e  sperando 
pure  che  la  Corte  di  Vienna  avrebbe  finito  dal  concedere  largo 
appoggio  al  Tassis. 

Anche  in  Mantova  s'  era  convinti  che  presto  o  tardi  la 
Corte  austriaca  avrebbe  finito  collo  sposare  la  causa  del  Tas* 
sis  ed  il  Cusani  avendo  raccolte  queste  voci  s'aff'rettò  di  con- 
sigliare i  magistrati  veneziani  di  prendere  le  opportune  mi- 
sure per  neutralizzare  ogni  eventuale  azione  d'aiuto  che  fosse 
per  pervenire  da  Vienna  al  bandito. 

Il  Tassis  aveva  in  Mantova  un  gran  numero  di  persone 
che  lo  sostenevano  e  certo  Gaetano  Barbieri,  questore  del  ma- 
gistrato arciducale,  esercitava  tutta  la  propria  notevole  in- 
fluenza in  favore  dei  due  amanti.  Osservr»  qui  incidentalmente 
che  qujesto  Barbieri  era  un  uomo  il  quale  dal  nulla  era  per- 
venuto a  così  ragguardevole  grado  in  grazia  al  suo  matrimo- 
nio con  una  cameriera  dell'  imperatrice.  In  verità  io  non  so 
comprendere  quanta  influenza  potesse  avere  quest'  uomo  a 
Corte,  a  meno  che  non  facesse  raccomandare  dalla  moglie 
air  imperatrice  gli  affari  che  a  lui  stavano  a  cuore,  ma  poi- 
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che  il  Cusani  afierma  che  influente  veramente  era,  non  vedo 
ragione  per  non  credere  a  queste  aifermazioni  tanto  più  che 
di  quanto  scriveva  il  Cusani  si  deve  tener  sempre  molto  conto 
mancando  altri  che  intorno  a  certe  circostanze  rechino  la  luce 
che  egli  portava  colle  minuziose  ed  accurate  sue  riferte.  Del 
resto  tutte  le  volte  che  m*è  stato  dato  di  poter  controllare 
le  asserzioni  di  questo  confidente,  le  ho  sempre  trovate  esat- 
tissime e  rispondenti  alla    autenticità  dei  fatti  da  lui  narrati. 

Le  cose,  come  ben  si  vede,  non  si  .volgevano  troppo  fa- 
vorevoli ai  desiderii  del  N.  U.  Giulio  Gussoni  né  a  quelli  dei 
magistrati,  ma  anzi  tendevano  a  divenire  favorevoli  ai  due 
amanti.  Il  Cusani  passava  le  sue  giornate  a  Mantova  senza 
poter  fare  alcun  passo  decisivo,  dovendosi  soltanto  acconten- 
tare di  sorvegliare  i  due  colpevoli  ed  anche  il  vescovo  che  con  i 
suoi  continui  tentennamenti  e  colla  sua  eccessiva  bonaria  de- 
bolezza gli  dava  parecchio  filo  da  torcere. 

La  sera  del  27  gennaio  il  Cusani,  tanto  per  ammazzare 
il  tempo,  erasi  recato  a  teatro;  nell'atrio  venne  avvicinato 
dal  marchese  Dalla  Valle,  amico  fin  dall'  infanzia  del  Tassis, 
il  quale  lo  pregò  di  voler  concedergli  un'intervista  unitamente 
al  marchese  Aldegati  ed  al  Tassis.  II  Cusani  rispose  di  non 
avere  difficoltà  alcuna  di  parlare  con  qualsiasi  cavaliere,  ma 
che  d'altronde  non  sapeva  qual  vantaggio  si  potesse  trarre 
dalla  richiesta  intervista,  avendo  egli  ben  poca  influenza  e 
potendo  portar  poco  giovamento  per  la  soluzione  di  si  fatto 
affare. 

Il  marchese  Dalla  Valle  non  si  perse  d'animo  alla  ri- 
sposta ambigua  del  cavalier  Cusani  e  sostenne  che  assoluta- 
mente era  necessario  aiutare  il  «  povero  »  suo  amico.  Il  Cu- 
sani non  prese  alcun  impegno  definitivo  accampando  alcuni 
affari  privati  che  non  lo  lasciavano  libero,  e  ciò  disse  tanto 
per  guadagnar  tempo,  poco  interessandogli  se  le  sue  parole 
venissero  interpretate  come  un  pretesto  ;  per  lui  l'importante 
era  quello  di  non  compromettersi,  gli  altri,  poi,  pensassero  pure 
come  meglio  credevano.  Appena  lasciato  il  Dalla  Valle,  ab- 
bandonò il  teatro  e  corse  a  scrivere  ogni  cosa  al  segretario 
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Marini  (1)  affinché  questi  inforn^asse  i  capi  del  Consiglio  e  gli 
trasmettesse  sùbito  i  loro  ordini.  Questa  lettera  la  spedì  sù- 
bito per  espresso  al  Barbarigo  a  Verona  per  esser  certo  che 
giungesse  a  Venezia  nel  più  breve  tempo  possibile. 

Il  Gusani  da  quel  furbone  che  era,  aspettando  gli  ordini 
da  Venezia,  non  se  ne  stette  colle  mani  alla  cintola*  ma  pensò 
bene  di  scriver  una  letterina  al  N.  U.  Giulio  Gussoni.  Di  fatto 
il  29  gennaio  egli  diresse  al  Gussoni  una  enfatica  l«^ttera  as- 
sicurandolo che  s'andftva  adoprando  in  ogni  guisa  e  con  ogni 
cura  in  favore  della  giusta  e  santa  causa  per  la  quale  era 
stato  inviato  a  Mantova,  ma  che  fin  allora,  per  somma  sven- 
tura, tutti  i  suoi  sforzi  eransi  resi  infruttuosi  e  frustane!, 
trovandosi  egli  sempre  di  fronte  alla  inflessibile  volontà  di 
Giustiniana  ed  ai  conati  del  Tassis  e  dei  suoi  amici  che  vo- 
levano render  vana  Topera  sua  inspirata  a  quei  sani  e  retti 
criterii  che  pure  S.  E.  Gussoni  divideva.  Egli  però,  vedendo 
che  nulla  potevasi  fare  presso  Giustiniana,  aveva  rivolti  i 
proprii  sforzi  sugli  ami(ii  del  Tassis,  e  qualcuno  d'essi,  asse- 
riva, di  aver  ridotto  al  suo  partito.  Questa  però  era  una 
gratuita  asserzione  del  confidente,  non  vera  ma  solo  fatta 
allo  scopo  di  illudere  un  po'  quel  buon  diavolo  del  N.  U.  Giu- 
lio, perchè,  come  si  vedrà  più  avanti,  tanto  il  Dalla  Valle, 
quanto  TAIdegati,  ch'erano  gli  amici  del  Tassis  più  influenti, 
non  dividevano  punto  le  di  lui  opinioni.  Il  Cusani  partecipava 
al  Gussoni  l'invito  avuto  dagli  amici  del  Tassis  e  gli  riferiva 
come  s'era  condotto  in  tale  circostanza. 

Gli  ordini  da  Venezia  giunsero  (2);  il  Consiglio  si  mostrò 
molto  soddisfatto  della  riserva  colla  quale  s'  era  condotto  il 
Cusani.  Veramente  a  Venezia  non  si  sapeva  vedere  quale 
utilità  avrebbe  potuto  portare  un  colloquio  col  Tassis  e  eoa 
i  due  suoi  amici,  ma,  poiché  era  stato  chiesto,  non  si  doveva 
aver  alcuna  difficoltà  nel   concederlo  ;  però  il  confidente  do- 


(1}  Lettera  Cusani  al  Marini  —  26  gennaio  1732.  Arch.  di  St.  1.  e 
(2)  Cfr.  Lettera  del  Marini  al  Cusani  —  30  gennaio  1732  —  Arch. 
di  SUto.  1.  e. 
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veva  limitarsi  di  sentire  che  cosa  gli  venisse  proposto  senza 
prender  alcun  impegno,  specialmente  se  si  fosse  tenuta  parola 
della  pena  che  aveva  colpito  il  Tassis  ;  doveva  il  Cusani  sem- 
pre limitarsi  a  rispondere  d' aver  compreso  e  dire  che  avrebbe 
riferita  ogni  proposta  al  Consiglio.  Lo  si  consigliava  inoltre 
di  citare  la  storia  del  N.  U.  Parata,  patrizio  veneto,  il  quale 
per  aver  rapita  la  figlia  unica  d*un  ricco  mercante  era  stato 
colpito  da  un  bando  rigoroso  quanto  quello  emesso  contro  il 
Tassis.  Il  Paruta,  però,  s'era  ciecamente  rassegnato  alla  vr»- 
lontà  del  principe,  non  solo,  ma  aveva  anche  «  lasciata  li- 
bera la  figlia  di  restituirsi  alla  casa  paterna,  con  opportuni, 
e  prudenti  conce)'ti  col  padre  della  medesima  senza  averla  maj 
toccata  ».  Questo  raccontino  colla  relativa  morale  il  Cusani 
doveva  snocciolare  a  tutta  edificazione  del  Tassis  nella  spe- 
ranza che  a  questi  saltasse  il  ticchio  d'  imitare  quel  bonac- 
cione di  Paruta. 

Se  poi  il  Tassis  avesse  mostrato  davvero  di  voler  imitare  il 
Paruta  «desistendo  dall'impegno  malamente  assunto  »  scrivesse 
sùbito  ai  capi  del  Consigho.  Nel  caso  che  si  cercasse  di  sapere 
che  cosa  sarebbe  accaduto  del  Tassis  se  si  fosse  piegato  ai 
desideri  del  Consiglio,  egli  doveva  trincerarsi  in  un  assoluto 
silenzio  afierraando  di  nulla  sapere  in  proposito.  Gli  si  rac- 
comandava il  silenzio  per  non  inceppare  in  qualche  rete  che 
gli  fosse  stata  tesa  per  comprometterlo.  In  somma  fosse  pru- 
dentissimo  ed  usasse  sempre  la  tattica  di  Fabio.  Se  poi  la 
conferenza  non  avesse  vertito  intorno  agli  argomenti  accen- 
nati doveva  il  Cusani  fare  le  sue  grandi  meraviglie  e  dir  che 
«  havendo  inteso  il  desiderio  di  parlare  con  lui,  credeva  cùe 
si  parlasse  di  rassignatione  »  e  che  si  trovava  sorpreso  al 
punto  di  non  sapere  come  e  qual  cosa  scrivere  a  Venezia. 

L'intervista  ebbe  luogo  il  giorno  4  febbraio  (1)  ma  solo  coi 
marchesi  Aldegati  e  Dalla  Valle  non  avendo  il  Tassis  potuto 
intervenire  per  indisposizione.  Il  luogo  di  riunione  fu  il  con- 

(1)  Cfr.  Lettera  del  Cusani   al  Marini   —  6  febbraio  1732  —  Arch. 
di  Stato.  1.  e. 
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vento  di  S.  Paolo.  I  due  amici  del  Tassis  senza  tanti  pream- 
boli cercarono  di  tirar  dalla  loro  parte  il  Cusani  e  di  per- 
suaderlo ad  adoperarsi  presso  il  N.  U.  Gussoni  affinchè  «  ac- 
cordasse di  buona  voglia  la  figlia  >.  Quei  due  signori  chie- 
devano molto,  anzi  troppo,  perchè  non  era  possibile  che  si  pie- 
gasse a  dar  la  figlia  in  moglie  al  Tassis  e  tanto  meno  poi 
4C  di  buona  voglia  ».  Il  Cusani  naturalmente  non  volle  sotto- 
mettersi ai  desideri!  dei  due  suoi  interlocutori  e  disse  che  egli 
s'era  recato  ali*  appuntamento  perchè  aveva  la  convinzione 
che  lo  scopo  della  conferenza  fosse  quello  di  fargli  conoscere 
che  il  Tassis  si  rassegnava  ai  voleri  del  Consiglio,  la  qual 
cosa  sarebbe  stata  Tunica  per  mitigare  gli  effetti  portati  dalla 
sentenza  di  bando  e  per  suffragare  questo  suo  asserto  spif- 
ferò la  storiella  del  Paruta  come  eragli  stato  suggerito  d'S 
segretario  Marini. 

I  due  cavalieri  ascoltarono  pazientemente  il  confidente 
veneto  e  risposero  che  avrebbero  riferita  ogni  cosa  al  Tassis. 
Così  la  conferenza  ebbe  termine  senza  che  nulla  venisse  con- 
cluso e  senza  che  alcuna  delle  parti  cedesse  d'un  palmo.  Com- 
binarono, i  due  amici  del  Tassis,  di  trovarsi  di  nuovo  insie- 
me col  Cusani  per  riferirgli  quanto  avrebbe  risposto  il  loro 
amico  ;  all'  indomani,  5  febbraio,  i  tre  cavalieri  convennero 
ancora  al  convento  di  S.  Paolo.  II  Dalla  Valle  e  TAIdegati 
riferirono  al  Cusani  che  il  loro  amico,  a  pena  si  fosse  rimesso 
in  salute,  avrebbe  scritte  lettere  di  somma  sottomissione  al 
padre  di  Giustiniana  e  nello  stesso  tempo  lo  avrebbe  suppli- 
cato- di  volergli  accordare  la  mano  di  sua  figlia. 

II  Cusani,  naturalmente,  mostrò  d'adirarsi  per  tal  propo- 
nimento e  fece  comprender  loro  che  ogni  tentativo  di  simil 
genere  sarebbe  stato  inutile,  non  solo,  ma  anche  dannoso.  Al 
Marini,  il  confidente,  esprimeva  l'opinione  che  il  Tassis  non 
si  sarebbe  mai  piegato  avendo  questi  piena  fiducia  di  otte- 
nere aiuti  da  Vienna  ove  s'  adoperava  a  tutt'  uomo  quel  tal 
Gaetano  Barbieri  di  cui  tenni  già  parola.  Parlando  di  Giu- 
stiniana, narrava  che  la  giovanetta  si  mostrava  sempre  più 
inflessibile  e  tranquilla,  la  causa  di  questa   fermezza  e  calma 
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si  doveva  ricercare  nelle  lettere  che  V  amante  trovava  ma- 
niera di  farle  pervenire.  Era  vero  che  il  vescovo  s'era  final- 
mente deciso  di  impartire  ordini  severissimi  per  impedire  che 
persone,  sospette  di  favorire  le  relazioni  dei  due  amanti,  po- 
tessero aver  comunicazioni  con  la  fanciulla,  ma  però  non  po- 
teva impedire  la  clandestina  loro  corrispondenza,  percbèr  tro- 
vandosi Giustiniana  in  un  monastero  nel  quale  eranvi  molte 
monache,  di  certo  qualcuna  d  esse  ch'avesse  avuta  per  lei  della 
parzialità,  come  gli  constava  esservene  parecchie,  era  cosh 
facilissima  che  le  si  portassero  le  lettere  dell'amante  casse- 
condando  le  sue  inclinationi  ». 

Il  Marini  quando  rispose  al  Cusani  (1)  approvò  la  con- 
dotta sua  e  lo  esortò  a  mai  prendere  alcun  impegno.  In  quanto 

al  Tassis    rispondeva    colle  seguenti  parole  :    « chi  sogna 

chimere,  quando  si  sveglia  se  ne  trova  deluso.  Se  non  si 
parla*  di  un*intera  rassignatione  del  lasciar  in  libertà  la  figlia 
non  ascolti  ». 

Il  giorno  9  febbraio  il  Padre  lettore  Biffi  si  recò  dal 
Cusani  —  al  quale  era  stato  concesso  di  rimanere  a  Mantova 
fino  al  primo  di  Marzo  —  per  esprimergli  tutto  il  dispiacere 
che  aveva  provato  nel  ricevere  da  Venezia  una  lettera  colla 
quale  gli  s'ingiungeva  di  partire  immediatamente  da  Mantova 
e  ciò  per  punirlo  della  parte  presa  nel  favorire  i  rapporti 
fra  la  ragazza  ed  il  suo  amante  (2). 

Il  Padre  Biffi  giurò  su  tutto  quello  che  v'ha  di  più  sacro 
che  mai  era  stato  latore  d' alcuna  lettera,  anzi  afi'ermava 
non  esser  punto  favorevole  al  Tassis  «  conos«^endo  benissimo 
il  precipitio  del  medesimo,  e  che  l'ostinarsi  nel  impegno  sa- 
rebbe statta  la  totale  rovina  sua  ». 

II  Cusani  gli  disse  che  certamente  la  sua  condotta  era 
stata  molto  sospetta  ma  che  però  poteva  rimediare  al  male 
fatto  e  dar  prova  della  verità  del  suo  asserto,  adoperandosi 
presso  il  Tassis  al  fine  di  ridurlo  a  più  miti  consigli. 

(1)  Lettera  del  Marini  al  Cusani  —  9  febbraio  1732  —  Arch.  di  Stato.  1.  e. 

(2)  Cfr.  Lettera  del  Cusani  al  Marini   —    12  febbraio  1732  —  Arch. 
di  Stato  Le. 
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Il  frate  comprendendo  di  aver  ormai  vinta  la  causa  e  che 
Cusani  non  avrebbe  osteggiata  la  sua  permanenza  a  Mantova, 
promise  tutto  quello  che  volle  il  confidente  e  di  fatto  tentò 
di  dar  qualche  buon  consiglio  al  Tassis  il  quale,  naturalmente, 
non  gli  diede  ascolto. 

Il  Cusani  aveva  pensato  bene  di  utilizzare  il  Padre  Biffi  e 
perchè  ormai  da  questi  nulla  v'era  più  da  temere  e  perchè 
per  poco  si  sarebbe  fermato  ancora  in  Mantova,  dovendo  al- 
lontanarsi per  recarsi  in  altra  città  a  fare  un  quaresimale. 
Il  vescovo  Guidi  di  Bagno  aveva  in  quei  giorni  ricevuta  una 
lettera  dalla  sacra  Congregazione  del  Concilio  nella  quale  gli 
si  chiedevano  notizie  sulle  disposizioni  dei  due  amanti  e  sulla 
loro  condizione  d'animo. 

Appena  il  marchese  Gonzaga  seppe  che  al  vescovo  era 
giunta  tal  lettera  si  recò  da  lui  per  impedirgli  d' inviare  a 
Roma  una  risposta  per  la  quale  potesse  «  la  medesima  'Con- 
gregazione forse  risolvere  la  permissione  del  matrimonio  ». 
Il  vescovo  —  come  si  può  di  leggieri  imaginare,  dato  il  suo 
carattere,  —  si  piegò  subito  al  desiderio  espresso  dal  mar- 
chese Gonzaga  e  s'impegnò  non  solo  di  scrivere  una  lettera 
nella  quale  nulla  vi  fosse  che  potesse  far  risolvere  la  Con- 
gregazione del  Concilio  a  dar  l'assenso  per  il  matrimonio,  ma 
s' impegnò  anche  di  fargli  leggere  la  risposta  che  avrebbe 
data  alla  Congregazione  prima  di  spedirla. 

Anche  il  Tassis  aveva  ricevuta  una  lettera  dal  proprio 
procuratore  in  Roma  il  quale  asseriva  essere  indispensabile 
una  procura  di  Giustiniana  per  ottener  l'assenso  al  matrimo- 
nio. Appena  il  Cusani  ed  il  Gonzaga  seppero  questa  cosa  non 
persero  un  momento  di  tempo  e  tosto  s'adoperarono  in  modo 
che  s'impedisse  a  Giustiniana  di  firmare  tale  atto.  A  questo 
scopo  si  recò  il  Gonzaga  dal  vescovo  affinchè  questi  ordi- 
nasse alla  superiora  del  monastero  di  S.  Barnaba  d'impedire 
assolutamente  che  la  ragazza  firmasse  1'  atto  almeno  fino  a 
tanto  che  il  Tassis  otteneva  dalla  Sacra  Congregazione  l'or- 
dine che  autorizzasse  la  fanciulla  a  sottoscrivere  la  procura 
necessaria.  Insomma  se  la  Sacra  Congregazione  non  veniva  a 
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rompere  le  uova   nel   paniere   anche   questo    pericolo  poteva 
dirsi  sventato. 

,  Il  Cusani  scriveva  a  Venezia  che  dai  discorsi  tenuti  con 
lui  e  col  Gonzaga  dal  marchese  Àldegati,  poteva  arguire  che 
egli  aveva  piuttosto  preso  un  impegno  di  cerimonia  col  Tassis 
che  un  impegno  assoluto  e  parziale,  e  di  fatto  parlava  «  del- 
l' a£fare  con  la  dovuta  saviezza  »  e  concordava  <  nel  senti- 
mento che  si  dovrebbe  da  esso  (Tassis)  abbandonare  V  impe- 
gno, et  ha  promesso  particolarmente  al  Ecc.  Gonzaga  che 
non  mancherà  sopra  talle  affare  di  contenersi  a  dovere,  e  di 
persuadere  a  logo  e  tempo  ciò  che  può  contribuire  al  buon 
intento  »  e,  soggiungeva  il  Cusani,  «  di  tanto  si  puoi  pro- 
mettere dal  onoratezza  del  oavagliere  ». 

Il  Gonzaga  seppe  inoltre  dal  governatore  che  la  corte 
fino  allora  s*  era  mantenuta  neutrale  alla  questione.  Questa 
notizia  affermava  il  Cusani  esser  vera  e  di  tal  affermazione 
non  si  deve  far  alcuna  meraviglia  perchè  egli  aveva  orga- 
nizzato un  perfetto  servizio  di  spionaggio  che  lo  poneva  in 
condizione  da  poter  controllare  quanto  gli  veniva  detto  dagli 
amici  suoi  non  solo,  ma  anche  per  essere  informato  di  tutto 
quello  che  si  faceva  dai  due  amanti.  Di  questo  spionaggio 
fanno  fede  certi  vigliettini  anonimi  ch'egli  riceveva  e  che  tra- 
smetteva ai  magistrati  a  Venezia  come  pezze  d'appoggio  alle 
sue  informazioni  (1).  Ecco  una  di  queste  riferte  di  spie  che 
qui  calza  propr.o  a  capello  :  «  Finora  si  mantiene  inflessibile 
la  Persona,  ne  per  poco,  ne  per  molto  si  move,  e  vien  cre- 
duto dagli  amici,  che  ciò  proceda  dalla  speranza,  che  ha  d'a- 
vere risposte  favorevoli  da  Roma,  lo  che  cessato,  si  può  cre- 
dere, che  si  muti,  e  che  dia  orecchio  alle  insinuationi  ;  che 
finora  sono  neutrali,  ne  si  fanno  conoscere  a  quel  fine,  a  cui 
son  dirette,  non  essendo  ancora  sicura  la  opportunità  di  sco- 
prirsi e  perciò  bisogna  aver  pazienza  ».  Questo  viglietto  senza, 
data  e  senza  firma  si  riferisce,  come  si  comprende  facilmente» 

(1)  Molti  di  questi  TÌgliettini  si  trovano  nella  busta  dei  Processi  Cri- 
minali N.  1058  presso  T  Archivio  di  Stato. 


.•J 


—  ,320  — 

al  Tassis  il  quale  si  manteneva  sempre  fermo  nei  suoi  propo- 
siti sperando  di  ottenere  da  Roma  il  nulla  osta  ai  matrimonio. 

Del  resto  queste  spie  salariate  dal  Cusani  facevano  seip- 
pre  intravvedere  un  po'  di  speranza  per  l'avvenire,  allo  scopo 
di  poter  prestare  ancora  i  loro  servigi,  ma  è  probabile  che 
tale  tattica  rion  arrivasse  a  far  breccia  presso  il  Cusani  il 
quale  oltre  eh'  essere  un  uomo  astuto  usava  anch'  egli  di  si- 
mile artificio  quando  scriveva  al  Gussoni  che  lo  manteneva, 
o  quasi,  in  Mantova. 

Il  Cusani  riferiva  al  Marini  che  alla  mattina  del  12  feb- 
braio, Giustiniana  aveva  rifiutata  dì  ricevere  una  lettera  che 
le  aveva  diretta  il  padre  dicendo,  alla  superiora  che  voleva 
persuaderla  a  leggerla,  di  non  voler  essere  più  a  lungo  tor- 
mentata dai  genitori  i  quali  dovevano  esser  già  abbastanza 
soddisfatti  della  sentenza  di  b^in^lo. 

Queste  parole  acerbe,  che  rivelano  quanto  esasperato  fosse 
Taniroo  della  fanciulla,  il  Cusani  era  d'opinione  non  si  dovessero 
riferire  al  Gussoni  per  non  affligerlo  maggiormente  e  —  sog- 
giunga io  —  anche  perchè  non  scorgesse  l'Inutilità  della  per- 
manenza a  Mantova  del  Cusani  stesso. 

Il  Consiglio  che  aveva  compreso  dalle  ultime  lettere  del 
Cusani  come  non  si  potesse  nutrire  alcuna  speranza  in  una 
soddisfacente  soluzione  dell' affare  e  perciò  credeva  resa  inu- 
tile una  sua  più  lunga  permanenza  ordinò  al  Marini  di  av- 
vertirlo che  ritornasse  a  Venezia  fra  il  20  ed  il  27  di  feb- 
braio. Il  Marini  comunicò  questa  decisione  del  Consiglio  al 
Cusani  (1)  ordinandogli  che  prima  di  partire  facesse  bene  in- 
tendere agli  amici  del  Tassis  il  proprio  rammarico  per  non 
aver  potuto  portare  a  buon  termine  la  missione  per  la  quale 
erasi  recato  a  Mantova,  dicesse  eh'  egli  avrebbe  definito  Taf- 
fare  volentieri  per  il  bene  comune,  ma  che  la  colpa  non  era 
stata  proprio  sua  se  non  era  pervenuto  a  far  quanto  deside  - 
rava,  ma  bensì  di  quelli  che  non  l'avevano  voluto  ascoltarlo. 

(1)  Cfr.  Lettera  del  Marini  al  Cusani   —    18  febbraiG  1732  —  ArcL. 
di  Stato.  1.  e. 
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Avvertissero  pure^  questi  amici,  il  Tassis,  che  aveva  perduta  una 
ottima  occasione  per  mitigare  i  rigori  della  sentenza  e  che 
ormai  ogni  ravvedimento  sarebbe  stato  tardo  ed  inutile  affatto. 

Se  era  poi  vero  che  il  marchese  Àldegati  aveva  col 
Tassis  assunto  soltanto  «  un*  impelano  di  cerimonia  :►  e  nulla 
più  e  che  riconoscesse  esser  la  ragione  dalla  parte  del  padre, 
cercasse  di  persuadere  il  proprio  amico  di  partire  da  Mantova 
<  co:$i  che  levandosi  la  causa,  resti  luogo  più  aperto  al  rav- 
vedimento della  figlia.  <  Gli  facesse  anche  considerarere  che  la 
sentenza  era  giustissima  e  tale  da  servire  d*  esempio  a  tutti 
quelli  i  quali  avessero  avuta  la  tentazione  d*  imitarlo. 

In  fine  della  lettera^  il  Marini,  raccomandava  al  Cusani  di 
portare  a  Venezia  tutti  i  conti  e  tutte  le  ricevute.  I  conti 
erano  molti  perchè  il  N.  U.  Giulio  Gussoni  non  voleva  che  a 
Giustiniana  mancasse  alcun  agio,  sperando  anche  chetali  pre- 
murose attenzioni  diminuissero  la  repugnanza  che  la  figliuola 
sentiva  verso  i  genitori  che  con  ogni  m«>zzo  «  s*  apponevano  al 
Conseguimento  della  sua  felicità  ».  In  verità  non  potrei  affermare 
nel  modo  più  assoluto  che  Giustiniana  provasse  un  profondis- 
simo amore  per  Francesco  Tassis,  ma  sarei  piuttosto  tentato 
a  credere  che  la  insistenza  nel  proponimento  di  sposarlo  de- 
rivasse dal  naturai  senso  di  resistenza  che  opponeva  alle  pres- 
sioni molteplici  di  quelli  che  la  conoscevano,  ed  anche  e'  en- 
trassero un  pochino  il  puntiglio  e  l'amor  proprio.  Son  ten- 
tato di  credere  ciò  perchè,  come  anche  più  avanti  si  vedrà  la 
devozione  assoluta  air  oggetto  amato^  non  era  da  lei  cosi  .inten- 
samente sentita  come  apparirebbe  e  come  si  potrebbe  supporre. 

Questo  ho  notato  incidentalmente^  poiché  non  intendo 
qui  far  V  analisi  di  un*  anima,  ma  solo  far  la  storia  semplice 
ed  esatta  senza  preoccupazioni  e  senza  preconcetti.  Intendo 
dimostrare  con  questo  lavoro,  sopra  tutto,  come  quel  con- 
sesso che  sapeva  risolvere  le  più  ardue  quistioni  e  <  sopra- 
intendeva  a  tutte  le    deliberazioni    del  governo»  (1)  s*  occu- 


(1)  Cfr.  MutinelU.  Lessico  Veneto.  Consiglio  dei  Dieci,  pag.   113.  Ed 
Andreola  —  Venezia  1851. 
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passe  con  amorosa,  meticolosa  cura  degli  affari  privati  dei 
cittadini,  amministrando  la  giustizia,  talvolta  ingiustamente  e 
con  criteri  errati,  wsl  sempre  in  buona  fede  e  senza  lasciarsi 
fuorviare  dal  sentiero  segnato  dalle  leggi  purtroppo  non  sem- 
pre giuste  ed  umanitarie. 

La  lettera  di  richiamo  sconcertò  molto  il  Cusani  e  seb- 
bene dovesse  aspettarsi  di  giorno  in  giorno  tale  scritto  pure 
non  poteva  darsene  pace.  In  una  sua  lettera  (1)  scriveva  esser 
egli  assai  mortificato  per  vedersi  «deluso  d'  ogni  speranza» 
e  di  aspettare  che  Io  si  richiamasse  al  più  presto  a  Venezia. 
Ed  il  giorno  19  febbraio  prima  certo  di  aver  ricevuta  la  let- 
tera del  Marini  in  data  del  18  scriveva  allo  stesso  Grade- 
nigo  ;  «  In  oggi  vado  disponendomi  al  ritorno  in  Venezia  per 
eseguire  a  quanto  mi  viene  imposto,  Io  che  credo  sarò  di 
partenza  domani  o  doppo  dimani.  Io  non  so  che  dire,  solo  mi 
sarà  di  confusione  il  partire  senza  haver  potuto  effettuare 
r  intento  bramato,  ma  ciò  non  è  dipenduto  da  me  ne  da  chi 
ha  avuto  core  e  desiderio  di  rendere  servito  chi  veramente 
era  ed  è  di  merito.  » 

Non  v'  ha  dubbio  che  il  Cusani  si  trovava  bene  a  Mantova 
e  gli  dispiaceva  andarsene  e  gli  dispiaceva  tanto  più  in  quanto 
vedeva  scossa  la  propria  fama  di  uomo  abile  e  temeva  ormai 
tanto  di  non  poter  servire  più  la  repubblica  veneta,  che  si 
mostrava  umile  con  tutti  e  si  raccomandava  «  alla  benigna  pro- 
tezione »  anche  del  Barbarigo  la  cui  testimon'anza  forse  po- 
va  riescirgli  utile. 

Il  24  febbraio,  il  marchese  Gonzaga  ricevette  un  viglìetto 
dalla  superiora  del  monastero  di  S.  Barnaba,  col  quale  lo  si 
avvertiva  che  Giustiniana  aveva  finalmente  accondisceso  di 
leggere  la  lettera  del  padre  e  che  dopo  averla  letta  dichiarò 
di  non  voler  rispondere  a  quello  scritto  «  havendo  bastante- 
mente espresso  lì  suoi  sentimenti  alorchè  rispose  alla  prima, 


(9)  Cfr.  Lettera  Cusani  al  Gradenigo,  Podestà  di  Verona  —  15  febbraio 
1732  —  Arch.  di  Stato.  Processi  Criminali  B.  1058. 
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onde  da  quelli  non  si  sarebbe  mai  rimosa,  e  che  voleva  sem- 
pre star  fissa  nella  sua  già  presa  determi nat ione  >  (1). 

Queste  parole  facevano  comprendere  chiaramente  come 
Giustiniana  non  volesse  illudere  persona  alcuna  dando  spe- 
ranze di  un  prossimo  ravvedimento,  come  dicevano  il  Gussoni, 
il  Cusani  ed  i  loro  amici,  od  in  una  dedizione  umiliante  e  ver- 
gognosa come  reputavano,  sarebbe  stata  questa,  i  due  amanti. 

Il  Cusani  scriveva  che  la  ragazza  da  qualche  tempo  ave- 
va mutato  umore,  che  diveniva  sempre  più  irascibile  e  che 
maltrattava  la  superiora,  solo  perchè  questa  le  dava  dei  buoni 
consigli.  Egli  narrava  che  commetteva  anche  molte  stranezze 
fra  le  quali  quella  di  andar  «  vestita  con  un  ciamberluco  del 
Tassis  »  pur  avendo  molte  vesti  a  sua  disposizione. 

.  I  Tassis  aveva  buone  speranze  per  ottenere  aiuto  da 
Vienna  ove  il  Barbieri  lavorava  a  tutt'  uomo  per  far  levare, 
per  mezzo  di  trattative  diplomatiche,  la  taglia  stabilita  dalla 
sentenza  di  bando,  per  poter  ottenere  V  assenso  al  matrimonio 
e  per  «  potere  ancora  conseguire  dalla  casa  paterna  ciò  che  » 
poteva  «  appartenere  alla  figlia  ». 

Queste  notizie  erano  contenute  nelKuItima  lettera  scritta  da 
Mantova  dal  Cusani,  due  giorni  prima  della  sua  partenza  per 
Venezia  dopo  due  mesi  d' infruttuosa  permanenza  nella  città  di 
Vergilio,  permanenza  infruttuosa  non  per  colpa  sua,  perchè 
con  tutto  zelo  aveva  cercato  di  eseguire  quanto  si  desiderava 
dal  Gussonì  e  dai  magistrati,  ma  piuttosto  per  la  resistenza 
invero  meravigliosa  dei  due  amanti. 

A  quanto  sembra  il  Consiglio  dei  Dieci  non  riponeva  fede 
assoluta  nel  Cusani  poiché  venne  instituito  un  mezzo  di  con-, 
irollo  agli  asserti  del  confidente.  Per  fare  ciò  si  posero  i  ma- 
gistrati in  relazione  col  cavalier  Giovanni  Maria  Vincenti  af- 
finchè questi  si  procurasse  dal  cavalier  Antonio  Guerrati  di 
Mantova  informazioni  segrete  sulP  andamento  dell'  affare  e 
perciò  anche  sul  modus  ienendi  del  Cusani. 

(l  Cfr.  Lettera  Cusani  al  Marini  —  25  febbraio  1732  —  Arch.  di 
Stato.  1.  e. 


—  324  — 

I!  Guerrati,  almeno  da  quanto  apparre  dalle  sue  lettere, 
era  uomo  che  aveva  molte  conoscenze  in  Mantova  e  si  deve 
ritenerlo  uomo  denaroso  possedendo  anche  una  villa  nei  pressi 
della  città.  Faccio  notare  questa  cosa  per  poter  escludere  il 
atto  che  egli  servisse  il  Consiglio  per  iscopo  di  lucro  piuttosto 
che  per  acconsentire  ad  una  richiesta  del  suo  conoscente  ca- 
valier  Vincenti. 

Il  Guerrati  scrisse  al  Vincenti  parecchie  lettere  sotto  il 
suo  vero  nome  e  sotto  quelli  di  Andrea  Spina  (1)  e  di  Isabella 
Pollina  (2)  dirigendole  però  talvolta  a  Carlo  Porta  ed  a  Carlo 
Conti  che  erano  tutt'  uno  col  Vincenti. 

Questo  posso  asserire  con  certezza  perchè  se  ne  trova  cenno 
nelle  lettere  del  Guerrati  stesso  e  perche  tutte  sono  eviden- 
temente scritte  dalla  stessa  mafio  e  con  scrittura  non  comune 
nel  Secolo  XVIII. 

Non  mi  occuperò  delle  lettere  scritte  dal  Guerrati  du- 
rante la  permanenza  del  Cusani  a  Mantova  perchè  press*  a 
poco  sono  simili  a  quelle  del  confi  lente  in  titolo,  mi  occuperò 
piuttosto»  molto  brevemente,  di  quelle  che  Vennero  scritte 
dopo  il  febbraio  1732.  Mi  occuperò  brevemente  perchè  già  le 
lettere  si  susseguivano  sempre  eguali  non  mutando  mai  i  due 
amanti  linea  di  condotta. 

Di  far.to  il  Guerrati  scriveva  (3)  che  doveva  anche  lui 
confermare  che  Giustiniana  non  mostrava  disposizione  alcuiva 
di  mutar  consiglio  e  che  essa  aveva  pessimi  consiglieri  fra  i 
quali,  stava  in  prima  linea  un  cavaliere  che  però  era  uomo 
che  si  poteva  vincere  «  con  quel  eh'  oggi  si  costuma  »  e  che 
per  disgrazia  —  soggiungo  io  —  si  costuma  ancora,  perchè 
ora  come  allora  col  denaro  si  vincono  molte  coscienze  e  si 
anno  mutar  molte  opinioni  le  quali  nulla  desiderano  di  me- 
glio che  mutarsi  al  suon  di  quel  metallo  che  «  tanti  petti 
ha  scossi  e  inebriati.  )> 

(1)  Lettere  6  maggio  1732.  Arrli.  di  Stato.  Inq.  di  Stato.  H.  1058, 

(2)  T-ettere  25  marzo  e  2  aprile  1732.  Arch.  di  Stato,  id.  id. 

!3)  Lettera  Guerrati  al  Vincenti  —  4  marzo  1732  —  Arch.  di  Stato  B 
1058.  1.  e. 
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Il  Guerratl  afifermava  di  aver  parlato  con  questo  capo 
dei  mali  consiglieri  e  d*  aver  cercato  di  persuaderlo  a  voler 
favorire  i  disegni  dei  genitori  della  fanciulla,  dimostrandogli 
anche,  che  agendo  in  tal  guisa  avrebbe  procurato  il  bene  dei 
suoi  amici.  11  non  nominato  cavaliere  rispose  che  i  due  amanti 
non  potevano  certo  piegarsi  alla  volontà  dei  Gussoni  perchè 
s*  erano  reciprocamente  giurati  di  resistere  ad  ogni  costo.  Il 
Guerrati  faceva  sapere  al  Vincenti  che  Giustiniana  e  Fran- 
cesco si  scrivevano  di  nascosto  e  che  dopo  una  «  scuola  di 
tanto  tempo  tenuta  da  un  amante  interessato  ed  astuto  » 
come  egli  asseriva  essere  il  Tassis,  nulla  si  poteva  sperare 
da  Giustiniana  la  quale  seguitava  a  sprezzar  ogni  buon  con- 
siglio, a  non  prestar  fede  nelle  promesse  che  le  si  facevano 
di  pieno  perdono,  perchè  aveva  fin  da  principio  <  avute  in 
carta  »  istruzioni  dal  Tassis  che  concludevano  invitandola  a 
non  dar  retta  a  persona  alcuna,  a  non  commuoversi  né  la- 
nciarsi vincere  dalla  tenerezza  delle  lettere  paterne,  di  vivere 
tranquilla  ed  allegra  serbando  fede  inalterata  in  lui  e  neirav- 
venire  «  giacché  il  tempo  in  tai  casi,  rende  contento  appieno  »• 

Il  Guerrati  dopo  aver  riferito  tutto  questo  asseriva  di 
non  saper  comprendere  la  ragione  per  la  quale  vi  fossero  dei 
cavalieri  che  prendevano  le  parti  dei  due  amanti  e  che  s'in- 
4;eressavano  della  loro  causa  malvagia. 

La  ragione  e  ovvia,  perchè  se  bene  le  leggi  dessero  ra- 
gione ai  genitori  di  Giustiniana,  pure  al  di  sopra  delle  leggi 
degli  uomini  v'  hanno  quelle  del  cuore  che  tutte  le  altre  com- 
battono e  vincono.  Evidentemente  «  i  pessimi  consiglieri  » 
citati  dal  Guerrati  ed  in  malo  modo  dipinti,  erano  persone  di 
cuore  che,  impietositi  dalle  sorti  dei  due  amanti  cercavano  di 
aiutarli,  e  così  di  far  cessare  una  posizione  che  li  avrebbe  forse 
costretti  ad  uno  scandoloso  concubinato  mentre  aspiravano  ad 
una  legale  unione  che  assicurasse  loro  un  avvenire  tranquillo 
e  felice. 

Il  Gussoni  sarebbe  stato  disposto  di  recarsi  a  Mantova 
per  tentar  d' indurre  la  figlia  a  voler  ritornare  a  Venezia,  ma 
ristava   d' effettuare    questo    viaggio    temendo   di  venir   male 
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accolto  da  Giustiniana.  Il  Guerrati  appunto  per  accertarsi 
aveva  destramente  fatta  interrogare  la  ragazza  dalla  superiora 
del  monastero.  Giustiniana  alla  richiesta  della  superiora  ri- 
spose :  «  Mi  parerebbe  un  fantasma,  non  Io  crederei,  n*  avrei 
timore»  (1). 

Queste  parole  però  le  disse  con  volto  allegro  e  con  aria 
disinvolta  come  per  dar  da  vedere  che  supponeva  esserle  tale 
domanda  stata  rivolta  per  tentar  di  scoprire  i  suoi  sentimenti 
verso  il  genitore.  Giustiniana,  del  resto,  era  di  buon  umore 
da  quando  aveva  saputo  che  il  suo  Francesco  era  stato  rac- 
comandato caldamente,  pochi  giorni  innanzi,  dal  principe  Eu- 
genio Taxis  eh'  erasi  recato  a  Vienna  per  ringraziare  Sua 
Maestà  d'  averlo  insignito  del  Toson  d'  Oro. 

Però,  per  quanto  fossero  animati  da  speranze  e  dall'amore, 
i  due  amanti  cominciavano  ad  essere  stanchi  della  vita  mo- 
notona di  reclusione  che  conducevano  e  questi  segni  di  stan- 
chezza erano  cos'i  palesi  che  lo  stesso  Guerrati  aveva  potuto 
esserne  a  cognizione  (2)  e  da  essi  traeva  lieti  auspicii.  Ma 
anche  queste  speranze  andarono  deluse  ;  i  due  amanti,  pas- 
sati certi  momenti  di  scoramento,  per  quanto  i  loro  amici  si 
mostrassero  stanchi  e  li  avessero  quasi  abbandonati  (3),  ritor- 
narono air  antica  fede  nell'  avvenire  e  nutrirono  le  medesime 
speranze.  Non  erano  dunque  i  mali  consiglieri  quelli  che  de- 
terminavano r  ostinata  resistenza,  ma  era  l' amore  grande 
sincero  che  li  sosteneva  e  dava  loro  la    forza  di  combattere. 

Giustiniana  che  subiva  le  maggiori  e  molteplici  pressioni 
dava  prova  di  una  prodigiosa  forza  d'  animo.  Il  Guerrati.  che 
r  aveva  veduta  ed  avevate  parlato,  direva  che  essa  era  irre- 
movibile e  che  andava  sempre  «  ripetendo  questa  disperata 
proposizione  :  Piuttosto  sempre  qui  rinchiusa  che  un  giorno 
in  libertà  a  Venezia  »  Il  Guerrati  dopo  aver  riferito  ciò,  così 


(1)  Lettera  del  Guerrati  al  Vincenti   —    25  marzo  1732  —  Arch.  di 
Stato.  1.  e. 

(2)  Letera  Guerrati  a  Vincenti  —  4  aprile  1732  —  Arch.  di  Stato.  1.  e. 

(3)  Lettera  Guerrati  a  Vincenti  —  6  maggio  1732  1.  e. 
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concludeva,  non  volendo  spiegare  logicamente  la  cosa:  «Io 
sarei  per  dire  che  vi  fosse  un  qualche  sovranaturale  onde 
tanto  la  faccia  sparlare  ed  indurire  »  Veramente  se  avesse 
voluto  esser  logico,  nulla  avrebbe  trovato  di  sovranaturale 
.  nella  resistenza  che  opponeva  Giustiniana,  ma  piuttosto  avreb- 
be dovuto  trovare  illogici  ed  innaturali  gli  ostacoli  che  si 
mettevano  a  queir  amore  forte  intenso  sincero  che  sorreg- 
geva i  due  amanti  nella  aspra  e  fiera  lotta  eh'  erano  costretti 
a  sostenere  contro  tante  e  cosi  potenti  forze  contrarie  collegate. 

Un*  ultima  lettera  del  Guerrati,  senza  data  ma  posteriore 
di  certo  air  aprile  informava  il  Vincenti  come  le  cose  fossero 
sempre  allo  stafu  quo  e  di  interessante  non  v*  ha  in  essa  nar- 
rato altro  che  Giustiniana  un  giorno  aveva  accondisceso  di 
leggere  una  lettera  del  padre  «  a  forza  di  lusinghe  e  di  ca- 
rezze »  ma  che  la  giovanotta  lette  a  pena  poche  righe  dello 
scritto  lo  aveva  gettato  indispettita  sopra  una  tavola.  Richiesta 
della  ragione  per  la  quale  aveva  commesso  tale  atto  rispose 
che  il  foglio  conteneva  le  «  solite  dolcezze  paterne  »  le  quali 
turbavano  ormai  troppo  Y  animo  suo.  Una  religiosa  confidente 
del  Guerrati,  argomentava  dalle  parole  di  Giustiniana  e  da 
molteplici  sue  osservazioni  che  non  aveva  «  essa  Nobile  il 
capo  corrispondente  al  proprio  cuore  »  cioè  che  la  ragazza 
faceva  delle  violenze  inesplicabili  contro  se  stessa  e  che  senza 
dubbio  era  pentita  del  malo  passo  facto,  afflitta  della  condi- 
zione nella  quale  si  trovava,  «  bramosa  di  ricondursi  alla 
patria,  ma  bramosa  insieme  di  prima  essere  accertata  di  qual- 
che clemenza  inverso  al  Tassis.  >  Questa  era  V  opinione  per- 
sonale della  sopra  accennata  religiosa,  la  quale,  vivendo  a 
contatto  con  Giustiniana,  forse  era  in  grado  di  poter  meglio 
di  qualunque  altro  dare  un  giudìzio  intorno  allo  stato  delPani- 
mo  suo.  Del  resto  mancando  lettere  di  Giustiniana  non  si  può 
arrischiare  una  affermazione  in  proposito  ed  è  forza  accettare 
quello  che  viene  fornirò  dagli  interessati  senza  però  prestare  a 
certe  affermazioni,  che  potevano  essere  non  sincere,  grande  fede. 

Il  Guerrati,  nella  sua  lettera,  narrava  che  talvolta  Giu- 
stiniana si  mostrava  irresoluta  e  sembrava  persino  non  pen- 
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sasse  più  ad  unirsi  col  Tassis  e  che  sarebbe  stata  contenta 
di  poter  rientrare  nelle  grazie  del  Doge  e  del  padre,  ed  arri- 
vava anche  al  punto  di  parlare  di  un  eventuale  matrimonio 
con  un  uomo  che  non  fosse  il  Tassis.  Tutto  questo  Giusti- 
niana  asseriva  con  aria  di  convincimento  e  d'indiflFerenza  verso, 
il  Tassis.  D'  un  tratto  poi  tornava  ad  essere  infiammata  d'a- 
more verso  Francesco  e  parlava  di  lui  con  accento  d' infinito 
ed  intenso  amore  e  diceva  di  aspettare  con  ansia  suprema 
il  momento  nel  quale  «  finalmente  »  le  sarebbe  stato  conces- 
so d' unirsi  a  lui.  Tutte  queste  modificazioni  di  opinione  e 
questo  mutare  improvviso  di  pensiero  non  dovevano  essere 
che  uno  dei  più  comuni  fenomeni  della  vita  feminile,  feno- 
meno tanto  comune  che  è  quasi  divenuto  carattere,  cioè  la 
facilità  di  mutare  opinione  e  la  poca  forza  di  resistenza  alle 
nuove  idee  che  si  presentano  alla  mente,  prodotto  questo  dello 
stato  d' instabilità  dell'  equilibrio,  che  più  Sopra  h)  notato,  e 
che  permette  talvolta  allo  stesso  individuo,  in  una  stessa 
giornata  di  passare  da  un'  estremo  all'  altro  facilmente  e  di 
reagire  contro  quello  che  prima  gli  sembrava  V  unico  pensiero 
che  dovesse  guidarlo. 

Un  carattere  impressionabile  impulsivo  e  certo  poco  rifles- 
sivo come  quello  di  Giustiniana,  doveva  di  certo  rendere  in- 
stabili ed  incoerenti  tanto  le  azioni  sue  quanto  i  discorsi. 

Ad  onta  di  questi  bruschi  passaggi,  il  pensiero  fisso,  la 
marotte  di  Giustiniana  era  sempre  quella  di  sposare  il  Tassis, 
non  so  se  perchè  veramente  fosse  innamorata  di  quelP  uomo 
oppure  per  puntiglio,  per  bizza  o  per  quistione  di  amor  proprio. 

Se  veramente  fosse  stato  amore  intenso  non  altri  pen- 
sieri avrebbero  dovuto  presentarsi  alla  mente  di  Giustiniana 
perchè  quf.ndo  un  grande  amore  l'anima  invade  certe  idee,  per 
esempio  come  quella  di  sposare  un  altr'  uomo,  non  avrebbero 
logicamente  dovuto  sorgere  nel  suo  animo. 

Lo  stato  d'animo  di  Giustiniana  mi  sembra  si  possa  pa- 
ragonare ad  una  sinfonia  la  quale  abbia  un  motivo  dominante 
che  di  tratto  in  tratto  si  faccia  sentire  sovrano  sopra  gli 
spunti  melodici  che   la    compongono. 
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Il  Guerrati  dopo  aver  fatto  osservare  che  sebbene  altri 
pensieri  sorgessero  frequenti  neir  animo  di  Giustiniana  pure 
quello  del  uiatrimonio  col  Tassis  era  il  principale  e  così  cercava 
di  render  conto  del  sentimento  della  ragazza  :  «  Queste  sono 
le  sue  massime  fitte  nella  mente,  perciò  la  volontà  si  ribella, 
le  *fa  cangiar  pensieri  ad  onti  delle  passioni,  e  cosi  se  ne 
vive  irrisoluta,  e  confusa.  Abbiamo  da  fare  con  uno  spirito 
molto  penetrante,  pronto,  e  non  freddo  ;  talmente  che  le  re- 
ligiose non  hanno  più  campo  di  farlo  discorso » 

Giustiniana,  tolri  questi  mutamenti  improvvisi,  si  mostrava 
tranquilla  e  sembrava  aspettare  uno  scioglimento  pacifico  e 
lieto  dell'  affare  ;  il  Tassis.  a  quanto  scriveva  il  Gonzaga  (1) 
continuava  a  <  star  ben  ritirai?)  nel  convento  degli  Agosti- 
niani né  di  lui  si  parlava.  »  Quali  fossern  le  sue  speranze, 
asseriva  lo  stesso  Gonzaga,  era  cosa  che  non  si  poteva  «  pe- 
netrare ». 

Sotto  quella  calma  apparente  i  due  amanti  meditavano 
un  atto  definitivo  che  li  togliesse  dalla  penosa  posizione  nella 
quale  si  trovavano  e  che  li  liberasse  dalla  catena  loro  inflitta 
dai  nemici  della  loro  felicità. 

Essi  meditavano  un'  altra  fuga.  Difatti  il  giorno  8  giugno 
17J2  scomparvero  dai  rispettivi  ritiri  (2).  Da  una  lettera  del 
Tassis  diretta  al  Marchese  Aldegati  cavalerizzo  maggiore  del 
principe  Landgravio  d'Assia-Darmstat,  governatore  di  Mantova, 
si  rileva  che  stanchi  i  due  amanti  di  sopportare  la  lotta  e  per 
sottrarsi  a  «  tante  mai  meritate  violenze  »  erano  venuti  alla  de- 
cisione di  tentare  una  seconda  fuga.  Una  delle  cause  determinanti 
tale  passo  era  stato  il  contegno  del  vescovo  di  Mantova  il  quale 
sebbene  avesse  promesso  —  è  il  Tassis  che  lo  scrive  —  di  pa- 
trocinare la  loro  causa,  aveva  «  con  ingiuria  del  proprio  mini- 
stero e  con  mancamento  di  fode  data,  tentato  ogni  strada  anche 


(i)  Lettera  del  Marchese  Gonzaga  al  Patriarca  di  Venezia  —  28 
maggio  1732  —  Arch.  di  Stato.  Processi  Criminali.  B.  1058 

(2)  fjettere  degP  Inquisitore  di  Stato  a  Zaccaria  Sana  amb.  a  Roma 
—  11  giugno  1892  —  Arch.  di  Stato. 
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più  sconvenevole  >  per  impedire  il  matrimonio.  Il  Tassis  prose- 
guiva :  «  Li  continui  ricorsi  fatti  alla  Sacra  Congregazione  di 
Roma,  resi  inutili  dalla  forza  avversaria,  li  frequenti  memo- 
riali a'  quali  o  non  s*  è  risposto,  o  non  s*è  proceduto  per  ri- 
flessi politici,  han  data  V  ultima  spinta  a  quella  rissoluzìone 
che  sola  poteva  por  termine  a  tanti  e  troppo  in  vero  dure- 
voli stancheggi,  in  seguito  di  che  partiti  ambidue  da  Mantova 
siamo  immediate  passati  a  celebrare  il  nostro  matrimonio  avan- 
ti il  parroco  di  una  di  queste  ville,  e  due  convenevoli  testi- 
monij  ».  L*  atto  matrimoniale  del  Tassis  e  della  Gussoni  noa 
mi  fu  possibile  rinvenire  perchè  non  mi  fu  dato  sapere  in 
qual  paese  sia  stato  celebrato  il  matrimonio  sebbene  sia  stato 
validamente  e  cortesemente  coadiuvato  nelle  ricerche  del  Prof. 
G.  B.  Intra,  prefetto  della  accademia  Virgiliana,  dal  Rev.  Ca- 
nonico Narciso  Bonazzi,  cancelliere  vescovile  e  dal  Cav.  Da- 
vari,  direttore  dell'  Archivio  Gonzaga. 

La  lettera  del  Tassis  continua  dimostando  ali*  Aldegati 
la  validità  del  suo  matrimonio,  validità  della  quale  il  lettore 
si  persuaderà  dopo  che  avrà  letto  quanto  V  ambnscìatore 
Sana  scriveva  in  proposito  agi*  Inquisitori  di  Stato,  sostenendo 
che  air  unione  non  si  poteva  opporre  alcun  impedimento  ca- 
nonico, ma  solo  cavilli  politici. 

Dalla  lettera  del  Tassis  ali*  Aldegati  nella  quale  egli  mo- 
stra la  meticolosa  cura  di  far  risaltare  la  validità  del  matri- 
monio contratto,  dalla  maniera  leale  colla  quale  egli  si  regolò 
in  tutte  le  circostanze,  la  figura  dell'  uomo  risulta  simpatica, 
improntata  ad  una  sincerità  che  alcun  atto  non  mai  smentì^ 
tale  in  fine  da  non  giustificare  punto  la  fama  «  di  scellerato 
bandito  »  che  i  suoi  avversari  gli  avevano  fatta.  Egli  non  si 
curò  mai  di  mentire  che  aveva  rapita  Giustiniana  perche 
aveva  bisogno  della  grossa  dote  di  cui  disponeva  la  ragazza 
per  ristorare  le  proprie  finanze,  ma  affermò  di  amare  la  ra- 
gazza e  di  volerla  far  sua  anche  senza  che  gli  venisse  data 
a  dote,  solo  lealmente  disse  che  quel  denaro  Io  desiderava 
per  poter  regolare  i  suoi  affari  e  poter  cosi  mantenere  la 
moglie  col  decoro  degno  del  loro  grado. 
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Gap.  IV. 


Talvolta  nel  corso  dei  precedenti  capitoli  ho  avuto  oc- 
casione di  nominare  la  sacra  Congregazione  del  Concilio,  ma 
soltanto  alla  sfuggita,  proprio  quando  non  potevo  far  a  meno 
di  accennarla,  e  ciò  per  non  intralciare  troppo  la  narrazione. 
Ora,  poi,  prima  di  proseguire,  credo  opportuno  e  necessario 
aprire  una  non  breve  parentesi  per  riferire  —  col  metodo  te  - 
nuto  fino  ad  ora,  cioè  basandomi  suir  Archivio  degli  Inquisi- 
tori di  Stato  —  intorno  alle  pratiche  corse  fra  il  Consiglio 
ed  il  Sana  ambasciatore  veneto  presso  la  Santa  Sede. 

Il  giorno  28  decembre  1731  grinquisitori  di  Stato  Antonio 
Nani,  Antonio  Loredan  e  Vincenzo  Contarini  spedirono  una 
staffetta  a  Zaccaria  Sana  per  informarlo  della  fuga  della  N.  D. 
Giustiniana  Gussoni  col  Co:  Francesco  Tassis  avvertendolo  nello 
stesso  tempo  che  i  due  fuggitivi  si  trovavano  a  Mantova  ove, 
dopo  aver  tentato  presso  quel  vescovo  di  celebrare  gli  spon- 
sali, erano  stati  quasi  costretti  ad  entrare  in  due  ritiri. 

Essi  Inquisitori  scrivevano  in  gran  fretta  al  Sana  perchè 
avevano  avuto  sentore  che  il  Tassis  aveva  pur  lui  inviata 
una  staffetta  a  Roma,  certo  per  impetrare  dalla  sacra  Con- 
gregazione della  Penitenziaria  il  breve  che  gli  concedesse  di 
celebrare  il  matrimonio.  Incaricavano  perciò  V  ambasciatore 
d' intervenire  nella  controversia  e  d' informarsi  subito  se  un 
ricorso  del  Tassis,  petente  la  concessione,  fosse  stato  spedito  o 
meno. 

Se  il  breve  non  fosse  già  stato  inviato  dovesse  egli, 
con  ogni  cura,  mettere  in  evidenza  V  inganno  del  Tassis,  se 
poi  fosse  questo  breve  ormai  spedito,  doveva  egli  cercare 
ogni  energico  mezzo  per  ottenerne  la  revoca.  A  questo  scritto 
degr  Inquisitori  se  ne  trova  allegato  un'  altro  degli  stessi  di- 
retto al  Vescovo  di  Mantova  in  data  27  decembre,  col  qual 
scritto  si  illuminava  il  prelato  non  tanto  dei  particolari  dell!^ 


y 
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fuga,  quanto  sulla  condotta  che  doveva  tenere  e  Io  si  esortava 
esplicitamente  a  perseverare  nel  non  favorire  i  due  amanti. 

La  lettera  degl*  Inquisitori  di  Stato  giunse  al  Sana  al!*una 
antimeridiana  del  primo  gennaio  1732. 

L*  ambasciatore  rispose  informando  che  il  Tassis  aveva 
scritto  da  Mantova  al  cardinale  Porzia  dandogli  parte  cdel 
temerario  attentato  »  (l)  e  pregandolo  di  adoperarsi  in  suo 
favore  affinchè  egli  potesse  ottenere  rassen^jo  al  matrimonio. 

Il  cardinale  pensò  bene  di  non  rispondere  direttamente 
al  Tassis  ma  scrisse  ad  un  tal  abate  Vailetti  di  Mantova  che 
egli  non  poteva  in  alcun  modo  ingerirsi  nell*  affare.  Questo 
Vailetti,  amico  del    cardinale,    era  parente  del  Tassis. 

Il  vescovo  di  Mantova  dal  canto  suo  aveva  scritto  al  Car- 
dinale Origo,  presidente  della  Congregazione  del  Concilio,  par- 
tecipandogli la  richiesta  a  lui  fatta  di  celebrare  gli  sponsali,  il 
suo  rifiuto  ed  il  ritiro  del  rattore  e  della  rapita  nei  due  conventi. 

La  sacra  Congregazione  del  Concilio  rispose  approvando 
pienamente  V  operato  suo  e  V  incaricò  di  raccogliere  informa- 
zioni dal  Patriarca  di  Venezia  e  dal  vescovo  di  Bergamo 
«  delle  cose  corse  e  correnti  ».  Venne  incaricato  pure  il  Nun- 
zio Pontificio  residente  a  Venezia  di  riferire  quale  era  stata 
r  impressione  che  aveva  prodotta  la  notizia  del  ratto  in  città. 

Intanto  il  Sana  s*  era  data  anche  premura  di  mettere 
suir  avviso  il  cardinale  Petra,  prefetto  della  della  Congrega- 
zione della  Penitenziaria,  il  quale  lo  assicurò  di  non  aver  ri- 
.cevuto  alcun  ricorso,  e  parlò  pure  con  monsignor  Aldobrandi 
che  di  quel  sacro  ufficio  era  il  fac  totum. 

Come  ben  si  sa  alla  Penitenziaria  non  si  ricorre  che  quando 
V*  ha  il  caso  di  avvenuta  e  provata  deflorazione  della  rapita; 
il  Sana  che  ignorava  come  fossero  passate  le  cose  e  che 
probabilmente  pensava  che  il  Tassis  non  doveva  essere  uno 
stinco  di  santo,  volle  prender  tutte  le  sue  brave  precauzioni 
e  parlò  quindi  col  Petra  e  coli'  Aldobrandi. 

(1)  Lettera  dell*  Àmb.  Sana  agi*  Inquisitori  di  Stato  —  5  gennaio 
1732  —  Arch.  di  Stato. 


Il  Sana  nella  citata  lettera  del  5  gennaio  scriveva  che 
al  Papa  non  era  stato  spedito  ancora  alcun  memoriale,  ma  ohe 
egli  però  aveva  stimato  prudente  parlare  col  nipote  del  Pon- 
tefice, cardinale  Veri  Corsini,  per  le  cui  mani  passavano  tutti 
i  memoriali  diretti  al  Santo  Padre,  informandolo  per  bene  d*ogni 
cosa  che  riguardava  1'  affare  della  fuga  e  sulla  condizione  so- 
ciale dei  due  amanti 

Come  è  noto  la  Congregazione  del  Concilio  decide  sem- 
pre in  via  canonica  e  non  deve  curarcii  punto  d' ogni  altra 
quistione  che  non  sia  di  sua  competenza.  Secondo  il  diritto 
canonico,  Giustiniana  e  Francesco  si  trovavano  in  una  posi- 
zione vantaggiosa  perchè  essi  dopo  la  fuga  s*  erano  sepa- 
rati e  vivevano  ritirati  in  due  luoghi  sacri  e  sicuri.  Se  fosse 
avvenuta  la  deflorazione  della  rapita  e  dell*  affare  se  ne 
avesse  dovuto  occupare  la  Penitenziaria,  non  v'ha  dubbio 
eh*  essa  avrebbe  sentenziato  in  favore  del  matrimonio  come 
in  altri  casi  consimili  aveva  fatto,  aliena  di  dar  retta  ad  ob- 
biezioni di  parenti  od  a  cavilli  curialeschi. 

Il  Sana  reputava  perciò  che  sarebbe  stato  di  grande  svan- 
taggio che  pervenissero  a  Roma  costituti  del  rattore  e  della 
rapita  nei  quali  s'esprimessero  concordemente  d  i  desiderare  il 
matrimonio  e  chiedessero  la  dispensa  delle  formalità  prescritte 
dal  Concilio  di  Trento.  Però,  diceva  V  ambasciatore ,  a  questo  vi 
potrebbe  essere  stato  un  qualche  riparo,  che  consisteva  neirin- 
vestire  alcuno  concorrente  in  Roma  perchè  notasse  «  con- 
traddizione per  parte  di  chi  fosse  creduto  più  conferente  >. 

Qualche  giorno  più  tardi  il  Sana  scriveva  (1)  di  aver 
saputa  da  fonte  sicura  che  né  il  vescovo  di  Manto  va  né  il 
nunzio  pontificio  presso  la  Repubblica  avevano  scritto  a  Roma 
intorno  ali* affare  della  fuga;  questo  silenzio  forse  dipendeva 
dal  fatto  che  il  vescovo  non  aveva  nulla  da  scrivere  e  che 
il  nunzio  possibilmente  voleva  assumere  esatte  e  minuziose 
informazioni. 

(1)  Lettera   deU*  Ambasciatore   Zaccaria  Sana  agi*  Inq.  di  St.   —    12 
gennaio  1732  —  Arch.  di  Stato. 

SS 
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A  Roma  correva  voce  che  Giustiniana  avesse  spedita 
una  lettera  particolare  ad  un  personaggio  influente  della  corte 
pontifida,  la  qual  lettera  conteneva  le  solite  affermazioni  di 
non  voler  cedere  a  forza  alcuna  e  di  voler  restar  sempre  fedele 
al  Tassis.  Quand*  anche  tal  lettera  fosse  giunta  —  opinava  il 
Sana  —  non  doveva  esser  causa  di  timore  perchè  già  la  Con- 
gregazione non  avrebbe  data  importanza  alcuna  allo  scritto 
non  occupandosi  essa  di  cose  che  fossero  estranee  al  ius  ca- 
nonico. 

Era  certo  che  di  grande  utilità  sarebbe  stato  per  il  N.  U. 
Giulio  Gussoni  V  avere  in  Roma  una  persona  intelligente  e 
fidata  che  munita  di  regolare  procura  sostenesse  le  sue  ragioni. 

I  magistrati  furono  molto  soddisfatti  della  premura  mo- 
strata dal  Sana  e  si  congratularono  della  saviezza  colla  quale 
aveva  iniziate  le  pratiche  per  prevenire  ogni  (disposizione  fa- 
vorevole verso  i  due  colpevoli  (1). 

Si  mostrarono  pure  molto  soddisfatti  nelf  apprendere  come 
fossero  state  chieste  informazioni  al  vescovo  di  Mantova  ed 
al  patriarca  di  Venezia  perchè  erano  certi  che  entrambi  non 
avrebbero  inviate  altro  che  informazioni  che  dovevano  essere 
contrarie  ai  due  amanti. 

Informavano,  i  magistrati,  che  il  giorno  4  gennaio  il  nunzio 
pontificio  era  stato  da  loro  «  illuminato  >  ciò  che  significa,  in 
lingua  povera:  era  stato  dai  magistrati  a  prendere  l'imbeccata. 

Si  desiderava  sapere  dal  Sana  che  cosa  il  buon  nunzio 
avesse  scritto  a*  Roma  e  che  cosa  si  pensasse  colà  di  fare. 
Il  Sana  veniva  inoltre  informato  che  il  Tassis  era  stato 
chiamato  dal  Consiglio  dei  X  a  presentarsi  per  il  giorno  di 
mercoledì  9  gennaio  <c  nel  termine  di  hore  vinti  quatro,  che 
è  il  termine  più  ristretto,  in  cui  la  giustitia  chiama  un  reo  » 
Colla  medesima  lettera  del  12  gennaio  si  inviava  air  amba- 
sciatore la  procura  del  N.  U.  Giulio  Gussoni  al  nome  di  Ste- 
fano Ruggia  —  che  ho  già  riportata  in  altro  capitolo  —  colla 

(1)  Lettera  degl'Inq.  di  Stato  al  Sana  —  12  gennaio  1732  —  Areh. 
di  Stato. 
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quale  gli  conferiva  il  mandato  di  rappresentarlo  presso  la  Sa- 
cra Congregazione. 

Si  pregava  pertanto  il  Sana  di  sorvegliare  V  operato  del 
Ruggia  non  solo,  ma  anche  di  consigliarlo  in  guisa  da  otte- 
nere un  risultato  buono  dai  loro  maneggi,  che  nuH'altro  scopo 
avevano  se. non  quello  di  cercare  di  far  pronunciare  dalla 
sacra  Congregazione  del  Concilio  una  sentenza  immorale  ed 
ingiusta. 

Appena  publicata  la  sentenza  di  bando  contro  il  Tas- 
sìs  i  magistrati  fecero  spedire  (1)  al  Sana  alcune  copie  di 
questa  stampate  dai  tipografi  ducali  Antonio  ed  Almorò  Pinelli. 
L*  ambasciatore,  questi  esemplari,  —  cosi  diceva  la  lettera  ac- 
compagnatoria —  doveva  distribuirli  fra  quelle  persone  alle 
quali  egli  avrebbe  creduto  opportuno  far  conoscere  il  giudi- 
zio del  Cc»nsiglio,  e  gli  si  raccomandava  in  modo  speciale,  di 
non  dimenticarsi  di  farne  tener  copia  ai  cardinali  Porcia  ed 
Ottoboni. 

Il  Sana  intanto  aveva  spedita  una  lettera  a  Venezia  (2) 
nella  quale  diceva  che  osava  sperare  che  ormai  fossero  pre- 
cluse al  Tassis  tutte  le  vie  di  salvezza  in  modo  che  il  suo 
«  detestabile  attentato  »  non  avesse  V  efi'etto  che  s*  era  pro- 
posto, e  ciò  in  grazia  alla  sua  previdenza,  alle  istruzioni  che 
aveva  ricevute  da  Venezia  ed  alle  informazioni  che  il  nunzio 
pontificio  aveva  inviate  a  Roma. 

La  procura  del  Gussoni  egli  T  aveva  già  consegnata  nelle 
mani  delF  «  onorato  spedizionere  »  Stefano  Ruggia  che  T  aveva 
ricevuta  €  con  gloria  ed  onore  vedendosi  prescielto  per  un 
affare  di  tanta  importanza  ». 

Consegnando  la  procura  egli  aveva  date  al  Ruggia  tutte 
le  istruzioni  che  aveva  ritenute  utili  ed  opportune. 

Narrava  il  Sana  che  era  riescito  a  leggere  l'informa- 
zione in  data  12  gennaio  del   nunzio  pontificio,   informazione 


(1)  Lettera  degl*  laq.  di  Stato  al  Sana  *—  19  gennaio  1732  —  Arcb.  di  8 

(2)  Lettera  del   Sana  agi*  Inq.   di  Stato  Arch.  di  St.  —   19  gennaiói 
1732. 


ch^  conteoaY^  ]ia  RarFa^ionoN  di  qaaato  wa  accaduto^  nelle  $.iia 
più  minute  particolarità. 

Il  Sana  però  noa  a*  accontenta  di  leggere  lo  acritto  del 
nunzio  ^  q^a  a  forza  di  deatre  iasiaten^e  ^  i]>d»ftse  il  perso- 
naggio obe  glielo  ave-ya  dato  da  leggere  di  lasciargliene  trarre 
copia.  II  personaggio  aocondiaeeae  a  patto  però  che  non  co- 
piasse r  ulifimo  paragrafi^  del  documento. 

Il  Sana  non  copiò  V  ultimo  paragrafo  ma  così  lo  rias- 
sunse scrivendo  a  Venezia  : 

<  L*  articolo  omesso  ooatiene,  che  il  nunzio  avisa  d*  avere 
inteso,  che  si  pensi  a  Venezia  di  formare  una  ìegge^  con  Is^ 
quale  si  stabilisca^  che  le  figlie  nobili  non  possino  portar  seco 
r  eredità  della  casa,  quando  siano  in  tal  caso,  se  si  meritano 
a  soggetto  che  non  sia  patrizio».  L'ambasciatore  poi  soggiun- 
geva :  «  se  ciò  fosse  vero  io  me  ne  stupirei,  che  il  nunzio 
lo  sapia  perchè  pur  troppo  vien  scritto  da  Venezia  a  Roma 
molto  più  di  quello  che  si    dovrebbe». 

Credo  utile  riportare  l'ultima  parte  della  relazione  del  nunzio 
copiata  dal  Sana,  perché  narra  una  circostanza  di  fatto  ancora 
non  accennata  e  perchè  contiene  qualche  apprezzamento  che  è 
bene  sia  reso  noto.  Parlando  delle  condizioni  finanziarie  del  Tas- 
sis  il  nunzio  raccontava  come  «  pochi  giorni  prima  della  sua  fuga 
si  fosse  egli  lasciato  vedere  alcune  centinaia  di  zecchini,  per 
vantar  la  sua  supposta  ricchezza,  ma  che  si  fosse  poi  saputo, 
come  fosse  stata  da  lui  venduta,  sua  vita  durante,  la  sopracenata 
sua  tenue  entrata  (1)  e  che  i  zecchini  mostrati  fossero  il  ri- 
cavatosi da  tal  vendita.  >  Io  non  so  quanta  attendibilità  possa 
avere  tale  asserzione  non  provata  e  forse  abilmente  suggerita 
dagl'Inquisitori  di  Stato  che  avevano  tutto  l'interesse  di  im- 
pressionare sinistramente  la  corte  apostolica  presentando  il 
Tassis  sotto  la  peggior  luce  possibile.  Il  nunzio  scriveva  an- 
che che  i  genitori  di  Giustiniana  erano  assolutamente  avversi 
€  alla  eff'ettuazione  del  matrimonio  di  detta  loro  figlia  col  pre- 
fa^to  conte  Tassis  e  venire  da  essi  propalato  che  quando  pò- 

•  •     . 

(1)  Trecento  ducati  ali*  anno. 
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tessera  ricuperarla  si  esibiscono  pronti  riguardarla  con  aniiore 
paterno,  coli*  dea  di  collocarla  per  ora  in  un  monastero  e  di 
somministrarle  quanto  occorresse  per  di  lei  mantenimento  sin 
che  piacesse  al  Signor  Iddio  di  disporre  della  di  lei  vocazione  ». 

Gr  Inquisitori  si  mostrarono  molto  soddisfatti  deUe  notizie 
cke  erano  state  ìoro  invialbe  da  R<hM  ma  no^  «i  «entiVàhò  tanto 
confidenti  neir  avvenire  quanto  il  Sana  e  perciò  gli  scrisse* 
ro  (1)  consigliandolo  a  procurare  dalla  sacra  CJongregazione 
del  Concilio  un  breve  che  precludesse  per  sempre  ai  due 
amanti  ogni  via  di  salvezza  e  che  togliesse  loro  la  possibilità 
di  tentare  in  qualsiasi  modo  il  raggiungimento  della  meta 
agognata,  e  soggiungevano  essi  Inquisitori  :  €  Quando  questo 
fosse  conseguibile,  coronarebbe  un*  opera  che  con  il  di  lei  zelo 
e  saviezza  ha  così  bene  incominciata,  al  qual  fine  potrà  pren- 
dere quelle  informazioni  che  la  sua  prudenza  troverà  oppor- 
tune, e  tenerne  discorso  col  cardinale  Ottoboni  particolarmente 
e  con  quegli  altri  soggetti  che  tia  scoperti  propensi  e  favo- 
revoli. » 

Il  Sana  doveva  poi  procurare  che  venisse  avvertito 
.il  vescovo  di  Mantova  di  non  lasciare  uscire  dal  monastero 
la  N.  D.  Giustiniana  senza  il  consenso  della  Congregazione 
del  Concilio  e  persuadere  i  personaggi  più  influenti  della  corte 
pontificia  che  i  genitori  della  ragazza  non  chiedevano  nulla 
di  più  che  riavere  la  figliuola  la  quale  sarebbe  stata  da  loro 
accolta  €  con  perdono  e  con  compatimento.  » 

{continua)  A.  PaHenzo 


(I)  Lettera   deglMiiq.  di  St.  al  Lana   —   26  gennaio  1732   —   ktcìu 
di  Stato. 


IL  ROMANZO  MEDIOEVALE  STRANIERO 


II  medio  evo,  sia  per  le  immaginazioni  vergini,  quanta 
per  le  nature  istintivamentt)  trasportate  verso  l' inverisimile 
ed  il  maraviglioso,  tenne  per  vario  tempo  il  primo  posto,  cosi 
nelle  varie  letterature,  '5ome  nel  gusto  del  pubblico. 

Il  medio  evo  è  anzitutto  V  inspirazione  feudale,  religiosa 
•  guerriera,  mista  ali*  ingenuità  maliziosa  dei  borghesi  d*alloi;j. 

Quindi  il  periodo  medioevale,  può  suddividersi  in  caval- 
leresco, epico  ed  allegorico.  La  tradizione  feudale  domina  nel 
primo,  e  dividesi  nei  tre  cosiddetti  cicli  di  Carlomagno,  d'  Ar- 
turo o  della  Tavola  Rotonda,  e  delle  tradizioni  sfigurate  del 
paganesimo  antico. 

I  primi  romanzi  francesi  appartenenti  al  periodo  cavalle- 
resco, che  sembrarono  un  giuoco  od  un  delirio  dell'  immagi- 
nazione, non  forono  però,  al  dire  di  molti,  che  una  sopracca- 
ricazione  di  costumi  veri  e  reali. 

Que*  castelli  incantati  difesi  da  giganti  entro  i  quali  gè- 
*  movano  bellissime  fanciulle  ridotte  in  ischiavitù,  e  nei  quali 
cavalieri  illustri  languivano  nelle  carceri  tenebrose,  non  esi- 
stevano soltanto  nei  cervelli  dei  romanzieri,  la  cui  sola  inven- 
zione consisteva  (1)  negl*  incantesimi  e  nei  giganti,  poiché  ia 
sostanza  le  fortezze  eran  realmente  i  ripari  del  brigantaggio, 
e  qualunque  nobile  che  avesse  fabbricato  la  sua  abitazione  sa 
di  una  rupe  diventava  impunemente  oppressore  e  rapitore. 
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Il  vantaggio  d* un* alta  statura,  Tessere  aitante  della  per- 
sona, le  armature  di  ferro,  le  torri,  le  feritoie  non  servivano 
se  non  che  a  schiacciare  i  deboli,  mentre  le  stesse  preroga- 
tive, se  usate  a  difesa  ed  a  protezione  del  sesso  debole,  for- 
mavano quei  leggendari  cavalieri,  le  cui  avvent'ire  infiamma- 
rono tanti  cervellini  romantici,  facendo  cercare  indarno,  nella 
società  contemporanea,  pregi  ed  eroismi  divenuti  impossibili  e 
direi  quasi  inutili  per  i  costumi  e  le  vicende  moderne. 

Nel  ciclo  d*  Arturo,  un  elemento  nuovo,  un  sentimento 
tutto  psichico,  r  onore,  doveva  formare  la  base  delle  opere 
numerose  sorte  in  quel  periodo. 

Nella  maggior  parte  dei  poemi  della  Tavola  Rotonda, 
aleggia  altresi  uno  scopo  unico,  vale  a  dire  la  conquista  del 
santo  Graal. 

Il  Graal  era  un  vaso,  con  il  quale,  al  dire  dei  roman- 
zieri. Gesù  Cristo  e  gli  Apostoli  avevano  celebrato  la  Cena. 
Dopo  varie  peripezie,  il  vaso  miracoloso  spari,  e  si  fu  per 
ritrovarlo,  che  il  re  favoloso  Utero  Pendragone  istituì  V  or- 
dine della  Tavola  Rotonda,  i  cui  cavalieri  imponevansi  quale 
primo  dovere,  1*  obbligo  di  cercare  attraverso  il  mondo  e  di 
riconquistare  il  santo  Graal. 

.Arturo,  figlio  d'  Utero,  perfezionò  quest'  istituzione  caval- 
leresca, che  sotto  il  suo  regno  pervenne  al  più  alto  grado 
di  gloria. 

Fu  lui  che  fece  costruire  a  Caerlèon.  nel  paese  di  Galles 
la  famosa  tavola  di  marmo,  intorno  alla  quale,  a  certe  epo- 
che regolarmente  fisse,  riunivansi  tutti  i  cavalieri  deirordine. 

Onde,  Roberto  Wace  nel  suo  romanzo  del  Bruto,  cosi 
si  esprime  : 

Fisi  roy  Arthur  la  ronde  table 
Doni  Èretons  dient  mainte  fable. 


cioè  : 


Il  re  Arturo  fe«5e  la  tavola  rotonda 
Tanto  per  i  Bretoni  in  favole  feconda. 
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Il  più  célèbre  rotóanziere  cavalleresco  fu  senra  dub- 
bio Cristiano  di  Troyes,  chiamato  cosi  dal  luogo  della  sua 
nascita. 

Questo  trovatore,  dotato  d*  un*  immaginazione  e  d*  uno 
stile  rimarchevoli,  fiori  alla  metà  del  dodicesimo  secolo,  e 
pare  fosse  stato  molto  fido  a  Filippo  d*  Alsazia  conte  di  Pian* 
dra,  morto  davanti  S.  Giovanni  d*Acri  nel  1101,  dacohè  pa- 
recchi de'  suoi  lavori  son  dedicati  a  quel  signore. 


Di  tutte  le  sue  innumerevoli  opere,  piene  di  fantasia  e 
di  poetica  concezione,  noi  scoccheremo  a  preferenza  per  di- 
scorrerne qui,  Il  Cavante  dal  Leone,  uno  dei  principali,  e 
de'  più  noti. 

L'  argomento  semi-leggendario  n'  era  il  seguente. 

Alla  festa  di  Pentecoste,  il  buon  re  Arturo  di  Bretagna 
tenne  a  Carduel  corte  plenaria.  Uscendo  da  uno  splendido 
banchetto,  i  cavalieri  che  vi  avevan  partecipato  furono  invi- 
tati a  tener  compagnia  alle  dame. 

Quindi  s' intrattennero  di  vari  argomenti,  narrando  a  vi- 
cenda favole  e  storie  del  tempo  andato. 

L'  un  d'  essi,  il  cavaliere  Calognano,  pregato  dalla  re- 
gina Ginevra,  conformasi  tosto  al  suo  desiderio,  e  narra,  qual* 
mente,  dieci  anni  addietro,  viaggiando  solo  in  cerca  di  av- 
venture, avesse  incontrato  nel  folto  della  foresta  di  Broce- 
lianda,  un  gigante  che  custodiva  un  gregge  di  belve. 

Richiesto  chi  esso  fosse  dallo  strano  pastore,  rispose  che 
cercava  l' ignoto  e  le  avventure. 

Il  gigante  disse  allora  che  se  tale  era  il  suo  desiderio, 
troverebbe  si  V  uno  che  le  altre,  in  un  sito  poco  discosto,  in 
cui  se  riusciva  a  penetrare,  o  non  avrebbe  potuto  uscirne,  o 
per  lo  meno  avrebbe  veduto  cose  soprannaturali. 

«  Prendi  la  tua  destra,  disse,  troverai  prima  una  fontana 
che  bolle  eternamente,  sebbene  1*  acqua  ne  sia  più  fredda  del 
marmo,  gli  alberi  che  la  circondano  non  risentono  mai  gli  at- 
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ta'cchì  del  verno  e  conservano  in  ogni  stagione  la  loro  ifires^.a 
ombra.  Ad  una  lunga  catena  di  ferro  è  attaccato  un  Vaso^  ^ 
se  attingerai  con  esso  V  acqua  della  fontana,  e  la  spargerai 
sopra  la  scalinata  che  trovasi  lì  vìcifìo  ad  una  cappella,  ve-*- 
drai  tosto  scatenarsi  un  terribile  temporale. 

Pleuvoiì^y  ffrél&Ty  et  espartir  (éclairer). 
(Piovere,  grandinare,  e  balenare). 

Calognano  seguì  il  commino  indicato  dal  gigante^  e  non 
indugiò  a  scorgere  la  famosa  fontana. 

Afferrò  il  vaso  d*  oro,  attinse  V  acqua,  ed  immantinente 
scoppiò  r  annunziato  e  furioso  uragano. 

Dopo  alcuni  momenti,  la  calma  rii^acque,  e  mentre  il  pa- 
ladino ascoltava  con  delizia  il  garrito  degli  augelli,  un  cava- 
liere, vestito  di  nero,  apparisce  e  lo  sfida. 

Calognano,  ebbro  di  gioia,  accetta  la  sfida,  ma  alle  prime 
mosse,  r  avversario  lo  butta  giù  d^arcione,  afferra  il  suo  ca- 
vallo per  il  morso  e  sparisce. 

Onde  il  povero  vinto  privato  della  sua  Cavalcatura  è  an- 
cora costretto  di  disfarsi  dell*  armatura  per  camminare  più 
liberamente. 

Appena  egli  aveva  terminato  lo  strano  racconto  in  mezzo 
alle  meraviglie  dell'  uditorio,  il  sere  Ivano,  uno  de'  più  valo- 
rosi cavalieri  della  Tavola  Rotonda  si  alza,  e  dice  in  presenza 
di  tutta  la  corte: 

€  Aveste  torto,  cugino,  di  celarmi  la  vostra  avventura,  e 
per  vendicarmi  dell'  offesa,  voglio  affrontare  a  mia  volta  i 
perigli  della  fontana,  e  l'incontro  col  cavaliere  misterioso  »• 

Il  re  medesimo  esprime  a  sua  volta  il  massimo  desiderio 
di  veder  tante  meraviglie,  ed  Ivano,  temendo  di  non  giunger 
primo  al  castello  incantato,  parte  immediatamente  senza  at^ 
tendere  il  permesso  sovrano. 

Tutto  procede  a  seconda  delle  indicazioni  di  Calognano 
soltanto  fino  al  momento  della  sfida,  clic  il  cavaliere  nero,  ferito 
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mortalmente    da   Ivano,   riesce    appena  a   rifugiarsi  entro  le- 
mura  del  suo  castello. 

Ivano  si  precipita  dietro  a  lui,  ma  appena  vi  è  entrato»^ 
le  porte  si  richiudono,  e  V  intrepido  Bretone  si  trova  prigio- 
niero in  una  corte  esterna,  senza  speranza  d*  uscirne. 

Egli  si  arrischia  allora  di  penetrare  in  una  delle  sale  del 
castello,  e  per  sua  buona  ventura  la  prima  persona  in  cui 
s*  imbatte,  è  una  damigella  eh*  egli  aveva  avuto  occasione  di 
conoscere  a  corte. 

Lunetta  (strano  nome,  non  è  vero?)  presta  al  cavaliere 
un  anello,  la  cui  virtù  è  quella  di  rendere  invisibile  la  per- 
sona che  lo  porta,  indi  lo  introduce  in  una  stanza,  ov'  egli, 
gettatosi  sur  un  letto,  s' addormenta.  Tranquillità  d' animo 
un  pò*  discutibile  nelle  sue  condizioni. 

Intanto,  dopo  che  il  personale  del  castello  cerca  dovun- 
que lo  straniero  introvabile  in  grazia  della  sua  invisibilità, 
hanno  luogo  le  esequie  del  castellano,  la  cui  vedova  si  dispera 
vedendo  giungere  il  convoglio. 

Non  appena  la  salma  è  deposta  nella  camera  dove  giace- 
Ivano,  il  sangue  incomincia  a  scorrere  dalle  ferite  del  defunto, 
segno  certo  che  V  assassino  è  presente. 

Nuove  ricerche,  altrettanto  infruttuose  quanto  le  prime, 
ed  Ivano,  perfettamente  tranquillo  prosegue  a  dormire,  finché 
Lunetta  lo  desta,  e  lo  conduce  in  altra  stanza  dalle  cui  fine- 
stre potrà  vedere  il  corteo. 

Ma  in  tale  occasione,  il  saggio  Ivano  non  può  resistere 
ad  una  fantasia  singolare.  Commosso  dalle  lacrime  della  bella 
vedova,  concepisce  all'  istante  il  progetto  di  consolarla  .spo- 
sandola, onde  si  confida  alla  sua  protettrice. 

Questa,  dopo  aver  tentato  indarno  di  dissuadernelo,  si 
pone  air  opera,  e  riesce  a  persuadere  la  castellana  di  vedere 
il  sere  Ivano,  sebbene  siale  noto  esser  egli  1'  uccisore  di  suo 
marito. 

In  breve,  compiuto  appena  V  anno  di  lutto,  ella  accorda 
al  felice  cavaliere,  la  propria  mano,  il  proprio  cuore,  e  ben- 
tosto il  matrimonio  vìmi  celebrato  con  la  massima  pompa. 
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Fin  qui  nulla  di  strano  ;  anche  ai  dì  nostri,  le  lacrime 
vedovili  esaurisconsi  in  brev*  ora. 

Appena  terminate  le  feste  nuziali,  Ivano  apprende  che  i| 
re  Arturo,  seguito  da  tutta  la  corte,  si  è  presentato  al  castello 
per  vederne  le  meraviglie. 

Scoppiato  il  temporale,  Ivano,  sotto  le  spoglie  del  cava- 
liere nero,  si  presenta  alla  tenzone.  II  buffone  Heux  ottiene 
il  permesso  di  accettare  la  sfida,  ma  è  tosto  disarmato,  ed 
Ivano  scoprendosi,  si  fa  riconoscere  dal  re,  al  quale  narra 
le  proprie  avventure. 

Poi,  lo  invita  ad  entrare  nel  suo  castello,  e  gli  rende 
tutti  gli  onori  dovuti  al  suo  rango. 

Ma  durante  quella  dimora,  Goveno,  amico  d*  Ivano, 
Io  persuade  a  seguirli,  onde  partecipare  ad  un  brillante 
torneo. 

Sua  moglie,  disperata  di  doversi  separare  da  lui,  esige 
la  promessa  formale  eh*  egli  debba  ritornare  al  giorno  ed  al- 
r  ora  fìssati  da  lei,  e  passagli  in  dito  un  anello  che  rende 
invulnerabili  finché  si  resta  fedeli  alla  propria  dama. 

Lanciato  nel  turbine  de'  piaceri  e  della  gloria,  Ivano  di- 
mentica il  termine  prefisso,  e  quando  se  ne  risovviene  gli  è 
già  troppo  tardi. 

Una  damigella,  cavalcante  un  ricco  destriero,  giunge  in 
quel  punto  al  palazzo,  chiede  sia  punito  il  fellone  per  la  sua 
slealtà,  e  dichiara  che  la  sua  sposa  non  vuol  più  saperne  di 
lui  ;  indi,  approfittando  del  suo  stupore,  gli  strappa  il  tali* 
smano,  e  sparisce  al  galoppo  del  proprio  cavallo. 

Il  povero  cavaliere,  disperato  e  pentito»  abbandona  la 
corte  per  ritirarsi  in  una  foresta,  dove  s' imbatte  in  tre  va* 
ghe  donzelle  scortanti  la  loro  signora. 

Esse  riconoscono  Ivano,  parlando  in  suo  favore  alla  prin- 
cipessa, che  precisamente  in  queir  epoca  doveva  sostenere  una 
guerra  contro  il  conte  Acliero. 

Appena  il  paladino  è  introdotto  nel  castello,  giunge  il 
nemico  che  si  prepara  ad  appiccarvi  il  fuoco. 

Per  fortuna,  1*  eroe  è  sulla  breccia,  ed  alla  testa  dei  vas- 
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salii  della  dama  vince  i  nemici,  e  costringe  il  conte  a  deporre 
la  spada  fra  le  sue  mani, 

Poi,  rifiutando  le  brillanti  offerte  della  castellana,  abban- 
dona il  castello,  e  si  rifugia  di  nuovo  nella  foresta. 

In  capo  ad  alcuni  giorni,  scorge  un  leone  ferito,  alle 
prese  con  un  enorme  serpente.  Senza  esitare  si  siancia  sul 
dettile  e  lo  uccide  con  un  colpo  di  spada. 

Da  quel  momento,  il  leone  sensibile  come  un  essere  uma- 
no.... riconoscente,  attaccasi  siffattameute  ad  Ivano,  che  sal- 
vato e  salvatore  non  si  separano  più. 

Le  prodezze  del  nostro  cavaliere,  secondato  da  un  tale 
scudiero,  sono  più  straordinarie  che  mai,  onde  la  fama  del 
cavaliere  dal  leone,  diviene  semi-universale. 

Ma  in  mezzo  a  tanta  gloria,  il  ricordo  della  sua  dama 
lo  affligge  profondamente,  ed  egli  aspira  alla  riconciliazione. 

Se  non  che,  per  raggiungere  tale  scopo,  non  gli  rimane 
che  un  solo  mezzo,  quello  di  ritornare  alla  fontana. 

Giunto  colà,  constata  i  medesimi  incantesimi  d'  altrevolte, 
con  la  sola  differenza  che  questa  volta  nessun  campione  si 
presenta  alla  tenzone. 

Intanto  la  castellana  apprendendo  I'  arrivo  d'  un  novello 
nemico,  si  lagna  amaramente  con  Lunetta  del  proprio  abban- 
dono, e  questa  gli  consiglia  di  scegliersi  a  protettore  il  fa- 
moso cavaliere  del  leone. 

Tosto  la  damigella  slanciasi  sul  proprio  cavallo  per  an- 
darne in  traccia,  ma  fatti  pochi  passi,  8*  avvede  con  istupore 
qualmente  il  combattente,  il  Cavaliere  del  leone^  ed  Ivano 
sono  la  medesima  persona,  per  cui  lo  riconduce  alla  sua  si- 
gnora che  gli  perdona  agevolmente,  felice  di  rivederlo  al  sud 
fianco,  e  di  poter  dimenticare  il  passato  mediante  una  reci- 
proca e  perenne  tenerezza. 

Qui  finisca  il  romanzo,  originale  nella  sua  concezione, 
vagante  tra  la  storia  e  la  favola,  tra  la  poesia  epica  e  là 
leggenda  piena  d'  ingenuità  propria  dei  tempi  in  cui  fu 
scritto. 

E  mentre  gì*  Italiani  avevan  già  creato  romanzi  in  latino 
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e^  in  italiano,  ed  in  questi  avevano  ingentilito  la  loro  lingua 
come  fece  specalmente  il  Boccaccio,  i  romanzi  francesi,  all'op-r 
posto,  si  risentivano  ancora  dell'  antica  rozzezza  e  potevan 
clirsi  quasi  barbari. 


Un  altro  genere  di  poesie  appartenente  a  questo  periodo, 
sono  i  Fabliaux,  ossia  novelle  d*  origine  semi-orientale,  e 
che  furono  introdotte  in  Europa  dai  crociati. 

Fra  i  più  ammirati  trovatori  che  abbiano  fiorito  nel  tre- 
dicesimo secolo,  è  da  notarsi  senza  dubbio  Maria  di  Francia, 
la  quale,  versatissima  nella  lingua  latina,  e  profonda  cono- 
scitrice degr  idiomi  gallico  ed  inglese,  continuò  ad  esplorare 
le  miniere  inesauribili  delle  antiche  tradizioni. 

Solamente,  al  dire  dei  critici,  ella  ebbe  il  buon  gusto  istin^ 
tivo  di  rivestirle  d'una  forma  più  corretta  e  più  concisa. 

La  maggior  parte  de'  suoi  poemi,  conosciuti  sotto  il  nome 
di  Lais,  ossia  lamenti,  sono  narrazioni  eroiche  e  toccanti, 
raccolte  fra  i  ricordi  popolari  della  Bretagna  e  del  paese  di 
Galles,  e  si  può  considerarli,  sempre  al  dire  dei  critici,  quali 
graziosi  episodi  staccati  dal  ciclo  d'  Arturo. 

Le  sue  favole,  tutte  rimarchevoli  per  la  loro  leggiadra 
ingenuità,  raggiunsero  il  numero  di  103;  ma  di  esse  non 
pervennero  alla  posterità  che  sole  quattordici. 

Maria  era  nata  in  Francia,  il  che  è  lecito  supporre  da! 
suo  soprannome,  non  avendo  essa,  né  gli  storici  dell'  epoca 
giudicato  opportuno  di  rendere  noto  il  paese  che  le  diede  i 
natali,  e  neppure  di  spiegare  il  motivo  che  la  determinò  a 
trasferire  il  suo  soggiorno  in  Inghilterra. 

Si  crede  però  fermamente  eh'  ella  sia  nata  in  Normandia^ 
e.  che  dopo  la  resa  di  questa  provincia  a  Filippo  Augusto,  ella 
abbia  seguito  i  suoi  genitori  nella  Granbretagna,  ad  esempio 
d^  Oiolte  altre  famiglie  normanne  fedeli  al  governo  inglese. 

Denys.Pjrrama,  poeta  anglo-normanno  suo  coevo,  ci  fa 
sapere  che  le   produzioni   letterarie  di  Maria,  erano  geueral- 
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mente  apprezzate,  ed  in  special  modo  dati*  aristocrazia  e  dalle 
dame. 

Il  quindicesimo  secolo  produsse  in  Francia  un  genere  di 
poesia  allegorica  e  satirica,  in  cui  primeggiano  il  Roman  du 
renard,  ed  il  Roman  de  la  rose. 

Oliviero  Basselin,  appartenuto  a  queir  epoca,  compose 
molte  poesie,  quasi  tutte  sul  medesimo  tema:  il  vino  ed  il 
sidro;  e  siccome  egli  viveva  nella  valle  di  Vire,  i  suoi  canti 
furono  denominati  di  Vau  de  Vire,  donde  il  vocabolo  Vau- 
deville. 

Il  periodo  gallico  finisce  con  Marot,  V  ultimo  dei  trova- 
tori, il  quale  era  pur  destinato  a  chiudere  la  lista  della  vec- 
chia e  gaia  scuola. 

Onde,  incominciando  da  esso,  una  lieve  vernice  d' ele- 
ganza italiana  ne  ricuopre  la  corteccia  grossolana  di  natura 
gallica. 

E  si  fu  allora,  che  la  letteratura  francese,  entrò  nella 
sua  seconda  fase,  mercè  la  formazione  della  gloriosa  Pleiade, 
composta  da  Ronsard,  Baif,  du  Bellay,  Remy,  Belleau,  Poa- 
tius  de  Thyard,  Daurat,  i  quali  s' ispiravano  esclusivamente 
alle  fonti  greche,  guastando  spesso,  con  quella  pedanteria,  ciò 
che  in  loro  era  di  naturale  graziosita. 

Le  Pleiadi,  come  ognun  sa,  erano  un  aggruppamento  di 
principali  scrittori  e  poeti,  e  componevansi  sempre  di  sette 
membri,  come  la  costellazione  primitiva  da  cui  fu  tolto  il  nome. 

La  prima  Pleiade  poetica  apparve  in  Alessandria  d'Egitto, 
aggruppantesi  intorno  a  Tolomeo  Filadelfo  monarca  (egiziano 
caldo  protettore  delle  scienze  e  delle  lettere. 

Una  seconda  ne  troviamo  nel  medio  evo  a  Tolosa,  la 
quale  radunavasi  al  primo  di  maggio,  per  coronare  le  mi- 
gliori opere  mandate  al  concorso. 

Il  premio  consisteva  in  una  viola  d'oro,  e  da  ciò  l' isti- 
tuzione de*  giuochi  Florali. 

Nel  quattordicesimo  secolo,  un'  altra  costellazione  poetica 
composta  di  sette  giovani  dame,  sorse  pure  a  Tolosa,  capita- 
nata dalla  celebre  Giovanna  Perle. 
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Se  non  che,  la  Pleiade  formata  da  Rousard,  fu  la  prima 
vera  accademia  che  ilhistrasse  la  Francia  e  Carlo  IX  mede- 
simo presiedè  non  di  rado  alle  sue  tornate. 

Finalmente  sul!'  orizzonte  poetico  francese,  apparve  Mal- 
herbe,  il  riformatore  della  poesia  gallica,  o,  secondo  altri,  il 
semplice  continuatore  dell*  opera  di  Ronsard. 

Egli  era  nato  a  Caen  nel  1555,  ed  in  seguito  al  grande 
dolore  provato  per  il  passaggio  di  .suo  padre  al  protestanti- 
smo, segui  in  Provenza  il  gran  Priore  Enrico  d'  Angoulème. 

Si  fece  conoscere  con  il  poema  Le  lagrime  di  S.  Pietro 
imitazione  del  Tansillo,  e  con  Y  ode  suH'  Arrivo  di  Maria  de' 
Medici,  la  quale  gli  concesse  una  pensione,  sicché  potò  dedi* 
carsi  totalmente  agli  studi.  Grammatico  più  che  poeta,  il  merito 
suo  sta  neir  aver  curata  la  forma  come  non  si  era  mai  fatto 
in  Francia  prima  di  lui. 

I  periodi  e  le  scuole  che  ne  seguirono  fino  ai  giorni 
nostri,  non  offrendo  veruna  correlazione  con  il  viaggio  spiri- 
tuale intrapreso  da  me  nel  campo  medioevale,  non  figureranno 
naturalmente  in  queste  pagine,  dove  non  esporrò  neppure  le 
mie  idee  sovra  il  romanzo  simbolista,  ideale,  o  verista,  onde 
non  uscire  dalla  cerchia  prefissami. 

Discorrerò  piuttosto  del  romanzo  storico  moderno  a  trama 
medioevale. 


Nel  corso  degli  anni,  ed  in  seguito  airincivilimento  dei 
popoli,  gli  argomenti  romantici  mutarono  totalmente  d*  essen- 
za, tendendo  a  rappresentare  in  luogo  del  favoloso  e  dell*  in- 
verosimile, fatti  della  vita  reale,  coloriti  bens)  dall*  immagina- 
zione feconda  dello  scrittore. 

Nella  prima  metà  del  nostro  secolo  salì  in  grande  ripu- 
tazione il  romanzo  storico,  al  qual  genere  però  molti  dichia* 
raronsi  assolutamente  nemici,  giudicando  che,  in  siffatto  modo» 
la  storia  perdesse  i  suoi  pregi,  e  che  in  quella  fatta  di  ro- 
manzi non  si  potesse  ben  distinguere  il  vero  dal  favoloso. 
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li  Manzoni  medesimo,  pur  cresciuto  in  tanta  fama  me- 
diante un*  opera  storica,  sconsigliava  i  giovani  di  scegliere 
quella  via,  giudicandola  ardua  e  cattiva. 

Comunque,  per  quanto  autorevoli  siano  stati  tali  ver- 
detti, non  si  può  negare  né  disconoscere  l' attrattiva  d*  un 
opera,  il  cui  argomento,  attinto  alle  fonti  purissime  della 
storia,  presenti  altresì  le  vaghe  iridescenze  d'una  fantasia 
smagliante. 

Fra  coloro  che  nel  nostro  secolo  provarono  il  desiderio 
di  staccarsi  dal  terreno  irradiato  di  fulgida  luce  del  presente 
per  islanciare  il  proprio  ingegno  attraverso  le  nebulosità  mi- 
stiche del  medio  evo,  è  da  notarsi  il  romanziere  tedesco  GiU' 
seppe  Vittore  Scheffel. 

Esso  nacque  li  16  febbr.  1826  a  Carlsruhe,  e  durante  i 
primi  anni  della  sua  giovinezza,  ondeggiò  fra  lo  studio  della 
giurisprudenza,  della  storia,  e  la  carriera  dell'  insegnamento. 

Ma  in  sostanza  la  vena  poetica  lo  dominava,  e  lo  pos- 
sedeva completamente,  per  cui  ogni  altra  occupazione  scien- 
tifica o  matematica  rizzavasi  di  fronte  a  lui,  quale  una  bar- 
riera insormontabile. 

In  seguito  a  lunghissimi  viaggi  attraverso  la  Francia,  la 
Svizzera  e  V  Italia,  esordì  nel  1854  con  un  canto  pregievo- 
lissimo  :  «  Il  irombeltiere  di  Sackingen  »,  poema  che  nel 
1879  noverava  ben  settanta  edizioni,  e  che  Gio.  Batt.  Fasa- 
notto  tradusse  in  italiano. 

A  questo  tenne  dietro  il  celebre  romanzo  storico  «  Ekke- 
hard"»  del  quale,  senza  toccare  gli  altri  suoi  numerosi  lavo- 
ri, imprenderò  a  discorrere,  e  ciò  per  due  motivi.  Primiera- 
mente, perchè  Y  argomento  n*  è  tratto  dalla  storia  medioevale, 
formante  la  base  del  presente  mio  studio  ;  in  secondo  luogo, 
perchè  1*  autore  trovò  la  sua  ispirazione  nella  grande  epopea 
virgiliana  U  Eneide  la  quale,  simile  ad  un  effluvio  divino  e 
penetrante,  aleggia  su  tutto  il  romanzo,  e  presta  una  cornice 
grandiosa  al  lavoro  forte,  originale,  impregnato  di  poesia  or 
selvaggia,  ed  or  soavemente  mistica. 

L'azione  si  svolge  nell' anno  mille,  in  un  castello  feudale 
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della  Svevia.  il  cui  proprietario,  il  duca  Burcardo,  aveva  im- 
palmato  in  tarda  età  la  bella  Edvige,  figlia  del  duca  di  Baviera. 
Ma  come  «  la  stella  del  mattino  non  può  rifulgere 
nelC  ombra  del  crepuscolo  »,  cosi  la  bella  fanciulla  divenne 
moglie  del  vecchio  duca  per  pura  obbedienza  verso  suo  padre 
ma  naturalmente  non  provò  mai  per  esso  il  menomo  palpito 
d' amore,  e  pur  curandolo  pietosamente,  non  sparse  veruna 
lacrima  quand'  egli  venne  a  morte. 

Rimasta  vedova,  fu  non  poco  imbarazzata  dalle  cure  im- 
postele dalla  reggenza  de'  suoi  feudi,  nonché  dalla  protezione 
dovuta  ai  monasteri  che  ne  dipendevano. 

La  sua  avvenenza  non  comune  tradiva  però  la  durezza 
del  suo  cuore  e  l' asprezza  de*  suoi  sentimenti,  aumentati  forse 
dall'assenza  d'amore,  e  dall'isolamento  in  cui  viveva. 

Ed  un  giorno  in  cui,  tormentata  più  dell'  usato  dalla  noia 
e  da  inconsci  desideri,  ella  cercava  invano  una  qualche  di- 
strazione nei  racconti  della  sua  damigella  di  compagnia,  una 
vaghissima  greca,  di  nome  Praxedies,  la  quale  in  tutto  il  ro. 
manzo,  sebbene  sotto  forma  meno  ingenua  e  più  moderna,' 
rappresenta  la  parte  di  Lunetta  nel  Cavaliere  del  leone,  la 
bella  duchessa  fu  colta  di  repente  dalla  brama  di  viaggiare, 
di  cercare  nella  co.itemplazione  di  nuove  vedute,  di  novelli 
ambienti,  V  obblio  del  suo  insanabile  malcontento. 

<  Ed  appoggiando  la  testa  sulla  mano  nivea,  guardò 
»  fieramenle  la  greca  ancella,  dicendo  con  durezza  : 
»  —  Praxedies  !  partiremo  domani. 
E  r  indomani  la   duchessa   scortata    da  un  brillante  se- 
guito, si  pose  in  cammino    senza  che  nessuno  avesse   notizia 
della  meta  di  quel  viaggio. 

Solo  quand'  ebbero  raggiunto  la  sponda  opposta  del  tor- 
rente, ella  uscì  in  questo  reciso  comando: 
—  Al  chiostro  di  San  Gallo  ! 

Senonchè  quella  era  precisamente  1'  ora  del  meriggio,  in 
cui  r  ordine  severo  di  S.  Benedetto  impone  a'  suoi  seguaci 
il  riposo  più  assoluto,  onde  un  silenzio  di  morte  regnava  tutto 
air  intorno. 
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Vegliava  solo  il  guardiano,  il  quale  alla  vista  dell*  inat- 
teso corteggio  sostante  alle  porte  del  monastero,  dio  tosto 
r  allarme. 

Le  finestre  rlempironsi  iramediatamnnte  di  monaci  e  di 
scolari,  e  1*  abate  Eràlo,  gettato  uno  sguardo  sulla  via,  fu 
colto  da  grave  turbamento  nel  ravvisare  in  quella  inaspettata 
visitatrlce,  nientemeno  che  la  sua  potente  cugina,  la  duchessa 
Edvige,  et!  alla  richiesta  dell'  araldo  di  poter  penetrare  nei 
sacri  recinti,  egli  rispose  che  pur  aggradendo  il  saluto  e  l'in- 
tenzione della  duchessa,  trovavasi  nella  dura  necessità  di  ne- 
garle r  accesso,  perchè  il  canone  severissimo  dell*  ordine  ne 
proibiva  l' ingresso  ai  profani,  e  sopratutto  alle  donne. 

Edvige  ristette  un  po',  silenziosa  e  fremente,  poi,  con  an 
sorriso,  insistette  aella  sua  richiesta. 

Ma  il  priore  non  cedeva  :  allora  la  castellana  non  assue- 
atta  alla  resistenza,  comandò  mutando  tono  : 

—  Signor  abate,  è  la  duchessa  di  Svevia  che  dichiara  di 
voler  visitare  il  chiostro. 

A  queste  parole,  Eràlo  comprese  la  gravità  della  situa- 
zione, e  ritirandosi  dalla  vedetta,  raccol^i^e  a  consiglio  i  suoi 
fratelli. 

Dna  grande  confusione  sorse  nel  convento  ;  alcuni,  udendo 
la  possibilità  che  una  donna  varcasse  le  sacre  soglie,  corsero 
a  rinchiudersi  nelle  loro  celle,  gli  altri  emisero  opinioni  varie 
ed  incerte. 

E  già  erasi  sul  punto  di  decidere  il  rifiuto  formale, 
allorché  il  più  giovane  d'  essi  si  levò  in  piedi  e  chiese 
la  parola. 

Tosto  i  clamori  cessarono,  e  V  attenzione  si  fé  generale. 

Era  questi  Ekkehard,  giovane  d' anni,  bellissimo,  ed  il 
quale  incatenava  chiunque  Io  avvicinasse  in  grazia  della  sua 
attraente  serietà  e  della  profondità  del  suo  ingegno. 

Egli  commentava  ed  insegnava  Virgilio,  nelle  cui  sublimi 
astruserie  erasi,  per  cosi  dire,  immedesimato. 

Egli  disse  con  un  sorriso  : 

—  La  duchessa   di  Svevia  è  nostra  protettricOi  e  non  è 
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possibile  di  vietarle  T  accesso.  Se  T  ordine  prescrive  che  ve  > 
run  piede  profano  debba  varcare  la  nostra  soglia,  ebbene,  noi 
la  porteremo  a  braccia,  ed  in  tal  guisa  le  nostre  co^cienzi^ 
rimarranno  tranquille. 

Le  fronti  dei  vecchi  si  spianarono  ;  il  mezzo  termine  era 
trovato,  e  V  incarico  del  trasporto  salvatore  fu  affidato  ad 
Ekkehard. 

Incarico  fatale  !  Talvolta  il  più  breve  contatto  può  far 
divampare  incendi  di  passione  sopita  per  mancanza  d*  alimento. 
É  la  scintilla  che  fa  scoppiare  la  mina.  Nò  accadde  diversa- 
mente per  i  due  protagonisti  del  nostro  romanzo. 

Quella  circostanza  fu  sufficiente  a  far  scattare  nei  loro 
cuori  la  molla  di  sentimenti  ignoti,  onde,  mentre  la  duchessa 
dolcemente  abbandonata  fra  sue  braccia  pensava  con  un  bri- 
vido di  voluttà  che  mai  cappuccio  di  monaco  aveva  incorni- 
ciato un  volto  più  bello  d'  uomo,  il  commentatore  di  Virgilio 
rimpiangeva  a  sua  volta  che  il  tratto  da  percorrere  con  quel 
dolce  peso  sul  petto  fosse  sì  breve. 

Ella  gli  chiese  : 

—  Vi  costai  molta  fatica? 
Egli  rispose  commosso  : 

—  Duchessa,  non  avete  che  ad  appropriare  al  mio  caso 
r  iscrizione  che  scorgete  scolpita  sulle  pareti  : 

Il  mio  giogo  è  dolce,  ed  il  mio  dovere  agevole! 

Così  il  precetto  dell'  ordine  servivagli  a  rivolgere  alla 
duchessa  una  frase  galante,  avviluppata  nel  velo  religioso. 

Durante  il  soggiorno  di  Edvige  nel  convento  di  S.  Gallo, 
la  sua  simpatia  ed  il  suo  interessamento  per  il  giovane  mo- 
naco crebbero  d*  ora  in  ora  ;  ed  in  seguito  a  lunghe  di- 
scussioni avute  con  il  priore  circa  agli  studi  classici  ed  alle 
letterature  antiche,  ella  fu  colta  dal  desiderio,  non  certamente^ 
privo  di  retropensiero  d' intraprendere  lo  studio  della  lingun 
latina,  e  nel  formulare  tale  brama,  era  pur  conscia  del  nome 
del  suo  futuro  maestro. 

Questi  sarebbe  stato  Ekkehard. 

Onde,   approfittando   dell*  istante  in  cui  il  priore  parlata 
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con  il  suo  eauerlingo»  ella  si  chinò  verso  lui,  e  gli  chiese 
con  voce  vibrante  e  frenata: 

—  Vorreste  insegnarmi  il  latino,  o  adoratore  deirantichità? 
Una  voce    interiore    suggeriva   al   monaco  palpitante  di 

rifiutare  ;  ma  intanto  le  sue  labbra  proferivano  —  Comandate, 
duchessa,  io  obbedirò. 

E  fu  così  che  il  bello,  il  serio  Ekkehard  lasciò  il  con- 
vento,  dove  la  sua  anima  pascevasi  di  soli  studi,  librandosi 
neirétere  azzurro  del  classicismo,  per  recarsi  a  convivere  con  la 
donna  piena  di  seduzioni,  alla  quale  V Eneide  serviva  di  pretesto 
per  incatenare  al  proprio  fianco  V  interessante  sacerdote. 

Da  queir  istante,  un*  e^-a  nuova  incominciò  per  il  maestro 
e  per  V  allieva,  avidi  entrambi  I*  uno  d*  amore,  Taltra  di  va- 
nità soddisfatta. 

Egli  lesse  quindi,  e  spiegò  alla  duchessa  ed  a  Praxedies 
il  primo  libro  dell'  epopea  virgiliana. 

La  sua  voce  melodiosa  e  tonante  tradiva  Y  interna  com- 
mozione. 

—  Co77ie  piace  aia  mia  signora  la  narrazione  del 
poeta  latino  ?  chiese  Ekkehard. 

—  Ve  lo  dirò  domani,  —  diss'  ella,  sebbene  la  sua  opi- 
nione si  fosse  già  formata  tanto  sul  conto  del  lettore,  quanto 
dell'  opera,  che  le  parve  rispecchiare  la  propria  situazione. 

E  mentre  in  guisa  regale  dal  monaco  si  congedava,  pa- 
ragonava sé  stessa  a  Dido,  promettendosi  d'  avvincere  il  bel- 
lissimo maestro  in  lacci  d*  amore  pari  a  quelli  che  incatenato 
avevano  il  prode  Enea. 

Intanto  una  grave  novella  venne  a  turbare  la  tranquillità 
del  Hohentwiel  e  ad  interromperne  le  classiche  lezioni. 

Gli  Unni  avevan  dichiarato  la  guerra  ed  erano  sul  punto 
d'invadere  la  Svevia. 

Virgilio  fu  tosto  dimenticato,  i  grandi  del  regno  si  riuni- 
rono  a   consiglio,  e  la  duchessa  interpellò  pure  Ekkehard. 

«  Il  monaco  disse  : 

»  Ahimè  !  il  mio  sapere  è  disarmato  in  simile  occor^ 
$*enza;  io  non  sono  un  guerriero. 
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La  duchessa  era  alterata. 

—  Oh  !  maestro  di  scuola  !  —  esclamò  ella  in  tono  di 
rimproven»,  — perchè  il  cielo  non  vi  creò  piuttosto  talef 
sarebbe  stato  molta  piii  utile  ì 

Ekkehard  offeso  voleva  partire.  La  parola  crudele  ave- 
vagli  trafitto  il  cuore. 

Ma  la  duchessa  pentita  Io  richiamò. 

—  Ekkehard,  dtsse  fremente,  voi  non  dovete  partire 
sibbene  aiutare  la  patria  secondo  le  vostre  forze,  ed  im* 
parare  quanto  ign  orate. 

Ed  il  latinista,  infiammato  da  novello  ardore,  rinunzia 
a*  sur»!  classici  studi,  impugna  la  spada,  e  novello  arcangelo 
Michele  si  slancia  in  difesa  della  patria  sua. 

A  questo  punto  T  autore  entra  con  audacia  nella  descrL 
zione  dei  fatti  marziali  che  ne  seguirono. 

Le  pagine  in  cui  è  contenuta  la  narrazione  della  marcia 
progressiva  e  trionfante  dell'  orda  barbarica  interessa  senza 
tregua,  e  trascina  il  lettore  nel  suo  svolgimento. 

Gli  è  sopratutto  \n  questi  capitoli  che  lo  studio  e  Y  imi. 
tazione  dei  classici  latini  ed  italiani,  prediletti  dallo  Scheffel, 
appariscono  con  maggior  evidenza. 

Tra  altro,  nella  scena  quando  gli  Unni  invadano  il  mo- 
nastero deserto  di  Reichenau,  è  da  notarsi  il  periodo  seguente  : 

€  Qual  dopo  la  caccia  i  cani  anelanti  attendono  V  i- 

>  stante  in  cui  sarà  loro  gettato  il  cervo  a  bottino,  e  gua^- 

>  dano   or   V  uno   or   V  altro,    mesti   ed  ansiosi,  cosi  gli 
»  Unni,  ecc. 

La  quale  similitudine  richiama  alla  memoria  quella  del 
Tasso  nella  Gerusalemme  liberata  : 

»  Qual  dopo  lunga  e  faticosa  caccia 
»  Tornano  mesti  ed  anelanti  ì  cani 
»  Che  la  fera  perduta  abbian  di  traccia, 
»  Nascosa  in  selva  dagli  aperti  piani, 
»  Tal  pieni  d'ira  e  di  vergogna  in  faccia 
»  Riedono  stanchi  i  cavalier  cristiani. 
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Terminato  il  combattimento,  al  ritorno  dei  guerrieri  la 
duchessa  perla  con  ognun  d*  essi,  eccettuato  Ekkehard,  per  la 
cui  vita  ella  paventò  non  poco,  dacchò  V  amore  eh*  ella  s'im- 
maginava d' ispirare  solamente  al  maestro,  accendevasi  invece 
di  g    rno  in  giorno  più  vivo  nel  suo  suo  seno. 

Ma  quando  ritornata  la  calma,  ella  si  ritrovò  insieme  a 
lui  ed  a  Praxedies  nella  sala  comune,  e  che  la  fanciulla  gli 
chiese  perchè  non  avesse  recato  anch' egli  qualche  ricordo  dal 
campo,  ella  esclamò  con  amarezza: 

—  Oli  !  a  qua^  prò  ?  Ekkehard  ha  da  pensare  a  cose 
più  alte  ! 

Egli,  ferito  dal  tono  sarcastico  con  cui  tali  parole  eran 
state  proferite,  si  levò  in  silenzio,  andò  a  pigliare  la  sua  spada» 
e  sfoderandola  con  vivacità,  la  gettò  sul  tavolo^  dinanzi  alla 
duchessa. 

Sopra  la  lama  scintillante^  alcune  macchie  rosse  spicca- 
vano sinistramente. 

h'cco  la  protra  delP  azione  del  maestro  di  scuola,  — 
diss'  egli.     • 

E  la  duchessa  gli  porse  la  mano  dicendo  : 

—  Scusate,  Ehkeharfj  io  non  volevo  offendervi. 

Era  forse  la  prima  volta  in  cui  spinta  dall'  amore,  la 
fiera  donna  confessava  il  proprio  errore. 

Col  ritorno  della  pace,  le  lezioni  dell'Eneide  furon  riprese, 
ma  a  ^^rado  a  grado  ch'essi  procedevano  nella  classica  let- 
tura, le  loro  situazioni  reciproche  divenivano  ognor  più  pa- 
ragonabili a  quelle  di  Enea  e  di  Dido,  di  Calipso  e  di  Telemaco, 
senza  che  alcuna  divinità  si  occupasse  a  proteggerlo  contro 
le  insidie  della  seduttrice,  a  coprirlo  della  sua  ègida. 

Edvige  se  ne  innamorava  perdutamente,  passando  dalla 
più  inebriante  espansione,  alla  più  schiacciante  indifferenza» 
onde  attizzare  viemmaggiormente  nel  cuore  di  lui  l' incendio 
divampato. 

Ekkehard  dimenticava  i  propri  voti,  la  propria  veste,  i 
proprii  principii  nella  voluttà  della  passione  che  lo  penetrava 
stilla  a  stilla,  che  impossessavasi  di  lui  fino  ali*  aberrazione. 


—  dTìò  — 

Ed  a  completare  T  illusione  mitologica  aggiungesi  T  ar- 
rivo d*  un  nipote  del  monaco,  che  la  duchessa  vezzeggia  e 
bacia  perchè  somigliante  allo  zio,  siccome  Dirlo  al  giovinetto 
lulo. 

Lo  palpa  e  il  bacia  e  in  grembo  lo  si  reca. 
Misera!  che  non  sa  quanto  gran  Dio 
S*  annidi  in  seno. 

Intanto  si  fa  la  luce  nel  cervello  del  traviato  non  per 
mezzo  d'  un  ordine  di  Giove,  sibbene  mediante  una  pergamena- 
libello,  direttagli  da  un  monaco  suo  antagonista. 

Dunque  la  sua  condotta  era  già  giudicata  severamente, 
dunque  il  suo  colpevole  segreto  era  indovinato  e  svelato  da* 
suoi  nemici  I 

Ed  egli,  superando  tutti  gli  ostacoli,  frangendo  violente- 
mente i  vincoli  che  lo  incatenano  alla  donna  maliarda,  fugge 
le  sue  seduzioni,  forse  alla  vigilia  del  compimento  de'  suoi 
sacrileghi  desideri,  e  ritorna  a  Dio,  alla  scienza. 

Egli  non  andò  però  a  rinchiudersi  nella  fredda  cella  del 
convento,  ma  si  scelse  ad  eremo  le  gelide  falde  alpine,  dove, 
inspiratosi  alla  grandiosa  scena  della  natura  vergine,  concepì 
e  scrisse  //  canto  di  Wallari,  celebre  epopea  molto  nota 
neir  undecimo  secolo. 

Ed  un  giorno  in  cui  la  duchessa  di  Svevia,  affranta  dal 
dolore  per  il  suo  abbandono,  contemplava  il  profilo  delle  mon- 
tagne dov'ella  sapeva  albergare  il  suo  primo  ed  ultimo  amore, 
scorse  di  repente  un'alta  figura  passare  nell'ombra,  mentre 
un  rotolo  di  carta  le  cadde  in  grembo. 

Spiegati  i  fogli,  riconobbe  i  caratteri  e  fremette.  Era  il 
canto  di  Waltari,  dedicato  a  lei  quale  ultimo  addio.  La  fiera 
donna  piegò  il  capo,  e  pianse. 

Tale  r  argomento  del  più  celebre  romanzo  storico  che 
abbia  prodotto  la  Germania  nella  seconda  metà  del  nostro 
secolo,  e  che  air  interesse  della  storia,  unisce  la  fantasmagoria 
smagliante  della  fantasia,  i  palpiti  frementi  della  passione  e 
la  soavità  purissima  d*  una  poesia  infinita. 
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Non  è  un'imitazione  dell* epopea  virgiliana,  perchè  tutto 
in  esso  ne  differisce  sostanzialmente,  ma  camminando  di  con- 
serva con  la  grande  creazione  latina,  ne  ripercuote  le  vibra- 
zioni armoniose  e  ne  riflette  tutta  la  fulgidezza  abbagliante. 

Nel  romanzo  di  Scheffel  la  donna  non  è  rappresentata 
sotto  forma  nobile  ed  ideale,  che  anzi  Edvige,  nella  sua  parte 
di  fredda  seduttrice,  ispira  sovente  più  ripugnanza  che  inte- 
resse ;  se  non  che  quella  figura  storica  quale  tipo,  non  della 
donna,  ma  d'  una  donna,  è  delineata  con  chiarezza  magi- 
strale e  scintillante,  e  forma  un  contrasto  spiccato  con  quella 
del  protagonista,  piena  di  sincerità  e  di  dolcezza. 

Né  Ekkehard  e*  innamora  solamente  per  la  sua  avvenenza 
e  per  la  profondità  dell'  ingegno  ;  esso  rapisce  invece  il  let- 
tore, quando  calpestando  ogni  sentimento  umano,  risponde 
alla  voce  del  dovere. 

La  vittoria  sulle  passioni,  a  qualsiasi  ordine  appartengano 
formerà  sempre  un  argomento  atto  a  destare  1*  entusiasmo  in 
ogni  anima  nobile,  in  ogni  cuor  gentile. 


Al  soggetto  principale  intrecciasi  di  continuo  il  vago 
idillio  de*  due  pastorelli,  Audifax'e  Hadumoth,  orfani  entram- 
bi, i  quali,  inconsci  amanti  fin  dati*  infanzia,  lottano  e  sofiro- 
no  insieme. 

La  fissazione  del  giovinetto  che  spera  ritrovare  un  tesoro 
creduto  sepolto  in  fondo  ad  un  abisso,  la  sua  prigionia  al 
campo  degli  Unni,  la  temerità,  frutto  d'  amore,  con  cui  la 
fanciulletta  osa  penetrare  fra  i  barbari  per  salvare  il  suo  amico, 
la  loro  fuga  avventurosa  con  il  ricco  bottino,  che  realizza  il 
sogno  del  pastorello  sebbene  in  guisa  diversa,  formano  dei  ca- 
pitoli freschi  ed  olezzanti  pari  ad  un  fascio  di  fiori  campestri. 

Ma  in  questo  mondo  edificato  sopra  basi  mobili  ed  inco* 
stanti  tutto  passa  e  sazia. 

La  famosa  Tavola  Rotonda  è  distrutta  ;  la  voce  dei  bardi 
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s' ò  spenta  negli  echi  lontani,  ed  i  canti  eroici  non  echeggiano 
più  in  un  secolo  preoccupato  interamente  dalla  lotta  per  la 
vita  e  dal  materialismo. 

Ed  i  romanzi  storici,  privi  ormai  d*  ogni  fascino  atto  a 
far  scattare  la  molla  dell'entusiasmo,  giacciono  dimenticati 
sugli  scaffali  polverosi,  da  cui  soltanto  qualche  erudito  li  trae 
per  ritemprarsi  in  sentimenti  d*  altri  tempi. 

Oggid),  sebbene  stanchi  dell*  esistenza,  quasi  prinxa  di  na- 
scere, si  prova  tuttavia  una  strana  avidità  di  ritrovarsi  con 
le  proprie  ambizioni,  e  con  i  propri  dolori  nelle  pagine  scon- 
solate dove  si  ricerca,  non  il  conforto  assennato,  ma  la  solu- 
zione disperata  che  in  un  momento  d*  obblìo,  appropriamo  a 
noi  stessi  per  non  esser  da  meno  dell'  eroe  che  ci  si  rappre- 
senta; dove  si  ricerca  altresì  non  il  nobile  incoraggiamento, 
ma  il  consiglio  privo  di  raziocinio  o  di  dignità  umana,  che  ci 
lancia  nell'abisso  senza  fondo,  dove  la  lunga  agonia  delfanima 
e    dello    spirito  ci  attende  orrida  ed  inesorabile. 


Rina  del  Prado. 


ANGELO  QUERINI 

E   LA 

lu  DEL  nei  DEI  i  DEI  m\m 

(Coni,  e  fine  dello  studio) 


Parte  Seconda  —  Capitolo  Terzo 

(Vedi  Ateneo  Veneto  Anno  XIX,  Voi,  2  p.  102) 

«  L' Avogadore  Zeno,  il  principale  oratore  dell'opposi- 
zione,  non  si  avvedeva  che  sotto  sembianza  di  sostenere  la 
causa  popolare,  mirava  a  far  sorgere  un*  aristocrazia  senza 
elementi  moderatori  e  peggiore  delfantica.  Marco  Foscarini, 
il  difensore  della  forma  aristocratica  consecrata  dalla  grande 
riforma  del  doge  Gradenigo,  la  serreta  del  Mag.  Consiglio,  eJ 
invigorita  costantemente  nel  giro  di  cinque  secoli,  non  sapeva, 
vedere  che  fuori  del  suo  Olimpo  politico  esisteva  una  società 
numerosa  inconscia  tutt'ora  dei  propri  diritti,  che  non  aveva 
parte  nei  destini  della  patria,  che  non  sospettava  nemmeno  di 
poterla  rivendicare  e  per  la  quale  non  era  lontana  ciò  non- 
dimeno Torà  della  resurrezione  ». 

E  a  pagina  60,  o.  e.  parlajdo  del  Foscarini  «  egli  era, 
dice,  un  interprete  sicuro  del  legislatore  Veneziano,  ma  Papo- 
logia  ch'egli  tesse  della  delazione  segreta  ci  atterrisce  e  ci 
disgusta,  l'arte  di  governo  che  si  fonda  su  di  essa  ci  sembra 
abbietta  anche  per  quei  tempi  ». 

Anzitutto,  col  rispetto  dovuio  airautorità  del  Morpurgo, 
dobbiamo  dichiarare  che  non  esisteva  affatto  l'equivoco  poli- 
tico di  cui  egli  parla  nel  principio  del  luogo  qui  sopra  addotto. 
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Poiché  è  falso,  come  ogni  lettore  avrà  già  avvertito,  che 
l'oratore  deiropposizione  propugnasse  privilègi  per  i  nobili  di 
minor  conto  :  il  domandare  delle  guarentigie  pei  magistrati 
altolocati,  politici,  è  atto  di  deferenza  alle  magistature  piut- 
tostochò  agli  uomini  che  ne  sono  investiti.  Già  abbiamo  osser- 
vato, e  la  controversia  del  Querini  cogli  Inquisitori,  nonché 
altri  fatti  che  accennammo  di  volo  Io  hanno  indiscutibilmente 
provato,  che  il  governo  della  Repubblica  era  interamente  ri- 
posto nell*  arbitrio  del  potere  giudiziario,  senza  che  alcuna 
autorità  osasse  mai  porre  un  freno  a*  suoi  atti  liberticidi. 

Ora,  copae  abbiamo  visto,  i  conservatori  non  vollero  ri- 
conoscere Ijtjinecessità.  che  s' imponeva,  di  temperare  secondo 
i  criteri  (]eUe  leggi,  il  potere  dei  Dieci  e  degli  Inquisitori, 
mentre  gli  oppositori  con  questo  intento  appunto  assunsero 
r  importante  ufficio  della  Correzione. 

Se  mai  rimedio  c'era  che  valesse  ad  arrestare  nella  china 
precipitosa  il  diluente  impero  della  Republica  dei  mari,  questo 
era  senza  dubbio  la  riforma  organica  della  costituzi(me  poli- 
tica, radicale  al  punto  da  innalzare  lo  Stato  al  livello  dei 
tempi,  ciò  che  del  resto  non  si  poteva  ottenere  in  un  deter- 
minato e  prossimo  momento,  ma  che  doveva  essere  il  ri- 
sultato d*un  lavoro  lento  e  costantemente  energico,  guidato 
da  una  sicura  antiveggienza  dei  tempi,  la  quale,  mentre  re- 
legava nella  storia  del  passato  ordinamenti  e  leggi  che  frut- 
tarono in  esso  e  per  esso,  avesse  segnato  ogni  giorno,  nel 
nuovo  codice  sociale,  una  linea  che  fosse  affermazione  di  di- 
ritti nuovi  e  di  nuovi  ideali  politici. 

Su  questa  via  politica,  secondo  noi,  «ivevano  tentato  di 
porre  il  governo  della  Republica  lo  Zeno  e  il  Malipiero.  E  no- 
bile fu  il  modo  usato.  Difatti,  lungi  dal  ricorrere  a  metodi  di, 
reazione,  essi  volevano  ridurre  il  prepotente  tribunale  giu- 
diziario airimpossibilità  di  nuocere  alla  libertà,  mediante  atti 
di  legge  che  assicurassero  il  libero  esercizio  delle  proprie  attri- 
buzioni a  tutte  le  grandi  magistrature  dello  stato,  e  gover* 
nando  le  funzioni  di  queste  e  le  responsabilità  del  loro  rap- 
presentanti   con    un    ordinamento    giuridico    speciale,    la    cui 
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i)ìterpretazione  8p»^ttasse  esclusivamente  al  Maggior  Consiglio  o 
al  Senato. 

Ora  si  può  ritenere  col  Morpurgo,  che  questi  provvedi- 
menti mirassero  a  creare  dei  prìvilegii  pei  nobili  spiantati? 
Le  stesse  costituzioni  moderne  non  hanno  pure  limitate  le 
facoltà  del  giudice  in  certi  casi  e  in  riguardo  a  persone  cui 
è  affidato  un  alto  mandato  politico?  Né  si  dubiti  eh* io  voglia 
elevare  oltre  il  naturale  ed  il  possibile,  il  concetto  che  della 
libertà  poteva  avere  il  Correttore  Veneto  del  1762,  niente 
affatto  ;  credo  indubbiamente  però  ch'egli  avesse  chiara  co- 
scienza di  quanto  importasse  V  indipendenza  della  magistra- 
tura per  il  retto  governo  e  per  la  regolare  amministrazione 
della  publica  cosa. 

Né  possiamo  concordare  col  nostro  Autore  nelPammet- 
tere  vhe  il  Foscarini  non  vedesse  che  fuori  del  suo  Olimpo 
politico  esisteva  una  numerosa  società  tutt'ora  inconscia  de* 
suoi  diritti,  poiché  ci  pare  invece  che  il  grande  Foscarini 
temesse  piuttusto  il  minaccioso  avanzarsi  delle  falangi  del 
popolo,  le  quali  se  non  reclamavano  a  parole  i  propri  di- 
ritti tentavano  imporsi  a  fatti.  E  fu  timore,  non  incoscienza, 
quello  che  lo  indusse  alla  reazione. 

Il  Morpurgo  inoltre  non  può  a  meno  di  dolersi  che  <  la 
religione  del  passato  impedisse  al  Foscarini  di  volgere  Io 
sguardo  a  forme*  politiche  più  degne  del  suo  popolo.  Rifor- 
mare lo  stato,  egli  continua,  com'altri  avrebbe  voluto  (lo  Zeno 
e  il  Malipìero),  equivaleva  a  darsi  in  brac^cio  ad  un  governo 
peggiore  dell'antico  ;  ma  una  riforma  coraggiosa,  che  facesse 
cadere  a  terra  separazione  e  consuetudini  invecchiate  e  ren- 
desse solidale  colla  fortuna  della  patria  ogni  ordine  di  citta- 
dini, era  un  concetto  degno  della  sua  mente  e  di  Venezia». 

Ma  era  mai  possibile  allora,  domandiamo  noi^  una  radi-- 
cale  riforma,  se  negli  animi  dei  più  era  così  vivo  il  senti- 
mento del  passato  da  rendere  impossibile  una  riforma  parziale 
applicata  agli  ordinamenti  d*  una  sola  magistratura,  appunto 
pel  timore  che  si  volesse  deviare  dalla  forma  aristocratica 
consecrata  dalla  riforma  del  doge  Gradenigof 
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Eli  era  logico  inoltre  richiedere  una  tale  riforma  al  Fosca- 
rinì,  così  devoto  alla  religione  politica  del  passato  da  credere 
esiziale  alla  patria  la  più  piccola  restrizione  del  potere  degli 
Inquisitori  ? 

Né  infine  possiamo  persuaderci  che  il  riformare  lo  stato 
come  proponevano  lo  Zeno  e  il  Malipiero  equivalesse  a  darsi 
in  braccio  ad  un  governo  peggiore  dell'antico,  e  ne  abbiamo 
addotte  le  prove.  Forse  la  correzione  eseguita  col  criterio 
degli  oppositori  avrebbe  messo  in  un  imbarazzo  alquanto  serio 
il  Tribunale  che  in  faccia  ai  popoli  sarebbe  stato  esautorato. 

Ma  su  di  ciò  non  è  facde  dare  maturo  giudizio.  È  posi- 
tivo invece  che  la  riconferma  dello  stato  precedente  delle  cose, 
non  giovò  a  salvare  la  Republica  dalla  viltà  del  12  maggio 
1797  :  la  riforma  caldeggiata  dagli  oppositori  era  per  lo 
meno  più  razionale,  più  conforme  al  concetto  della  giustizia 
quale  è  inteso  dal  legislatore  moderno,  indipendente  cioè  dalla 
ragione  di  stato. 


L'episodio  politico,  che  siamo  venuti  alla  meglio  illu- 
strando, non  è  Tultimo  fatto  che  abbia  commosso  per  un  mo- 
mento gli  animi  dei  cittadini  della  dominante  ;  poiché  non 
restarono  senza  eco  le  riforme  del  1774-75  e  del  1780;  dal- 
l'esame delle  quali  apparisce  come  1'  attività  ed  il  valore  di 
alcuni  uomini  di  rispettabile  ingegno,  fossero  rivolti  costante- 
mente alla  rigenerazione  della  patria. 

I  difensori  della  gloria  di  Venezia,  nel  tempo  che  la  sua 
grandezza  era  già  tramontata,  traggono  argomento  da  questi 
documenti  di  sapienza  per  affermare  che  l'antico  valore  non 
vi  era  del  tutto  morto,  contro  1'  opinione  dei  più  che  dicono 
la  republica  essere  scesa  nell'oblio  del  sepolcro  senza  lode,  nò 
rimpianto, 

Noi  crediamo  che  sia  esagerazione  il  dire  che  tutto  era 
viltà  in  questo  tempo,  come  il  vantarne  soverchie  virtù.  Ben 
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più  vero  ci  sembra  quello  ohe  dice  il  Molmenti,  che  cioè  nella 
Società  Veneziana  del  secolo  XVIII  regna  sovrana  la  con- 
traddizione ,  la  riservatezza  accanto  alla  sfrontatezza,  l'avarizia 
alla  prodigalità,  la  gravità  alla  spensierataggine,  singolare  mi- 
scuglio d*  insania  e  di  saviezza  (1). 

Senonchè  ai  tempi  di  cui  abbiamo  trattato  era  venuto 
meno  Tequilibrio  tra  !e  virtù  ed  i  vizii,  e  la  bilancia  piegava 
sempre  più  dalia  pai*te  del  male  che  rese  finalmente  inevitabile 
la  rovina  dello  stato  che  due  secoli  innanzi  aveva  resistito 
air  Europa. 

Dott.  A,  Del  Piero 


.a:pd?ì=jjsi  iJiCB 


(Vedi  Ateneo   Veneto,  XIX,  2,  pag.  99) 


Breve  riassunto  delle  sei  parti  comuni  proposte   dai  Correttori 
al  M.  C.  e  discusse  nei  giorni  12  aprile  e  seguenti 

12  Aprile  1762 

Si  propone  di  togliere  agli  Inquisitori  e  al  C.  X  ogni  ingerenza 
nelle  questioni  civili,  che  saranno  invece  affidate  ai  giudici  stabiliti 
dalle  leggi.  Si  riconferma  agli  Avogadori  il  diritto  di  interporre  la 
loro  autorità  in  ogni  violazione  delle  publiche  leggi.  Le  questioni 
civili  implicanti  riguardi  di  Stato  sieno  deferite  air  Ecc.mo  Senato. 

(i)  P.  0.  Molmenti,  Storia  di  Venezia  nella  zita  privata^  Torino, 
Roux  e  Favale,  pag,  486. 
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Perciò  il  C.  X,  i  suoi  Capi  e  gli  Inquisitori  noD  possano  frastornare 
sotto  nessun  imaginaJbile  colore  o  pretesto  ai  Consigli,  Collegi, 
Magistrati  etc.  il  legittimo  esercizio  delle  loro  incombenze.  Siano 
incaricati  di  vigilare  airadempimeato  di  questi  decreti,  gli  Avogadori 
di  Comune,  i  quali  riferiranno  al  M.  C.  e  al  Senato  le  loro  intro- 
missioni, senza  che  alcuna  autorità  possa  ostacolare  razione  loro. 

13  detto 

Si  proibisce  assolutamente  T  istituzione  di  nuove  s3uole  o  con- 
fraternite, senza  il  consenso  del  C.  X. 

16  detto 

I  segretari  del  C.  X  siano  eletti  non  più  a  voce,  ma  a  scru- 
tinio, secondo  V  antica,  lodevole  consuetudine.  Sia  inoltre  concesso 
agli  Inquisitori  di  eleggere  per  il  loro  ufficio  uno  dei  quattro  segre- 
tari del  Cons.  X. 

Si  stabilisco  infine  che  i  Capi  del  C.  X.  sieno  nominati  con  vo- 
tazione segreta,  con  proibizione  assoluta  ai  Segretari  del  Consiglio 
stesso,  di  esercitare  la  minima  influenza  sui  votanti. 

16  detto 

Riconosciute  le  gravi  difficoltà  che  deve  incontrare  il  C.  X. 
nell^esercitare  gli  uffici  della  polizia  secreta,  gli  si  raccomanda  di 
regolare  nel  miglior  molo  possibile  le  cancellerie. 

Tutte  le  parti  precedenti  discusse  ed  approvate  sieno  registate 
nel  Capitolare  del  C.  X.,  dopo  che  sieno  rilette  al  Cons.  stesso,  e 
questo,  i  Capi  e  gli  Avogadori  di  Comune  ne  abbiano  prestato  giu- 
ramento sui  Sacri  Evangeli,  alia  presenza  del  Ser.mo  Principe. 


DELLE  MAREE 


(Continuazione  vedi  pag.  276,  Voi.  II,  anno  1896) 


Anzitutto  convieii  precisare  se  il  moto  di  ascesa  e  quello 
di  discesa  si  considerino  in  generale  ed  in  relazione  alla 
sola  attrazione  lunisolare,  per  la  quale  il  primo  si  effettua 
per  effetto  di  essa,  il  seconlo  perchè  ha  cessato  d' influire  ; 
ovvero  si  considerino  quei  moti  in  riguardo  ad  una  data 
località.  In  questo  ultimo  caso  è  da  distinguere  se  presso 
quella  località  la  elevazione  delle  acque  sia  per  azione  dir^etta 
della  influenza  lunisolare,  ovvero  sia  un  ritorno  delle  acque 
alla  costa  allorché  sono  lasciate  libere  dair  attrazione.  Non 
sempre  e  non  in  tutti  i  luoghi  Talta  marea  è  dovuta  alFat- 
trazione  diretta  degli  astri,  ma  in  molti  luoghi  ed  in  molti 
casi,  come  ho  avuto  occasione  di  ripetere  più  volte,  è  una 
restituzione,  per  cosi  dirla,  di  massa  liquida,  che  ha  subito 
l'azione  attraente  degli  astri  ed  ha  dovuto  portarsi  verso  Tasse 
di  attrazione. 

Ma  lasciando  anche  tutto  questo,  che  vuole  essere  rico- 
nosciuto di  caso  in  caso  e  di  luogo  in  luogo,  io  sono  indotto 
a  considerare,  che  l'acqua,  nel  periodo  di  ascesa  per  l'attra- 
zione degli  astri,  sente  sempre  più  quella  loro  influenza  e  deve 
accorrere  man  mano  più  sollecita  verso  i'  asse  di  attrazione 
quanto  più  si  avvicinano  agli  astri  e  la  sua  gravità  va  di- 
minuendo. Essa  deve  adunque  montare  con  una  velocità  me- 
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dia  fra  la  minima  iniziale  e  la  massima  corrispondente  al  mas« 
Simo  grado  di  azione  degli  astri.  Quella  velocità  media  deve 
avere  rapporto  con  la  superiorità  di  potenza  delfattrastioiie 
degli  astri  sull'attrazione  terrestre;  sarà  cioè  rappresentata 
anche  da  questa  differenza.  E  siccome  la  gravità  terrestre  è, 
se  ben  di  poco,  relativamente  al  liquido  alquanto  minore  del* 
l'attrazione  lunisolare,  tanto  è  vero,  che  questa  riesce  a  muo- 
vere le  acque  verso  di  essa,  così  mi  pare  giustificato,  che; 
quando  cessa  l'attrazione  degli  astri  e  l'acqua  deve  obbedire 
alla  gravità  terrestre,  il  suo  moto  deva  essere  meno  rapido 
che  quello,  a  cui  è  costretta  da  una  forza  superiore  a  quella 
della  gravità. 

Che  se  si  voglia  considerare  il  caso  di  una  marea,  che 
si  effettui  in  un  dato  luogo,  per  restituzione  di  mas^a  d'acqua 
che  torna  dopo  essere  stata  a  contribuire  alla  formazione  del- 
Talta  marea  intorno  all'asse  di  attrazione,  in  tal  caso,  a  parte 
le  circostanze  locali,  che  possono  influire  ad  aumentare  la 
velocità,  essa  deve  essere  meno  veloce  che  non  quando  presso 
quella  località  si  abbassa  e  si  allontana,  perchè  l'abbassamento 
è  dovuto  all'attrazione  degli  astri  che  supera  quello  della  terra 
e  la  elevazione  (1)  e  dovuta  a  questa  ultima. 

Va  da  sé  poi  che,  nell'un  caso  e  nell'altro,  la  vtslocità 
iniziale  dovrà  essere  minima  ed  andrà  quindi  man  mano  au- 
mentando* sino  ad  un  certo  hmite,  per  poi  diminuire  grado 
grado  sino  a  ridursi  a  zero.  Questa  scala  saliente  e  discen- 
dente di  velocità  è  dovuta  all'  aumento  progressivo  ed  alla 
progressiva  diminuzione  dell'azione  degli  astri. 

Tuttociò  per  altro,  come  già  accennai,  vuole  essere  am- 
messo, astrazione  fatta  da  tutte  le  cause  che  possono  acce- 
lerare 0  ritardare  il  moto  delle  acque  quali  sono  la  maggiore 
0  minore  profondità,  la  distanza  delle  sponde,  la  loro  confor- 
mazione, ecc. 

Gli  è  cosi,  io  credo,  che  Laplace  deve  essersi  giustiticata 


*  (1)  La  elevazione,  iu  questo   caso,   come    ho    già  detto  npetutàEneota 
non  ò  altro  che  restituzione  delle  acque  al  loro  livello  aormale. 

ti 
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]*opinione  espressa,  che  e  il  ranre  impiega  più  tempo  a  discen- 
»  dere  che  a  montare  », 

Relativamente  alKistante,  in  cui  avviene  la  massima  ele- 
vazione dell'onda  marea,  Laplace  ha  detto  che  «  L*istante  della 
»  marea  dovrebbe  coincidere  col   passaggio  del  sole  al  meri- 

>  diano  superiore  ed  inferiore  se  il  mare  ricoprisse  nno  sfe- 
)^  roide  di  rivoluzione  e  se  ne'  suoi  movimenti  non  incontrasse 

>  alcuna  resistenza.  Ma  in  fatto  non  avviene  tale  coincidenza, 

>  perchè  le  circostanze  locali  fanno  considerevolmente  variare 
»  l'ora  delle  maree  anche  nei  porti  fra  loro  vicinissimi  »  (1). 

Ed  altrove  :  «  Posto  che  il  mare  non  ricoprisse  uno  sfe- 

>  roide  di  rivoluzione  e  Tacqua  non  avesse  a  subire  alcuna 
»  resistenza,  Y  istante   della   massima   elevazione  della  marea 

>  sarebbe  quello  stesso  del  passaggio  del  sole  al  meridiano. 
»  Ma  le  circostanze    locali    fanno    variare    considerevolmente 

>  l'ora  delle  maree  anche  nei  porti  fra  loro  assai  vicini  »  (2). 

Ciò  sta  in  fatto,  e  come  legge  generale  è  certamente 
inoppugnabile.  Però  in  quei  bacini  marittimi,  nei  quali  la  ma- 
rea è  più  che  altro  o  totalmente  derivata,  l'alta  marea,  come 
ho  già  (letto  altre  volte  (3),  non  può  coincidere  col  passag- 
gio degli  astri  al  meridiano,  ma  deve  accadere  più  o  meno  a 
distanza  da  quell'istante  secondo  la  posizione  del  porto  più  o 
meno  vicino  all'apertura  di  comunicazione  con  un  grande  oceano 
a  cui  sia  tributario  il  piccolo  bacino  marittimo  nel  periodo  di 
alta  marea,  che  avviene  in  quell'oceano  e  dal  quale  gli  sieno 
restituite  le  acque  nel  periodo  opposto. 

Laplace  scrive  :  che  «  un  flusso  parziale  non  ha  con  la 
>►  latitudine  di  un  porto    quel    rapporto,    che  è  indicato  dalla 

>  forza  che  produce  quel  flusso,  essendo  che  dipende  da  flussi 
»  consimili,  corripondenti  a  flussi  molto  lontani,  ed  anche  di 
y>  un  altro  emisfero  ;  per  cui  l'istante  e  V  ampiezza  di  questo 
)>  flusso  non  possono  essere  determinati  che  dalle  osserva- 
»  zioni  ». 

(\)  Exposition  di  Systerae^  ecc.  opera  già  citata, 

(2)  Mecaoique  celeste.  Opera   citata. 

(3)  Parte  li,  Gap.    ,  Art.  5,  §  99. 
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La  dipendenza  accennata  da  Laplace  da  flussi  dt  un  al- 
tro emisfero  non  può,  a  mio  avviso,  essere  giustifirata  se  non 
ammettendo,  che  alla  formazione  della  marea  dell'emisfero  ^\i- 
periore  concorra  una  parte  delf  acqua  dell' emisfero  inferiore 
per  i  motivi,  che  ho  addotti,  e  come  ho  dimostrato  che  avvjene 
al  §  41  detta  Parte  IL 

Dopo  tutte  queste  osservazioni,  che  mi  sono  permesso  sui 
canoni  risultanti  dal  trattato  sulla  marea  di  Laplace,  mi  sento 
in  dovere  di  ripetere,  che  nessuno  ha  esaminato  più  partico- 
larmente, in  tutte  le  sue  molteplici  anormalità  ed  accidenti 
ordinari  e  straordinari,  la  marea:  e  nessuno  ha  saputo  me- 
glio di  lui  darvi  spiegazioni  rigorosamente  scientifiche  con- 
frontandole e  convalidandole   col    risultato  delle  osservazioni. 

§  33  —  Nella  sua  opera  <c  Del  movimenta  delle  onde  (1) 
Erny  si  è  occupato  alquanto  del  flusso  e  riflusso,  non  però 
studiando  particolarmente  il  fenomeno,  ma  solo  consideran- 
dolo complessivamente  e  di  volo. 

Considerato  «  l'oceano  diviso  in  tre  grandi  bacini  »  i  quali 
vuoisi  supporre  che  sieno  ;  FA  ti  antico,  il  Mare  Indiano  ed  il 
Pacifico;  egH  crede  che  avvenga  «  un  barcollamento  continuo 

>  fra  i  continenti,  che  nei    detti  tre    bacini    limitano  la  corsa 

>  delle  maree  »  :  e  che  e  la  marea  si  eleva  sulla  riva  orìen- 
»  tale  di  ciascun  bacino  seguente  e  va  del  pari  a  morire  alta 
»  riva  opposta  ».  Cosichè  una  marea  si  formerebbe  sulle  cnste 
»  d'Africa  e  d'Europa  bagnate  rlairAtlantico  ed  andrebbe, 
usando  la  frase  dell'autore  ^  a  morire  )*  sulle  coste  dell'Ame- 
rica.  Un'altra  marea  si  formerebbe  sulla  costa  americana  ba- 
gnata dal  Pacifico  ed  andrel>be  a  morire  sulla  costa  d'Asia. 
E  oosì  di  seguito. 

Come  e  quanto  un  tal  modo  di  considerare  la  mares  sìa 
inesatto  occorre  appena  che  sì  dica.  Ernj  \m  voluto,  mi  sem- 
bra, senza  fermarsi  a  trattamu  pantcotarmente,  dare  un  con- 


(1)  €  Des  mouvenients  des  ondes  et  dtìs  travaux  by<ìrnulìqup»  tuarit- 
>  lime,  par  A.  R.  Erny.  Paris  1831.  Chapet  IV,  Art.  6.  Osservatali  ììur 
»  le  marees  ». 
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cetto  sintetico  di  quel  singolare  fenomeno.  Ma  fatalmente  non 
diede  nel  segno  ;  e  fu  men  felice  che  non  fosse  trattando  altri 
argomenti. 

Gli  è  bensì  vero,  che  assecondando  il  moto  della  terra 
la  marea  si  forma,  ad  esempio  sulla  costa  atlantica  dell*  Eu- 
ropa e  deirAfrìca;  ma  non  è  poi  questa  marea  che  vada  a 
morire  sulla  costa  americana.  Forse  che  Tidea  fosse  nella  mente 
deirautore,  ma  gli  sia  mancata  la  frase  per  espriniela.  Forse 
e^li  pensava^  che,  ad  esempio,  la  marea  incomincia  a  for- 
marsi sulla  riva  orientale  di  un  continente  e  segue,  obbe- 
dendo airattrazione  degli  astri,  a  seconda  del  moto  della  terra 
a  portare  oltre,  per  così  dire,  il  suo  culmine  sino  a  che  in- 
contri la  riva  opposta,  cioè  quella  di  un  altro  continente,  dove 
cessa  la  formazione  della  marea,  per  ricominciare  sull*  altra 
riva  del  continente  stesso. 

Se  è  ciò,  che  Erny  s'intese  dire,  egli  ha  veramente  for- 
mulata una  sintesi  del  processo  di  formazione  della  marea 
abbastanza  esatta  ;  ma  se  invece  ha  voluto  supporre,  che  una 
corrente  di  flusso  incominci  da  una  sponda  di  un  bacino  ocea- 
nico ad  elevarsi  per  raggiungere  il  suo  culmine  alla  riva  op- 
posta, convien  dire  che  è  incorso  in  errore. 

A  questo  poco  che  scrisse  sulla  marea,  Erny  aggiunse, 
che  tanto  considerando  il  nostro  pianeta  coperto  dalle  acque, 
quanto  se  lo  si  consideri  quale  è  in  fatto,  le  curve  che  rap- 
presentano le  maree  sono  della  stessa  natura.  Egli  ammette 
che  la  curva  assunta  dall'acqua^  la  quale  copre  il  pianeta  deve 
in  ogni  caso  essere  una  elissoide. 

Dove  Erny  si  è  maggiormente  diffuso  fu  nello  studio  e  nella 
spiegazione  dei  due  fenomeni,  che  con  parola  francese  si  chia- 
mano dovunque,  V  uno  Ras  de  maree  Y  altro  Mascaret  (1). 

Fu  detto,  come  T  autore  definisce  il  Ras  de  maree  (2) 
un^ondulazione  straordinaria  del  mare,  senza  che  sembri  es- 
sere prodotta  dal  vento. 

(1)  Ernv.  Opera  citata. 

(2)  Yeggasi  il  valore  dato  al  nome  Ras  o  Rat  de  maree  nella  Parte  II 
Gap.  II,  .\rt.  3,  §  45. 
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Questa  apparente  indipendenza  del  vento  fu  probabilmente 
la  causa,  che  a  quello  strano  fenomeno  si  desse  il  nome  di 
Ras  de  maree,  quasi,  e  forse  anzi  certo,  credendo,  che  po- 
tesse essere  una  particolarità  fenomenale  della  marea  nel  siti 
nei  quali  si  eflFettua.  Se  nonché  prima  ancora  che  Ernj  sì 
facesse  e  spiegare  quel  fenomeno  con  la  sua  teoria  dei  flutti  del 
fondo  ,  si  sapeva,  che  gli  uragani  ed  i  colpi  dì  vento,  i  quali 
avvenivano  alla  Guadalupa,  producevano  del  Bas  de  maree 
alla  Martinica  ed  inversamente  (1). 

Erroneamente  adunque  fu  dato  il  nome  di  Ras  de  maree 
a  quel  fenomeno,  che  si  osserva  in  alcune  località,  e  più  che 
altrove  presso  le  due  isole  succitate,  consistente  in  una  stra- 
ordinaria elevazione  delle  acque  presso  la  costa,  senza  che  ne 
apparisca  la  causa. 

Per  quanto  prima  dell'osservazione  fatta,  che  gli  uragani 
della  Guadalupa  sono  causa  di  elevazione  del  mare  alla  Mar- 
tinica, non  si  conoscesse  la  forza,  che  produceva  quel  feno- 
meno, è  però  sempre  vero,  che  esso  non  avea  rapporto  con 
l'altro  generale  della  marea,  essendo  quello  indipendente  dal 
moto  della  terra  e  deir  azione  degli  astri,  dai  quali  questo 
secondo  dipende.  E  quindi  la  denominazione  di  ras  de  maree 
avrebbe  dovuto  o  dovrebbe  essere  corretta  a  togliere  qua- 
lunque pericolo  di  equivoci. 

Quantunque  estraneo  quindi  il  ras  de  maree  al  tema  del 
quale  mi  occupo,  pure  avendola  riportata,  dirò,  che  la  spie- 
gazione di  quel  fatto  abbastanza  straordinario  data  dalTEmy 
sembrami  accettabile  e  non  contraddetta  né  dalle  leggi  del- 
l'idraulica, nò  dalle  ossevazioni  di  esso. 

Solo  osserverò,  che  esaminando  la  posizione  della  Mar- 
tinica e  della  Guadalupa  e  notando  come  vi  abbiano  fra  esse 
l'isola  Dominica,  la  Maria  Galante  e  le  altre  piccole  isole,  la 
prima  delle  quali  grande  quasi  come  ognuna  delle  due  ]irime 
e  certo  abbastanza  per  dovere  modificare  la  direzione  delle 
onde  e  dei  flutti  del  fondo,  non  so  acquietarmi  ad  avere  per 

(1)  Parte  I,  Capii.  II,  Art.  3,  §  45. 
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esatta  la  osservazione  dì  ciò  che  avviene  alla  Martinica  per 
ciò  che  è  prima  avvenuto  alla  Guadalupa;  e  mi  vien  dubbio, 
che  Teifetto,  il  quale  si  manifesta  presso  quella  deva  avve- 
nire prima  presso  la  Dominica  ;  ed  ancora,  che  forse  i  colpi 
di  vento,  i  quali  avvengonono  presso  il  continente  o  presso 
alcuna  delle  Antille  producano  il  medesimo  effetto  sia  presso 
la  Martinica»  sia  presso  le  altre  isole.  Credo,  che  sino  ad  oggi 
manchino  esatte  e  ripetute  osservazioni  ;  e  se  pur  sono  state 
fatte,  sieno  rimaste  uno  studio  ed  una  fatica  individuale,  di 
cui  la  scienza  non  ha  potuto  ancora  approfittare. 

Quanti  fenomeni  particolari,  taluni  consimili,  talaltri  di^ 
versi,  non  devono  avervi  e  perveremmo  a  conoscere,  se  si 
portasse  diligente  V  osservazione  su  tutte  le  Antille,  su  tutte 
le  Molucche  e  su  tutti  gli  altri  gruppi  d*isole;  come  pure  su 
tutte  le  coste  sporgenti,  rientranti,  a  picco  o  a  dolce  pendio. 

Erny  ha  inoltre  studiato  in  tutte  le  sue  forme  principali 
e  secondarie  ed  in  tutti  i  suoi  accidenti  il  mascaret  e  ne 
diede  di  esso  la  stessa  spiegazione,  che  avea  dato  del  rcLS  de 
maree,  attribuendolo  ai  flutti  del  fondo. 

Io  non  contesto,  che  non  sono  in  grado  di  farlo  perchè 
non  conosco  praticamente  quello  strano  fenomeno  e,  pur  co- 
noscendolo, forse  non  avrei  motivo  di  contestare  la  spiega- 
zione, che  vi  dà  quel  valente  scienziato. 

€  Il  mascaret  »,  egli  dice,  «  è  una    ondulazione    partico- 

>  lare,  che  annuncia  l'arrivo  dell'alta  marea  in  un  gran  nu- 
»  mero  di  riviere  ».  Esso  adunque  precede  la  marea.  Nel 
chiudere  però  Y  esame  che  ne  fa  del  fenomeno,  al  §  163 
procede  a  dire,  che  e  II  fenomeno  del  mascaret  non  apparisce 
»  tutto  Tanno,  né  ancora   tutti  i  giorni  nelle  stagioni,  in  cui 

>  si  manifesta  ordinariamente,  visto  che  perchè  vi  sia  masca- 

>  ret  è  necessario  che  il  mare  sia  agitato  da  onde  assai  forti  ». 

Ora  se  è  ciò,  se  il  mascaret  non  è  un  fenomeno  costante, 
ma  saltuario  e  se  perchè  avvenga  occorre  <  il  mare  agitato 
»  da  onde  assai  forti  »  devo  dedurne,  che  non  è  un  fenome- 
no, il  quale  appartenga  ulla  marea  e  che  abbia  con  es^a  altro 
rapporto  se  non  quello  dì  essere  prodotto  dal  mare  agitato 
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in  onde  assai  forti  da  un  vento,  che  spiri  vicino  o  lontano, 
od  abbia  spirato  prima  allorché  sor  venendo  la  marea»  viene 
ad.  essere  determinata  la  sua  formazione* 

Non  ci  è  detto  però  da  alcuno,  ohe  rosa  avvenga  alla 
imboccatura  e  nell'alveo  del  fiume,  allorché,  seguendo  il  mare 
ad  essere  fortemente  agitato,  l'acqua  nel  periodo  opposto  di 
riflusso  prende  corso  in  direzione  diversa.  Come  non  ci  è  detto- 
se  il  mascaret  avvenga  quando  le  onde  sono  spinte  neiralveo 
secondo  l'asse  del  fiume  o  lo  sienn  in  ilirezìone  obliqua  o  nor- 
male alla  corrente  di  esso. 

Un'altra  considerazione  credo  anrora  di  dover  fare.  Come 
avviene,  che  il  mascaret  si  manifesta  nel  Dordogna,  nel  fiume 
delle  Amazzoni,  nelFHoogly  e  non  in  tutti  ì  grandi  fiumi,  rhe 
convogliano  una  grande  massa  di  acque  e  il  corso  dei  quali 
si  nota  entro  mare  per  lungo  e  talora  lunghissimo  tratto?  E 
come  si  giustifica  il  mascaret  del  Dordogna,  senza  dirci  se  si 
manifesti  nel  Garonna  il  quale  sbocca  nello  ^te^so  punto  del 
golfo  della  Gironda? 

Le  condizioni  della  sfociatura  del  Dordogna  sono  ben  di- 
verse da  quelle  del  tratto  di  canale»  che  raccolte  le  af'que 
dell'Eufrate  e  del  Tigri  le  convoglia  al  mare  ;  e  le  condizioni 
delle  Amazzoni  sono  diverse  da  quelle  dei  due  precedenti. 

Che  alle  foci  del  Dordogna  e  del  Garonna  al  nioritare 
della  marea,  se  per  giunta  il  mare  sia  agitato  da  forti  venti, 
deva  avvenire  un  qualche  fenomeno  idraulico  particolare  si 
può  di  leggieri  persuadersene,  osservando  la  forma  e  notando 
l'angustia  del  golfo  della  Girontla.  Non  altrettanto  si  jiuò  a 
solo  esaminare  la  posizione  dello  sbocco  delTHoogly  e  del  fiume 
delle  Amazzoni.  E  convien  quindi  ammettere,  che  o  il  masca- 
ret quando  il  mare  è  fortemente  commosso  in  grandi  onde. 
allora  che  arriva  la  marea  montante,  si  manifesta  in  tutti  i 
grandi  corsi  d'  acqua,  o  se  non  si  verifica  in  tutti  è  pur  forza 
trovare  un'altra  causa  che  concorra  alla  formazione  dì  quel 
fenomeno.  E  questa  causa,  a  mio  avviso  non  potrebbe  essere 
altra  se  non  se  la  conformaziono  dal  fondo  del  mare  e  della  ' 
sponda  presso  la  foce  del  fiume,  combinata  con  una  partìco- 
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lare  ron  formazione  del  fondo  e  sponde  del  fiume  e  con  la 
direzione  del  vento. 

Il  niascaret  adunque,  mi  pare  deve  essere  attribuito  a 
tutte  queste  cause  concomittanti  ;  cioè  V  agitazione  del  mare^ 
l*arrlvo  della  marea  montante,  la  conformazione  del  fondo  e 
sponde  del  mare  e  del  fiume  e  la  direzione  del  vento.  Date 
tutte  queste  causo  potrà  avvenirne  tutto  quello  che  crede 
Erwy  per  opera  dei  flutti  del  fondo,  che  sieno  conseguente- 
mente originati.  Esaminerò  più  particolarmente  questo  feno- 
meno allorché  dovrò  occuparmi  dell'opera  di  C«>moy  (1). 

§  m  —  La  teoria  di  Wewell,  se  così  può  chiamarsi,  se- 
condo la  quale  la  marea  ha  la  sua  culla  nell'oceano  australe 
e  di  là  sì  propaga  a  tutti  gli  altri  mari,  seguendo  il  corso 
della  luna  e  descrivendo  per  tal  modo  intorno  alla  terra  una 
vera  orbitai  ;  questa  teoria  contraddice,  mi  sembra  a  quella 
posta  (la  Newton  e  si  ampiamente  più  tardi  sviluppata  da 
Laplace. 

Se  si  ammette  Tal  trazione  solare  e  lunare  convien  pure 
ammettere,  che  non  occorre  la  propagazione  della  marea  dal- 
Toceano  australe  perchè  vi  abbia  una  marea  nell'emisfero  bo- 
reale. L'aequa  viene  continuamente  attratta  da  una  parte  e 
dall'altra  dell'equatore  e  la  marea  va  continuamente  ferman- 
doci Tìi-Un.  parte  che  viene  dal  moto  della  terra  portata  sotto 
rinfiu'^n^a  dell'attrazione  lunare:  e  continuamente  abbassan- 
dosi nella  parte  opposta,  che  viene  ad  essere  allontanata  dal- 
l'anse di  attrazione.  Il  moto  dell'acqua  si  effettuerà  nell'emi- 
sfaro  superiore  secondo  la  direzione  del  moto  diurno  della 
terra;*  ma  quel  movimento  sarà  poi  modificato,  variato  d'in- 
tensità e  di  direzione  a  seconda  delle  molteplici  diversità  di 
direzione  a  seconda  delle  molteplici  diversità  di  larghezza  e 
di  pn^foniiità  dei  mari  ed  a  seconda  che  la  forma  e  disposi- 
zione delle  isole  e  dei  continenti  obblighino  la  corrente  a  de- 
viare, a  suddividersi,  a  confluire.  Quel  movimento  ha  la  sua 
causa  uelTaumento  da  una  parte  e  nella  diminuzione  dall'al- 
f 

11)  Art,  5,  §  39. 
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tra  delfattraziono  e  non  dipende  minimamente  da  una  prozia- 
gazione  di  marea  che  si  formi  e  si  parta  diitroceatio  antartico. 

La  direzione  quindi  della  marea  sull'equatore  sarà  tanto 
nella  parte  che  va  abbassandosi  sempre  la  stessa,  cioè  da  po- 
nente a  levante  nelfemisfero  superiore.  E  dai  Poli  verso  Tasse 
di  attrazione  seguirà,  di  mridiano  in  meridiano,  secondo  il 
moto  stesso  della,  ad  avviarsi  verso  requatora  nel  perìoito  in 
cui  viene  attratta  dagli  astri  ed  a  tornare  verso  I  poli  nel 
periodo  opposto. 

Nell'emisfero  inferiore  poi  per  i  motivi  esposti  (1),  il  moto 
deiracqua  si  effettuerà,  tanto  da  le  vanto  quanto  da  ponente 
in  direzione  del  prolungamento  delFass^e  di  attrazione. 

Né  è  meno  inammissibile  una  influenza  delle  acque  delta 
parte  australe  del  globo  su  quelle  della  parte  boreale,  perchè 
le  prime  sieno  in  una  massa  maggiore  e  de  vano  quindi  com- 
plessivamente dar  luogo  ad  un  effetto  delTattrai^.ione  pia  atii- 
pio  e  più  pronto,  come  pur  vorrebbe  lo  Stoppani  (2), 

Supponiamo  Tastro  su  di  un  meridiano  qualunque  e  sul- 
l'equatore. Pervenuto  a  quel  punto  avrà  prodrvtto  la  maggiore 
elevazione  sul  punto  stesso  attraendo  Tacqua  tanto  dall'ocea^ 
no  australe,  quanto  dal  boreale  ;  ma  di  seguito  allontanandosi 
l'astro  e  quando  si  sarà  portato  lontano  da  quel  punto  90", 
l'acqua  nell'uno  e  nell'altro  oceano  sarà  retrocessa  verso  i  Poti. 

La  teoria  di  Wewell,  che  ammette  fa  culla  della  marea 
nell'oceano  australe,  da  dove  crede  sì  propaghi  intorno  alla 
terra  non  regge  in  vero  alla  critica,  una  volta  arnines5>e  le 
leggi  dell'attrazione  e  quelle  del  moto  della  terra  e  degli  astri 
attraenti. 

Reclus,  dopo  avere  esposta  la  teorìa  di  Wewell  osserva, 
che  €  non  è  ptii  certo  che  la  cosa  avvenga  a  questo  modo». 
Ed  aggiunge  «  essere  già  constatato,  che  in  ogni  bacino  enea- 
»  nico  la  marea  sembra  che  parta  dal  centro  e  si  propaghi 
»  in  tutti  i  versi  parallelamente  alla  direzione  delle  coste  )»  (3). 

(1)  Parte  II,  Gap.  I,  Art.  1,  §  2,  3. 

(2)  Parte  I,  Gap.  II.   art.  3,  §  47. 

(3)  Elisòe  Reclus.    Opera  citata. 
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Ciò  per  altro  non  è  esatto.  In  tutti  i  bacini  oceanici  si 
forma  una  marea  come  nell'oceano  antartico  bensì,  ma  non  è 
che  si  formi  sampre  e  in  ciascuno  nel  mezzo.  Il  culmine  teo- 
rico, per  cosi  dirlo  dell*  ondamarea  non  può  cadere  che  sul- 
l'asse di  attrazione  lunare  o  lunisolare.  Il  culmine  effettivo 
parziale  può  essere  più  o  meno  lontano  da  quelFasse,  secondo 
che  la  interposizione  dei  contenenti  sia  d*  impedimento  alle 
acque  di  portarsi  verso  di  esso.  Ad  esempio  nell*  istante,  in 
cui  r  astro  attraente  passa  per  il  meridiano,  che  cade  nel 
mezzo  deirAraerica  vi  avrà  un  culmine  di  marea  tutto  tutto 
intorno  alle  sue  coste,  cioè  tanto  in  quella  che  sta  sull* Atlan- 
tico, quanto  sulle  altre  che  stanne»  sul  Grande  Oceano  e  sul* 
l'Australe. 

Non  può  quindi  essere  detto  che  la  marea  si  formi  nel 
mezzo  di  ciascun  bacino  oceanico;  mentre  si  forma  con  un 
moto  di  acque  che  si  estende  sino  ai  punti  più  distanti  dal- 
l'equatore (o  più  e  meno  a  seconda  del  g^rado  di  declinazione 
dell'astro)  ed  assume  direzione  verso  l'asse  di  attrazione.  Non 
è  dunque  che  la  marea  si  propaghi  dal  mezzo  del  bacino  ocea- 
nico  e  vada  ad  urtare,  come  vorrebbe  Reclus,  contro  le  co- 
ste. Nel  caso  che  ho  contemplato,  della  luna  sul  meridiana 
che  passa  per  mezzo  all'America  meridionale,  la  marea  va  ad 
urtare  contro  Je  coste,  perchè,  non  potendo  1'  acqua  prose- 
guire, si  eleva  presso  di  esse  in  culmini  parziali.  Ma  quando, 
ad  esempio,  la  marea  ha  il  suo  culmine  nel  mezzo  dell'Atlan- 
tico, perchè  la  luna  pa.Hsa  sul  meridiano  che  cade  alla  metà 
di  quell'oceano,  allora  sulle  coste  nord-est  e  sud-est  dell'Ame- 
rica meridionale  e  su  quelle  ovest  dell'Africa  vi  ha  la  mas- 
sima depressione  di  acque^  cioè  la  bassa  marea  ;  e  successi- 
vamente contro  quelle  stesse  coste  d'America,  quando  la  luna 
si  sarà  allontanata  dal  meridiano  precitato  per  90^,  le  acque 
abbandonate  dall'attrazione  degli  astri,  torneranno  al  loro  posto 
e  produrranno  una  elevazione. 

A  me  sembra  in  vero,  che  tutto  quello,  che  si  va  fan- 
tasticando di  propagazione  di  marea,  sia  detto  all'azzardo.  Di 
caso  in  raso  vuol  essere  constatato  se  l'acqua  si  elevi  perchè 
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attratta  in  quel  luogo  o  vi  corra  perchè  lasciata  libera  dal- 
l'attrazione. Secondo  questo  principio,  risultante  dal  fatto,  che 
l'acqua  cioè,  qua  viene  attratta  ed  altrove  torna  dall'avere 
concorso  a  costituire  l'  alta  marea,  la  frase  —  propagazione 
di  marea  —  non  è  rigorosa  e  non  dà  il  concetto  dei  movi- 
menti alterni  di  flusso  e  riflusso,  i  quali  sono  dovuti,  questi 
alla  gravità  terrestre  che  riprende  sulle  acque  il  suo  domì- 
nio, quelli  dall'attrazione  degli  astri. 

Più  nel  vero  è  Wewell  allorché  tratta  delle  linee  coiidali 
0,  come  egli  le  chiama,  isorachiche,  cioè  delle  linee  di  av- 
vanzamento  sincronico  del  flusso  dei  mari.  Queste  linee  di- 
mostranOy  come  la  marea  si  avanzi  più  rapida  nel  mezzo  del 
bacino,  che  percorre,  e  più  ritardata  presso  le  sponde  ù  come 
i  suoi  flutti  corrano  più  rapidi  là,  dave  il  mare  è  più  pro- 
fondo; ciò  tutto  d'altronde  che  le  leggi  dell'  Idrodinamica  ci 
imperrano,  che  non  può  non  avvenire. 


ARTICOLO  IV. 
Ultimi  studi  ed  opinioni  sulla  marea. 

§  35  —  La  considerazione,  che  «  la  massa  delle  arque 
>  del  mare  presa  nel  suo  insieme  prende  la  forma  di  un  clìs- 
»  soide  »  per  efietto  dell'attrazione  degli  astri,  ha  indotto  Re- 
clus  (1)  a  credere,  che  la  marea  ai  Poli  deva  essere  e  a  nulla 
»  0  molto  debole  ». 

Fu  già  detto  (2),  che  l'abbassamento  dell'acqua  a  45^  dai 
Poli  avviene  perchè  essa  è  indotta  ad  avviarsi  verso  Tasse 
di  attrazione  ;  e  quindi  corrisponde  all'alta  marea  che  si  for- 
ma oltre  i  detti  45^  sfno  all'equatore.  E  se  ne  è  deloLta  la 
conseguenza,  che  l'alta  marea   dai  45^  ai  Poli  deve  avvenire 

(1)  Elisèe  Reclus.  Opera  citata.  Parte  I,  Gap.  Il,  Art  5,  g  99, 

(2)  Parte  II,  Gap.  II,  Art.  5,  §  99. 
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su  ogni  meridiano  nelle  sei  ore  successive  all'alta  marea  pre- 
citata, formatasi  intorno  all'asse  di  attrazione;  per  cui  quella 
non  può  essere  se  non  la  restituzione  delle  acque  spostate 
dairattrazioue  degli  astri,  le  quali  tornano  a  ricomporsi  al 
loro  livello  normale  ;  o  meglio  e  più  esattamente  alla  natu- 
rale equidistanza  del  centro  della  terra. 

Però  considerando,  che  alla  estremità  del  diametro  polare 
Tattrazione  risulta  costante,  perocché  in  onta  al  moto  della 
terra  quei  due  punti  rimangono  sempre  alla  stessa  distanza 
dal  centro  di  attrazione,  dobbiamo  inferirne,  che  l'acqua  in 
quei  due  punti  ed  anco  per  una  certa  zona  circolare  intorno 
ad  essi  deve  essere  costantemente  depressa  ;  e  non  deve  quindi 
avervi  movimento  di  marea  sensibile.  Ciò  mi  sembra  tanto 
evidente,  che  quasi  crederei  dovesse  indurre  ad  attribuire,  se 
non  del  tutto  e  non  anco  in  gran  parte,  ma  almeno  un  cotal 
poco  la  depressione  ai  Poli  alla  depressione  delle  acque  man- 
tenuta dall'attrazione  lunisolare  (1). 

Per  i  motivi  suesposti  adunque,  mi  pare  che  si  possa 
consentire  nelPopinione  di  Reclus,  che  cioè  la  marea  sia  «  nulla 
»  o  molto  debole  ai  Poli  ». 

€  Se  la  terra  restasse  immobile  »  (segue  a  dire  Reclus) 
€  queste  due  onde  opposte  »  (quella  dell'emisfero  superiore  e 
l'altra  dell'inferiore)  «  procederebbero  lentamente  seguendo  il 
»  viaggio  della  luna  ;  ma  per  effetto  delia  rotazione  del  globo, 
»  esse  dovrebbero  muoversi  e  seguirsi  con  rapidità  sulla  ro- 
>  tondità  della  terra  ;  Tonda  dovuta  alla  maggiore  attrazione 
»  si  muove  senza  posa  nella  parte  illuminata  dai  raggi  della 
»  luna,  mentre  che  l'onda  dovuta  all'attrazione  più  debole  si 
»  propaga  dall'altra  parte  della  terra  nella  porzione  più  lon- 
»  tana  al  suo  satellite  ». 

Ho  dimostrato  (2),  come  per  effetto  del  movimento  della 
terra  intorno  al  proprio  asse,  la  marea  si  formi  continua- 
mente da  sinistra  a  destra  (ossia  da  ponente  a  levante)  nel- 

(1)  E  notorio  che  la  differenza  di  lunghezza  dei  due    diametri  terre- 
Btri  è  sinora  ritenuta  di  m.  4*2636. 

(2)  Parte  II,  Gap.  I,  Art.  3,  §  21,  22,  2:^  24,  26,  27. 
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Temisfero  superiore;  mentre  si  forma  per  due  correnti  oppo- 
ste, dirette  al  prolungamento  dell'asse  di  attrazione  nelKemi- 
sfero  inferiore.  Non  si  può  dire  quindi,  che  le  due  onde  si 
seguano,  assecondando  il  moto  della  terra. 

Che  poi  sia  maggiore  quella  delle  due  onde  la  quale  si 
forma  nelFemisfero  più  vicino  agii  astri  attraenti,  ciò  non  ha 
bisogno  di  ulteriori  dimostrazioni,  una  volta  ammesso,  che  il 
grado  di  attrazione  dipende  dalla  distanza  ed  il  suo  effetto 
dalla  quantità  del  liquido,  che  riceve  le  impressioni  degli  astri. 

Siccome  poi  avviene,  che  questi  una  volta  al  mese  si 
trovino  in  posizione,  rispettivamente  alla  terra,  diametral- 
mente opposta,  così  devesi  ammettere  la  eccezione,  provata 
dalle  osservazioni,  che  Tonda  in  questo  caso  è  maggiore  quan- 
d'anche l'emisfero  non  sia  illuminato  dai  raggi  della  luna.  Di 
questa  maggiore  elevazione  nel  caso  che  V  emisfero  non  sia 
rivolto  alla  luna  credo  di  avere  data  ragione,  là  dove  ho  di- 
mostrato ciò  che  avvenga  nel  plenilunio  (1). 

Reclus,  seguendo  a  trattare  della  marea,  ha  detto,  che 
«  la  causa  vera  del  flusso  sta  nella  differenza  d' attrazione 
»  esercitata  sulle  molecole  acquose  delle  diverse  parti  della 
»  terra  ». 

Egli  non  ha  dato  ragione  di  que'^ta  sentenza,  forse  per- 
chè risulta  da  un  fatto  del  quale  è  ben  facile  rioonoscerne 
resistenza,  cioè  che  la  distanza  delle  molecole  dal  centro  di 
attrazione  è  diseguale. 

Non  credo  inutile  però  accennare,  che  la  differenza  di 
attrazione  importa  differenza  di  peso  delle  molecole  :  e  la  dif- 
ferenza di  peso  induce  al  movimento  le  molecole  più  pesanti 
verso  le  meno  pesanti;  oi  in  altre  parole,  quelle  che  sono 
più  attratte  dagli  astri  lo  solo  meno  dal  centro  della  terra  e 
muovono  in  direzione  del  centro  di  attrazione  degli  astri.  Sic- 
come però  il  liquido  ha  la  proprietà  di  conservare  la  sua  con- 
tinuità così  le  molecole  più  attratte  al  centro  della  terra 
devono  muoversi  per  occupare  il  posto  delle  prime  e  movendo 
vanno  emancipandosi,  per  cosi   dire,    dall'  attrazione  terrestre 

(1)  Parte  li,  Gap.  I,  Art.  2,  §  Il  a  20. 
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ed  assoggettandosi  a  quella  degli  astri.  É  per  tal  modo  che 
si  efiettua  il  flusso  :  e  per  la  ragione  opposta  il  riflusso. 

Nei  piccoli  bacini,  nei  quali  la  differenza  di  attrazione 
lunisolare  è  una  quantità  minima,  non  può  avervi  né  moto 
di  flusso  e  di  riflusso  e  né  di  elevazione.  Reclus  ha,  sembra, 
voluto  alludere  alle  proprietà  speciali  del  liquido  e  forse  con- 
siderando isolatamente  una  molecola  acquosa,  che  stia  sul- 
l'asse di  attrazione  e  notando,  come  per  effetto  delPattrazione 
deva  elevarsi  al  disopra  della  superficie  del  mare  di  una  certa 
quantità,  deve  avere  pensato,  che  nell'  effettuare  quel  movi- 
mento lascia  un  vuoto,  il  quale,  in  forza  della  proprietà  del- 
l'acqua di  conservare  mediante  la  sua  liquididità  la  continuità 
di  massa,  non  può  non  essere  occupato  da  un'altra  molecola; 
la  quale,  muovendosi  pur  essa,  lascia  ad  altra  il  suo  posto, 
che  viene  occupato  da  una  terza  ;  e  così  via  vìa  sino  alla 
più  lontana  delle  molecole  sollecitate  dall'attrazione  lunisolare. 

Se  Tacqua  non  partecipasse  alla  proprietà  di  fluizione  dei 
liquidi  il  flusso  non  potrebbe  aver  luogo. 

Ciò  tutto  per  altro    non    autorizza  a  dire  unicamente  ed 
assolutamente  <  che  causa   del    flusso  sia  la  differenza  di  at- 

>  trazione  »  ;  poiché  le  proprietà  dei  liquidi  divengono  anche 
esse  la  causa  occasionale  del  flusso,  una  volta  che  sia  dal- 
l'attrazione causato  uno  spostamento  di  una  prima  molecola 
acquosa. 

Reclus   ha   detto   ancora,    che  «  le   due   intumescenze   sì 
»  muovono  intorno  alla  terra  nella  direzione  da  est  ad  ovest. 

>  cioè  in  senso  inverso  del  globo  ». 

Credo  di  avere  dimostrato  (1),  che  la  marea  superiore" 
non  può  formarsi  se  non  nella  direzione  del  moto  della  terra, 
per  il  quale  le  acqua  sono  portate  contro  Tasse  di  attrazione 
a  subire  la  massima  influenza  degli  astri  ;  e  quindi  da  ovest 
ad  est  ;  come  ho  pur  dimostrato,  che  Tonda  non  può  abbas- 
sarsi se  non  man  mano  che  si  allontana  ad  est  dell'asse  stesso 
di  attrazione. 

Diversamente  avviene  nelT emisfero  inferiore,  dove  Tat- 
ti) Parte  II,  Gap.  I,  Art.  3,  §  21  a  28. 
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trazione  si  converte  in  pressione  e  per  le  ragioni  addotte  l'acqua 
affluisce  verso  il  prolungamento  delFasse  d*attrazione  tanto  da 
levante  che  da  ponente. 

Stoppani   ci   ha   detto  (1):  «  L*  attrazione  combinata  del 

>  sole  e  della  luna,  determinando  un  efflusso  delle  acque  verso 
»  un  punto,  e  questo  punto  trasportandosi  successivamente  su 
»  un  dato  paralello  tutto  ali*  ingiro  del  globo  nello    spazio  di 

>  24  ore,  ha  luogo  una  vera  corrente,  che.  se  non  ci  fossero 
»  ostacoli,  si  dirigerebbe  successivamente  da  ovest  ad  est  fa- 

>  cendo  il  giro  del  globo  ». 

Sulla  marea  antipodica  Reclus  non  fa  che  ripetere  ciò 
che  era  stato  detto  da  Laplace  e  da  Toaldo,  cioè,  che  gli 
strati  d'acqua  nell'emisfero  inferiore  <  doveano  rimanere  leg- 

>  germente  indietro  e  formare  così  una  nuova  intumescenza  ». 

Non  tornerò  su  tale  argomento  già  trattato  e  discusso  (2). 
Procederò  invece  ad  esaminare  l'opinioni  espresse  da  Reclus 
sulla  marea,  che  avviene  nelle  altre  fasi  lunari. 

«  Nelle  quadrature  >  egli  dice,  «  i  due  grandi  movimenti 

>  dell'onda  si  contrastano  ed  il   flusso  della  marea,  che  rap- 

>  presenta  allora  l'onda  lunare,  dimmuita  di  tutta  rattezza 

>  dell'onda  solare,  è  meno  elevata  che  in  tutte  le  altre  fasi 

>  della  luna.  Se  »  (egli  aggiunge)  «  le  due  forze  d'attrazione 
»  avessero  eguale  potenza,  la  neutralizzazione  della  marea  sa- 
»  rebbe  completa  ed  il  livelfo  del  mare  rimarrebbe   immobile  ». 

La  prima  parte  del  capoverso  mi  sembra,  che  non  sia 
esatta  e  non  risponda  ai  principii  oggimai  ammessi  dalla  scienza 
ed  indiscutibili. 

Secondo  Reclus,  nelle  quadrature  l'altezza  della  marea  sì 
ridurrebbe  ad  una  parte  della  lunare  ed  andrebbe  perduta  tutta 
la  forza  di  attrazione  solare  ed  una  parte  eguale  a  questa 
della  lunare. 

Se  nonché  questo  è  il  caso  di  due  forze,  le  quali  agi* 
scono  in  direzione  opposta  l'una  all'altra  e  non  di  forze  che 

(1)  €  Note  ad  un  corso  annuale   di   Geologia,  ecc.   Parte  I.  Dinamica 
»  terrestre  ».  Milano  18C6,  pag.  81,  §  236. 

(2)  Parte  II,  Gap.  I,  Art.  1,  §  2,  3,  4. 
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sìeno  applicate  ad  angolo  retto,  siccome  sono  le  attrazioni  del 
sole  e  della  luna  nelle  quadrature. 

Non  occorre  nemmeno  una  dimostrazione  ;  che  tutti  sanno» 
come  due  forze  applicate  ad  agire  in  direzione  diametralmente 
opposta,  se  eguali  lasciano  in  quiete  il  corpo,  che  sono  poste 
a  sollecitare  ;  e  se  1*  una  supera  1*  altra,  la  prima  distrugge 
l'eflFetto  della  seconda  ;  e  per  distruggerlo  deve  sacrificare  una 
parte  eguale  dell*  effetto  che  essa  medesima  sarebbe  atta  a 
produrre. 

Ma  nel  caso,  che  due  forze  sieno  applicate  ad  angolo  retto, 
l'effetto  da  loro  prodotto  è  rappresentato  dalla  loro  risultan- 
te ;  e  questa  siccome  è  sempre  minore  della  somma  delie  due 
componenti,  è  però  pur  sempre  maggiore  di  ciascuna  delle  due 
componenti  stesse. 

Prescindendo  adunque  dalle  distanze  degli  astri,  che  pos- 
sono nelle  altre  diverse  fasi  lunari  e  nelle  quadrature  stesse 
avere  diminuita  od  aumentata  la  loro  forza  di  attrazione  se- 
condo che  sieno  piìi  vicini  o  distanti  dalla  terra,  come  ad 
esempio,  se  la  luna  è  perigèa  od  apogèa  ;  prescindendo  da  ciò, 
devesi  ritenere,  che  Taltezza  della  marea  nelle  quadrature  non 
viene  diminuita  di  tutta  rattezza  della  solare  e  di  una  parte 
eguale  della  lunare,  siccome  ammise  Reclus,  ma  bensì  che 
sìa  una  quantità  relativa  alla  risultante  delle  due  forze.  E  ciò 
tanto  se  le  dette  due  forze  sieno  eguali,  quanto  se  disuguali, 
come  sono  in  fatto  le  due  attrazioni  lunare  e  solare  ;  non  es- 
sendo punto  vero,  che  se  fossero  eguali  avvenisse  nelle  qua- 
drature «  nna  neutralizzazione  completa  della  marea  ed  il 
^  livello  del  mare  dovesse  rimanere  immobile  »,  Ciò  non  av- 
verebbe se  non  nel  caso,  che  le  due  forze  agissero  non  ad 
angolo  retto  ma  in  direzione  completamente  opposta. 

Un'altra  opinione  emessa  da  Reclus  deve  essere  sotto- 
posta a  disamina,  tanto  più  che  non  consuona  a  quanto  io  ho 
impreso  a  dimostrare  nella  Parte  II  di  questo  studio  (1). 

«  La  credenza  popolare  »  (scrive  Reclus)  «  è  che  le  oscil- 
>  lazioni  delle  maree  sieno  sempre  accompagnate  da  correnti, 

(1)  Parte  II,  Capit.  II,  Art.  1,  §  60,  62. 
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»  che  cangiano  direzione  regolarmente  col  flusso  e  riflusso  e 
»  si  portano  alternativamente  in  un  verso  o  neiraltro  )>.  Que-^ 
sto  fenomeno  egli  lo  ammette  «  assai  di  frequente  presso  gU 
«  sbocchi  dei  fiumi  »;  ma  poi  dice,  che  questa  coincidenza  di 
»  correnti  orizzontali  con  le  oscillazioni  verticali  dell'  oceano 
)>  è  ben  lontana  dal  riprodursi  con  regolarità  in  tutti  i  pa- 
»  raggi  :  la  marea  essendo  semplicemente  una  intumescenza 
»  del  mare,  può  elevarsi  senza  che  si  compia  il  minimo  spo- 
»  stamento  in  una  direzione  o  nell'altra  ».  E  in  prova  di  ciò 

>  egli  cita  il  caso,  che  <  nel  mezzo  del  canale  che  separa 
»  risola  di  Mein  dall'Irlanda,  il  bacino  d'acqua  si  mantiene 
»  perfettamente  tranquillo,  fra  due  correnti  contrarie,  benché 
»  l'acqua  s'innalzi  in  questo  stretto  di  6  metri  circa,  durante 

>  l'alta  marea.  Al  contrario,  come  si  osserva  a  Courtown, 
»  sulla  costa  di  Arklov^^,  la  corrente  determinata  dall'incontro 
»  di  maree  opposte  può  avere  una  grande  velocità  laddove 
»  la  superficie  del  maro  non  s'innalza,  né  si  abbassa  ». 

Né  a  questa  opinione  di  Redus  in  vero  si  può  soscrivere. 

Perchè  la  marea  fosse  una  semplice  intumescenza  del 
mare  e  potesse  questo  «  elevarsi  senza  che  si  compia  il  mi- 
»  nimo  spostamento  in  una  direzione  o  neir  altra  »  sarebbe 
necessario,  che  l'attrazione  fosse  esercitata  in  ogni  punto  del 
globo  in  direzione  del  centro  del  globo  stesso,  ossia  in  dire- 
zione del  centro  del  globo  stesso,  ossia  in  direzione  perpen- 
dicolare alla  tangente  di  ogni  punto.  In  questo  caso  la  mo- 
lecola acquosa  sollecitata  dall'attrazione  si  eleverebbe  secondo 
quella  direzione,  per  quel  tanto  che  le  fosse  permesso  dalla 
gravità.  Ma  l'attrazione  non  si  esercita  in  quella  direzione  se 
non  sulla  linea  che  riunisce  il  centro  della  terra  a  quello 
della  luna  ;  ed  in  tutti  gli  altri  punti  la  direzione  risulta  ob- 
bliqua.  Che  se  a  ciò  si  aggiunga  le  proprietà  del  liquido  di 
tendere  sempre  ad  uno  stato  di  equilibrio  e  di  conservare  la 
sua  continuità,  emerge  evidente,  che  il  movimento  di  marea 
non  é  soltanto  una  elevazione  in  direzione  verticale  se  non 
per  due  punti  dell'equatore  o  di  un  suo  parallelo,  che  vanno 
per  ogni  istante  ad  essere  sostituiti  da  altri  due,  posti  sem- 
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pre  alle  due  estremità  del  diametro  verticale.  Se  le  acque 
potessero  elevarsi  verticalmente  senza  spostamento  non  si 
avrebbe  la  formazione  di  un*onda  avente  il  suo  culmine  sul- 
l'asse di  attrazione  che  riunisce  il  centro  della  luna  a  quello 
della  terra  nella  parte  superiore  del  globo  e  sul  prolunga- 
mento di  quelFasse  nella  inferiore;  ma  una  elevazione  con- 
centrica al  globo  terrestre.  In  questo  caso  dovrebbe  rimanere 
un  vuoto  fra  la  parte  liquida  ed  il  nucleo  solido  della  terra 
eguale  alla  elevazione  delle  acque  sopra  il  loro  livello  nor- 
male. 

Né  l'esempio  addotto  da  Reclus  prova  in  contrario. 

Le  correnti,  che  si  osservano  nel  canale  che  divide  l'Ir- 
landa dall'Inghilterra  e  dalla  Scozia  sono  nel  periodo  di  flusso 
prodotte  dalla  disposizione  delle  coste  e  dagli  ostacoli  opposti 
alla  marea  dalle  isole  minori  interposte;  e  provano  anzi  che 
nel  periodo  di  flusso  l'acqua  si  muove  in  una  direzione  e  in 
quella  di  riflusso  in  direzione  opposta.  Se  questi  dlie  moti  non 
avvenissero  le  condizioni  locali  non  influirebbero  a  produrre 
quelle  correnti  se  non  nel  caso  di  moto  di  acque  per  forza  di 
venti. 

Ohe  se  poi  fra  quella  due  correnti  si  osserva  uno  spazio 
dì  mare  nel  quale  le  correnti  stesse  non  si  propagano  e  l'acqua 
anziché  muoversi  in  una  direzione  o  nell'altra  si  eleva,  non 
è  un  fatto  che  Tldraulica  non  ci  spieghi.  Se  una  corrente  non 
supera  l'altra  e  fra  le  due  vi  ha  una  massa  inerte,  è  notorio 
che  il  moto  delle  due  correnti,  si  va  estinguendo  con  la  pro- 
duzione di  un  innalzamento  di  livello  delle  acque.  Nel  caso 
speciale  poi  citato  da  Roclus,  se  si  esamini  la  posizione  del- 
l'isola di  Man  e  dell'isola  Anglesea,  vista  la  imboccatura  del 
canale  fra  quest'ultima  e  l'Irlanda  e  fra  l'Irlanda  e  la  Scozia 
dall'altra  parte  e  vista  la  direzione  delle  estremità  sud  e  nord 
dell'Isola  di  Man,  le  correnti  devono  piegare,  siccóme  piegano 
verso  l'Inghilterra,  né  può  far  meraviglia  se  fra  quell'isola  e 
l'Irlanda  rimanga  un  tratto  di  canale,  in  cui  non  si  manife- 
stino correnti.  Né  può  per  questo  essere  detto  che  l'acqua  in 
quella  località  rimanga  immobile  affatto  e  non  fluisca    più   o 
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meno  e  rifluisca.  Se  ci  si  dice  che  in  quel  tratto  dì  eanale 
l'acqua  si  innalza  e  si  abbassa,  deve  esserci  concesso  che  in 
quello  spazio  si  aggiunga  acqua  nel  flusso  e  se  ne  detra  nel 
riflusso. 

Perchè  fosse  provata  la  mancan^^a  assoluta  di  moto  nel 
due  periodi  della  marea,  sarebbe  d'uopo  provare  che  in  quella 
spazio  Tacqua  conserva  un  livello  costante;  ciò  che  non  pu6 
essere,  perchè  quando  Tacqua  cresce  nel  canale  «  pur  for^a 
che  si  elevi  il  livello  dovunque  e  più  nel  tratto  citato  da 
Reclus,  nel  quale  vanno  ad  estìnguere  il  loro  moto  dne  cor- 
renti opposte. 

Anche  il  motivo  adotto  da  Reclus  per  giustiScare  la 
mancanza  di  movimento  di  marea  nei  piccoli  bacini  marittimi 
non  sembra  invero  ammissibile,  «  Nei  bacini  >  egli  scrive» 
»  di  troppo  limitata  esten^Inne  la  marea  non  ha  spazio  ne- 
»  cessarlo  per  sollevarsi  e  sviluppatasi  in  un  modo  apprez- 
»  zabìle  >. 

La  estensione  dei  mari  ha  certo  una  influenza  sulla  ef- 
fettuazione maggiore,  minore  o  nulla  della  marea,  ma  nnn 
perchè  sia  ampio  il  mare  Tacqua  possa  «  elevarsi  e  quiudi  la 
»  marea  svilupparsi  »,  e  non  possa  ul  contrario  se  il  mare 
sia  angusto. 

Laplace  ha  invece  spiegato  il  fenomeno  altrimenti*  «In 
»  una  massa  fluida  *  (scrive  Laplace)  €  le  impressioni,  che 
»  riceve  una  molecola  si  comunicano  alla  massa  intiera  », 

«L'azione  del  sole  sopra  une -mulecola  isolata  rimane 
»  senza  efi'etto  e. quindi  inavvertita,  mentre  produce  suIToceaiio 
»  effetti  rimarchevoli  ». 

«  Di  qui  la  ragione  dt^I  nessun  flusso  nei  laghi  e  pìccoli 
»  mari  (l)  >- 

A  questo  argomento  addotto  da  Laplace  deve  essere  a 
mio  avviso  sostituito  o  per  lo  meno  aggiunto  il  seguente  : 
Nei  grandi  mari  alla  difl'erenza  di  distanza  dal  punto  più  vi- 
cino al  centro  d'attrazione  da  quello  più  distante,  deve   cor- 

(1)  Mecc.  cel  Lib.  IV,  Cap.  I,  §  16.  NeU^opera  4  Eipos.  du  System* 
du  monde  ecc.  »  ha  ripetuto  eoa  altra  p&role  U  etes^ft  eejiteiuar 
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rispondere  con  diverso  grado  di  attrazione  e  quindi  le  mole- 
cole più  distanti  devono  muoversi  verso  dove  le  molecole  sono 
più  attratte  ;  mentre  quella  differenza  non  essendo  sensibile 
nei  piccoli  bacini  marittimi  o  nei  laghi  non  vi  può  avere 
squilibri  nel  peso  delle  molecole  acquose  e  quindi  non  movi- 
mento. 

Questo  secondo  argomento  mi  pare  che  spieghi  più  di 
quello  di  Laplace  la  inesistenza  di  marea  nei  piccoli  mari  e 
nei  laghi  (1). 

Mi  sono  fermato  a  lungo  su  alcune  opinioni,  che  non  mi 
parvero  accettabili,  di  Reclus,  perchè  un  errore  ed  anche  solo 
una  inesattezza,  che  sieno  esposti  con  splendida  forma  e  cor- 
rano sotto  il  prestigio  di  un  nome  che  gode  meritatamente 
riputazione,  sono  più  facilmente  ammessi  senza  esame  e  quindi 
ne  risulta  un  danno  alla  scienza,  che  tarda  più  che  non  do- 
vrebbe a  sgomberare  le  tenebre. 

§  36.  Perciò  stesso  è  che  mi  induce  a  prendere  in  esa- 
me quanto  scrisse  sulla  marea  un  eminente  nostro  geologo 
lo  Stoppani, 

«  Se  il  mare  »  egli  scrive  (2)  €  coprisse  tutta  la  terra 
»  con  uno  strato  di  eguale  profondità,  l'alta  marea  consiste- 
^  rebbe  in  un  turgore,  in  un  ringonfiaraento.  a  modo  di  una 
-»  grande  onda  distesa  sul  meridiano  ed  avente  il  medesimo 
»  rilievo  sul  punto  di  esso  meridiano,  dove  è  più  potente  la 
ifr  risultante  delle  due  attrazioni  >. 

Sia  qui  il  concetto  sintetico  della  marea  del  prof  Stop- 
pani,  risulta  può  dirsi  identico  a  quello  che  infonde  la  dimo- 
strazione che  ne  ho  data  nella  Parte  II  di  questo  studio. 

Sull'asse  del  cono  di  attrazione,  che  si  trasporta  di  con- 
tinuo da  un  meridiano  all'altro,  mantenendosi  sul  circolo  equa- 

(1)  Veggasi  Parte  1,  Gap-  Art.  §  e  Parte  III,  §  38.  Il  Santini 
fipiegò  allo  stesilo  modo  la  mancanza  della  marea  nei  mari  angusti  e  nei 
bghì. 

(2)  €  Corso  di  Geologia  del  prof.  Antonio  Stoppani  »  Milano,  G.  Ber- 
nardoni  e  Brigola  editori  1871.  Parte  I,  Dinamica  terrestre,  Capit.  Vili, 
§  ;i26. 
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toriate  o  su  di  un  suo  parallelo,  sta  contìnuamente  il  «culmine 
della  marea,  perchè  Tattrazione  è  ma-ssima  là  dove  quell'asse 
tocca  la  superficie  delle  acque,  essendo  esso  la  linea  più  breve 
che  corre  fra:  Vi  centro  di  attrazione  e  la  detta  superficie. 

Ma  poi  lo  Stoppani  segue  a  dire  che  <  Tutta  Tacqua  del 
»  mare  avrebbe  una  tendenza  a  radunarsi  in  quel  punto,  e 
»  l'onda  che  ne  risultarebbe,  seguendo  il  moto  apparente  degli 

>  astri  costituirebbe  una  corrente  continua  circolante  attorno 

>  al  globo  diretta  da  esi  ad  ovest  >. 

Benestàf  che  Tacqua  abbia  una  tendenza  a  raccogliersi 
verso  il  punto,  in  cui  Tasse  di  attrazione  tocca  la  superficie 
terrestre.  Ciò  che  non  posso  ammettere  però  si  è,  che  questa 
corrente  sia  diretta  da  est  ad  ovest;  come  non  ancora  cha 
quella  corrente  sta  continua  e  circoli  intorno  al  globo. 

Se  il  moto  della  terra  è  da  ovest  ad  est  riesce  evidente 
che  Tacqua  è  portata  sempre  più  a  subire  {influenza  degli 
astri  da  ovest  ad  est,  nella  quale  direzione  va  formandosi  la 
marea;  e  se  ad  est  dell'asse  di  attrazione  rimane  pure  una 
elevazione,  gli  è  perchè  Finfluenza  degli  astri  è  simmetrica  e 
di  tanto  va  diminuendo  sulFacqua  ad  est,  di  quanto  va  aumen- 
tando ad  ovest.  Ne  avviene  quindi  cìù  che  ho  dimostrato  nella 
Parte  II  (1),  che  cioè  la  marea  si  va  formando  ossia  mon- 
tando a  sinistra  cioè  ad  ovest,  e  discendendo  a  destra,  cioè 
ad  est,  neiremisfero  superiore:  ed  inferiormente  poi  tanto  ad 
destra  che  da  sinici  tra  per  le  ragioni  ivi  addotte. 

Né  mi  pare  si  possa  ammettere  altra  opinione,  che   €  la 

>  corrente,  diretta  da  est  ad  ovest,  sia  continua  e  circoli  in- 
»  torno  al  globo  ». 

Il  culmine  della  marea  descrive  bensì  un  circolo  correndo 
intorno  al  globo,  ma  le  correnti  si  effettuano  dai  Poli  al* 
l'Equatore  per  la  costituzione  della  marea  nel  periodo  che  di- 
ciamo di  flusso;  e  dall'Equatore  ai  Poli  nel  periodo  di  riflusso, 

In  altra  sua  opera  (2)    lo  Stoppani    avea  scritto    ciò  che 

(1)  Parte  H,  Gap-  1       ArL  3,  g  21,  22,  23. 

(2)  €  Note  ad  un  corso  annuale  ài    Geologia,    ecc.    Parte  1,  Dinamica 
terrestre  >.  §  236,  Tip.  Berardoni  18G6, 
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ebbi  occasione   di  citare    altrove  (1\   che    Tonda  marea,   <  si 

>  dirigerebbe  successivamente  da  ovest  ad  est  facendo  il  giro 

>  del  globo  (2). 

»  Le  molecole  acquee  (segue  a  dire    Terainente  geologo) 

>  che  concorrono  a  formare  quella  corrente  sarebbero  solle- 
»  citate  da  due  forze,    una  che  le  trae  da  est  ad  ovest,   ov- 

>  vero  da  ovest  ad  est,    secondo  che  si  trovano  piuttosto  ad 

>  est  che  ad  ovest  del  meridiano  di  alta  marea  ;    l'altra,  che 

>  la  richiama  verso    il  punto    di  massima    attrazione    che    si 

>  trova  nella  parte  media  del  meridiano  suddetto  ». 

L'autore  non  disse  quali  sieno  queste  due  forze;  ma  credo 
si  possa  intendere  volesse  alludere  alla  gravità  ed  all'  attra- 
zione degli  astri. 

Ciò  ammesso,  non  so  invero,  come  possa  essere  dimo- 
strato, che  la  gravità  attragga  <  da  est  ad  ovest  »  le  mole- 
cole che  sono  ad  est  del  meridiano  :  e  «  da  ovest  ad  est  > 
quelle  che  sono  ad  ovest  del  meridiano  stesso. 

L'acqua  e  attratta  dai  Poli  all'Equatore,  nel  periodo  di 
flusso,  dall'attrazione  degli  astri:  e  dall'Equatore  ai  poli,  nel 
periodo  di  riflusso  dall'attrazione  terrestre,  né  si  può  com- 
prendere un  gioco  diverso  di  correnti  e  meno  giustificarlo, 
una  volta  che.  si  ammetta  il  moto  della  terra  e  di  conseguenza 
l'avvicinamento  dell'acqua  all'asse  di  attrazione  da  una  parte 
e  l'allontanamento  successivo  dall'altra. 

Da  questa  premessa  l'Autore  ne  dedusse,  che   «  dovreb- 

>  bsro  quindi  le  molecole  a  nord  di  quel  punto  (quello  intorno 
a  cui  devono    accorrere    le  acque)    «  prendere    una  direzione 

>  più  0  meno  obliqua,  seguendo  invece  di  una  linea  est-ovest 

>  una  linea  nord^st-sudovest  se  si  trovano   ad  est   del  meri- 

>  diano,    e,   invece  dt  una  linea  ovest-est,  una  linea  nord-est- 

>  sud-ovest,  se  trovasi   ad  ovest   del  citato   meridiano.    Vice- 
»  versa  le  molecole  a  sud  seguirebbero  una  linea  da  sud-ovest 

(1)  Vengasi  §  35. 

(2)  Mi  cade  ia  mente  ohe  la  contraddizione  che  si  nota  fra  le  dae 
opere  dello  Stappani  del  1866  e  1871  «ia  da  attribuirsi  ad  un  errore  di 
stampa  in  corso  neirultima. 
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»  a  nord-est  se  si  trovano  ad  oveiit-sud  de!  meridiano.  In 
»  questa  ipotesi  adunque  il  flusso  sarebbe  costituito  da  un  gran 

>  sistema    di   correnti,  affluenti  da  tutti  i  punti  dell'orizzonte 

>  verso  un  punto  di  un  dato  meridiano  circolante  intorno  al 
»  globo.  Il  riflusso  non  sarebbe  cbe  fìdentìco  sistema  di  cor- 
»  renti  che  rifanno  il  loro  cammino  irradiandossi  dal  punto  di 
»  massima  attrazione. 

Il  flusso  è  bensi  un  sistema  di  correnti,  che  s'indirizzano 
verso  ìin  punto  del  meridiano,  quella  cioè  pt»r  cui  passa  Tasse 
di  attrazione,  non  però  da  tutti  i  punti  dairorizzonte,  ma  di 
quelli  soltanto,  neiremisfero  superiore  che  si  trovano  ad  ovest 
da  un  Polo  all'altro,  anzi  come  ho  dimostrato,  alquanto  più 
sotto  (1).  Neirinferiore  invece  il  sistema  risulta  doppio,  cioè 
ie  correnti  vanno  in  direzione  opposta,  da  una  parte  e  dal- 
l'altra verso  il  prolungamento  dell'asse  di  attrazione  (2)» 

Il  riflusso  invece  è  un  i?istema  di  correnti  che  neìrerai- 
sfero  superiore  s'irradia  daira^sse  di  attrazione  verso  l'oriz- 
zonte fra  un  polo  e  l'altro  in  direzione  di  levante,  come  vuole 
il  movimento  della  terra  che  sottrae  l'acqiia  sempre  più  alla 
influenza  degli  astri.  In  altre  parole,  ponendosi  nel  punto,  in 
cui  l'asse  di  attrazione  tocca  la  superficie  del  globo  neiremi- 
sfero superiore,  si  vede  l'acqua  affluire  verso  quel  punto  da 
nord-ovest,  sud-ovest  ed  ovest  e  rifluire  ad  est,  sud-est  e 
nord-est. 

Neir  emisfero  inferiore  invece  affluire  da  est,  sud-est  e 
nord-est  e  rifluire  ad  ovest,  perchè  l'acqua  dal  moto  della 
terra  è  allontanata  dal  punto  in  cui  termina  Tasse  di  attra^.ione. 

Affinchè  l'acqua  avesse  ail  affluire  tanto  da  ovest,  quanto 
da  est  verso  Tasse  di  attrazione  sarebbe  mestieri  che  la 
terra  fosse  immobile. 

Che  poi  la  direzione  delle  correnti  risulti  obbliqua  rispet- 
tivamente al  punto  comune  (3)    dell'equatore  e  del  meridiano 

(1)  Parte  II,  Gap.  I,  Art.  5,  §  40, 

(2)  Parte  II,  Gap.  I,  Art.   ),  §  2,  3,  4. 

(3)  Il  punto  per  cui  passa  V&js'se  d'atu-azione   è  queir  unico  d' incontra 
del  meridiano  con  l'equatore. 


—  388  - 

presi  a  considerare  per  il  quale  passa  Tasse  di  attrazione, 
riesce  evidente,  giacché  Tacqua  partendo  da  punti  che  stanno 
su  di  un  mezzo  circolo  deve  avviarsi  a  quelFunico  punto;  e 
solo  dovrà  farsi  eccezione  per  le  molecole  acquose  che  stanno 
sui  meridiano  e  sulTequatore. 


{Continua) 


0.  Romano 


ARTICOLI  GENERALI  DEL  CALENDARIO 

PER  L'ANNO  G  ^MUNE  ÌSQ7 


Computo  EcoleslaBtìco 


Numero  d'oro 

, 

, 

17 

Epatta  ...... 

.  XXVI 

Ciclo  solare 

2 

Indizione  romana  ,         .         ,         , 

10 

Lettera  doinenicak* 

.      .       C 

Feste  MobiU 

Settuagesinia 

Febbraio    14 

Lo  Ceneri 

Marzo          3 

Pasqua  . 

Aprile        18 

Ascensione 

Maggio     27 

Pentecoste 

Giugno        6 

Ss.  Trinità 

GiufTijo      13 

Corpus  Domini 

Giugno       1 7 

P  domenica  d'Avvento 

Novembre  28 

Quattro  Tempora 

Di  primavera       .         ,         Marzo 

10  -  12  -  13 

D'estate                        .         Giugno 

9-11   -  12 

D' autunno  ,         .         .         Settembre 

15  -  17  -  18 

D' inverno  , 

Di 

cenibre 

15  -   17  -  18 

Avvertenza  —  Le  ore  del  levare,  del  tramontare,  del 
passaggio  al  meridiano  del  Sole,  come  quelle  della  Luna,  delie 
fasi  lunari  e  dei  fenomeni  astronomici,  sono  esfires^e  in  tempo 
medio  dell'Europa  centrate,  il  quul  tenìpo  avanza  su  quello 
di  Venezia  di  10'"  37=':  sono  poi  contate  per  24  di  seguito 
da  zero  (mezzanotte)  a  v^Mtilrè  (11   [«ouieridiane). 


Segnalazione  del  Mezzogiorno  per  Venezia 


L'  Osservatorio  del  R.  Istituto  tecnico  e  di  Marina  mer 
cantile  «Paolo  Sarpi  »  ha  cominciato  col  1.°  novembre  1893 
a  trasmettere  all'  Osservatorio  Meteorologico  del  Seminario 
patriarcale  il  mezzodì  medio  dell'  Europa  Centrale  in  luogo 
del  mezzodì  medio  di  Roma,  che  trasmetteva  fino  dal  maggio 
1880.  Ciò  in  seguito  all'adozione  da  parte  della  città  del  tempo 
solare  medio  del  meridiano  centrale  del  2.**  fuso  sferico,  situato 
15  gradi  all'  Est  di  Greenwich. 

Il  mezzodì  medio  dell'  Europa  Centrale  avanza  sul  mez- 
zodì medio  di  Venezia  di  10*"  37'  e  su  quello  di  Roma  di 
10™  4";  esso  viene  segnalato  alla  città  per  mezzo  di  un  colpo 
di  cannone. 

Un  orologio  bene  regolato  sul  tempo  medio  dell'Europa 
Centrale  dovrà  segnare  i  seguenti  tempi  nei  seguenti  luoghi 
air  istante  in  cui  sì  udrà  il  colpo  di  cannone. 


Piazza  S.  Marco  12^  0  2» 

PoDte  dell'Arsenale  12    0  3 

Giardini  Pubblici  12    0  3 

Ponte  Lungo  sulle  Zattere  12    0  4 

Ch'ìesa  del  Redentore         12    0  3 


Stazione  marittima  12^  0™  8« 

Ponte  di  Rialto  12    0    3 

Campo  Ss.  Gio.  e  Paolo  12    0    4 

Campo  S.  Geremia  12    0    6 

Lido  12    0    9 


Posizione  geografica  dell'Osservatorio 

Latitudine  geografica  45^  26'  10'^  5  Nord 
Longitudine  da  Greenwich  0**  49"*  22',  12  Est 

Elementi  della  direzione  dell'ago  magnetico  per  Venezia 

(IH97,  o) 
Declinazione:  N  10^  15'  W 
Variazione  annua  —  5',  2  verso  Est 
Inclinazione  :  61°  17' 
Variazione  annua  —  1,4 

Stabilimento  del  porto  di  Venezia  10^  30"" 

Fenomeni  astronomici  -  Neil*  anno  1897  succederanno  due 
eclissi  di  sole,  tutte  e  due  invisibili  nei  nostri  paesi. 
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GENNAIO 

(t.  m.  deJTKuropa  centrale) 


£2  a 

Passaggio 

Nascere 

Pniìsaé^gio 

Tramciiatart 

o 

III 

del  Solo 

tu 

ftprjùrPllltì 
dèlia 

(lutili  Lauix 

aunar«nle 
della 

ìli 

b 

al  meridiano 

Luba 

al  raondiapo 

Lu  ila 

h    ni 

h    ni        8 

h    111 

Il    ni 

h    m 

h     m 

1      1 

7.53 

12.14.36,8 

Ifi.BH 

6!i6 

10.25,5 

14,28 

28 

2 

7.53 

12.15.  4,9 

16.37 

7.30 

11.28,6 

15,34 

29 

3 

7.53 

12.15.32,6 

16.1HD 

8/J() 

12.29,5 

16.49 

— 

4 

7.53 

12.16.  0,0 

U\Ait 

S.&S 

13/25/J 

18.  6 

1 

5 

7.53 

12.16.27,0 

U\A1 

^:^{\ 

14,27,4 

1D.23 

2 

6 

7.53 

12.16.53,4 

16,42 

9.50      ' 

14.44,3 

20.-Ì5 

3 

7 

7.53 

12.17.19,7 

16,43 

10.  \> 

15.47,7 

21,43 

4 

8 

7.52 

12.17.41,7  ' 

16,44 

10.1:0 

16.29,0 

22,40 

5 

9 

7.52 

12.18.  9,6 

1(>.45 

ìiìAH 

17.  9,4 

23.54 

6 

10 

7.52 

12.18.33,9 

16,46 

li,  U 

17.50,0 

— 

7 

11 

7.52 

12.18.57,6 

16.47 

11.20 

18.31,9 

0.58 

8 

12 

7.51 

12.19.20,6 

16.48 

1L42 

19,16,2 

2,  3 

9 

13 

7.51 

12.19.43,0 

16,50 

12.  9 

20,  3,3 

3.  8 

10 

14 

7.50 

12.2(».  4,7 

16.51 

l:>,44 

20.53,7 

4.14 

n 

15 

7.50 

12.20.25,8 

16.52 

13.27 

21.46,7 

5.16 

12 

16 

7.49 

12.20.46,1 

16,53 

14.21 

22.41,5 

6J2 

13 

17 

7.48 

12.21.  5,8 

I6,5r> 

15,2[> 

23,36,2 

7.  0 

14 

18 

7.47 

12.21.24,7 

l6,.->6 

16.37 

_^ 

7.40 

15 

19 

7.46 

12.21.42,9 

16,58 

17.51 

0.29,6 

8.12 

16 

20 

7.45 

12.22.  0,3 

16.S9 

19.  7 

1.21,0 

8,38 

17 

21 

7.44 

12.22.17,0 

17.  0 

20,24 

2.10,2 

9.  0 

18 

22 

7.44 

12.22.33,0 

17.  2 

'?1.40 

2,53,1 

9.21 

19 

23 

7.43 

12.22.48,1 

17,  3 

2iJ,5T 

:ì,4rs5 

9,41 

20 

24 

7.43 

12.23.  2,5 

17-  5 

— 

4.33,8 

10.  2 

21 

25 

7.42 

12.23.16,1 

17.  6 

0.15 

5,24.0 

10.26 

22 

26 

7.41 

12.23.29,0 

17.  1 

1,35 

6,27,3 

\0M} 

23 

27 

7.40 

12.23.41,0 

17.  9 

*>55 

7,14,3 

11.31 

24 

28 

7.39 

12.23.52,2 

17.10 

4.12 

8.14,3 

12.19 

25 

29 

7.38 

12.24.  2,7 

iT.12 

5  19 

9.15,8 

13.18 

26 

30 

7.37 

12.24.1?,3 

17.13 

6.i:ì 

10.16,2 

14.27 

27 

31 

7.36 

12.24.21,2 

17.14 

6.55 

11,1:^4 

15.44 

28 

Fasi 

L. 

N.  giorno      3  a    7^ 

3"* 

L. 

P.  giorno 

18  E  21^ 

nm 

lanari 

P. 

Q.       ,         10  „  22h 

46™ 

U. 

Q-     , 

25  ^  21b 

Qm 
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FEBBRAIO 

(t.  m.  dell'Europa  centrale) 


f'! 

Passaggio 

HI 

Nascere 

Passaggio 

Tramontare 

1 

del  Sole 

ili 

apparente 
^ella 

della  Luna 

''SX"- 

<3  M  1 
1|S 

'5 

«!■£ 

al  meridiano 

Luna 

al  meridiano 

Luna 

•o  C 

s^ 

hS^ 

r 

h  m 

h    in     t 

h    m 

h    m 

h    m 

h    m 

1 

7.34 

12.24.29,2 

17.16 

7.27 

12.  6,4 

17.   0 

29 

iJ 

7.33 

12.24.36,3 

17.17 

7.51 

12.55,1 

18.13 

1 

3 

7.31 

12.24.42,7 

17.19 

8.12 

13.40,1 

19.24 

2 

4 

7.30 

12.24.48,:^ 

17.20 

8.30 

14.21,6 

20.32 

3 

5 

7.29 

12.24.58,0 

17.21 

8.47 

15.  3,8 

21.37 

4 

6 

7.27 

12.24.56,9 

17.23 

9.  5 

15.44,6 

22.42 

5 

7 

7.26 

12.24.59,9 

17.24 

9.23 

16.26,1 

23.47 

6 

8 

7.24 

12.25.  2,2 

17.26 

9.44 

17.  9,4 

— 

7 

9 

7.23 

12.25.  3,7 

17.27 

10.  9 

17.55,1 

0.54 

8 

10 

7.22 

12.25.  4,3 

17.28 

10.40 

18.43,6 

1.58 

9 

11 

7.20 

12.25.  4,2 

17.30 

11.19 

19.35,0 

3.  1 

10 

12 

7.19 

12.25.  3,2 

17.31 

12.  7 

20.28,5 

4.  0 

11 

13 

7.17 

12.25.  1,6 

17.33 

13.  6 

21.22,9 

4.51 

12 

U 

7.16 

12.24.59,2 

17.34 

14.14 

22.2t),9 

5.34 

13 

15 

7.14 

12.24.56,0 

17.36 

15.28 

23.  9,5 

6.10 

14 

16 

7.13 

12.24.52,0 

17.37 

16.46 

— 

6.38 

15 

17 

7.11 

12.24.47,4 

17.39 

18.  3 

0.  0,6 

7.  3 

16 

18 

7.10 

12.24.42,2 

17.40 

19.21 

0.50,1 

7.25 

17 

19 

7.  8 

12.24.36,2 

17.42 

20.41 

1.39,0 

7.46 

18 

20 

7.  6 

12.24.29,5 

17.43 

22.  1 

2.28,4 

8.  7 

ly 

21 

7.  4 

12.24.22,2 

17.45 

23.22 

3.29.4 

8.30 

20 

22 

7.  3 

12.24.14,3 

17.46 

— 

4.12,9 

8.58 

21 

23 

7.  1 

12.24.  5,8 

17.48 

0.44 

5.  9,5 

9.32 

22 

24 

6.59 

12.23.56,8 

17.49 

2.  2 

6.  8,9 

10.16 

23 

25 

6.57 

12.23.47,1 

17.51 

3.19 

7.  9,5 

11.11 

24 

26 

6.56 

12.23.36,9 

17.52 

4.  9 

8.  9,4 

12.17 

25 

27 

6.54 

12.23.26,1 

17.54 

4.54 

9.  6,6 

13.30 

26 

28 

6.53 

12.23.14,8 

17.55 

5.28 

9.59,9 

14.44 

27 

Fasi 

L. 

N.  giorno      1 

a  20»»  25"> 

L.  ] 

P.  giorno  1 

7  allMl 

m 

lunari 

P. 

Q.     .        9 

„  20»*  25«» 

U.  ( 

^    »   2 

4  ,    4M4 

m 

■"" 

ó\fó 

— • 

MARZO 

(t.  m.  dell'  Europa  ceniriile 

tp 

Passaggio 

1^2 

Nascere 

ra^supgiù 

TrEunuu<iir<! 

3^    1 

1 

ìU 

del  Sole 

111 

apparento 
della 

ileMa  LuLa 

apparante 
dellu 

o 

éts 

al  meridiano 

Sts 

Luna 

al  iiiertdiùiiii 

Luna 

^ 

*i^ 

5d 

h    m 

h    m       s 

h    in 

h    m 

h    m 

h    m 

1 

6.51 

12.23.  3,0 

17.57 

5.54 

10.49,0 

15.57 

28 

1   2 

6.49 

12.22.50,7 

17.58 

6.16 

11.34,7 

17.  9 

29 

3 

6.47 

IJ.22.38,1 

17.59 

6,35 

12.17,7 

18.16 

1 

4 

6.45 

12.^2.24,9 

18.  1 

6,53 

12.59,2 

19.23 

1 

5 

6.43 

12.22.11,2 

18.  2 

7.10 

13.30,2 

20.28 

*j 

6 

6.41 

12.21.57,1 

18.  3 

7.28 

H.21,5 

21.33 

3  < 

7 

6.39 

12.-il.42,6 

18.  4 

7.48 

15.  4,2 

22.39 

4  ! 

8 

6.37 

12.21.27,7 

18.  6 

8.12 

15.48,9 

23.44 

5  : 

9 

6.36 

12.21.12,4 

18.  7 

8.40 

ltì.3G,0 

— 

tì . 

10 

6.34 

12.20.56,7 

18.  9 

9.15 

17.25,6 

0.47 

7  '• 

11 

6.32 

12.20.40,8 

18.10 

9.58 

1B.1T,4 

L48 

8 

12 

6.30 

12.20.24,6 

18.11 

10.52 

19.10,3 

2.41 

9  1 

13 

6.28 

12.20.  7,9 

18.13 

11.55      1 

20.  3,4 

3.27 

10 

14 

6.27 

12.19  51,1 

18.14 

13  .4 

20.55,8 

4-  5 

11 

15 

6.25 

12.19.33,9 

18.16 

14.19 

2L47,0 

4,36 

12 

16 

6.23 

12.19.16,5 

18.17 

15.35 

22.37,0 

5.  2      1 

13 

17 

6.21 

12.18.59,0 

18.18 

16.54 

23.26,5 

5.26 

14 

18 

6.19 

12.18.41,2 

18.19 

18.13 

— 

5.48 

15 

19 

6.17 

12.18.23,2 

18.21 

19.36 

0.16,6 

6.  9 

16 

20 

6.15 

12.18.  5,1 

18.22 

21.  0 

1.  8,3 

6.32 

17 

21 

6.13 

12.17.46,9 

18.23 

22.25 

2.  2,5 

6.59      1 

18 

22 

6.11 

12.17.28,7 

18.24 

23.48 

3.  0,0 

7.31 

19 

23 

6.10 

12.17.10,3 

18.25 

— 

4.  0,5 

SAli 

20 

24 

6.  8 

12.16.51,0 

18.27 

1.  3 

5.  ?,7 

9.  5 

2] 

25 

6.  7 

12.16.33,5 

18.28 

2.  5 

6.  4,0 

10,  y 

22 

26 

6.  5 

12.16.15,1 

18.29 

2.54 

7.  2,5 

11.21 

23 

27 

6.  3 

12.15.56,7 

18.30 

3.31 

7.ofì,8 

12.35 

24 

28 

6.  1 

12.15.38,3 

18.31 

3.59 

8.4t»,a 

13.48 

25 

29 

5.59 

12.15.20,0 

18.33 

4.22 

9.32,7 

14.5B 

26 

30 

5.57 

12.15.  1,8    18.34 

4.41 

10.15,9 

16.  6 

27 

31 

5.55 

12.14.43,6    18.35 

4.59 

10.57,2 

17.12 

2>i  ' 

Fasi 

L.  ]^.  giorno    3  a  12^  S 

>6°» 

L.  ] 

^    giorno 

18  a  22^' 

^^m 

lanai 

i     P.  Q.      „       11    „  16^  $ 

28"» 

U.  ( 

a.    ,  2 

5  ,   n^ 
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APRILE 

(t  m.  deir  Europa  centrale) 


Pa»iaggio 

Siili 

Nascere 

Passaggio 

Tramonure 

llJ 

e 

.2 

Ili 

del  Sole 

§ll 

apg.«„te 

della  Luna 

,pg.jj»« 

li  II 

O 

zS^ 

al  meridiano 

g  S.-2 

Luua 

al  meridiano 

Luna 

§^ 

Hg-<g 

r~ 

h    m 

h    m       • 

h    in 

h    m 

h    m 

h    m 

1 

5.53 

12.14.26,6 

18.36 

5.16 

11.38,0 

18.17 

29 

2 

5.51 

12.14.  7,6 

18.38 

5.34 

12.29,0 

19.22 

— 

3 

5.50 

12.13.49,9 

18.39 

5.53 

13.  1,0 

20.27 

1 

4 

5.48 

12.13.32,2 

18.41 

6.15 

13.45,0 

21.34 

2 

5 

6.46 

12.13.14,8 

18.42 

6.42 

14.31,2 

22.37 

3 

6 

5.44 

12.12.57,5 

18.43 

7.14 

15.19,7 

23.38 

4 

7 

5.42 

12.12.40,4 

18.44 

7.55 

16.10,4 

— 

5 

8 

5.40 

12.12.23,5 

18.46 

8.44 

17.  2,1 

0.33 

6 

9 

5.38 

12.12.  6,9 

18.47 

9.42 

17.54,1 

1.21 

7 

10 

5.36 

12.11.50,5 

18.48 

10.47 

18.45,3 

2.  1 

8 

11 

5.34 

12.11.34,3 

18.49 

11.57 

19.35,4 

2.34 

9 

12 

5.32 

12.1  i. 18,4 

18.51 

13.11 

20.24,4 

3.  2 

10 

13 

5.31 

12.11.  2,9 

18.52 

14.27 

21.13,0 

3.26 

11 

U 

5.29 

12.10.47,6 

18.54 

15.44 

22.  1,9 

3.48 

12 

16 

5.27 

12.10.32,7 

18.55 

17.  4 

22.52,4 

4.10 

13 

16 

5.25 

12.10.18,2 

18.56 

18.27 

23.45,8 

4.32 

14 

17 

5.23 

12.10.  4,0 

18.58 

19.54 

— 

4,56 

15 

18 

5.22 

12.  9.50,2 

18.59 

21,21 

0.43,0 

5.27 

16 

19 

6.20 

12.  9.36,8 

19.  1 

22.42 

1.44,1 

6.  6 

17 

20 

5.18 

12.  9.23,9 

19.  2 

23.52 

2.48,1 

6.55 

18 

21 

5.16 

12.  9.11,3 

19.  3 



3.52,4 

7.57 

19 

22 

5.15 

12.  8.59,2 

19.  4 

0.48 

4.54,3 

9.  !^ 

20 

23 

5.13 

12.  8.47,6 

19.  6 

1.31 

5.51,5 

10.24 

21 

24 

5.11 

12.  8.36,5 

19.  7 

2.  1 

6.43,7 

11.39 

22 

26 

5.10 

12.  8.25,9 

19.  8 

2.27 

7.31,3 

12.50 

23 

26 

5.  8 

12.  8.15,8 

19.  9 

2.47 

8.15,3 

13.59 

24 

27 

5.  7 

12.  8.  6,3 

19.10 

3.  6 

8.57,0 

15.  5 

25 

28 

5.  5 

12.  7.57,1 

19.12 

3.23 

9.37,6 

16.10 

26 

29 

5.  4 

12.  7.48,6 

19.13 

3.40 

10.18,1 

17.14 

27 

30 

5.  2 

12.  7.40,6 

19.14 

3.59 

10.59,6 

18.19 

28 

Fasi 

L. 

N".  giorno     2  a    5*>  1 

94111 

L. 

P.  giorno 

17  a     7" 

25» 

P. 

Q.       ,      10  ,    2^ 

27« 

U. 

Q.     , 

23  ,  22* 

48» 
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MAGGIO 

(t.  m.  dell'  Europa  centrale) 


1    - 

=!l 

Passaggio 

il! 

Nascere 

Vnssn^gìo 

Tramontare 

^1- 

1 

111 

del  Sole 

ti^ 

appareutiT 
Sella 

éeila.  Lupa 

apparente 

o 

al  meridiano 

iti 

Luna 

ai  meriti JQ.iia 

Luua 

^  =  El 

^ 

Hg-c8 

r 

h    m 

h 

ni        8 

h    m 

h    m 

h    m 

h  *m 

1 

5.    1 

12. 

7.33,2 

19.15 

4.21 

IL42,S 

19.23 

29 

2 

4.59 

12. 

7.26,3 

19.17 

4.46 

12.28,3 

20.28 

1 

3 

4.58 

12. 

7.19,9 

19.18 

5.16 

lS.2*j,2 

21.30 

2 

4 

4.56 

12. 

7.14,1 

19.20 

5.54 

14.  6,2 

22.27 

3 

5 

4.55 

12. 

7.  8,8 

19.21 

6.41 

14.57,5 

23.17      , 

4 

6 

4.54 

12. 

7.4,1 

19.22 

7.35 

15,49,0 

23  59 

5 

7 

4.52 

12. 

6.59,9 

19.53 

8.38      ' 

lOt^J 

— ^ 

H 

8 

4.51 

12. 

6.56,3 

19.24 

9.45 

17.2y,0 

0,34 

7 

9 

4.49 

12. 

6.53,3 

19.25 

10.56 

18.17,0 

1.  3 

8 

10 

4.48 

12. 

6.50,8 

19.26 

12.  8 

19.  4,0 

1.27 

9 

11 

4.47 

12. 

6.48,8 

19.27 

13.21 

llh5U,i4 

1.50 

10  , 

12 

4.46 

12. 

6.47,4 

19.28 

14.37 

20.39,0 

S?.10 

11  : 

13 

4.44 

12. 

6.46,6 

19.30 

15.57 

21.29,6 

2.31 

12 

14 

4.43 

12. 

6.46,3 

19.31 

17.20 

22.24,0  1 

2.54 

13 

15 

4.42 

12. 

6.46,6 

19.32 

18.46 

23,25,0 

3.22 

14 

16 

4.41 

l'J. 

6.47,5 

19.33 

20.12 

^^ 

3.55 

16 

17 

4.40 

12. 

6.48,9 

19.34 

21.31 

0:26,4 

4,40 

16 

18 

4.38 

12. 

6.50,8 

19.36 

22.35 

L32,5 

5.38 

n 

19 

4.37 

12. 

6.53,3 

19.37 

23.24 

2,37.8 

6.48 

18 

20 

4.36 

12. 

6.56,4 

19.38 

— 

3.39,4 

8.  5 

19 

21 

4.35 

12. 

7.  0,1 

19.39 

0.  1 

4.35,5 

9.23 

20 

22 

4.34 

12. 

7.  4,3 

19.40 

0.29 

5.26,3 

10.38 

21 

23 

4.34 

12. 

7.  9,1 

19.42 

0.52 

6.12,5 

11,49 

22 

24 

4.33 

12. 

7.14,3 

19.43 

1.11 

(Uo5,6 

12.57 

23 

25 

4.32 

12. 

7.20,1 

19.44 

1.29 

7.36,8 

14.  2 

24 

26 

4.31 

12. 

7.26,4 

19.45 

1.46 

8.17,4 

15,  6 

25 

27 

4.30 

12. 

7.33,2 

19.46 

2.  5 

SMS  ' 

16.10 

26 

28 

4.30 

12. 

7.40,5 

19.46 

2.26 

9,41,1 

17,15 

21 

29 

4.29 

12. 

7.48,3 

19.47 

2.49 

10.25,8 

18.20 

1  28 

30 

4.28 

12. 

7.56,5 

19.48 

3.18 

11.13.0 

19.23 

::9 

31 

4.27 

12. 

8.  5,2 

19.49 

3.54 

12.  2,5 

20.22 

30 

Fasi 

L. 

N.  giorno     1 

a  211»  46°» 

U.  ( 

3-   giorno 

23  a  ìi}^  ; 

Ì5,n 

P. 

Q. 

„         9 

„  22»»  37"» 

lunari 

L. 

P. 

„       16 

„  14h  54« 

L.  J 
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GIUGNO 

(t.  m.  deir  Europa  centrale) 


sH 

Passagerio 

Nascere 

Passaggio 

Tramontare 

K 

1 

in 

del  Sole 

'Tr* 

della  Luna 

.pg^^OU, 

m 

*o 

Zt2 

al  meridiano 

*  S  JS 

Luna 

al  meridiano 

Lana 

^^ 

Hg-cfl 

r 

h    nf 

h    m      8 

b    m 

b    m 

h      m 

h    m 

1 

4.27 

12.  8  14,2 

1950 

4.38 

12.63,8 

21.15 

1 

2 

4.26 

12   8.23,6 

19  51 

5.31 

13.45,6 

21.59 

2 

3 

4-.?6 

12.  8  33,4 

19.52 

6.31 

14.36,7 

22.35 

3 

4 

4  25 

12.  8  43  6 

19  53 

7.37 

15.26,2 

23.  6 

4 

5 

4.25 

12    8.54.1 

19.54 

8.47 

16.14,1 

23.31 

5 

6 

4.25 

12.  9.  4,9 

19.54 

9.57 

17    0.5 

23.54 

6 

7 

4.24 

12    9.16,0 

19.55 

11.  8 

17.46.1 

— 

7 

8 

4.24 

12.  9.27,3 

19.55 

12.21 

18  32,0 

0.14 

8 

9 

4.24 

12    9.38,9 

19.56 

13  36 

19  19,7 

0.34 

9 

10 

4.24 

12.  9.50,7 

19.57 

14.55 

20.10,4 

0.56 

10 

11 

4.24 

12.10.  2,7 

19.57 

16  17 

21.  5,5 

1.20 

11 

12 

4.23 

12.10.14,P 

19.58 

17  41 

22.  5,5 

1.49 

12 

13 

4.23 

12.1027,2 

19.58 

19.  3 

23    9,8 

2  28 

13 

14 

4.23 

12  10.39,7 

1959 

20.15 

— 

3.18 

14 

15 

4.23 

12.10.52,2 

19  59 

21.12 

016,0 

423 

15 

16 

4.23 

12  11.  5,0 

20.  0 

2155 

1.20,5 

5  38 

16 

17 

4.23 

12.11  18,8 

20.  0 

2J  27 

2.20,7 

6.58 

17 

18 

4.23 

12.11.30,7 

20.  1 

22.53 

3  15,5 

8.17 

18 

19 

4.23 

12.11.43,6 

20.  1 

23.15 

4.  5,0 

9.32 

19 

20 

4  23 

12.11.56,6 

20.  1 

23.33 

4  50,5 

10.43 

20 

21 

4.23 

12.12.  9,6 

20.  1 

23.51 

5.33,3 

11.50 

21 

22 

4  24 

12.12.22,6 

20.  2 

— 

6.14,7 

12  56 

22 

23 

4.24 

12.12.35,5 

20.  2 

0.10 

6  56,1 

14.  1 

23 

24 

4.24 

12.12.48,4 

20.  2 

0.30 

7.38,3 

15.  6 

24 

25 

425 

12.13.  1,2 

20.  2 

0  52 

8  22,4 

16.12 

25 

.26 

4  25 

12.13.13,9 

20.  2 

1.19 

9.  8,8 

17.14 

26 

27 

4.26 

12  13  26,5 

20.  1 

1.52 

9.57,7 

18.15 

27 

28 

4.26 

12.13.38,8 

20.  1 

2.34 

10.48.7 

19.10 

28 

29 

4.27 

12  13.51,0 

20.  1 

3  24 

i  1.40,7 

19.57 

29 

30 

4  27 

12.14.  2,9 

20.  1 

4.24 

12.32,6 

20.36 

Fasi 

P. 

Q.  giorno    8 

a     8»^ 

201 

U. 

Q.  giorno 

22    a    Oh 

24" 

lunari 

L. 
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2m 

L. 
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30    ,     3»» 
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LUGLIO 

(t.  m.  dell*  Europa  centrale) 


ili 

Passaggio 

NiArpre 

1   13SIl£:g^Ì0 

Tf  ammutii  re 

1^ 

§ 

là| 

del  Sole 

Apujjij-eute 

ddU  Luna 

Sella 

o 

al  meridiano 

^t^ 

LuDa 

bt  merklian^j 

Lt]  D  a 

■o  ^  — 

S^ 

H^^ 

r 

h    m 

h    m        s 

h     in 

h     m 

h    m 

h    m 

1 

4.28 

12.14.14J 

20.  1 

5.2a 

13.23,2 

21.  9 

1 

2 

4.28 

12.14..?6J 

20.   1 

6.38 

14.12,0 

21.36 

2 

3 

4.29 

12.14.37,3 

20,   l 

7.48 

14,59,1 

21.59 

3 

4 

4.29 

12.14.48  J 

20.   ì 

9.  0 

15,44,7 

22/20 

4 

5 

4.30 

12.14.58,6 

20,  0 

10.11 

16.30,1 

22,39 

5 

6 

4.31 

12.15.  8.7 

20.  0 

11.24 

17.16,2 

22,59 

6 

7 

4.31 

12.15.18,4 

19.59 

12.40 

18.  4,5 

23.22 

7 

8 

4.32 

12.15.27,8 

19.59  1 

13.59 

18.56,2 

23,48 

8 

9 

4.33 

12.15.36,8 

19.58 

15.19 

19.52,2 

— 

9 

10 

4.34 

12.15.45,3 

19.58 

16.40 

20.52,8 

0.21 

10 

11 

4.35 

12.15.53,3 

19.57 

17.55 

2 1.56,7 

1.  5 

11 

12 

4.36 

12.16.  0,9 

19.57 

18.58 

23.  1,1 

2.  2 

12 

13 

4.37 

12.16.  7,9 

19.56 

l!),47 

— 

3  12 

13  ' 

14 

4.38 

12.16.14,6 

19.56 

20.24 

0.  3,2 

4.30 

14 

15 

4.39 

12.16.20,7 

19.55 

20.53 

1.  0,8 

5.50 

15 

16 

4.40 

12.16.26,4 

19,54 

21.17 

1.53,4 

T.  8 

16 

17 

4.41 

12.16.31,5 

19.53 

21.37 

2.41,6 

8.22 

17 

18 

4.42 

12.1 6.36  J 

19.52 

21.56 

3.26,5 

9.33 

18 

19 

4.43 

12.16.40,2 

19.51 

22.14 

4.  [):ò  : 

10,41 

11) 

20 

4.44 

12.16.43,7 

19.50 

22.33 

4  51,4 

11. *8 

20 

21 

4.45 

12.16.46,7 

10.49 

22.55 

5,33,B 

12,53 

21 

22 

4.46 

12.16.49,2 

19.48 

2ÌJ.21 

6,17,5 

13,59 

22 

23 

4.47 

12.16.51,2 

UU7 

23.51 

7.  3,1 

15    2      1 

23 

24 

4.48 

12.16.52,5 

19.46 

— 

7.51,2 

16,  5 

24 

25 

4.49 

12.16.53,:; 

19,45 

0.29 

8.41,4 

17.  3 

25 

26 

4.50 

12.16.53,4 

19,44 

1.16 

9.35,2 

17.53 

26 

27 

4.51 

12.16.53,0 

19.43 

2.12 

10.25,4 

18,35 

27 

28 

4.52 

12.16.52,0 

19.42 

3.16      ' 

11.17,1 

19.10 

28 

29 

4.53 

12.l6.50,r> 

19.41 

4.25 

12.  7,2 

19,39 

29 

30 

4.54 

1 2.1 6.48,  H 

19.40 

5.36 

12,55,6 

20.  4 

1 

31 

4.55 

12.16.45,5 

19.39 

6.49 

13.42,4 

20.26 

2 

Fasi 

P. 

Q.  giorno   7   a  U^ 

32"' 

V. 

Q.  giorno  i 

>1    a  U^ 

8"" 

lanari 

L. 

P.        .       Ì4,     5^ 

^2"^ 

L. 

N.      ,       ! 

29   ^  U^ 

53» 
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AGÓSTO 

(t.  m.  dell'  Europa  centrale) 


^m                II 



4Ì 

Passaggio 

|5Ì 

Nascere 

Passaggio 

Tramontare 

ili 

.2 

U^ 

del  Sole 

i!  cu-§   1 

apparente  i 
Sella       i 

della  Luna 

apparente 

O 

i&4 

al  meridiano 

Luna 

al  meridiano 

Luna 

4^3 

g-^ 

H§^   Il 

r 

h    ra 

h    m        s 

h    m 

h    in 

h    m 

h    m 

1 

4.57 

12.16.42,1 

19.37 

8.  1 

14.28,4 

20.46 

3 

2 

4.58 

12.16.38,1 

19.36 

9.15 

15.14,7 

21.  6 

4 

3 

4.59 

12.16.33,4 

19.35 

10.30 

16.  2,4 

21.28 

5 

4 

5.  0 

12.16.28,3 

19.34 

11.47 

16.52,6 

21.53 

6 

5 

5.  1 

12,16.22,4 

19.32 

13.  6 

17.46,3 

22.23 

7 

6 

5.  2 

12.16.15,9 

19,31 

14.26 

18.44,1 

23.  1 

8 

7 

5.  3 

12.16.  8.7 

19.29 

15.41 

19.45,2 

23.51 

9 

8 

5.  4 

12.16.  1,0 

19.28 

16.47 

20.47,8 

— 

10 

9 

5.  5 

12.15.52,7 

19.27 

17.40 

21.49,4 

0.55 

11 

10 

5.  7 

12.15.43,9 

19.25 

18.21 

22.47,7 

2.  8 

12 

11 

5.  8 

12.15.34,4 

19.24 

18.53 

23.41,8 

3.27 

13 

12 

5.10 

12.15.24,4 

19.22 

19.19 

— 

4.45 

14 

13 

5.11 

12.15.13,8 

19.21 

19.40 

0.31,6 

6.  1 

15 

14 

5.13 

12.15.  2,6 

19.19 

19.59 

1.18,0 

7.13 

16 

15 

5.14 

12.14.50,V> 

19.18 

20.18 

2.  2,2 

8.23 

17 

16 

5.15 

llM4.38,8 

10.16 

20.37 

2.45,1 

9.31 

18 

17 

5.16 

12.14.26,2 

19.15 

20.58 

3.27,8 

10.38 

19 

18 

5.17 

12.14.13,0 

19.13 

21.22 

4.11.5 

11.44 

20 

19 

5.18 

12.13.59,4 

19.11 

21.50 

4.56,5 

12.49 

21 

20 

5.19 

12.13.45,2 

19.  9 

22.25 

5.43,8 

13.53 

22 

21 

5.20 

12.13.30,7 

19.  8 

23.  8 

6.33,0 

14.52 

23 

22 

5.21 

12.13.15,7 

19.  6 

— 

7.24,0 

15.45 

24 

23 

5.22 

12.13.  0,2 

10.  4 

0.  0 

8.15,8 

16.30 

25 

24 

5.23 

12.12.44,4 

19.  2 

1.  1 

9.  7,6 

17.  9 

26 

25 

5.25 

12.12.28,2 

19.  0 

•    2.  7 

9.58,3 

17.40 

27 

26 

5.26 

12.12.11,6 

18.59 

3.18 

10.47,7 

18.  6 

28 

27 

5.28 

12.11.54,6 

18.57 

4.31 

11.35,8 

18.29 

29 

28 

5.29 

12.11.37,2 

18.55 

5.45 

12.23,0 

18.51 

— 

29 

5.30 

12.11.19,5 

18.53 

6.59 

13.10,2 

19.11 

1 

30 

5.31 

12.11.  1,4 

18.51 

8.16 

13.58,5 

19.33 

2 

31 

5.33 

1:^.10.43,0 

18.49 

9.34 

14.48,8 

19.57 

3 

Fasi 
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(t.  m.  dell'  Europa  centrale) 


ili 

Passaggio 

III 

Nascere 

Passaggio 

Tramontare 

ili 

2 

.2 

del  Sole 

ìtA 

apparente 
Hella 

della  Luna 

apparente 
Sella 

O 

III 

al  meridiano 

Luna 

al  meridiaDo 

Luna 

^ 

Hg-cg 

r 

b    m           h    IH      s 

h    n 

h    m 

h    m 

h    m 

1 

5.34 

UMO.24,2 

18.47 

10.54    • 

15.42,2 

20.26 

4 

2 

5.35 

12.10.  5,2 

18,46 

12.14 

16.39,2 

21.  2 

5 

3 

5.36 

12.  9.45,9 

18.43 

13.31 

17.39,2 

21.48 

6 

4 

5.38 

12.  9.26,3 

18.41 

14.40 

18.40,8 

22.47 

7 

5 

5.39 

12.  9.  6,5 

18.40 

15.36 

19.41,6 

23.55 

8 

6 

5.41 

12.  8.46,4 

18.38 

16.20 

20.39,8 

— 

9 

7 

5.42 

12.  8,26,1 

18  36 

16.54 

21.34,1 

1.10 

10 

8 

5.43 

12.  8.  5,6 

18.34 

17.21 

22.24,4 

2.27 

11 

9 

5.44 

12.  7.45,0 

18.32 

17.43 

23.11,3 

342 

12 

10 

5.46 

12.  7.24,2 

18.30 

18.  3 

23.55,9 

4.56 

13 

11 

5.47 

12.  7.  3,2 

18.28 

18.22 

__ 

6.  6 

14 

12 

5.48 

12.  6.42,2 

18.26 

18.41 

0.39,1 

7.14 

15 

13 

5.49 

12.  6.21.0 

18.24 

19.  1 

1.22,0 

8.21 

16 

14 

5.50 

12.  5.59,8 

18.22 

19.24 

2.  5,4 

9.28 

17 

15 

5.52 

12.  5.38,6 

18.20 

19.51 

2.50,3 

10.34 

18 

16 

5.53 

12.  5.17,4 

18.18 

20  23 

3.36,7 

11.39 

19 

17 

5.54 

12.  4.56.2 

18.16 

21.  2 

4.25,2 

12.39 

20 

18 

5.55 

12.  4.34,9 

18.14 

2151 

5.14,5 

13.35 

21 

19 

5.56 

12,  4,13,8 

18.13 

22.47 

6.  6,2 

14  23 

22 

20 

5.58 

12.  3,5-, 7 

18.11 

23.50 

6.57,3 

15.  3 

23 

21 

5.59 

12.  3.31,7 

18.10 



7.47,8 

15.38 

24 

22 

G.  0- 

12.  3,10,8 

18.  8 

0.5S 

8.37,1 

16.  6 

25 

23 

6.  1 

12.  2,50,1 

18.  6 

2.  8 

9.25,4 

16.30 

26 

24 

6.  2 

12,  2,29,5 

18.  4 

3.22 

10.12,8 

16.52 

27 

25 

6.  4 

12,  2.  9,0 

18.  2 

4,37 

11.  0,4 

17.14 

28 

26 

6.  5 

12,  1.48,8 

18.  0 

5.53 

11.48,9 

17.35 

29 

27 

6.  6 

12.  1,28,7 

17.58 

7.12 

1:>,39,7 

17.59 

1 

28 

6.  7 

12.  1.  8,8 

17  56 

8.34 

13.33,5 

18.27 

2 

29 

6.  8 

12.  0.49,2 

17.54 

9.57 

14.31.3 

19.  1 

3 

30 

6.10 

12.  0.29,8 

17.52 

11,18 

15.31,7 

19.45 

4 
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(t,  m.  dell'  Europa  centrale) 

tn 

Passaggio 

Ili 

Nascere 

Passaggio 

Tramontare 

fi? 
Ili 

1 

ILf 

del  Sola 
al  meridiano 

Ut 

appareuie 
Lana 

della  Luna 

apparenta 
Sella 
Luna 

1^ 

H^g 

2- 

h    m 

h    m      s 

h    m 

h      m 

h    m 

h    m 

1 

6.11 

12.  0.10,7 

!7.50 

12.31 

16.34,3 

19.41 

5 

2 

6.12 

11.59.51,9 

17.48 

13.32 

17.36,2 

21.47 

6 

3 

6.13 

11.59.33,3 

17.46 

14.20 

18.354 

23.  1 

7 

4 

6.14 

11.59.15,1 

17.45 

14.56 

19.30,4 

— 

8 

5 

6.16 

11.58.57,3 

17.43 

15.24 

20.21,1 

0.17 

9 

6 

6.17 

11.58.39.8 

17.42 

15.48 

21.  8,2 

1.  2 

10 

7 

6.18 

11.58.22,7 

17.40 

16.  9 

21.52,7 

2.44 

11 

8 

6.19 

11.58.  6,0 

17.38 

16.28 

22.35,6 

3.53 

12 

9 

6.20 

11.57.49  6 

17.36 

}6.46 

23.18,1 

5.  1 

13 

10 

6.22 

Il  57.33,8 

17.34 

17.  6 

— 

6.  8 

14 

11 

6.23 

11.57.11.5 

17.32 

17.28 

0.  1,1 

7.14 

15 

12 

6.24 

11.57.  3,6 

17.30 

17.53 

0.45,3 

8.21 

16 

13 

6.25 

11.56.49.3 

17.28 

18.24 

1.31,1 

9.26 

17 

14 

6.27 

11.56.35.5 

17.26 

19.  1 

2.18.9 

10.29 

18 

15 

6.-28 

11.56.22.3 

17.25 

19.45 

3.  8,3 

11.26 

19 

16 

6.30 

11.56.  9  5 

17.-.  3 

20  37 

3.58  7 

12.16 

20 

17 

6.31 

11.55.57,5 

17.21 

21.37 

4.49,2 

12.59 

21 

18 

6.33 

11.55.46,1 

17.19 

'J2AI 

5.39,1 

13.35 

22 

19 

6.34 

11.55.35,3 

17.18 

23.50 

6.27,7 

14.  5 

23 

20 

6.36 

11.55.25,2 

17.16 

— 

7.15,2 

14.30 

24 

21 

6.37 

11.55.15,7 

17.15 

1.  0 

8.  1,8 

14.53 

25 

22 

6.39 

11.55.  6,8 

I7.r3 

2.12 

8.48,3 

15.12 

26 

23 

6.40 

11.54.58,7 

17.11 

3/26 

9  35,7 

15.36 

27 

24 

6.42 

11.54.51  5 

17.  9 

4.43 

10.25,2 

15.58 

28 

25 

6.43 

11.54.44.7 

17.  8 

6.  5 

11.18,0 

16.25 

29 

26 

6.45 

11.54.388 

17.  6 

7.29 

12.15,1 

16.56 

— 

27 

6.46 

11.54.33.5 

17.  4 

8.54 

13.16,4 

17.37 

1 

28 

6.47 

11.54.29,1 

17.  3 

10.13 

14  20,7 

18.31 

2 

29 

6.49 

11.54.25,4 

17.  1 

11.22 

15.25,5 

19.36 

3 

30 

6.50 

11.54.22,5 

17.  0 

12.15 

16.27,8 

20.50 

4 

31 

6.52 

11.54.20,3 

16.58 

12.56 

17.25.5      22.  7 

5 

Fasi 
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9m 
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NOVEMBRE 

(t  m.  dell'  Europa  centrale) 


si! 

Passaggio 

Itfl 

Nascere 

Pasiaggio 

Traiti  Datare 

Ì.J 

1 

Ili 

del  Sola 

in 

apparente 

ddla  Luna 

Sella 

5  li 

s  £  3 

o 

zM 

al  meridiano 

it% 

LuD  a 

si  mflTjdiaun 

Lua* 

T3  -  at 

^ 

^&-»  1 

h    m 

h    m       8 

h    in 

h     in 

K      TIl 

h    m 

1 

6.53 

11.54.18,9 

16.57 

13.27 

18.18,2 

23.23 

6 

2 

6.54 

11.54.18,3 

16.56 

13.5:ì 

19.  6,6 

— 

7 

3 

6.56 

11.54.18,5 

16.54 

14.14 

19.51,6 

0.35 

1     8 

4 

6.57 

11.54.19,5 

16.53 

14.34 

20.34,6  ' 

1.45 

9 

5 

6.59 

11.54.21,1 

16.51 

14.52 

21.16.7 

2.53 

10 

6 

7.  0 

11.54.23,8 

16.50  ' 

15.12 

21,59,0 

3.59 

11 

7 

7.  1 

11.54.27,2 

16.49 

15.33 

22.42,4 

5,  5 

12 

8 

7.  2 

11.54.31,5 

16.48 

15.57 

23.27,4 

610 

13 

9 

7.  4 

11.54.36,5 

16.47 

16.25 
17.  0 

7,15 

14 

10 

7.  5 

11.54.42,5 

16.46 

0.14,6 

S.19 

15 

11 

7.  6 

11.54.49.3 

16.45 

17.42 

1.   3,4 

9,18 

16 

12 

7.  7 

11.54.57,0 

16.44 

18.32 

153,6 

10,11 

n 

13 

7.  9 

11.55.  5,5 

16.4H 

rJ.'^D 

2.44,0 

10  56 

18 

14 

7.10 

11.55.14.8 

16.42  ' 

20.31 

3.33,8 

11,34 

19 

15 

7.12 

11.55.25,1 

16.41 

21,37 

4.22  L^ 

12.  5 

20 

16 

7.13 

11.55.36,2 

16.40 

22.45 

5,  9  0 

12.31 

21 

17 

7.14 

11.55.48.1 

16.39 

23,54 

5  54  5 

12.54 

22 

18 

7.16 

11.56.  0,8 

16.:i8 

— 

6.39  a 

13.16 

23 

19 

7.17 

11.56.14  5 

16.37 

L  4 

7.24.7 

13.06 

24 

20 

7.19 

11.56.29,0 

16.36 

2.17 

811.5 

13.58 

25 

21 

7.20 

11.56.44,3 

16.34 

3,34 

9.  1,3 

Ì4.21 

26 

22 

7,21 

11.57.  0,4 

16.33 

4.55 

9.55,3 

14.50 

27 

23 

7.23 

11.57.17.3 

16  33 

6.19 

1 0,54,5 

ir3  26 

28 

24 

7.24 

11.57.35,0 

16.32 

7.43 

11.58/2 

16.13 

— 

25 

7.26 

11:57.53,5 

16.32 

8.59 

13.  4.9 

17.14 

1 

26 

7.27 

11.58.12,7 

16.ni 

10.  3 

14,10,9  : 

18,27 

2 

27 

7.28 

11.58.32,5 

16.30 

10.50 

15,13,2 

10,47 

3 

28 

7.29 

11.58.53,2 

16.30 

1  l],27 

16.10,0   1 

21.07 

4 

29 

7.31 

11.59.14,5 

16.20 

1L55 

17-  1,7 

22.23 

5 

30 

7.32 

11.59.36,4 

16.28 

12.18 

IT.48,9 

23,35 

6 

Fasi 

r. 
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U. 
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Om 
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L. 
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DICEMBRE 

(t.  m.  deir  Europa  centrale) 


•g 

£5  fl 

Passaggio 

11! 

Nascere 

Passaggio 

Tramontare 

ea 

.2 

III 

del  Sole 

ili 

""KiTa"- 

della  Luna 

appareute 
Sella 

Hi 

o 

al  meridiano 

ItA 

Luna 

al  mendiano 

Luna 

S*^ 

H§^ 

1* 

h    m 

h    m      8 

h     m 

h    m 

h      m 

h    m 

1 

7.33 

11.59.590 

16.28 

12.39 

18.33,2 

— 

7 

2 

7.34 

12.  0.22,1 

16.28 

12.57 

19.15,7 

0.45 

8 

3 

7.35 

12.  0.45,9 

16.27 

i:ii7 

19.57,9 

1.51 

9 

4 

7.36 

12.  1.10,2 

16.27 

13.38 

20.40,8 

2.57 

10 

5 

7.37 

12.  1.35.1 

16.26 

14.  0 

21.25,1 

4.  2 

11 

6 

7.38 

12.  2.  0,5 

16.26 

14.27 

22.11,3 

5.  7 

12 

7 

7.39 

12.  2.26.5 

16.26 

15.  0 

22.59,7 

6.11 

13 

8 

7.40 

12.  2.52,9 

16.26 

15.40 

23.49,5 

7.11 

14 

9 

7.42 

12.  3.19,6 

16.26 

16.27 

— 

8.  6 

15 

10 

7.43 

12.  3.46,9 

16.26 

17.23 

0.40,1 

8.54 

16 

11 

7.44 

12.  4.14,5 

16.26 

18.24 

1.30.3 

9.34 

17 

f   12 

7.45 

12.  4.42,6 

16.26 

19.29 

2.19,2 

10.  8 

18 

13 

7.45 

12.  5.11,0 

16.26 

20.36 

3.  6,4 

10.35 

19 

14 

7.46 

12.  5.39,7 

16.27 

21.43 

3.51,8 

10.58 

20 

15 

7.46 

1-^.  6.  8,6 

16.27 

22.51 

4.36  0 

11.19 

21 

16 

7.47 

12.  6.37,9 

16.27 

— 

5.19,8 

11.40 

22 

17 

7.48 

12.  7.  7,3 

16.27 

0.  0 

6.  4,3 

12.  0 

23 

18 

7.48 

12.  7  37,0 

16.27 

1.13 

6.50,8 

12.21 

24 

19 

7.49 

12.  8.  6,8 

16.28 

2.29 

7.40,7 

12.47 

25 

j  20 

7.49 

12    8.36,7 

16.28 

3.49 

8.35,3 

13.18 

26 

•  21 

7.50 

12.  9.  6  8 

16.28 

5.11 

9.35,1 

13.57 

27 

'  22 

7.50 

12.  9.36  8 

16.29 

6.31 

10.39,6 

14.51 

28 

1  23 

7.51 

12.10.  6.9 

16.29 

7.41 

11.46,3 

15.57 

29 

24 

7.51 

12.10.36,9 

16.30 

8.37 

12.51.8 

17.16 

1 

25 

7.52 

12.11.  6.9 

16.31 

9.20 

13.53,^ 

18.38 

2 

26 

7.52 

12.11.36,7 

16.32 

9.53 

14.49,2 

20.  0 

3 

27 

7.52 

12.12.  6  4 

16.33 

10.20 

15.40,2 

21.17 

4 

28 

7.52 

12.12.35,9 

16.33 

10.42 

16.27,2 

22.29 

5 

29 

7.53 

12.13.  5,2 

16.34 

11.  2 

17.11,7 

23.39 

6 

;  30 

7.53 

12.13.34,2 

16.34 

11.21 

17.54,9 

— 

7 

31 

7.53 

12.14.  2,9 

16.35 

11.42 

18.38,1 

0.46 

8 
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//  Montenegro  da  relazione  dei  Provveditori  Veneti  (1687-1735)  —  Roma 
M.DCCC.  XCVI;   pp.  XXII- 154,  4*. 

A  spese  della  Real  Casa,  a  cura  di  Ferdinando  Ongania,  la  tipografia 
Emiliana  di  Venezia  mandava  fuorì  questo  splendido  volume  in  occasione 
delle  nozze  di  Vittorio  Emanuele,  principe  di  Napoli,  ereditario  d*  Italia, 
con  la  principessa  Elena  del  Montenegro.  Al  dono  regale,  V Ateneo  leneto 
Bente  il  dovere  di  rispondere  ringraziando  e  giustamente  ammirando.  Per- 
chè nessun  pensiero  piii  opportuno  di  questo  poteva  sorgere  in  chi  com- 
mise il  lavoro,  cioè  di  documentare  i  vecchi  rapporti  di  vicinanza,  non 
sempre  tranquilla,  tra  la  repubblica  di  Venezia  e  i  fieri  falchi  della  Mon- 
tagna nera.  Si  compone  il  lavoro  di  una  prefazione  e  di  ben  191  docu- 
menti, distribuiti  in  34  anni,  nou  essendo  registrato  alcun  atto  per  gli  anni 
1698,  1700,  1703,  1708-1711,  1719-1721,  1727-1729,  1733  e  1734.  Sono 
tutti  ricopiati  diligentemente  dagli  originali  delfÀrchivio  di  Stato  in  Ve- 
nezia, e  stampati  a  due  colori,  rosso  nella  data  e  intestazione,  nero  nel 
testo.  Un  altro  pregio  del  lavoro  appaiono  gli  ornamenti,  cioè  gli  stemmi 
ripetuti  separatamente  di  Savoia  e  del  Montenegro,  e  le  13  tavole,  di  cui 
sette  sono  riproduzioni  di  documenti  originali  in  lingua  montenegrina  e 
uno  in  lingua  turca,  e  sei  ritraggono  carte  geografiche  e  topografiche 
contemporanea  agii  avvenimenti  o  sigilli  di  persone,  e  finalmente  il  ritratto 
di  Daniele  Petrovich  autore  della  dinastia  attualmente  regnante  nel  Mon- 
tenegro. 

Il  periodo  a  cui  si  riferiscono  i  documenti  che  ora  vengono  in  luce  è 
quello  che  arriva  alla  morte  dello  stesso  Danilo,  amico  e  alleato  della  re- 
pubblica, e  prende  le  mosse  dairanno  della  liberazione  di  Vienna,  quando 
la  repubblica  riprende  con  le  armi  la  speranza  di  una  rivincita  contro  il 
secolare  nemico  della  cristianità. 
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Certo  Targomento  delle  relazioni  tra  Venezia  o  il  Montenegro,  specie 
per  i  tempi  più  antichi,  darebbe  materia  ad  un  la?oro  più  ampio  e  com- 
pleto ;  ma  nei  limiti  che  questa  pubblicazione  si  propose  e  visto  che  essa 
fu  preparata  e  condotta  a  termine  in  tempo  assai  ristretto,  e  visto  dire  che 
sia  riuscita  assai  vicina  alla  perfezione.  Lo  studio  minuto  di  questi  docu- 
menti ci  dà  la  chiave  delle  agitazioni  che  si  destavano  spesso,  e  mal  so- 
pite rinascevano,  nei  lontani  confini  della  repubblica  sulPaltra  sponda  del- 
l'Adriatico. Di  mezzo  a  questioni  minute  si  mescevano  interessi  più  gravi, 
la  gelosia  di  quei  popoli,  sui  quali  dominava,  ora  con  blandizie,  ora  con 
fermi  propositi,  la  mezzaluna.  E  finalmente  la  lettura  di  questi  atti  c^ 
persuade  che  veramente  molti  di  quei  popoli,  dal  carattere  ardito  e  tena- 
ce, avrebbero  un  giorno  avuto  in  premio  T  indipendenza. 

G.   OCCIOSI-B  JNAFP0N8 


Cesare  A  affusto  I^evi  -  Venezia  e  il  Montenegro  —  Venezia,  a  cura 
deirautore,  tip.  Visentini,  1896;  pp.  98,  A\ 

Ed  ecco  specialmente  per  i  tempi  precedenti  a  quelli  cui  si  riferisce 
il  volume  che  abbiamo  annunziato,  viene  opportuuissimo  questo  erudito 
lavoro  del  comm.  Levi,  diviso  in  tre  monografie,  che  trattano  di  Giorgio 
JV  Czernovich  (pag.  17-41)  di  Antimri  dal  1443  al  i644  (pag.  45-60),  e 
finalmente  di  Stefano  Mali,  il  finto  czar  e  gli  ultimi  conati  della  veneta 
repubblica  (pag.  63-98).  Ma  l'infaticabile  autore  non  si  pasce  di  sola  eru- 
dizione; la  nota  poetica  lo  attrae  e  il  primo  e  il  terzo  studio  ne  offrono 
parecchie  prove.  Né  mancano  alcune  considerazioni  filosofiche  e  alcune 
divinazioni  politiche,  come  sui  diritti  che  il  Montenegro  potrebbe  vantare 
su  Cattaro,  nelle  quali  non  vorremmo  seguirlo.  Piuttosto  fermandoci  al 
valore  storico  dell'opera,  che  ò  un  devoto  omaggio  reso  alla  recente  coppia 
principesca  d'Italia,  dobbiamo  dire  che  esso  è  veramente  singolare,  tanto 
per  la  novità  delle  ricerche,  quanto  per  la  loro  originalità.  Lo  studio  su 
Giorgio  IV,  figlio  di  Giovanni  il  Nero  che  nel  1490  sposa  Elisabetta 
Erizzo,  è  rifatto  sui  Diarii  di  Marin  Sanudo  che  vengono  a  completare 
quanto  sulle  relazioni  tra  Venezia  e  il  Montenegro  lasciarono  scritto  l'An- 
drich  e  recentemente  il  Coquelle.  La  vita  avventurosa  di  Giorgio  IV  vi  ò 
qui  discorsa  e  documentata  per  quanto  la  critica  abbia  difficoltà  a  trovare 
la  via  in  tempi  oscuri,  resi  incerti  dalle  mene  ostili  fra  Giorgio  fedele  alla 
amicizia,  non  sempre  dolce,  della  repubblica  e  suo  fratello  Massimo-Stefano 
ligio  al  Turco.  —  Confortato  da  cinque  importanti  documenti  inediti  è  lo 
studio  su  Antivari  che  i  Veneziani  acquistarono  fin  dal  secolo  XIV  e  serbarono 
contro  i  signori  della  Zenta  che  vi  pi  etendevano.  —  Unn  lunga  premessa,  che 
può  comprendersi  alla  .seconda  lettura,  tanto  sono  involuti  i  fatti  discenti^ 
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manda  innanzi  l'autore  alla  storia  di  Stefuao  Mail,  il  fìnto  c^ar  Pietro  Iir, 
e  questa  storia  collega,  come  dice  il  titolo  della  memoria,  con  gU  ultimi 
sforzi  della  repubblica  per  mantenere  una  pot^D^a  che  sempre  più  la  afug- 
gìva  di  mano. 

G.  0.  B, 


Cesare  Aa  guaio  Le^i  -  Navi  da  guerra   eostruite  nettAntnaie  dì 
Venezia  —  Venezia,  1896. 

E*  un*opera  ricca  di  notizie  assai  interesAunti^  e  fornita  d'  un  buon 
corredo  di  documenti,  pel  periodo  che  va  dui  1664  al  1796.  Foi'se  pel  pe- 
riodo successivo  (1797-1814)  Tegregio  autore  ebbe  le  su«  ragioni  per  non 
estendersi  d'avvantaggio  ;  tuttavia  non  sarebbe  stato,  crediamo^  inoppor- 
tuno, in  particolare  riguardo  alKepoca  del  primo  Rs^no  d' Italia,  attingere 
altre  notizie  ed  altri  documenti  dairimportante  lavoro  dal  bar.  AUss^tadro 
Zamoli  (1)  in  cui  e'  è  pure  una  delle  tavole  colorate^  cbe  i^af^presenta  la 
rassegna  data  alla  Marineria  italiana  dall' imperato  re  Napoleone  il  29  no* 
vembre  1807  in  piazza  S.  Marca. 

Un  altro  appunto:  a  pag.  51  si  legge  cbe  Bonaparte  chiamò  di  Francia 
non  il  solo  ingegnere  Forfait  ma  anche  altri.  Ora  et^  /-he  il  Forfait,  in- 
gegnere navale  peritissimo,  fu  inviato  a  Vene/ìa  nel  1797  dal  Direttorio 
e  quivi  fu  conosciuto  da  Bonaparte,  che  poscia  sì  ricordò  dt  luì  al  punto 
di  nominarlo  il  28  Brumaio  ministro  della  marina  in  Francia.  La  mia^ione 
del  Forfait  a  Venezia  del  1897  si  ridusse  e  prender  poaiieaao  della  flotta  e 
delParsenale,  e  durò  pochi  mesi.  Ed  è  anche  al  Forfait  che  %ì  deve  Ij 
trasporto  dei  cavalli  di  S.  Marco  a  Parigi, 

Sono  del  resto  inesattezze  di  poco  rilievo,  e  nulla  tolgono  rertamente 
al  merito  dell'egregio  scrittore,  il  quale  ha  fatto  con  questo  lavoro  opera 
davvero  patriottica,  specialmente  per  i  documenti  antichi  pubblicati  cbe 
irradiano  molta  luce  sulla  costruzione  navale  di  queirepoca,  e  porgono  poi 
abbondanti  esempi  di  voci  e  termini  marinareschi,  utili  a  conoscersi  «piando 
dai  filoioghi. 

Prof.  F.  I. 


(l)^Sulla  milizia  cisalpino-italiana.  Cenni  storico-alatlstid  dal  1795  al 
al  1814.  —  Milano,  Brown  e  Scotti,  1845. 
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M«  CSui^geiilieliil  —  Le  comici  italiane  dalla  metà  del  secolo  XY alio 
scorcio  del  secolo  XVJ, 

Chi  ha  la  buona  fortuna  di  avvicinare  qaeirnomo  sì  amabile  ch*ò  il 
signor  Guggenh«im  e  di  visitare,  guidato  da  lui,  le  operose  officine  in  cui  si 
costruiscono  i  mobili  intagliati  (dei  quali  egli  dà  i  disegni  ed  esige  che  sia 
differenziata  sagacemente  la  tecnica  del  taglio,  a  seconda  degli  stili  presi 
ad  imitare),  scorrendo  questa  bella  serie  di  fototipie,  non  potrà  far  a  meno 
di  pensare  che  la  produzione  industriale  a  cui  Fautore  della  raccolta  de- 
dica principalmente  il  suo  tempo,  sgorga  da  una  ricchissima  vena  di  eru- 
ditone. La  serie  comincia  con  la  festosa  e  delicata  inquadratura  entro 
cui  Ludovico  da  Porli  nel  1444  recinse  il  polictice  di  Giovanni  tedesco  e 
di  Antonio  da  Murano,  posto  nella  cappella  di  S.  Tarasio  in  8.  Zaccaria, 
e  termina  con  una  cornice  conservata  nel  Museo  civico  di  Padova,  ove  il 
timpano  spezzato  e  Teccesso  degli  accartocciamenti  e  le  cariatidi  e  le  teste 
vispe  dei  cherubini  e  i  festoni  di  frutta  e  i  festoni  di  drappi  formano  già, 
declinando  il  secolo  d*oro,  tutto  il  bagaglio  in  cui  per  dugent^anni  folleg- 
gerà Parte  barocca.  Si  va  dalfuno  all'altro  di  questi  due  termini  cosi  dis- 
simili quasi  per  scala  graduata  di  esempi  che  logicamente  li  congiunge . 
giaccbò  infine  chi  sa  ascoltare  la  voce  delle  cose  che  fatalmente  si  svol- 
gono, avverte  inviti  e  richiami,  qualche  volta  sommessi,  qualche  volta  gri- 
dali, e  bisbigli  percettibili  appena,  tanto  ch*ei  finisce  col  trovare  un*  ar- 
monia tra  le  più  varie  e  apparentemente  contraditorie  manifestazioni  del 
pensiero  artistico. 

L'opera  apparecchiata  dal  sig.  Ouggenheim  so^ldìsfa  benissimo  a  questo 
bisogno  di  collegare  e  di  spiegare.  A  scorrerne  le  pagine  si  vede  il  muo- 
versi originario,  poi  il  lento  accrescersi,  poi  il  prevalere  di  certi  elementi 
decorativi,  mentre  altri  si  attenuano,  poi  si  atrofizzano,  poi  dispaiono. 
Guardate,  per  esempio,  come  le  fo^^lie  ancor  timide  che  sovrastano  alle 
cuspidi  neir  inquadratura  di  Ludovico  da  Forlì,  sieno  cresciute  di  volume 
dopo  un  trentennio,  e  si  agitino  baldanzose  sopra  gli  elaborati  intagli  di 
un'ancona  di  Bartolomeo  Vivarini,  ai  Frari;  e  come  i  dischi  dello  zocco- 
lo, che  nella  prima  non  soverchiano  il' piano,  si  gonfino  nell*  altra  a  guisa 
di  grandi  catini  rovesciati.  Al  contrario  i  pinacoli  altissimi  in  quella, 
in  quest*  altra  si  sono  impiccioliti,  e  sembrano  preludere  alla  trasforma- 
zione in  candelieri  ch*ò  poco  lontana.  Ma  intanto  il  vagheggiamento  della 
classicità  ha  maturato  il  suo  frutto  ;  e  Tarte  deirintaglio,  sì  a  lungo  infervo- 
rata nelle  squisite  e  liberissime  leggiadrie  della  decorazione  ogivale,  obliosa 
di  tutto  il  resto,  non  s'ò  accorta  per  qualche  tempo  che  i  pittori,  disegnan 
do  troni,  atri,  prospetti  di  edifizl,  miravano  ad  una  risurrezione  dell'an- 
tico. Ad  un  certo  punto  l'entusiasmo  classico  diviene  forza  che  scoppia 
con  violenza  e  rovescia  repentinamente  le  vecchie  leggi  deirintaglio.  Do- 
vette essere  un  bel  momento  quello  in  cui  i  mirabili  operai  furono  deviati 
come  da  una  scossa,  e,  avvedutisi  dalla  loro  indolenza,  cambiarono  i  ma- 
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todi  costruttivi  delle  cornici,  i  p^iriìrolarì  delle  decorazioni^  ogni  co^a.  Il 
■ig.  Guggenbeim  fa  notare  neUa  eua  j^rìu^lizìo^a  prefiizione  che  tra  IL  1474 
e  il  1488  il  rinuovamento  dello  stile  è  j?l  profondo  cha  bisogna  esserne  hÌm* 
piti.  Le  due  date  accompagnano  appunto  le  due  ancoDe  di  Hartalomeó  Vi- 
varini  ai  Frari,  con  incorniciature  che  rappreseniaEio  tipicaraeiite,  Tuaa 
un  gusto  che  cessa  mentre  non  dava  atcun  stagno  di  laoguore,  Taltra,  un 
gusto  nuovo  che  fin  dallMoìzio  è  ben  itnperson<ito  e  gagliarda,  come  se 
non  avespe  avuto  fanciullezza.  A  più  chiara  dimoRt  ragion  e  di  questa  verità 
si  può  aggiungere  che  nello  stesso  tempio  dd  Frari  troviamo  V  inquadra- 
tura del  trittico  di  Giovanni  Bellini  (riprodotta  del  nìg,  Guggenb^in]  nella 
tavola  24^],  la  quale  ò  egualmente  del  1488,  e  mi  pare  che  riassuma  quatito  dì 
più  elegante  ha  immaginato  il  Uinasei  mento  io  torno  a  quelite  arti  ronviven 
ti  con  le  arti  maggiori,  anzi  spoaate  mJ  esse  con  un  vincolo  di  necessità- 
Ma  in  questa  purezza  comincia  pre-^to  a  meaf^ulai'ai  qualche  eh* mento 
insidioso.  Guardate  la  tavola  29\  che  vi  reoa  La  fototifiia  di  una  cornice 
conservata  net  Museo  civico  di  Pudova.  11  si^.  Gupr^enheim  l'ha  giudirata 
della  fine  del  secolo  XV,  e  mi  pare  che  abbia  ragione  ■  ma  quel  bisogno 
deirintagliatore  di  ridurre  le  coLonoe  qua^t  a  forina  di  candelabri,  con 
vasi  sovrapposti  e  baccellature  e  fof^lie  striscianti  sulle  rprcn^e  gonfleì^ze 
del  fusto,  quel  cornicione  terminale  si  masmocio,  si  arrogante,  soprii  il 
gentilissimo  fregio,  recano  già  nell'arte  una  materia  pericolosa  che  mefterà 
in  delirio  i  secentisti.  La  valva  dì  conchi|^lie  che  decora  il  tìm^jano  d^lla 
bellissima  inquadratura  che  nei  Ss.  Giovanni  e  Paolo  nnge  un  polittico  di 
Alvise  Vivariui  (v.  tavola  50*)  è  un  elemento  che  o^ni  secolo,  dai  meiUo 
evo  in  poi,  ha  consegnato  al  seguente  ]  ma  la  coaobiglia  è  già  divenuta 
sì  ambiziosa  e  si  enorme  che  tolta  di  h,  ci  parrebbe  qua^i  creata  da  un 
settecentista. 

Quasi  ad  ogni  passo  si  pot riebbero  fare  utili  raUronti  e  stabilire  rap- 
porti che  giova  conoscere;  ma  chi  non  ha  le  tavole  sott 'occhio,  mal  se* 
guirebbe  i  ragionamenti,  e  chi  le  ìm,  può  farli  agevolmente^  da  sè^  tanto 
il  sig.  Guggenheim  ha  avuto  cui-a  di  schierare  i;on  ordine  gli  esempi  pre- 
scelti !    Sicché  passo  ad  altro  genere  di  osservazioni, 

L*opera  senza  dubbio  ò  utile  agli  «tudiosì,  che  vi  trovano  un  copioso 
materiale  da  esaminare,  utile  a  coloro  che  ai  dedicano  alle  arti  dettn  ai 
di  nostri  indtistnali^  perchè  essi  hannu  innanzi  a  sé  un  repertorio  di  rno^ 
tivi,  di  forme,  di  combinazioni  belll^siime.  Ma,  se  le  fototipie  fossero  ac- 
compagnate da  profili,  certo  l'utilità  cbfl  questi  ultimi  potrebbero  trarre 
dall'opera  sarebbe  maggiore.  Non  è  indìtTerente  la  misura  delle  sporiL^^enze 
e  delle  cavità;  e  sulle  tavole  del  sig.  Gugj^enheim  siamo  costretti  a  cal- 
colarla per  approssimazione  sulla  noia  scorta  delle  ombre  portate^  la  quale 
ò  veramente  una  scorta,  ma  di  quelle  cne  esigono  una  laboriosa  inter pre- 
azione. E  perchè,  dopo  avere  neUa  pivfa/.ione  sostenuta  Tidea  giustisairaa. 
che  la  cornice  non  può  mai  ritenersi  indi  pendente  dal  quadi-o,    e    che  gli 
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antichi  pittori  la  concepirono  come  cosa  vincolata  ad  esso  da  ana  logica 
rigorosa,  Fautore  ce  le  presenta  tutte  divelto  dai  dipinti  con  cui  nacquero 
congiunte?  Se  il  vìncolo  c*era,  non  si  doveva  infrangere.  E  c'era  difattì, 
peculiarmente  quando  il  soffio  della  classicità  penetrò  dappertutto.  La  piii 
ovvia  osservazione  nelle  chiese  di  Venezia,  ove  T  avversità  dei  casi  non  è 
ancor  bastata  a  scindere  le  pitture  dalle  loro  primitive  cornici,  ci  dimostra 
come  per  i  maestri  del  Rinascimento  Tintaglio  dovesse  comporre  un  pro- 
spetto architettonico,  che  nel  quadro  trovava  la  sua  continuazionn  e  il  suo 
sviluppo.  Cosi  Tai'co  che  incorona  il  compartimento  centrale  nel  trittico 
di  Giovanni  Bellini,  ai  Prari,  determina  nella  pittura  un  sontuoso  archi- 
volto e  infine  una  nicchia  ;  ai  pilastri  intagliati  rispondono,  più  lontani,  i 
pilastri  dipinti,  nei  compartimenti  laterali,  e  dal  vero  al  finto  pilastro  de- 
corre regolare  Tarchitrave.  Perciò  da  tale  scissione  risulta  incompiuta  la 
nostra  comprensione  del  valore  estetico  e  logico  di  tali  oggetti,  perchè  ci 
ò  tolto  il  modo  di  giudicare  di  un  nesso  eh*  ò  si  utile  conoscer  bene.  Ma 
forse  Tautore  ha  temuto  che  riproducendo  i  quadri,  le  cornici  prendessero 
per  necessità  un  posto  secondario,  mentre  il  suo  intendimento  s  peciale  era 
di  chiamare  su  di  esse  Taltrui  attenzione.  A  questa  ragione  che  siamo  co- 
stretti ad  indovinare,  due  Fautore  ne  aggiunge  palesemente.  La  prima  è 
che  molte  delle  cornici  riprodotte  non  hanno  piii  i  loro  dipinti  originali 
(e  su  queste  è  troppo  giusto  che  io  non  estenda  le  osservazioni  che  ho 
fatte);  Taltra  risiede  in  queste  parole  dello  stesso  sig.  Guggeoheim:  e  Sarà 
cosi  piii  agevole  di  studiare  i  contorni  interni,  che,  per  il  fatto  di  essere 
pienamente  liberi,  appariscono  scritti  nA  modo  il  più  evidente  >.  Qui  mi  si 
conceda  osservare  che  in  una  nitida  fototipia  ò  facile  discernere  ove  la 
cornice  cessa  e  la  pittura  comincia. 

La  raccolta  comprende  un  gran  numero  di  cornici  veneziane  e  ve- 
nete ;  molte  però  ve  ne  sono  pure  di  Lombardia  e  di  Toscana;  alcuna 
dell'Emilia.  Certo,  la  raccolta  ò  ampia,  e,  come  ho  detto  sin  dal  principio, 
dà  un  saggio  notevole  della  cultura  di  chi  Tha  fatta.  E'  una  crestomazìa^ 
la  quale  sottintende  che  chi  fa  la  scelta  del  meglio,  conosce  benissimo 
anche  ciò  che  non  raccoglie;  ma  essa  non  spajia  nella  grande  arena  che 
il  titolo  annunzia  :  ne  percorre  solo  una  parte.  L*  Emilia  non  è  omessa, 
come  ho  già  detto  ;  ma  della  ricca  messe  che  offriva,  pochissima  parte  ò 
stata  mietuta.  A  me  sembra  che  i  Formisrine,  nel  decorare  gli  altari,  re- 
cinsero di  si  leggiadre  e  geniali  incorniciature  i  casti  dipinti  del  Francia, 
gli  austeri  del  Cossa  e  del  Costa,  i  floridi  dì  Dosso,  del  Garofalo,  di  Girola- 
mo da  Carpi,  e  la  stessa  divina  iS.  Cecilia  di  Raffaello,  che  una  parte  avrreb* 
bero  dovuto  avere  in  un^opera  intitolata:  Le  cornici  italiafte.  E  TUmbrìa? 
e  le  Marche  ?  Purtroppo  sono  affatto  dimenticate.  Certo,  ò  ancor  poco  nota 
la  storia  di  quegrintagliatori  le  cui  opere  sbocciano  da  Ascoli,  da  Montelpa- 
re,  da  Ripatransone,  fini  operai  che  collaborano  con  Carlo  Crivelli  a  pre. 
parare  le  ancone,  e  certamente  si  spargono  neirUmbria,  poichò  ritroviamo 
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alcuni  dei  loro  oomi  nel  coro  éì  B.  Maria  Nuova  a  Perugia.  A  SanstìTerìno 
fa  certo  fioreuti^ìnm  la  scuola,  se  potiì  uscirne  Domenico  Indovini,  inU^ 
gliatore  del  coro  d'ABsisì,  U  cui  mano  o  la  cui  influenza  sarebbe  invero* 
siroile  iiDmagiuare  assente  dai  dipinti  di  Nicolò  da  FolignOi  di  F'iorenzo, 
del  Perugini^  del  Pioturiochio,  d«'llo  Spagna  e  degli  altri  di  quella  aebiera 
E  resterebbe  a  percorrere  Roma^  richiamo  perpetuo  di  tutti  griagegu. 
più  Tari.    E  resterribbero  le  pi'ovincie  meridionali  !..., 

Mi  conceda  il  sig.  Guggenheim  di  accettare  il  auo  volume  <^ome  una 
prova  ben  rìusi'jta  dì  quel  ch'egli  sa  scegliere*  o  come  uu  primogenito 
che  ai^pettii  i  fratelli  da  nus<.'ere.  E  intendo  cbe  queste  parole*  le  quali 
esprimono  una  grande  fiducia  nel  dìgcernìmento  e  nel  buon  gusto  di  lui, 
racchiudono  anche  un  buon  augurio  per  quanti  viviamo  neJlavidità  di  co- 
noscere a  fondo  questa  smisurata  riccheK/^  delle  arti  italiane. 
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